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Crediamo che nessuna scienza abbia fatto sì ra- ] Abbiamo innumerevoli edizioni del Corpo del 
pidi e meravigliosi progressi, specialmente nella | diritto romano, quale con note, quale senza. Ma 
Germania, quanto la scienza delle leggi, e nella : bastano esse per la piena conoscenza delle leg- 
parte storica, e nella parte razionale. gi che contengono ? 

I) diritto romano, siccome quello che costitui-j Le cose che si richiedono, perché si renda a- 
sce la sorgente di ogni scienza legislativa, ha! gevole e spedita la conoscenza delle leggi, sono 
richiamato in ogni tempo le cure de’ prineipali | quelle che concernono e la parte materiale, e la 
giureconsulti : la sola collezione delle loro opere parte scientifica: parte materiale, che sta nel- 
sarebbe bastevole a formare una biblioteca. l'esattezza del testo, nella distinzione del pe- 

Tali opere però, non coordinate tra loro, e | riodo, nella punteggiatura; parte scientifica, che 
spesso senza sistema, e senza piano, si rendono , sta nella riunione gi tutti quei mezzi che ne me- 
poco utili per quelli che non sempre possono di- | nano alla vera intelligenza delle leggi, ed alla 
sporre del tempo necessario a rannodarle per | concordanza delle stesse fra loro. 
consultarie, e trarne vantaggio; e però abbiam| Si legga una legge : il primo dubbio che sor- 
creduto sempre che avrebbe provveduto non|go è quello di sapersi, se dessa sia conforme 
poco al progresso della scienza del diritto ro-| al testo originale, sia quale fu scritta da co- 
mano colui che si fosse occupate a presentare | lui , cui si attribuisce. Una parola omessa o 
un lavoro su la chiara intelligenza delle leggi | aggiunta; un caso scambiato; un numero alte- 
costitutive di tal diritto. I comenti, i trattati sono | rato, una particella, un avverbio soppresso; una 
utili; ma il principale studio devo versare sul! virgola tolta o aggiunta, cangiano il significato 
testo delle leggi. A che giova il conoscere i pen- | della legge, o Ia rendono poco intelligibile: ser- 
samenti de'giureconsulli, se prima non si acqui- | va di esempio la legge medesima — Creditor 42: 
Sli una chiara conoscenza della volontà del le- | dig. de pignorat. act. che mettemmo a stampa 
gislatore? come saggio dell'opera, e si vedrà, che le pa- 

Per raggiungere tale scopo conviene dappri- | role cum in venditione quae fit, ez facto suum 

ma sceglicre una purgata e corretta edizione. | creditor negotium gerat: ricevono una diversa 
Introduzione. a 
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spiegazione secondo cho la virgola precede, o 
siegue le parole ex facto: poichè nell edizio- 
ne vulgata siegue, nella fiorentina precede — È 
dunque gran prezzo dell’opera quello di forma- 
ro prima la materiale giacitura della legge; e 
però convien ricorrere alle diverse edizioni, e 
le più accurate di ciascuna parte del diritto — 
Noi svolgeremo nella storia del diritto quanto 
concerne simili edizioni, ed indicheremo le più 
notevoli, o lc più atte ad esser preferite. 
Epperò, per la parte materiale abbiam pre- 
scelto il testo delle principali edizioni; così ab- 
biam prescelta per le Istituzioni l'edizione Ha- 
loandrina, fatta in Norimberga nel 1529, da Gre- 
gorio Haloander; per le Pandette l'edizione Tau- 
rellana, pubblicata in Firenze da Lelio, e Fran- 
cesco Taurello (padre, e figlio) nel 1553 sul 
manoscritto di Pisa o Firenze, il più antico che 



















Abbiamo in proposito consultato la doita opc- 
ra intitolata « Sieg. Reich. Gauchii » Medita- 
tiones criticae de negationibus, pandectis flo- 
rentinis, partim recte vel male adjectis aut de- 
iractis vel circumscriptis, partim etiamnum 
adjiciendis, aut tollendis, aut transferendis. 

Fermata cosi la genuina lezione della legge, 
abbiamo stimato utile corredarla di note, e di 
quelle che tengon luogo di principali, come lo 
note di Dionisio Gotofredo, e di Cristofaro Er- 
rico Frojesleben, altrimenti Ferramontano: le 
prime comechè pecchino talvolta di soverchio 
laconismo , e non diano una larga spiegazio- 
ne, sono però nella loro brevità, come un co- 
mento alla legge; e le seconde si rendono pres- 
sochè necessarie per lo richiamo ad altre leg- 
gi, e per lo confronto tra loro. Ci avvaleremo 
quindi per le primo del Corpus Juris Civi- 





esista, e che si riporta al 7° secolo;per lo Codice, 
la stessa edizione Haloandrina; per le Novelle, 
l'edizione di Gebaur-Spangenberg; per l’ Istitu- 
zioni di Cajo,le Sentenze di Paolo, i Frammenti 
di Ulpiano, l'edizione di Lipsia del 1737, e pei 
FrammentiVaticani quella di Bruxelles del 4837. 

In quanto alla parte scientifica egli è da defl- 
níre dapprima,se il testo debba rimanere qual'è, 
o debba ricevere dello modificazioni, special- 
mente in ciò che riguarda le particelle nega- 
tive, che or si sono tolte, or aggiunte a vo- 
lontà de’ copisti ; le sigle, e le abbreviazioni 
che spesso si ritrovano nel testi, sono state 
altrimenti interpetrate ed intese: così è avve- 
nuto spessissimo, che una particella sí è tol» 
ta ad arbitrio, o si è ad arbitrio supplita. Or 
è opera del giurcconsulto di fermare la vera 
lezione della legge, e però è necessario segna- 
re, in via di osservazione a ciascuna legge, le 
varianti intorno alla stessa, e segnatamente 
tutto ciò che riguarda la particella negativa non- 
nec-vel-neque, 0 inopporiunamente aggiunta, 0 
arbitrariamente tolta; ed è pur manifesto, che 
siffatta variante della particella negativa dà alla 
legge una contraria intelligenza ; dal sì si va 
al no e viceversa, 





lis pubblicato in Amsterdam nel 1663, e per 


queste del Corpus Juris Civilis Academicum. 
Stampato in Venezia nel 1782. 


Lo studio delle leggi romane riuscirebbe al- 


tronde troppo sterile, se non fosse coadjuvato 


potentemente dal modo , onde conciliarle tra 
loro.— Nel Corpo del diritto occorre spesso una 
contraddizione di una legge con l'altra, con- 
traddizione sla nelle parole, sia nello spirito 
che le dirige; spesso la contraddizione non è 
reale ma apparente. Era ben difficile raccozza- 
re da un’ immensa serie di opere di 39 giuro- 
consulti una collezione di responsi, fonderli nel 
Digesto, e non incorrere in antinomle — « Un 
a Corpo di diritto, dice Bentham, deve assomi» 
v gliarsi ad un edificio le cui parti debbono 
« corrispondere fra loro, e formare un insio- 
« me: vi vuole ]' unità di principii che regga 
« le diverse parti di esso, onde non incorra im 
« contraddizione ». — Ciò non poteva aversi 
nelle svariate opere di quei giureconsulü che, 
nati in diversi tempi, professavano spesso di- 
versi principii, e diversi sistemi. 

L'opera dunque del giureconsulto è quella di 
conciliare le leggi fra loro, quando lo si possa; 
ometterne in evidenza la reale contraddizione, 
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se esista. — Il magistrato che le applica ai casi 
occorrenti ; e l'uomo del foro che le invoca, 
non può ignorare che la legge la quale s'appli- 
ca, e s' invoca, è contraddetia sia realmente, 
che apparentemente da altra legge; e però ha 
il debito avvertirne Y antinomia di qualunque 
natura essa si sia. A che giova invocare, ed 
applicare una legge quando s'ignora che altra 
n'esiste, la quale la contraddice in un modo 
qualunque? È tollerabile nell’ uomo del foro 
il vedere che invoca quella legge la quale sor- 
regge la sua tesi: chè infine il foro è un cam- 
po di battaglia , in cui gli avvocati rispettivi 
usano della strategica che possa assicurar loro 
la vittoria; ma non è tollerabile, che il magi- 
strato applichi ciecamente la legge che s'invo- 
ea, quando questa sia in opposizione con altra 
legge; nel qual caso è debito suo di determi- 
nare quale delle due leggi sia applicabile alla 
specie controversa, qualora e l' una e l’ altra 
sieno in vigore. Nè basterebbe osservare che la 
leggo invocata non è stata smentita, o combat- 
tuta dalla parte avversa; perciocchè in fatto di 
applicazione di legge l'opera del magistrato è 
indipendente da quella degli avvocati: il de- 
| posito delle leggi è affidato al magistrato, ed 
egli solo deve conoscere quale sia la legge da 
applicarsi al caso. — Gl' Imperatori Dioclezia- 
no e Massimiano così rescriyevano ad Onorato 
« Non dubitandum est, judicem, st quid a Ut 
tigatoribus , vel ab his, qui negotiis adst- 
stunt, minus fuerit diclum , id supplere , et 
proferre quod sciat legibus , et jwri publico 
convenire — E tal rescritto costituisce una leg- 
ge sotto al tit. XI: del lib. II: del Cod. — Ut 
quae desunt advocatis partium , judex sup- 
pleat — Non diciamo così perchè l’ uomo del 
foro non debba anch'egli versarsi intorno all'an- 
tinomia delle leggi, e ciò sotto il rapporto della 
seienza, e sotto quello ancora della difesa delle 
parti, per combatter la legge invocata dall'av- 
versario, ed opporne altra che faccia al caso o 
ehe snervi la forza della prima ; ma diciamo 
ciò , perché se l' amor della difesa e la stra- 


tegica del foro permette che l'avvocato citi la 
legge che sostiene la sua tesi, il magistrato 
impassibile come la legge, e che non può, nè 
deve dividere le passioni delle parti, deve col- 
locarsi nel centro della giustizia, ed applicare 
la vera legge atta a risolvere la quistione. 

La conciliazione delle leggi ha richiamato le 
cure d’insigni giureconsulti. Taluni se ne so- 
no direttamente occupati, come Nicola de Pas- 
seribus nel suo libro Antinomiarum, pubblica- 
to la prima volta in Colonia nel 1618 — Eye- 
rardo Bronchorst nel libro « Antinomiarum 
centuriae VI, stampato in Lione nel 1621. — 
Uberto Cifanio nell’ opera — Antinomiae juris 
feudalis , et civilis » pubblicata in Francfort 
nel 1600 — Dionisio Gotofredo , nel libro in- 
titolato Immo, hoc est Conciliatio legum, pub- 
blicato in Parigi nel 1821 — Giulio Pacio « Lo- 
gum conciliatarum centuriae XII, pubblicato 
in Lione nel 1629. — Altri pol ne hanno trat- 
tato secondo I’ opportunità nelle loro opere di 
diritto controverso; come Andrea Fachineo, nel- 
l'opera Libri X controversiarum » pubblicato 
nel 1600 fn Incostald. —Antonio Merenda, nel- 
l'opera Controversiae furis, stampata in Franc- 
fort nel 1626. — Nicola Vigellio, nell'opera Me- 
thodus juris controversi. — Giovanni Wurmser 
nel libro Nucleus jwris controversi » stampato 
in Tubinga nel 1643, — Samuele Coceejo, nel- 
l'opera Jus controversum, pubblicato in Franc- 
fort in tempo successivo in tre volumi, dal 
4713, al 1719; ed altri ancora. 

Oltre a tali scrittori , che trattarono la ma- 
teria di proposito, non mancano di occuparsi 
della conciliazione delle leggi,ove occorra,nelle 
loro opere immortali i sommi giureconsulti Cu- 
jacio, Fabro, Donello, Duareno, Pothier, ete. 

Oltre a ciò stimiamo necessario occuparci 
delle Leggi abrogate come quelle che non for- 
mano più materia del Corpo del diritto nel sen- 
so di obbligarne alla osservanza. | 

Quando dunque sia il magistrato, sia l'uomo 
del foro ha sott'occhio la genuina lezione del- 
la legge; discusse e ponderate le varianti che 
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la riguardano, le note principali che o ne ri-!non intendiamo affatto sostituire al testo ori- 


schiarano il testo, o ne rimandano ad altre leggi 
correlative , e sa conciliare le leggi fra loro, 
non che quale di esse sia stata abrogata, ‘può 
allora dirsi che abbiano essi familiare la scienza 
delle leggi, conoscendone lo spirito, Ja esten- 
zione, ed i rapporti, e sappiano così ed invo- 
carle, ed applicarle ne'casi controversi. 

Il magistrato , e l' uomo del foro tutto che 
animati, l'uno da prepotente amor di giustizia, 
e l’altro da immenso desiderio di giovare alla 
causa, non sempre trovano a disporre di un 
tempo necessario, perchè consultino le miglio- 
ri opere direlte sia a stabilire la vera lezione 
della legge, sia a fermarne la ragion movente, 
e-sia a conciliarle tra loro. Si aggiunga a ciò 
che .non sempre si possono aver pronte le ope- 
ro-a-consultarsi. E però abbiam creduto sem- 
pre ‘opera ulile-quella di raccogliere sotto cia- 
scuna legge, quanto può corrispondere all'uo- 
po. Si dura fatica nel racoogliere , disporre i 
materiali e riordinarli, ma pure si riesce. 

Al Corpo del diritto, così «detto, faranno se- 
guito le Istituzioni di Cajo; i.Frammenti delle 
leggi detle:XII tavole; le Sentenze di Paolo, le 
Regole di Ulpiano; i Frammenti così detti Yati- 
cani, ed i Frammenti di ogni altralegge che 
ne han trasmesso gli scrittori. — Così il gran 
quadro dela Legislazione Romana riesce oom- 
piuto. 

Del resto non pare ancora che l'opera, oo- 
sì compilata, riesca molto utHe veramente, se 
non sia tutta vollata in italiano. 

E qui sappiamo quanta preoccupazione con- 
tro al nostro divisamento alligni presso taluni, 
specialmente dell' antica scuola, e dell'età pas- 
sata. Credono .cestoro, che sia sacrilegio , e 
temerità voltare in italiano il testo delle leggi, 
e le note che 1o eorredano. La lingua del La- 
zio, essi dicono, è la lingua de'dotli, lingua ne- 
cessaria al giureconsulto; e tanto più a vene- 
cursi, jn quanto che comincia ora a mancar- 
ne il culto. Noi non intendiamo qui combat- 
sere la opinione di costoro; diciamo solo, che 


ginale latino la versione italiana ; che in tal 
caso non potrebbe più allegarsi l'autorilà del 
testo, quando si lascerebbe sparire, sostituen- 
dovi Ja versione; ma intendiamo solo, pubbli- 
cando il testo nella sua originalità , stampare 
a fronte la versione italiana, e ció nel fine di 
rendere più ovvio e più spedito lo studio delle 
leggi. Egli è vero chei giureconsulti debbono 
conoscere, ed intendere la lingua originale on- 
de furono scritte le leggi, ed attingere alla lo- 
ro sorgente; ma è vero pure che una versio- 
ne ilaliana contribuisce moltissimo alla cogni- 
zione delle leggi. La lingua che abitualmente 
si parla, è intesa altrimenti di quella che non 
la si parla più; ed altra attenzione si pone ad 
intendere la legge nel suo linguaggio natio, 
che in quello onde usiamo nelle svariate con- 
dizioni della vita : né si creda che la lingua 
delle leggi e specialmente quella usata nel Di- 
gesto sia una lingua ordinaria latina: dessa ha 
un tal quale fecnicismo che non è familiare a 
tuiti. Il Ducher ha scritto un'opera sull'ogget- 
io: De latinitate veterum jurisconsultorum. 
Or noi a generalizzare, per quanto si può, lo 
studio delle leggi, ed a renderne più facile la in- 
telligenza, abbiam creduto di collocare a fronte 
del testo la versione italiana. 

La versione e del testo e delle note sarà 
nostra o che s' incontri o che no con le ver- 
sioni che hanno potuto farsi finora. 

Il tradurre l’ una lingua in un' altra non è | 
opera di lieve momento, né occorre la sola co- 
noscenza delle due lingue; ma egli è mestieri 
al dir del Chiarissimo Antonio Cesari, il Var- 
rone della lingua italiana: che ché volta di una 
lingua in un’ altra, renda, e conservi intera 
la sentenza, e quasi l'alleggiamento dell'au- 
tor suo, in tutto, dalla lingua $n fuori, nella 
qual lo trasporta. ( Prefazione alla versione di 
Terenzio ). 

Il traduttore deve investirsi dello spirilo di 
colui che traduce, e però la versione delle leg- 
gi deve conservare in tutto e per tutto la pu- 
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rezza ed originalità del testo, il quale, mes- 
so a fronte della versione, serve come di pa- 
ragone , e di confronto, per definire se des- 
sa esprime a rigore le sue parole , il suo si- 
gnificato. 

Stimiamo che a conseguir lo scopo che ci 
siam proposti sia cosa utilissima il premettere 
al Corpo del diritto la Cronologia delle Leggi di 
Roma ; e ciò nel fine che io studioso del diritto 
non ignori tutte le leggi pubblicate presso i ro- 
mani, sotto le varie forme di governo, le no- 
gioni delle quali sono giunte fino a noi. 

Nel trattar questa parte del nostro lavoro noi 
non intendiamo nè attingere ai principii gene- 
rali della scienza , nè scendere a dettagli sia 
di storia, che di erudizione: intendiamo solo 
mentovar le leggi, l'epoca in cui furono pub- 
blicate, e l'occasione che ne consigliò la pub- 
blicazione. Intorno alla sioria del dirillo roma- 
no abbiamo innumerevoli opere, poche delle 
quali possiamo dire convergenti al nostro sco- 


po. Per la retta esecuzione di tal parte di la- 


voro non abbiamo omesso nessun mezzo onde 
conseguire il nostro divisamento. Per l’ epoca e 
per l’obbietto della legge siamo ricorsi agli sto- 
rici che ne hanno fatto menzione. Così si avrà 
un quadro delle leggi pubblicate in Roma e sot- 
to i Re, e sotto i Consoli, e sotto gl’ Imperatori. 
Così dallo svolgimento delle leggi si arguisce 
quale sia stato presso i romani il progresso del 
diritto. Alla eià della legge corrispondente alla 
fondazione di Roma abbiam contrapposto l'età 
dell'era cristiana, perchó possa notarsi quanti 
anni sono decorsi fino ad ora dalla pubblica- 
zione della legge. Ove lo abbiamo stimato op- 
portuno, abbiamo notato altresì lo storico che 
ne fa menzione, 

A rendere viepiù perfetta l’ opera , egli è 
necessario , non che ulile , che la si corredi 
di molti indici, quanti süimiamo esser neces- 
sarii per rendere più agevole lo scopo cui mi- 
riamo. Tali indici ne pare che possano ridursi 
a sette, che saran tutti raccolti in un sol vo- 
lume e che servollo come di manuale pel ma- 
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gistrato e. per l'uomo del foro. Discorriumo par- 
titamente di essi. 

Il primo indice sarà cronologico delle leggi, 
dei senato-consulti , e dei plebisciti ; e sarà 
notato sollo ciascuna di esse il tempo della 
pubblicazione, la causa, l'obielto, e gli scrit« 
tori che ne tratlarono. La cronologia delle leg- 
gi è necessaria per conoscere il progresso del- 
la scienza, e lo stato de’ bisogni del popolo 
cui si riferiscono, da che le leggi non sono, 
che rimedii di mali sociali; ed a misura che cre- 
scono in numero, indicano che il corpo socia- 
le è guasto « Republica corrupta plurimae 
leges n seriveva: il più profondo storico che ab- 
bia esistilo. 

- Sarebbe però ben poca cosa conoscere la cro- 
nologia delle leggi, se non se ne conoscesse an- 
cora l'obielto: le leggi ordinariamente traggono 
la loro origine da un avvenimento, che avverte i 
governanti del bisogno di esse. Rare volle sono 
emanate per ispirito.di antiveggenza, lo che do- 
vrebbe avvenir sempre, da che la principale mis- 
sione de' governi sta nel prevenire gli avveni- 
menti, e non lasciarsi sorprendere dagli stessi. 

Conosciuta la causa che diede luogo alla leg- 
ge, el'obiello cui mira, egli è facile conoscer- 
ne la intelligenza e la eslensione; e però la storia 
è la fiaccola della legge. Quando il giureconsul- 
to sa in quali condizioni di cose fu emanata la 
legge, già si è penetrato pienamente dello spi- 
rito che la informa. 

Sarà pregio dell’opera mentovare anche gli 
scrittori che ne trattarono.Se mai occorre cono- 
scere più dappresso quanto concerne una legge 
sia nella parte storica sia nella razionale, è ne- 
cessario conoscere l'opera che ne tratti, cui [.os- 
sa ricorrersi nella circostanza. Così p. e. scris- 
sero de’ comenti su la legge Aquilia Francesco 
Balduino; su Ja legge Cincia Federico Brumme- 
ro; sula legge Falcidia lo stesso Balduino; su 
la legge Petilia Giovanni Wendelin; su la leg- 
ge Velleja Lelio Taurello ; su la legge Clodia 
Scipione Gentile ec.ec. senza conoscersi le ope- 
re di tali giureconsulti su delle peculiari leggi, 
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sarà ben difficile il potere allingere altronde 
tutto ciò che ne bisogna. 

Il secondo indice sarà alfabetico delle leggi. 
Qui per leggi non intendiamo già i frammenti dei 
giureconsulti che chiamiamo impropriamente 
leggi, sol perchè n'è stata ad essi attribuita l’au- 
torità e la forza. Ma per leggi intendiamo quelle 
propriamente che son tali; come le leggi Atti- 
lia, Aquilia, Clodia, Cincia, Rhodia, Voconia, 
Cc. ec, 

Il terzo indice sarà alfabetico delle iniziali 
delle leggi, o che sieno veramente tali, o che si 
riferiscano ai responsi contenuti nel Digesto. 

Avviene spessissimo che le leggi si trovino 
citate con le parole iniziali , specialmente negli 
antichi scrittori. Senza il soccorso dell'indice al- 
fabetico egli.è non che difficile , impossibile il 
ritrovarle nel vasto oceano delle leggi: così leg- 
giamo spesso, vedi la L.Atilicinus; la L. Cum a 
matre; la L. Theopompus ec. ec. 

. quarto indice sarà cronologico de'giurecon- 
sulti romani , notandosi la biografia di ciascuno 
di essi, e le opere che composero. Egli è un di- 
fetto notevole quello di non conoscere i nomi dei 
giureconsulti romani, i frammenti dei quali si 
veggono riportati nel Corpo del diritto, e segna- 
tamente nel Digesto;e tanto più notevole è il di- 
fetto, quanto meno se ne conosce la vita, e se ne 
conoscono le opere che han composto, almeno 
quelle giunte fino a noi. Non vi ha miglior mo- 
do per intendere un aulore, che quello di sa- 
perne la vita , cioè il tempo , ed il luogo in cui 
' nacque, i suoi studii, le sue tendenze e quanto 
altro può riferirsi all' opera sua. Ciascun secolo 
ha i suoi pregiudizii,le sue tendenze;ciascun au- 
tore ha i suoi sistemi, i suoi principii. Ad inten- 
dere l'autore, ed a coglierne il significato con- 
ducono potentemente codeste nozioni,quelle cioè 
di tutte le circostanze,e di tempo,e di luogo,e di 
governo, e di religione e di costumi,e di principii 
che esercitarono sopra di lui la loro influenza— 

Tanto più ciò è a ritenersi, trattandosi de'giu- 
reconsulti romani, che addetti, come i greci,agli 
studii della Filosofia, professavano i principii di 


quella setta filosofica cui meglio si sentivano in- 
chinati ; ed è risaputo che le principali sette fl 
losofiche che fiorirono in Roma furono la Stoi- 
ca, l'ÀAccademica, l'Epicurea, la Peripatelica, la. 
Platonica, e la Cinica. 

Or perchè s' intendano meglio i responsi dei 
giureconsulti , egli è necessario conoscere qual 
fosse stata la setta filosofica,cui erano addetti, e 
quali i principii della setta medesima. E però u- 
tile opera è stata quella di versarsi intorno a tali 
sette filosofiche, come fecero Cristiano Boelho- 
len « De diversis familiis jurisconsultorum » 
Giusto Enningio Boemero, Giovanni Samuele E- 
vingio, ed Everardo Ottone « De philosophia ju- 
risconsuliorum stoica ». Il conoscere poi le o- 
pere, che composero i giureconsulti, è util cosa 
nel senso che l'una opera trae luce dall'altra. 

Il quinto indice alfabetico sarà delle materie 
contemplate nel Corpo del diritto,e degli scrittori 
che ne trattarono, annoverandosi tra gli scrittori 
sul diritto romano anche i xostri sia al di qua, 
che al di là del Faro, che furono beg molti 6 
chiari. 

È questo un indice d' immensa utilità. Coloro 
che hanno in preferenza ben meritato della scien- 
za del diritto, hanno a ritenersi quelli,che si 80« 
no versati nel trattare le materie speciali. Sono 
essi che ne hanno svolto i principii, gli hanno 
coordinati fra loro, e ne hanno tratto poi le op- 
portune conseguenze. Hanno essi consultato lo 
opere già scritte sulla materia, e le hanno mi- 
gliorate sia per la forma, sia per la sostanza. Il 
magistrato,e l'uomo del foro, come potranno ap« 
profondir la materia senza conoscere gli autori, 
che ne trattarono ea professo ? Ecco la sentita 
necessità di conoscerne gli scrittori, o segnata- 
mente quelli, che hanno una giusta rinomanza. 
Or avviene spessissimo che si conosca il nome 
dell'autore,ma s'ignorano le opere che compose: 
di qui il bisogno di un indice, che accenni alle 
materie di diritto onde, riscontrata questa, si co- 
nosca subito l'autore, che ne ha trattato. Così se 
una quistione si presenti relativa ad una cessio- 
ne di diritlo, ad un diritto di prelazione, ad un 
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patto di successione futura , alla ignoranza di 
diritto,alle istituzioni captatorie, al diritto di ac- 
crescere ec. ec. e si renda necessario di appro- 
fondir la materia, e svolgerla maestrevolmente, 
non lo si potrà mai ottenere, se non si conosca- 
no gli scrittori , che si sono versati di proposito 
su la stessa: così si renderà utile consultare l’o- 
pera di Alfonso de Olea, De cessione jurium; di 
Pietro Marcellino Corradino, De jure praelatio- 
vis: di Antonio Conzio, e di Giovanni Torre, De 
pactis futwrae successionis: di Giovanni Malco- 
to, De juris, et facti ignorantia : di Cornelio 
Bynkershoek, De capfatoriis institutionibus: di 
Giovanni Bellono, De jure accrescendi ec. Ecco 
come il giureconsulto si fa innanzi nella investi- 
gazione profonda dello studio del diritto. 

E perchè tale indice riesca più proficuo noi 
intendiamo aggiungervi anche la parte del diritto 
canonico, annunziandone le materie, e gli scrit- 
tori. È nostro proponimento giovare quanto più 
si può al progresso della scienza. 

Dicemmo già che avremmo tenuto conto an- 
che degli scrittori legali del nostro Regno che 
fecero de’ trattati e de' comenti su materie rela- 
tive al Corpo del diritto Romano. É questa una 
giustizia, che tardi rendiamo a tanti insigni giu- 
reconsulti , che ora non godono nemmeno del- 
l'onore di una semplice ricordanza. 

Jl sesto indice sarà alfabetico degli scrittori le- 
gali. È necessario, non che ulile che si conosca- 
no i nomi di coloro che scrissero sulle leggi: ma 
tal conoscenza sarebbe imperfetta se non si cono- 
scessero anche le opere, che composero. E tale 
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indice si rannoda all'indice precedente, e ne for- 
ma quasi un insieme. S' ignora chi abbia scritto 
su questa, o quella materia di diritto? si ricorre 
all’ indice alfabetico delle materie, e da quivi si 
apprenderà l'autore che ne scrisse. S' ignora di 
quale materia siasi occupato lo scrittore di cui si 
conosce il nome? si ricorra all'indice presente, 
e si saprà intorno a qual materia siasi versato. 

Il settimo, ed ultimo indice sarà del pari alfa- 
betico e verserà intorno alle definizioni del dirit- 
to. Non sempre il legislatore definisce, poichè il 
definire è della scuola anzichè del legislatore; 
ché Lex non docet sed jubet;ma spesso il legisla- 
tore a refrenare lo arbitrio de’ giudicanti dà egli 
la definizione. Nel Corpo del diritto , e segnata- 
mente nel titolo, De verborum significationibus 
del Digesto, si trovano innumenevoli definizioni. 
Queste le abbiam disposte per ordine alfabetico 
per l'uso necessario a farne. E spesse volte una 
causa si salva o pericola per una non intesa de- 
finizione. 

Ed à questa l' opera, che ci siam proposti di 
pubblicare ; opera di utilità e di pazienza, e che 
mentre provvede al progresso della scienza , 
provvede del pari all'economia della spesa. Quan- 
te e quante opere non occorrerebbe conoscer 
dapprima, ed acquistar dopo per trarne quel pro- 
fitto medesimo cui mira la nostra! 

Possano i nostri sforzi esser secondati dalla 
pubblica utilità, ed esserci di sprone a prepara- 
re altri lavori non indegni de' cultori della scion- 
za' del diritto ! 
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DEL DIRITTO ROMANO 


CRONOLOGIA DELLE LEGGI 


La storia del diritto romano è stata scritta da | do di accompagnarlo nelle sue escursioni dopo 


molti, e chiari giureconsulti: il metodo n'è stato 
diverso : chi ha frammisto alla storia del diritto 
I elemento politico, chi il religioso, e chi l' ha 


svolta co' principii di antichità che riguardano le . 


leggi. 

Il nostro intendimento è altro. Noi desideria- 
mo che si conosca il nascimento del diritto di Ro- 
ma, il suo progresso, la sua decadenza. La storia 
che scriviamo non è che la cronologia delle leg- 
gi, e serve come di preliminare al Corpo del 
diritto; e però non presenta che grandi linee 
del quadro che siamo per tracciare. 

ll diritto segue le fasi del popolo di cui è pro- 
prio : nasce, cresce ed invecchia con esso. Ché 
infine il diritto altro non é che l'espressione dei 
bisogni, delle esigenze, e dello stato di un po- 
polo. E però senza atienerci alla divisione delle 
diverse epoche adottata dai più , noi ci facciamo 
a seguire il progresso del diritto sotto i Re, sotto 
la Repubblica, sotto gl'Imperatori; non mancan- 
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la caduta dell’ Impero. 


CAP. I. 


SOTTO I RE. 


Ca" n 


Romolo. 


Un popolo feroce e collettizio non potè nei 
suoi primordi aver leggi scritte. E però Pompo- 
nio ne avverte nella L. 2. dig. de orig. jur., che 
il popolo romano non fu governato nel nasci- 
mento di Roma, nè da diritto certo, nè da legge 
certa; ma che Romolo definiva il tutto a misura 
delle occorrenze. Ciò nondimeno Dionigi d' Ali- 
carnasso nel lib.II. delle sue Antichità Romane 
lasciò scritto di aver Romolo promulgato delle 
leggi ; nel che concorda Livio nel lib.f. cap. 4. 

b 
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Merula e Vighio si sono occupati a raccogliere 
i frammenti delle leggi di Romolo. 


Numa Pompilio. 


Il popolo feroce di Roma non altrimenti pote- 
va ammansirsi,se non mercé le pratiche della Re- 
ligione. Numa Pompilio ne senti il bisogno, e vi 
si addisse. Egli fu autore di un diritto Pontifica- 
le, versandosi intorno al culto degli Dei, alle ce- 
rimonie, ed ai diversi ordini de' Sacerdoti ; e si 
occupò anche della istituzione de'fecialt, addetti 
a dichiarar la guerra. Promulgò leggi intorno ai 
confini della proprietà, mettendoli sotto la pro- 
tezione di un Dio detto Termine; alle spese dei 
funerali , ed altre ancora. E perché un' autorità 
sovrumana s' imprimesse a tali leggi, egli s' in- 
finse di avergliele dettate in più convegni la Nin- 
fa Egeria: il popolo lo credette, e ciò bastò. Dio- 
nigi d'Alicarnasso ne accerta di aver Numa com- 
preso in olto libri tutta la materia che riguar- 
dava la religione ; lib. 2. Antichità Romane. 


Tullo Ostilio. 


A questo terzo Re di Roma, che Livio dice più 
feroce di Romolo lib. f. cap. 22. Dionigi d' Ali- 
carnasso attribuisce la legge De (rigeminis, con 
la quale si ordinava doversi gli alimenti a spese 
del pubblico a tre che nascessero ad un sol par- 
to, e ciò fino alla pubertà.Tale legge ebbe occa- 
sione dal combattimento degli Orazi cei Curiazi 
lib. 3. p. 160. 


Anco Marzio. 


Nipote di Numa, da figlia, cercò imitare lavo, 
e richiamò in vita molte istituzioni dello stesso. 
Egli ridusse in miglior forma il dirilto feciale 
istituito da Numa , che prescriveva le formalità 
nell intimazione della guerra. 


Tarquinio Prisco. 


Egli sì occupò selo del lustro neeessario alla 
dignità reale, e però fece sanzionare una legge 
dal popolo intorno alla eorona d' oro, alla sedia 
di avorie, allo scettro, alle vesti di Re, ed agli 
altri ornamenti, non che ai dodici fasci da con- 
eedersi loro in segno dello impero ch' eserci- 
tavano su tutti. Dionigi d'Alicarnasso lib. 3., e 
Floro. lib. 1, e è. 


Servio Tullio. 


Fu il Re di Roma, che meglio degli altri prov- 
vide alla cosa pubblica; richiamó all' osservanza 
le leggi di Romolo e di Numa; delegó a' giudici 
privati i giudizi civili, non potendo per la molti- 
tudine occuparsene egli stesso: riservó a sé la 
cognizione de' reati; promulgò varie leggi, come 
quelle, che i patrizi non dovessero ingannare i 
plebei ne’ contratti ; che in ogni anno dovesse 
farsi la rassegna del numero de' cittadini; che 
si regolasse e la cittadinanza de’ libertini, e la li- 
bertà de’ cittadini nello stabilire l' usura ; le pe- 
ne da infliggere ai figli, che osassero battere i 
genitori; i contratti, e le private ingiurie. 

Fuegli che divise il popolo in centurie, don- 
de i comizi centuriati, ne’ quali si nominavano i 
magistrati, si sanzionavano le leggi, s'intimava 
la guerra , e si stabiliva la pace. Dionigi d' Ali- 
carnasso lib. 2, e 4.— Livio lib. 1. cap. 42. — 
Tacito Annal. III. cap. 26. 


Tarquinio Superbo. 


Non solo non fece nuove leggi, ma distrusse 
le antiche: così Dionigi d’ Alicarnasso nel li- 
bro 4. 

Fu egli, che chiuse il periodo dei Re di Roma. 

Papirio , ehe il giureconsulto Pomponio ora 
chiama Sesto , ora Publio , e che Dionigi d' Ali- 
carnasso chiama Cajo, raecolse in un corpo le 
leggi regie, e tal collezione fu detta—diritto Pa- 
piriano 0 Papisiano — Si vuole ch’ egli vivesse 
ai tempi dell' ultime Re di Roma. Che che sia, e 
del prenome di Papirio, e del tempo in cui nac- 
que, egli è certo che raccolse non tutte le leggi 
regie, ma solamente quelle che concernevanola 
religione. Ciò si raceoglie 1. da che egli era 
Pontefice Massimo, e pare che la sua cura aves- 
se a cireoscriversi alle sole leggi relative al cul- 
to. 2. da che ai tempi di Giulio Cesare illustró 
la compilazione di Papirio Giunio Flacco, ed in- 
titolò il suo comento De indigitamentis, che va 
spiegato comento de' riti sacri. Si consulli Vit- 
tesuzio nella sua, Storia del Diritto, lib. f. 

Fino ai tempi di Cicerone vi furono de'comenti 
intorno alle leggi regie, ch' egli nella difesa di 
Rabirio chiama bellamente comentarios regum. 

Interno alla raccolta di Papirio si legga la 
dotta dissertazione dell'avvocato d'immortal me- 
moria D. Domenico Cassini, rapito al foro, ed 
alla scienza delle leggi nella seconda invasione 
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del Cholera-Morbus; dissertazione intitolata: Del 
Diritto Papiriano. 


CAP. II. 


+00 


SOTTO LA REPUBBLICA. 


Nel notare la promulgazione delle leggi, che 
ebbero luogo sotto la Repubblica,noi segneremo 
l'anno di Roma, e quello che precede l'Era vol- 
gare; e segneremo altresì sotto qual Consolato 
ciascuna legge fu sancita. 


Anno di Roma 244. — Av. G C, 509. 


Legge Giunia, proposta da Lucio Giunio Bruto 
al popolo ne’ comizi centuriati, onde far nomina- 
re due Consoli, invece di Re, che avessero la su- 
prema potestà di questi, e le insegne corrispon- 
denti, che consistevano nelle scuri alligate ai fa- 
sci. I primi due Consoli furono lo stesso Lucio 
Giunio Bruto , e Lucio Tarquinio Collatino , ma- 
rito della Lucrezia, la cui morte fu causa dell'e- 
spulsione dei Re. 


Anno di Roma 245. — Av. G. C. 508. 


Consoli Lucio Giumo Barro, e PuBLIO VALERIO PUBLICOLA. 


Surrogato a Lucio Tarquinio Collatino, che di- 
mise la carica per non richiamare alla memoria 
dei Romani il nome di Tarquinio. 

Legge Valeria—De provocatione, proposta al 
popolo dal Console Publio Valerio. Con essa si 
accordò il richiamo al popolo dalle disposizioni 
de’ Consoli, e si comminò la pena capitale a chi 
usurpasse il potere senza il suffragio del popolo. 
Leges scripsit: altera dedit provocationem a 
consulibus ad plebem: altera jussit mori qui 
magistratum sine populi suffragio sumpsisset. 
Cosi Plutarco nella vita di Valerio Publicola. Con 
la stessa si prescrisse pure che nessun cittadino 
romano potesse dannarsi nel capo, senza che il 
popolo lo avesse ordinato. Lege cautum est ne 
consules possent in caput civis romani animad- 
vertere injussu populi. Pomponio lib. 2. 6.16. 
dig. de orig. jur. 

Tale legge fu abrogata per fatto de' Decemviri, 
ma nell’anno di Roma 306 fu richiamata in os- 
servanza sotto il consolato di Lucio Valerio e 
Marco Orazio. 

Sedici anni dopo l' espulsione di Tarquinio, il 
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popolo, oppresso da' Patrizi, si ritirò sul Monte 
Sacro, e non ne discese fino a che non ottenne 
la creazione de’ Tribuni, investiti di autorità con- 
solare col carico di difenderlo; e lo stabilimento 
di leggi fisse, da non potersi mai violare, dirette 
alla sua tutela; leggi dette Sacrate,— quibus sa- 
craiur caput ejus qui legem violaverit, come 
sta scritto in Livio lib. II. 33. Dionigi d'Alicar- 
nasso ne dà la legge sancita dal popolo sul Mon- 
te Sacro: Tribunum invitum nemo, ut unum 
e vulgo, quidquam facere cogito : nec verbera- 
to, nec alium verberare jubeto,nec occidito, nec 
occidere jubeto: si quis contra fecerit,sacer esto, 
et bona ejus Cereri dicata sunto; et qui eum oc- 
ciderit, purus a, coede esto. « Nessuno obblighi 
« il Tribuno,come se fosse uno della plebe, a fa- 
« re qualche cosa, ove nol voglia; nessuno il per- 
« cuota, o il faecia percuotere da altri ; nessuno 
« l'uecida, o 1 faceia uccidere da altri. Colui 
« che controviene alla legge, sia dichiarato em- 
« pio, ed i suoi beni siano consacrati a Cerere; 
« e eolui che lo metlerà a morte, si ritenga non 
« responsabile dell’ uccisione. 

I primi due Tribuni Cajo Licinio, e Lucio AI- 
bino , che si associarono altri tre fra i quali Si- 
cinio, capo della sedizione, abrogarono le leggi 
regie, meno quelle che costituivano il diritto Pon- 
tificio, ed il diritto pubblico di Roma. 


Anno di Roma £61, — Av. G. C. 492. 


Consoli Trro GEcaxvio Macerino, e PesLio 
Minvcio Averrino. 


Legge Icilia—De Tribunis, a proposizione di 
Spurio Icilio, Tribuno della plebe.Ordinava che 
nessuno osasse interrompere, o contraddire un 
Tribuno in atto che perorava al popolo. Il con- 
travventore doveva pagare una mulla, che i Tri- 
buni gli avessero inflitta, o dovea dare un mal- 
levadore: colui che nol dava, era soggetto a giu- 
dizio capitale, e la sua famiglia era abbandonata 
all'esecrazione degli Dei. Dionigi d'Alicarnasso 
nel. lib. 7. delle Storie Romane. 


Anno di Roma $82. — Av. G. C. 471. 
Consoli Lucio Pinario, e PusLio Furto, 


Legge Publilia, così delta da Volerone Publi- 
lio, Tribuno della plebe che la propose. Con es- 
sa si ordinò che i magistrati plebei avessero a 
nominarsi ne’ Comizi tributi: ciò fece per ingra- 


xiu 


iiarsi con la plebe, e per attentare all' autorità 
de' Patrizf. 


Anno di Roma 299. — Av. G. C. 401. 


Consoli PusLI0 Aminrino Garto, e Servio 
StULPICIO CAMERINO. 


Legge Terentilla, così detta dal Tribuno della 
plebe Cajo Terentillo , o Terenzio Arsa che la 
propose. Con essa si ordinò, che cinque persone 
fossero nominate per formare un corpo di leggi 
obbligatorie per tulti, e per gli stessi Consoli : il 
numero fu portato a dieci. Si volle così infrena- 
re l'arbitrio dei Consoli; giacchè si vide col 
fatto, che all’arbitrio di un solo, cioè de' Re, era 
succeduto quello di due: Duos pro uno domi- 
nos acceptos, immoderata, infinita potestate ; 
così Liv. lib. 3. cap. 9.La legge fu sancita in as- 
senza de' Consoli, di tal che il Senato temendo 
che non gli s' imponesse immediatamente un 
gioco, si riunì per ordine di Quinto Fabio , Pre- 
fetto della Città, per deliberare. 


Anno di Roma 298. — Av. G. C. 455. 


Consoli Marco VaLERIO Massimo, e Serrio VinoINO 
Tricosto CELIMONTANO. 


Legge Icilia.—Do Aventino publicando,a pro- 
posizione dello stesso Tribuno Icilio. De Aventi- 
no publicando lata lex est. In questo anno fu 
emanata la legge « intorno alla facoltà data al 
« pubblico di edificare sul Monle Aventino.» Co- 
SÌ Livio al lib. 3. cap. 3t. 


Anno di Roma 299. — Av. G. C. 454. 


Consoli Lucio Tanpeso Montano CapiroLino, 
ed ÁvLO ATERIO TINTINALE. 


Legge Ateria,Tarpeja, così detta dai due Con- 
soli che ne furono autori. Comminava una multa 
a coloro, che non ubbidivano ai precetti de' ma- 
gistrati; multa, che non poteva esser maggiore di 
due buoi, e trenta pecore ( che poi si riduceva 
a danaro ). Questa legge preparò l’ editto Preto- 
rio: Si quis jus dicenti non obtemperaverit. È 
la coercizione inseparabile dallo esercizio del 
polere, 
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Anno di Reuaa 300. — Av. G. C. 453. 


Consoli Senvio QuintILIO Varo, e Puscio Orazio 
TEBGENINO. 


À proposizione di Tito Romilio fu fatto un se- 
natoconsulto , confermato da un plebiscito, a 
proposizione di Licinio Tribuno della plebo, col 
quale fu disposto, che si spedissero dei legali in 
Grecia per raccogliere delle leggi, che fossero 
acconce ai bisogni de’ Romani, e potessero for- 
mare un corpo di leggi da osservarsi costante- 
mente — I legati nominati furono tre, Spurio 
Postumio Albo, Aulo Manlio, Servio Sulpicio Ca- 
merino: Missi legati Athenas Sp. Postumius Al- 
bus, A. Manlius, Ser. Sulpicius Camerinus; jus- 
sique inclytas leges Solonis describere, et alia- 
rum Graeciae civitatum instituta, mores, jura- 
que noscere, Liv. lib. 3. cap. 31. 

E però erra Pomponio,quando nella L. 2.$. 4. 
dig. de orig. jur. afferma essersi nominati die- 
ci legati, e non tre per ispedirsi in Grecia — 
Placutt publica auctoritate decem constitui vi- 
ros per quos peterentur leges a Graecis civi- 
tatibus. 

Ritornati i tre dopo un anno, in virtù di un se- 
natoconsulto furono nominati altri sette, e però 
delli Decemviri, per formare il Corpo di leggi, 
eessando dallo esercizio delle loro cariche tutti 
gli altri magistrati, ed i Consoli ancora. I sette 
aggiunti furono, Appio Claudio, Tito Genucio, 
Publio Sestio, Lucio Veturio, Cajo Giulio, Publio 
Curiazio, e Tito Romilio. Essi delle leggi raccolte 
in tutta la Grecia ne formarono dieci tavole, cui 
dopo un anno furono aggiunte altre due, rendu- 
te cosi celebri, che Cicerone non dubitó dire es- 
ser esse « fontem omnis publici privatique ro- 
manorum juris. » Tacito con la sua inimitabile 
brevità nel terzo libro degli annali al capo 27 di- 
ce : Creati decemviri , et accitis quae usquam 
egregia, composiiae XII tabulae. « Creati i De- 
cemviri, e raccolto quanto vi era di meglio, ne 
risultarono le dodici tavole ». Esse , sanzionate 
dal popolo ne'Comizt centuriati, furono affisse ai 
rostri onde si legessero da tutti, e fino i fanciul- 
li erano tenuti mandarle a memoria «Discebamus 
pueri XII tabulas ut carmen necessarium » cosi 
Cic. nel lib. II. de legib. 

Tal corpo di legge si diceva, Legge per eccel- 
lenza « De furto pacisci lex permittit» così la 
L. 7. S. 44. dig. de pact., e si allude alla tav. 
2.—Legge Antica L.2. $.14. dig.de noxal. act., 
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e L.un.Cod.de nudo jure Quirit.tollendo— Leg- 


ge Antichissima Nov. 22. cap. 2. ec. ec. 


In riguardo alle leggi delle XII tavole , eosì si 
esprime Cicerone: Fremant omnes lieet, dieam 
quod sentio : bibliothecas mehercule omnium 
philosophorum unus mihi videlur XH tabula- 
rum libellus , sì quis legum capita, ac fontes 
viderit , et auctoritatis pondere , et utilitatis 


ubertate superare: lib. 1. de Oratore cap. 43, 


e 44. « Crepi chi vuole: io la dirò, come la 
« penso. Il solo libercolo delle XII tavole, per 
« colui che si fa ad osservarne le materie e lo 
« Spirito, mi pare che per l'autorità di cui go- 
« de, e per l'ampiezza del vantaggio che se 
« ne trae, sia da più di tutte le biblioteche dei 


a filosofi. » 

La divisione delle leggi delle XII tavole era 
questa. . 

La 1°. Tavola trattava del modo, onde tradur- 
re alcuno in giudizio; 

La 2.* de'giudizl, e dei furti; 

La 3.° delle ragioni creditorie; 

La 4.° del diritto patrio, e diritto di connubio; 

La 5.° dell'eredità, e delle tutele; . 

La 6.° del dominio; 

La 7." de'delitti; 

La 8.° del diritto prediale; 

La 9." del diritto pubblico; 

La 40°. del diritto sacro, del diritto de'sepoleri, 
delle cerimonie, e del giuramento; 

La 11.* del divieto de’ connubii de' patrizt coi 
piebei; 

La 12.° de’ supplementi alle tavole prece- 
denti. 

A suo luogo ne daremo il testo, e la ver- 
sione. 

I Decemviri inorgogliti dal potere, ne abusa- 
vano grandemente, come suole avvenire, ed il 
popolo tumultuando pose fine alla Ioro ambizio- 
ne, edal loro dispotismo, creando Consoli Lu- 
cio Valerio, e Marco Orazio. 


Anne di Roma 8305. — Av. G. C. 448. 


Consoli Lucio VatgRio, e Manco Onazio. 


Leggi, Valerie—Oraztie.Questi Consoli fecero 
sanzionare tre leggi — La prima, che fosse legge 
per tutti, quanto il popolo avesse ordinato nei 
Comizi tributi: cosi si rifermò con una legge, 
quello di cui pareva dubilarsi, del se cioè le san- 


ziorri del popolo ne'Comizi tributi fossero obbli- 
gatorie anche pe'patrizi. 

Tal legge si disse anche Pubiilia da Quinto 
Publilio, Dittatore,che la confermó nell'anno di 
Roma 414,ed Ortenzia da Quinto Ortenzio, Dit- 
tatore, che la richiamò in vigore, nell'anno di 
Roma 466, quando il popolo oppresso dai patri- 
21 si ritirò sul Gianicolo. 

La seconda che non potesse crearsi un magi- 
strato da cui non si potesse appellare al popolo; 
Si commin la pena capitale a chi avesse contrav- 
venuto alla legge. 

La terza, che fosse consacrato a Giove il capo 
di colui, che in qualunque modo offendesse un 
Tribuno,un Decemviro,un Edile, ed i suoi figli,c 
figlie venduti come schiavi presso al tempio di 
Cerere.Bella legge! involve gl'innocenti coi rei ! 


Nello stesso anno, sotto gli stessi Consoli. 


Legge Duvilia, proposta da Marco Duilio, Tri- 
buno della plebe. Con essa si puniva di battitu- 
re, e poi di morte, colui che avesse lasciato il 
popolo senza Tribuni, ed avesse creato de magi- 
strati senza appello al popolo. 


Anno di Boma 306. — Av. G. €. 410. 


Consoli Lanzio Esarrmo, e Trro Vircinio CELIMONTANO, 


Legge Trebonia, proposta da Lucio Trebonio, 
Tribuno della plebe. Con essa si ordinò, che co- 
lui che proporrebbe alla plebe la creazione dei 
Tribuni, dovesse sempre riproporla, sino a che 
ne fossero elelti dieci. Ut qui plebem IRoma- 
nam tribunos plebi rogaret, is usque eo ro- 
garet, dum decem tribunos plebi faceret, Liv. 
HI. 63. 


Anno di Roma 809. — Av. G. C. 443. 


Consoli Marco Gernocro, e Caso Cunzio. 


Legge Canuleja, proposta da Cajo Canulejo, 
Tribuno della plebe. Si permise il matrimonio 
tra patrizi e plebei, vietato dalle leggi delle X1I. 
tavole « Patribus cum plebe connubii jus nec 
esto » tav. XI.' I patrizi volevano conservare la 
loro aristocrazia, temendo che il loro sangue 
si contaminasse per via de'matrimonii eoi plebei 
Liv: IV. 6. 


XIY 
Anno di Roma 320. — Av. G. C. 433. 


Mamerco Emitio, DITTATORE. 


Legge Emilia. Si ridusse ad un anno, ed a sei 
mesi la durata della censura, ch'era di cinque 
anni, 


Anno di Roma 329. — Av. G. €. 430. 


Tribuni militari con potestà consolare Lvcro Pinario, 
Lrcio Fraio, e Serrio PosrUXi0 ALso. 


Legge proposta da essi, che nessuno, aspiran- 
te a cariche, potesse, nel fine di muover brighe, 
imbiancarsi troppo accuratamente il vestito: Ne 
cui album in vestimentum addere petitionis li- 
cerei causa, Liv. IV. 29. — 0 quantum est in 
rebus inane !!! ° 


Anno di Roma 325.-—Av.G. €. 427. 


Consoli Lucio Papirio Crasso, e Lucio GiuLio, 


Legge Papiria, Giulia. Fissava là quantità, e 
la valutazione delle multe da erogarsi. Non ab- 
biamo altri dettagli di tal legge. Livio non dice 
altro se non che fu assai accetta al popolo: Le- 
gem de multarum aestimatione, pergratam po- 
pulo: Liv. IV. 30. Taluni vogliono, che sia la stes- 
sa,che la legge Tarpeia Acternia, sancita sotto il 
consolato di Spurio Tarpeio, e di Aulo Termenio 
di cui fa menzione Dionisio nel lib. X. delle sue 
Antichità.La multa si erogava in animali, una pe- 
cora p. e. un bue ec, e però era necessario che 
in mancanza se ne pagasse il valore: di qui ]a 
necessità di valutar le multe. 


Anno di Roma 355. — Av. G. C. 867. 


Tribuni militari Trro Quinzio SERv10 CORNELIO, SERVIO 
StLPICIO, SPURIO SERVILIO, Lucio PaPigIio, Lucio VE- 
TURIO, 


* 


Leggi Sestie, Licinie, sancite a proposizione di 
due Tribuni della plebe, Sestio, e Licinio —Con 
una di esse detta, Agraria, si ordinò, che nes- 
suno polesse possedere più di cinquecento juge- 
ri di terra; con l’altra detta Usuraria si stabili, 
che detratte dalla sorte tutte le somme pagate 
per interessi, il restante sarebbe pagato nel cor- 
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so di un triennio a rate eguali; ed è questa la 1.* : 
legge emanata sull’ obbietto dopo le leggi delle 
XII tavole, che condannavano alla restituzione 
del quadruplo, colui che avesse dato il suo da- 
naro ad interesse in ragione maggiore dell’ uno 
per cento al mese: Si quis unciario foenore 
amplius foenerassit quadruplione luito: Tavo- 
la III. 


Anno di Roma 386 — Av. €. C. 366. 
Essendo Tribuni Militari gli stessi. 


Legge Sestia, Licinia, proposta dai medesimi 
Tribuni della plebe Sestio, e Licinio. Si ordinó 
con essa che parte de'Decemviri ai quali era da- 
ta la sopra-intendenza ai sacrifici, fosse creala 
dai plebei. Ed invero Livio ne accerta, che in 
virtù di questa legge cinque furono nominati fra 
i plebei, ed altrettanti tra i patrizi. 


Anno di Roma 887. — Av. G. C. 365. 


Sotto gli stessi Tribuni Militari. 


Legge Sestia, Licinia, a proposizione degli 
stessi Tribuni della plebe. Riguardò la creazione 
di uno de'due Consoli dal seno della plebe: cosi 
le ire de’ due Ordini furono finalmente attutite, 
e spari quest altro esorbitante privilegio de' pa- 
trizì, che in uno stato repubblicano la prima di-. 
gnilà avesse a scegliersi esclusivamente tra essi. 
Eppure quante sedizioni, e quanto sangue non 


É a riportarsi allo stesso anno 


La legge Pletoria, a proposizione di Pletorio, 
Tribuno della plebe. Si stabilì con essa che il 
Pretore Urbano avesse due littori, ed ammini- 
strasse giustizia ai cittadini fino al tramonto del 
sole. 


Anno di Roma 39". — Av. G. C. 855. 


Consoli Caso Fazio, e Caso PLauzio. 


Legge Petelia, proposta da Petelio, Tribuno 
della plebe. Si vollero con essa refrenare le 
pratiche licenziose e corruttrici, tendenti ad ot- 
tener delle cariche; detta tal legge: De ambitu 
ab ambiendo, da che i pretendenti, erano soliti, 
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correr di qua e di là nelle piazze, ed in altri luo- 
ghi frequentati per sollecitare i voti. S'iguora 
quali fossero veramente i provvedimenti di que- 
sta legge. Livio al riguardo si esprime in modo 
poco soddisfacente: Ea rogatione novorum ma- 
rime hominum ambilionem qui nundinas et 
conciliabula ebire solité erant, compressam 
credebant. lib, VII cap. 15. 


Anno di Roma 898. — Av. G. C. 854. 


Consoli Cazo Marcio, e Gseo Mantio. 


Legge Duvilia, Menia, proposta dai Tribuni 
della plebe Marco Duvilio, e Lucio Menio, De 
unciario foenore: riguardava la misura degl'in- 
teressi ehe non poteva eccedere l'uno per cento 
al mese. É piuttosto a dirsi che con tal legge 
volle richiamarsi in vigore la legge delle XII ta- 
vole che aveva ció sancilo, e peró Tacito negli 
Annali non ne fa menzione. 


Nello stesso anno, e sotto tl Consolato degli stessi. 


Legge Manlia. Si prepose con esempio nuovo 
ed inudilo dal Consele Gneo Manlio , negli ac- 
campamenti presso Sutri, e la si fece approvare. 
Essa tendeva a far pagare allo erario la vigesima 
parte del valore de' servi, ch' erano manomessi, 
e ciò lo si fece per sopperire alle ristrettezze 
dello erario, che si trovava esausto per tante 
guerre. I Tribuni della plebe però, onde tal’ e- 
sempio non si rinnovellasse, fecero sanzionare 
una legge,che puniva nel capo colui, che avesse 
osato convocare il popolo in luogo diverso, che 
non fossero i comizi: Ne quis postea populum 
sevocaret. 


Anno di Rome 4203. — Av. G. C. 249. 


Consoli Pussio Varerio PusLICOLA, e Caso MARCIO 
RuriLo, Console la seconda volta. 


Fecero obietto di pubblico interesse il paga- 
mento de'debiti, onde il popolo era oppresso. 
Si crearono cinque persone incaricate di ciò, 
dette: Quinqueviri Mensarii, da che pagavano i 
debiti su banche (Mensae) esposte al pubblico. 
I Quinqueviri furono Cajo Duilio, Publio Decio 
Mure, Marco Papirio, Quinto Publilio , e Tito 
Emilio. Essi pagarono i debiti in parte col de- 


naro pubblico , previa idonea cauzione de’ debi- 
tori; in parte con assegno di beni a giusta stima. 
Livio esalta }a diligenza, e l equità degli stessi: 
Meriti aequitate curaque sunt, ul per omnium 
annalium monumenta celebres nominibus es- 
geni: «si meritarono per la loro equità, e per la 
« loro diligenza, che i loro nomi fossero traman- 
« dati all’ immortalità. 
Si riferisce a questo stesso anno 


La legge Ovinia,legge tribunizia, per la quale 
si ordinò che i Censori seegliessero da ogni tribù 
i migliori cittadini, che potessero far parte del 
Senato. Di questa legge non abbiamo però pre- 
cisi dettagli. 


Anno dài Ronza 409. — Av. G. C. 343. 


Consoli Trro Manzio Tonovaro, e Caso Pratzio, 


Fu sanzionata una legge (s’ignora chi ne fos- 
se l’autore), per Ia quale fu ridotto lo interesse 
dall'uno solamente at mezzo per cento, e si ri- 
partì la estinzione del debito per porzioni eguali 
in un triennio, con questo che se ne pagasse di 
presente la quarta parte. Livio così si esprime al 
riguardo: Semunciarium tantum ex unciario 
foenus factum, et în pensiones aequas trienni, 
ita ut quarta praesens esset, solutio aeris alie- 
ni dispensata est. VII. 27. 


Anno di Homa 413. —Av. G.C. 339. 


Consoli Caso Marcio RuriLo, Console la quarta volla, 
e Qrinro ServiLio Aía1a, Console la terza volta. 


Legge Sacrata Militare, proposta dal Dittato- 
re Marco Valerio Gorvino al popolo raccolto nel 
bosco Petelino. Si volle con essa non dare alcun 
peso allo ammutinamento delle truppe, (così con- 
sigliava la prudenza) e però fu ordinato,.che non 
fosse cancellato dal ruolo de’ militari alcun co- 
Scritto, se non di sua volontà, e fu aggiunto alla 
legge ehe nessuno,.il quale fosse stato Tribuno 
de'soldati, potesse in appresso essere condotlie- 
ro degli Ordini. Si legga Livio lib.. VII. 4f.La leg- 
ge fu detta sacrata perchó il capo del violatore 
di essa era consacrato agli Dei. 

Nello stesso anno fu sancila. 

La legge, Genuzia, proposta da Lucio Genu- 
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zio, Tribuno della plebe. Con essa si vietava 


| usura. 


Furono nell anno stesso propositi altri plebi- 
sciti coi quali si ordinò che nessuno,nel corso di 
un decennio, potesse essere inveslito della stes- 
sa carica, né averne due nell'anno stesso, e che 


fosse permesso creare ambidue i Consoli della 
plebe. Signorano gli autori di simili leggi. 
Livio non li nomina. lib. VII. 42. 


Anno di Roma 416. — Av. G. C. 336. 


Consoli Tiro Esrtio Mamercino, e Quinro 
PusciLio FiLONE 


Leggi Publilie, così dette da Quinto Publilio 
Filone, Diltatore, che le promulgò. Esse furono 
tre; si ordinò con la prima, che i plebiscili ob- 
bligassero tutt; Romani, di qualsivoglia ordine: 
con la seconda, che le leggi le quali si propo- 
nessero ne comizi centuriati, fossero approvale 
lai senatori, prima che si mettessero ai voti: 
con la terza, che uno de censori fosse plebeio, 
Liv. VIII. 12. 


Anno di Roma 428. — Av. G. C. 824. 


Consoli Caso PETELIO, e Lucio PariRIo MocirLARO. 


Legge Petelia, Papiria,così delta dai due Con- 
soli sopracitati. Con essa si ordinò, che nes- 
suno, se non se per colpa meritata, e fino a che 
la scontasse, fosse ritenuto in ferri, o in pri- 
gione, e che il credito obbligasse i beni, non 
Ia persona : Ne quis misi qui noxam meruisset, 
donec poenam lueret, én compedibus , aut in 
mervo teneretur; pecuniae creditae bona debi- 
loris , non corpus, abnorium esset. Liv. VIII. 
28. Fin d'allora s'intese una verità, che pare ora 


non si voglia intendere affatto. Con tal legge si: 


derogò a quella delle XII tavole in cui era san- 


zionala Sectio debitoris. Vedremo a suo luogo 
| seriamente. Jd (qui tum pudor hominum erat) 


| visum, credo, vinculum satis validum legis. 
| .Yunc via serio ita minetur quisquam.Liv. X.9. 


che cosa importasse tal legge. 


Anno di Roma 443.— Av. G. C. 300. 


Consoli Caso Givxio BusuLCco, Console la terza volla, 
e Quinto Exi1io Bansuta, Console laseconda volta. 


Legge Atilia. Con essa si provvide alla nomi- 
na di un tutore da darsi a colui, ehe non. ne a- 
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veva nè per legge nè per testamento; nomina 
che doveva farsi dal Pretore Urbano, e dalla mag- 
gior parte de' Tribuni della plebe. S'ignora, chi 
fosse stato l'autore di tal legge. E però il tutore 
così dato era detto Atiliano. 


Anno di Roma 450. — Av. 6. C. 3092. 


Consoli PesLio ScEpizio, e PusLio Sempronio. 


Non si sa a proposizione di chi fu sancila una 
legge con la quale si vietò di potersi consacrare 
un tempio o un altare senza l'ordine del Senato 
e della maggior parte de'Tribuni della plebe. Si 
erede che tal legge sia la stessa che la legge 
Papiria invocata da Cicerone nell' orazione Pro 
domo sua, cap.50. ch'egli chiama antica legge 
Tribunizia, benchè Balduino ne dissenta. 


Anno di Roma 452 — Av. G.C. 300. 


Consoli Marco VaLerio Corvo, Console la quinta volla, 
e Quinto APPULES0 Pansa. 


Legge Agulnia,proposta dai due germani Agul- 
nii, Tribuni della plebe.Riguardò l' aumento del 
numero de'Pontefici, e degli Auguri, e della par- 
tecipazione della plebe a tali sacerdozi, Liv. X.6. 

Nello stesso anno fu promulgata 


La legge Valeria: così detta da Valerio, Con- 
sole, che la propose, legge che riguardò l'appel- 
lazione al popolo e le conseguenze che ne deri- 
vano. Si proibì,che potesse o battersi con le ver- 
ghe,o mettersi a morte colui che avesse appellato 
al popolo. Ed è notevole, che per i contravven- 
tori non si comminò alcuna pena ma solo si ag- 
giunse alla legge che facendosi il contrario, si 
sarebbe fatta una mala azione: improbe factum. 
A ragione Livio fa le meraviglie, ed aggiunge 
che parve forte abbastanza questo vincolo della 
legge; tale era il pudore degli uomini di quel 
tempo! appena oggi così si minaccerebbe alcuno 


Anno di Roma 405. —Av. G. C. 287. 


Legge Ortenzia—De Plebiscitis:da Quinto Or- 
tenzio,Dittatore. Si ordinò con essa che i plebi- 
sciti obbligassero tutti, non altrimenti che le leg- 
gi così dette. 
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Legge Ortenzia—De Nundinis: attribuita allo 
stesso Dittatore. Si prescrisse .the i giorni di 
mercato fossero giorni fasti, cibè quelli ne'quali 
si potessero spedire gli affavi, ed i giudizi. 


Anno di Roma. 463.— Av. G. €. 85. 


Consoli Caso CravDi0 Camna, e Marco Esto Lepipo. 


Legge Menia—De Comitiis: a proposizione di 
Cajo Menio, Tribuno della plebe.Si volle con es- 
sa richiamare in osservanza la legge Publilia, or- 
dinandosi cioé che le leggi le quali si propones- 
sero ne'Comizi centuriati, fossero approvate dai 
Senatori prima che si mettessero ai voti. 


Anno di Homa 488. — Av.G.C. 264. 


Consoli Quinto Fazio, Console per la terza volta, 
e Lucio Mamitio VirtLO. 


Legge Tizia—De quaestoribus:a proposizione 
di Cajo Tizio, Tribuno delle plebe. Si volle con 
essa raddoppiare il numero de'questori, e si or- 
dinò che le province da assegnarsi ai questori 
per lo esercizio della loro carica si estraessero a 
sorte. 

Si riferisce a questo anno 

La legge Marzia:—De censura bis non peten- 
da, proposta da Cajo Marcio, Censore. Si vietò di 
concorrere due volte alla carica di Censore. Era 
questa la prima dignità della Repubblica, ed era 
a temersi che con l’ esercitarla spesso, non se 
ne abusasse. 


- 


Anno di Roma 490. — Av. G. C. $3993. 


Consoli Lucio Posrumo MegELLIO , e Quinto 
Manto ViTULO. 


Legge Letoria : da Marco Letorio Plancia- 
no, Tribuno della plebe. Taluni dicono tal leg- 
ge, Lectoria, Pletoria, Plectoria ec., ma negli 
autori più accurati è detta, Letoria. Con essa 
si proibì ai minori di 25 anni di contrarre qua- 
lunque obbligazione: si fissò la maggiore età a 
25 anni, e si ordinò restituirsi in intero i gio- 
vinetti, che fossero stati ingannati con riprove- 
voli raggiri. Plauto chiama tal legge: (Quina- 
vicennaria, da che l'età maggiore fu definita 
a 25 anni. 
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Cicerone, e Svetonio dicono Letoria tal leg- 
ge: Circumscriptio adolescentium lege Laeto- 
ria. Cic. de offic. III. 15, Lectoria quae vetat 
minores XXV annis stipulari. Sveton. lib. IX. 
Praetorum. 


Anno di Roma 504 — Av. G. C. 248, 


Consoli Caso AureLIo CorrA,e PusLio SERVILIO GENIXO, 
Console per la seconda volta. 


Legge Papia—De Virginibus vestalibus e po- 
pulo legendis, sortitoque capiendis : diversa 
dalla legge Papia Poppea, come può vedersi pres- 
so Einnecio nel comento a detta legge, comun- 
que il Merula nel trattato delle leggi di Roma, 
e Giacomo Gotofredo nel comento alla legge Pa- 
pia Poppea sostengano, che sia un capo di det- 
ta legge. 

Di tal legge Papia fa menzione Aulo Gellio 
nelle Notti Attiche 1. 12. come si raccoglie dal 
titolo. Essa prescrisse, che le Vestali avessero 
a prendersi dal popolo, ed a trarsi a sorte. 


Anno di Boma. 520. — Av. G. C. 232, 


Consoli Manco Emizio LEPIDO, e MARCO 
PusLicio MALLEOLO. 


Legge Eluria. Il solo Aulo Gellio nelle Notti 
Attiche, XXI. 10. appone tal legge al detto anno, 
e pare che accenni avere la stessa avuto riguar- 
do alla istituzione de’ Centumviri,o ai giudizi cen- 
tumvirali, da che intorno a tal legge tutto è in- 
certo, ed il tempo della pubblicazione, e l'autore, 
e l'obietto di essa. 


Anno di Roma 599. — Av. G. C. 226. 


Consoli Marco Varenio Messara, e Lucio 
Aruri0 FULLONE. 


Legge Scatinia — De nefanda Venere. Oto- 
manno crede doversi chiamare Scantinia da un 
tal Scandanio, noto per le sue turpitudini. Che 
che sia di ciò, noi la troviamo detta Scatinia, e 
Scantinia. Rileviamo da una lettera di Celio a 
Cicerone, che parla della legge Scantinia. Sve- 
tonio al contrario scrive aver Domiziano con- 
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dannati taluni Scnatori, e cavalieri in forza della 
legge Scatinia. 

Taluni si avvisano esser così chiamata da Ca- 
jo Scantinio Capitolino, Tribuno della plebe di 
cui parla Valerio nel lib. VI. che fu condannato 
per uno stupro commesso. 

Tale legge imponeva al reo di stupro la pena 
di dieci mila sesterzi, come si raccoglie da Quin- 
tiliano nelle Istituzioni Oratorie IV.2.—tuttoché 
altri credano che non sia essa la pena, mentre 
rileviamo da gravi scrittori che la pena inflitta 
per tal reato si era la morte. 


Anno di Roma 529. —Av. G. C. 223. 


Consoli Caso FLamimo Nipote, e Pcario Furio Fico. 


Legge Pupia, e secondo Cicerone, Puppia. 
Essa vietava al Senato riunirsi ne’ giorni de’ Co- 
mizt. Cicerone nella lettera che scrive a Lentulo 
lib. 1. epist. &. così dice: Senatus haberi ante 
halendas Februarias, per legem Puppiam, id 
quod scis , non potest. S' ignora perchè sia così 
detta. 


Anno di Roma 534. — Av. GC. $18. 


Consoli Marco EmiLio LEPIDO per la seconda volla, 
e VALEBIO LEvINO. 


Legge Metella—De fullonibus:così delta perchè 
forse proposta da qualcuno della famiglia Metella. 
I Censori Cajo Flaminio, e Lucio Emilio ne pro- 
vocarono la sanzione dal popolo. Con essa si fis- 
sò il modo come dovessero pulirsi le vesti , nel 
fine che nonsi facessero delle spese inutili. E 
una legge di economia domestica. A ragione e- 
sclama Plinio: Adeo majoribus omnia curae 
[uere ! Scendevano fino a questi detlagli. 


Anno di Roma 336 —Av. G. C. 216 


Gonsoli PuBLI0. CorxeLio SctriosE, e Tiro 
SENPROXIO Lonco. 


Legge Claudia, da Quinto Claudio, Tribuno 
della plebe. Si volle con essa refrenare lo abuso 
de’ Senatori, che avevano delle grosse navi per 
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nave marittima, che avesse una portata mag- 
giore di 300 anfore ( era questa una specie di 
misura, che ne indicava l'ampiezza). Si credette, 
che una nave di minor portata bastasse solo al 
trasporto de' frutti dai propri territort, e non mai 
a mercanteggiare. Tale prescrizione la vediamo 
ripetuta con la legge Giulia repetundarum, co- 
me vedremo a suo luogo. 


Anno di Roma 539,-Av. G. C. 213. 


Consoli Quinto Fazio per la seconda volta, 
e Tiro SemPROMIO. 


Legge Appia—De cultu mulierum, proposta 
da Cajo Appio, Tribuno della plebe durante la 
seconda guerra punica. Si volle con essa refre- 
nato il lusso delle femmine, che dà fondo ai pa- 
trimoni dei mariti.Si ordinò: Ne qua mulier plus 
semunciam auri haberet; neu vestimento ver- 
8icolori uteretur; neu juncto vehiculo in urbe 
oppidove, aut propius inde mille passus, nisi 
sacrorum publicorum causa veheretur : & or- 
dinava cioè ; che nessuna donna avesse presso 
« di se più di mezz'oncia d'oro; non usasse vesti 
« di vario colore ; non andasse in carretto per 
« le vie di Roma, o pei castelli, o ad un miglio 
«.all’intorno se non fosse per occasione di sa- 
« erifizi. » 

Tal legge salutare però fu abrogata 20 anni 
dopo, a proposizione de'Tribuni della plebe Mar- 
co Fundanio, e Lucio Valerio, non ostante la re- 
sistenza , e gli schiamazzi di Marco Porcio Cato- 


ne, allora Console. Si legga presso Livio il grave 


discorso , ehe tenne al popolo in difesa della 
legge. | 
Tanto può la volontà delle femmine! 


Anno di Roma 550 —Av.G. €. 202. 


Consoli Marco CorxeLIO, e PusLIo CORNELIO JUDITANO. 


Legge Cinciu—De donis ac muncribus,detta 
perciò da Plauto muneratis ; proposta da Marco 
Cincio Alimento, Tribuno della pIcbe. Tale legge 


volle mettere un freno all'avarizia degli avvocati 
ed alla facilità di spogliarsi della roba; e però 
prescrisse: ne quis ob causam orandam donum 


mercanteggiare, e peró si prescrisse che nessun | munusve caperet ; ne quis ultra certam sum- 
Senatore, o padre di Senatore potesse avere una | mam donaret: «Che nessuno avvocato ricevesse 
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« dono o regalo per perorare la causa, e che nes- 
& suno facesse donazioni al di là di una somma 
x determinata. 


Anne di Roma 557.—Av. G. C. 195. 


Consoli GwEo ComwELio CETHEGO, e Quinto 
Mixuzio Ruro. 


Legge Atinia—De rebus furto surreptis non 
usu capiendis, proposta da Cajo Atinio, Tribuno 
della plebe. Con essa si proclamò l’imprescrilti- 
bilità delle cose furlive; ecco le parole della leg- 
ge: Quod surreptum erit,cjus aeterna auctoritas 
esto.Le riporta Aulo Gellio nelle sue Notti Attiche 
XVII. 7. Tale principio d'imprescrittibilità vedesi 
consacrato nelle leggi delle XII tavole, e propria- 
mente nella tavola II. Furtivae rei aeterna au- 
cioritas esto: La legge Alinia però stabilì l'ecce- 
zione, che divenisse prescrittibile non appena 
fosse ritornata al proprietario, cui era stata tolta. 
Si attribuisce allo stesso anno. 

La Legge Porcia—De provocatione,da Publio 
Porcio Leca,Tribuno della plebe. Taluni credono 
che ne fosse l'autore Marco Porcio Catone. Essi 
peró s'ingannano: si rileva da un' antica moneta 
di argento il nome del Tribuno Publio Leca, a- 
vente al suo rovescio la effigie di un cittadino ro- 
mano con la leggenda, provoco.Con quesla legge 
volle infliggersi una pena a colui che avesse o 
fatto battere, o mettere a morle un cittadino, 
mentre aveva appellato al popolo.Livio nellib.X. 
così serive: Eu lex pro tergo civium lala vide- 
tur, quod gravi paena, si quis verberasset, ne- 
cassetve civem romanum (provocantem) sanat. 
Rileviamo da Sallustio,che la pena si fu l'esilio: 
Tunc lex Porcia, aliaeque leges paratae sunt 
quibus legibus exilium damnatis permissum 
esi: Catil. Cap. 22. 

La legge Valeria di cui facemmo già menzione 
non sanzionó alcuna pena, ma aggiunse solo, che 
chi avesse falto in contrario, avrebbe agito ma- 
lamente: ma in progresso di tempo si vide inef- 
ficace la sanzione morale ; ne bisognò una af- 
flittiva, la sola che può distogliere dal reato co- 
lui, ehe non sente Ia voce della propria coscienza. 


Anno di Roma 501. — Av. G. C. 101. 


Consoli Lvcto CorneLio MeRULA, e Quinro 
Mixccio THeRMO. 


LeggeSempronia—De rebus creditis:proposta 
da Marco Sempronio,Tribuno della plebe,ad in- 
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sinuazione del Senato : con essa si ordinò : Ut 
cum sociis ac nomine Latino pecuniae creditae 
jus idem, quod cum civibus romanis, esset: 
« Che quanto al danaro prestato, le leggi fatte pei 
« cittadini romani comuni fossero agli alleati, e 
« Soci del nome Latino. » Tal legge ebbe la sua 
origine da che gli usurai per eludere le molte 
leggi pubblicate in Roma, repressive dell'usure, 
intestavano i contratti agli alleati, ed a quei del 
nome Latino, ai quali non erano applicabili le 
leggi di Roma. 


Anno di Roma 5783. — Av.G. C. 139. 


Consoli Pescio CorveLIo CETHEGO, e Marco BELIO 
Tanrito, Console per la seconda volta. 


Legge Cornelia, Belia—De ambitu: delta così 
dal nome de’ Consoli, che la proposero ad insi- 
nuazione del Senato. S' ignorano i particolari di 
tal legge. Appena Livio nel lib. XI. 19. dice: Le- 
ges de ambitu consules ( quelli indicati di so- 
pra ) ad populum tulerunt. Dovette per cerlo 
refrenare con pena coloro, che cercavano con 
mezzi riprovevoli ottenere le cariche alle quali 
aspiravano. 

Si appone allo stesso anno 

La legge Orchia sumptuaria: proposta da Ca- 
jo Orchio, Tribuno della plebe. Fu con essa de- 
terminato il numero de’ commensali,diede occa- 
sione alla legge il lusso smodato, che si trasse 
dietro lo esercito reduce dall'Asia: Zuxuriae 
peregrinae origo ab cxercitu Asiatico in ur- 
bem invecta est: Liv. lib. XXXIX. 6. 

Allo stesso anno si riferisce anche 

La legge Aquilia — De damno injuria dato: 
Da un tale Aquilio, Tribuno della plebe. Cicerone 
intitola la legge — De justitia — Brut. cap. 34. 
Taluni credono,che ne sia stato autore il famoso 
Cajo Aquilio Gallo,ma ció non é.La legge versa- 
va intorno ai danni, e comprendeva tre capi, dei 
quali il primo,ed il terzo sono pervenuti a noi: il 
primo era concepito così: Qui servum servamve 
alienum alienamve, quadrupedem vel pecu- 
dem injuria occiderit, quanti id eo anno plu- 
rimi fui, tantum aes domino dare damnas esto, 

« Chiunque abbia ucciso a torto un servo 0 
« upa serva appartenente ad altrui, o un quadru- 
« pede, o un bestiame qualunque, sarà obbliga- 
« to pagare al padrone il maggior valore che in 
« quell anno la persona , o l' animale ucciso 
« si ayea, 
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Non abbiamo la formola del secondo capo per- 
ché caduto in disuso, come ne avvertono Ulpia- 
no, e Giustiniano. Il terzo capo era concepito così: 
Caeterarum rerum praeter hominem et pecu- 
dem occisos sì quis alteri damnum faxit, quod 
usserit, fregerit, refert infuria quanti ca res 
erit în diebus triginta proximis tantum aes 
domino dare damnas esto. 

« Oltre allo ammazzamento del servo, e del 
t bestiame, chiunque arrechi danno altrui nelle 
« altre cose,sia che bruci,sia che rompa,sia che 


« abbatia a torto, sarà tenuto pagare al padrone 


«(il maggior valore che la cosa aveva ne 30 
« giorni precedenti al dunno. 


Anno di Roma 574 — Av. G. C. 478. 


Consoli Avo Postemio ÁLpixo, e CaA30 CALPURMO 
Pisone. 


Legge Villia annalis, da Lucio Villio, Tribuno 
della plebe. Definì gli anni di chi volesse aspi- 
rare alle cariche ed esercitarle, e però fu detta 
Annale, e la famiglia Villia ebbe il soprannome 
di Annale. Quale fosse la età definila per cia- 
scuna carica non vi ha chi lo ignori. 


Anno di Roma 5747. — Av. G. C. 155. . 


Consoli Caso CLaupio PutcRo, e Tiro 
SEMPRONIO Gracco. 


Lex Claudia—De sociis, così detta dal nome 
del Console che la propose : il testo della legge 
cra questo:@ui socti ac nominis Latini, ipsi ma- 
joresve eorum, M. Claudio, T. Quinctio censo- 
ribus, postque ea, apud, socios nominis Latini 
censi essent, ut ommes in suam quisque civi- 
tatem redirent, Liv. XLI. 9. 

c Che tutti quegli alleati del nome Latino,essi 
. ed i loro maggiori i quali nella censura di Mar- 
« co Claudio, e di Tito Quinzio, e di poi fossero 
« Stati.censiti fra gli allcati del nome Latino, 
c tutti tornassero a casa, ciascuno alla sua cit- 
« tà. » Fu occasione alla legge l'osservare che 
gli alleati del nome Latino stabilendosi in Roma 
lasciavano deserte le loro terre, ed abbandonati 
i fondi, 
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Anneo di Roma 585 —Av.G.C. 1061. 


Consoli Quinto Mancio FiLippo, console la seconda vol- 
ta, e Gweo ServiLio CEPIONE. 


Lex Voconia testamentaria : A proposizione 
di Quinto Voconio Saxa, Tribuno della plebe.Cre- 
dono taluni, che debba leggersi legge Volum- 
nia, da Volumnio Saxa, e sono tratti in ingan- 
no da un corrotto luogo di Floro che Volumnio 
chiama quel Tribuno. Cicerone però nel suo Ca- 
tone, lo chiama Voconio, e-tal’ era il suo nome. 
Egli narra,che Catone, annos quinque, et seza- 
ginta natum Voconiam legem magna voce ma- 
gnisque lateribus suasit. Il testo della legge era. 
questo: Qui posi Aulum Postumium, Quinium 
Fulvium censores, census esset, ne haeredem 
virginem, neu mulierem faceret ; neu mulieri 
ultra centum millia Sts legaret; nunc qui cen- 
8us esset plus cuiquam legaret, quam ad hae- 
redem, haeredesve perveniret. 

« Che colui che dopo la censura di Aulo Po- 
« stumio, e di Quinto Fulvio,fosse stato censito, 
« non potrebbe istituire erede una donna, che 
« Sia, o no vergine ; nè potrebbe fare ad una 
« donna un legato maggiore di cento mila sesler- 
« zii; nè potrebbe colui, che fosse slalo censito, 
« fare a taluno legati al di là di ciò, che sareb- 
« be toccato allo erede, o agli eredi. 

Legge era questa poco consentanea ai princi- 
pii di giustizia.Perché mai la donna, e fosse pu- 
re la figlia del testatore, non poleva essere 
erede? 

A ragione S.Agostino esclama nel lib. III. de 
Civit. Dei. Qua lege quid iniquius dici, aut 
cogitari possit ignoro «Io non so, che cosa pos- 
sa dirsi,o pensarsi più ingiusto di questa legge». 
Essa però ebbe poca durata. La frode alla legge 
è pronta quando questa urta i principii di ragio- 
ne, e di giustizia. Molli non si fecero notare nel 
censo, e credettero così eludere la legge,che ri- 
guardava i soli cittadini romani, censiti, e non 
già i non cengtli. 


Anno di Roma 389. — Av. G. C. 168. 


Consoli Trro Manio Torgraro, e Gueo Orravio. 


Legge Mamilia — De regundis finibus agro- 
mum, a proposizione di Cajo Mamilio Limelano, 
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Tribuno della plebe. Con essa si ordinò ehe trai, che non si polevano tenere i comizii quando si 


confini del fondo dovesse lasciarsi uno spazio di 
cinque piedi (per impedire le usurpazioni di ter- 
reno) e si diedero altre disposizioni relative agli 
arbilri necessarii nello stabilire i confini. 


Anno di Rome 593.— Av. G. C. 159. 


Consoli Manco VALERIO MESSALA, 
e CaJ0 Fanano STRABONE. 


Lex Fannia sumptuaria, dal nome del Con- 
sole che la propose. Essa defini la spesa della 
cena in ciascun giorno, non che i generi dei ci- 
bi. Questo é volerne troppo, e la legge che ne 
vuol troppo, va derisa, ed inosservata. 


Auno di Roma 595. — Av. G. C. 157. 


Consoli Gs&o CorneLIO DOLABELLA, 
e Marco FvLvio NOBILIORE. 


Legge—De ambitu: è incerto l'autore: l'Einne- 
cio dai nomi dei Consoli la chiama Cornelia, Ful- 
via, ma senza addurre alcuna autorità. Il Pighio 
crede che con tal legge il reato di corruzione 
per brigar le cariche si fosse punito di morte. 
Sarà quel che sarà. Nell'epitome del lib. XLVII, 
di Tito Livio, perduto, come tanti altri, sì legge: 
Lex de ambitu lata: chi ne fosse l’autore,e che 
cosa avesse disposto tal legge, s' ignora. 


Anno di Roma 598. — Av. G. C. 154. 


Consoli Lucio Cornetio LenteLo Lupo, e Caso Mancio 
Fieuo, Console la seconda volta. 


Legge EUa— De comittis, a proposizione di 
qualche Tribuno della plebe, di tal nome. Essa 
prescriveva: ut quoties eomitia essent, de coelo 


servare liceret ; ut obnunciare liceret, obmen- 
cia tronique cederetur; ut denique intercedere 
magistratus pares, et tribuni possent : « Che 


- quante volte si tenessero i comizii,fosse lecito 


+ a chiunque osservare lo státo del cielo ( per 
e prendere gli auspicii) ; che gli fosse lecito di- 


e chiarare esser contrarii gli auspicii,e che a tal 
v dichiarazione dovesse starsi; che infine fosse 


— 


prendevano gli auspicii; e peró se taluno voleva 
impedire l'assembramento del popolo e mettere 
ostacolo alla pubblicazione di una legge, dichia- 
rava che trovavasi in atto di osservare lo stato 
del cielo onde prendere gli auspicii,ed allora non 
Si potevano tenere i comizii, non si poteva pas- 
sare ai voli. Vedremo a suo luogo che Publio 
Clodio fece abolire questa legge sotto il consolato 
di Lucio Pisone ed Aulo Galinio,e fece ordinare 
che ne' giorni de'comizii non fosse lecito a chic- 
chessia osservare lo stato del cielo, ed impedire 
che si passasse ai voti; e ciò fece, affinché fosse 
libero nel proporre e nel far votare le leggi che 
voleva. E però Cicerone nella orazione recilata 
in Senato dopo il suo richiamo dice: Tribunus 
plebis(parla di Clodio) tuit ne auspictis obtem- 
peraretur; ne obnuntiare comitiis; ne legi in- 
tercedere liceret, ut lex Aelia,et Fusia ne vale- 
rent quae mostri majores certissima subsidia 
reipublicae contra tribunicios furores esse vo- 
luerunt: «Il Tribuno della plebe propose una leg- 
« ge che non si prestasse orecchio agli auspicii; 
t che non si potesse dichiarare ai comizii,che si 
« osservava lo stato del cielo; che non si potes- 
« se arrestare la sanzione della legge, di tal che 
« non dovessero avere vigore né la legge Elia 
« né quella Fusia: leggi che i padri nostri volle- 
« ro che fossero le più salde guarantigie della 
« repubblica per rintuzzare i furori de Tribuni». 


Nello stesso anno fu proposta 


Lalegge Fusia da Fusio, Tribuno della plebe. 
Essa ordinò « ne omnibus diebus fastis legent 
ferre liceret » che non si potesse proporre una 
« legge in tutt'i giorni fasti» —in queili cioè ne' 
quali era lecito trattare col popolo. 


Anno di Roma 005. — Av. G. C. 147. 
Consoli Lucio Mancio CessERIo, e Mansio Mamzio. 


Legge Calpurnia—repetundarum da Lucio 
Calpurnio Pisone Frugi, Tribuno della plebe: nel 
principio della terza guerra punica : si volle con 
essa refrenare la rapacità de’ magistrati che si 
mandavano in provincia, e però si prescrisse 
« utsi quis provincialis magistratus in provin 


« lecito ai Tribuni, ed ai magistrati di rango e- , « cia pecuniam contra leges caepisset, ab eo 


« guale di differire i comizii ». 


« Judicio repeti posset—» che se qualche magi- 


Per intender la legge è necessario ricordare « strato spedito in provincia prendesse ivi delle 
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« somme fuori de'casi voluti dalla legge, se ne 
« potesse dimandare la restituzione in giudizio.» 
Valeva ben poca cosa questa legge la quale san- 
civa non una pena ma una reslituzione. Cicero- 
ne la chiama legge sociale nella seconda ora- 
zione contro Verre. 


Anno di Roma Gif.—-Av.G.C. 111. 


Consoli Appio CLaupio PeLcro,e Quinto CeciLio METELLO 
detto il MaceponICcO. 


Legge Didia—swmptuaria : si ignora da chi 
proposta : ne fa menzione Macrobio nel lib.3.— 
essa fu pubblicata diciotto anni dopo la legge 
Fannia; si ordinò con essa che la legge Fannia 
avesse vigore in tutta la Italia, e si comminaro- 
no le pene ai trasgressori non solo di detta leg- 
go che definiva il numero de'commensali, ed i 
cibi da usarsi, ma anche agli stessi commensali 
ed a coloro che intervenivano ai pranzi, Tenne 
dietro alla legge Didia la legge Licinia di cuj 
faremo parola. 


Anno di Roma 0914. — Av. G. C. 138 


Consoli Caso LELIG SAPIENTE, e Quivro SERVILIO 
CEPIONE. 


Legge Memmia, che taluni credono esser la 


stessa che la legge Remmia. Essa proibiva sot- | 


toporsi ad accusa coloro che fossero assenti per 
servizio della repubblica. 


‘ Anno di Roma 615. —Av. G, C. 433. 


Consoli Gneo CaLpurnIo Pisone e Manco PoPiLLIO 
LENATE. 


Legge Gabinia—De tabellaria,a proposizione 
di un tal Quinto Gabinio uomo da niente, e vitu- 
perevole « lata ab homine ignoto, et sordido, 


al dir di Cicerone nel Lib. 3.de legib. Si ordinò: 
con essa che i cittadini nella creazione de'ma-: 
gistrati manifestassero il voto con le tavolette, e: 


non con la voce » ut în magistratibus creandis 
cives non voce, sed tabellis suffragium darent. » 
Un uomo sordido fu autore di una bella propo- 
sizione. 
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Anno di Roma 6147. —Av. G. C. 135. 


Consoli Marco EmiLi0 LepiDo Poncii, e Caso OsTILIO 
Mancino. 


Legge Cassia—tabellaria, a proposizione di 
Lucio Cassio Longino, Tribuno della plebe: si 
ordinò con essa : ut tabellae etiam în judiciis 
populi, praeter quam in judicio perduellionis, 
adhiberentur—4( che (nel manifestare i voti) si 
« facesse uso anche di tavolette ne’ giudizi pub- 
« blici, tranne il giudizio di perduellione. » 


Anno di Roma 625. — Av. G. C. 190. 


Consoli PusLio Licinio Caasso Muciano,e Lucio VALERIO 
FLaicco. 


Legge Papiria—tabellaria, a proposizione di 
Cajo Papirio Carbone, Tribuno della plebe. Es- 
sa ordinava : ut în legibus sciscendis, et anti- 
« quandis populus tabella uteretur — » che il 
« popolo nel sanzionare nuove leggi, e nell'abo- 
« lire le antiche facesse uso della tavoletta. » 

Il Pighio vuole che nello stesso anno siesi 
pubblicata 

La legge Pinaria annale, a proposizione di 
un ial Pinario Vasca, Tribuno della plebe. 

- Signora l'obietto della legge. Cic. lib. II. 65. 
de Oratore. 


Anno di Roma 624. —— Av. G. C. 428. 


Consoli Caso CraupDiO Pricro, e Marco PknppERMA., 


Legge Atinia, a proposizione di Cajo- Atinio 


| Labeone, Tribuno della plebe. Ordinava : ut tri- 


buni plebis senatores essent, jusque sententiae 
dicendae haberent, « che i Tribuni della plebe 
« fossero Senatori, ed avessero il diritto di dare 
« il loro avviso. Aulo Gellio nelle Notti Attiche 
XIV. 7. 


Anno di Roma 628. — Av. G. C. 124. 


Consoli Marco Exito LEPIDO, e Lucio AURELIO 
ORESTE. 


Legge Giunta—De peregrinis, così detla da 
Marco Giunio Penna, Tribuno della plebe che 
la propose: con essa si ordinò che i forestieri 
fossero tenuti lontani dalla eittà: tale legge com- 
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battuta da Cajo Gracco, allora questore, è vitu- 
perata giustamente da Cicerone nel lib. 3. degli 
Offci. 


Anno di Roma 631. — Av. G. C. 121. 


Consoli Quinro Cecitio MeTELLO, e Trro Quiazio 
FLaminio. 


Leggi Sempronie, a proposizione di Cajo Sem- 
pronio Gracco, Tribuno della plebe. Esse fu- 
rono molte, e non ebbero altro scopo che ab- 
battere il potere del Senato,ed ingrandire quel- 
lo del popolo. 

La prima di tali leggi fu detta—Agraria: essa 
ordinava, ut ne quis agri plus quam quingenta 
jugera possiderel; utque tres viri crearentur 
qui agros dividerent, a locupletibus praeter 
hunc mouwm possessos « che nessuno potesse 
« avere più di 500 moggia di terreno; e che si 
« nominassero tre persone nel fine di dividere 
« que’ terreni che fossero posseduti da’ ricchi 
« oltre a tale estensione » Vellejo Patercolo 
« hd. IU. 6. 

La seconda— Viaria: si prescriveva con essa, 


ut viae per Italiam munirentur; uti per actua-- 


rios. limites populo, sicuti per viam publicam, 
iler esset; « che si rendessero ben sicure le 
« strade attraverso l' Italia, e che potesse il po- 
e polo aver libero il passaggio pe' limiti meno 
« larghi de' decumani come per la strada pub- 
& blica (1) ». 

La terza—Frumentaria:ordinava,ut inopi ple- 
bi singuli modii a senatu venderentur trienti- 
bus cum semisse, idque frumentum ex aerario 


emeretur « che alla plebe povera si vendesse il 


x frumento dal Senato al prezzo di dieci dodice- 
« simi di un asse lo stajo, e che il frumento si 
« comprasse a spese pubbliche. » 

Questia legge è censurata da Cicerone nel lib. 
H.degli Offici, perché dava fondo al denaro pub- 
blico: egli Ia chiama « magna largitio » esor- 
bitante larghezza di Cajo Graeco, e però fu poco 
dopo abrogata dalla legge Ottavia. 

La terza—Militaris sacrata: si prescriveva,ut 
ne quis minor XVII annis ad militiam coge- 


retur, ulique praeter stipendium militibus ve- |. 
_—_——rrr__—_—_—_—_—————————————111@2_—_n21_ . 


(1) Dicevansi actuarii limites que’ limiti nei 
campi ehe, larghi di dodici piedi o poco più, era- 
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stes quoque gratuito ex aerario darentur « che 
« nessuno minore di XVII anni potesse essere 
« astrello alla milizia, e che ai soldati, oltre lo 
« stipendio, si distribuissero anche le vesti a 
« spese dello stato» Plutarco nella vita di Cajo 
Gracco. 

La quarta—De libertate civium romanorum: 
essa ordinava, ne de capite civis injussu populi 
romani judicaretur, quod si factum esset, po- 
puli esset animadversio ; « che non si potesse 
« giudicare intorno alla vita di un cittadino sen- 
« za la sanzione del popolo romano; lo che se 
« mai si fosse fatto, dipendeva dall'arbitrio del 
€ popolo la pena da infliggersi al trasgressore) 
Cicerone nella difesa di Rabirio, $. 4. 

L'ultima —De confusis centuriarum suffragiis: 
si volle con essa, ut ex confusis quinque clas- 
sibus sorte centuriae vocarentur « che Ie cen- 
« turie fossero chiamate a sorle delle cinque 
« classi confuse tra loro. » Simile a tallegge fu 
la Manilia, pubblicata dopo.. | 


Anno di Roma 632. —Av. G. C. 120. 


Gonsoli Gneo Domicio ExoBAREO,. 
e Caso Fanmio STRABONE. 


Continuano Ie leggi — Sempronie 


Cajo Sempronio Gracco spinse innanzi i suoi 
sforzi per abbattere l'aristocrazia del Senato.Egli 
fece sanzionare altre leggi; cioè 4. 

La legge Zudiciaria , con la quale restituì 
ai cavalieri la facoltà di giudicare che si avea 
arrogato il Senato. 

L'altra, De provinciis ordinandis: con questa 
si ordinò, ut provinciae anie comitia futuris 
magistratibus a senatu decernerentur, eique 
decreto intercedi non posset « che il governo 
« delle province si assegnasse dal Senato ai fu- 
« turi magistrati prima de’ comizi, e che non si 
« pelesse formare opposizione a tal decreto ». 

La terza,De falso judicio:.con essa si ordina- 
va,ne quis judicio circumveniretur « che nes- 
« Suno potesse essere ingannato in giudizio. » 

Nello stesso anno furono pubblicate 

Le leggi Livie, a proposizione di Marco Livio 





no più stretti de’ così detti limiti decumani 0 car- 
dines, 
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Druso, Tribuno della plebe. Fu questo un accor- 
gimento di alta politica del Senato il volere che 
altri proponesse delle leggi popolari, a favore 
cioè del popolo, nel fine di abbattere il favore 
che presso del popolo godeva Gracco. 


Le leggi furono le seguenti 


Prima: ne quem ex sociis Latini nominis în 
exercitu virgis caedere liceret » che non fosse 
v permesso a chicchessia batter con verghe nel- 
« l'esercito alcuno tra gli alleati del nome La- 
«tino ». 

La seconda: uf duodecim coloniae deduce- 
ventur, inque singulas terna civium romano- 
vum millia, « che si stabilissero dodici colonie, 
« e che in ciascuna di esse vi fossero tre mila 
« cittadini romani. » 

La terza : ut vectigal agris lege Sempronia 
divisis, dividundisve impositum plebi remitte- 
retur; ut decemviri agris dividundis crearen- 
tur « che si assolvesse la plebe dal contributo 
« imposto ai fondi o divisi o da dividersi in vir- 
« tà della legge Sempronia che si creassero die- 
« ci persone per la divisione de' fondi ». 

Tali leggi, al dir di Cicerone Brut. c. 28 fe- 
cero cadere in disfavore le leggi de'Gracchi. 


Anno di Roma 639. — Av. G. C. 1413. 


Consoli Marco Emizio Scarro, e Marco 
‘ Cecizio METELLO. 


Legge Emilia cibaria, dal nome del Console 
che la propose : non è da confondersi coll'altra 
legge Emilia, proposta da Lepido, di cui fa pa- 
rola Macrobio ne' Saturnali II. 17. Con questa 
legge si volle stabilire il genere e la quantità 
de’ cibi. Aulo Gellio nelle Notti Attiche II. 24. 


Anno di Roma 640. — Av. G. C. 119. 
Consoli Marco AciLio Baso, e Caso Poncto CATONE. 


Legge Aufidia—De feris Africanis,a proposi- 
zione di Gneo Aufidio, Tribuno della plebe: con 
essa si abrogò un antico senaloconsulto con cui 
si proibiva di trasportare in Italia flere dall'A- 
frica, e se ne permise il trasporto per lo favore 
de giuochi circensi. Plinio nella Storia Natura- 
le VII.17. 
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Anno di Roma 641. — Av. €. C. 111. 


Consoli Caso CEciLIo METELLO CapnARIO,0 Gneo PAPIBIO 
CABBONE. 


Legge Peducea— De incestu,da Sesto Peducio, 
Tribuno della plebe. S'ignorano i parlicolari 
della legge ; si sa solo che riguardava lo ince- 
sto « de incestu rogatione Peducaea ». Cic. de 
nat. Deor. III. 30. 


Anno di Roma 6047. — Av. G. C. 105. 


Consoli Marco Emitro Scauro, Console la seconda vol- 
(a, e Caso Manto. 


Legge Celia Tabellaria; così detta da Cajo 
Celio, Tribuno della plebe che la propose. Essa 
prescriveva : ut tabellae etiam în judicio per- 
duellionis adhiberentur « che si facesse uso 
« delle tavolette anche nel giudizio di alto tra- 
« dimento ». Cic. de leg. 111.16. 

Legge Thoria Agraria,a proposizione di Spu- 
rio Thorio, Tribuno della plebe. Secondo Cice- 
rone Brut. c. 36., si ordinava con essa che 
l'agro pubblico non fosse soggetto ad alcun con- 
tributo, e secondo Appiano de bell. civ. lib. f. 
che l'agro pubblico fosse soggelto ad un contri- 
bulo, ma che questo andasse diviso a beneficio 
del popolo. Il Sigonio nel lib.II. de Antiq. Jur. 
Ital. riporla due frammenti di tal legge. 


Amno di Roma 048. — Av. G. €. 104. 


Consoli SegviLio CePIONE, e Caso ATILIO 
SERRANO. 


Legge Servilia Judiciaria, così detta dal no- 
me del Console. Con essa la facoltà di giudicare 
si rese comune al Senato ed ali’ Ordine Eque- 
stre, facoltà che per la legge Sempronia era e- 
sclusiva de'cavalieri. 

Si crede che nello stesso anno siesi proposta 
La legge Acilia—De repetundis,da Marco Acilio 
Glabione,Tribuno della plebe.Si ordinò con essa, 
ut liceret reum semel causa dicla condemna- 
re aut absolvere , nisi ampliarent judices. 
« che si potesse condannare od assolvere un 
« imputato dopo la prima discussione, a meno 
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‘che i giudici non dichiarassero non essere ab- 
1 bastanza istruiti dello stato della causa. » 

Tal legge intese togliere il beneficio della nuo- 
va discussione, comperendinatio, che accorda- 
vasi ordinariamente all’imputato. Cicerone nella 
difesa di Sesto, dirigendo il discorso al Pretore 
Glabione, figlio del Tribuno che avea proposta 
la legge, così si esprime « Fac tibi paternae 
legis Aciliae veniat inmeniem, qua lege popu- 
lus Romanus de pecuniis repetundis optimis 
judiciis, severissimisque judicibus usus est. » 
a Procura di rammentarti della legge Acilia pro- 
& posta da tuo padre, per la quale il popolo Ro- 
« mano fece uso della miglior forma di giudizio, 
« e di-severissimi giudici ». 

Tale legge fu abrogata per opera di Cajo Ser- 
vilio Glaucia, Tribuno della plebe. 


Anno di Roma 650. — Av. e. C. 102. 


Consoli Caso Manio, per la seconda volta,e Caso 
Fiavio Trw»nn. 


Legge Comitia—De sacerdotis, a proposizio- 
ne di Gneo Domizio Enobarbo, Tribuno della 
plebe. Si ordinò con essa che la nomina de' Sa- 
cerdoti seguisse ne'comizi del popolo. Cicerone 
nella 5. lettera a Brut. 


Anno di Boma 658. — Av.G. C. 100. 


Consoli Caso Mario, per la quarta volta,e Quinto 
Lurazio Caruso, 


Legge Lutatia— De vi.Si ordinò che anche ne 
giorni festivi, ed in quelli destinati agli spetta- 
coli, potesse tenersi giudizio intorno ai reati di 
violenza pubblica, lo che prova che allora tali 
reati erano frequentissimi, per le guerre civili. 
E però Cicerone nella difesa di Marco Celio, ac- 
cusato precisamente di tal reato, così dice nel 
suo esordio. » Si quis, judices, forle unc ad- 
sit ignarus legum, judiciorum, consuetudinis 
nostrae,minetur profecto quae eit tanta atroci- 
tas hujusce causae,quod diebus festis ludisque 
publicis,omnibus negotiis forensibus intermis- 
sis, unum hoc judicium exerceatur etc. « Se 
« taluno, o giudici, si trovi per caso qui presen- 
a te, ignaro delle nostre leggi ( Acilia), dell'or- 
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« dine de'giudizl, e de’ nostri costumi, avrà per 
« certo a maravigliarsi che in giorni festivi, e 
« consacrati ai pubblici spettacoli, sospesi tutti 
«gli altri affari forensi , si tratti questo solo 
« giudizio. » 

In questo stesso anno si proposero le leggi 
Apuleje, da Lucio Apulejo Samonino, Tribuno 
della plebe. 

La prima—De majestate,de'reati contro lo Sta- 
to. Con essa si punivano coloro che attentavano 
in qualunque modo alla maestà del popolo Ro- 
mano. La legge ebbe origine da che nella guer- 
ra contro i Cimbri, i Cavalieri dell'esercito di 
Quinto Catulo, abbandonato lo esercito, fuggiro- 
no in Roma, e sembró cosi che avessero rendu- 
ta spregevole la maestà del nome Romano.E ce- 
lebre il giudizio contro di Cajo Norbano, accu- 
sato da Publio Sulpicio, in virtù di tal legge, e 
difeso da Marco Antonio. Ne fa menzione Cice- 
rone nel libro secondo de Oratore. 

La seconda—De auro Tolosano, con la quale 
si ordinò che le ricchezze tolte in Tolosa dà, 
Quinto Servilio Cepione, per effetto delle sue scel- 
leratezze, si convertissero in acquisti di terre, 
da dividersi al popola. | 


Ammo di Roma 650. —Av. G. C. 96, 


Consoli Quinto Cecnio MetELLO, 
e Tiro Dipro Vivio 


Legge Cecilia, Didia, di cui abbiamo due ca- 
pi; col primo.si ordinò che non si potesse pro- 
porre una legge se non fosse affissa per tre mer- 
cati, cioè per 27 giorni prima di andarsi a' voti, 
e coll'altro che non si potessero simultaneamen- 
te proporre più leggi. Cicerone ne fa menzione 
nella sua orazione pro domo, cap. 20., e nella 
quinta Filippica cap.2.Lo stesso nella lettera 9. 
del lib. 2. delle lettere ad Attico chiama tal lege 
ge utilissima alla repubblica, 


Consoli Gweo CorneLIio LentuLo, e PusLio 
Licinio Crasso. 


Legge Licinia sumptuaria, a proposizione 
del Console Licinio Crasso. Taluni l'attribuisco- 
d 
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no a Publio Licinio Grasso, Tribuno della plebe, 
come il Pighio. L'Einnecio nella sua îsforia del 
diritto la chiama Cornelia, Licinia, e si ignora 
il perché. Macrobio dice apertamente esserne 
stato autore Publio Licinio Grasso, il ricco, nel 
lib.III.de'Saturnali; In virtù di questa legge fu 
determinata la spesa che poteva farsi in cia- 
scun giorno per la tavola. Silegga Gellio nel lib. 
II. delle Notti Attiche. Riuscì tanto gradevole a 
tutti gli Ordini, che cominciò ad osservarsi, ap- 
pena pubblicata, e non ancora sanzionata dal 
suffragio del popolo. 


Anno di Roma 659. — Av. G. C. 93. 


Consoli Lucio Licinio Crasso, l'Oratore, e Quirro 
Mucio ScEvora. 


Legge Licinia, Hucia—De civitate, vel de ci- 
vibus regundis, a proposizione de'due Consoli. 
Con essa si ordinava : ne quis sit pro cive qui 
non sit civis « che nessuno si tenesse in conto 
« di cittadino che veramente non 1o fosse » Ci- 
cerone nel lib.1II.degli Uffici. Si volle con essa 
refrenare il desiderio de'popoli Italiani di otte- 
nere la cittadinanza Romana, desiderio che li fa- 
ceva diportare da cittadini Romani, mentre non 
Jo erano. E pare che questa legge imprudente ed 
impolilica fosse causa principale di alienare da 
Roma gli animi de'primi frai popoli Italiani, ed ac- 
cendesse lo incendio,dopo pochi anni,della Guer- 
ra Italiana, che fu si rovinosa per la repubblica. 


Nello stesso anno fu sancita 


La legge Licinia, a proposizione dello stesso 
Console, Licinio Crasso, con la quale fu ordina- 
to che non si potesse affidare alcuna missione, 
o investire di qualche potere non solo colui che 
ne facesse proposta, ma anche i suoi parenti, 
affini, e colleghi. Lo stesso dispose la legge 
Eluria.—Cic.nella orazione pro lege agraria. 


Anno di Roma 6064. —Av. @. C. 88. 


Consoli Lucio Grurio Cesare, e Pustio RuriLio Lupo. 


Legge Varia—De Majestate, da Publio Vario 
Hybrida, Tribuno della plebe. Si stabilirono con 


essa delle pene contro coloro, per l’opera e con- 
siglio de'quali gli alleati avessero prese le armi 
contro il popolo Romano.Cic.nella Orazione in 
difesa di Milone al cap.36. E notevole che l'au- 
tore della legge fu punito in virtù della stessa 
sua legge. Valerio Massimo nel lib. VIII. 


Nello stesso anno fu pubblicata 


La legge Giulia—De civitate cum sovüs et La: . 


timis comunicanda,dal nome del Console Lucio 
Giulio Cesare. Cic. nella Orazione 4n difesa dé 
Balbo. Essa chiamò in parle della cittadinanza 
Romana e gli alleati ed i Latini: con un capo 
della legge però si stabilì che si avessero tal 
beneficio solamente coloro che la volessero. 


Anno di Roma 665.—Av. G. C. 87. 


Consoli STRABONE e CATONE. 


Leggi Plozie, a proposizione di Plozio Silla- 
no, Tribuno della plebe. Esse furono tre. 

La prima—Giudiziaria,che rendeva comune 
ai Senatori ed ai Cavalieri la facoltà di giudicare. 
Si ha dubbio se sia stata sancita. 

La seconda—De vi armatis hominibus « su la 
« violenza a mano armata » : ordinava che fosse 
sottoposto a giudizio capitale lo autore di simil 
violenza. Cic. nella orazione 4n difesa di Milo- 
ne c.43,e dichiarava imprescrittibili le cose che 
si possedevano per violenza, come si rileva dal 
$. 2. Instit. de Usucap. 

La terza—De civitate » intorno alla cittadinan- 
za »ordinava:ut qui foederatis civitatibus adscri- 
pti essent, et, quum haec lex ferretur, in Ita- 
lia domicilium haberent, et sexaginta diebus 
apud Praetorem profiterentur, $i cives romani 


optimo jure essent—Cic. pro Archia « che tutti 


« coloro i quali si trovassero ascritti alle città 
« confederate, ed al tempo della pubblicazione 
« della presente legge, avessero in Italia il loro 
« domicilio, e tra sessanta giorni facessero la 
« loro dichiarazione innanzi al Pretore e del Io- 
« ro nome e delle loro fortune, essi fossero veri 
« cittadini Romani. 

Quest'ultima legge si trova del pari chiamata 
di Carbone e di Silvano, dal nome de’ Tribuni 
della plebe, Silvano, e Carbone, 
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Anno di Roma 668. — Av. G. C. 54. 


Consoli Lucio CorneLio Cimna, per la seconda volta, e 
Caso Mario, per la settima volta. 


Legge Valeria—De aere alieno « intorno ai 
debiti » a proposizione di Lucio Valerio Flacco, 
Console suffecto, sostituito a Mario ( morto in 
quell'anno ). Con essa si ordinò, creditoribus 
quadrantem solvi—Vellejo nel lib.II.cap. 23.» 
che ai creditori si pagasse solo la quarta parte 
del capitale.—Aldo Manuzio, e Montesquieu nel 
suo Spirito delle leggi interpetrano « il quattro 
per cento a titolo di usure » ma a tale interpe- 
trazione resiste la lettera della legge « Vellejo 
‘parlando di Valerio Flacco lo chiama » turpis- 
simae legis auctorem, qua creditoribus qua- 
drantem solvi jusserat « autore della scellera- 
« tissima legge che ordinava dovere i ereditori 
« tenersi saldati con la quarta parte del credi- 
« to. » Aggiunge lo storico che Valerio portò po- 
co dopo pena condegna di tal legge, ‘essendo 
stato ucciso da Cajo Flavio Fimbria, Generale di 
cavalleria, alla dipendenza di Silla. Se la legge 
avesse ridotta la sola misura degl interessi, si 
sarebbe altrimenti espressa, e Valerio non l'a- 
vrebbe pagata così cara.Sallustio al cap. 33.del- 
la congiura di Catilina si esprime così — 

Saepe majores vestrum, miseriti plebis ro- 
manae, decretis suis inopiae opitulati suni; 
ac novissume, memoria nostra, propter ma- 
gnitudinem aeris alieni, volentibus omnibus 
bonis argentum aere solutum est. 


« Spesso i nostri antenati, ovendo compassio- 


« ne della plebe Romana,co' loro provvedimenti 
« sovvennero ai loro bisogni; e non ha guari, a 
« memoria nostra, per lo eccesso dei debiti, col 
« consenso di tutt' i buoni, si pagò rame per ar- 
« genlo. » 


Anno di Roma 673. — Av. €. C. 79. 
Interrè Lucio VaLERIO FLacco, creato tale per volontà 

di Sita, stante la uccisione de’ due Consoli Caso 

Mario, e Gneo CARBONE. 

Legge Valeria, con la quale si nominò Ditta- 
tore Lucio Cornelio Silla, e si ordinò, ut omnia 
quae iste fecisset, rata essent utique quemcum- 
que vellet, indicta causa, impune posset occi- 
dere— Cic. pro leg. Agrar.1II.2. « che dovesse 
« aversi per sacrosanto tutto ciò che Silla aves- 
t se fatto, e che potesse impunemente mettere 
c a morte chiunque gli piacesse, senza forma di 
c giudizi. » Che bella legge! 
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Dittatore Sua. 


Leggi Cormelie, così dette dal suo nome. 

Prima legge—De proscriptis « intorno ai pro- 
seritti » Si ordinò con essa, ut quas ipse pro- 
scripsisset, hostes populi romani essent, et im- 
pune occidi possent ut eorum qui proscripti es- 
sent,quive in adversariorum praesidiis occisi 
essent, bona vaenirent, pecuniaque ista in ae- 
rariwm redigeretur ; Cic. pro Rosc. Amer. 42- 
44—pro lege Agrar.III.3; Ne quis proscriptum 
juvaret.Cic. in Verrem. 4.41; Ne proscriptorum 
liberi ad honores magistratueve pervenirent. 
Vellejo 11.28. « Che dovessero aversi per ne- 
« mici del popolo Romano tutti coloro che egli 
« avrebbe proscritto, che si potessero impune- 
« mente uccidere, che i beni de'proscritti, e di 
« coloro che fossero stati uccisi nelle guarni- 
« gioni de'nemici, fossero venduti all'incanto, e 
« che il valore ne sarebbe depositato nell'erario; 
« che nessuno potesse apprestare ajuto ad un 
« proscritto, e che i figli de'proscritti non potes- 
« Sero aspirare ne a cariche, ne a magistratura 
« qualunque ». | 

Seconda—De sacerdotiis «in ordine ai sacer- 
doti. » Con essa si abrogó lalegge Domizia — 
Dione Cassio lib. 31. 

Terza— De judiciis: con questa fu restituita ai 
Senatori la giurisdizione ne'giudizl penali; si ac» 
cordò solo la facoltà di ricusare tre di essi, e 
l’altra data all’accusato di dichiarare se volesse 
che i voti si dessero palesemente, o per via di 
schede. Cic.nella seconda Orazione contro Ver- 
re, e nell'altra in difesa di Cluenzio. 

Terza—Desicariis,che versava de coedevene- 
ficiis,parricidiis,coitionibus,corruptis judiciis. 
« intorno alle uccisioni, ai veneflci, ai parricidt, 
« alle criminose riunioni, ed ai giudizi, risultati 
« da corruzioni » la pena assegnata a tali reati 
« si era lo esilio, e Ia legge Giulia vi aggiunse 
la perdita dei beni. Svetonio vita di Cesare c.42. 

Quarta— Majestatis: risguardava que'fatti che 
tendevano a diminuire o ad avvilire la maestà 
del popolo Romano, come il cacciar fuori dalla 
provincia un esercito, e menarlo al nemico; 
summuovere le legioni, rimandar vivi, per via 
di denaro, i nemici del popolo Romano, e casi 
simili, senza il comandamento del popolo. Cic. 
nell'orazione contro Pisone,e nella prima con- 
tro Verre. 

Quinta—De falso, testamentaria, nummaria: 
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risguardava tal legge i falsificatori de'testamen- 
ti, e delle monete, e per analogia si estendeva 
ad altre specie di falso ancora. 

Sesta — Repetundarum, che fu quasi una 
ripetizione della legge Servilia: riguardava le 
estorsioni commesse da'pubblici funzionari: uno 
de'capi della legge prescrivea che se il condan- 
nato non potesse co’ suoi beni pagare tutta la 
somma cui era stata ridotta la lite, si avesse di- 
ritto a rivolgersi contra ai terzi ai quali fosse 
passato il denaro estorto. 

Settima—De injuriis: comminava delle pene 
contro colui che avesse battuto, o si fosse vio- 
lentemente intromesso nella casa altrui. $.8.Jst. 
de injur. 

Ottava — De provinetis ordinandis. Con tal 
legge si ordinava che colui che partiva per la 
sua provincia, inveslito de'suoi poteri, non po- 
tesse ritenerli chà fino al suo ritorno in Roma, 
e gli si accordavano trenta giorni perla partenza, 
dopo 1o arrivo del successore. 

Nona — Tribunitia:—ridusse talleggeil poter 
de" Tribunistolse loro il diritto di proporre leggi; 
li escluse da maggiori cariche, e lasciò loro la 
sola facoltà di opporsi, meno in taluni casi. Cic. 
nella prima orazione contro Verre — nel lib. 
III. delle leggi. 

Decima—De civitate:—con tal legge Silla tolse 
a molte ciltà il diritto della eittadinanza Romana— 
Cic. nella orazione in difesa di Cecina. 

Undecima — agraria seu de limitibus: — ris- 
guardava i confini de'fondi. 

Dodicesima—sumptuaria:circoscrisse le spe- 
se di tavola; permise che solo alle calende, alle 
none, ed agli idi di ciascun mese, ed in qualche 
altro giorno festivo si potessero spendere tre- 
cento sesterzi; negli altri volle che si spendes- 
sero non più di cento: provvide però che i viveri 
si vendessero a minor prezzo; e da ultimo im- 
pose una moderazione alle spese de’ funerali — 
Cic. nella orazione in difesa di Cecina — Ma- 
crobio ne'Saturnali lib. III. 


Anno di Roma 676. —Av. G. C. 96. 


Consoli Marco Emiio LEPIDO, € 
Quinto Lurario CATULO. 


Legge Emilia cibaria, a proposizione del Con- 
sole, simile all'altra Emilia proposta da Scau- 
ro — Essa regolò non la spesa, ma il genere 
delle vivande — Macrobio ne' Saturnali. 
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- Dopo qualche anno fu proposta 


La legge Anzia, da Anzio Restione, anche 
sumptuaria, ma dessa rimase inosservata perla 
decisa volontà di tutti ; tanto il lusso si era radi- 
cato negli animi de' Romani! Macrobio ivi. 


Anneo di Roma 679.— Av. G. C. 78. 


Consoli Lucio Licivio Lucero, e Marco 
AvugELIO Cotta. 


Legge Aurelie, così dette dal Console che le 
propose. La principale si è quella che i Tribuni 
della plebe potessero ascendere ad altre cari- 
che — Ascanio sopra Cicerone. 


Anno di Roma 681. — Av. G. C. V1. 


Consoli Caso Cassio, e Marco Terenzio. 


Legge Cassia, Terentia,frumentaria, da'nomi 
de’ Consoli, con la quale furono assegnate a cia- 
scuno per ogni mese cinque misure di frumento 
— Cicerone nella terza orazione contro Verre. 


Anno di Roma 684. — Av. G. C. 68. 
Consoli Ponpro,e Crasso. 


Legge Aurelia, giudiziaria, proposta da Lucio 
Aurelio Cotta, Pretore — Si ordinò che la facoltà 
di giudicare fosse comune ai Senatori, ai Cava- 
lieri, ed ai Tribuni dell'Erario.— Cic. nella pri- 
ma orazione contro Antonio.Dicesi anche legge 
Coctia da Cotta; Cicerone nella lettera 16. nel 
lib. &. ad Attico. 


In quest'anno propose Pomreo 


La legge Tribunizia, con la quale reintegró i 
Tribuni nella pienezza de'loro poteri— Cicerone 
nella prima orazione contro Verre. 


Anno di Roma 687. — Av. G. C. 635. 


Consoli Marco Acinio GLasione, e Lucio CALPURNIO 
PisoNE. 


Legge Acilia, Calpurnia De ambitu « in- 
torno alle brighe »: per le cariche: cosi detta dal 
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nome de'due Consoli: si ordinó con essa che i 
convinti di tal reato non potessero più esercita- 
re alcuna carica, nó intervenire in Senato e si 
promise anche ura determinata somma a coloro 
che li avessero accusati — Cicerone nella ora- 
zione in difesa di Murena c. 23. 


In questo anno si pubblicò anche la 


Legge Roscia, teatrale, così della da Lucio 
Roscio Otone, Tribuno della plebe: si prescrisse 
con essa che nessuno potesse sedere in teatro 
ne'quattordici gradini,a meno che non fosse Ca- 
valiere, ed avesse il censo de'Cavalieri — Cice- 
rone nella stessa orazione c. 19.—E poiché nel 
consolato di Cicerone la plebe menó schiamazzi 
per tal legge che ritenne come ignominiosa a 
lei, Cicerone perorò nel senso della legge Ro- 
scia — Cicerone lett. f. del secondo libro delle 
lettere ad Attico. 


Nello stesso anno ebbero luogo » 


La legge Manilia—De confusione suffragio- 
rum, proposta da Cajo Manilio, Tribuno della 
plebe : ebbe in mira di. concedere il suffragio ai 
libertini ( servi fatti liberi ) in tutte le tribù— 
Cic. nella orazione in difesa di Murena. c.23. 

Le leggi Cornelie, a proposizione di Caio Cor- 
nelio Tribuno della plebe, leggi che eccitarono 
gravi turbolenze. 

La prima legge Cornelia versò de soluto legi- 
bus: intorno a colui che potesse ottenere la esen- 
zione da una legge » esenzione che non poteva 
accordarsi da altri ché solamente dal popolo ne’ 
comizi — Con questa legge si ordinò che nessu- 
no potesse ottenerla per via di senatoconsulti 
se non concorressero almeno 200 Senatori: Dio- 
ne Cassio lib. 36. | 

La seconda legge Cornelia fu quella de Edi- 
ctis perpetuis «intorno agli editti perpetui »—si 
ordirò con essa chei Pretori dal cominciamento 
della loro magistratura rendessero pubblico di 
quale modo e di quale diritto fossero per servirsi, 
e che non si allontanassero da esso. Dione Cas- 
810, tvi. 


Appartengono allo stesso anno, le 


Leggi Gabinte, proposte da Aulo Gabinio, Tri- 
buno della plebe. 


La prima provvédeva che se taluno avesse data 
a mutuo una somma a persona di provincia, non 
avesse diritto a ripeterla in giudizio, anche in 
vista della scrittura contenente la obbligazione— 
Cic. ad Attico lib. 5. lett.21. 

La' seconda disponeva che il Senato dovesse 
in tutto it mese di febbraio occuparsi a destina- 
re le ambascerie — Cicer. a Quinto Fratello— 
lib. 2. lett. 12. 


Ammo di Roma 689. — Av. G. C. 09. 


Consoli Lucio Corta, e Torquato. 


Legge Papia—De peregrinis, promulgata da: 
Caio Papio, Tribuno della plebe. Si ordinò con 
essa che i forestieri ustissero da Roma, e che 
gli alleati del nome Latino si ritirassero nelle rt* 
spettive città ; furono solo esentati dalla legge 
un cofal Glaucippe, e coloro che abitavano in 
Italia — Cicerone nella orazione in difesa di 
Archia al cap. 5., e nella prima orazione per 
la legge Agraria al cap. 4. 


Ammo di Roma 691. — Av. G. C. 61. 


Consoli Manco TurtL10 Cicerone, e Caso. 
Antonio NEPOTE. 


Legge Tullia—De ambitu: con essa si volle 
render più severa la pena inflitta ai rei di bro- 
glio nelle cariche con la legge Calpurnia, e si 
inflisse loro la pena dell'esilio— Cicerone nellà 
orazione in difesa di Murena ai cap. 23 e 32. 


Fu nello stesso anno emanata 


La legge Azia—De sacerdotiis,a proposizione 
di Tito Azio Labieno, Tribuno della plebe, mer- 
cè la quale fu abolita la legge Cornelia, erichis- 
mata in osservanza la legge Domizia ; che do- 
vesse cioè ciascun collegio di Sacerdoti nominar” 
due de'quali uno era scelto dal popolo.—Cicer.. 
nella seconda Filippica al cap. 2. 


Anno di Roma 692. -- Av. G. €. 60. 


Consoli Lucio Licimio Monema, e Decio Giunio SiLano.- 


Legge Licinia, Giunia.Furono con essa inflit- 


|te pene più severe contro i-trasgressori della 


XXX 


legge Cecilia, Didia,con cui si ordinava che non 
$i potesse proporre alcuna legge se non dopo 
essere stata affissa per lo spazio di tre mercati— 
Cic. nella quinta Filippica cap. 3. 


Anno di Roma 695. — Av. G. C. 59. 


Consoli Cazo Giunio CESARE, è MARCO 


CALPURNIO BIBULO. 


Leggi Giulie — 

La prima Agraria—De agro Campano: riguar- 
dò la divisione del territorio Capuano da dividersi 
a 20 mila ciltadini che avessero o tre o più figli 
— Cic. nella orazione in difesa di Plancio al 
cap. 9. 

La seconda—De provinciis ordinandis:si or- 
dinò con essa che i magistrati che partivano dal- 
la provincia dovessero lasciare in due città della 
stessa, copia della gestione da esso loro tenuta, 
e de'correlativi conti, e che lo esemplare di esse 
riportato letteralmente fosse depositato nell'Era- 
rio; si ordinó anche che i Pretori non potessero 
tenere il governo delle province al di là di due 
anni, ed i Consolari al di là di uno.— Cicer. nel- 
la 4. Filippica cap. 8. 

La terza—De repetundis. 

Legge repetundarum : conteneva più di cento 
capi ed esasperò le pene precedentemente in- 
flitte a simile reato, onde vie più reprimere le 
estorsioni che si commettevano nello esercizio 
di una carica: giunse anche a vietare ai magi- 
strati provinciali, ed a chiunque altro si trovasse 
in carica di acceltare qualche cosa che si offris- 
se per ragion di carica, e definì che cosa e da 
chi si potesse accettare in provincia — Cicer. 
De divinatione VLII.7.contro Vatinio 12—con- 
tro Pisone 21. ad Attico V. 10. 


Tocca lo slesso anno. 


La legge Vatinia—De altermis consiliis vreji- 
ciendis, proposta da Publio Vatinio, Tribuno 
della plebe. Per intender l'obietto della legge è 
a sapersi, che ne'giudizi criminali il Pretore che 
li presedeva, era solito cavare a sorte dagli Or- 
dini ai quali era data la facoltà di giudicare, i 
nomi de'giudici, Con questa legge si accordò ed 
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all'accusatore ed all'imputato il diritto a ricusar 
quei giudici che non volessero,in luogo de' quali 
ne surrogava altri il Pretore — Cic. nella ora- 
zione contro Vatinio al cap. 2. 


Anno di Roma 696 — Av. G. C. 56. 


Consoli Lucro Pisone Cesomo,ed Auro 
Gasimo NEPOTE, 


Leggi Clodie:da Publio Clodio, Tribuno della 
plebe, leggi perniciose alla repubblica — Esse 
furono 

La legge frumentaria: si ebbe in mira con 
essa di somministrare gratuitamente il frumen- 
to alla plebe, e ciò per ingraziarsi con la stes- 
sa; chè la plebe si lascia solleticare dall’inte- 
resse. 

La legge intorno agli auspici: si ordinò con 
essa che nessuno potesse prender degli auspict, 
osservando il cielo, ne'giorni in cui poteva trat- 
tarsi col popolo ( giorni fasti ) e ciò affinchè in 
tali giorni potessero senza ostacolo proporsi e 
sanzionarsi le leggi. E però Cicerone spesso si 
duole di aver Clodio rovesciato il baluardo e la 
difesa della tranquillità della pace, col non sof- 
frire opposizione a leggi eversive di esse « Clo- 
dium propugnacula et muros tranquillitatis 
atque otii evertisse » Pro Sestio in, Pisonem ec. 

La legge intorno alla censura: si vietó con 
essa ai Censori di poter bandire dal Senato, nel 
passare a rassegna i Senatori,altri che non fosse 
stato prima accusato presso di loro, e che non 
fosse stato condannato con sentenza di essi 
due. 


Anno di Roma 099. — Av. G. C. 58. 


Consoli Pompeo il Gnampe, la seconda volta, e Marco 
Licmio Grasso. 


Legge Pompea giudiziaria , proposta dal det- 
to Pompeo ; stabilì norme diverse per la elezione 
de’giudici. 

Legge intorno ai parricidi : risguardò la uc» 
cisione de'genitori, de’figliuoli e di coloro che 
fossero tenuti in luogo degli uni e degli altri e 
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stabilì che il reo, o il complice fossero puniti di 
morte, chiusi in un sacco con un cane, con un 
gallo, con una scimia, e con una vipera fossero 
gittati in mare, od in un vicino fiume: la ucci- 
sione di altri era punita con le pene sancite dal- 
la legge Cornelia. 


Anno di Roma 702. — Av. G. C. 50. 


Pompeo, solo Console, per la terza volta. 


Leggi Pompee. 

La prima—De ambitu,intorno al reato broglio; 
si rendette più severa la pena, e più sommaria 
Ja forma del giudizio. Si accordarono allTaccu- 
satore due ore per sostenere l'accusa, tre al reo 
per la difesa: fu circoscritto il numero degli av- 
vocali; proibite le dichiarazioni di coloro che 
prendevano a lodare il reo ; accordati tre giorni 
alla udizione de'testimoni, ed assegnato un pre- 
mio all’accusatore. Cic. ad Attico XIII. 49, 

Pompeo, al cadere dell’anno, si associò a col- 
lega Quinto Cecilio Metello Scipione, il quale fe- 
ce sanzionare la 

Legge Cecilia, che abrogò la legge Glodia, e 
restituì ai Censori la loro antica potestà « Dione 
Cassio lb. 40, 


Anno di Roma 704,—Av. G. C. 48. 


Consoli Lucio Ennio PaoLo, e Caso 
CLaupio MARCELLO. 


Legge Scribonia,viaria,a proposizione di Cu- 
rione, Tribuno della plebe che schiacciato sotto 
il peso de'debiti mise a disposizione di Cesare il 
suo Tribunato per grosse somme. 

Tal legge risguardò la manutenzione delle 
strade, e però creò un dazio da pagarsi all'Era- 
rio da coloro che avessero cocchi,lettighe, car- 
ri ec. — Cicer. ad Attico VI. 4. Taluni si avvi- 
sano essere la stessa legge Scribonia che vieta 
la prescrizione della servitù. 


Lo stesso CunioNE propose 


La legge Alimentaria, ingiungendosi agli Edi- 
li dì sovrastare al peso di ciò che serviva agli 
alimenti del pubblico, : 


nu 


Anne di Roma 1705. — Av. €, C. 4*3. 


e 


Dilttatore Caso GruLio CESARE, 


Leggi Giulie, proposte da lui. 

Prima legge—De aere alieno:riguardò i debiti 
contratti in occasione della guerra civile, ed or- 
dinò che i debitori pagassero i creditori coll'ah- 
bandono de'fondi, valutati nello stesso modo co- 
me li aveano essi comprati prima della guerra 
civile, tenendosi ragione di ciò che si fosse pre- 
cedentemente pagato — Sveton. Caesar. c. 42. 
Caesar. B. C. HII. A. Da questa legge ebbe ori- 
gine il beneficio della cessione de beni, di cui 
potevano far uso i soli cittadini Romani che non 
potessero soddisfare i loro debiti — L. &. Cod. 
Qui bonis cedere possint in Cod. Theodosiano, 
beneficio esteso a tutti con la Costituzione di Ve- 
ro ed Antonino—L. Legis Cod. qui bon. cedere 
possint. 

Seconda legge, relativa alla quantità dell'oro 
e dell'argento che potesse taluno avere in sua 
casa « con essa si prescriveva che nessuno po- 
tesse avere in casa più di sessantamila sesterzf 
sia in oro chein argento; ne quis LX. HS amplius 
domisuae in auro argentove retineret n. La leg- 
ge trasse origine anche dalla guerra civile che 
avea indotli i più a nascondere in casa quanto si 
potesse in oro ed in argento,lo che produsse un 
inceppamento al commercio, ed una mancanza 
di circolazione di numerario. Non è a confon-. 
dersi tale legge con la seguente, promulgata dal- 
lo stesso Dittatore. 

Terza legge—De modo credendi, possidendi- 
que intra Italiam » concernente il modo d'im- 
piegare il denaro, ed avere possessioni tra i con- 
fini dell’Italia». Si ordinò con essa che coloro che 
avessero de'eapitali dovrebbero parte impiegare 
nello acquisto di fondi in Italia, e parte potreb- 
bero darne ad interesse. Si volle così elevare un 
poco il valore de'fondi, depreziati per le guerre 
civili. Tacito Annal. VI. 16. 

Quarta legge, Giudiziaria: derogò con essa 
alla legge Aurelia, e sanzionò il modo onde aves- 
sero a scegliersi de’giudici, e definì la loro età, 
edilpatrimonio che dovessero avere ( grande ga- 
rantia contro il conato della corruzione ). Cicer. 
nella prima Filippica cap. 8. - 

Quinta legge—De criminibus: versava intorno 
ai misfatti : ritenne le leggi Cornelie, se non che 
esasperò la pena: ordinò che in tutti gli altri 
misfatti fosse confiscata la metà de'beni del con- 
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dannato, e, ne'soli parricidl, estesa la confisca a 
tutt'i beni. Provvedeva all'Erario che trovavasi 
esausto per le guerre civili—Sveton. Caes. c. 42. 

Sesta legge — De vi et majestate » ebbe in 
mira la repressione de'reati di violenza pubblica, 
e degli attentati contra il supremo potere, e la 
maestà del popolo Romano; si ordinó con essa 
che i condannati per tali reati fossero banditi in 
esilio. Cic. nella prima Filipp. c. 9. Si avverla 
a non confondere questa legge coll'altra de vi et 
majestate, di cui è menzione nelle Pandelle e 
che fu promulgata da Augusto, nel quale errore 
è incorso l'Einnecio rapportando a Giulio Cesare 
Dittatore la legge Giulia di Augusto de usuca- 
pione rerum vi possessarum. V. la sua Storia 
del diritto lib. 1. S. 96. 

Settima legge—De Sacerdotiis:confermò la leg- 
ge Domizia, ed aggiunse che nella nomina dei 
Sacerdoti si potesse tener ragione anche degli 
assenti. Cic. a Bruto ep. 5. 

Ottava legge Cassia—De patriciis proposta da 
Cojo Cassio Pretore, soito la dittatura dello 
stesso Cajo Cesare; si provvide con essa alla no- 
mina de'Patrizt che avessero a rimpiazzare i Se- 
natori mancanti. Tacito Ann. XI. 25. 

Nona legge Teatrale: con essa si richiamò in 
osservanza la legge Roscia. Plinio Istoria na- 
tur. XXXIII. 2. 

Decima legge sumptuaria : essa rendelte più 
severe le leggi precedentemente promulgate sul- 
l'obietlo. Cicer. ad Attico XIII. A. 

Undecimalegge—De legationibus liberis.Volle 
provvedere alla mancanza de'cittadini in Roma, 
rimasta deserta per le guerre civili e però pre- 
scrisse che le legazioni libere, quelle cioè che 
s' imprendevano per interesse proprio anzichè 
dello Slato non avessero a durare più di cinque 
anni. A tali legazioni allude Ulpiano nella leg- 
ge. Qui libera — De legationibus. — Qui libe- 
ra legatione abest, non videtur reipublicae 
causa abesse. Hic enim non publici comodi 
causa sed sui abest. Lo stesso ne insegua Al- 
feno nella legge. Non vere; dig. ex quib. causis 
major. Tali partenze dicevansi legazioni da che 
per l’ ordinario avvenivano quando partivano i 
magistrali per le province, e coloro che aveano 
colà degl'interessi, si associavano ad essi. Cicer. 
ad Áttico XV. 11. 

Altro avrebbe fatto Cesare ma il ferro di Bruto 
lo spense. 

Ed eccoci alle leggi promulgate nel triumvi- 
rato di Antonio, Lepido, ed Oitaviano, 
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Anno di Boma. 714. — Av. GC. C. 88. 


Consoli Greo Domizio CaLvino, e Caso Asino PoLtaona 


Legge Falcidia testamentaria—De legatis, a 
proposizione di PublioFalcidio, Tribuno della ple« 
be, si prescrisse un termine alla liberalità per te- 
stamento,e si ordinò che non si potesse disporre 
perlegati più della quarta parte della eredità,e si 
ordinò che ove si fosse disposto più, fosse in li- 
bertà dello erede toglierne, o ritenerne la quarta 
parte. Il giureconsulto Paolo ne ha contenute le 
parole della legge. « Quicumque civis romanus 
post hamc legem rogatam testamentum, faciet, 
is quantam cuique civi romano pecuniam jure 
publico dare legare volet, jus potestasque esto, 
dum ita detur legatum ne minus quam partem 
quartam hereditatis eo testamento heredes ca- 
piant: eis quibus quid ita datum legatumveerit, 
eam pecuniam sine fraude sua capere liceto ». 
« Qualunque cittadino Romano farà testamento 
« dopo la promulgazione della presente legge, 
« costui tuito ciò che vorrà dare e concedere per 
« legato ad un cittadino Romano secondo il di- 
« ritto pubblico, il potrà fare, purchè però così 
« si dia il legato che gli eredi possano prendere 
« in virtù del testamento non meno della quarta 
« parte della eredità : colore ai quali sarà in tal 
« modo data, o legata qualche cosa, potran rice- 
« verla impunemente ». 


Anno di Roma 720. —Av.G.C. 33. 
Consoli Lucio Scrisonio LiBonE, e Marco Antonio. 


Legge Seribonia dal rome del Console che la 
propose relativa alla prescrizione delle servitù. 
Vietò la prescrizione delle servitù prediali. Ta- 
luni si avvisano, esser questa la stessa legge 
Viaria, di Curione di cui già facemmo parola— 
V. legge 4. $. 29. dig. de usurpat. ei usucap.— 
Galvano dell'usufrutto cap. XII — N. 4. Eve- 
rardo Ottone nella dissertazione delle servitù. 


Anno di Roma 723. —Av. G. C. 29. 


Consoli Marco Tizio, e Cazo GroLio Cesare Orrívuno, 
Console la terza volta. 


Legge Giulia e Tizia—De dandis tutoribus, 
del modo onde assegnare i tutori : per essa fu 
estesa alle province la legge Atilia, e si ordinò 
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che nelle province si deslinassero ai pupilli i 
— tutori da'presidi. Taluni stimano che sieno esse 
due leggi distinte, Giulia l'una e l'altra Tizia,e lo 
argomentano prima dall' autorità di Teofilo che 
nelle sue istituzioni, nel titolo de Atiliano tuto- 
re,parla delle leggi Giulia e Tizia, ed in secondo 
luogo dalla congiuntiva e, e sostengono che la 
legge Tizia sia molto più antica,e che tocchi l'an- 
no di Roma 500 e più,e la credono promulgata da 
Caio e da Quinto Tizio, Tribuni della plebe; al- 
tri però sostengono esser dessa una sola, e che 
abbia preso il nome de'due Consoli. 


Anno di Roma 739.—Av. G. C. 15. 


Consoli Caro Frrmo, e Caro Giesio Siraxo., 


Legge Giulia, de adulteriis, pubblicata sotto 
Augusto, risguardava parecchi obietli, e sebbe- 
ne prendesse il nome dal principale obielto che 
concerneva gli adulterii,pure essa si versava an- 
che intorno al lenocinio,ed al fondo dotale, e pe- 
rò sì chiamava pure legge Giulia, de pudicitia, 
de stupris, de fundo dotali. Augusto, trovando 
lo stato esausto di ciltadini per le immense stragi 
che si trassero dietro le guerre civili, volle in- 
coraggiare il matrimonio, e per giungere, allo 
scopo pensò rimuovere le cause che solevano 
tenere i cittadini lontani da esso, la -principale 
delle quali si era la rilasciatezza del costume, e 
la facilità di tradire i doveri coniugali; e però 
la legge Giulia provvedeva principalmente alla 
repressione degli adulterii, col punire la donna 
colla relegazione in un'isola,con la confisca della 
metà della dote e della terza parle de' beni, e 
l'uomo con la relegazione del pari in un'isola e 
con la confisca della metà de’ beni. Ulpiano nel 
libro primo de adulteriis scrive così : Haec lex 
lata est a divo Augusto. ' 


Ld 


Anno di Roma 745 —Av. G. €. 7. 


* 
Consoli Tiro Qviszio Crispino, e CESARE GERMANICO. 


Legge Quinzia, de poenis eorum qui rivos , 
fistulas, castella, lacus aquarum publicarum 
violarint vel corruperínt « relativa alle pene da 
« infliggersi a coloro che avranno commessi de- 
4 gli attentali, o altrimenti guasti i ruscelli , i 
c condolti, le. conserve, i laghi d' acque pubbli- 
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che ». Frentino riporta originalmente !a legge, 
e noi la pubblicheremo a suo luogo. 


Ammo di Roma 756.—DBopo la nascita di G. C. 4. 


Consoli Sesrio Esto Caro e Caso Senzio SATURMNO. 


Legge Elia Senzia, de manumissionibus, et 
conditione et differentia manumissorum « re- 
« lativa alle manomissioni, alla condizione e dif- 
« ferenza de’ manomessi ». Essa era diretta a 
reprimere la sfrenata licenza delle manomissio- 
ni. Fu pubblicata nello stesso anno in cui 
Tiberio fu adottato da Augusto : conteneva sci 
capi: il primo provvedeva intorno ai liberti de- 
dilizii così detti,non altrimenti che quelli che si 
arrendevano ad altri, o volontariamente come i 
Capuani, della quale resa parla Livio nel lib. 7., 
o quando si temeva una guerra da parte di quel 
popolo cui si arrendevano. Si ha presso Livio 
nel 4.° libro la formola della resa de’ Collatini, 
che ne piace qui di recare. — Rex inlerroga- 
vil: estisne vos legati oratoresque missi a po- 
pulo Collatino, ut vos, populumque Collati- 
num dederitis ? Sumus. Estne populus Colla- 
linus în sua potestate ? Est. Deditisne vos, po- 
pulumque Collatinum, urbem, agros, aquas, 
terminos, delubra , utensilia, divina, huma- 
naque omnia in meam , populique Romans 
ditionem? Dedimus: Et ego recipio. « I] Re gli 
interrogò ( Tarquinio Prisco) : Siete voi i legali 
« e gli oratori spediti dal popolo Collatino a dar 
« voi ed il popolo Collatino? Siamo noi. E egli 
« il popolo Collatino in sua piena balia? Si. Vi 
« date voi ed il popolo Collatino, la ciltà, il ter- 
« ritorio, l’acqua, i termini,i templi, gli utensili, 
« e le cose tutte divine ed umane in potere di 
« me e del popolo romano? Ci diamo. Ed io vi 


1« accetto. » Liberti di tal fatta non divenivano 


mai veri cittadini romani. Giustiniano però abro- 
gò tal capo della legge. Il secondo capo rende- 
va invalide le manomissioni falte in frode de'di- 


ritti altrui , salva la sola istituzione di erede in 


persona di un servo, giacchè poteva taluno isti- 
tuire erede il servo dandogli la libertà, onde lo ' 
rappresentasse come erede necessario, e si ven- 
desse il suo patrimonio sotto il nome del servo 
islituito erede. Col terzo capo si disponeva che 
non altrimenti potesse taluno minore di 25 anni 
manomellere che con la formola della vindicta 
( mercé la bacchetta), e previo lo csame di una 


Ü 
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giusta causa di manomissione, da farsi da un con- | bertà si accordasse nominalamenle ai servi; che 
siglio che in Roma si componeva di cinque se- ! se si eccedeva il numero, erano riputati liberi i . 


nalori e cinque cavalieri romani, e nella Provin- 
cia di venli.recuperatori cittadini romani. Col 
capo quarto si vietava al patrono di obbligare 
al giuramento la liberta onde non passasse a ma- | i 


rito, ed il liberto onde non avesse de' figliuoli. 


1l capo quinto vietava ai patroni di astringere 
i liberti a prestare la mercede delle opere, a se- 
gno però da rendere gravosa la libertà. Coll'ulti- 


mo capo si toglieva ai liberti ingrati la libertà , 
e li si cacciava di nuovo in servitù. 


Anno di Roma 759.—Bopo la nascita di G. €. 1. 


Consoli Marco Emitio, Lucio Artnzio. 


Legge Giulia,de vicesima hereditatum, delta 
Giulia da Augusto. Con essa sì ordinò che do- 
vesse la vigesima parte delle eredità e dei legati 
pagarsi al Tesoro Pubblico; nel fine di supplire 
alle immense dilapidazioni avvenute per le guer- 
re civili; si eccetluano i casi che le eredità ed i 
legati fossero deferite e lasciati ai prossimi agnati 
ed ai poveri. Dessa obbligava i soli cittadini 
Taluni chiamano questa legge, Legge vigesi- 
ma,come la trovano chiamala nelle LL. 13 dig. 
de transact., e 32 dig. de relig., ma ivi si deve 
leggere o vicesimariam, o vicesimae, come fa- 
remo osservare a suo luogo. 


Anno di Roma 76î.—Dopo la nascita di. G.C.9. 


Consoli Suffelti (sostituiti) Caro Camimio GALLO, 
e Marco Furio CAMILLO 


Legge Fusia Caninia, pubblicata ai tempi di 
Augusto. Revardo nelle sue conghietture al cap. 
4. del lib. 2. crede che la legge sia stata propo- 
sta da Quinto Fusio Caleno, e da Publio Vatinio, 
Consoli nell' anno di Roma 706, e che sia stata 
poi ampliata da Caio Caninio Gallo, e che per- 
ciò si chiami Fusia Caninia. Essa refreneva la 
licenza della manomissione de’ servi col testa- 
mento, e però ordinava che se si avessero fino 
a dieci servi, se ne polesse manomeltere la mc- 
tà; se trenta, la terza parte, se cento, la quarta; 
se cinquecento, la quinta , e non più di cento 
qualunque ne fosse il numero. Non voleva il pa- 
drone del mondo che tanti servi degradassero la 
libertà romana. Voleva inoltre la legge che la li- 





primi scritti, fino al numero legale, e gli altri 
successivi non giù. Che se per frodare la legge, 
si fossero i nomi de'servi scritti in modo da non 
intendersi chi prima e chi dopo, nessuno era ri- 


putato libero. Tal legge fu abrogata da Giu- 
stiniano. 


Anno di Roma 3623 —Dopo la nascita di G.C. 10. 


Consoli Suffetti Marco Parto MutiLo, e Quinto 
PorPEO SECONDO. 


Legge Giulia e Papia Poppea,de maritandis 
ordinibus. Dapprima Giulio Cesare il dittatore 
pensò favorire con premii e con pene il matrimo- 
nio,al dir di Dione al lib. 43, e dopo lui Augusto 
la propose nello anno di Roma 737;ma una tal leg- 
ge destò grandissimo tumulto,e non ebbe alcuna 
sanzione: gli riuscì poi nell'anno 757 di farla san- 
zionare, dopo di averla modificala. I cavalieri ro- 
mani però,mal soffrendo la legge che frenava il 
loro liberlinaggio, menarono rumore nel fine che 
la si abrogasse, e però nell'anno di Roma 762 


. {Augusto fece proporre dai Consoli di sopra citati 


una nuova legge, fondendovi disposizioni della 
legge precedente, ed aggiungendone delle nuo- 
ve, come de caducis, vacantibus,ereplitiis ecc., 
però la legge fu della Legge Giulia e Papia 
Poppea, e distinta in due parti principali, della 
l'una nuptialis e l'altra caducaria. Giacomo Go- 
tofredo si è sforzato di riordinare i capi della 
legge, raccogliendoli da' frammenti che ne esi- 
stono. Il primo capo mirò ad unire in matrimo- 
nio i diversi ordini dello stato tra loro: il secon- 
do ad invalidare le nozze di coloro che sì sco- 
privano inabili alla procreazione: il terzo a to- 
glier di mezzo la indefinita dilazione delle nozze: 
il quarto a punire coloro che contravvenissero 
a tali leggi : il quinto a crear privilegi per le 
giuste nozze; il sesto a proporre premii secondo 
il numero de' figli; il settimo a rimuovere gl'im- 
pedimenti delle nozze, e della prole; l' ottavo a 
refrenare i divorzii; il nono a sancire delle pene 
per lo celibato ; il decimo ed ultimo ad accre- 
scere i diritti del patronato su i beni dei liberti 
secondo il numero de' figli. La legge intanto 
prese il nome dal primo capo de maritandis 
ordinibus. Francesco Balduino e Giacomo Go- 
tofredo hanno scritto un chiarissimo comento 
su lal legge, e lo Eineccio ne ha raccolti i fram- 
menti che noi daremo a suo luogo. 
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Anno di Roma 763,— Dopo la nascita di €. C.11. 


Consoli Suffetti Marco Giunio Siano, 
e Caro VELLEIO SUtTORE. 


Legge Giunia Velleia testamentaria de post- 
humis heredibus instituendis, « relativa alla 
« istituzione degli eredi postumi ». Cuiacio crede 
doversi leggere Giulia, non Giunia, e crede er- 
ronea la parola Giunia nella L. Gallus dig. de 
liber. et posthum. Conteneva due capi: col primo 
si dava la facoltà d'istituire eredi e non ancora 
nali purché, nati, fossero per divenire di proprio 
drilto come per la premorienza del padre loro : 
col secondo si disponeva che i nepoti già nali in 
vita del figlio si istituissero eredi o si diredas- 
sero nominalamente dall'avo onde non invali- 
dassero il testamento, in caso che il padre loro 
si morisse dopo fatto il testamento. Si trova un 
comento di Lelio Taurello su questa legge. 


Leggi pubblicate da Augusto, e però dette 
Leggi Giulie. 


Legge Giulia.de vi publica « intorno ai reati di 
v violenza pubblica ». Dessa minacciava la peria 
della deportazione o dell'ultimo supplicio a colo- 
ro che costiluiti in qualche carica avessero o 
ucciso, o punito altrimenli un cittadino romano 
in atto che produceva richiamo dalle loro.dispo- 
sizioni, ed a coloro che armali ed in compagnia 
di allre persone armgle avessero usata violen- 
za, e specialmente per turbare la sicurezza dello 
Stato. 


Legge Giulia, de re privata « de'reati di vio- 
lenza privata ». Questa legge s' è distinta dalla 
precedente, iuttochè spesso si leggano unite. 
Dessa risguardava le violenze che taluno com- 
metteva, armato, o non armato, ma per solo fine. 
di privato interesse.La pena erala confisca della 
terza parte de'beni, con la perdita di ogni grado 
od onorificenza che potesse occupare il reo, o 
di cui potesse essere insignito, non che la inca- 
pacità di ogni carica per lo avvenire. Erano molli 
i capi ne'quali era distinta e tra essi probabil- 
mente vi era quello che malamente da taluni si 
riferisce alla legge Giulia pubblicata da Cesare, 
col quale cioè si proibiva la usucapione delle co- 
se possedute con violenza. 
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Legge Giulia Majestatis, direlta a punire co- 
loro che mercè di atti scellerati avessero atten- 
tato alla maestà del popolo romano, come p. e. 
se un funzionario non voglia abbandonare il suo 
posto, tuttochè rilevato da un successore: se un 
generale si ricusi di cedere ad altri nominato in 
suo luoge il comando. I Giureconsulti Marciano 
e Scevola ne dànno degli esempi. Tiberio peró 
estese la legge dai falti anche alle parole quando 
eon queste si fosse oltraggiata la dignità e la 
maéstà dell' Imperalore e ne creó tanti reali di 
maestà lesa. 


Leggi Giulie Giudiziarie: sono duc, l'una dei 
giudizii pubblici, l'altra deprivati. Taluni le at- 
tribuiscono a Giulio Cesare il dittatore, ma er- 
roneamente. Rileviamo da Svetonio, nella vita di 
Augusto al cap. 32, che fu egli che fissò la &tà 
de'magisirali a non minore di anni 20, e tal dis- 
pcsizione nella L. 61 dig. de recept. arbitr. si 
altribuisce alla legge Giulia judiciorum. 

L'una e l'altra concerneva la forma de'giudizii, 
i requisiti, la età ed il numero de' giudici ed il 
tempo di giudicare: davano anche talune dispo- 
sizioni interno ai patroni. 


Legge Giulia, de ambitu.Svetonio ne avverte 
essere stata emanala da Augusto. Il Giurecou- 
sulto Paolo nel lib. 5 delle sentenze dà taluni 
particolari della leggo. Egli dice: Petiturus ma- 
gistratum, vel provinciae sacerdotium, si tur- 
bam suffragiorum causa conduxerit , servos 
advocaverit, aliamve multitudinem conduxe- 
rit, convictus ut vis publicae reus in insulam 
deportatur « Quegli che aspira ad una earica , 
« 0 ad un sacerdozio in provincia,se mai nel fine 
« di ottenere de'suffragi abbia prezzolala una 
« gran moltitudine di persone, o abbia chiamati 
« a sè de'servi, o prezzolato altro numero di per- 
« sone, convinto come reo di pubblica violenza 
« è deportato in un' isola ». 


Leggi Giulie, de sacrilegio, de peculatu, de 
residuis.Tali leggi si attribuiscono a Caio Giulio 
Cesare, ma erroneamente : esse apparlengono 
ad Augusto, come si rileva dall'autorità diSvelo- 
nio nella vita dello stesso. 
Tutte queste tre leggi risguardavano l' appro- 
priazione del denaro sacro o religioso, o del de- 
naro pubblico. 

Dicevasi peculato il furto del denaro pubblico; 
sacrilego se-provveniva.du cosa sacra.o religiosa. 
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Dicevansi residuae (pecuniae) quegli avanzi 0 
superi che rimanevano presso un amministrato- 
re di denaro pubblico , che per legge dovea o 
inveslirsi in uso pubblico, o depositarsi nel te- 
soro: colui che se lo appropriava , commelleva 
un furto pubblico delto de residuis. 

Erano punili di morte i sacrilegi, come ne av- 
verte Paolo nel libro singolare intorno ai pub- 
. blici giudizii; con la deportazione i rei di pecu- 
lato, e quelli che si avessero appropriato lo avan- 
zo del denaro pubblico si punivano col dover 
pagare, oltre di tal denaro, anche un terzo di 
più di esso; pena non corrispondente al reato. 


Legge Giulia, de annona. Era diretta a repri- 
mere i reati contro la annona pubblica, come a 
punire coloro che formavano delle società per 
incettare i viveri e renderli così più cari: la pe- 
na era di 20 aurei al dire di Ulpiano nel lib. 9 
de Offic. Proconsulis. Si legga il titolo del di- 
gesto de leg. Jul. de annon. 


Legge Sentia,de patriciis.Questa legge è delta 
in Tacito al lib. 2 degli Annali Legge Senia, ma 
per errore, perchè dessa fu pubblicato sotto Au- 
gusto, essendo Consoli Caio Senzio (non Senio) 
e Quinto Lucrezio. Con essa si ordinò che si no- 
minassero altri palrizii in luogo di coloro che 
.mancavano nel senato. 


Legge Giulia Theairalis. La legge Papia a- 
vea assegnalo ai cavalieri romani un posto ne- 
gli speltacoli pubblici da occuparsi nei 14 gra- 
dini destinati all’ uopo. Piacque ad Augusto ac- 
crescere il censo de'cavalieri romani, ed avven- 
ne così che molli che non aveano tal censo ri- 
masero fuori dell'ordine equestre , e quindi an- 
che esclusi dal prender posto ne’ 14 gradini. 
Augusto fu largo verso di loro col permettere 
che continuassero a sedere come per lo innanzi 
ne' 14 gradini, e questo fu l'obietto della legge 
suddetta. Quell' Imperatore sì curava ben poco 
dell'apparenza purchè potesse a suo modo tra- 
volgere la sostanza. 


Legge Giulia sumptuaria.Reprimeva il lusso 
della tavola, determinando la spesa ed i giorni 
in cui poteva spendersi più. Si legga Svetonio 
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nella vita di Augusto,e Gellio nelle Notti attiche 
11-24. 


Legge Giulia, de cessione bonorum.Accordó 
ai debitori di buona fede il diritto di abbando- 
nare ai creditori i proprii beni. V. la legge 4 
Cod. qui bon. ceder. pass. e nel Cod. Teodos. 
lib. 4. tit. qui bonis ex lege Julia cedere pos- 
sint. 


Legge Petronia,de servis.Se ne fa parola nella 
L. 11 dig. ad L. Cornel. de sicar.Si ignorano i 
particolari di*essa. 


Legge Giunia Petronia,de paribus judicum 
sententiis.Con essa si ordinò che se mai le opi- 
nioni de'giudici fossero discordanti in egual nu- 
mero, avesse ad emetlersi sentenza per la liber- 
tà. Ne scrive Ermogeniano nellib.1. de'Sommarii 
del dirilto. 


Legge Menzia. Antonio Agostino crede che 
debba leggersi Messia, non Mensia, da che nes- 
suna famiglia di tal cognome si incontra presso 
i Romani: altri, come il Bachio, che sia un capo 
della slessa legge Elia Senzia.Checchè ne sia di 
ciò,egli è certo ehe fu pubblicata ai tempi di Au- 
gusto, e che disponeva dovere un figlio nato da 
uno dei due genitori di condizione foresliero,se- 
guire la condizione di quello de'due che l'avesse 
peggiore. Fu questo un trovato di Augusto cho 
volle tenere la cittadinanza romana incorrolta 
dal sangue forestiero, e renderne difficile lo 
acquisto. 


Anno di Boma 17372.—Dopo la nascita di G.C.90. 


Sotto Tiberio. 


Consoli Giunio Siano, e Caro Giunio NonBano. 


Legge Giunia Norbana.Prescriveva che i servi 
manomessi ne'modi meno solenni godessero del 
dirilto degli abitanti delle colonie latine, e però 
essi venivano chiamati Latini Giuniani. Tal leg- 
ge fu conseguenza del sistema adottato da Au- 
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gusto di voler estendere il meno che si polesse, 
la cittadinanza romana. 


Anno di Roma 777.— Dopo la nascita di G.C.25. 


Consoli Lucio ViseLLio VARRONE , e Senio CORNELIO 
CETEGO. 


Legge Visellia. Ordinò che i Latini potessero 
col militare acquislare i diritti de'Romani se per 
sei anni continui avessero militato tra i vigili di 
Roma, ed ordinò altresì che i libertini non do- 
vessero mai arrogarsi i diritti che fossero pro- 
prii degl'ingenui.Taluni credono doversi leggere 
Viscellia, ma questo è un errore, da che il Con- 
sole di cui prese il nome, chiamavasi Visellio 
Varrone, ed era cugino del gran Cicerone. 

Fin qui delle leggi. Dopo questo tempo non 
si veggono altre leggi pubblicate, propriamente 
così delte. Vi sono delle leggi, ma impropria- 
mente dette leggi, mentre sono veri Senalocon- 
sulli, come la legge Claudia,la legge Pelronia, 
Ja legge Agraria ec. e noi le lasceremo tra i 
Senatoconsulli. 

Restano ora delle leggi alle quali non si può 
assegnare un anno certo: noi le lasceremo se- 
condo l'ordine alfabetico. 


Legge Ebuzia.Promulgata da Ebuzio Tribuuo 
della plebe: si ordinó con essa che ove mai fos- 
se il bisogno di proporre una qualche legge in- 
torno ad una missione straordinaria, o ad un co- 
mando da prendersi, non potesse o l'una o l'al- 
tro affidarsi a colui che proponeva la legge, e 
neppure ai suoi colleghi, parenti, ed affini. Cic. 
nella 2. Oraz. Agrar. contra Tullo, ed in quella 
pro Domo sua. 

Taluni credono che questa legge si dica an- 
che Licinia Ebuzia , perchè proposta dai due 
Tribuni Licinio, ed Ebuzio: altri peró ne fanno 
due leggi distinte. 


Legge Claudia, de scribarum negoliatione. 
S'ignora da chi proposta:con essa si vietó la mer- 
calura agli scrivani, a coloro cioè che venivano 
addelli ai questori: si temeva la loro influenza a 
danno della economia pubblica. Otomanno cre- 
de che faccia parte della altra legge Claudia che 
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vietava le speculazioni commerciali de'senatori. 
Svetonio ne fa parola nella vita di Domiziano. 
Altri poi credono che debba tal legge riferirsi 
all'altra legge Claudia de navibus senatorum di 
cui è parola nel num. 18. 


Legge Fabia,de plagiariis.Si comminava una 
pena, pecuniaria dapprima, indi corporale, ora 
meno grave, ora più grave giungendosi fino alla 
morte, contro colui che avesse tenuto nascosto, 
o legato un uomo libero od un libertino, o lo a- 
vesse comprato dolosamente, sapendo esser ta- 
le ; così pure contro colui che avesse insinua- 
to ad un servo, o ad una serva di fuggire dal 
padrone, o lo avesse dolosamente nascosto, o 
tenuto avvinto. Si legga Cicerone nella orozione 
contro Rabirio, e si consulti la L. 3 dig. de li- 
ber. homin. exhibend. 


La Legge Fabia, altrimenti Alliena, Peducea, 
e Roscia, agrarie. Esse riguardavano i confini 
de'fondi, e taluni credono che le stesse formino 
un insieme con la legge Mamilia, e che questa 
ritenga quattro nomi; ma ciò non è conforme ai 
principii dell'antiehità che concernono le leggi. 


La legge Furia iestamentaria, sancita a pro- 
posizione di Caio Furio Tribuno della plebe: con 
essa si ordinava ut non liceret plus quam mille 
asses legati nomine capere; qui plus coepisset, 
quadruplum solveret « Che non potesse alcuno 
« ricevere a titolo di legato più di mille assi; che 
« dovesse pagare il quadruplo chi ricevesse 
« più » Pr. Inst. de leg. Falcid. Cicerone nella 
orazione in difesa di Balbo al cap. 8, e nella 1. 
orazione contro Verre al cap. 42. Dessa fu abro- 
gata con la legge Faleidia. 


La legge Glicia testamentaria. Si vuole che 
fosse pubblicata prima della legge Voconia,e che 
abbia essa introdotta la querela del testamento 
inoflicioso: se nc fa parola nella sola iscrizione 
della legge 4 dig. de inofficioso testamento.Ta- 
luni credono viziosa la iscrizione da che nessu- 
na famiglia Glicia esistette in Roma, ma solo un 
soprannome Glicia, e che però non poteva dirsi 
legge Glicia per lo motivo che la legge non si 
indicava mai col soprannome: è però falsa l'una 
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e l'altra osservazione: la famiglia Glicia vi fu in 
Roma, e spesso le leggi ricevevano la loro de- 
nominazione dal soprannome,come le leggi Glau- 
cia, Coctia, e Metella. Del resto crediamo erro- 
nea la iscrizione della legge , e che veramente 
debba leggersi ad L.Falcidiam. Si vegga Abra- 
ham Wieling nella sua aurea opera: Jurispru- 
dentia restituta, p. LXXVI. 


Legge Ostilia,de furtis.Si ignora tutto di que- 
sta legge: se ne fa menzione nelle sole Istitu- 
zioni sotto il tit. de iis per quos agere possu- 
mus. Il dotto Giovanni Rosini però nelle sue An- 
tichità Romane crede che di tal legge sia autore 
Aulo Ostilio Mancino che fu Console con Aulo 
Alilio Serrano nell'anno di Roma 623,e che con- 
tenesse la disposizione di potersi agire di furto 
da altri nello interesse di coloro che o fossero 
assenti per servizio della repubblica, o si tro- 
vassero presso il nemico; e che da tal legge 
sieno derivate quelle Massilianae actiones,del- 
le quali fa parola Cicerone, nel lib. 1. de Ora- 
tore. 


Legge Publicia, de lusu ac sponsionibus. Di 
essa é menzione nella L. 2. Dig. de aleatoribus, 
insieme con le altre leggi Tizia, e Cornelia : In 
quibus rebus ex lege Titia (et Publicia) et Cor- 
nelia etiam, sponsionem facere licet. Era vie- 
lato con essa a giuocare a denaro, od in promes- 
sa, a meno che non si trattasse di giuochi gin- 
naslici, diretti a rafforzare il corpo,come i giuo- 
chi dell'asta, del disco, del giavellotto ec. 


Legge Remmia,de calumniatoribus «intorno 
ai calunniatori ».Ne fa parola Cic. nella difesa di 
Sesto Roscio Amerino al cap. 20. Prescriveva 
che su la fronte di colui che avesse ordito una 
calunnia si imprimesse con ferro rovente la 
lettera K (Kalumniator, prendendosi il K per C. 
come presso gli anlichi). Se questa avesse tutto- 
ra vigore, poche fronti rimarrebbero illese. Si 
legga il dotto comento di Brencmann su tallegge. 


Legge Papiria,de sacramento el istrumentis. 
A proposizione di L. Papirio, Tribuno della ple- 
be: se ne trova menzione presso Festo. Con es- 
sa si disponeva che il magistrato chiamato ad 
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amministrar giustizia tra i cittadini proponesse 
al popolo la nomina di tre, onde ricevessero i 
giuramenli de litiganti e giudicassero a norma di 
essi. 


Leggi militari e trionfali.Di tali leggi si igno- 
ra il nome,il tempo della pubblicazione, e le dis- 
posizioni precise : delle prime parla Cic. nella 
orazione in difesa di Flacco al cap. 32, e delle 
seconde Valer.Massimo.nel lib.2. il quale crede 
che con le leggi trionfali si prescrisse non po- 
tersi altrimenti ottenere l'onore del trionfo che 
solamente da colui che avesse uccisi almeno cin- 
quemila nemici nello stesso combatlimento. 


Leggi frumentarie ed erarie. Sc ne fa men- 
zione in talune antiche iscrizioni: s' ignora ne- 
ró quali esse sieno. 


Legge Rodia. Appartiene alla legislazione di 
Rodi, tanto rinomata un tempo per la floridez- 
za del commercio marittimo e per le leggi che 
vi si riferiscono.I Romani ne adottarono le dispo- 
sizioni, e comunque abbia avuto la legge uno 
sviluppo a tempo degl' Imperatori, pure fin dai 
tempi della repubblica essa riceveva la sua ap- 
plicazione;ed invero i Giureconsulti Servio Sul- 
picio,ed Ofilio,che fiorirono sotto la repubblica, 
diedero 1 loro responsi su di essa come si rac- 
coglie dalla L. 2. $. 3. dig. de Lege Rhod. Nel 
corpo del dritto si trova mentovato un solo arli- 
colo della L. Rhodia, quello che risguarda il 
gello che si fa a mare, e peró va detla Legge 
Rhodia,de jactu.Il Balduino ne ha dato un chia 
rissimo comento, ' 


De' Senaloconsulti 


Anno di Roma 494. — Av. G.C. $55. 


Console DviLLIO. 


Senatoconsullo, ne quis in urbe sepeliretur: 
« che non potesse alcuno seppellirsi in ciltà» con- 
fermato cosi il divieto delle XII Tavole Honti- 
nem mortuum in urbe ne sepelito , Tav. X. 
Fin da quel tempo si proclamó un principio di 


salute pubblica, che solo, pochi anni or sono , 
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si è adottato da noi.Oh di quanto la sapienza dei ' 


padri nostri ci avea in ció preceduto! 


Anno di Roma 568.— Av. G. C. 184. 


Consoli Quinro Marcio Filippo, E Spurio PosrUMIO 
ALBINO. 


Senatoconsullo, de Bacchanalibus : famoso 
Senatoconsulto che abbiamo la fortuna di con- 
servare inlalto, scolpito su di una tavola di bron- 
zo. Riguardò taluni provvedimenti intorno alle 
feste in onore di Bacco, ed ai sacrificii notturni 
che si facevano all'uopo e proibì a chiunque si 
trovasse iniziato ne' misteri di Bacco, di racco- 
gliersi e radunarsi per celebrarli, o di attendere 
ad alcuna di quelle cerimonie « Ne quis qui Bac- 
chis initiatus esset, coísse, aut convenisse cau- 
sa sacrorum velit, neu quid talis rei divinae 
fecisse »: così Livio al lib. 39, cap.14.Il Sensto- 
consulto ebbe origine da ció. Un Greco di na- 
scita oscura venuto in Roma cominció a divul- 
gare de' misteri e de'nolturni sacrificii, e nel fine 
di adescare maggior numero di persone alle ce- 
remonie religiose, aggiunse i piaceri del vino e 
de'cibi, e vi richiamò e maschi e femmine, nè la 
cosa si arrestò agli stupri promiscui di uomini e 
di donne, ma uscivano da quella officina i falsi 
testimoni, le false segnature, le attestazioni , gli 
indizii falsi e similmente i voleni e gli occulti 
ammazzamenti,e ció a segno che non si trovava- 
no talvolta neppure i corpi per seppellirli « Nec 
unum genus noxae (così Livio) stupra promi- 
scua ingenuorum feminarumque erant; sed 
| falsi testes, falsa signa, testimoniaque et indi- 
cia ex eadem officina exibant. Venerat indi- 
dem, îinlestinaeque coedes ila uL nec corpora. 
quidem interdum ad sepulturam  extarent ». 
Tante infamie si scoprirono in tal modo. Publio 
Ebuzio rimase pupillo, e fu educato sotto la tu- 
tela della madre Duronia, e del patrigno Tito Sim- 
pronio Rutolo: costui avea amministrato il patri- 
monio del giovinetto, e lo avea amministralo in 
modo che gli era impossibile di renderne conto: 
e però divisava o di uccidere il figliastro, o di 
tenerselo imbrigliato con qualche vincolo : fu 
questa la causa onde lo si volle cacciare in quel- 
Je orride e tenebrose combriccole de’ baccanali. 
La madre finse di aver fatto un voto a Bacco in 
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occasione di una infermità del figlio, e gli pro- 
pose d'iniziarlo ne' suoi misteri. Publio Ebuzio 
avea relazione con una meretrice, Ispala Fece- 
nia:manifestó a costei che per talune notti dovea 
tenersi lontano da lei, correndogli il debito di 
iniziarsi ne' misteri di Bacco. Come la donna 
udì questo « non piaccia, disse, agli Dei, 
meglio a le tornerebbe ed a lui morire che far 
colal cosa « Id ubi mulier audivit, perturbata, 
Dii meliora! inquit : mori et tibi et illi satius 
esse quam id, facere ». Il tuo padrigno, ella 
disse, con questo fatto si affretta di farli perde- 
re e pudicizia e fama e forluna e vita « Vitricus 
ergo tuus pudicitiam, famam, spem, vitamque 
tuam perditum ‘ire hoc facto properat ». La 
donna conosceva i nefandi misteri perché da 
schiava vi avea accompagnato la padrona. Il gio- 
vinelto se ne dolse con la madre deciso a non 
volersi iniziare ne'misteri,e costei in compagnia 
del padrigno lo cacciarono di casa: egli si recò 
dalla zia paterna Ebuzia, cui manifestó tutto, e 
la zia lo consiglió a denunziare la cosa al Con- 
sole Postumio: cosi fu fatto. Il console interrogò 
Ispala, e costei suo malgrado confessó tutto. Se- 
guirono degli arresti, dei giudizii, e delle molte 
esecuzioni capilali. Cosi fu pubblicato il Se- 
natoconsulto di cui esso ci parla: esso finiva col 
vietare che sì in Roma che in Italia vi fossero ri- 
cetti de'baccanali per lo avvenire « Ne qua Bac- 
chanalia Romae, neve in Italia essent ». 


Senatoconsullo, de liberlinorum tribu, con- 
cernente la tribù da addirsi ai libertini : ordinò 
che avessero a registrarsi nelle tribù rustiche 
quei libertini che avessero un figlio maggiore di 
cinque anni. Non sappiamo altro di tal Senato- 
consulto. Livio lib. 45 cap. 15. 


Anno di Roma 593. — Av G. C. 159. 


Consoli Caro Faxsio Strasone e Marco VALERIO 
Messata. 


Senatoconsulto, de sumplibus: si fissò la som- 
ma da potersi erogare ne’ giuochi plebei, e nei 
saturnali, e si ordinó anche che non si potesse 
avere in tavola che una sola gallina. Che miseria! 
Si legga Aulo Gellio nelle notti Attiche 11-24. 


- 
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Anno di Roma 640. — Av.G. C. 113. 


Consoli Marco AciL10 DAzBo e Cato Poncio Catone 


Senatoconsulto, wt posthac cadavera in bel- 
lo defunctorum sepelirentur ubi cecidissent 
« che i cadaveri di coloro che caddero in azio- 
ne, fossero colà seppelliti dove caddero ». 


Anno di Roma 65". —Av. G. C. 95. 


Consoli Lucio Licivio Grasso, e Quinto Muzio 
SCEVOLA. 


Senatoconsulto, ne homo immolaretur « che 
non potesse alcuno sacrificarsi agli Dei ». 
V. Plinio nella Storia Naturale lib. XXX. 1. 


*Anno di Roma 633. — Av. G. C. 35. 


Consoli Decimo Druso e Porcina 


Senatoconsulto, de provinciis quaestoriis, 
ut quaestores provincias sorlirentur « intorno 
alle province questorie, che i questori cavassero 
a sorte le provincie ». 

Ulpiano ne fa menzione nella L. unica dig. de 
Offic. Quaestoris: Ex quaestoribus quidem so- 
lebant provincias sorliri ex Senatusconsulto 
quod factum est Decimo Druso , et Porcina 
Consulibus. « Fra i queslori era solito cavarsi a 
« Sorte le province in forza del Senatoconsulto 
« che fu fatto sotto il consolato di Decimo Dru- 
t so, € di Porcina ». 


Anno di Roma 686. — Av. G. C. 61. 
A proposta del Console Marco TurLi0 CicERONE. 
Senaloconsullo, ut legationum liberarum 


tempus annuum esset « che le legazioni libere 
avessero la durata di un anno ».Giulio Cesare la 
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ne fa menzione nella L. 3 dig. de Colleg. Colle- 
gia si qua fuerini illicita Senatusconsultis dis- 
solvuntur « se vi sieno illecite adunanze.si sciol- 
gono in forza di Senatoconsulli ». 


Anno di Roma 694.—A v. G.C.55. 
Consoli LENTULO e Quinro METELLO. 


Senatoconsulto simile all'altro segnato sotto 
l'anno di Roma 686. 


Senatoconsullo, in heredes Cai$ Vennonii 
« contro gli eredi di Caio Vennonio ».No fa men- 
zione Cicerone nelle divinazioni coniro Verre. 
XIII-72. 


S:natoconsulto, ne liceret africanas in Ila- 
liam advehere « che non fosse permesso far 
« venire in Italia le fiere di Africa ». Si volle re- 
primere la esorbitanza delle spese ne' giuochi 
pubblici. Fu abrogato dalla legge Aufidia. Ne 
parla Plinio nella Storia Naturale lib. VII-17. 

Di quesli due Senatocopsulti non conosciamo 
altro. 


Senaloconsulto , ne de servis in dominum 
quaestio haberelur « che non fossero sotto- 
posti a tortura i servi per deporre contro del pa- 
drone ».Ne parla Tacito negli Annali 14-30: fatto 


ai tempi della repubblica; ma se ne ignora 
l' anno. 


Senaltoconsullo, de iis qui majores vigin- 
ti annis pretii partecipandi causa venire se 
passi sunt « intorno a coloro che maggiori di 
« 20 anni si lasciavano vendere nel fine di par- 
« tecipare del prezzo ».Esso mette capo ai tem- 
pi della repubblica da che troviamo nella L.23. 
dig. de liber. caus. che Quinto Mario Scevola 


eslese a cinque anni. V.Cicer. de legibus 111-8. | dava un responso su la materia. 


Anno di Roma 686. — Av. G. C. 66. 


Consoli Quinto Cecitio METELLO, e Qvixro Marcio. 


Anno di Roma. 703.— Av. G. C. 49. 


Senatoconsulto di cui fa menzione Cicerone 


Senatoconsulto,de collegiis dissolvendis « in- | nella lettera ad Altico ( V-21 ) ut centesimae 
torno allo sciogliere le adunanze illecite ». Se | perpetuo foenere ducerentur « che le usure, 
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ossia gl'interessi si pagassero senza anatocis- 
ino »;e da tal Senatoconsulto cominciarono gl'in- 
teressi del 10 per 100 ( centesimae ) ad aversi 
per legittimi, e perà nel corpo del digesto ven- 
gono chiamate legitimae usurae. 


Anno di Roma 7837. — Av. G. C. 15 


Nel V anno dell'impero di Atersto. 


Sotto il Consolato di Caro Furmo, e Caro Siano. 


Senatoconsulto che portò delle modificazioni 
alla legge Cincia de muneribus, col quale si 
ordinó che colui che per perorare una causa 
avesse ricevuta qualche cosa dovesse restilui- 
re quattro volle altrettanto, il quadruplo. Il Cu- 
iacio opina che questo Senaloconsulto non fos- 
se che una nuova legge Giulia. V. Dione Cassio 
al lib. 64. 


Anno di Roma 763 —Dopo la nascita di G.C.11. 


Sotto il Consolato di PusLio CORNELIO DOLABLLIA, 
e di Caro Giumo SILAno. 


Senaloconsullo Silaniano , de quaestione 
de familia, propter necem domini, ante aper- 
tas tabulas testamenti habenda « della tortu- 
c ra de' servi da aver luogo prima che il tesla- 
c mento si aprisse, a causa della uccisione del 
q padrone ». I servi che infine erano cose pres- 
so i Romani, erano soltoposti a tortura per cono- 
scere chi fosse stato l' uccisore del padrone, 
qualora s'ignorasse, e volevasi che ció si faces- 
se prima di aprirsi il testamento, onde vi fosse- 
ro sottoposti tutti, anche coloro che potevano 
aver ricevuta la libertà col testamento; che se 
lo erede non si fosse dato alcun pensiero di ciò; 
la eredità era devoluta all'erario. La tortura era 
dala ai servi, purché non fossero impuberi, e si 
fossero trovali sotto lo stesso tetto del padrone 
ucciso;che se si trovavano altrove, venivano pü- 
niti nel solo casa di complicità. Si può leggere 
Tacito nel lib. XIV degli Annali, e la 1l. 43. dig. 
de Sclt. Silan. 


Storia del Dir. Romano. 
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Anno di Roma 763.-_Dopo la nascita di G.C.13. 


Sotto il Consolato di Trro SríTILIO Tarro, 
e Marco Emino LEPIDO. 


Senatoconsulto, ut quaestio isla quinquen- 
nio praescriberetur, nisi plane quaereretur 
de parricidio « che la tortura da darsi ai servi 
« sì prescrivesse col corso di cinque anni, a 
« meno che non fosse aperto giudizio sull'ucci- 
« sione del padrone ». Così la citata 1. 13. dig. 
de Sclto Silan. 


Anno di Roma $368— Dopo la nascita di G. C.16: 


Sotto TiBEnIO. 


Sotlo il Consolato di Dnvso CESARE, 
e di Caro Nonsaxo. 


Senatoconsulto,de disciplina spectaculorum 
« intorno all' ordinamento concernente gli spet- 
« tacoli pubblici ». Si può leggere Tacito nel 4. 


libro degli Annali, n. 77. e la l. 28. dig. de 


poenis. 


Anno di Roma 769 —Dopo la nascita di G.C.17. 


Sotto il Consolalo di Tiro SraTiLIO Tauro, 
e di Lucio Serisonio LIBONE. 


Senatoconsulto Liboniano,de falso « intorno 
alla falsità ». Si estese con esso la legge Corne- 
lia de falso anche a colui che avesse o sotto- 
scritto o fatto sottoscrivere qualunque altra scrit- 
tura falsa, che non fosse stato un testamento, 
sapendo di esser tale « qui quod aliud quam 
testamentum, falsum sciens signarit, signari- 
ve curaverit ». V. la 1. 9. p. 3. dig. ad l. Corn. 
de falso. L' Eineccio crede che l' altro Senato- 
consulto sotto il consolato di Licinio V e di Tau- 
ro sulla stessa materia, formi un insieme col Se- 
natoconsulto Liboniano: è manifesto però che 
sieno due distinti. Si può leggere Ja dolta dis- 
sertazione di Mascovio su tal Senaloconsullo. 


XLII 


Anno di Roma 772. — Dopo la nascita 
di €. C. 20. 


Solto il Consolato di Marco Gicmo Siano, 
e di NoBBANO. 


Senatoconsulto col quale fu vietato « il pro- 
« Stituirsi a colei che avesse avuto per avo, o 
« per padre, o per marito un cavaliere romano » 
ne quaestum corpore faceret cui avus, aut pa- 
ler, aut maritus eques romanus fuisset. Tacito 
nel 2. lib. degli Annali cap. 55. Svetonio in 
Tib. cap. 39. Il Senatoconsulto ebbe origine da 
ció che tali matrone, nel fine di evitare le pene 
comminate dalle leggi,cominciarono ad avere il 
bel vezzo di farsi notare dagli Edili ne' registri 
delle prostitute, dappoichè queste erano sottrat- 
te ad ogni pena. Si aggiunse nel Senatoconsulto 
che se mai contro cosloro non si presentasse un 
accusatore ( che poteva esser quisquis de po- 
pulo ) i più prossimi parenti, secondo l’anlica 
costumanza, di comune accordo la punissero. 


Anno di Roma 7783. — Dopo la nascita 
di G. C. $1. 


Sotto il Consolalo di Marco AvunELIO Corra, 
e di Marco MEssaLa. 


Senatoconsulto che ordinava « che se taluni 
« si sieno assembrati per la perdita di persone 
« innocenti, fossero sottoposti alla legge Corne- 
« lia de falsis » utsi qui coierint ad occisio- 
nem innocentum, lege Cornelia de falsis tene- 
rentur. Nella legge 1. $. 1. della legge Corne- 
lia de falsis, riporlata nel digesto, si legge non 
occisionem ma obligationem : pare preferibile 
la prima lettura. 


Nello stesso anno, e sotto gli stessi Consoli 
ebbe luogo il 


Senatoconsulto pieno di umanità, e di giusli- 
zia col quale si ordinó che se un servo fosse ac- 
cusato, dovessero .osservarsi a suo riguardo tutte 
Je leggi non altrimenti che sc fosse stato uomo 
libero, utsi servus reus poslularetur, eadem 
observarentur quae si liber esset. V. la 1. 12.6. 
3. dig. de accusat. La ferocia de' Romani in ri- 
guardo ai servi andava ad ammansirsi, 
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Aumo di Roma 774 —Bopo la naselta di G.C 22. 


Consoli Tiserio Avcusro per la quarta volta 
. e Druso per la seconda volta. 


Senatoconsulto col quale si ordinò « che le 
« decisioni del Senato non si trasmeltessero al- 
« l'erario prima del decimo giorno » ne decre- 
ta Patrum ante diem decimum ad aerarium 
deferrentur; poichè esse si rendevano eseculive 
dal giorno in cui si fossero trasmesse all'erario 
dove sì conservavano. Ciò si volle perchè i con- 
dannati in virtù di qualche Senatoconsulto aves- 
sero il beneficio di questo termine di dieci gior- 
ni, che poi fu prorogato a 30 giorni. V. la 1. 20 
Cod. de poenis. Dicevasi Erario il tesoro pub- 
blico,così detto ab aere ritenendo l'antico nome 
dalla moneta di rame, prima che s' introduces- 
sero ]e monete di oro e di argento: oltre al Te- 
soro vi si conservavano anche le leggi,i Senato- 
consulti. Esso trovavasi nel tempio di Saturno. 


Nello stesso anno e solto gli stessi Consoli. 


Altro Senatoconsulto col quale Tiberio abolì il 
diritto dell'asilo in tutto l'Impero. V. Tacito nel 
lib. III degli Annali cap. 63. Si avea per taluni 
lempii tal venerazione che chiunque vi si ripara- 
va, reo nefandissimo che fosse, non poleva es- 
serne tratto fuori a forza, e però la giustizia ri- 
maneva grandemente conculcata, ed il reato im- 
punilo. 


Anno di Roma 777.—Bopo la nascita di G. C.25. 


Sotto il Consolato di CorneELIO CETEGO, 
e ViseLLio VARRONE. 


Senatoconsulto col quale si prescrisse che i 
magistrati, tultochè innocenti ed ignari della 
colpa altrui,fossero puniti pe'reati della moglie, 
commessi nelle province di loro amministrazio- 
ne, non altrimenti che se li avessero commessi 
essi slessi « ut quamvis insonles magistratus 
et culpae alienae nescii, provincialibus uxo- 
rum criminibus, perinde quam suis, plecteren- 
tur ». Magnifica legge che obbliga i funzionarii 
pubblici a vegliare su gli andamenti delle loro 
mogli! Tacito nel IV degli Annali cap. 20. 
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Anno di ltoma 780 — Dopo Ia nascita 
di €. C. 28. 


Sotto il Consolato di Marco Licimio Crasso, 
e Lrero CaLerRMoO. 


Senatoconsulto col quale si ordinò doversi 
sottoporre alle pene della legge Cornelia de fal- 
sis, « colui che dolosamente si fosse cooperato 
« a far fare false altestazioni, ed a far dire o con- 
« sacrare false testimonianze, non che celui che 
« avesse preso del denaro nel fine di corrompe- 
« re avvocali o testimoni, o avesse patteggiato, 
« stretta società, o avesse frammessa qualche 
« denunzia » qui falsas testationes faciendas, 
testimoniave falsa invicem dicenda, aut consi- 
gnanda, dolo malo curaverit, qui ob struen- 
dam advocaltionem, testimoniave pecuniam ac- 
ceperit, paclusve fuerit, societatem coierit, aut 
aliquam delationem interposucrit ecc. 


Anno di Roma 788. — Dopo la nascita 
di G. C. 30. 


Sotto il Consolato di due Gemini, della famiglia 
Rusettia, cioè di Caio RusgLLio GrsuNO, e di Caio 
Fusio Genixo. 


Senatoconsulto col quale si comminò la pena 
della legge Cornelia a colui che avesse ricevuto 
del denaro nel fine d'istigare o non istigare un 
testimone a deporre, o a ritirare la sua deposi- 
zione « sí quis ob venundandum,velvenundan- 
dum ( Cuiacio legge a ragione ob denuntian- 
dum vel non denuntiandum ) remittendumve 
testimonium, pecuniam acceperit, poena legis 
Corneliae adficiatur ». 


Anno di Roma 784 — Dopo la noscita 
di 6€: C. 33. 


Solto i Consoli suffetti ( sostituiti ) SittA e TRIONE. 


Senaloconsulio a proposizione di Lentulo «che 
« non fosse permesso a chicchessia accusare il 
« legato di Cesare, cioè il preside della pro- 
« vincia » ne legatum Caesaris accusare li- 
ceret. 


UNI 


Anzio di Roma 786 — Dopo la nascita 
di G. €. 34. 


Sotto il Consolato di Sergio Gara, e di Lccio Sutta. 


Senatoconsulto intorno alle usure,de foenere. 
«Si ordinò che gli usurai impiegassero due 
« parti del loro patrimonio in acquisto di fondi 
« in Italia, e che i debitori subito sborsassero 
« loro due parti del loro debito » ut foeneratores 
duas patrimonù partes in solo collocarent, de- 
bitores lotidem aeris alieni statim solverent. 
Svetonio nella vita di Tiberio al capo 48. 


Anno di Roma 787. — Dopo la nascita 
di G. C. 35. 


Sotto il Consolato di Paoto Fasio Persico, 
e Lucio ViTELLIO. 


Senatoconsulto Persiciano col quale in addi- 
zione alla legge Papia Poppea si ordinó « che 
« non si dovesse tenere alcun conto delle nozze 
« contralle dagli uomini di anni 60, e dalle don- 
« ne di anni 50, e che si gli uni che le altre su- 
« bissero sempre le pene inflitte al celibalo » 
ul sexagenariorum , et quinquagenariarum 
nuptiae nec essent, ac proinde vir et uxor per- 
petuis caelibatus poenis lenerentur. Se la legge 
Papia Poppea ebbe in mira il promuovere i ma- 
trimonii per avere di che rimpiazzare i lanli ca- 
duti sotto il ferro cittadino nelle guerre civili, 
contrarre matrimonio in una età da non aver 
quasi mai prole, vale farsi beffa della legge.Sve- 
tonio nella vita di Claudio al cap. 23. 


Sotto TisERIO, ma signora l'anno preciso, ebbe 
luogo ii 


Senatoconsulto intorno al quasi usufrutto, de 
quasi usufructu : sì crede riferirsi a tal epoca, 
da che i giureconsulti Sabino e Nerva diedero 
de’responsi sulla materia, come si rileva dalle 
leggi 3 e 3 dig. de usufr. ear. rer. quae usu 
consum.,mentre tale usufrutto non si era anco- 
ra costituito ai tempi di Cicerone, come si rileva 
dallo stesso Cicerone ne'topic. cap. 3. Si ammise 
l'usufrutto anche nelle cose che si consumano 
coll'uso, c però si disse quasi usufruLto. 
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Solto GaLicoLa non incontriamo alcun 
Senatoconsulto. 


Anno di Roma 795. — Dopo la nascita 
di G. C, 43. f dell'Impero di Claudio 


Sotto il consolato di CLAUDIO Aucusto console la se- 
conda volta, e di Caro Cecima Larco. 


Senaloeonsulto Largiano: ordinò che i di- 
scendenti del manomissore, non diredati nomi- 
nalamente fossero preferiti agli eredi estranei 
ne'beni de'latini « ut liberi manomissoris, non 
nominatim exheredes scripti, extraneis here- 
dibus in bonis latinorum praeferrentur ».V. la 
l. un. $. ult. Cod. de latin. liber. tollend. 


Anno di Rema 798, — Bopo la nascita 
di €.C.46. 


Sotto il consolato di Vere) Rvro, 
ed Osronio ScaPULA. 


Senatoconsulto, de adsignandis libert. « in- 
lorno allo assegnare i liberli ». Trascriviamo qui 
le parole del Senatoconsulto che sileggono nel- 
Ja legge 1 dig.de adsignandis libertis. « Si qui 
duos pluresve liberos justis nuptiis quaesitos 
in potestate haberet, de liberto, liberiave sua 
significasset, eujus ex liberis suis eum liber- 
tum, eamve libertam esse vellet, is eave, quan- 
doque is qui eum eamve manomisit inter vivos 
vel testamento in civitate esse desisset, solus si 
patronus, solava patrona esset, perinde aique 
si ab eo, eave libertatem consecutus, consecu- 
lave est. Utique si ex liberis quis, în civitate 
esse desisset, neque ei liberi ulli essent, caete- 
vis ojus liberis qui manumisit, perinde omnia 
jura serveninr, ac si mihil de eo liberto eave 
liberta is parens significasset ». | 


Anno di Roma *799.—Dopo la nascita di G.C.47. 


Sotto il consolato di Osipio GETA, e Lucio VAGELLIO, 
consoli Suffetti ( sostituiti), 


Senatocunsutto intorno agli edificii da non 
abbattersi per ulilità del commercio, de aedifi- 


ciis negotialionis causa non diruendis. Molti 
Senatoconsulli intorno a tal materia furono san- 
citi, come può vedersi presso Burmanno de ve- 
ctigalibus. i 


Anno di Roma 800. — Dope la nascita 
di G.C. 45. 


Sotto il consolato di CLaupio Aveusto, console per le 
quarta volta, e di Lucio VirELLIO. i 


Senatoconsulto in addizione alla legge Cincia 
de muneribus; si definì il massimo della som- 
ma che poteva riceversi per perorare la causa, 
e si assoggettavano al giudizio repetundarum 
( cioè del denaro carpito in ufizio ) coloro che 
avessero ricevuto più. Tacito nel XI degli Annali 
dice che durante la repubblica si trovavano de- 
gli avvocali che prestavano gratuitamente la lo- 
ro opera nella difesa,da che il popolo sapeva ri- 
meritarli con le cariche; ma che cessata la re- 
pubblica, e venuto meno questo incitamento, fu 
forza promeltere un onorario agli avvocati. 


Nello stesso anno, e solto gli stessi consoli 
ebbe luogo il 


Senaloconsulto Macedoniano col quale fu re- 
frenata la smodata avidità e ferocia de’ creditori 
che davano ad usura delle somme ai figli di fa- 
miglia, i quali non potendo soddisfarle attenta- 
vano spesso alla vita de'lloro padri. Fu detto Ma- 
cedoniano da un tal Macedone, scellerato usu- 
raio,non già da un figlio di famiglia di tal nome, 
come insegna Teofilo nella perifrasi delle Isti- 
tuzioni al $. 7. Giova riportare qui le parole del 
Senatoconsullo, riporlato nella L. 1. dig. ad 
Scltum. Macedon. 

Cum ‘inter caeteras sceleris causas Macedo 
quas illi natura administrabat, etiam aes alie- 
num adhibuisset, et saepe materiam peccandi 
malis moribus praestaret, qui pecuniam ( ne 
quid amplius diceretur ) incertis nominibus 
crederet, placere, ne cui qui filiofamilias mu- 
tuam pecuniam dedisset, etiam post mortem 
parentis ejus, cujus in potestate fuisset, act?o 
petitioque daretur, ut scirent qui pessimo ex- 
emplo foenerarent, nullius posse filiifamilias 
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bonum nomen expectata patris morte fieri. ' 
« Poichè Macedone (usuraio) fra le altre cagioni | 
t di scelleratezza che la natura gli apprestava, | 
« servivasi anche di quella di dar denaro ad u- 

‘ sure, e somministrava spesso materia alla de- 

« pravazione de'costumi col prestar denaro ( per 

« non dir altro ) a nomi incerti ( cioè a persone 

« a riguardo delle quali il credito non era sicu- 

« ro ) é deciso che non sarebbe concesso né 

« l'azione né la dimanda a coloro i quali avesse- 

c ro dalo denaro ad usura ad un figlio di fami- 

« glia, neppure dopo la morte del padre alla cui 

« potestà era egli assoggettato,affinchà sapesse- 

“ TO coloro che indotti dal pessimo esempio 

“ dànno denaro ad usure che il credito di un fi- 

c glio di famiglia non diventa buono ( sicuro ) 

c neppure dopo la morte del padre ». 

Tale Senatoconsulto é attribuito da Tacito a 
Claudio, da Svetonio a Vespasiano: è da rile- 
nersi che fu fatto ai tempi di Claudio, ma che fu 
chiamato in osservanza ai tempi di Vespasiano. 


Anno di Roma 802. — Dopo la nascita 
di G. C. 50. 


Solto il consolato di Caro Ponpeto, 
e di Quinto VERANMO. 


Senatoconsulto col quale si stabili potersi 
contrarre nozze legillime tra gli zii o le figlie 
de fratelli ( le nipoti ) justae inter patruos fra- 
irumque filias nuptiae etiam in posterum sta- 
tuebantur. Ciò si fece per legitlimare le nozze 
tra Claudio ( zio ) ed Agrippina ( nipote ) Tacit. 
Annali XII—6— Sveton. Claud. c. 26. 


Anno di Roma 805.—Dopo ina nascita 
di G. C. 53. 


Sotto il consolato d$ Fausro Sita, e SaLvio OTONE. 


Senatoconsulto Claudiano: « si ordinò con 
c esso che la donna ingenua, frenetica per l'amo- 
« re di un servo altrui, se il padrone (del servo) 
« mal soffrendo ciò lo denunziasse, e colei con- 
« tinuasse ad insozzarsi in quella unione, dive- 
« nisse serva (s'intende del padrone del servo) » 
ut mulier ingenua servi alieni amore baccha- 
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ta si invito et denuntiante domino in eo con- 
tubernio perseveraverit, ancilla esset. Tacit. 
Ann. XII. 53. Bene osserva il Gotofredo ( Gia- 
como ) che tal Senatoconsulto provvide allo in- 
teresse del padrone anzi che alla purità de' co- 
stumi. Il promotore del Senatoconsullo fu il fa- 
moso Pallante, liberto di Claudio. Giustiniano lo 
abolì con la L. un. €. de Sclto Claudiano tol- 
lendo. 


Anno di Roma 806 —Dopo la nascita 
di G. €. 54. 


Solto il consolato di Decio Giunio, 
e di Quinto IlatERIO. 


Senatoconsulto col quale sì ordinò « che do- 
« vesse aversi delle cose giudicate da’ Procura- 
« tori di Cesare eguale autorità che se lo stesso 
« Imperatore lo avesse decrelato » parem vin 
rerum habendam a procuratoribus Caesaris 
judicatarum ac si ipse statuîsset. Tacito A. 
XII. 60. 


Solto l'Imperatore CLacpio furono fatti altri Senato- 
consulti senza che però se ne conosca l’anno pre- 
ciso ; noi ne daremo una idea. 


La 


Senaloconsulto col quale fu derogato al Sena- 
toconsulto Persiciano, in ordine alla legge Pa- 
pia Poppea; si ordinò v con esso che se mai un 
« uomo maggiore di anni 60; se una donna di 
« anni 50 avesse tollo a moglie o a marito un 
« minore, o una minore di tale età,dovesse non 
« altrimenti riputarsi che se un uomo minore di 
« 60 anni avesse menata moglie » «£ major sex- 
agenario, si minorem quinquagenaria duxis- 
set, perinde haberelur,ac si minor seragenario 
duxisset uxorem. Svetonio Claud. c. 23. 

Senatoconsulto che concesse « ai negozianti 
« determinati vantaggi.purché si rendessero re- 
« sponsabili de'danni che potesse taluno patire 
« per forluna di mare, e concesse del pari molti 
« vantaggi ai fabbricatori delle navi per ulile 
« della mercatura a misura della condizione di 
« ciascuno; concesse al cittadino la dispensa 
« della legge Papia Poppea; al latino il dirit'o 
« di cittadinanza romana: alle femmine il diritto 
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« de'quallro figli » negotiatoribus cerla lucra 
praeposuit, suscepto in se damno si cui quid 
per tempestates accidissel, et naves mercatu- 
rae causa fabricantibus magna commoda con- 
stituit pro conditione cujusque : civi vacalio- 
nem legis Papiae Poppeae; latino jus Quiri- 
tium; foeminis jus quatuor liberorum. Svet. 
Claud. C. 48. 

Senatoconsulto era quello che dicesi legge 
Claudia, mercé la quale si sosleneva come le- 
‘ giltima la tutela delle femmine, qua tutela mu- 
lierum legitima sustinebatur. Può vedersi Ei- 
neccio nel comento alla L.Giulia e Papia Poppea 
]I-11. 

Senatoconsulto Velleiano « relativo alle Gde- 
« iussioni che davano le donne » de intercessio- 
nibus mulierum. Giova trascriverne le parole, 
Quod Marcus Silanus, et Vellejus Tutor consu- 
les verba fecerunt de obligationibus foemina- 
rum quae pro aliis reae fierent, quid de ea re 
fieri oportet, de ea re ita consuluerunt: quod 
ad fidejussiones et mutui dationes pro aliis 
quibus intercesserini foeminae, pertinet, tam- 
etsi ante videtur ita jus dictum esse ne eo 
nomine ab his petitio neve in eas actio daretur, 
cum eas virilibus officiis fungi, et ejus generis 
obligationibus abstringi non sit aequum,arbi- 
trari senalum recte atque ordine facturos ad 
quos de ea re in jure aditum erit, si dederint 
operam ut in ca re senatus voluntas servetur. 
« Intorno a ciò che Marco Silano, e Velleio Tu- 
« tore, Consoli, esposero in riguardo alle obbli- 
« gazioni delle donne, le quali si costituissero 
a debitrici per altri,presero consiglio da ciò che 
« conviene farsi,il Senato dispose che in quanto 
« riguarda le fideiussioni e le dazioni a mutuo 
« per altri, nelle quali fossero intervenute le 
« donne, quantunque siesi così per lo innanzi 
« deciso non doversi a tal titolo accordar loro 
« dimanda nè azione contro di loro, non essen- 
« do cosa conforme alla equità che assumano 
« esse uficii virili, nè che vengano astrelte da ob- 
« bligazioni di tal fatta, così il Senato decise che 
« quelli i quali dovranno conoscere in giudizio 
« di ciò,si comporicranno reltamente e regolar- 
« menle se procureranno che in lal maleria si 
« osservi il volere del Senato. » 

-Senatoconsulto Claudiano, de quaestione 
servorum « intorno alla torlura cui si soltopo- 
« nevano i servi. » S'ignorano i parlicolari del 
Senatoconsulto. Taluni lo attribuiscono a Nero- 
ne, e dicono che se si chiama Claudiano da ciò lo 
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è perchè Nerone per via dell'adozione si chiamò 
anche Claudio: ma ciò è falso, da che nelle leg - 
gi, e ne' Senaloconsulli non si prende il nome 
adotlivo,ma il proprio.Si legga Pietro Fabbro,Se- 
mestr. I-25. 


Anno di Roma 808.— Dopo la nascita di G.C.36. 


Sotto il Consolato di Nerone, e di Lucio Antistio 
VETERE. 


Senatoconsulto « col quale si vietò che lalu- 
« no sì adescasse con mercede o con doni per 
« perorare uua causa » ne quis ob causam oran- 
dam mercede aut donis emeretur. Tacit.Annali 
XIII-5. 


Anno di Roma S09, —Dopo la nascita di G.C.57. 


Sotto il Consolato di Quinro VoLusio 
e di PcsLio Scipione. 


Senatoconsulto Volusiano, de aedificiis ne- 
gotiationis causa non diruendis « intorno al 
« non demolire gli edificii per lo bene del com- 
« mercio » simile all'altro di cui sopra è parola. 
Se ne fa menzione nella L. 52 dig. de contr. 
empl. Senalus censuit (ecco le parole della leg- 
ge ) ne quis domum, villamve dirueret quo 
plus sibi adquireretur; neve quis negotiandi 
causa eorum quid emeret, venderelve « che 
« nessuno diroccasse una casa o una villa nel 
t fine di acquistare maggiore spazio, e che nes- 
« suno comprasse o vendesse alcun che di lali 
« cose per metterle a traflico ». Tacito, Annali 
XIII-38. 


Anno di Roma 810.—Dopo la nascita di G.C. 58. 


Sotto il Consolato di Nerone Avcusro, Console la se- 
conda volta, e di Lucio Pisone. 


Senatoconsulto Pisoniano che dicesi anche 
Neroniano, dal nome di tutti e due i Consoli, si 
ordinò con esso « che se taluno fosse stalo uc- 
« ciso da'suoi servi,subissero la pena tra gli altri 
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a servi anche coloro che manomessi col testa- [mini e però furono colesli (ali soltoposti alla 
« mento fossero stati sotto lo stesso tetlo : più; : stessa pena che se fossero stali trovati rei di ca- 
« che, uccisa la moglie, si aprisse una inquisi- | lunnia in un pubblico giudizio « de tergivresa- 
« zione con tortura contro i servi del marito, ed | tionibus ac praevaricationibus ut qui talemo- 


« ucciso il marito, contro i servi della moglie, e 
c che se mai un servo, reo della pena si fosse 
« venduto, in qualunque tempo si fosse punito, 
« il venditore dovesse offrire il prezzo » ut sí 
quis a suis servis interfectus esset, i quoque 
qui testamento manwmissi sub eodem tecto 
mansissent, inter servos supplicia penderent 
item 1 ut occisa uoore, de familia viri, el viro 
occiso de wscoris servis quaestio haberetur et, 
ui si poenae obnowtus servus venisset quando- 
que in eum animadversum esset,venditor pre- 
tium praestaret ». Tacito Ann. XIII-32; L. 3. 
f. 16. de Sclt. Syll. 


Anno di Roma 813. — Dopo lo nascita 
di G. C. 61. 


Sul!o il Consolato diNenone Console per la terza vol- 
ta,e di Caro ConxELIO LENTULO. 


Senatoconsulto col quale si ordinò che « co- 
& lui il quale ne'giudizii privati avesse appellato 
c al Senato, si esporrebbe al rischio di sborsa- 
c re quella somma che sborserebbe se avesse 
c appellato all'Imperatore » ut qui privatis ju- 
c dictis ad senatum provocavissent, ejusdem 
pecuniae periculum facerent cujus qui ad Im- 
peratoreny adpellassent. Tacit. Ann. XIV-28. 
Era una specie di mulia che si pagava da chi 
appellava ingiustamenle. 


Anno di Rome 814 — Dopo la nascita 
di G. €. 62. 


Sotto il Consolato di Cesomo Pero, 
e di Petronio TunPILLANO, 


Senatoconsulto Turpilliano : era relativo alle 
iergiversazioni, e prevaricazioni; dicevasi tergi- 
versatore colui che accusava e poi abbandonava 
l'accusa. « Prevaricatore colui che nascondeva i 
veri reati ». Tergiversari est ab accusatione 
desistere: praevaricari vera crimina abscon- 
daere : in Roma si faceva un traffico di teli uo- 


peram emtitasset, vendidissetve perinde poena 
teneretur ac si pubblico judicio calumniae 
condemnalus esset ». L. 2. Cod. ad Soelt. Tur- 
pull. Tacit. Ann. XIV-41. L. 3. dig. de praeva- 
ricat. 


Nello stesso anno fu fatto il 


Senatoconsullo Calvisiano, che riguardava il 
matrimonio delle persone maggiori di 50 anni, 
così delto da Calvisio, Console Suffetto. 


Anno di Roma 815. — Dopo la nascita 
. di C. €. 63. 


| Sotto il Consolato di Anweo SgsEc4, 


e di TreseLLio Massimo. 


i Senatoconsulto Trebelliano « riguardava le 
eredità fedecommessarie: si ordinava che tulte 
.le azioni relative ad esse si accordassero non 
, agli eredi nà-contro gli eredi ma a coloro e con- 
, tro coloro ai quali si era restituito il fedecom- 
, messo. Si vegga la L 1. dig. ad Selt. Trebell. 


Anno di Roma 816.—-Dopo la nascita 
di GC. G. 64. 


Solto il Consolato di Caro MEwsIo REcoLO, 
e Vigeimio Rurò. 


Senaloconsullo de simulatis adoptionibus 
intorno alle simulate adozioni. Si ordinava tra. 
l'altro che l'adozione simulata non giovasse nel 
procurersi le cariche pubbliche né nello acqui- 
sto delle eredità « ne simulata adoptio in ulla 
muneris publici parte juvaret, ac ne usurpan- 
dis quidem hereditatibus prodesset ». Tacit, 
Ann. XV-19. V. le leggi 51 dig. de legat. II-76. 
dig. de condit. et demonstrat. 
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Senatoconsulto Planciano : essi furono due: 

l'uno riguardó i fedecommessi taciti : l'altro la 

supposizione e la ricognizione del parto. V.L. 

59. $. 1. dig. ad L. Falcid , e L. 3. dig. de ad- 
Senatoconsulto adversus falsarios « contro i| gnosc. liber. 

falsarii, in addizione alla legge Cornelia: dispo- 

neva che le tavole del testamento non si sigil-| — Senatoconsulto Vitrasiano « riguardó i ma- 

lassero se non ben battute, e passato il filo tre | nomessi ed il prezzo del manomesso » L. 39 dig. 

volte pe'buchi » uttabulae nisi pertusae, ac ter | de fideicomm. libert. 


lino per foramina trajecto obsignarentur. 


Parecchá altri Senaloconsull si fecero sollo NERONE : 
de' quali è incerto l'anno: 


Vespasiano richiamò in vigore i due Senato- 

Senatoconsulto col quale si ordinò che colui | consulti Macedoniano, e Claudiano : il primo 
che scriveva il testamento alieno non poteva ; riguardava le obbligazioni usurarie che si face- 
scrivere un legato per sè « ne quis alieni testa- | vano contrarre da figli di famiglia, ed il secondo 
menti seriptor legatum sibi adscriberet. Svet. | gli amorazzi verso i servi delle donne ingenue. 
Mer. Svel. Vespas. c. 8.- 


Senatoconsullo Calvisiano : se n'è già parla- ' 
to: aggiunse alle leggi su la materia che il ma- | 
trimonio tra coloro di quella tale età non gio-. 
vasse agli sposi come titolo d'acquistare eredità | 
o legati, e che morta la donna la dote divenisse | Vi furono varii Senatoconsulli de'quali si sa 
caduca « dis ( ai coniugi ) impar illud matrimo-' solo che furono diretti taluni ad ordinare che 
nium ad accipiendas hereditates dotesque le-' non si potesse muovere azione su la stessa cosa 
gatas non proficeret, sed dos, mortua muliere, alla base di più leggi, e taluni altri che non si 
caduca fieret ». V. Einnecio nel comento alla! potesse dopo deterininati anni muover quistione 


Sollo l'Impero di Tiro. 


L. Papia Poppea. 


Sotlo GayBA sappiamo esservi stato il 


su lo stato di un defunto. Svet. Tit. cap. 8. 


Sotto Domiziano. 


Senatoconsullo ul accusatorum causae no- Î Solto il Consolato di Domiziano per la decima volta 


scerentur « dirello a conoscere il perchè gli, 


accusalori si facessero innanzi per accusare ». 
Tacit. Istor. 2-10. 


Sotto VESPASIANO. 


Sotto è Consoli Suffetti Pegaso, e Pusio. 


Senatoconsulto Pegasiano, relativo alle ere- 
dità fedecommessarie ; si ordinava che colui il 
quale era stato pregato a restituire la eredità po- 
tesse ritenere la quarta parte non altrimenti che 
poteva ritenerla su i legati per la legge Falcidia 
« ut ei qui rogalus esset hereditatem restituere 
perinde liceret quartam partem retinere atque 
ex lege Falcidia ex legatis retinere liceret » 
$. 5. Inst. de fideicomm. 


console e di Appio Giunio Sasino. 
| 
I 


Senatoconsulto Giuniano: si riferiva alla sco- 
perta delle collusioni che si ordivano nelle cause 
di libertà o d'ingenuità. L. 4. dig. de collus. 
deleg. 


Sotto l'Impero di NERYA. 


Legge Agraria, ossia Senatoconsulto, « ri- 
guardò i confini de'fondi: fu ordinato che se un 
Servo, o una serva avessero smossi, o tolti via i 
termini dolosamente, senza che il padrone lo 
sapesse, fossero essi rei di pena capitale, a me- 
no che il padrone o la padrona non avesse a- 
mato meglio sborsare una multa » u£ si ser- 
vus, servave terminos ejacerint, locove move- 
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rint dolo malo, insciente domino, eis capital 
essel, nisi dominus, dominave multam suffer- 
re maluerit. L. 3. dig. de term. mot. 


Solto l'Impero di Trarano furono [atti 
più Senatoconsulti. 


Annc di Roma 854, — Dopo la nascita 
di G.C. 102. 


Solto il Consolato di Traiano, Console per la sesta 
tolta, e di Sesro AgricuLero PETO. 


Senatoconsulto Articuleiano: riguardò le li- ; 


bertà lasciate con fedecommesso nelle provin- 
ce; L. 51 $. 7. dig. de fideicomm. libert. Ac- 
cordava ai Presidi delle Province il conoscere di 
tali libertà sebbene lo erede del fedecomelttente 
non fosse stato della provincia ». Arliculeiano 
sclto cavetur ut in provinciis Praesides pro- 
vinciae cognoscant licet heres non sit ejus pro- 
vinciae. 


Sotto ii Consolato di Rusrio GALLO 
e di CELIO Caso Ispoxg. 


Senatoconsulto Rubriano « Si ordinò che se 
« coloro che doveano accordare la libertà, chia- 
« mati dal Pretore, non avessero voluto dolosa- 
« mente presentarsi, si dovesse la libertà se il 
« Pretore dietro cognizione di causa, l'avesse 
« proclamata; che i servi conservassero il loro 
« stato ( s'intende del nuovo di libertini ) non 
« altrimenti che se fossero stati direltamente 
« manomessi » «ut si hi a quibus libertatem 
praestari oporteret, a Praelore evocati, adesse 
noluissent dolo malo; si causa cognita Praetor 
pronuntiasset, libertatem his deberi, eodem 
jure statum servarent, ae si directe esseni ma- 
numissi, LL. 28 e 36 dig. de fideicomm. libert. 


Senatoconsulio Dasumiano de fideicommis- 
sis libertatibus intorno alle libertà lasciate per 
vie di fedecommessi: esso conteneva piü capi: 
non ne restano che due, l'uno « che se per giu- 
« sia causa fosse assente lo erede,che dovea da- 
« re la libertà accordata col fedecommesso e si 
« fosse ciò pronunziato, non altrimenti compe- 
r tesse la libertà che se, come conviensi, fosse 
« stato manomesso per lo litolo del fedecom- 
c messo » ut si ex jusia causa abesset heres 
qui fideicomissam libertatem deberet, et hoc 
pronuntiatum fuisset, perinde libertas compe- 

Storia del Dir. Romano. 
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leret, atque, ut oportet, cx causa fideicommis- 
si manumissus esset; l’allro, che appena si fos- 
se pronunziato che qualunque libertà lasciata 
per fedecommesso si dovesse per qualunque 
causa, colui « o coloro ( che la doveano ) avve- 
« nisse che fossero assenti, dovesse ritenersi 
« così, che, come si conviene, egli fosse stato 
q manomesso per causa del fedecommesso » «ut 
quamcumque fideicommissam libertatem ex 
quacumque causa debere pronuntiatum fuerit, 
ei eum eosque abesse contigerit. perinde habe- 
relur atque si, ut oportet, ex causa fideicom- 
mussi manumissus esset. L. 34 dig. de fidei- 
comm. libert. 


Anno di Roma 9870. — Dopo la nascita 
di €. C. 118. 


Solto il Consolato di Quinzio Niano, e di Tiro Viesta- 
xio Aproniano. Sotto gli ANTONINI. 


Senatoconsulto Aproniano « si ordinò che si 
restituissero alle città che si trovavano sotto lo 
impero del popolo romano, le eredità lasciate lo- 
ro in fedecommesso, trasportandosi in esse tutte 
le azioni in virtù del Senatoconsulto Trebelliano, 
e dandosi facoltà alle città stesse di eligere una 
persona che potesse ed agire e difendere in ri- 
guardo all'eredità in parola ». Trascriviamo le 
parole riportate nella L. 26 dig. ad Sclt. Trebell. 

Omnibus civitatibus quae sub imperto po- 
puli romani sunt restituere debere et posse he- 
reditatem fideicommissam, Apronianum Sena- 
tusconsulium jubet: sed et actiones in cas pla- 
cuit ex Trebelliano transferri ec. 


Solto lo Impero di Traiano. 


Senatoconsulto, per lo quale fu istituita un 
azione sussidiaria controi magistrati municipali, 
che nominavano i tutori. « Ciò si raccoglie dalla 
L. 3. Cod. de magistrat. conven. Sî tw et colle- 
ga tuus ( così l'Imp. Gordiano ad A. Probiano ) 
quum magistratu fungeremini minus idoneum 
tutorem dedistis, cautionemqne idoneam non 
exigistis, nec alias servari pupillo indemnitas 
potest, et utrique solvendo estis, pro virili par- 
te ín vos actionem dari non injuria postu- 
lati n. 

« Se tuediltuo collega quando eravale in 
« carica assegnaste un tutore poco idoneo, e 
« non curaste esiger da lui la opportuna cauzio- 

g 
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« ne, né vi ha mezzo onde possa il pupillo esser 
« fatto indenne, e tutti e due siete solventi, di- 
« manderai a ragione che ?' azione contro di voi 
« si dia, divisa in due ». 


Solto lo stesso Imperatore. 


Legge Vectiluliei, o meglio « Vectii Lilici » 
intorno ai servi della repubblica da manomet- 
tersi. Ne troviamo fatta menzione nella L. 3 Cod. 
de servis reipubl. manumitt. Essa è concepita 
così ». 

- Titulis non precedentibus quibus dominia 
servorum quaeri solent, municipum libertus 
servus mon efficitur. Siigitur secundum legem 
Vectilulici cujus legis potestatem Senatuscon- 
sulto Jubentio Celso iterum et Neratio Marcel- 
lo Celso consulibus facto ad provincias porre- 
ctam constitit manumissus eivitatem romanam 
consecutus es:post vero ut libertus tabulariam 
administrando libertatem quam fueras conse- 
cutus non amisisti : nec actus tuus filio ex Li- 
beris ingenuo suscepto, quominus decurio esse 
possit, non obfuit. 


Diocreziamo e Massimiano a Filadelfo. 


: « In mancanza di titoli preesistenti pe'quali 
« sogliono indagarsi i dominii de'servi, il servo 
« non diviene liberto de'municipii. Se dunque a 
« tenore della legge di Vettilulico ( o di Vezio 
« Lilico ) l'autorità della quale legge per un Se- 
« natoconsulto fatto sotto il consolato di Giuben- 
« zio Celso console la seconda volta, e di Nera- 
« zio Marcello è un notorio che fu estesa alle 
t province, manomesso, tu hai ollenuta la cit- 
« tadinanza romana: dopo poi coll’ esercilare 
« l’ufizio di contabile, nella qualità di liberto, 
« non perdesti la libertà che avevi ottenuta; nè 

‘« tal'esercizio tuo ha potuto nuocere al figlio 
« avuto ingenuo tra gli altri figli nel fine di non 

« poter esser decurione. » 

Qui è detta legge, ma dessa è un vero Sena- 
toconsulto. Si vegga Oltone nella sua prefazione 
al Tesoro di diritto. 


Vi furono in seguito sotto gli altri imperalori diversi 
enaloconsulli, ma ne ignoriamo l'unno preciso, e 
le precise disposizioni. Fra questi vi ha 4l 


Senatoconsulto intorno alle istituzioni ca- 
piatorie, quelle cioè per le quali si tentava car- 
pire la eredità di altri. Di tale istituzioni e della 


l 
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" riprovazione del Senato è parola nella LL.70.71. 


dig. de Hered. instit. 

Captatorias institutiones non eas Senatus 
improbavit ( lo che prova che fu fatto un appo- 
sito Senatoconsullo ) quas mutuis affectionibus 
judicia provocaverunt, sed quorum conditio 
confertur ad secretum alienae voluntatis. 

« Il Senato non riprovó quelle istituzioni ca- 
« ptatorie che diedero unimpulso a disposizioni 
«testamentarie provocate da scambievoli affet- 
« ti, ma quelle la condizione delle quali va a ri- 
« porsi nel secreto della volontà altrui. » 

Può vedersi Bynkershock Exercit. de captat. 
instit. Opuso. T. II. Einneeio nel Comento alla 
L. Papia Poppea. 


Senatoconsulto che dichiarava intestabile(in- 
capace di esser testimone, e di fare testamento) 
colui ch'era condannato per un libello famoso. 
Pare però che questo possa riportarsi ai tempi 
di Augusto che sappiamo da Svet. c. 55 di avere 
stabilite delle sanzioni contro gli scrittori di li- 
belli famesi. Ulpiano ne fa menzione nella L. 18 
dig. qui test. sacr. poss. 

Si quis ab carmen famosum damnetur Se- 
natusconsulto expressum est ut intestabilis 
sit. 

« Se taluno sia condannato per un libello fa- 
« moso sta scritto nel Senaloconsulle che sia 
« intestabile. » 


Senatoconsulto in addizione alla legge Giulia 
majestatis si stabili che non fosse compreso nel 
reato di maestà lesa colui che avesse fuse le 
statue degl'Imperatori, riprovate. » Ecco le pa- 
role riportate nella L. 4 $. 1 dig. ad L. Jul. ma- 
jest ». Hoc crimine liberatus est a Senatu qui 
statuas imperatoris reprobatas conflarit. 

Siamo giunti allo Impero di Adriano: in que- 
sto tempo cominciarono i Senatoconsulti ad es- 
sere meno frequenti. Gl'Imperatori provvedeva- 
nu alla necessità delle leggi eon le loro costitu- 


.zioni, e già tutti si erano insensibilmente ridotti 


sotto lo impero di un solo. 


Anno di Roma 8975. — Dopo la nascita 
di G. C. 123. 


Sotto il Consolato di Arroca e Pansa. 


Senatoconsulto intorno al non demolire gli 
edifizii per causa del commercio, e al non la- 
sciare in legato le cose unite a tali edifizii. In 
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quanto al non demolire è da ritenersi che siasi 
richiamato in vigore il Senatoconsullo Volusiano 
fatto sotto Nerone di cui facemmo parola. Si può 
vedere la L. 32 dig. de contr. empt. 

In quanto poi al divieto di legare le cose unite 
agli edifizii ne troviamo menzione nella L. 41 
6. 1 dig. de legat. 1. Ea quae aedibus juncta 
sunt, legari non possunt; quia haec legari non 
posse Senatus censuit, Ariola et Pansa consu- 
libus. « Non possono lasciarsi in legato le cose 
« unite agli edifizii, poiché il Senato fu di avviso 
« che tali cose non potessero legarsi, sotto il 
« Consolato di Ariola e di Panza. 


Anno di Roma 882. — Dopo la nascita 
di G. C. 310. 


Sotto il consolato di Pusrio Giovenzio CELso console 
la seconda volla, e di Quinro Giulio BALBO. 


Due Senatoconsulli, l'uno relativo alle acces- 
sioni ed ai frutti della eredità, ed al denaro rac- 
colto dalla eredità ; l’altro intorno all'estendere 
alle province la legge di Vectibulico, o Vezio 
Libico. i 

Il primo lo abbiamo intero ed è riportato nella 
L. 20. $. 6. dig. de hered. petit. giova trascri- 
verlo. 

Pridie idus morlias Quintus Julius Balbus, 
et Julius Juventius Celsus, Titius Aufidius, 
OEnus Severianus consules (1) verba fecerunt 
de his quae ( imperator ) Caesar Trajani Par- 
tici filius, Divi Nervae mepos, Hadrianus, Au- 
gustus, ( Imperator ) macimusque princeps, 
proposuit quinto nonas martias quae prori- 
mae fuerunt, libello complexus ( esset ) quid 
fieri placet de qua re ita censuerunt : cum an- 
tequam partes caducae ex bonis Rustici, Fisco 
peterentur, hi, qui se heredes esse existimant, 
hereditatem distraxerint, placere, redactae ex 
pretio rerum venditarum pecuniae usuras non 
esse exigendas. Idemque in similibus causis 
servandum : item placere a quibus hereditas 
petita fuisset, si adversus eas judicatum esset, 
pretia quae ad eos rerum ex hereditate vendi- 
tarum pervenissent, etsi eae anle petitam he- 
redifatem deperissent, deminulaeve fuissent, 
restituere debere. Item eos qui bona ineasis- 





(1) Qui si citano qualtro consoli: e da ritenersi che 


LI 


sent, cum scirenl ad se non pertinere etiamsi 
ante litem contestatam fecerint, quo minus 
possiderent perinde condemnandos quasi pos- 
siderent ; eos aulem qui justas causas habuis- 
sent, quare bona ad se pertinere existimassent 
usque eo dumtwxat quo locupletiores ex ea re 
facti essent petitam autem Fisco hereditatem 
ex eo tempore existimandum esse quo primum 
scierit quisque eam a te peti idest. quam pri- 
mum aut denuntiatum esset ei aut literis vel 
edicto evocatus esset censuerunt. 

t Ai 14 di marzo Quinto Giulio Balbo, e Pu- 
« blio Giuvenzio Celso, Tizio Aufidio, Oeneo Se- 
« veriano Consoli tennero parola di quelle cose 
« che ( l'Imperatore ) Cesare, figlio di Trajano 
« il Partico, nipote del divo Nerva, Adriano Au- 
« gusto ( Imperatore ) e Principe Massimo pro- 
« poseai 3 marzo ultimo comprendondole in uno 
« scritto che cosa voleva farsi, e fu deciso così, 
« che se prima di dimandarsi al Fisco le parti 
« caduche de'beni di Rustico, coloro che se ne 
« credevano eredi, abbiano alienata la eredità, 
« non dovessero esigersi gl'interessi della som- 
« ma ritratta dal prezzo delle cose vendute; che 
t lo stesso dovesse osservarsì in simili casi. Si 
« decise altresì che coloro dai quali si fosse di- 
« mandata la eredità, se si fosse giudicato con- 
« tro di loro dovessero resliluire i prezzi che 
a fossero loro pervenuti delle cose vendule dalla 
« eredità, sebbene queste prima della petizione 
« della eredità fossero perite, o detcriorate. Di 
« più ( decise ) che coloro che si fossero impa- 
« droniti de’ beni, sapendo di non apparlener 
« loro,sebbene, prima che la lite si contestasse, 
« abbiano fatto in modo da non possederli, do- 
« vessero esser condannati non altrimenti che 
t se possedessero ; che coloro poi i quali aves- 
« sero avuto legittimi molivi da credere che i 
« beni si appartenessero loro, dovessero con- 
« dannarsi solo fino al punto che fossero diven- 
« tali per tal cosa più ricchi. Da ultimo che la 
« dimanda della eredità deve intendersi fatta dal 
a Fisco fin dal momento che ciascuno abbia sa- 
« puto che tal dimanda si fosse falta, cioè o quan- 
« do la prima volta gli fu denunziata, o fu chia- 
« mato con lettere, o per via di editto ». 

DÈI secondo Senatoconsulto è menzione nella 
L. 3. Cod. de serv. reip. manumilt. che abbiamo 
riportata sopra. 
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due sicno sostituiti ( Suffecti ). 


LU 


Sotlo lo stesso impero di AbRrIano fu fatto il 


Senatoconsulio Tertulliano, così delto dal 
eonsole Tertullo : taluni eredono che tal console 
sia quello stesso che visse sotto di Antonino Pio 
nell'anno di Roma 911, e che però il Senatocon- 
sulto debba riportarsi a quell’anno ed a quell'Im- 
peratore: noi però stimiamo che non ia vada 
così. Giustinigno nel $. 2. delle Istituzioni sotto 
Ja rubrica del Senatoconsulto Tertulliano ne di- 
ce che desso fu fatto sotto Adriano. « Postea au- 
iem SC. Tertulliano quod D. Adriani tempori- 
bus factum est ec. $. 2. Inst. de Sclt. Tertull. 
Bisogna conchiudere che due fossero stati i Con- 
soli di tal nome. 

Con tal Senatoconsulio si dispose che la ma- 
dre, godente del privilegio accordato alla madre 
di tre figli, se ingenua, di quattro se libertina, 
sarebbe chiamata alla successione de'figli morti 
ab inlestalo e senza figli. 


Sotlo lo impero dello $lesso e sotto i Consoli NERAZIO 
Prisco, ed Anno Vero fu fatto il 


Senaloconsulto col quale si proibì la evirazio- 
ne ( castratura de'maschi ) e si puni con la mul- 
ta della metà do'beni colui che avesse dato a ca- 
strare un servo. Taluni lo riportano alle impero 
di Nerva, ma senza solide ragioni. Se ne fa men- 
zione nella L. 6. dig. ad L. Cornel. de sicar. 


Solto lo impero dello stesso Apriaro (roviamo falli 
allri Senatoconsulli senza che però si conosca il 
tempo preciso. T'ali sono il 


Senatoconsulto col quale il parto di un cilta- 
dino romano, che avesse sposata una lalina, era 
dichiarato cittadino romano. V. l. p. framm. 3. 


Senatoconsulto relativo alla ricognizione del 
parto. N'è parola nella L. 3. $. 1. dig. de agnosc. 
et alend. Esso riguardava il parto nato in coslan- 
za di matrimonio a differenza del Senatoconsul- 
to Planciano che riguardava il parto nato dopo 
il divorzio « Quia Plancianum Senatusconsul- 


ium ad eos partus pertinet qui post divortium | 


eduntur aliud, Senatusconsultum temporibus 
Hadriani factum est ut etiam si constante ma- 
trimonio parlus sit editus, de adgnoscendo eo 
agatur ». Poiché il Senatoconsulto Planciano 
riguarda que'parli che vengono a luce dopo il 
divorzio, altro Senatoconsullo fu falto ai tempi 


del Divo Adriano ( col quale si dispose ) che! 
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quando pure il parlo fosse nato ín costanza di 
matrimonio, si potesse agire per farlo ricono- 
Scere. 

Senatoconsulto relativo al lasciare i legati alle 
città ; diverso dal Senatoconsulto Aproniano di 
cui sopra abbiamo fatio parola. Ulp. framm. 
XXIV -28. 


Senatoconsulto in ordine al fedecommesso 
che si fosse lascialo al servo insieme eon la li- 
bertà. Se ne fa menzione nella L. 83 dig. de he- 
red. instit. Temporibus Divi Hadriani Senatus 
consu. 


Senatoconsulto per lo quale si ordinò di non 
doversi ammettere lo appello al Principe dalle 
risoluzioni del Senato. Ciò si raccoglie dalla leg- 
ge 1 $. 2 dig. a quib. appell. non licet. « Scien- 
dum est appellari a Senatu non posse Princi- 
pem ; idque oratione D.Hadriani effictum.» E 
da sapersi che non si puó appellare al Principe 
contro le risoluzioni del Senato : e ciò ebbe luo- 
go a proposizione dell'Imperatore Adriano. 


Senatoconsulto intorno alla metà da lasciarsi 
a coloro che avessero accusali sè stessi ( si al- 
lude alle cose che sarebbero speltate al Fisco ). 
È parola del Senatoconsulto nella L. 13 $. 4 dig. 
de jur. Fisci. Ad heredes ejus qui se detulerat, 
non videbatur proemium transire ; sed D. Ha- 
drianus rescripsit ul licet ante decessisset, 4s 
qui se detulerat, antequam id quod detulerat, 
Fisco addiceretur, heredi ejus proemium dare- 
(ur. « Non pareva che il premio ( assegnato a 
« coloro che scoprivano quali cose avessero do- 
« vuto devolversi al Fisco) passasse agli eredi di 
« colui che si era denunziato da sà stesso: ma 
« l'Imperatore Adriano rescrisse che sebbene 
« colui,che si era da sè denunciato,fosse morto 
« prima che si attribuisce al Fisco ciò ch'egli 
« avea rivelato, dovesse il premio darsi all'ere- 
« de di lui ». 

Signora se ai tempi di Antonino Pio siensi 
fatti de'Senatoconsulti. Taluni hanno creduto 
doversi riportare ai suoi tempi il Senaloconsullo 
Terlulliono, ma di ciò abbiamo già notato l'oc- 
corrente. 


Più Senatoconsulti abbiamo soltolo impero di Manco, 
regnante o solo, o col fratello, ocolfiglio Connopo. 


Viene primo, a proposizione de'due Fratelli il 
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Senatoconsulto intorno alla sicurlà del tutore! vestigia occultantium.« L'Imperatore Marco con 


dato dietro cognizione di causa, se mai tra più 
un solo voglia imprendere l' amministrazione 
a Troviamo nella L. 19 6. 1 dig. de testament. 
tutel. così scritto ». Hoc edictum de satisdatio- 
ne ad tutores testamentarios pertinet. Sed et si 
ex inquisitione dati sunt tutores, Marcellus 
ait et ad hos pertinere Edictum, et id Oratione 
eiiam divorum Fratrum significari eic. « Que- 
« Slo editto relativo alla sicurtà riguarda i tutori 
€ testamen(arii ; ma se i tutori furono dali dietro 
« cognizione di causa, Marcello insegnò che lo 
« Editto si estende anche a questi, e che ciò va 
« dello anche nella proposizione che ne tennero 
t i due Fratelli Imperatori ». 


Seguono altri Senaloconsulli ma a proposizione 
del solo imperatore Manco: i principali sono 


Senatoconsulto intorno alle ferie, ed alle di- 
lazioni. Si leggano le leggi 4, 2, e 7 dig. de fer. 
ed in esse è parola del Senatoconsulto a propo- 
sizione di quell' Imperatore, 


Senatoconsulto intorno alla transazione ri- 
guardante gli alimenti lasciati con alto di ulti- 
ma volontà. Se ne fa menzione nella L. 4 dig.de 
transact. « Cum hi quibus alimenta relicta 
erani facile transigerent, contenti modico prae- 
senti Divus Marcus Oratione in Senatu recitata 
effecit ne aliter alimentorum transactio rata es- 
set quam si auctore praetore facta ». « Poiché 
« coloro ai quali erano legati degli alimenti era- 
« no proclivi a transigere, contento del poco 
€ che ricevevano nel momento, l'Imperatore Mar- 
c co con proposizione scritta, letta nel Senato, 
€ fece sì ( che si stabilisse ) che la transazione 
€ su gli alimenti non si scriva in comune, allri- 
c menti sarebbe ferma che se fosse fatla coll'au- 
t torità del pretore ». 


Tale proposizione dell'imperatore è stata doltamente 
spiegata da Scipione GENTILE nel trattato degli ali- 
menti. 


Senatoconsulto intorno ai fuggitivi da ricer- 
carli anche ne’ fondi dell'Imperalore e de'Sena- 
tori. Divus Marcus ( cosi la L. 3 dig. de fugiti- 
vis ) Oratione quam in Senatu recitavit, facul- 
tatem dedit ingrediendi tam Caesaris quam 
Senatorum el pag. norum praedia «olentibus 


fugitivos inquirere, scrularique cubilia atque ' 


« orazione che lesse in senato a coloro che vo- 
« levano far ricerca de'fugitivi ( servi ) accordó 
« la facoltà di entrare ne'fondi sì dell'Imperato- 
« re che de'senatori, e di chiunque altro e di far 
« ricerca anche nelle stanze da letto e di tener 
« dielro ai passi di coloro che volevano occul- 
a tarli ». Questo è troppo! la casa è sacra per 
chicchessia: deve permettersi l'ingresso per un 
interesse pubblico, ma conviene che si adottino 
misure di precauzioni, onde nen si abusi. 


Senatoconsulto intorno al conceder la ipoteca 
a colui che avea delle somme per la rifazione 
delle case « così nella L. 1 dig. in quib. caus. 
pignor. » Senatusconsulto quod sub Harco Im- 
peratore factum est, pignus insulae creditori 
datum qui pecuniam ob restitutionem aedifi- 
cii extruendi mutuam dedit, ad eum quoque 
pertinebit qui redemptor, domino mandante, 
nummos ministravit. « Mercè un Senatóconsul- 
« to che si fece sotto l'imperatore Marco il pe- 
« gno sul casamento isolato accordato al credi- 
« tore, che avea date a mutuo delle somme per 
« ricostruire l'edificio, si estenderà anche a co- 
« lui che somministró all'appaltatore delle som- 
« me dietro mandato del proprietario ». 


Senatoconsulto col quale si ordinò che la qui- 
stione di slalo dovesse aver termine con la mor- 
te di colui del cui stato si trattava. Oratione Divi 
Marci ( così la L. 1. $ 3 dig. de stat. defunct. 
( cavetur ut si quis ingenuus pronunciatus 
fuerit, liceat ingenuitatis sententiam retracta- 
re, sed vivo eo qui ingenuus pronunciatus est, 
non eliam post mortem,in lantum, ut etiam si 
caepta quaestio fuit retractationis, morte ejus 
extinguatur ). « Per un Senatoconsulto a pro- 
« posizione dell'Imperatore Marco si dispone che 
« se taluno sia stato dichiarato ingenuo, si possa 
« retrattare la sentenza che tale lo dichiara, ma 
« in vita di colui che fu dichiarato ingenuo, non 
« mai dopo la morte dello stesso nel senso che 
« anche,quando sia cominciala a trallarsi la qui- 
« stione della ritrattazione, si estingua con la 
« morte di lui ». 


Senatoconsulto relativo alla collusione in ma- 
teria di stato scoperta tra un quinquennio. Ora- 
tione Divi Marci cavetur ut etiam exitraneis 
qui pro altero postulandi jus haberent, liceret 
detegere collusionem, L. 2 dig. de collus.deteg. 
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« In virtù di un Senatoconsullo a proposizione 
« dell'Imperatore Marco si ordina che anche agli 
« estranei,ai quali è data la facoltà di rappresen- 
« tare altri in giudizio, sia permesso scoprire la 
« collusione ».Avveniva spesso che i padroni or- 
divano degl'intrighi,onde i loro servi fussero pro 
clamati liberi,la qual cosa faceva si chela cittadi- 
nanza romana si accordasse ad uomini che n'era- 
no indegni; e però ai tempi di Domiziano si or- 
dinò che ove vi fosse stata collusione nel dichia- 
rarsi libero un servo, costui divenisse servo di 
colui che avesse scoperta la frode. L. 1.dig.eod. 
Con questo Senatoconsulto fu estesa anche agli 
estranei la facoltà di scoprire la collusione. 


Senatoconsulto relativo a coloro che avessero 
confessato, e fossero stati giudicati. Si dispo- 
neva con esso che dovessero ritenersi come giu- 
dieati coloro che avessero confessato in giudi- 
zio. « Post . confessionem in jure fa- 
ctam nihil quaeritur post orationem Divi Mar- 
ci quia in jure confessi pro judicalis haben- 
tur ». L. 96 dig. de re judic. 


Seguono ora le proposizioni dell'Imperatore Marco 
regnante col figlio Commono al Senato ad i Senato- 
consulti che in conseguenza di esse furono ema- 
nali. 


Anno di Roma 930.— Dopo la nascita 
di G. C.178. 


Sotto il Consolato di Vezzio Ruro e di ConxELIO 
SCIPI )XE OnFITO. 


Senatoconsulto Orfitiano in virtù del quale 
furono i figli chiamati alla eredità materna ab 
intestato, a preferenza de'consanguinei e degli 
agnali. « Liberi ad bona matrum intestatarum 
admittuntur ex Senatuseonsulto Orphitiano 
quod Orfitio el Rufo Consulibus effectum est 
Divi Marci temporibus et data est tam filio 
quam filiae legitima hereditas etiamsi alieno 
juri subjecti sint, et praeferuntur consangui- 
neis et adgnatis defunctae matris n. Inst. $ 1. 
de Sclto Orphitiano. « I figli sono ammessi alle 
« successioni delle madri morte ab intestato in 
« forza del Senatoconsulto Orfiziano,che fu fatto 
« sotto il Consolato di Orfizio e Rufo ai tempi 
« dell'Imperatore Marco e fu accordata si al fi- 
« glio che alla figlia la eredilà legittima, sebbene 


t fossero soltoposti alla potestà altrui, e sono. 
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« preferiti ai consanguinei ed agli agnati della 
« madre defunta ». ; 


Senatoconsulto Orfiziano intorno alla mano- 
missione.Taluni lo riportano a questi tempi, co- 
munque se ne dubiti da altri. S'ignorano i parli- 
colari,se non che Paolo Giureconsulto nel libro 
IV delle sentenze ne fa menzione ed afferma che 
secondo la legge Furia Caninia i servi doveano 
esser manomessi nominalivamente, ma che per 

; lo Senatoconsulto Orfiziano erano affrancati ob- 
sonatores (specie di ufiziali nel Palazzo degl'Im- 
peratori addetti alle provvisioni ) e competeva 
loro Ja libertà hon altrimenti che se l' avessero 
specialmente ottenuta. 

Lettere o memorie degl'Imperaetori (orationes) 
di Marco Antonino, e Commodo, intorno alle 
nozze de'senalori ed intorno al matrimonio da 
non polersi contrarre dal tutore o dal figlio suo 
con la pupilla. Di quelle relative alle nozze é 

| parola nella L. 16 dig. de sponsal. « Oratio Im- 

‘ peratorumAntonini et Commodi quae quasdam 

nuptias in personam Senatorum inhibuit, de 
sponsalibus nihil locuta est; recte tamen dici- 
tur eliam sponsaliu in his casibus ipso jure 
nullius esse momenti, ut suppleatur quod ora- 
tioni deest. « La lellera, o proposizióne scritla 

« degl'Imperatori Antonino e Commodo che proi- 

« bl talune nozze in persona de'senatori, non 

« fece motio degli sponsali; si dice però a ra- 

« gione che in questi casi anche gli sponsali 

« sieno nulli di pieno diritto, di tal che si sup- 

« plisca così alla proposizione ciò che manca. » 


Anno di Roma 934 —Dopo la nascita 
di G. C.183. 


Sotto il Consolato di Emiio Grunco, e Grtzi0 SEvERO. 


Senatoconsulto Giunciano, relativo alla liber- 
tà lasciata per fedecommesso ad un servo alieno. 
Se ne fa menzione nelle LL. 28 $ 44, e 516 8. 
dig. de fideicomm. libert. Alleghiamo la prima 
legge che contiene le parole del Senatoconsullo. 
« Si quis servum non hereditarium rogatus ma- 
« numittere latitet, faclum est Senatusconsultum 
« Emilio Iunco et Iulio Severo consulibus in 
« haec verba ». Placere si quis ex his qui fidei- 
commissam hereditatem ex quacumque causa 
deberent servo qui mortis tempore ejus quire- 
gavit, non fuerit, sque adesse negabitur,Prae- 
tor cognoscat, el si in ea causa esse videbitur. 








CRONOLOGIA DELLE LEGGI | Lv 


ut sì praesens esset manumittere cogi deberet, 
id ita esse pronuntiet, cumque ita, pronuntias- 
sel, idem juris erit quod esset si ita ul ex fi- 
deicommisso manumitti debuissel, manuntis- 
sus esse « Se taluno incaricato ad affrancare un 
c servo non ereditario si nasconda, fu fatto un 
« Senatoconsullo sotto i Consoli Emilio Giunco, 
« e Giulio Severo così concepito. Essersi deciso 
« che se taluno tra coloro che per qualunque 
« causa dovessero la libertà lasciata per fede- 
« commesso ad un servo che non siesi trovalo 
« in tempo della morte di colui che ne lo pregó, 
« e costui si ricuserà di presentarsi, il Pretore 
« prenderà conto dello affare e se gli parrà che 
« la cosa sia in tale condizione,che se fosse pre- 
« sente, dovesse astringersi ad affrancarlo, pro- 
e nunzierà che così la vada; e quando avrà così 
« pronunziato, dovrà ritenersi che fosse così che 
« se avesse dovuto essere affrancato in virtù del 
€ fedecommesso, rimanesse affrancalo ». 

‘ Nellibri di diritto troviamo fatta menzione di 
una Sola proposizione dell'Imperatore Perlinace 
intorno ai testamenti. I paragrafi 7 ed 8 delle 
Istituzione del Tit. Quib. mod. testam. infirm. 
ne istruiscono del tenore di essa: eccone le pa- 
role. 

6. 7. Ex eo autem solo non potest infirmari 
lestamentum quod postea testator id noluerit 
valere, usque adeo ut et si quis post factum 
prius lestamentum posterius facere coeperit, 
et aut mortalitate praeventus, aut quia cum 
ejus rei poenituit, id non perfecerit, Divi Per- 
tinacis oratione cautum sit ne alias tabulae 
priores jure factae irritae fiant nisi sequentes 
jure ordinatae et perfectae fuerint, nam im- 
perfectum lestamentum sine dubio nullum est. 
6. 8. Eadem oratione expressit non admissu- 
vum se hereditatem ejus qui litis causa Prin- 
cipem reliquerit heredem; neque tabulas non 
legitime factas in quibus ipse ob eam causam 


nuda voce heredis nomen admissurum; neque 
ex ulla scriptura cui juris auctoritas desit ali- 
quid adepturum. 

$. 7. Un testamento non può essere invalidato 
« solo, perchè il testatore abbia dopo voluto che 
« non avesse vaglia fino al punto che,se mai ta- 





« che il primo testamento fallo a norma di legge 
« non potesse altrimenti essere invalidato che 
« quando il secondo testamento sia ordinato e 
« compiuto ritualmente, imperocchè un testa- 
« mento imperfetto è indubitatamente nullo. 
« $. 8. Conlastessaletlera fece manifesto ch'egli 
« non avrebbe mai accettata la eredità di colui 
« che abbia lasciato erede il Principe nel fine di 
« opporre in un giudizio un potente avversario, 
« e che non avrebbe mai fatto plauso ad un te- 
« slamento non fatto legalmente,in cui egli era 
« stato istituito erede col proponimento di sa- 
« narne la nullità, e che non avrebbe ritenuta 
« Ja sua nomina ad erede con la nuda voce, nè 
« sarebbe stalo per acquistar cosa in uno scritto 
« cui manchi l' autorità della legge. Che nobili 
« sentimenti che trovano pochi imitatori) » 


Anno di Roma 947 — Dopo la nascita 
di G. C. 196. 


Sotto îl Consolato di TERTULLO, e di CLEMENTE. 


Si lesse pubblicamente in Senato la lettera 
(Oratio) dell'Imperatore Settimio Severo intorno 
ai predii rustici e suburbani di coloro che sono 
sotto tutela o curatela da non potersi alienare,od 
obbligare. Ecco le precise parole riportate nella 
L.1 dig.de reb. eorum qui sub tutel. vel cur.etc. 
« Imperatoris Severi Oratione prohibiti sunt tu- 
« tores et curatores praedia rustica vel suburba- 
« na distrahere $. 1. Quae Oratio in Senatu re- 
« citata est Terlylio et Clemente Consulibus, idi- 
« bus Juniis $2. Et sunt verba ejus huiusmodi ». 
Praeterea, Patres Conscripti, interdicam tuto- 
ribus et curatoribus ne praedia rustica vel su- 
burbana distrahant nisi ut id fieret parentes te- 
stamento vel codicillis caverint. Quod si forte 
aes alienum tantum erit ut ex rebus caeteris 
non possit ezcsolvi ; tunc praetor Urbanus vir 


heres institutus erat, probationem, neque se | Clarissimus adeatur,qui pro sua religione ae- 


stimet quae possint alienari, obligarive de- 
beant ; manente pupillo actione, si postea po- 
tuerit probari, obreptum esse Praetori. Si com- 
munis res erit et socius ad divisionem provo- 
cet ; aut si creditor qui pignori agrum a pa- 
rente pupilli acceperit, jus exequatur ; nihil 


c luno dopo fatto il primo testamento abbia co-|novandum censeo. « In virtù di una lettera, o 


« minciato a fare un secondo e non l'abbia per- 
« fezionato o perché colpito dalla morte o per- 
« chè siesi pentito di averlo fatto, in virlà di 
c lettera dell'Imperatore Pertinace fu disposto 


« proposizione dell'Imperatore Severo si proibi 
« ai tutori ed ai curatori di alienare i fondi ru- 
« slici o suburbani. $. 1. La quale proposizione 
& fu pubblicamente letta in Senato sotto i Con- 
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« soli Tertillo e Clemente. 6. 2. E sono le parole , « marito e moglie che abbiamo sopra riferito, il 


« di essa del tenor seguente. Oltre a ciò, Padri 
« Coscritti; io vieterò ai tutori ed ai curatori di 
«alienare i fondi rustici o suburbani a me- 
«no che i genitori non abbiano disposto con 
« testamento, o con codicilli che ciò si faccia. 
c Che se per caso i debiti sieno tanti che non 
« possono soddisfarsi con le altre cose, allo- 
« ra deve adirsi I autorità del Pretore Urbano, 
« personaggio chiarissimo, il quale a seconda 
« dei suggerimenti della sua coscienza giudichi 
« quali fondi possano vendersi o debbano obbli- 
« garsi; salva al pupillo l’azione, ove mai sì pos- 
«sa provare, che il decreto fu carpito al Preto- 
«re orreltiziamenle ( esponendosi cioè il fal- 
« so). Se la cosa sarà comune, ed il condomino 
« voglia che si divida, o se il creditore che ab- 
« bia ottenuto dal genitore del pupillo il fondo 
« in luogo di pegno, si stia alla legge: non in- 
« tendo che alcun che s'innovi. 

La proposizione dell'Imperatore passò in Se- 
natoconsullo. 


Mentre si viveva ancora Sertimio Seveno 
a proposizione del figlio CANCALLA. 


Sotto i Consoli Fcrvio Emiziano, e Nrmomio ALBINO. 


Ebbe luogo il Senatoconsulto intorno alla proi- 
bizione delle donazioni tra marito e moglie.La |. 
32 dig.de donat. inler vir et uxor riporta un bra- 
no del Senatoconsullo. Cum hic status esset do- 
nationum (così Ulpiano nella detta legge) inter 
virum et uxorem quem antea retulimus Impe- 
raior noster Antoninus Augustus ante exces- 
sum Divi Severi patris sui oratione in Senatu 
habità auctor fuit senatui censendi, Fulvio 
AEmiliano et Nummio Albino Consulibus, ut 
aliquid laxaret ex juris rigore. $. 1. Oratio 
autem Imperatoris nostri de confirmandis do- 
nationibus non solum ad ea pertinet quae no- 
mine uxoris a viro comparata sunt, sed ad 
omnes donationes inler virum el uxorem factas 
ul el ipso jure res fiant ejus cui donatae sunl, 
et obligatio sit civitis et de Falcidia ubi possit 
locum habere, tractandum sit cui locum ita 
fore opinor quasi testamento confirmatum quod 
donatum est. $. 2. Ait Oratio. Fas esse eum 
qui donavit, poenitere; heredem vero eripere 
farsitan adversus voluntatem supremam ejua 
qui donaverit, durum et avarum esse etc. 


——————_—————— 


a nostro Imperatore Antonino Augusto prima 
« della dipartita di suo padre l'Imperatore Se- 
« vero mercò una proposizione scritta, lella in 
« Senato, diede causa al Senato di decidere 
« sotto il consolato di Fulvio Emiliano e di Num- 
« mio Albino che si rendesse alquanto più mite 
« il rigor del diritto. $. 1. La lettera poi del no- 
« stro Imperatore intorno alla conferma delle 
c donazioni non solo risguarda quelle cose che 
« a nome della moglie siensi acquistate dal ma- 
« rito, ma tutte le donazioni fatle tra marito e 
« moglie, di tal che le cose di pieno diritto pas- 
« sino in dominio di colui, cui furono donate 
« e la obbligazione sia civile, e debba trattarsi 
« della Falcidia là dove possa aver luogo cui io 
« stimo che debba farsi luogo così quasi sia 
« confermato eol testamento quello che si è do- 
« nato. $. 2. La leltera dice esser permesso a 
« colui che donò di pentirsi, ma che sia poi 
a cosa incomportevole e sordida che lo erede 
« tolga forse il dono contro la ultima volontà di 
« colui che l'abbia fatto ». 


Anno di Roma 980.— Dopo la nascita 
di €. C. 229. 


Solto il Consolato di Mopesto e di Proso 
e sotto ALESSANDRO SEVERO 


Senatoconsulto intorno ai fugitivi. La L. 1. $ 
2. dig. de fugit. così si esprime: Senatuscon- 
&ultum Modesto consule factum ut fugitivos in- 
quirere volentibus literae ad magistratus den- 
tur; multa eliam centum solidorum in magi- 
stratus statuta, si, literis acceptis, inquirentes 
non adjuveni; sed et in cum qui quaeri apud 
se prohibuit eadem poena statuta. « 11 senato- 
« consulto fatto sotto il consolato di Modesto 
& ( prescrisse ) che a coloro i quali volessero far 
« ricerche de'servi fugitivi si consegnassero della 
« lettere dirette ai magistrati ( locali ), aggiunta 
«anche una multa di cento soldi contro i ma- 
« gistrati in caso, ricevute le lettere,non presli- 
« no braccio forte a coloro che vogliono far le ri- 
« cerche, e stabilita anche la slessa pena contro 
« colui che vietò farsi delle ricerche presso di 
« SÈ ». 


Senatoconsulto Sabintano: si vuole fatto dopo 
i tempi di Antonino ; s'ignora però l'anno preci- 


« Essendo questo lo stato delle donazioni tra ! so; n'è parola nel $ 14.Iust. de succes. quae ab 
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intest. « riguardava la successione de'flgli adot- 
tivi, e propriamente di colui ch'era adottato su 
tre » non aveva il figlio adotlivo alcun diritto 
successorio su la eredità testata del padre adot- 
tante, quando pure fosse stato adottato su tre: 
cum nec necessitas patri adoptivo imponatur 
vel heredem eum tinstituere, vel ezcheredatum 
eum facere, utpote nullo vinculo naturali co- 
pulatum, neque si ex Sabiniano senatuscon- 
sulto ex tribus maribus fuerit adoptatus etc., 
« menire nessuna necessità obbliga il padre 
« adoltivo o d'istiluirlo erede, o di diredarlo, 
« come colui che non gli è congiunto con alcun 
« vincolo, neppure se per lo senatoconsulto Sa- 
« biniano fosse stato adoltatosu tre maschi ec. » 
V. la dissertazione di Mylio sul senatoconsulto 
Sabiniano. 

Ne'tempi che seguono, i senatoconsulti o non 
vi furono, o n'ebbero la sola apparenza. I Prin- 
cipi videro di poter fare da sè indipendentemente 
dal Senato, e se talvolta proponevano in Senato, 
questo non era che di formo; da che il Senalo 
non piü deliberava, ma applaudiva. 

Troviamo ai tempi di Gordiano un Senatocon- 
sulto che il Gran Cuiacio osserva esser tempo- 
raneo, e di cui è parola nella L. 15 Cod. ex quib. 
caus. infam. « Decreto Amplissimi Ordinis lu- 
ctu foeminarum diminuto , tristior habitus 
caeleraque hoc genus insignia mulieribus re- 
milluntur; non etiam inira tempus quo his 
elugere maritum moris est, mairimonium con- 
trahere permitiitur; cum etiam si nuptias alias 
inira hoc tempus secuta est, tam ea, quam is 
qui sciens eam duri wxorem, etiam sì miles 
sit, perpetuo edicto labem pudoris contrahat.» 

« In virtù di un decreto del più ragguardevo- 
€ le Ordine ( dello Stato ) il Senato , scemato il 
« corruccio delle femmine, sono esse dispensa- 
« te dal portamenio lugubre, e dalle altre signi- 
t ficazioni di tal fatta;non mai però si permelle 
c loro, durante il tempo in cui è costume pian- 
« gere la perdita del marito , di contrarre matri- 
a monio; mentre che se mai durante (al lempo 
« abbia tenuto dietro ad allre nozze sì ella, che 
a colui il quale la tolse in moglie,sapendola ve- 
« dova, e sapendo che durava il tempo del lutto, 
a quando pure appartenga alla milizia, in virtù 
g dell'edillo perpetuo, resta machiato nel pu- 
« dore. » 

Troviamo mentovalo un allro Senatoconsulto 
nella L. 3. Cod. de indict. viduit ec. e s'ignora 
il tempo preciso in cui fu fatto: si crede peró 
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che fosse stato falto nel terzo secolo dell'era 
cristiana. Ecco la legge. 

Expressim sancimus legem Juliam Miscel- 
lam, et Senatusconsultum,quod circa eam fa- 
cium est, nec non Mutianam cautionem, quae 
super talibus nuptiis introducta est, non solum 
in foeminis, sed etiam in masculis cessare. 

t Ordiniamo espressamente che la legge Giu- 
« lia Miscella, ed il Senaloconsulto che fu fatto 
« in riguardo ad essa, non che la cauzione Mu- 
« ziana, che fu introdotta per tali nozze, cessino 
« non solamente in persona delle femmine, ma 
« anche de maschi, 


COSTITUZIONI DE' PRINCIPI 


Eccoci alle Costituzioni de'Principi, allra fon- 
te del diritto di Roma. 

Prima di passare a rassegna e le varie Costi- 
tuzioni de' Principi, che ci sono pervenute, e le 
varie disposizioni di esse, troviamo necessario 
dire qualche cosa della famosa Legge Regia, da 
cui si vuole che i Principi attingessero ogni po- 
testà di far leggi. 

Lacerata la repubblica romana meno dalle 
guerre esterne che dalle civili discordie, erano 
le cose giunte a tal segno di sovvertimento e di 
corruzione, che al dir di Polibio, fln da'tempi 
suoi, non poteva la libertà sostenersi d'avvan- 
laggio: era necessità che la somma delle cosa 
venisse nelle mani di un solo. Fin dal suo selli- 
mo consolato, Ottavio, il fortunato vincitore di 
Azzio, si ebbe dal Senato e dagli altri Ordini 
dello Stato il titolo di Augusto, per lo quale fu 
in lui trasferito ogni polere che risedeva presso 
del popolo e del senato. Dione Cassio lib. LIII 
p. 307, e ció lo fu in virlà di quella legge che 
poi fu della Regia. Ma esislelle davvero questa 
così delta Legge Regia ? vi sono di coloro che 
stimano esser essa un vil ritrovato di anlichi 
giureconsulti nel fine di puntellare l' arbitrio . 
del Principe; ma non è da credersi che si fosse 
allegata una legge che non esistette affatto: può 
dubitarsi del tilolo, ma non del contenuto. Ed 
invero nel Corpo del dirilto si fa spesso menzio- 
ne della legge Regia. Adduciamo qui quelle leg- 
gi che ne fanno menzione. 

6. 6. Inst. de jur. nat. gent. et civ. « Quod et 
Principi placuit, legis habet vigorem: quum 
lege regia, quae de ejus imperio lata est, po- 
pulus ei et in eum omne imperium suum et 
potestatem concedat. » « Ha forza di legge tutto 

h 


tut 


« ciò che piacque al Principe di stabilire ; men- 
« tre che in virtù della Legge Regia,che fu san- 
« zionata intorno alla estensione de'suoi poteri, 
il popolo concesse a lui e trasferì in lui ogni 
« impero e polestà-che si avea ». 

Ulpiano nella L. 1. pr. dig. de Constit. Prin- 
cip. Quod principi placuit ec. riporla le:stesse 
parole-che ta legge precedente. 

L. 1.$. 7. Cod. de veter. jur. enucleand. Cum 
enim lege antiqua,quae Regia nuncupabatur, 
omne jus omnisque potestas populi romani 
in Imperatoriam translata sunt polestatem: 
« dappoiché in virtà di un'antica legge, che si 
« chiama Regia, furono trasferiti nella potestà 
« dell'Imperatore ogni diritto ed ogni potere 
« del popolo romano. » 

Gaio coment.1.$.5. Constitutio Principis est 
quod Imperator decreto vel edicto, vel epistola 
constituit,nec unquam dubitatum est, quin id 
legis vicem obtineat, cum ‘ipse imperator per 
legem imperium accipiat. 

« Dicesi Censtituzione del Principe tutto ciò 
« che l'Imperatore stabilisce con decreto, o con 
« editto, o con lettera, nè si è mai dubitato che 
€ tutto ciò tenga luogo di legge,quando lo stesso 
« Imperatore si ebbe ogni potere in virtù di una 
« Legge >. 

Or a fronte di autorità si inoppugnabili non 
sappiam vedere come si possa meltere in forse 
la esistenza della legge? Sarà pur vero che 
quando fu sanzionata,non fu chiamata Legge Re- 
gia, per l'odio che tultora si aveva per tal paro- 
la, che alludeva a triste ricordanze, ma non si 
dubita che essa esistette. Scrittori chiarissimi 
ne fanno piena fede. Dione Cassio, come già si 
è osservato, nel libro LIII ne assicura che per 
consenso del Senato e del popolo romano ogni 
potestà fu trasferita in Augusto, e Tacito il più 
severo ed il più veridico degli Storici nel libro 
IV delle Istorie al N. 3 fa menzione del Senato- 
- consulto relativo ai poteri conferiti a Vespasia- 
no, e soggiunge che furono a lui conferiti i po- 
teri soliti a conferirsi ai Principi. Ecco le sue 
parole. 

At Romae Senatus cuncta principibus solita 
Vespasiano decernit, laetus et spei certius: 
quippe sumpta per Gallos, Illyricos.postquam 
AEgyptum, Judaeam, Syriamque et omnes 
provincias exercitusque lustraverant, velut 
expiato terrarum orbe, caepisse finem vide- 
bantur. 

« Intanto in Roma 1l senato decreta a Vespa- 
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«stano tullo ciò che accosiumasi ai Principi, 
« lieto e sicuro nella sua speranze, poichè le 
a armi civili, mosse per le Gallie e perle Spagne, 
« destali a guerra i Germani, indi 1 Illirico, do- 
« po che percorsero l'Egitto, la Giudea, ela Si- 
«ria e lutte le province, e gli eserciti, quasi 
« purgata la intera terra, pare si tranquillas- 
« sero. 

Tale legge detta de imperio Vespasiani esiste 
ora incisa su di una tavola di bronzo nel Campi- 
doglio di Roma. Essa fu trovata nel 1342. 

E comeché fosse stato Augusto rivestito di tut- 
l'i poteri, pure di tempo in temnpo con diverse 
altre leggi gli furono conferiti diversi poteri e 
diverse prerogative. Ed invero nell'anno 727 di 
Roma gli fu data egni potesl? per la legge in pa- 
rola; nell'anno 730, nel suo decimo consolata, 
fu dispensato dalla osservanza delle leggi, e ciò 
avvenne per la legge Cincia. Nell'anno 731 fu 
decretato che, sebbene non esercitasse il Conso- 
lato, polesse fare in Senato ogni proposizione ; 
che -non dovesse deporre il proconsolato en- 
trando in Roma; che in tutte le Province doves- 
se vincere in potestà ogni altro maestrato. Nel- 
l'anno 735 gli fu data ogni potestà d'immutare 
ad arbitrio ció che volesse, e di fare qualunque 
legge gli fosse piaciuto. Dione Cassio libro 53, 
54 ec. Tali poteri furono del pari conferiti ai se- 
guenli Imperatori con una sola legge, e forse 
questa cominciò a dirsi Regia, quando già la 
parola non suonava male agli orecchi dei roma- 
ni. La Legge Regia era detta anche Legge del- 
l'Impero, come si rileva dalla L. 3. Cod. de te- 
stam. Licet Lex Imperii solemnibus juris hn- 
peratorem solverit, nihil tamen tam proprium 
Imperii est, quam legibus vivere.« Sebbene la 
« Legge dell'Impero abbia sciolto l'Imperatore 
« dalla osservanza delle ‘solennità del dirillo, 
« pure niente è tanto affacente allo Impero, che 
« il vivere a seconda delle leggi. » 

E nella L. 14 dig. de manumiss. è chiamata 
Legge di Augusto: Imperator cum servum ma- 
numittit non vindictam imponi, sed cum vo- 
luit, fit liber is qui manumittitur ex Lege Au- 
gusti. 

« L'Imperatore quando manomette un servo 
« non adopera la bacchella,ma quando il volle li- 
« bero, diviene libero colui che affranca in virià 
« della Legge di Augusto. » 

Gl'Imperatori dunque attingevano meno da 
questa legge, della Regia, che dallo stato de- 
gradante di Roma, e della pieghevole za degli 
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animi, abbattuti dalle vicende delle gu. ., eci- senso che riguardavano un punto d'interesse 
vili ogni potere legislalivo. universale, e serebbe lavoro quanto lungo,tanto 
Le così dette Costituzioni de'Principi erano ! noioso il far ricerca de'Rescritti e de'Decreti in 
varie,secondo il modo come si emettevano: esso , tutto il Corpo del diritto, disposizioni che ri- 
dicevansi Rescriplta, Decreta, o Edicta, e final- ; guardavano casi particolari, ci proponghiamo 
mente Mandata. quì di passare a rassegna con ordine cronologi- 
Rescripta ( rescritti ) erano quelle risoluzio- | co le Costituzioni de’ Principi che con voce pro- 
ni che il Principe dava a richiesta o di privati, | pria si dicevano Editi. 
o di magistrati, o di qualche università: i primi 


dicevansi Subnolationes, o Adnotationes;da che SOTTO AUGUSTO 

il Principe notava o sopra la supplica ( adnota- 

bat ) o sotto ( subnotabat ) la sua decisione. I —o0000e- 
secondi-dicevansi Epistolae; da che venivano 

dale le decisioni in forma di lettere: queste let- GLI EDITTI PRINCIPALI SOTTO AUGUSTO 
tere erano diverse da quelle che mittebantur ad SONO 1 SEGUENTI. 


Senatum, si dirigevano al Senato ; da che que- 
ste contepnevano proposizioni del Principe, che| 1. Editto de quaestionibus, proposlo nell'an- 
poi erano trasformate in Senatoconsulti. Dice- | no di Roma 761, dopo la nascita di Gesü Cristo 
vansi poi Sanctiones Pragmaticae, o Facta le 9, sotto il consolato de'Consoli Suffelti ( sosti- 
risoluzioni che dava il Principe nello interesse , luili ) Tibio Avito e Lucio Aproniano. Eccone le 
di una università. parole, riportate nella L. 8. dig. de quaestion. 
I rescritti traevano origine da ciò. Inveslitif « Edictum D. Augusti quod proposuit Tibio 
gl'Imperatori della pienezza de poteri e dello po- | « Avito, et Lucio Aproniano consulibus in hunc 
testà Lribunizia aveano essi il dirilto a ricevere | « modum extat. » Quaestiones neque semper in 
le appellazioni delle parti, e pronunziare le loro | omni causa et persona desiderari debere ar- 
decisioni sì su queste,che su qualunque dubbio | bitror, et cum capitalia et atrociora maleficia 
si fosse loro proposto. Esercitavano lo stesso di- {non aliter explorari ei investigari possunt, 
ritto in affari attinenti alla Religione, in virtù del | quam per servorum quaestiones, efficacissimas 
Pontificato Massimo di cui erano rivestili. Ne'casi | eas esse ad requirendam veritatem existimo et 
poi in cui dovessero risolvere affari di Province | habendas censeo. ' 
lo facevano per lo diritto del Proconsolato che|  « L'editto dell'Imperatore Augusto che propo- 
ritenevano continuamente. In una parola, essi | « se sotto il consolato di Tibio Avito e di Lucio 
erano luito , polevano tulto e facevano 1ulto. | Aproniano esiste così formolato » Stimo che 
Ciò de Rescritti. le inquisizioni penali non si debbano deside- 
Decreti dicevansi le decisioni degl'Imperatori | rar sempre in ogni causa ed ( in ogni ) per- 
che pronunciavano con cognizione di causa nelle | sona, e quando è misfatti capitali e più atroci 
contestazioni che si portavano innanzi a loro, o | non possono alirimenti indagarsi e scoprirsi, 
in grado di appello, o in cause straordinarie. |che coll'assoggetlare $ servi alla tortura, stimo 
Gli Editti erano risoluzionidegl' Imperatori che | che ciò sia un espediente efficacissimo per ri- 
riguardavano per lo più un articolo d'interesse | cercare la verità, estabilisco che debba usarsi. 
universale. Essi ne'primi lempi non avevano { 2. Edillo ne pater filium militem exhereda- 
forza legislativa, se non quando fossero passati | ret, che il padre non diredasse il figlio militare. 
in Senatoconsulti, tranne que'casi ne'quali rien- | Nè menzione nella L. 26 dig. de liber el post- 
irava la potestà propria degl'Imperatori, come | hum. 
ne'casi de'tributi, della milizia ec. Coll'andar del « Filiusfamilias si militet, ut paganus nomi- 
tempo però gli Editti ebbero forza legislativa | « natim, a patre aut heres scribi aut exheredari 
senza che il Senato ne formasse oggetto di Se- | « debet jam sublato Edicto Divi Augusti cau- 
natoconsulto : rassodata la potenza de’ Princi- | « tum fuerat, ne pater filium militem, exhere- 
pi, il Senato non rimase che come eco della | « daret. » 
volontà del Principe e come simulacro di anti-|  « Il figlio di famiglia, se si trovi sotto le ban- 
che memorie. - {a diere, deve come il pagano o scriversi dal pa- 
E poichè i soli Editti ebbero forza di legge nel | « dre erede nominatamente o diredarsi, abro- 
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gato già lo Editto dell'Tmperadore Augusto col 
quale avea disposto, che il padre non polesse 
diredare il figlio che militava. Tale Edilto fu 
tolto, al dir di Paolo. 

$. 3. Editto. Ne foeminae pro viris suis in- 
tercederent, che le mogli non dessero fideius- 
sione pe'loro mariti. 

4. Edilto quo diuturnorum reorum, el ex 
quorum sordibus nihil aliud, quam voluptas 
inimicis quaererentur, nomina abolevit: con- 
ditione proposita,ut in quem quis repetere vel- 
let, par periculum poenae subiret. « Suet. in 
« Augnst. C. 32. per lo quale fece cassare le 
« accuse di coloro ch'erano mandati perla lunga, 
« € che dal loro stalo di abiezione non cavavasi 
« altro,che di dar piacere ai loro nemici,facendo 
« una provvisione, che se alcuno li richiamasse 


« in giudizio, incorresse nella stessa pena in! 


« cui sarebbero essi incorsi, essendo condan- 
« nali ». 

9. Edilto ne quis ad vias publicas aedifi- 
cium LXX ped. altius aedificaret. Strabone 
L. 4. 359 « che nessuno lungo le vie pubbliche 
« edificasse un ediflcio pià allo di 70 piedi. 

6. Edilto de rei militaris disciplina « della 
« disciplina della milizia. » Lo si ricava dalla L. 
12. $. 1 dig. de re milit., cosi conceputa. « Pa- 
« ternus quoque scripsit debere eum qui se me- 
« minerit armato praeesse, parcissime commea- 
« tum dare; equum militarem extra Provinciam 
« duci non permittere; ad opus privatum. pisca- 
« lum, venatum, militem non mittere ; nam in 
« disciplina Augusti ila cavetur. Paterno scris- 
« se ancora, che colui il quale si ricorda di es- 
« sere alla testa di persone armate deve con 
« molta diffieoltà accordare un congedo, non 
« permettere che il cavallo militare si meni fuo- 
« ri provincia; nop ispedire il soldato ad un ope- 
« ra privata, né per pesca,né per caccia : poiché 
« così sta prescrillo nella disciplina di Augu- 
« sto. » 

1. Editto de limitibus intorno ai limiti, co- 
munque Fiorentino de limitibus diea essere sta- 
ta una legge o una Costituzione. 


SOTTO TIBERIO 


4. Editto ad leges cibarias vel sumptuarias 
relativo alle leggi concernenti le cibarie, o le 
spese. Svet. Tib. cap. 34. 

Ludorum ac munerum impensas corripuit, 
mercedibus scenicorum recisis, paribusque 
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gladiatorum ad certum numerum redactis. 
Corinthiorum valorum pretia. in immensum 
exarsisse, tresque mullos XXX millibus num- 
mum vaenisse, graviter conquestus, adhiben- 
dum supellectili modum censuit, annonamque 
macelli, senatus arbitratu, quotannis tempe- 
randum ; dato aedilibus negatio, popinas ga- 
neasqtue usque eo inhibendi, ut ne opera qui- 
dem pistoria proponi venalia sinerent. Et ut 
parcimoniam publicam exemplo quoque juva- 
ret, sollemnibus ipse eaenis pridiana saepe, 
ac semesa opsonia apposuit, dimidiatumque 
aprum ; affirmans omnia eadem habere quae 
totum. 

« Moderò le spese che si facevano ne'giuochi 
« e nelle feste, scemando le mercedi de'rappre- 
« sentatori di commedie, e restrinse fino ad un - 
« certo numero Ie coppie de’ gladiatori. Essen- 
« dosi ollremodo dispiaciuto che i vasi Corintii 
« Si fossero venduli a prezzi smisurati,e che tre 
« triglie fossero costate settecento cinquanta 
« scudi,giudicò che fosse da ordinarsi che nelle 
« masserizie di casa avesse ad usarsi di una mo- 
« derazione e che il Senato avesse a porre in 
« ogni anno prezzo alle grosse, secondo gli pa- 
« resse convenieniente: ordinà agli Edili che 
( avessero cura che le teverne e le eucine non 
« tenesserro cose che incitassero l'appetito, ed 
« indurre i giovani a spendere superfluamente, 
« dicendo loro che vietassero insino a vendere 
« cose di pasta e di mele che fanno i fornai. E 
« per giavare ancora coll'esempio alla pubblica 
« parsimonia usó molle volte ne'conviti solenni 
« di far venire in tavola i rilievi dell'altro giorno 
« e fece una volta porre un porco diviso in due 
« con dire ch'esso aveva il medesimo sapore che 
« se fosse stato intero. 

2. Editto ut matronas prostratae pudicitiae 
propinqui more majorum coercerent Id. cap. 
35 « che i parerti secondo il costume de’ mag- 
« giori punissero le matrone di perduta con- 
« dotta. » 

Matronas prostratae pudicitiae quibus ac- 
eusator publicus deesset, ut propinqui, more 
majorum, de communi sententia, coercerent, 
autem fuit. 

« Provvide ancora che le gentil donne, che 
« avevano macchiate la loro onestà, non si tro- 
« vando chi 1c accusasse in pubblico, fossero, 
« secondo il costume degli antichi, punite da" 
« loro propinqui parenti. » 

Nel corpo del Digesto non si trova alcuno E- 
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ditto di questo Imperatore. Vi ha solo nella L. 
41 dig. de hered. inst. una Costituzione sua che 
si annuvera piultosto ad un decreto: ecco la 
legge. Et hoc Tiberius Caesar constituit in per- 
sona Parihenii qui tamquam ingenuus heres 
scriptus, adierat hereditatem, cum esseci Cae- 
saris servus; nam divisa hereditas est inler 
Tiberium et eum qui Parhenio substitutus erat, 
ut refert Sextus Pomponius. « E tanto dispose 
« Tiberio Cesare in persona di Parlenio che 
« scritto erede come ingenuo avea adita la ere- 
c dità, essendo servo di Cesare, imperocchè la 
a eredità si divise tra Tiberio e colui ch'era sta- 
« to sostituito a Partenio, come riferisce Sesto 
« Pomponio. » 


SOTTO CAIO 


Nessun Edilto vi ha sotto questo Imperatore: 
tutt'i suoi atti furono annullati, 


SOTTO CLAUDIO 


A. Editto intorno ai servi abbandonati dai pa- 
droni nell'isola di Esculapio, ammalati. Quum 
quidam aegra et affecta mancipia in insulam 
Esculapii taedio medendi exponerent, omnes, 
qui exponerentur, liberos esse sanxit, nec re- 
dire în ditionem domini si convaluissent; quod 
si quis necare quem mallet quam exponere, 
caedis crimine leneri. 

« Esponendo taluni degli schiavi ammalati 
« nell'isola di Esculapio, essendo loro venuto a 
e fastidio il farli curare, ordinò che tutti quelli 
« che fossero stati in tal modo esposti, divenis- 
« sero liberi, e che non fossero obbligati a ri- 
« tornare in servitù de'padroni,se avessero rice- 

t vula la sanilà; che se taluno amasse meglio 
« ammazzarli che esporli,ordinò che fosse accu- 
a sato come omicida, 

2. Editto relativo all’aulorità del curatore nel- 
l'arrogazione ; lo si raccoglie dalla L. 8. dig. de 
adopt. Quod ne curatoris auctoritas intercede- 
rel in adrogatione, ante tenuerat, sub Divo 
Claudio recte mutatum est. 

t Ciò che prima era in uso onde l'autorità del 
t curatore non si frammettesse nell'arrogazione, 
« subi un ragionevole mutamento sotto l' Impe- 
e ralore Claudio. » 

3. Editto col quale si dispose che il peculio 
del figlio fosse separato da'beni paterni occupati 
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dal Fisco per causa di debito, come si rileva 
dalla L. 3. $. 4. dig. de minor. 

Ecco la legge: St patris ejus bona a fisco pro- 
pter debitum occupata stunt, peculium. ei ex 
Constitutione Claudii separatur « L.|3. $. 4. 
dig. de minor. « Se i beni del padre di lui sono 
« occupati dal fisco per causa di debito, si se- 
« para a suo pro il peculio per la Costituzione 
« di Claudio. » 

4. Editto dirello ad impedire che le mogli 
dessero fideiussione pe'mariti. E( primo quidem 
temporibus Divi Augusti, mox deinde Claudii 
Edictis eorum erat interdictum ne foeminae 
pro viris suis intercederent. L. 2. dig. ad Sel- 
lum Vellejanum. 

« E primamente ai tempi dell'Imperatore Au- 
« gusto, indi poi di Claudio si era proibito mer- 
« cè loro Edilti che le mogli dessero fideiussio- 
« ne pe'loro marili. » 

9. Editto relativo a coloro che si avessero 
scritto un legalo nel testamento di proprio pu- 
gno. Idem in filiam quae dictante matre sua 
per ignorantiam juris legatum sibi scripserat, 
Senatus sensuit. « Il Senato ordinò la stessa 
« cosa in riguardo alla figlia che per ignoranza 
« di legge si avea scritto un legato essa stessa, 
« solto Ja dettatura della madre ( che dovesse 
« cioè valere il legato.» 

6. Editio intorno a coloro che militano, ai 
quali accordò i diritti de'figliuoli,tuttoché non po- 
lessero menar mogli Dione Cassio lib.LX. p.681. 


SOTTO NERONE 


4. Editto intorno al divieto fatto ai magistrali 
di dare degli speltacoli, pubblicato sotto il Con- 
solato di Nerone, ( Console la seconda volta ) e 
di L. Calpurnio Pisone nell'anno di Roma 810, 
dopo la nascita di Cristo 57. Edixit Caesar (Ne- 
ro ) ne quis magistratus aut procurator qui 
provinciam obtineat, spectaculum gladiato- 
rum, aut ferarum, aut quod aliud. ludicrum 
ederet. Tacit. Annal. XliI-31. 

« Vietó Cesare per Editto che niun magistrato 
« 0 procuratore al governo di una privincia of- 
« frisse giuochi di gladiatori, o di fiere, o qua- 
« lunque spettacolo. » 

2. Editto pubblicato sotto il consolato dello 
stesso Nerone (console la terza volta) e di Mar- 
co Valerio Messala nell’anno di Roma 844, dopo 
la nascila di Cristo 58, intorno a vari provvedi- 
menti. 
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Edirit Princeps (Nero ) ut leges cujusque 
publici, occultae ad id tempus, proscriberen- 
tur; omissas petitiones non ulira annum resu- 
merenti; Romae Praetor per provincias qui pro 
praetore, aut Consule essent, jura adversus 
publicanos extra ordinem redderent; militibus 
immunitas eervaretur, nisi in iis quae veno 
exercerent. 

« Ordinà dunque il Principe con Editto che le 
« ragioni di ogni gabella, insino allora celate; si 
« pubblicassero ; le trascurate esazioni ollre un 
« anno non rassumessero; in Roma il Pretore, 
« per le province chi fosse in luogo di Pretore o 
« di Console, rendessero sommariamente ragio- 
« ne contro de'gabellieri ; si conservasse .ai sol- 
« dati l'immunità fuorchè in cose di traffico. » 

3. Editto sotto il Consolato di Cajo Lecanio 
Basso e di Lucio Giulio Vestino nell'anno di 
Roma 8171, dopo la nascita di Cristo 64. Si ordi- 
nò che le navi de'negozianti non si registrassero 
nel censimento, e che questi non pagassero per 
esse alcun tributo, n» censibus negotiatorum 
naves adscriberentur, tribulumque pro illis 
penderent. 

4. Editto nello stesso anno, diretto a stabilire 
de precelti relativi allo edificare. Si può leggere 
l'intero $. 43 Ann. XY di Tacito. 

9. Editto intorno alle cibarie: se ne possono 
leggere i provvedimenti in Svetonio Nero cap.16. 


SOTTO DI GALBA, DI OTONE 
Non troviamo pubblicato alcuno Editto. 
SOTTO VITELLIO 


Un solo Editio, relativo al concedere ai ri- 
chiamati dall'esilio i diritti su i liberti. 

Graium primoribus civitatis, etiam plebes 
adprobavit quod reversis ab exilio jura liber- 
torum concessit. Tacit. Hist. 11-92. 

« Fu grato ai grandi e celebrato ancor dalla 
« plebe che concedesse agli esuli richiamati i 
« diritti sopra i liberti.» 


SOTTO I VESPASIANI 


—O000J00- 


SOTTO TITO VESPASIANO PADRE. 
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Praecipitur autem Edicto Divi Vespasian 
omnibus civitatibus ne plures quam lernos le- 
gatos mittant. L. 4 $. 6 dig. de legalion. 

« Si ordina poi con un Editto dell'Imperatore 
v Vespasiano a tutte le città di non spedire più 
« di tre legali. » 


SOTTO TITO VESPASIANO 


1. Editto intorno ai delatori. Ecco come lo ri- 
ferisce Svetonio nella sua vita al cap. 8. 

Inter adversa temporum et delatores, man- 
datoresque erant, ex licentia veteri. Hos assi- 
due in foro flagellis ac fustibus caesos ac no- 
vissime traductos per amphytheatri arenam, 
partim subjici, ac venire imperavit, partim in 
asperrimas insularum avehi. Utque etiam si- 
milia quandoque ausuros perpetuo coerceret, 
velutt inter caelera, de eadem re pluribus le- 
gibus agi quaerive de cujusque defunctorum 
statu, ultra cerios annos. 7 

« Era la ciltà ripiena per sì fatta avversità di 
« accusalori e di maligni che per mal fare met- 
« tevano altri al punto che per aver duralo assai 
« il male, n'erano divenuti gli uomini licenziosi. 
« Egli dunque per rimediare a tali inconvenien- 
« ti comandò che que'tali fossero con flagello, 
( e con pezzi di legno battuli in piazza, ed ulli- 
« mamenle per vituperio gli fece passare per 
« per mezzo l'anfileatro, ed una parle ne fè ven- 
€ dere per ischiavi, e parte ve ne fè condurre, 
« e confinare in isole asprissime e diserte. Ed 
« acciocchè in perpetuo non avessero a seguire 
« più simili disordini, ordiuó che le cause e lili 
« che si trattavano, si avessero a decidere per 
« una legge sola ; né più leggi che una si potes- 
« sero addurre sopra una causa. E che dello stato 
« e de'beni di coloro ch'erano morti, non si po- 
a lessero fare inquisizioni, né altrimenti preten- 
« dervi sopra cosa alcuna, o molestargli, se non 
« per insino ad un certo numero d'anni che da 
« lui furono determinali. » Versione di fra Paolo 
del Tasso. 

2. Edilto intorno ai testamenti de'militari: ne 
fa parola la L. 4 dig. de testam. milit. 

Militibus liberam testamenti factionem pri- 
mus quidem Divus Iulius Caesar concessit, 
sed ea concessio temporalis eral: postea, vero 
primus Divus Titus dedit. 

« L'Imperatore Giulio Cesare il primo invero 


Un solo Editto, relativo al numero de'legati , « concesse ai militari la libera fazione del testa- 


da spedirsi dalle città. 


« mento, ma quella concessione fu temporanea 
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c indi poi l'Imperatore Tito ( Vespasiano ) la 
€ diede il primo ( per sempre ). 


SOTTO DOMIZIANO. 


4. Editto intorno alla castratura de’ maschi. 
Castrare mares vetuit. Svetonio in Domit. cap. 
1. Proibi il castrare i maschi. 

2. Editio intorno alle donne di cattiva fama. 
Probrosis foeminis lectigae usum ademit, jus- 
que capiendi legata, hereditatesque. Id. cap. 
8. « Vietó alle donne di mala fama lo andare in 
t lettiga, e tolse loro l' autorità di potere accet- 
« tare lascili, o eredità di alcuna sorta. 

3. Edillo intorno agli accusali ed agli accusa- 
tcri. Eos qui ante quinquennium proximum 
apud aerarium pependissent, universos di- 
scrimine liberavit; nec repeti nisi intra an- 
num, caque comdilione permisit, ut accusa- 
lori qui causam mon teneret, exilium poena 
esset. Svet. in Domit. cap. 9. 

a Liberó dalla pena tutti gli accusati i quali 
« cinque anni fossero stali con le cause sospese, 
« ed agli accusatori vietò il poterli richiamare 
« in giudizio, se non in capo di un anno e con 
« questa condizione che ‘non ottenendo i detti 
« accusatori di fargli condannare, s'intendono 
q essere sbandili. 

4. Editto relativo alle abolizioni:Solet tracta- 
ri an domino permittendum sit, oblata sati- 
sdatione,servum suum vinculis, liberare ? du- 
bitationem auget Edictum Domitiani quo cau- 
tum est, abolitiones ex Scto factas ad hujus- 
modi servos non pertinere. L. 2 $. 1 dig. de 
enstod. el exhibit. reor. 

« Suole muoversi la quistione del sè debba 
c concedersi al-padrone liberare dal carcere il 
c Servo suo, offerta la sicurtà ? rende maggiore 
« il dubbio l'Editto di Domiziano onde si ordinò 
t che le abolizioni introdotte per lo Senatocon- 
« sulto ( Turpilliano ) non riguarda servi di tal 
fo.ta. 

. 9. Editto relativo ad una concession di terre- 
ni. Subsiciva, quae, divisis per veteranos agris 
carptim. superfuerunt , veteribus possessori- 
bus, ut usu capta, concepit. Svet. eod. cap. 9. 

€ Certi resticciuoli di terreni, i quali nella di- 
c visione fatta tra i soldali veterani erano rima- 
t sti, dove un pezzo,dove un allio, concedelle a 
« coloro che una volta n'erano stati possedilori, 


* come se per uso gli fossero appropriati e fatti 
« loro ». | 


Li 
SOTTO NERYÀ 


4. Editto rclativo ai legati da potersi fare alle 
città ; Ulpiano framm. XXIV-28. 

2. Editto relativo all'acqua da poterlasi appro- 
priare. Ne quis caducam ducere vellet, nisi 
qui suo, aut priorum Principum beneficio ha- 
beret. a Che nessuno volesse portare e sè Va- 
« equa che cade, se non colui che ne avesse il 
« diritto o per privilegio accordalo da lui o dai 
« Principi suoi predecessori » Fiorentino de a- 
« quaeduct. 

3. Editto relativo alla non castratura de'ma- 
schi. Dione lib. LXVIII p. 770, ed Ottone nella 
diserlazione su le leggi 27 e 28 dig. ad L. Aquil. 
$. 23 e seguenti. 

4. Edilto contenente il divieto di sposare la 
nipote; Dione Cassio. Cuiacio Obs. XIII-16, e 
Noodl Obs. 1. 2. e 3. l’intendono della figlia 
della sorella; Giacomo Gotofredo ad Cod. Theo- 
dos. p. 336. T. 1. l'intende della figlia del fra- 
tello e della sorella, e Piteoad Coll. Mos.et Rom. 
della figlia del fratello. 

9. Editto relativo alla quistione di stato. Pri- 
mus omnium D. Nerva Edicto veluit post quin- 
quennium mortis cujusque de statu quaeri. L. 
4 dig. Ne de statu defunctor. 

« L'Imperatore Nerva il primo tra lutli proibì 
t che dopo cinque anni dalla morle si movesse 
« una quistione intorno allo stato di chicchessia. 

6. Editto col quale vietò ai servi di denuu- 
ziare per reati il loro padrone. Dione Cassio lib. 
LX VIII. 

6. Edillo intorno ai testamenti de'mililari. Mi- 
litibus liberam testamenti factionem primus 
quidem Divus Iulius Caesar concessit. . . . . 
Postea divus Nerva plenissimam indulgentiam 
in milites concessit ec. L.1.dig.de lestam.milit. 

« Il divino Giulio Cesare il primo concesse 
« ai militari la facoltà di testare liberamente . . 
« Indi poi l’imperatore Nerva accordò ai militari 
« pienissimi poleri. » 

1 Editto intorno alla facoltà data ai figli di 
famiglia di disporre con testamento del peculio 
castrense. 

Exceptis iis quos antea enumeravimus et 
praecipue militibus qui in potestate parentum 
sunt quibus de eo quod in castris adquisierunt, 
permissum est ex constitutionibus Principum 
testamentum facere. Quod quidem jus ab ini- 
tio tantum militaribus datum est tam ex au- 
ctoritate D. Augusti quam Nervae ete. 


LXIY 


« Tranne coloro de'quali abbiamo innanzi fat- 
« ta la rassegna e specialmenle i militari che si 
« trovano sotto la potestà de'genitori, ai quali 


« per le Costituzioni de'Principi fu concesso di 


«far testumento di ció che acquistarono nel 


« campo ; il quale diritto fu da principio accor- 
« dato solamente ai militari si per l'autorità del- 


« l'Imperatore Augusto, che di Nerva ec. 
SOTTO TRAJANO. 


1. Editio intorno alle bilance adullerine. One- 
rani annonam etiam staterae adulterinae de 
quibus Divus Trajanus Edictum proposuit quo 
edicto poenam legis Corneliae in eos statuit 
perinde ac si lege testamentaria, quod. lesta- 
mentum falsum scripsisset, signasset, recilas- 
set, damnatus esset.L.6.dig.de Extraord.Crimin. 

« Rendono più cara l'annona anche le false 
« bilance, intorno alle quali l'Imperatore Traja- 
« no propose un Edito, in forza del quale Edit- 
« to sancì contro di loro la pena della legge Cor- 
« nelia non altrimenti che se fosse stalo con- 
« dannalo in virtù della legge relativa ai tesla- 
« menti, perchè avesse scritto, sugellalo, lello 
« un falso testamento. » 

2. Editto del beneficio accordato a coloro che 
si denunziassero da sè stessi in reati attinenti al 
Fisco. 

Edicto divi Trajani quob proposui signifi- 
catur,ut si quis antequam causa ejus ad aera- 
rium deferatur, professus esseteam rem, quam 
possideret, capere sibi non licere, ex ea par- 
tem ipse relineret. L. 13 dig. de Iur. Fisc. 

« Coll'Editto dell'Imperatore Trajano, che io 
« ho proposto, si viene a stabilire, che se talu- 
« no, prima che la sua causa si denunzi all'era- 
« rio, abbia manifestalo ch'egli, quella cosa che 
« possiede, è incapace di riceverla, parle se ne 
« introili dal Fisco, parte la ritenga egli stesso. 

3. Editto relativo ai delatori. Ecco come ]o 
riporta Plinio il Giovine nel suo Panegirico a 
Trajano cap. 24. E tale lo squarcio che non può 
trasandarsi. 

At tu, Caesar, quam pulchrum spectaculum 
pro illo nobis exsecrabili reddidisti! Vidimus 
delatorum agmen inductum, quasi grassato- 
rum, quasi latromum. Non solitudinem illi, non 
iter, sed templum, sed forum insederant: nul- 
la jam testamenta secura, nullius status cer- 
tus: non orbitas, non liberi proderant. Auxe- 
rat hoc malum principum avaritia. Advertisti 
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oculos, atque ut ante castris, ita postea pacem 
foro reddidisti: exscidisti intestinum malum ; 
et provida severitate cavisti, ne fundata legi- 
bus civitas, eversa legibus videretur. Licet er- 
go quum fortuna, tum liberalitas tua visenda 
nobis praebuerit, ut prachuit, nunc ingentia 
robora virorum et pares animos, nunc imma- 
nitatem ferarum, unc mansuetudinem inco- 
gnitam: nunc secretas illas et arcanas, ac sub 
(e primum communes opes: nihil tamen gra- 
tias : nihil saeculo dignius, quam quod conti- 
git desuper intueri delatorum supina ora, re- 
tortasque cervices. Agnoscebamus et frueba- 
mur, quum velut piaculares publicae solicitu- 
dinis victimae,supra sanguinem noriorum ad 
lenta supplicia gravioresque poenas duceren- 
tur. Congesti sunt in navigia raptim conqui- 
sita, ac tempestatibus dediti; abirent, fuge- 
rentque vastatas delationibus terras: ac, si 
quem fluctus ac procellae scopulis reservas- 
sent, hic nuda saxa et inhospitale litus inco- 
leret: ageret duram et anxiam vitam, relicta. 
que post tergum tolius generis humani secu- 
ritate moereret. * 

« Ma voi, o Cesare, ín luogo di quel per noi 
esecrando speltacolo, che spettacolo bello ci fa- 
ceste vedere ! Vedemmo gli spioni casligali co- 
me alirettanti assassini e ladroni che infestava- 
no non mica le solitudini e le strade, ma i tefff* 
pii e il foro. Non ci avea più testamento sicuro, 
non condizione stabile : l’ aver figliuoli e il non 
ne avere a nulla serviva. Un tal male era stalo 
aumentato dall’ avarizia dei principi. Sopra ciò 
voi apriste gli occhi, e siccome prima alle ten- 
de, così poscia al foro rendeste la pace: tron- 
caste l' inviscerato morbo , e con un rigor salu- 
tare faceste in modo che le leggi non sembras- 
sero distruggere quella ciltà , che sulle stesse 
era stata piantala. Adunque sebbene la vostra 
liberalilà in lega colla vostra forluna ci avesse 
fallo vedere , come lo fece in fatti, ora uomini 
di gran nerbo e di pari coraggio, ora fiere indo- 
mile, ora fiere oltre ogni credere mansuefatte , 
ora que'tesori che in addietro recondili e secre- 
ti, furono per la prima volta impiegati da voi 
in beneficio comune ; tultavia non ci fu cosa nè 
più gradita, nè più degna del vostro secolo,che 
l' esserci toccato in sorte di mirare dall'alto le 
facce degli spioni rivolte allo insù, e colla nuca 
nelle spalle. Noi gli ravvisavamo, e godevamo 
che coloro, quai vittime espiatrici del terrore in 
tutti cagionato sopra il sangue de’ malfattori , 
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a lunghi supplizi e a peggiori pene fossero stra- 
scinati. I bastimenti trovati così all’ infretta fu- 
rono accatastati e lasciati alla balia delle tempe- 
ste. Se ne andassero pure alla malora, e dalle 
terre,che colle loro denunzie avevano spopolate, 
fuggissero: e se mai i flutti e le burrasche aves- 
sero talun di essi riserbalo agli scogli, abilasse 
pur coslui i nudi greggi e l' inospite lido: colà 
menasse una vita dura ed affannosa, e lasciando 
dietro di sè l' uman genere tranquillo , restasse 
in preda alla sua malinconia. 

4. Editto relativo all'altezza delle case: quo 
vetuit aedium altitudinem LX pedes superare 
« col quale proibì che l'altezza delle case fosse 
« maggiore di LX piedi » Aurel. Victor.Vit.Traj. 
« cap. 13. 


SOTTO ADRIANO 


1. Edatto di cui è parola nella L. 7. dig. de 
appellat. recip. e L. 3 Cod. de Edict. D. Hadria- 
ni tollend. 

La prima Legge è conceputa così : 

Si res appellalionem non recipiat, non per- 
sniltitur appellare, ne vel testamentum aperia- 
tur, ut Divus Hadrianus constituit etc. 

a Se la cosa non è suscelliva di appellazione, 
« non é permesso appellare, onde non si apra il 
« testamento, come ordinò con una sua Cosli- 
« tuzione l'Imperatore Adriano ec. 

La seconda legge è così: | 

Edicto Divi Hadriani, quod sub occasione 


vicesimae ( partis ) haereditatis introductum : 


esi cum multis ambagibus et difficultatibus et 
indiscretis narrationibus penitus quiescente, 
quia et vicesima heredilatis ex nostra recessit 
republica etc. 

« L'Editto dell'Imperatore Adriano, che fu in- 
« trodotto in occasione della ventesima parte 
« della eredità, accompagnata da molte incer- 
« tezze e difficoltà e da indiscrete narrazioni ri- 
« masto affatto senza applicazione;poichè la ven- 
€ lesima della eredità è scomparsa dalla nostra 
a repubblica ec. » 

2. Edilto relativo al saccheggio sulle navi: ne 
fa menzione la L. 7 dig. de incend., min. ec. 

Divus Hadrianus Edicto praecepit,ut hi,qui 
juxta litora magis possident, scirent, si quan- 
do navis vel inficta, vel fracta inter fines agri 
cujusque ( fuerit, ne ) naufragia diripiant, in 
1psos judicia Praesides his qui res suas dire- 
plas queruntur reddituros, ut quidquid pro- 

Storia del Dir. Romano. 


LXV 


baverint ademptum sibi a naufragio, id a pos- 
sessoribus recipiant. De his autem quod diri- 
puisse probatum sit, Praesidem ul de latroni- 
bus, gravem sententiam dicere. 

« L'Imperatore Adriano ordinò con Editto,che 
« coloro i quali hanno delle possessioni più acco- 
« sto ai ‘lidi del mare, sapessero, che se mai tal- 
« volla una nave o sia arenata, o rotla tra i li- 
« miti del fondo di ciascuno di essi, non deb- 
« bano portar via le cose naufragate ; che i Pre- 
« Sidi saranno per render giustizia contro di es- 
« si, a pro di coloro, che menano querela di es- 
« sere state tolte vía le loro cose;di tal che quan- . 
« do proveranno che loro fu tolto col naufragio, 
« debbano riceverlo da'possessori ( de'fondi an- 
« zidetli ). Riguardo poi a coloro che siasi pro- 
« vato di aver portato via,che il Preside pronun- 
« zl severa sentenza come contro a’ ladroni. 

3. Editto relativo della pena de’ relegati , o 
deportati. La L. 28 $ 13 dig. de poen. ne fa 
parola. 

In exulibus gradus poenarum constituti E- 
dicto Divi Hadriani,ut qui ad tempus relegatus 
est, sí redeat, in insulam relegetur ; qui rele- 
gatus in insulam, excesserit, in insulam de- 
portelur; qui deportatus evaserit, capite pu- 
nialur. 

« Iu riguardo agli esuli i gradi delle pene fu- 
« rono stabiliti con Editti dell'Imperatore Adria- 
« no,di tal che colui che fu relegato a tempo, se 
« viola la relegazione, sia relegato in un isola; 
« colui che fu relegato nell'isola, se ne sia usci- 
« to, venga deportato nell'isola; colui che fu de- 
« portato, se evase, sia punito di morte. 

4. Editto col quale accordò ai fideiussori il 
beneficio della divisione. Tale editto si vede 
qualificato Epistola, come dalla L. 26 dig. de 
fidejuss. 

Inter fidejussores non ‘ipso jure dividitur 
obligatio ex Epistola Divi Hadriani, et ideo si 
quis eorum ante eractam a se partem sine he- 
rede decesserit,vel ad inopiam pervenerit, para 
ejus ad caeterorum onus respicit. 

« La obbligazione tra i fldeiussori non si divíi- 
« de di pieno diritto in forza della lettera dell'Im- 
« peratore Adriano;e però se taluno tra essi sie- 
qsene morto senza erede,prima che siesi da lui 
« esalta la sua rata,o sia ridotto alla indigenza,la 
« parte sua cede a peso degli allri. 

Vi sono taluni che tale Editto attribuiscono ad 
Antonino Pio, come Mureto nel comento al $ £ 
Inst. de fidejuss, Giano a Costa nella Prelezione 


i 
e 


LITI 


al Codice sul lit. de constit. pecun. intendendo 
solto il nome di Adriano Antonino Pio. 

5. Edilto col quale accordò ai figli de'pro- 
scritti la duodecima parle de'beni. 

Si plures filios damnatus habeat, feruntur 
exempla per quae pluribus liberis omnia bo- 
na damnati concessa sunt,sed el Divus Hadria- 
mus in hac sententia rescripsit: Favorabiliorem 
apud me causam liberorum Albini filiorum 
numerus facit: cum ampliari imperium homi- 
num adjectione polius quam pecuniarum co- 
pia malim: ideoque ills paterna, sua concedi 
volo quae manifestabuni tot possessores etiamsi 
acceperint univers; L. 1 $. 3 dig. de bon. dam- 
natur. 

« Se il condannato abbia più figli, si allegano 
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Ad Adriano si appartengono più sentenze’ c 
lellere, che il Grammatico Dositeo lasciò scritte 
in greco, a tempo di Ulpiano, e che si trovano 
nella Giurisprudenza Anlegiuslinianèa. 


ANTONINO PIO, 


Ecco i principali Editti. 

4. Edito relativo alle arrogazioni degl'impu- 
beri sotto determinate condizioni, donde derivó 
la così detta Quarta dell'Imperatore Pio. 

Cum autem impubes per principale rescrip- 
tum adrogatur, causa cognita adrogatio fieri 
permillitur; et exquiritur causa adrogationis 
an honesta sit, expediatque pupillo. 

« Quando poi l'impubere si dà in arrogazione 


« degli esempi pe'quali sono stati accordali a più | « per effetto del rescritto del Principe ( Editto 


« figli tutti beni del condannato ; ma l’Imperato- 
« re Adriano rispose in questi sensi: Il numero 


« di Antonino Pio ) si permette darsi luogo al- 
« l'arrogazione, ma con cognizione di causa, e 


« de'figli di Albino rende agli occhi miei favore- | « s'indaga la causa movente dell'arrogazione, se 
« vole la causa de' figli, amando io meglio che ! « sia onesta, e giovi al pupillo. 

e lo impero si allarghi più coll’ aggiunzione di| 2. Editto col quale volle, che le donazioni tra 
« uomini, che coll'abbondanza delle ricchezze ; parenti avessero luogo anche senza mancipazio- 
« ( grande principio di reggimento politico ! ) | ne.Si può consultare la L. 4. C. Theod.de donat. 


« e però voglio che si concedano loro tull’i be- 


3. Edito con cui vietò che i morti si seppel- 


« ni del padre, che ne faranno tanti possessori | lissero in città. Capitol. Vita di Anton. Pio c. 12. 


« ( quanti essi sono) comecché li debbano rice- 
« ver tutti. 

6. Edito intorno ai tesori. 

Thesauros quos quis in suo loco invenerit 

Divus Hadrianus, naturalem aequitatem secu- 
ius, ei concessit qui (eos) invenerit : idemque 
statuit si quis în sacro, aut religioso loco for- 
luito casu invenerit: at si quis in alieno loco 
non dala ad hoc opera, sed fortuitu invenerit, 
dimidiam domino soli concessit et dimidiam 
inventori. 
. « L'Imperatore Adriano, tenendo dietro all'e- 
« quità naturale, concesse i tesori che taluno ab- 
« bia scoperti in un luogo di sua proprietà a co- 
« lui, che li abbia scoperti, e stabilì la stessa 
« cosa se mai taluno li abbia scoperti in un luo- 
« go Sacro o religioso, non ad arle ma per caso ; 
« e se taluno li abbia scoperli in un luogo di 
« proprietà allrui non ad arle ma per caso, ne 
« concesse la metà al padrone del suolo, e la 
« metà all'inveniore. 

7. Edilto relativo ai sefvi da non ammazzarsi, 
ma da condannarsi da’ giudici, nè da vender- 
li senza un giusto motivo ad un maestro di 
scherma V. Sparziano Disquisit. de lege Pre- 
ton. c. 3. 


4. Editto col quale proscrisse i legati falli a 
titolo di penale poenae nomine. Lo stesso capi- 
lolo nella vita di Pertinace cap. 8. 


MARCO AURELIO ANTONINO. 


4. Editto col quale ordinò, che tutti gli adulli 
indistintamente avessero de’ curatori. Capilol 
nella sua vita cap. 10: malamente l'Einnecio cre- 
de che questa disposizione emana dalla legge 
Letoria: il testo di Capitolino,ch'egli invoca, an- 
nunzia il contrario. Per la legge Letoria si dava- 
no i curatori agli adulti,ma in due casi o quando 
erano dati in preda ad una vila depravata, o 
quando erano colpiti da demenza. 

2. Edatto con cui represse le calunnie de’ de- 
latori, aggiunta la ignominia a carico de'falsi de- 
latori. Capitol. eod. cap. 11. 

3. Editto relativo alle cause concernenti lo 
stato. Ordinó che ogni cittadino dichiarasse pres- 
so i Prefetli dell'erario di Saturno i figli da lui 
nati, tra i 30 giorni da che furono loro imposti i 
nomi; che nelle province s' istituisse l' uso de- 


gli uficiali pubblici, presso i quali si preticasse 


lo stesso,che in Roma presso i Prefelti dell'Era- 
rio ; che se mai taluno nato in provincia avesse 
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a sostenere una causa di stato, le attestazioni 
venissero di là. Capitol. cap. 9. 

4. Editto con cui cercò sciogliere i dubbi delle 
leggi per mezzo di opportune distinzioni, ed in- 
trodusse l’uso di denunziare la lite, messe da 
banda le formalità delle cauzioni giudiziali. Au- 
relio Vittore nella vita di Antonino. 

5. Editto intorno alla vigesima della eredità. 
Capitol. cap. 11. 

6. Editto circa le tutele de'liberti. Ivi. 

7. Editto della quarta parte del patrimonio da 
doversi occupare in Italia da'senatori peregrini. 
Ivi. 

8. Edilto de'banchieri e delle vendite all'in- 
canto. Capitol. cap. 9. i 

9. Editto della quistione circa lo stato de'de- 
funii da doversi muovere ira i cinque anni dalla 
morte. Ivi cap. 10. 

10. Editto col quale stabilì pene severissime 
relative al modo di seppellire, ed ai sepolecri, 
vielando di costruire de'sepolcri a proprio piaci- 
mento. Ivi cap. 13. 


" CONMODO. 


Questo Imperatore amó meglio distruggere 
che edificare, e peró niente si conosce di lui, 
come legislatore. Un solo Edilto vediamo men- 
tovato nelle Pandette, e propriamente nella L. 6 
$. 1 dig. de agnosc. et alend. lib. del tenor se- 
guenle. . 

Imperatoris Commodi Constitutio talis pro- 
fertur. Cum probatum sit contumeliis patronos 
a liberlis esse violatos, vel illata manu atroci 
esse pulsatos, aut eliam paupertate vel corpo- 
ris valetudine laborantes relictos, primum eos 
in potestatem patronorum redigi et ministe- 
rium patronis praebere cogi : sin aulem nec 
hoc modo admoneantur vel a Praeside empto- 
ri addicuntur, et pretium patronis tribue(ur. 

« Ci si porge una Costituzione dell'Imperatore 

a Commodo di questo tenore. Quando si sarà 
€ provato che i patroni sieno stati danneggiati 
« daliberti, o percossi alrocemente con mano, 
€ od anche abbandonali,sfiniti per povertà o per 
« salute cagionevole, che debbano primamente 
« esser ridotti sotto la potestà de'patroni, ed es- 
« sere astretti a prestar loro ì consueti servizi; 
« ché se poi neppure in questo modo si emen- 
« dino, saranno dal Pretore consegnati a colui 
« che li comprerà, ed il prezzo versato a pro de' 
« patroni. 


- LIVIE 
SETTIMIO SEVERO, 


1. Editto con cui portò delle varie innovazioni 
intorno alla legge Giulia e Papia Poppea: ne fa 
menzione Tertulliano in Apolog. c. 4. 

2. Edilto con cui richiamò in pieno vigore la 
legge Giulia intorno agli adulteri. Dione Cassio 
lib. 76. 


CARACALLA. 


1. Editto col quale elevò alla decima parte la 
vigesima delle eredità, togliendo a talune per- 
sone il diritto di succedere ab intestato. Dione 
Cassio lib. 77. 

2. Editlo onde, per impinguare lo erario con 
la decima suddetta, accordò la cittadinanza ro- 
mana a tulti gl'ingenui,che «i trovavano nell'im- 
pero romano. Dione Cassio ivi. 

3. Editto con cui lolse il diritto d'immunità 
da colal gravezza della decima, che aveano con- 
ceduto i Principi suoi predecessori. Dione Cas- 
sio L. C. 

4. Editto di cui è parola nella L. 4 Cod. de 
his qui in exil. Quibus posthac ordini suo vel 
advocationi ad tempus interdicetur, post im- 
pletum temporis spatium non prorogabitur in- 
famia. Ai quali dopo che sarà interdetto di usa- 
re delle prerogative del loro ordine, e dell'uficio 
di assumer difesa, compiuto il tempo della pena, 
non sarà a loro danno prorogata la infamia. E 
notevole che la L. porta la intestazione di Marco 
Antonino, ma deve invece ritenersi quella di 
Caracalla, poichè fu pubblicata sotto il consolato 
de'due Aspri, che ricade al tempo di Caracalla. 
V. Noris dissert. Al de Epoch Syro Macedon. 
cap. IV. 

Degl' Imperatori Marco Opilio Macrino, di E- 
liogobalo niente ne offrono i libri di dirillo: 
essi forono morti dopo un impero breve e tur- 
bolento. 


ALESSANDRO SEVERO. 


Principali suoi Editti. 

4. Editto col quale stabili talune leggi, ripie- 
ne di moderazione, intorno ai diritli del popolo 
e del Fisco. Si vegga Lamprid. nella sua vita. 

2. Editto in ordine alle immunità accordate ai 
commercianti. Ivi. 

3. Editto onde moderò gl'interessi che esige- 


| vano gli usurai. Lo stesso cap. 206. 
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A. Edillo con cui stabilì de' salari agli asses- 
sori ne' giudizi. Lo stesso cap. 46. 

Gl'Imperatori,che succedeltero ad Alessandro 
Severo, ebbero un breve impero,ed applicarono 
coloro Rescritti più le antiche leggi,che non ne 
crearono delle nuove. Solo di Galerio, e di Co- 
slanzo Cloro sono tante le Costituzioni nel Co- 
dice, che sarebbe opera ben lunga di farne ras- 
segna. 


COSTANTINO, 


1. Editto inlorno ai lasciti da potersi fare alle 
Chiese, ut liceret per ultimas voluntates Eccle- 
siis quantum quisque vellet relinquere « che 
« polesse ciascuno con atto di ullima volontà 
« lasciare alle Chiese quanto egli volesse. L. 4 
Cod. de Sacrosanct. Eccles. 

2. Editto intorno alla domenica. 

Omnes judices, urbanaeque plebes ei cun- 
clarum artium officia venerabili die Solis quie- 
scant.« Tutti giudici, e Ja plebe ch'è in città, e 
« le officine di qualsivoglia arte riposino nel ve- 
« nerabile giorno del Sole. L. 3 Cod. de fer. 

3. Edillo relativo ai gladiatori. 

Cruenta spectacula otio civili et domestica 
quicie non placent, quapropter ommino gla- 
dialores esse prohibemus. L. un. Cod de gla- 
diator. 

« Gli spettacoli di sangue non piacciono nella 
« pace pubblica, e nella tranquillità domestica, 
« e però proibiamo del tutlo che vi sieno de'gla- 
diatori. 

Giacomo Gotofredo avverte che questo Editto 
risguardava il solo Oriente. 

4. Editto ut in sacrosanctis Ecclesiis manu- 
missi justam libertatem haberent. L. un. Cod. 
Theod. de manumiss. in Eccles. « che i mano- 
« messi nelle sacrosante Chiese avessero la pie- 
« nalibertà. 

9. Editlo relativo alla vendita che i genitori 
facevano de'propri figli. 

Si quis propler nimiam paupertatem, ege- 
statemque victus causa filium filiamve sangui- 
nolentos vendiderit venditione in hoc tantum- 
modo casu valente, emptor obtinendi ejus ser- 
vitii habeat facultatem : liceat autem ipsi, qui 
vendidil,vel qui alienatus est, aut cuilibet alio 
ad ingenuitatem eum propriam repetere,modo 
$i aut pretium offerat, quod potest valere, aut 
mancipium pro ejusmodi praestet, L. 2 Cod. 
de patrib. qui lib. distr. 


« Se taluno oppresso dalla pià grave indigen- 
« za abbia venduto per motivo di vitto il figlio o 
« la figlia appena nati, essendo valida la vendita 
« in questo caso esclusivamente, il compratore 
« abbia la facoltà di esigere dal vendulo i suoi 
« servizi: sia permesso però a colui che vendet- 
« te,o a colui che fu venduto, o a chiunque altro 
« richiamarlo alla propria ingenuità, purchè però 
« od offra il giusto prezzo che può valere,o offra 
« degli schiavi che valgano lo prezzo medesimo. 

6. Editio intorno alle concubine: 

Nemini licentia concedalur, constante ma- 
trimonio, concubinam poenes se habere.L. un. 
Cod. de Concub. 

« Non si accordi ad alcüno l'avere presso di 
« sé una concubina, in costanza di matrimonio. 

1. Editto con cui restrinse il pignoramento 
per debili fiscali. 

Execulores a quocumque judice dali ad exi- 
genda debita ea quae civiliter poscuntur, ser- 
vos araiores, aut boves aratorios ( aut instru- 
menium aratorium ) pignoris causa de pos- 
sessionibus mon abstrahant, ex quo tributorum 
illatio retardatur ec. L. 7 Cod. Quae res pignor. 
oblig. poss. 

« Gli esecutori dati da qualunque giudice per 
« esigere que'debiti che si dimandano in via ci- 
« vile, non distraggano da'loro possessi per cau- 
« sa di pegno i servi che arano, i bovi addelti 
« all'aratro, ( o un istrumento aratorio ) donde 
« avviene che la riscossione de'tribuli soffre ri- 
« tardo. 

8. Edilto con cui eslese il divieto circa l'alie- 
nazione delle cose speltanti ai pupilli, senza de- 
creto. 

Lex quae tutores curatoresque necessitate 
adslringil ut aurum, argentum, gemmas, ve- 
sles, caeteraque margarita pretiosa, urbana e- 
liam praedia eti mancipia, domus,balnea, hor- 
rea, atque omnia, quae intra civitatem sunt, 
venderent , omniaque ad nummos redigerent, 
praeter praedia et mancipia rustica multum 
minorum utilitati adversa est. Praecipimus ita- 
que ut haec omnia nulli tutorum curatorumve 
liceat vendere ec. 

« La legge, che obbliga per necessità i tulori 
« ed i curatori a vendere l'oro, l'argento, le pie- 
« tre preziose, le vesti, e tutt'i mobili di valore, 
« anche i predi urbani, gli schiavi, le case, i ba- 
« gni, i granai, e tutte le cose che sono nel cir- 
« cuito della città, ed a ridurre il tutto a denaro 


i « contante, meno i fondi rustici e gli schiavi 
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e addetti alla campagna, è una legge molto con- 
c traria al vantaggio de'minori. Ordiniamo dun- 
c que che nessun tutore, o curatore possa ven- 
« dere tutte quesle cose. 

. 9. Editto col quale egli il primo permise a co- 
loro che aveano generati de'figli con una concu- 
bina di legittimarli, sposando la concubina.L.14. 
Cod. Theod. de natur. liber. 

Altre immense leggi di Costantino si leggono 
nell'uno e nell'altro Codice. Si può consultare 
Balduino che spiegó tutte le leggi di Costantino 
nell'opera intitolata Constantinus M. ed il Co- 
mento di Giacomo Gotofredo sul Cod. Teodo- 
siano. 


COSTANTINO , COSTANTE e COSTANZIO 
figlio di COSTANTINO il GRANDE. 
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COSTANTE. 


9. Edilti intorno all'abolizione del culto paga- 
n0: si possono leggere nel Codice Teodosiano 
LL. 2 e 3 de Pagan.Col secondo di esso ordinò, 
che niente s'innovasse in riguardo ai tempi 
ch'erano fuori la città, parci templis extra mu- 
rum jubet. 


COSTANZIO. 


3. Editti co'quali ordinò che si chiudessero i 
temp! pagani, e che fossero abolili i sacrifici ed 
il cullo degli Dei. LL. 4. 5. e 7. dello stesso Co- 
dice. E poi da quel tempo il culto degli Dei ri- 
mase ne' soli villaggi ( pagi ); di qui ne venne 
che i gentili fossero indicati co] nome di paga- 
ni: tale si è la opinione di Giacomo Gotofredo 
ne’ paratitli del Cod. Teodos. de Pagan. 

4. Editto col quale aboli la giurisprudenza 
delle formole. 

luris formulae aucupatione syllabarum in- 
sidiantes cunctorum actibus radicibus ampu- 
tentur. L. 1. Cod. de Formul. et Impetr. 

« Si estirpino fin dalle radici le formole di di- 
e ritto che insidiano agli atti di tutti colla mi- 
c nula investigazione delle sillabe. 

Sarebbe opera ben lunga il riportare tulti gli 
Editti di questi Imperatori, che si trovano 0 sparsi 
nel Corpo del diritto. 


LXIX 
GIULIANO APOSTATA 


Questo Imperadore non si diede altro pensie- 
ro che quello di restituire l'antico culto e di pro- 
scrivere la Religione Cristiana; opera vana ch'egli 
eredeva possibile. Taluni suoi Edilti si trovano 
riportati anche nel Codice. Si può leggere la sua 
vita scrilla da Bletterie. 


GIOVIANO. 


1. Edito relativo agli atlentati commessi con- 
tro l'onore delle Vergini consacrale a Dio. 

Si quis non dicam rapere,sed attentare tan- 
tum jungendi causa matrimonii sacratissimas 
Virgines ausus fuerit, capitali poena feriatur. 
L. 5 Cod. de Episcop. et Cleric. 

« Se taluno abbia osato non dirò di rapire, 
« ma di atlentare all'onore delle sacratissime 
« vergini per lo solo fine di stringer matrimo- 
« nio, sia punito di pena capitale. 

2. Editto risguardante la disciplina mili- 
lare. . 

Vicesimo non amplius lapide milites sibi ju- 
bemus paleas convectare. L. 2 Cod. de erogat. 
militar. ann. 

« Ordiniamo che i soldati trasportino con sè 
« le paglie non più che per venti miglia. 


VALENTINIANO © VALENTE. 


Il primo continuò a proteggere la Religione 
Cristiana; il secondo si lasciò trascinare dalla 
eresia Ariana: vi hanno de'loro Editti in questi 
sensi. 


GRAZIANO, VALENTINIANO il GIOVINE 6 TEODOSIO. 


Parecchie Costituzioni loro od Editli si rinven- 
gono nel Corpo del dirilto: sono però notevoli i 
seguenti. 


GRAZIANO. 


1. Editto con cui ordinò che ai condannati si 
prorogasse il termine della vila per 30 giorni. 

Si vindicari in aliquos severius contra no- 
stram consuetudinem pro causae intuitu jus- 
serimus nolumus statim eas aut subire poenam, 
aut excipere sententiam, sed per dies triginta 
super statu eorum sors et fortuna suspensa sit. 
Reos sane excipiat vinciatque custodia, el ex- 


LXX 


cubiis solerlibus vigilanter observet. L. 20 Cod. ! 


de poen. 
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2. Editto con cui stabilì delle paghe ai tironi 
chiamati ad istruirsi per lo servizio militare. L.7 


« Se mai contro il nostro solito abbiamo ordi- | Cod. Theod. Qui a praeb. tir. 


« nato,che in vista della gravezza della causa sì 
« spiegasse contro taluni una maggior severità, 
« non vogliamo ch'essi subito o subiscano la pe- 
« na o accellino la sentenza, ma durante trenta 
« giorni il loro destino e la loro sorte resti in 
« Sospeso su lo stato di essi. 


TEODOSIO. 


È memorabile il suo Editto intorno alle nozze 
de'consobrini: se ne fa menzione nella L. un. del 
Codice Teodosiano Si nupt. ex rescript. petat: 
esso però ora non esiste. 


ARCADIO ed ONORIO. 


Ne' due Codici si trovano raccolte molte leggi 
di questi Imperatori: slimiamo però ulile far 
menzione di taluni loro Editti che sono i più fa- 
migcrali, 


ONORIO. 


A. Editto relativo oi delitti de'Vescovi. 

Quicumque, residentibus sacerdotibus, fue- 
rit Episcopali loco, vel nomine detrusus, si 
aliquid contra custodiam vel quietem publicam 
moliri fuerit deprehensus, rursusque petere 
sacerdotium a quo videtur expulsus, procul ab 
ea urbe, quam conturbaverit, centum millibus 
vitam agat; nec nostra adeat secrela, mec im- 
petrare Rescripta speret, sed etiam impetratis 
careai; defensoribus etiam eorum ( nostram ) 
indignationem subituris. L.14 Cod.de Episcop. 
et Cleric. 

« Chiunque dal congresso sacerdotale sarà 
« stato deposto dal grado, o dalla dignità Epi- 
« scopale, se mai sarà scoperto che macchina 
« qualche cosa contro la sicurezza e la tranquil- 
« lità pubblica, e briga di nuovo a dimandare 
« il sacerdozio, dal quale pare scacciato, meni 
« egli la sua vita cento miglia lontano dalla città 
« che ha cercato di commuovere, nè si permelta 
« presentarsi a noi, nè speri ottenere de'rescrilli, 
« ma sia privo dello effetto anche di quelli che 
« avrà ottenuto a forza di preghiere, nella intel- 
« ligenza che incorreranno nella nostra indi- 
« gnazione anche coloro che ne sosterranno la 
« difesa, 


3. Editto con cui aboli i gladiatori in {ulto 


| l'Occidente: Teodoreto V-26. 


TEODOSIO jl GIOVINE, © VALETINIANO. 
III 
' TEODOSIO il GlOYINE. 


4. Edito; proibì gli spettacoli ne'giorni festivi. 
L. 5 Cod. Theod. de spectacul. 

2. Edito sancì una legge contro i Patriarchi 
de'Giudei: questa però si attribuisce ad Arcadio. 
L. 44 Cod. Theod. de Iudaeis Caelic. 

3. Editto introdusse contro le azioni la pre- 
scrizione di 30 anni. 

Sicut in rem speciales, ita de universitale 
ac personales actiones ultra triginia annorum 
spatium minime protendantur ec. 

« Le azioni reali sia particolari, che universali, 
« e le azioni personali non si estendano al di là 
« del termine di 30 anni. 

&. Editto nel fine di promuovere i buoni stu- 
di, accordó ai professori della scuola Costanti- 
nopolitana di ogni arte libérale, e specialmente 
del diritto civile molti onori e privilegi, dopo 20 
anni da che le professavano. L. 1 Cod.Theodos. 
de Profess. qui in urb. Costanlinop. 

9. Editio permise la legittimazione de' figli 
naturali col presentarsi alla Curia. L. 3 Cod. de 
natura lib. liber. 

Nel Codice Teodosiano si leggono innumere- 
voli Editti relativi al promuovere la Religione 
Cristiana ed all'abbattere il culto dei Gentili. 


VALENTINIANO HI. 


Sanci delle molte leggi che si trovano nel Co- 
dice Teodosiano: lo Editto però più celebre 
si è quello con cui volle definire quali leggi, 
quali Costituzioni, quali Rescritti de' Principi, e 
quali responsi de'giureconsulli dovessero osser- 
varsi, e prodursi ne'giudizt: egli diede ogni au- 
torità agli scritti de'giureconsulti Papiniano, Pao- 
lo, Gaio, Ulpiano e Modestino: ordinò che preva- 
lesse l'autorità de'piü ; che in parità di opinioni, 
prevalesse quella di Papiniano. Si può il tutto 
raccogliere dalla L. un. del Cod. Teodosiano de 
Resp. Prudent., c dalle ]l. 2 e 3 Cod. de legib. 
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Eeccoci alla compilazione del Codice Teodo- } 


‘ siano, fatta per ordine di Teodosio il Giovine 
mercè l’opera di otto sommi giureconsulli,. e 
promulgato l'anno di Cristo 538: spedilo poi a 
Valentiniano III fu da costui confermato e rice- 
vette la sua piena autorità in Occidente. Si vede 
serbato in esso in gran parte l'ordine dell'Edillo 
Perpetuo: vi si raccolsero le Costituzioni di Co- 
stantino e degl'Imperalori successori fino a Teo- 
dosio il Giovine, comprese quelle dello stesso 
Teodosio e di Valentiniano III, posteriori cioè 
al Codice Gregoriano, ed Ermogeniano, e quelle 
specialmente che parvero ulili o necessarie in 
quel tempo al governo della repubblica. 


Fu mente di quell'Imperatore che si conti-; 


nuasse l’opera intrapresa co'Codici Gregoriano 
ed Ermogeniano nel raccogliere le Costituzioni 
de Principi, e che si raccogliessero le altre po- 
steriori da Costantino il Grande fino ai suoi tem- 
pi.Che che ne dica Giacomo Gotofredo colle sue 
osservazioni critiche,che si leggono ne'Prolego- 
meni del Codiee Teodosiano, non può negarsi 
che quesito abbia apportato grande vantaggio 
alla giureprudenza. 

Il Codice Teodosiano, che ora ne rimane, è 
mutilato, non inlero, non ostante gli sforzi falli 
da sommi giureconsulli per darlo intero. 

Giovanai Sicardo il primo ne diede il così 
detto Breviario del Codice Teodosiano, compi- 
lato per ordine del Re Alarico, ch'era un com- 
pendio de’primi cinque libri: indi Giovanni Tilio 
pubblicò gli otto libri posteriori, non compen- 
diali per lo Breviario di Alarico, interi i primi 
selle, monco l'ottavo. L'immortale Cuiacio pub- 
blicò in Parigi nel 1566 interi i libri sesto, set- 
timo ed ottavo, col supplimento dell'ultimo, ri- 
cevuti da Stefano Carpino.— Pitéo agziunse alla 
edizione di Cuiacio le costituzioni del Senato- 
consulto Claudiano, comprese nel quarto libro ; 
siccbé abbiamo ancora i cinque primi libri col 
principio del sesto secondo il Breviario di Alarico. 
. Giacomo Gotofredo illustró con comenti il Co- 
dice Teodosiano, e non poté per morle compie- 
re j] lavoro : Antonio Marrillio lo portò a compi- 
mento e lo pubblicó co'comenti del Gotofredo in 
Lione nel 1648. La migliore edizione à quella 
di Lipsia. 

Altre Costituzioni o Editti sì degl' Imperatori 
suddetti che di Leone, Zenone, Isaurico, Ana- 
stasio e Giustino il Maggiore si veggono in parte 
compresi nel Codice di Giustiniano. Ne alle- 
ghiamo le principali. 


LXXI 
Di Leone 


1.Editto che nessuno potesse essere aggrega- 
to nell'Ordine degli Avvocali,se non professasse 
la fede cattolica. Nemo vel în foro magnitudi- 
nis tuae, vel in provinciali judicio, vel apud 
quemquam judicem accedat ad negotiorum 
consortium, nisi sacrosanctis catholicae reli- 
gionis fuerit imbutus mynisteriis ec. L. 15 Cod. 
de Episcop. Audient. 

2. Editlo che nessuna persona sia libera sia 
serva si proslituisse. Neque servum, neque li- 
berum corpus sil, qui audeat in meretriciam 
vilam producere aut prostare. L. 44. Cod. 
eod. 


Di Zenone 


Editto col quale furono mitigate le pene mi- 
nacciale a coloro che avessero dimandato più in 
giudizio. Haec quidem antea in usu fuerunt 
( le pene in parola ) postea vero lex Zenonia- 
na, et nostra rem coarctavit ec. Inst. $. 33 de 
Acllon. - 


Di Anastasio. 


Editio onde abolì la solenne formola della 
emancipazione,e permise che potesse aver luogo 
per un Rescritto del Principe. Iubemus licere 
parentibus, id est patri, avo ec. si filuum vel 
filiam, nepotem seu neptem ec. juris sui con- 
stitui maluerint , supplicationibus porrectis 
morari super hoc divinum oraculum ec. L. 5 
Cod. de Emancipat. liber. 


Di Giustino. 


È famoso lo Editio che aboli le antiche leggi 
sulle nozze de'Senatori. Desso fu impetrato da 
Giustiniano che volle contrarre le nozze con Teo- 
dora, donna da teatro;inter pares honestale per- 
sonas nulla lege impediente consortium quod 
ipsorum consensu'atque amicorum fide firma- 
tur. L. 22 Cod. de nupt. 

I Codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodo- 
siano ebbero tutto il loro vigore in Oriente fino 
alla pubblicazione del Codice di Giustiniano: 
dopo quest'epoca cessarono di aver vigore: nel- 
l'Occidente poi, dove Giustiniano, tranne l'Italia 

| e l'Africa, non avea alcuno impero, si tennero 
j saldi per molto tempo, ed in massima parte an- 


Liù 


che dopo la pubblicazione del Codice di Giusti- { 


niano. 

Alarico, re de'Visigoli, pubblicò ne'suoi stati 
il così detto Breviarium legum romanarum : 
questo non era che un codice, contenente tutte 
le costituzioni adattate ai coslumi ed all' esigen- 
ze de' suoi tempi ; desso composto da Goarico, 
alla base de’tre codici Gregoriano, Ermogenia- 
no e Teodosiano, non che delle Novelle, delle 
Istituzioni di Gaio, delle sentenze di Paolo, delle 
regole di Ulpiano, e de'libri di Papiniane, col- 
l'aggiunta della interpetrazione gotica, é pubbli- 
cato da Aniano referendario. Questo Breviarium 
fu in gran voga, e si vede comenlalo dagli 
serittori. posteriori sotto il nome ora di Legge 
Romana, ed ora di legge Teodosiana, e da quel 
Breviario si è cavata una gran parle del codice 
Teodosiano, e si sono raccolti i frammenti del 
codice Gregoriano ed Ermogeniano, non che le 
Istituzioni di Gaio, le sentenze di Paolo, ed i ti- 
toli dell: Regole di Ulpiano. Lo stesso avvenne 
del libro: intitolato Papiniani Responsorum : 
desso, come corpo del diritto romano, fu com- 
posto da Gundebaldo re de'Burgundioni (popoli 
della Gallia Celtica) quasi degli stessi elementi, 
onde si componeva il Breviarium di Alarico. Si 
é credulo che s'intitolasse il libro cosi dal nome 
‘dell'autore Papiniano, ma pare che debba dirsi 
con Corrado che tale iscrizione sia erronea, e 
sia derivata dalla impcrizia de’ copisti i quali ve- 
dendo che il libro emanava da'Responsi di Papi- 
niano, che allora scrivevasi Papiano, credettero 
che il libro avesse cosi ad intitolarsi. Questa col- 
lezione fu pubblicata primo da Cuiacio verso 

l'anno 1566, e molto dopo da Scullingio. 
Eccoci a Giustiniano, al riformatore e restiau- 
ralore della giureprudenza. Egli intraprese un 
opera utilissima, quella di ridurre in un sol cor- 
po tutte le Costituzioni de'Principi, suoi prede- 
cessori, a cominciare da Adriano fino a lui: 
Ne commise il lavoro a dieci giureconsulti alla 
testa de'quali Triboniano, e costoro nel corso di 
tre anni, togliendo il superfluo, e quello che non 
‘si affaceva più ai tempi, ed aggiungendo tutto 
ciò che richiedeva la forma del governo, la reli- 
‘gione imperante, ed i costumi, pubblicarono la 
‘collezione col titolo di Codice Giustinianeo, lo 
‘che avvenne ai 13 di Aprile del 529, e furono 
così abrogati i tre codici precedenti. Questo stes- 
so Codice fu abrogato anch'esso, e composto l'al- 
tro di nuova edizione, molto diverso dal primo, 
‘e però fu delto Codex repetitae praelectionis. 
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Tenne dietro al Codice la compilazione tratta 
da'libri degli antichi giureconsulti che si disse 
Pandectae o Digesta. Essa venne formala da 
sedici giureconsulli sotto la presidenza di Tribo- 
niano, e comunque l'Imperatore Giustiano avesse 
loro assegnato un termine di dieci anni, vollero 
pure impiegarne tre solamenle,e quest'opera im- 
mortale fu cavata fuori da due mila volumi. Si 
tenne quasi lo stesso melodo serbato nell'Editto 
Perpetuo, e si divise in cinquanta. libri: fu tale 
compilazione pubblicata li 30 Dicembre del 333, 
abrogata e nel foro e ne'giudizi l'autorità degli 
antichi giureconsulti. 

E perché non s'interpolassero le leggi, e non 
se ne eludesse lo spirito e l'applicazione l'Impe- 
ratore Giustiniano con molto accorgimento ordi- 
nó con due sanzioni 4. che non fosse dato a chic- 
chesia pubblicarle facendo uso di abbreviazioni 
e di cifre 2. che nessuno si permellesse scrivere 
de'comenti su i digesti. Le abbreviazioni tende- 
vano a render poco intelligibili le leggi,che, do- 
vendo costituire la norma della condotta di cia- 
scuno, debbono essere alla porlata di tutti, od 
anche ad alterarne la lettera e la disposizione, 
ed i comenti, lungi dall'illustrare, tendono ordi- 
nariamenle ad oscurare le leggi: lo spirito di ca- 
villo, con una interpetrazione ora estensiva ora 
restrittiva fanno dire al legislatore quello che - 
non ha sognato; e l'Imperatore Giustiniano ebbe 
anche a cuore il prescrivere il metodo dello in- 
segnamento del diritto. 

I barbari interpetri divisero il digesto in tre 
parti, intitolandolo vecchio, inforziato e nuovo. 
Digestum vetus, infortiatum, et Novum. 

Cominciava il primo dal principio fino al titolo 
secondo del libro 24; il secondo dal tilolo terzo 
del detto libro sino al libro 37; il terzo dal titolo 
quarto del citato libro fino all'ultimo. perchè 
così fosse dello, è varia la opinione de'giure- 
consulti. 

I testi greci,che si trovavano ne'Digesti,furono 
tradotti in latino da Burgundione, e non da Bul- 
garo,come crede Antonio Agostino libro sing.ad 
Modestin. de Excusat. 

Tre sono le principali edizioni delle Pandette; 
dette la prima Vulgare, la seconda Aloandrina 
o Norica, e la terza Fiorentina. L'Aloandrina è 
così detta da Gregorio Aloandro dottissimo giu- 
reconsulto, che ne pubblicò una correttissima 
edizione,emendando i luoghi co'libri del famoso 
Ludovico Bolognino. Tale edizione fu pubblicata 
in Norimberg l'anno 1529 in 3 vol. in 4. 
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Dicesi Fiorentina quella edizione che fu pub- |o katino,e che il condomino perdeva la sua par- 


blicata in Firenze da Lelio Taurello e da suo fi- 
glio Francesco l'anno 1553 in tre vol. in fol.Vi 
sono altre edizioni, sull'esempio di quella di Fi- 
renze, fatte da Ugone dalla Porta, in Lione nel 
1554; da Ludovico Mirco, a Parigi nel 1552; da 
Ludovico Russardo, in Lione nel 4561; da Anto- 
nio Conzio, in Porigi nel 1362, e da Caronda, in 
Auteverp. nel 1575. Brencmann volle dare una 
edizione del Codice Fiorentino la più corretta 
che si potesse. Tutte le altre edizioni, che non 
sono nè quella Alloandrina, nè la Fiorentina, si 
dicono Vulgari. Si consulti Bachio. Hist. Jur. 
11-5. 

Mentre le Pandelle si con ponevano, furono 
pubblicate da Giustiniano le cinquanta decisioni, 
delle quali faremo ora parola. 

Accenniamo qui quali sono queste 50 decisio- 
ni ed in quali Leggi del Corpo del dritto si com- 
prendano. 

E dapprima è da notarsi che desse non sono 
sempre denominate decisioni; di tal che a col- 
po d'occhio si possano distinguere; che se 
le decisioni dovessero esser solamente quelle 
così chiamate , si troverebbero in allro numero 
che non è quello di 50, mentre sono solamen- 
te 30. L'unico distintivo a potersi conoscere le 
decisioni non è quello del nome, poichè ora si 


le. Z. duobus dig. de liberal caus. 


1° DECISIONE. 
Giustiniano adottò laopinione de Proculejani. 


Ai 19 luglio — L. uit. Cod. ad Sclt. Maced. 

Il contratto di mutuo,che faceva il figlio di fa- 
miglia,si rendeva esso valido,se veniva ralificato 
dal padre? I Sabiniani dicevano di si:L.4 $.14 o 
L. 3 $. 10 dig. de vi et vi arm. L. 152 de reg. 
Jur; L. 6 dig. de negot. gest. ed i Proculejani 
distinguevano la materia di fatio da quella di di- 
ritto; dicendo si nella prima, no nella seconda; 
e poichè ritenevano che si versava in una male- 
ria di diritto, mentre la nullità del contratto ve- 
niva dal Senatoconsulto Macedoniano, dissenti- 
vano da' Sabiniani.L. Si quis mihi bona ff. jus- 
sum dig. de adquir vel amitt. hered. 


2* DECISIONE. 


Giustiniano , togliendo da mezzo ogni dislin- 
zione, adoltò la opinione de'primi. 


Ai 21 luglio — III* L. 24 Cod. de nupt. 

Era quistione del se in una specie simile alla 
seguente « Tizio dia a Cajo cento quum Seja 
nubet » la obbligazione fosse sospesa dal termi- 


dicono decisioni, ora costiluzioni, ma è quello ‘ne 0 dalla condizione. Taluni dicevano formare 
della controversia che vi si trova mentovata, e condizione, perchè tempo incerto L. Talis ff. & 


della decisione di essa. 

Ecco dunque un sunto delle controversie, 
le 50 decisioni che le definirono. 

Talune di esse furono pubblicate durante il 
Consolato di Lampadio e di Oreste ; altre dopo 
il consolato di essi. 


DECISIONI 


pubblicate sotto il Consolato di Lampadio e 
di Oreste, Console la quarta volta. 


eistrat. : 


dig. de Legal. 4: L. Dies. de condit. et demon- 
altri che contenesse un termine I. 40 
If. 2 dig. de condit. et demonstrat. 


3° DECISIONE. 


Giustiniano adottò la opinione di coloro che 
sltimavano esser la obbligazione non a ter- 
mine, ma solto condizione. 


Al 4 agosto — L. 12 Cod. de usufr. 
Legato alla madre l'usufrutto sino a che il fi. 


Al 4 aprile—Z. f. Cod. Comm. Serv. Manum.|glio non giungesse ad una determinata età, si di- 
Vi era controversia tra i Proculejani e Sabi-|mandava se mai, morto il figlio prima di giungere 


niani,se un padrone col manometlere un servo|a quella età, dovesse ritenersi estinto l'usufrut- 
comune lo rendesse libero, o solamente Lalino.|lo, o dovesse continuarsi fino a quell’anno, cui 
1 Proculejani si avvisavano che con tal mano-|dovea giungere il figlio. La controversia cra di- 
missione niente facevasi , e che il padrone non|versamenle risoluta: Scevola nella L. 18. dig. de 
manomettente non perdeva la sua proprietà sul|ann. legat. era per la estinzione dell'usufrutto : 
servo: Paul. lib. & senlent. tit. de manumis. i|altri giureconsulti opinavano per la conlinua- 
Sabiniani però sostenevano che il servo restava|zione dell'usufrutto: L. 3 dig. quib. mod. usu- 
manomesso , o che divenisse cittadino romano ,|fruct. amitt. 
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4° DECISIONE. 


Giustiniano adottò l'ultima opinione. 
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1° DECISIONE. 


Giustiniano adottò la opinione de Proculejani. 


Nello slesso giorno. — L. penult. Cod. dei Nello stesso giorno — L.20 Cod. de poen. 


condici. indebit. 


Tizio avea sollecitato il servo di Mevio a ruba- 


Tizio obbligato alternativamente a dare oj|re talune cose al padrone, ed a recarle a lui: il 
questa o quella cosa, per errore diede e l’ una|servo appalesa ciò al padrone: costui nel fine di 
e l'altra. Si faceva quistione a chi appartenesse |sorprendere Tizio nell'atto del furlo, permette 
la scelta, dovendosi ripetere e restituire l' una|che il servo rubasse; si dimandava,se Tizio fosse 
delle due, al creditore di restituire, o al debi-{reo di furto o di corruzione del servo servi cor- 
tore di ripetere quale delle due volesse. I Sa-|rupti, o dell'uno e dell'altro reato. Le opinioni 
biniani accordavano la scelta al debitore; L. 32; furono quattro: taluni accordavano l'azione ser- 
dig. de condict. indebit. i Preculejani al ere. vi corrupti; altri di furto; i terzi accordavano e 


dilore. L. Si non sortem ff. pen. eod. 
| 8 DECISIONE. 


Giustiniano adottò la opinione de Sabiniani. 


Nello stesso giorno — L. penult. Cod. ad 


Scltum Vellej. 


I servi solevano patteggiare co’ loro padroni i] 


pagamento di una somma per ottenere la libertà. 


l'una e l'altra; gli ultimi negavano e l'una e l'al- 
tra. Sabino accordava l'azione di furto; L. 36 dig. 
de frt. Labeone, e però i Proculejani la nega- 
vano. L. 53 ff. ult. dig. de verb. signif. 

8° DECISIONE. 
Giustiniano accordò e luna e l'altra azione. 


Nello stesso giorno — L. ult. Cod. de prae- 


e davano delle sicurtà : una donna si rese ga- |tor. pignor. 


rante della somma: si domandava, se potesse co- 
stei soltrarsi alla obbligazione colla eccezione 
del senatoconsulto Vellejano. Taluni accordava- 
no la eccezione: L.:48 dig. de fidejuss. altri di- 
stinguevano; se la donna avesse assunto l'obbli- 
gazione principale, o avesse semplicemente data 
fidejussione ; lo negavano nel primo caso, l'ac- 


Vi erano molte differenze tra il pegno con- 
venzionale, ed il pegno pretorio. Un creditore 
che avea un pegno convenzionale, poleva, per- 
dulo il possesso del pegno, farsi a ricuperarlo ? 
I Sabiniani gliene accordavano il diritto, perché 
ritenevano che il possesso naturale fosse presso 
del creditore ; L. 16 dig. de usurpat. et usuc. 


cordavano nel secondo. L. Si ex causa ff. lt. |L. 37 dig. de acquir. rer. domin.: L. 35 dig. de 


dig. de minore: L. ult. dig. pro derelict. 


6° DECISIONE. 


usurpat. et usuc. i Proculejani gliela negava- 
no, ritenendo che il possesso era rimaslo pres- 
so il debitore. L. 3 ff. ex contrario dig. de ad- 
quir. possess. L. 4 ut cert. ff. si duobus dig. 


Giustiniano dichiarò, che in qualunque modo | Commod. 


si fosse obbligata la donna, non potesse in- 
vocare il senaloconsulto Vellejano. 
Nello stesso giorno — L. ult. Cod. de contr. 
empl. 
Si vendeva, e per lo prezzo si rimeltevano le 


parti a quanto avesse stimato Tizio, quanti| 


9* DECISIONE. 
Giustiniano adottò la opinione de' Sabiniani, 
togliendo via le differenze tra pegno con- 
venzionale e pegno pretorio. 


Nello stesso giorno — L. 13 Cod. de contr. et 


Titius aestimasset : Tizio non poteva o non vo-|commit. stipulat. 


Jeva determinare il prezzo:si dubitava,se la ven- 
dila avesse a ritenersi valida o nulla; valida la 


Le obbligazioni di fare sono trasmissibili agli 
eredi ? lo negavano i Sabiniani ; L. 39 fl. ult. 


dicevano i Sabiniani; L. 7 dig. de contr.empt.:|dig. de Statulib. L. Inter dig. de Solut. l'affer- 
1.45 de recept. arbitr.: L. 17 dig. de verb. o- | mavano i Proculejani. L. & Non sortem si liber- 
blig. nulla i Proculejani. L. 16 ff. ult. dig. de pi- | (us dig. de condict. indebit. e L. 13 dig. de re 
gnor.:L.75 dig. Pro Soc.L. 43 dig. de Legat.3. |judic. 
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Taluni distinguevano, se mai nella stipolazio- 
ne si fosse fatta menzione degli eredi, ovvero no. 


10* DECISIONE. 


Giusliniano dichiarò, che tutte le obbligazioni 
o che consistessero in fare, o in dare, vi 


fosse o non vi fosse menzione degli eredi, 
fossero trasferibili a costoro. 


Ai 13 agosto — L. «lt. Cod. arbilr. tutel. 

Avveniva talvolta che il tutore o il curatore d;- 
chiarassero sia deliberatamente, sia per impru- 
denza esser maggiori le facoltà del pupillo o del 
giovinetto di quello,che realmente Jo fossero; si 


domandava, se poleva il pupillo o il giovinetto| 


dimandare il dippiù. Vi erano di coloro che af. 
fermavano non potersi domandare più di quello 


che realmente vi fosse nel patrimonio; L. 1 Cod. 


Plus valere quod agitur L. Cum precibus Cod. 
de donat; allri poi dicevano, che osiava la pro- 
pria confessione. L. 4. ff. ult. dig. de fidejuss. 


14° DECISIONE. 








LXIXV 


teneva che il curatore fosse sempre tale; .che 
cessava di esserlo colla pronunzia del magistra- 


to. L. 3 ff. quod si dig. de suspect. tutor L.45 
dig. de excusat. tut. 


12* DECISIONE. 
Giusliniano adottò la opinione di Ulpiano. 


Intorno alla fazione del testamento, di cui po- 
lesse godere il furioso, taluni gliel'accorilavano 
ne lucidi intervall:, altri gliela negavano, duran- 
le la curatela. | 


La stessa DECISIONE. 


Giustiniano dichiarò, che il testamento comin- 
ciuto e finilo nello intervallo della ragione 
sarebbe valido ; che ove pur fosse in tale in- 
tervallo cominciato, e fosse sopraggiunto il 
furore prima di terminarsi, sarebbe nullo. 


Nello stesso giorno — L. ult. Cod. de furt. 


et sero. corrupt. 


Rubala la cosa data a prestito, a chi compete 





l'azione di furto, al commodatario, o al proprie- 
tario? Sabino l'accorda al commodatario; L. 14 
Giustiniano dichiarò che qualunque dichiara- ff. 2 e L. 26 ff. 1 dig. de furti al proprietario 


zione del tutore o del curatore non dovesse! Labeone. L. Cum £n plures ff. messem dig.locat. 


pregiudicare loro, non potendo pretendersi 
un dippiù che realmente non si trovava nel 
patrimonio: n° eccettuò solo il caso che tale 
dichiarazione del tutore o curatore fosse 
nell inventario legalmente fatto, nel qual 
caso decise competere al pupillo ed al gio- 
vinello il diritto di ripelere le cose descrille 
nell'inventario. 


Al 4 settembre — Z. 6 Cod. de curat. furios. 
e L. 9 Cod. qui testam. facer. poss. 

Vi hanno de'furiosi che sono sempre tali: ve ne 
hanno però di coloro che non sono tali ne'lucidi 
intervalli, in quelli ne' quali la ragione riprende 


: 43* DECISIONE. 


Giustiniano accorda al proprietario una dop- 
pia azione di furto contro al ladro,del com- 
modato contro al commedatario; e dichiara 
che chi presceglie la prima, non può rivol- 
gersi poi contro al commodatario:;che se poi 
usa della seconda, non sapendo che la cosa 
era stata rubata, può bene rivolgersi contro 
al ladro ; che se poi il commodatario abbia 
pagato al padrone ilvalore della cosa,è a lui 
solo che compete l'azione contro al ladro. 


Nello stesso giorno—L.penull.Cod.de adopt. 


il suo impero. Si dimandava, se il curatore dato| Tizio diede in adozione a Mevio un suo figlio 
a questi ultimi furiosi continuasse ad esser tale, [naturale ; indi testó, e preterì questo figlio ; si 
anche quando il furioso si trovasse ne’ lucidi in-|domandava, se dovesse competergli la querela 
tervulli? Se il curatore cessasse di esserlo ipso |d'inofficiosità, mentre il padre avea testato in un 
jure, appena che il furioso ritornasse alla pie-|lempo in cui si trovava nella famiglia adottiva. 
nezza delle sue facoltà intellettuali?Sabino e Cas- | Papiniano negava la querela; L. 17 dig. de bo- 
sio erano di avviso doversi distinguere i tempi nor. possess. contra tabul. così anche Paolo. 
della curatela, e che il carattere era tale e rima-|Così Ulpiano: L. 8 ff. 10 dig. eod. Taluni l'ac- 
neva obbligato nel solo caso che durasse il fu- |cordavano, come si rileva dal libro 7 Cap. 7 di 
rore; che cessato questo, egli cessava di diritto. | Valerio Massimo che riferisce essersi rescisso 
L. 31 dig. dead min. et peric. tut. Ulpiano ri- da'Centumviri il testamento di Marco Anco Car- 
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seolano, cavaliere romano, impugnalo con que- 
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46* DECISIONE. 


rela d'inofficiosità dal figlio preterito, quando già | c;ustiniano dichiarò utile il legato, perchè 


per l'adozione era passato nella famiglia di suo 
zio paterno Suffenate. Marziano distingueva; se 
il padre adottivo era povero, accordava la quere- 
Ja contro al testamento del padre naturale; la 
negava, se era ricco. L. adversus dig. de inoff. 
test. 


44* DECISIONE. 


cessando l usufrutto in un modo qualun- 
que, questo ritorna alla nuda proprietà. 


Ai 22 sellembre—L.13 Cod.de usufr.elhabil. 
Si era legato a Panfilo, servo di Tizio, l'usu- 
frutto di un fondo, che si era acquistato, 
per mezzo del servo, dal padrone; Tizio avea 
alienato la parte di dominio che avea in persona 
di Panfilo;si faceva quistione,se a danno di Tizio 


Giustiniano risolvette la controversia con una |si estinguesse l’usufrutto. Tre opinioni si aveva- 
distinzione: se il figlio si fosse dato in ado- |no sull'oggello: taluni credevano che, alienata la 
zione ad un estraneo, ovvero ad un ascen-|parle di Panfilo, si estinguesse lo intero usu- 
dente : nel primo caso | accordò ; la negò frutto; altri che si eslinguesse in proporzione del 


mel secondo. 


dominio,che si avea sul servo, e sull'alicnazione 
che se n'era fatta « L.18 dig. quib. mod. usufr.; 


Ai 14 seltembre — L. 13. Cod. de usufr. et; altri infine, che l'usufrutto rimanesse intero pres- 


habil. 


so del padrone alienante, e fu questa la opinio- 


Legato l usufrutto di un' abilazione, taluni |ne di Salvio Giuliano nella 4* Dec. dig. de jur. 
credevano che tal legato equivalesse a quello |paíron. 


di uso, così Ulpiano; L. Si quis unus dig. de 
usufr. et quemadmod., L. Aquilia dig. de do- 
nat. così Papiniano ; L. 10 dig. de usu et habil. 
altri che tal legato imporlasse non un uso,ma un 
usufrutto; cosi Marcello; ff. penult. Instit. de usu 
et habit. taluni altri, come Giavoleno Prisco, e 
Nerazio Prisco slimavano che non fosse né uso. 
né usufrullo, ma un legato di propria e special 
nalura, L. 10 ff. 2 dig. de usu et habit., e da ul- 
timo vi erano di coloro che stimavano compren. 
dersi nel legato di abitazione la proprietà. L. 20 
ff. Gajo dig. de instruct. vel instr. legat. 


15* DECISIONE. 


Giustiniano dichiarò, che, legata lVabitazione, 
non $' intendesse legato nè l' uso, nè l''usu- 
frutto, nè la proprietà, ma che fosse questo 
un legato di speciale natura, e che al lega- 
tario si accordasse il diritto di poter locare 

‘ ad altri l'abitazione, giusta la opinione di 
Marcello. 


Ai 47 sellembre — L. 14 Cod. de usufr. ot 
habit. 
Tizio avea legato a Mevio un fondo, distralto 


17° DECISIONE. 


Giustiniano adottò la opinione di 
Salvio Giuliano. 


Al 1° ottobre—Z. 76 Cod. de usufr. et habil. 

L' usufrutto si perde in più modi anche col 
non uso: sorgeva quistione del sè, estinto l'u- 
sufrulto col non uso, si estinguesse del pari 
l'azione personale che compeleva all'usufrullua- 
rio, per la stessa durata con cui si estingueva 
l'usufrutto? non si faceva dubbio, se la cosa, su 
cui cadeva l’usufrutto, si fosse consegnata: la 
quislione nasceva nel caso che non la fosse con- 
segnala. Taluni opinavano estinguersi l'usufrut- 
to per Jo tempo, in cui non se n'era usalo, ma 
rimanere salva l'azione a dimandarla per lo tem- 
po' avvenire ; così Pomponio nella L. 19 dig. 
quemad. servit. amittant. per la prineipale ra- 
gione che l'usufrutto si reputa legato di giorno 
in giorno. Taluni altri sltimavano estinguersi l'u- 
sufrutto, el'azione a dimandarlo. - 


18* DECISIONE. 


* 


però ?' usufrutto, il quale volle che rimanesse! Giustiniano dichiarò, che l usufrutto non si 


presso l'erede. I Proculejani dicevano inutile il 
legato « LL. 3 ff. 2 e 56 dig. de usufr. et que- 
madm. L. 8 dig. de usu, usufr. et red. legat. 
I Sabiniani Jo dicevano utile L. 6 e L. 36 dig: 
. de usufr. et quemadanod. » 


perdeva col non uso, e molto meno l'azione 
a dimandarlo, a meno che non si prescri- 
vesse con dieci anni tra i presenti, e venti 
anni tra gli assenti, se si tralli di cosa im- 
mobile. 


CRONOLOGIA DELLE LEGGI 


Nello stesso giorno — L. ult. Cod. de con- 
dict. indebil. 

Colui che nel dubbio paga lo indebilo, puà 
ripeterlo? Taluni sostengono che lo possa; cosi 
i Sabiniani: L. 23 dig. de condict. indebit. Ta- 
luni altri che nol possa;ché chi paga nel dubbio 
sinlende transigere, e ciò che;si paga in via di 


LXXVII 
21* DECISIONE. 
Giustiniano dichiarò permesso il matrimonio; 
lo vietò solo, se colui che voleva contrarlo, 


avesse tenuto l'altro al fonte battesimale. 


Nello slesso giorno — L. 21 Cod. de furt. 


transazione, non si può ripetere. I. 65 ff. 1. dig.[el serv. corrupt. 


de cond.indebit.eL.6.Cod.de jur. et fact.ignor. 
19* DECISIONE. 


Giustiniano adottò la opinione di coloro che 
accordavano la ripetizione dello indebito. 


Nello stesso giorno — L. 29 Cod. de nupt. 

Si muovea quistione del sé, divenuto furioso 
il padre, potessero i figli contrarre matrimonio, 
giacchè il padre era incapace di consenlire: nes- 


Tizio possedeva in buona fede Slico, ser- 
vo di Mevio: Stico rubava degli effetti a Gajo; 
si dimandava se Gajo poteva agire con azione 
nossale contro Tizio che possedeva Stico in buo- 
na fede; ovvero se Slico avesse commesso il furto 
a danno di Tizio, si dimandava se coslui potesse 
sperimentare l'azione nossale contro Mevio, vero 
padrone di Slico. 

Taluni accordavano l'azione nossale contro il 
possessore del servo, se il furto fosse stato com- 
messo a danno di altri; ma nessuna azione si 


suna difficollà si faceva a riguardo della figlia. accordava al possessore contro il vero padrone, 
« L. 7 dig. de Sponsal. L. 2 ff. 2 dig. Solut.ma- |se il furto si fosse commesso a danno dello stes- 
irim. ma in quanto al figlio, erano diverse le o-;so. L. Quoties ff. in potestate; L. non solum 
pinioni. Taluni credevano che il figlio non po- |dig. de noxal. act. Altri sostenevano come UI- 
lesse contrarre matrimonio, essendo necessario |piano che l'azione nascente dalla L. Aquilia si 
il consenso del padre,che coslui era incapace a |accordava contro al vero padrone, e non già con- 

prestare. ff. 4. Inst. de Nupt. — L. 11 dig. de|tro al possessore del servo L, 27 fl. servi autem 


stat. homin. e L. 13 dig. de his qui not. infam. |dig. ad Leg. Aquil. 


altri sostenevano che lo potesse L. In bello fl. 
medio dig. de capt. ei post. revers. L.8 dig. de 
paci. dotal. 


22° DECISIONE. 


L'Imperatore Marco colla costituzione mento- Giustiniano distingue 1l caso în cui il posses- 


vala nella 4* Decis. dig. de jur patron. dichia- 
rò che i figli di un mentecatlo potessero con- 
trarre matrimonio senza il suo consenso; si du- 
bitò tullavia, se tale cosliluzione potesse eslen- 
dersi anche ai figli di un furioso. 


20° DECISIONE. 


Giustiniano dichiarò, che i figli e le figlie di 
un furioso potessero contrarre matrimonio, 
e che un curatore da darsi al furioso, in 
Roma dal Prefetto della Città, e nelle Pro- 
vince dai Presidi e da’ Vescovi, assegnasse 
la dote, e facesse le donazioni a causa di 


sore del servo lo possiede nella credenza di 
esserne il padrone da quello in cui cessa di 
possederlo , ed il servo ritorna sotto la pote- 
stà del vero padrone: nel primo caso il pos- 
sessore non solo non ha dirilto a sperimen- 
tare alcun azione mossale contro al vero 
padrone, ma è soggetto egli alle azioni che 
può sperimentare il padrone ; nel secondo 
cuso poi può il possessore rivolgersi contro 
al vero padrone. 


Nello stesso giorno — L. 23. Cod. ad Selt. 
Orphit. 
Tizio avea commesso alla fede dello erede 


matrimonio, se vi fosse luogo. di dare la libertà a Panfila : lo erede indu- 


Nello stesso giorno — L. 26 Cod. de nupt. igia: Panfila nello intervallo si sgrava: non si 
Si dubitava se vi polesse essere matrimonio |dubitava che Ja prole fosse nata libera; il dub- 
ira l'educatore e l'alunno:taluni lo dicevano per- [bio nasceva nel caso che si morisse la madre 
messo, perché non proibito L. 43 ff. 1. dig. de|prima di ottenere la libertà, nel qual caso si fa- 
procurat;aliri lo dichiaravano proibito L.53 dig.|ceva quistione del sè la prole succedesse alla 
de ri nupt. madre. Talüni lo negavano, da che pel Senalo- 


LXXVI 


consulto Orfiziano, allora si succedeva alla ma- 
dre, quando fosse ingenua, o libertina. L.1 dig. 
ad Sclt. Tertyli. Altri l'affezmavano , da che la 
madre dovea ritenersi pienamente manomessa; 
e traccia di tale opinione si raccoglie dalla L. 1 
ff. 1. dig. de Suis et Legit. c dalla L. A ff. 2 dig. 
ad Sclt. Tertyll. 


23° DECISIONE. 


Giustiniano adottò l'ultima opinione, ritenen- 
do che la prole nascesse libera e che succe- 
desse alla madre pel Sclto Orfiziano. 


Nello stesso giorno — L. 14 Cod. de fidéi- 
commiss. libert. 

Per la Legge Furia Caninia la libertà ai servi 
dovea accordarsi nominatamente ; per lo Sena- 
toconsullo Orfiziano competeva la libertà quan- 
do i servi, tuttoché non nominati, erano in certo 
. modo indicati. Si dubitò se la libertà potesse 
accordarsi a colui ch'era nell' utero ; da ‘taluni 
lo si negava, perchè prima del Senatoconsullo 
la liberlà deve darsi nominativamente, e dopo 
del Senatoconsulto non poteva darsi la libertà à 
persone incerte. L. 38 $. filia dig. de legat.3: S. 
incertis vers. libertas Instit. de legatis; allri poi 
sostenevano che potesse la libertà lasciarsi per 
fedecommesso a colui che in utero est. L. Ge- 
neraliter $. 10 dig. de fideicomm. libert. 


24a DECISIONE. 


Giustiniano dichiarò,che la libertà potesse ac- 
 cordarsi a colui che in utero est sì în modo 
diretto, che per via di fedecommesso. 


Nel 1? novembre. — L. ult. Cod. de dot. pro- 
miss. 

Il padre avea promesso cento in dote alla 
figlia, o per donazione a causa del matrimo- 
nio al figlio:sì l'una che l'altro avea de'beni pro- 
pri: cadeva dubbio del sè la promessa del padre 
dovesse riguardare i beni suoi proprt, ovvero i 
beni del figlio e della figlia. Taluni erano di av- 
viso che la promessa riguardasse i beni de'figli, 
e ció perché il padre non é tenuto a dar cosa del 
suo, quando i figli hanno beni proprt. L.60 dig. 
de jur. dot. L. 40. dig. de legat. 3. Papiniano 
professava un opposta sentenza, ritenendo che 
la promessa non dovesse riguardare beni propri. 
L.68.dig.de jur dot. L. 5. 1f. Papinianus dig. de 
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jur. dot. Taluni altri adottavano una opinione 
media tra le due col ritenere che la promessa 
riguardasse i beni e del padre e de' figli. L. Ve- 
sennius dig. de megot. gest. e L. sed etsi ff. quod 
aulem dig. de hered. petit. 


29* DECISIONE. 


Giustiniano defini, che se il padre niente a- 
vesse espresso mella promessa, dovesse que- 
sta riguardare i beni suoi, anzi che quelli 
dei figli. 


Ai 11 novembre — L. ult. Cod. pér quas per- 
sonas nobis acquiritur. | 

Tizio e Mevio aveano un servo comune. Ti- 
zio avea imposto al servo che nel nome di lui 
si facesse promettere dieci aurei da Sempro- 
nio: il servo stipola i dieci aurei, ma nel no- 
me di Mevío, altro suo padrone; si faceva 
quistione del sé lo stipolato partorisse azio- 
ne per Tizio che avea ordinato al servo di sti- 
polare, o per Mevio in nome del quale avea sti- 
polato,o per l'uno e per l'altro.Tre erano le opi- 
nioni; la prima che l'azione si dovesse a Tizio. 
L. 6. dig. de stipulat servor., tale si era la opi- 
nione de'Sabiniani. L. 23. p. 3. dig. de acquir. 
rer. domin. la seconda che l'azione si dovesse 
a Mevio; L. 25. p. 6. dig. de usufr. et quemadm., 
la terza che l'azione dello stipolato dovesse gio- 
vare ed all'uno ed all'altro. L. 15. dig. de usufr. 


26* DECISIONE. 


Giustiniano adottó la prima opinione,che l'a- 
zione cioè dovesse esclusivamente giovare 
a Tizio, il quale avea imposto al servo di 
stipolare nel proprio di lui nome. 


Nello stesso giorno — L. antepenult. Cod. de 
necess. serv. hered. instit. vel substituend. 

Un padre avea isliluilo un figlio suo impubere 
erede con tlestamento;ed avea ordinalo nello stes- 
so primo grado che un suo servo fosse libero;in 
secondo grado avea sostiluitoal figlio lo stesso ser- 
vo,se mai il figlio morisse in età pupillare; il fi- 
glio mori nella età pupillare; si dimandava se il 
servo fosse erede necessario del flglio. Tutti c 
Sabiniani e Proculejani erano di accordo a rite- 
ner l'affermativa L. 2. ff. ult. dig. de Statulib. 
La difficoltà stava in ciò, nel definire se data al 
servo la libertà nel primo grado, e sostituito al 
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figlio nel secondo avessero a ripularsi due i te- 29° DECISIONE. 
stamenti, l'uno del padre, e l’altro del figlio, ov- 
vero un solo; poiché le conseguenze sarebbero 
state diverse, per la ragione che se i testamenti 
erano due, quando fu sostituito il servo all'impu- 
bere, era già libero per lo testamento del padre; 
se poi il testamento era uno, non poteva sosie- 
nersi questo principio.Taluni sostenevano essere 
duc i testamenti e che però il servo non diveniva 
erede necessario del figlio. L.84 e L. 90 dig. de 
hered. instit.: altri che il testamento era uno, e 
che però il servo era erede necessario L.84 dig. 
de hered.instit. e L. 7 dig. de bon liberi. 



















Giustiniano adottò la opinione ultima, che il 
fondo dovesse dividersi egualmente (ra, Meio 
e Seio. 


Tizio avea per ben due volle legato il fondo 
Tiziano a Mevio, e lo stesso fondo avea legato a 
Sejo; ovvero Tizio avea con disposizione sepa- 
rato legato il fondo Tiziano primamente a Mevio 
e poi congiuntamente a Mevio ed a Sejo. Si fa- 
ceva quistione intorno alla spettanza di ciascuno. 

Nel primo caso taluni attribuivano a Mevio,cui 
era slato due volle legato il fundo, due terze parti 
di esso, e l'altra terza parte a Sejo: e nel secon- 
do caso attribuivano a Mevio la metà; e l'allra 
metà Ja dividevano tra Mevio e Sejo. 

Altri poi nel primo caso dividevano il fondo e- 
gualmente tra Sejo e Mevio,luttoché a costui si 
fosse legato due volte, e nel secondo caso divi- 
devano egualmente in parti eguali il fondo tra 
Mevio e Sejo, ritenendo come rivocata la prima 
disposizione,colla quale il testatore avea dappri- 
ma legato l'intero fondo a Mevio. 


27° DECISIONE. 


Giustiniano adottò l ultima opinione, che il 
testamento, cioè, era un solo, e che il servo 
diveniva erede necessario del figlio. 


Nello stesso giorno — L. penult. Cod. de 
posthum. ered. instit. 

Il feto, diceva Platone, essere un animale ; 
gli Storici essere parte delle viscere mater- 
ne ; donde la controversia se il nalo postu- 
mo, che non avesse dato fuori Ja voce, rom- 
pesse il testamento : per rompere il testa- 
mento laluni dicevano bastare che il postumo 
fosse nato vivo; altri che dovesse dar segno di 
vila, dando fuori la vocc. I Sabiniani sosteneva- 
no bastare che fosse nalo vivo, tuttocché non a- 
vesse dato fuori la voce. L. Quod dicitur dig. 
de liber. et posthum. 1 Proculejani volevano che 
non sulo nascesse vivo, ma che desse fuori la voce 
o il vagito. 


La stessa DECISIONE. 


Giustiniano adottò la opinione di coloro che 
rilenevano doversi ne'due casi dividere il 
fondo tra Mevio e Seio in due parti eguali. 
Nello stesso giorno — L. penult. Cod. de fi- 

deicomm. liberi. 

Tizio avea dalo la libertà ad un solo dei figli 
di Pamfila che lo erede avesse scelto, con que- 
sle parole « Heres meus uni ex liberis Pam- 
philae cui volet, vel quem elegerit , liber- 
talem dato. » Pamfila avea molti figli: lo ere- 
de, prima della sua scelta, muore: si faceva 
quistione, se, e chi de' figli di Pamfila fosse li- 
bero. Tre erano le opinioni; Ta' prima che nes» 
suno sarebbe libero: la libertà era data sotto la 
condizione della seelta, e la scelta non si era 
fatta : ff. optionis 23. Instit. de legat. L.2.1f.1. 
Cod. Commun. de legat. L. ult. dig. de contr. 
empt. La seconda che sarebbe libero il figlio 


28* DECISIONE. 


Giustiniano adottò la opinione de' Sabtniani, 
dichiarando bastare che nascesse vivo. 


Nello slesso giorno — L.23. Cod. de Legat. 

Tizio avea legatoil fondo Tiziano a Mevio per 
víndicationem : indi avea legato metà dellosles- 
so fondo a Sejo: si dubitava,se ciascun dovesse 
avere la metà. Taluni credevano che il fondo do- 
vesse dividersi in ragion geometrica,e che però, 
se Tizio avea avuto tulto, e Sejo la metà del lutto, | di Pamfila,se era uno, o quegli tra i*molti che. si 
dovesse Tizio prelevare due terze parti, e Sejo|sarebbe scelto ad arbitrio di uomo prudente, o 
Y'altra terza. L. 80. dig. de Légat. 1. L. 13. dig.|a sorte: argom. dalla L. 2. Cod. Commun. de 
de liber et posthum. Taluni altri si avvisavano| legat. Laterza che tutti sarebbero liberi: arg. 
doversi il fondo dividere in ragione aritmetica,| dalle LL. 17. ff. 1.; 24, 67. ff. rag. 11 p. 4 dig. 
e peró spettare a ciascuna la metà. ^  |de Legat. 2: L. 21 ff. ult. dig. de statuliber. 


LXNX 
30* DECISIONE. 
Giustiano adollò questa ultima opinione. 


.Nello stesso giorno — L. ult. Cod. de fidei- 
comm. libert. 

Un tale avea legato a Tizio un suo servo sot- 
to la eondizione che lo: manomettesse : Tizio 
dimanda il servo dall' erede; il Giudice con- 
danna lo erede non a dare il servo, ma a pagare 
il valore di esso. Sorgevano tre quistioni: la pri- 
Ina se al servo competesse la libertà; la seconda 
da chi dovesse ottenerla,dall'erede o dal legata- 
rio; la terza se ottenendola dall'erede, compe- 
tesse al legatario l'intero valore del servo, o par- 
le di esso. Su la prima, taluni credevano che non 
si dovesse la libertà, prima che si emanasse il 
. Selto Valviano per lo quale, se colui che deve 
dare la liberià sia assente per causa non legitti- 
ma, o si tenga celato, il servo ottiene subito la 
libertà org. dalla L.26 p. ult. dig. de fideicomm. 
libert.: altri poi che dovesse adirsi il pretore, 
onde provvedesse alla libertà del servo. L. 27. 
dig. eod. Sulla seconda quistione taluni erano 
di avviso, che la liberlà si dovesse dall' erede, 
mentre al legalario si era accordato fl valore de] 
servo, e si riteneva come se lo erede avesse dal 
legalario comprato il servo. L. 7. p. 4. dig. de 
pubb. in rem acl. L.21. p. 2. dig. de evict. L.3. 
dig. Proempt.: altri che Ja libertà si dovesse dal 
legatario: tal'’era stata la volontà del defunto. 
Sulla terza quistione opinavano taluni che il le- 
gatario polesse ritenere solo quelta parle, che 
eorrisponde alla penale, e non mai il valore 0 
tulto o parle del servo; altri poi cho niente po- 
tesse ritenere, poiché il testatore gl'impose di 
manomettere il servo. 


31* DECISIONE. 


Giustiniano, 1n'quanto alla prima quistione, 
dichiarò che, passati due mesi dalla istitu- 
zione del giudizio tra il legatario e lo erede, 
compelesse la libertà al servo ; in quanto 
alla seconda che in ogni caso il legatario 
ritenesse il diritto del patronato ; in quanto 
alla terza che lo erede dovesse pagare al le- 
gatario nel quadruplo le spese della lile. 


Nella stesso giorno — L. ult. C. de comm. 
serv. manum. a 
Un servo, che ha più padroni, può solo pos- 
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sedersi pro indiviso. L. Pomponius dig. de rei 
vindicat. e però il servo comune si considera 
come proprio e come alieno: Tizio può fargli 
de’ legati come ad uno straniero, ma senza 
libertà;ma se si considera come proprio, non gli 
si può fare legato. L. 76 dig. de hered. instit. 
L. Servo dig. de optione L. 4. Cod. de Legat., 
ed ove gli si facesse, si acquisterebbe dal con- 
domino Mevio L. 63 dig. Pro Soc. L. Plautius 
dig. ad L. Falcidiam. Cadeva quistione del sé 
legato al servo da uno dei condomini la parte 
ch'egli ne avea, debba il servo dirsi libero, ov- 
vero no; taluni dicevano che tal legato era inu- 
lile, e che la parte del servo rimaneva presso lo 
erede del testatore. L. unic. p. in prim. I. de 
caduc tollend: L.6. dig. de hered. instit. ; al- 
tri poi che il legato era utile, da che compren- 
deva la libertà del servo, non potendo costui es- 
ser servo per metà; altri poi che il legato fatto 
al servo della parte di dominio che si avea so- 
pra di lui,non importava la libertà,e che però il 
servo non diveniva libero; se il servo era comu- 
ne, il legato della parte di dominio, fatto da un 
condomino non poteva indurre la libertà della 
parte di dominio che avea altri. L. 5 dig. de sti- 
pulat. servor. : mal si dice proprio ciò ch'è co- 
mune. L. 25 dig. de verb. signif. Il legato della 
parte importava solo che l’allro condomino acqui» 
stasse tulto il servo: equivaleva ad un abbando- 
no di dominio L. 63 p. penul. dig. Pro Soc. L. 
49 dig. ad Leg. Falcid. 


32° DECISIONE. 


Giustiniano definì, che il legato importasse 
la libertà del servo , che lo erede del testatore 
fosse solamente obbligato a ricomprare l'altra 
metà di dominio. 


‘ Ai 18 di novembre — L. ult. Cod. de negot. 
gest. 

Tizio amministrava gli affari di Mevio assente, 
ed avea fatto delle spese:Mevio denunziava a Ti- 
zio che desistesse dall'amministrazione;ciò non - 
dimeno Tizio continuava, ed utilmente: si fuceva 
quistione del sè a Tizio competessero le spese 
fatte dopo la denunzia, c nell’ affermaliva con 
quale azione. 

Proculo accordava l'azione negotiorum gesto- 
Tum.o almeno la eccezione del dolo malo, per 
lo principio di eterna giustizia, che nessuno deb- 
ba arricchirsi col danno altrui. L. Si quis$. Pro- 
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culus dig. de inst. act. L. Nam hoc dig. de con 
dict. indebit. Giuliano accordava l'azione, ma la 
estingueva colla eccezione che avrebbe prodollo 
il proprietario, che gli avea inibito di continuare. 
L. 8 p. dig. Iulianus dig. de negol. gest. Pom- 
ponio , Sabiniano e Ulpiano furono della mede- 
sima opinione. L. 40 dig. Mandati: L.14 ff. idem 
Labeo dig.de religios. la ragione era quella,che 
colui che spende non ostanute il divieto, sembra 
spendere meno per ripelere che per donare. L. 
21 p. si olivam dig. ad Leg. Aquil. 


33* DECISIONE. 


DELLE LEGGI LXX 

un fedecommesso; si dubitava, se tal fedecom- 
messo fosse utile: taluni l'affermavanosull'esem- 
pio de’ successibili ab intestato,a peso de' quali 
può lasciarsi un fedecommeso L. Titius dig. de 
inoff. test. L. Conficiuntur p. 1. e L. Si quis dig. 
de jur. codicill.: con tal disposizione pare che 
il testatore preghi il figlio,onde restituisca al fe- 
decommessario ció che sarà per pervenirgli, di- 
mandando il possesso de'beni in opposizione al 
testamento contra tabulas: alironde per lo prin- 
cipio fermato nella L. 4 ff. sciendum dig. de 
Legat. 3 si può lasciare un fedecommesso a peso 

[di chiunque,sempre che a costui niente si tolga, 

| sebbene niente gli si dia ; taluni altri professa. 


Giustiniano negò qualunque azione ed utile vano diversa sentenza, negando che si potesse 
e diretta al gestore di affari, che avesse vo- lasciare un fedecommeso a peso di un figlio di- 
luto spendere anche dopo il divielo. Tale| redato, ritenendo che non si potesse gravare del- 


decisione è acremente combattuta da Mar. 
tino. 


Ai 20 di novembre — L. vult. Cod. de post- 
hum. hered. inst. 
Tizio isliluiva erede il postumo che fosse na- 


la restituzione colui che niente avea ricevulo. 
L. cohered. ff. quod si dig. de rulg. et pupil. 
subst. 


35° DECISIONE. 


to tra dieci mesi dalla sua morte ; ovvero Tizio|Giustiniano ritenne, che tal disposizione con 


istituiva erede il postumo che nascesse in vila 
di lui : nel primo caso il figlio nasceva in vila 
del padre ; nel secondo dopo la sua morte ; si 
domandava,se nato in un caso contrario a quello 
contemplato, rompesse il lestamento. 

Taluni si avvisavano che il figlio istituito erede, 


cui 8i grava il figlio emancipato di un fede - 
commesso, fosse inutile. 


Ai 3 maggio — L. penult. Cod. de necess. he- 
red. instit. 


Questa decisione si riferisce a piü controver- 


se nascesse dopo la morte del padre, rompesse |sie. 1° Tizio istiluiva Mevio erede in parte, e per 
il testamento, nato in vita del padre. L. 10 dig. [l’altra parte istituiva erede, ma senza liberlà,Sti- 


pill. 
34* DECISIONE. 


Giustiniano ordinó, che in qualunque tempo 
fosse nato il figlio istituito, dovesse succede- 
re senza che fosse bisogno rompere il testa. 
mento, da che il padre non avea preterito 
questo figlio, ma l' avea istituito erede. 


DECISIONI. 


de liber et posthum. L. 26 dig. de vulg. et pu-|co,suo servo, indi dopo la istituzione degli eredi 


Tizio legava a Gajo il suo servo Stico: ovvero Ti- 
zio istituiva erede Mevio:indi legava a Gujo Slico, 
suo servo, e dopo isliluiva erede Slico, ma senza 
libertà;si domandava, se valesse la istituzione ed 
il legato, e valendo da chi si acquisterebbe la 
eredità o il legato: Ja quislione nasceva, da che 
il servo era istituito senza libertà. 

Taluni opinavano esser nulla la istituzione, da 
che il servo non può istituirsi erede che con la 
libertà L. 76 dig. de hered. instit. , e che però 
solo Tizio rimaneva erede, ma valeva il legato. 


JL. 14 dig. de legat. 2. Altri poi che fosse valida 


Pubblicate dopo il Consolato di Lampadio e di 
Oreste. 


Ai 29 febbrajo — L. penult. Cod. de fidei- 
comm. 


la istiluzione del servo, intendersi ritualmente 
data la libertà, e che poró rimaneva inulile il le- 
gato — la detta L. 14. Non mancavano, però di 
coloro,che dicevano valida la istituzione ed il le- 
gato, ma che la eredità si acquistasse non dal 


Un padre istitel erede gli altri figli, preteri| servo, ma dal legatario , e che il servo potesse 
un figlio emancipalo, ed oltre a ciò lo gravò di|essere asiretto dal-legatario ad adire la eredità 


Storia del Dir. Romano. 


i 
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nel fine di acquistarsi da lui, ed allegano la L. 49 |fosse utile a segno che la eredità in forza della 
dig. ad L. Falcid.non che la L.Si Heres dig. de [sostituzione si acquistasse da Mevio legatario, o 
opt. vel elect. legat. per le quali se un fondo si |fosse inutile, perchè il servo si era soslituito sen- 
fosse legato ad un servo senza libertà, ed il servo |za libertà. Le opinioni erano varie secondo i prin- 
si fosse poi legato ad altri,il fondo si acquistava|cipt che sopra esponemmo. 
dal legatario, al quale si fosse legato il servo. 
La stessa DECISIONE. 
36% DECISIONE. 
Giustiniano ritenne utile il legato; ordinò però 

Giustiniano dichiarò,che potesse un servo isti-|  cheil legatario non potesse acquistare se non 

tuirsi erede senza libertà,e ciò perchè tal'era| quando fosse certo che non potesse verificar- 

la opinione di Atilicino,giusta riferisce Pao-| si il caso della sostituzione pupillare, e che 

lo ne libri a Sabino ed a Plaulino. il servo intanto fosse stato libero. 

2* Tizio islituiva erede col testamento un suo! Nello stesso giorno — L. 24 Cod. de legat. 
servo.cui lasciava poi la libertà con un eodicillo;] Un padre, istituiti eredi gli altri figli, avea di- 
si dubitava del sé fosse in un tempo e libero e |redalo un figlio impubere, che avea sotto la sua 
Servo. potestà: ed allo stesso figlio diredato avea sosti- 

Taluni sostenevano che fosse inutile la istitu- |luito Tizio, se il figlio fosse morto tra il termine 
zione, dappoichè per via di codicilli non può nè della pubertà, ed avea lascialo un legato da sod- 
darsi, nè togliersi la eredilà,ed il servo, ottenen-|disfarsi da Tizio sostituito al figlio diredato. Mor- 
do la libertà co'codicilli ; pare che co' codicilli [to il figlio prima di giungere alla pubertà, e ve- 
avesse ottenuto la eredità che non poteva attri- |rificato il caso della sostituzione pupillare, Tizio 
buirgli la semplice istituzione di erede senza li-|sostituito adi la eredità del figlio deredato: si 
berlà. L. penult. dig. de condit. instit. L. Sce- domandava, se Tizio sostituito al figlio diredato 
vola dig. ad Sclt. Trebell. L. 130 dig. de verb. {fosse tenuto a soddisfare il legato posto a suo 
signif. tale si fu ld opinione di Giuliano L. 38,carico. Taluni si avvisavano che fosse inutilc il 
$. 1 dig. de hered. instit. Taluni altri opinava- |legato messo a peso di Tizio sostituito al figlio 
no che la istituzione valesse , doversi ritenere |diredato, perchè de' beni paterni niente era per 
che la libertà si fosse data col testamento L.Con- pervenire al figlio, stato diredalo: e tale fu la o- 


ficiuntur ff. si servo dig. de jur codicill. pinione di Giuliano L. 87 ff. qui filios; L. 7 dig. 
ad leg. Falcid. di Scevola L. ult. dig. de legat. 
La stessa DECISIONE. J; di Paolo L. 126 dig. de legat. 1 di Trifonino 


L. 41 ff. si miles dig. de test. milit.: altri dichia- 

Giustiniano dichiaró, che competesse al servo | ravano valido il legalo sempre che qualche cosa 
e la libertà e la eredità. de beni paterni pervenisse al figlio dimandato il 

possesso de'beni contra tabulas L. cohered. fl. 

3° Tizio fa un legato ad un suo servo senza li- | quod si dig. de vulg. et pupill. substit. , ed in 
bertà: si domandava se fosse valido il legato; si| proporzione di ciò che gli perverrebbe L. ab 
sosteneva che no, da che senza libertà inutil-| exheredati dig. de legat. 1 e L. ult. dig. de le- 


mente si lega al servo. gat. 3. Taluni altri all'opposlo pensavano che il 
sostituito dovesse il legato, ché tale era stata la 
La stessa DECISIONE. volontà del defunto. L. 6 dig. de legat. 3. 
Giustiniano dicharó inutile il legato nel senso 37° DECISIONE. 


che potesse allribuire al servo la libertà; pre- 
scrisse però che fosse utile nel senso che sil Giustiniano dichiarò,che il sostituito non fosse 
dovesse al servo la cosa legata. tenuto a soddisfare il legato. 


4* Tizio con suo testamento avea legato a Me-| Ai 30 aprile — LZ. 20 Cod. de jur. deliber. 
vio un servo: indi avea sostituito lo stesso servo Un leslatore avea istituito erede Tizio in una 
a suo figlio; si domandava, se tale sostituzione| parte della sua eredità; indi dopo di aver dispo- 
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slo de'legali e delle libertà avea islituito erede |sunto» si domandava se tale islluzione fosse va- 
Jo stesso Tizio nel resto della credità; si doman- |lida: taluni la dicevano invalida, perchè il giudi- 
dava,se polesse Tizio adire la eredità per la pri- |zio del testatore non era cerlo;altri la ritenevano 


ma parte del testamento, ripudiarla per la se- 
conda. Più : un padre avea istiluito erede un fi- 
glio suo impubere, e gli avea aggiunto a coere- 
de Tizio, e lo avea sostituito al figlio, se si mo- 


valida, e chiamavano alla eredità un solo dei due. 
Arg. dalla L.124 dig. de verb. signif. se non che 
la quistione, in questo caso, versava sulla scelta: 
taluni sostenevano esser migliore la condizione - 


risse impubere : il figlio divenne erede del pa- |del primo occupante, e però deferivano la eredi- 


dre, e Tizio per la sua parte adi ancora la ere- 
dità: morto il figlio tra il termine della pubertà 
si domandava, se Tizio, che avea adito la eredità 
pel testamento del padre, fosse obbligato ad a- 
dire la eredità del testamento del figlio in virtù 
della sostituzione pupillare. 

Intorno alla prima quistione taluni si avvisa- 
vano che poteva Tizio, istituito erede in più parti 
del testamento,adire la eredità in forza dell'una, 
ripudiarla in forza dell'altra, per la ragione che 


tà di colui, che il primo l'avesse adito; L.114 ff. 
plerumque dig. de legat. 3 L. 9 dig. de verb. 
oblig. Altri poi dicevano che tale istituzione do- 
vea ritenersi fatta con ordine successivo , quasi 
con ordine di sostituzione, di tal che dovesse chia- 
marsi alla credità primamente il primo scritto e 
poi l'altro L. 50 dig. de legat. 2 L. penult. dig. 
de testam. tutel. L. '1'11f penult. dig. de legat. 2. 
Vi erano poi di coloro che davano la preférenza 
al secondo islituito ritenendo essi la nomina del- 


si tenevano le istituzioni distinte, e che nessuno 'l'ultimo,come quella che appalesa l'ultima volontà 
è tenuto suo malgrado ad adire la eredità L. Nec |del defunto L.19 Cod. de fideicomm.Taluni altri 
emere Cod. de jur. delib. Allri però negavano infine ammettevano alla eredità e l'uno e l'altro, 
che potesse Tizio adire per una parte e rinun- |preso argomento dal responso di Giuliano, con- 
ziare per l'altra, non potendo la volontà del de- |lenuto nella L. 4 is qui ff. ult. dig. de reb. dub. 
funto riconoscersi e sconoscersi nel tempo stes- | Si mihi filius aut filia heres non erit, Sejus he- 


so. L. 2 dig. de aquir. vel amit. hered. L. 53 
dig. eod. e L. 1 dig. de ben. libert. 

Intorno alla seconda quistione taluni credeva- 
no che Tizio potesse ripudiare la soslituzione , 
ritenendo che due fossero i testamenti e del pa- 
dre e del figlio, e però le due eredità L. 49 dig. 
ad Leg. Falcid.: ff. igitur Instit. depupill.sub- 
stit. Altri per l'opposto negavano che potesse Ti- 
zio adire Ia credità del padre e rifiutare quella 
del figlio,cui era chiamato per sostituzione L. 59 
dig. de acquir. vel amit. hered. L.42 eod.; co- 
storo ritenevano che uno fosse il testamento L. 2 
ff. illud dig. de hered. vel act. vend. L. Patris 
dig. de vulg. et pupill. subst. L.28dereb. auct. 
jud. possid. 





| 


38° DECISIONE. 


Giustiniano decise,che colui che riconobbepar- 


te della eredità, non potesse sconoscere l'al- 
tra, e che colui che adà per la istituzione la 
eredità del padre, lo stesso dovesse adire per 
la sostituzione la eredità del figlio. 


Nello stesso giorno — L. 4 Cod. de verb. el 
rer. signif. 
Un testatore avea istiluiti degli eredi, ma dis- 


res esto:non satis voluntalem suam declaravit, 
si non aliter extraneum heredem esse volet , 
quam si neque filius, neque filia heres erit: qui 
il giureconsulto voleva che mancasse e l'une e 
l’altro ed il figlio e la figlia, e solo allora chia- 
mava alla eredità Sejo. 

Sorgeva la slessa difficoltà, se mai si fosse 
conferita la tutela a Tizio o a Gajo; data la liber- 
là a Sejo 0 a Stico; un legato od un fedecommes- 
so a quelli o a questi. 


39* DECISIONE. 


Giusliniano ritenne,che la eredità, la tutela, là 
libertà, il legato, il fedecommesso si dovesse 
all'uno ed all'aliro, cangiando la disgiunti- 
va aul nella congiuntiva et. 


Ciò però non valeva nelle alternative che ca- 
devano sulle cose,come p.e. illam aut illamrem 
do; lego — poiché in tal caso si dovea una sola 
delle due cose, data la scelta al legatario o all'e- 
rede,secondo la volontà del testatore o i precetli 
della legge. 

Nello stesso giorno — L. 2/ Cod. de jur. de- 
liber. 
Tizio rivindicava il dominio di Stico, e muove- 


giuntivamenle così « Titius aut Gajus heredes| va quistione intorno allo stato di lui; Stico si di- 
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ceva libero: durante il giudizio di stato, Mevio. 41* DECISIONE. 
istituisce Stico suo erede. Si dimandava, se po- 
tesse Stico da sé adire la eredità, o dovesse es-| Giustiniano adottò la opinione di Sabino e 
sere autorizzato da Tizio ? Taluni dicevano che] chiamò il sostiluilo, quando l'uno e l'altro fi- 
se Stico fosse stato istituilo erede come servo ,| glio fosse morto in prima actate,cioè nella età 
avesse bisogno del comando di Tizio per adire| pupillare che si estendeva fino all'anno de- 
Ja eredità, poichè in questo caso Stico fu istitui-] cimo quarto. 
to non per esser erede, ma per rendere altri e- 
rede L. 40 dig. de hered. instit. L. 3 Cod. cod.) Al 1? settembre — Lex ult. Cod. de impuber. 
Altri poi sostenevano che Stico fu istituito erede et aliis substit. 
non come servo, ma come libero, poiché dispo-| Un padre avea istituili con testamento due c- 
sta la causa sulla liberlà, deve aversi per libero|redi.Mevio e Sejo , ed avea aggiunto Quisquis 
chi litiga intorno alla sua condizione « L. Ordi-| mihi heres erit, et Titius filio meo impuberi 
nata L. Si cui dig. de liberal. caus. heres esto. Morto il figlio impubere , si doman- 
dava in qual modo la credità di costui dovesse 
dividersi tra i sostituiti. Taluni credevano che 
40" DECISIONE. della eredità dovessero formarsi due metà in mo- 
do che Mevio e Sejo, eredi istituiti,ne togliessc- 
Giustiniano decise, che se Mevio, istituendo e |ro una, e l’altra Tizio aggiunto in sostituzione, e 
rede Stico, fece menzione del suo padrone, ci) per la ragione che i due istituiti erano con- 
come Slichum servum Titii heredem inslituo, | giunti, e tali erano anche nella sostituzione L. 9 
in tal caso egli deve rilenersi istituito non aldig. de Vulg. et pupill. substit. Taluni altri si 
riguardo suo, ma a riguardo del padrone ,|avvisavano doversi fare tre porzioni, attribuendo- 
ed. € tenuto , a comando di costui , di adire|ne una a ciascuno L. 32 dig. de vulg. et subst. 
la eredità;che se viene dichiarato libero l'a-|L. 88 ff. Lucius Titium de legat. 2 e ne allega- 
dizione della eredità, come conseguenza di vano a ragione che i due congiunti nell'istiluzio- 
un fallo necessario, non deve arrecargli al-| ne non erano però tali nella sostituzione. 
cun pregiudizio; che se poi Stico fu istituito 
erede senza farsi parola del padrone,doves- 42* DECISIONE. 
se attendersi l'esito del giudizio di stato. e 
dichiarato Stico libero, fosse in sua facoltà. Giustiniano adottò quest'ullima opinione. 
adire o non adire la eredità; dichiarato ser-; 
vo, fosse obbligato ad adirla per comando — Ai 48 ottobre — L. ult. Cod. de usufr. 
del padrone. ‘Tizio avea legato un usufrutto al servo o al fi- 
glio di famiglia, e l'usufrulto per mezzo del ser- 
vo o del figlio di famiglia si era acquistato dal pa- 
Ai 21 di luglio — L. penult. Cod. de impub. drone, o dal padre: indi il servo per Ja manomis- 
el aliis substit. sione, ed il figlio per la emancipazione si erano 
Tizio istiluiva eredi due figli impuberi : indi sottratti alla potestà del padrone e del padre; si 
soggiungeva « si uterque impubes decesserit , faceva quistione del sè l’usufrutto acquistato dal 
Mocvius heres esto » : si dubilava se, morto un|padrone o dal padre dovesse estinguersi. Taluni 
solo impubere, Mevio fosse sostituito al defunto, | dicevano sì;dappoichè lo stato del servo e del fi- 
o dovesse atlendere Ja morte dell'uno e dell'altro| glio di famiglia era cangiato L. 27 dig. de ali- 
impubere. Sabino opinava che dovesse succede-| mend. vel transfer. legat. L. 98 ff. aream dig. 
re il fratello, non il sostituito, ritenendo essere| de solut. ed anche perché dopo la manomissio- 
stata questa la volontà del testatore, non polen-| ne o la emancipazione la persona del padrone e 
do credersi che abbia voluto preferire l'estraneo| del padre comincia ad esser divisa dal servo e 
al figlio L.33dig. de nup. etpupill. substit. L.&2| dal figlio. L. Si Pamphilo dig. de option vel e- 
dig. eod. I Proculejani per l'opposto credevano lect. legat. Taluni altri poi erano di avviso, cho 
che dovesse succedere il sostituito,da che il te-ll'usufrulto continuasse a rimanere e presso il pa- 
stalore non sosliluì a vicenda i fratelli tra loro drone e presso il padre, dappoiché il legato si 


» . | 
L. 57. p. 4. dig. ad Senatus. Tribell. i faceva a riguardo del padrone e de] padre,c non 
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già a riguardo del servo , e del figlio L. 61 p. 1! 
dig. de acquir. rer. domin. : L. 26 dig. de sti-| 
pulat. servor. 
| 
| 


44° DECISIONE. 


Giustiniano avulo riguardo alla Constituzione 
pubblicata giù due anni prima che si con- 
tiene nella L. Cum Oportet. Cod. de bon. quae 
liber. decise che il legato sintendesse fatto a 


contemplazione del servo e del figlio di fa- | 


miglia, anzi che del padrone e del padre. | 


Nello stesso giorno — Legge ullima Cod. de 
reb. credit. et jure jur. 

Tizio domandava cento lasciatigli col testamen- 
to di Mevio ; l'erede non avendo il testamento , 


deferi a Tizio legalario il giuramento: il legata- : 


rio giurò che cento gli eran dovuli; lo erede fu 
condannato, e pagó: indi, presentalosi il testa- 
mento, si vide che niente a Tizio era dovuto; si 
faceva quistione, se lo erede polesse ripetere i 
cento. 

Taluni dicevano di no, perché vi era interve- 
nulo il giuramento L. Quod si dig. de dol. mal. 
L. Adversus dig. de except. L. Nam sufficit dig. 
de dol.; L. Admonendi dig. de jure jur. ; alle- 
gavano anche a ragione che si fosse quasi tran- 
salto col giuramento L. 2. dig. jure jur.; che si 
fosse un giudicato ; L. 1 Cod. de condict. in- 
debit. 

Altri davano l'azione di dolo, e quindi ammet- 
tevano la ripctizione L. Quod si dig. de dol. Mo- 
destino slimava che dovesse procedersi in via 
di siellionato per la pena dello spergiuro «L. ul- 
lima dig. de Stellionat. 


45° DECISIONE. 


Giustiniano defini, che competerebbe all'erede 
il diritto a ripelere ciò che avesse pagato. 


Altra controversia, risoluta colla stessa deci- 
sione. 

Nel caso esposto si domandava, se, vero il le- 
gato, avesse l'erede il dirillo a ritenere la Fal- 
cidia. 

Taluni lo negavano, da che nienle poteva de- 
dursi da una somma che si era giurato esser do- 
vula in quella quantità. Altri l'affermavano, dap- 
poiché il giuramento teneva alla esistenza del 
Jegrato.ma non si estendeva sino al punto di sa- 
persi, se dovesse aver luogo la Falcidia. 


LIXXY 


La stessa DECISIONE, . 

Giustiniano dichiarò chela Falcidiasi dovesse; 
dalla decisione però si rileva che il dirilto 
a dedurre la Falcidia si limiti al solo caso 
che il legalo non si sia ancora pagato, non 
già dopo che si fosse pagato per intero. 


Nello stesso giorno — Legge ultima Cod. de 
pact. inter. emptor. et venditor. composit. 

Tizio avea venduto a Mevio un fondo con patto 
che non potesse coslituirviun monumento 0 con- 
sacrarlo, o sottrario al commercio in altro modo. 
Si dubitava se il patto stesso, e se potesse Tizio 
; agire contro di Mevio coll’azione ex vendilo in 
caso avesse contravvenulo al pallo. 

Taluni, come Pomponio, si avvisavano essere 
inulile il patto, potendo ciascuno fare nella sua 
proprietà ciò che volesse, non avendo Tizio al- 
, cuno interesse nella stipulazione L. penult. dig. 
I de pact. L. Quod si locus dig. de relig. et sumpt. 
| funer. 

Taluni allri sostenevano che il patto valesse 
per la ragione, che nelle tradizioni delle cose 
ogni patto vale L. 48 dig. de paci. 








&46* DECISIONE. 


| 


| Giustiniano dichiarò efficace il palio ritenen- 
do che colui,a favore del quale si era stipo- 
lato,potrebbe avere interesse che il patto fos- 
se osservato. 


Nello stesso giorno — Nel pegno chi riliene 
il possesso? chi nel commodato nel deposito? 
Sabino ammelteva che il possesso polesse-esse- 
re presso due, il civile presso il proprietario, il 
naturale presso i] creditore , il comodatario, il 
depositario, L.3 ff. ex contrario dig. de adquir. 
vel omit. possess.; L. 13 dig. de public. in rem 
‘act. L. 37 dig. de adquir. rer. domin. 

Labeone insegnava,che il possesso non potes: 
se trovarsi presso duc d. L. 3 ff. cx contrario 
dig. de adquir. vel amilt. possess. L. & un cerlo 
ff. si duobus dig. commod. Pegaso sosteneva 
che il colono, il depositario , il commodalario 
non possedessero L. Officium dig. de rei vin- 
dicat. 

Si faceva anche quislione per conoscersi,se il 
proprietario della cosa polesse dirsi leso,in caso 
il colono, il depositario abbandonassero il pos- 
sesso:Procolo sosteneva, che il proprietario non 
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perdeva il possesso L. 31 dig. de dol. dappoi-* Il padrone avea lasciato al servo la libertà con 
chè credeva che que’ tali non possedessero, ma | lestamento,a patlo però che desse all'erede, o a 
fossero solo nel possesso « esse in possessione: » | chiunque altro dieci solidi, o qualunque altra 
cosa: Il servo toglie la somma, o la cosa, e cor- 
47° DECISIONE. re dall'erede che trovavasi altrove: per via la 
somma o la cosa perisce: si domandava se il ser- 
Giustiniano decise, che in caso il possesso si | vo potesse ritenersi come libero; in altri termi- 
fosse abbandonato, o consegnato ad altri dal | nì se dovesse ritenersi per verificala la condi- 
colono, dal depositario, dal commodatario, | zione. : 
messun pregiudizio ne avrebbe risentito ill Taluni dicevano che non gli competeva Ia li- 
proprielario. bertà per esser mancata la condizione, non es- 
sendo alla specie applicabile la L. 24 dig. de 
Ai22 dicembre—Legge ult. Cod.deservit.etaq. | condit. et demonstrat. che proclama verificata 
Tizio stipoló con Mevio suo vicino che costui | la condizione sempre che non è dipeso dal de- 
dovesse permelltergli in un giorno in ogni cinque | bitore che non fosse adempita , perché, nella 
anni di passare pel suo fondo.— Si domandava | specie, fu il caso fortuito che impedi lo avvera- 
in quanto tempo si prescriverebbe col non uso | mento della condizione, ed era questa la opinio- 
tale servitù. Taluni credevano che si prescrive- | ne dei Proculejani. I Sabiniani però credevano 
rebbe col non uso per un decennio. che la libertà compelesse: non vi era cosa che 
potesse addebitarsi al servo per ritenere che di- 
pese da lui non adempire alla condizione L. 6 
dig. de condit. et demonstrat. L. 54 p. 2 dig. 
de legal. 1. . 


482 DECISIONE. 


Giusliniano assegnò 1l termine di venti anni, 

- onde si prescrivesse col non uso si tra pre- 
senti che tra gli assenti. 

49* DECISIONE. 

Altra controversia risoluta colla stessa deci- 
sione. 

Tizio aveva un aja, e Mevio, suo vicino, ele- 
vava un edificio a segno da rendergli inutile l'aja 
col togliere la ventilazione : si domandava,se Ti- 
zio potesse impedirgli che alzassel'edificio a que- j 
slo segno: la difficoltà nasceva da ciò, da che l'e- 


Giustiniano dichiarò,che si dovesse al servo la 
libertà, e che si dovesse all'erede, o al terzo 
il valore della cosa perita ; che niente però 
si dovesse,se dipese dall'erede o dal terzo dl 
non ricevere o la somma o la cosa. 


dificio di Mevio non era soggelto alla servitü al- 
tius non tollendi. Taluni si avvisavano che Ti- 
zio non avesse diritto ad impedire: ciascuno è pa- 
drone di alzare il suo edificio,che che ne avven- 
ga LL. 9 e 10 dig. de scrvit. praed. urb. Talu- | teca generale ; indi col consenso del creditore 
ni allri però credevano che potesse impedire ; | vende il fondo Tiziano; poco dopo per altri titoli 
ciascuno può fare nel suo ciò che vuole,purchè | questo ritorna nel suo patrimonio;si domandava, 
il vicino non ne soffra L. ult. ff. ult. dig. eod. | se vien colpito di nuovo dalla ipoteca. 

L. Sicut. ff. Aristo dig. Si serv. vindicat. Taluni dicevano di si, per la ragione che as- 


Ai 18 ottobre — L. ult. Cod. de remiss. pi- 
gnor. 
Tizio avea sottoposto i suoi beni ad una ipo- 


soggetlati ad ipoteca generale i beni si presenti 
La stessa DECISIONE. | che futuri, ilfondo sarebbe riguardato come bene 
Giustiniano adottò la seconda opinione. |futuro LL. 6, 15, e penull. dig. de pignor. et 
 |Lypath. L. 8 ff. supervacaneum est dig. quib. 

Le ultime due DECISIONI. mod. pign. vel hypot. solvit. 


Taluni altri sostenevano che la ipoteca si fosse 
Pubblicate dopo il Consolato di Lampadio e di | estinta, quando il creditore assentì che il fondo 
Oreste nell'anno secondo. si vendesse: vi ha unarimessione del pegno, che 


estinto non rivive L. 9p.3 dig. de pignorat. act. 
Ai 30 aprile — Cod. de condit. inser. L1 Major Cod. de pignor. 


CRONOLOGIA DELLE LEGGI LXXXVII 


50° DECISIONE. | così delli Glossatori; parte da Irnerio, da Gio- 


! anni e da altri. Si può consultare la Exercitat 


Giustiniano dichiarò nella specie estinta la ipo- 


di Bynckersoóck de auctoritate auctoribusque 


teca, e che poi il fondo ritorna libero nel pa- | Aulhenticarum, compresa nel Tom. I. degli O- 


trimonio del debitore. 


Sono queste le cinquanta decisioni, dirette a 
Giovanni ed a Giuliano, Prefetti del Pretorio, ed 
inserite nel codice di seconda edizione ( repeti- 
tae praeleclionis. ) 

Coloro che si sforzarono d'illustrarle si furono 
a preferenza Emendo Merillio , Francesco Lin- 
glois, Giovanni Strauchio, Domenico Bassi ed 
Hingen: pare però che stia sopra tutti Merillio. 

Prima però che si pubblicassero i digesti l'Im- 
peratore Giustiniano incaricó Triboniano, Teofi- 


puscoli. 

Esse hanno nel foro autorità, se concordino 
colle Novelle, tranne poche,che hanno autorità, 
non ostante che discordino dalle Novelle. Si con- 
sulti Alberico Gentile de libr. jur. civil. C. 6. 
Né si creda che tale autorità sia stata accordata 
ad esse o da Lotario II, o da Federico I. come 
si avvisano Balduino Prothen. ad Novell. ; Sua- 
resio in Nolit. Basil. p. 33, e Strauchio nel suo 
de Irnerio non errante ; ma tale autorità l'attin- 
sero dall'uso: egli é peró indubitato che furono 
inserile nel Codice da Accursio insieme colle 


lo e Doroleo a comporre le Istituzioni che fosse- ! Glosse. 


ro come i primi elementi della scienza giuridica, 
ed esse furono distribuite in quattro libri, cavate 
specialmente dalle Istituzioni e commentari di 
Cajo, e benchè composte dopo de'digesti, furono 
pure pubblicate prima di auesti, cioè ai 21 No- 
vembre dell'anno di Cristo 533, ma oltennero 
insieme co'digesti la loro sanzione, cioè ai 30 Di- 
cembre dello stesso anno. 

Mutato il Governo, la Religione, i costumi si 


Giovanni Gensio nella prefazione alla sua ope- 
ra Strictur. în jur. Roman. Pandect. è di avvi- 
so che se non tutte, molte leggi del Codice sono 
stale scrille in greco o almeno tradotte in latino 
dalla interpretazione greca. Bachio ha combat- 
tuto questa opinione nelle sue Efemeridi inlito- 
late la Critica. Tom. HI. Vol. 6 p. 500. 

Diremo delle Novelle.Esse sono Costituzioni e 


vengono così delle nuove,come ultime colle quali 


sentiva il bisogno di nuove leggi che emendas- | l'Imperatore Giustiniano abrogava, od immulava 
sero le antiche; di quì il bisogno di pubblicare | l’anlico diritto, nascente o dalle Costituzioni dei 
un nuovo Codice che contenesse le nuove Costi-! suoi predecessori o dalle sue stesse. Le Novelle 
tuzioni c le 50 decisioni,delle quali facemmo pa- | che ora esistono cominciarono a pubblicarsi dal- 
rola: esso per opera di Triboniano fu diviso in l’anno 503 fino al 359. Per lo più esse sono scrit- 
dodici libri,e pubblicato ai 16 novembre dell'an- te in greco: talune però sono scritte ed in greco 
no 334. A jedin latino, e talune altre solamente in latino. 


Nel Codice tennero i compilatori lo stesso or- 
dine dell’Editto Perpetuo che seguirono nei Di- 
gesli. 

Nel Codice si raccolgono lc Autentiche e le 
Novelle: diremo qualche parola e delle une e del- 
le altre. 

Le Autentiche sono di due specie: le une che 





Nel Corpo del diritto se ne veggono 168 , quan- 
tunque Scrimgero ne noverò 470. Giuliano Im- 
peratore ne espresse in epitome solo 125: i glos- 
satori ne riconobbero solo 98, e le illustrarono 
colle loro glosse: le allre scritte in greco furono 
aggiunte da Alloandro, da Scrimgero,da Cujacio, 
e da Antonio Conzio. Le Novelle che si dicono 


portano il nome de’ Federici, Imperatori della! di Giustiniano, non sono tutte Costituzioni sue, 
Germania, e che sono Coslituzioni di questi Im- | da che talune sono di Giustino minore, come le 
peratori: le altre sono taluni sommart delle No- | Novelle 117, 140, 144, e 149; altre di Tiberio , 


velle che derogano alle leggi del Codice, e che 
si ‘eggono appiè delle stesse leggi derogate: esse 
ebbero questo nome dalle stesse Novelle che so- 
Jevano anch'esse chiamarsi Autentiche. 

Gli autori di tali sommari furono molti. Talu- 
ni di essi rimontano a tale antichità da giungere 
ai tempi dello stesso Giustiniano; tale si è l'Au- 
tenlica Quas actiones compresa nel Codice de 
SS. Ecclesiis : altre sono più recenti, fatte dai 


come le Novelle 161, 163, e 164, ed altre sono 
cavate dai libri,ne'quali si contenevano gli Edilli 
de’Prefetti del Pretorio, detti Eparchica, e tali 
sono le Novelle 166, 167, e 168 ed oltre a ciò 
gli Edilti degli stessi Prefetti del Pretorio. La sto- 
ria delle Novelle fu scritta da Balduino nel suo 
Giustiniano e da Gudelino în de jure novis- 
simo. 

Tuttochè taluni dotti il neghino, pare però più 
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conforme al vero che una tal quale Collezione 
delle Novelle sia stata fatta dallo stesso Giusti- 
niano. Può consultarsi la dotta dissertazione di 
Hombergio de Collectione Novellarum ab lusti- 
niano facta Merburg 1744, nè si può sostenere 
che tale collezione sia quella che ora si racchiu- 
de nel Codice. Egli però è indubilalo che la di- 
visione delle Novelle in nove Collezioni sia opera 
de'Glossatori, come dimostra il Pancirolo in' de 
claris legum interpetribus, o de' Giureconsulti 
così detti Papiensi che florirono ai tempi di Fe- 
derico II, come osserva Odofredo nel Comento 


all'Aut. Cassa C. de SS. Eccles. 


Il testo greco delle Novelle rimase occulto fino 
a che Gregorio Aloandro, cavandolo da un libro 


scritto non lo pubblicò in Norimberga nel 1531, 
la quale edizione fu renduta più esatta e più pie- 
na da Ervagio di Basilea, ajutato dall'opera di 
Alciato e di altri dotti, coll'aggiunzione di altre 
Novelle,e fu pubblicata in Basilea nel 1541. L'ul- 
lima edizione poi fu quella di Errico Scrimgero 
coll'aggiunzione di 23 Novelle e degli Editi di 
Giustiniano, delle Novelle di Giustino e di Leo- 
ne, tuttora inedite, e di una Cosliluzione di Ze- 
none, e di un altra di Tiberio ; tal’ edizione fu 
pubblicata a Parigi nel 1558. In molte edizioni 
del Corpo del diritto manca il testo greco del- 
le Novelle, meno nelle edizioni di Genova del 
1583 ; di Parigi del 1628, e di Amsterdam del 
1663. 

Dopo le Novelle si veggono inserite nel Corpo 
del diritto i Libri de'feudi, ossia le consuetudini 
de'feudi de'Longobardi non da Oberto dall'Orto, 
e da Errico Nigro, Consoli di Milano, come vol- 
garmente si crede, ma compilati da' loro scritti, 
s'ignora da chi ed inseriti nel Corpo del diritto 
sotto il nome di Decima Collazione da Ugolino 
de Praesbyteris: su questa compilazione si può 
consultare la dissertazione di Boemero de aeta- 
te vetustae collationis consuetudinum feuda- 
lium nel Tesoro del diritto feudale di Greniche- 
nio Tom. I. 

La formazione del Corpe del diritto è stato og- 
getto di censura da parle di taluni sommi giure- 


consulti come di Olomano nel suo Antitribonia- | . 


no ; di Balduino nel suo Giustiniano e di Wes- 
sembachio ne’ suoi Emblemi di Triboniano.Es- 
si riprendono i compilatori 

1? perchè non si erano giovati delle opere dei 
: giureconsulti che florirono a' tempi della repub- 
blica ; 

2? perché non si tennero molto guardati dalla 










CRONOLOGIA DELLE LEGGI . 


superstizione pagana, allegando frammenti che 
sono riferibili ad essa ; 

3? perché spesso hanno alterato il senso dei 
responsi degli antichi giureconsulti, ed i rescrit- 
ti degl'Imperatori. 

4° perché abbiano dato luogo a molte ripeti- 
zioni, éd a molte antinomie. 

L'Ubero nella sua Eunomia Romana combatte 
tutte queste colpe che si addebitauo ai compila- 
tori del Corpo del diritto. 

Tali pecche peró non sono tali da togliere al- 
l'Opera l'immenso merito che ha. 11 Corpo del 
diritto romano costituisce il più grandioso mo- 
numento della scienza legislativa: esso è il tipo, 
il modello di ogni legislazione , e però il diritto 
romano è bellamente detto da alcuno diritto w- 
mano. In un opera immensa, svariata; in ana 
collezione formala dietro lo svolgimento di mi- 
gliaja di volumi ; in un tempo sì breve non è a 
maravigliare, se vi siano de' difetti.Bisogna ripe- 
tere con Orazio opere in tanto fas est obrepere 
somnum.Egli è mestieri però, che tratlando del 
contenuto nel Corpo del diritto qualche parola 
si dica anche di quelle Costituzioni di Giusti- 
niano,che vanno vagando fuori il libro delle No- 
velle. E primamente faremo menzione di tredici 
Editti di Giustiniano che non hanno alcuna im- 
portanza nel foro, e che riguardano taluni luoghi 
e talune province determinate: alcuni si trovano 
tra le Novelle;così il primo si legge sotto la No- 
vella ottava; il quinto è la stessa Novella cento 
undici; il sesto la Novella cento ventidue; il nono 
la Novella cento trentasci., Il primo che li pub- 
blicò in greco insieme colle Novelle di Giustinia- 
no e di Leone fu Errico Scrimgero in Parigi nel 
1558 : le tradusse in latino colle Cosliluzioni di 
Leone Errico Agilèo anche in Parigi nel 1568 : 
alla fine delle Novelle si veggono in greco ed in 
latino in poche edizioni,come in quella di Geno- 
va del 1580 ; di Parigi nel 1628 e di Amsterdam 
nel 1663; in parecchie edizioni però si leggono 
solo in latino. 

Vi sono altre Costituzioni di Giustiniano che 
si riferiscono al diritto chiesastico e tali sono 
4* Sacra contra Nestorii heresin et Eutichetis 
pubblicata nel 533 ; si legga la biblioteca greca 
di A. Fabrizio vol. IX p. 440. 

2* De Theodoro Mapsuesteno el aliis. 

3a Epistola ad eamdem Synodum de Orige- 
ne, et seclratoribus cjus. 

4* Epistola sive adversus Origenis errores 
ad Mennam Gostantinopolotanum. 
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Sa Edictum de fide ortodoxa, contra tria ca- 
pitula— Si consulti Leunclav. Iur. Graec. Rom. 
Tom. 4 p. 424. 

6. Constitutionis de tis, qui ad majorem ec- 
clesiam et ad sacras ubique terrarum ecclesias 
confugiunt, capitulum. Lo stesso Leunclav. t. 
4. Jur. Graec. Rom. p. 74. 

Vi ha pure in latino una Pagmatica Sanctio 
di Giustiniano, che comincia Pro petitione Vi 
gilii, emanata nell'anno 554; essa si legge in 
molte edizioni del Corpo del diritto alla finc 
delle Novelle: vi ha una Costituzione dello stes- 
so de colonis et adscriptitiis,che comincia Do 
euerunt nostram serenitatem,non che altre Co- 
stiluzioni ancora che il Gran Cuiacio cavò parte 
da'Basilici e parte da altri libri. Si consulti Cu- 
jacio Obs. X1-44 XX-34 XVI-46 XIII 6. 

Yi sono cinque Costituzioni o Editi di Giusti: 
no Minore, quattro delle quali si trovano tra le 
Novelle di Giustiniano ; il primo che le pubbli- 
cò in greco fu Errico Agilèo, in Parigi nel 1560: 
una sola de filiis liberarum in Africam mis- 
sa è slata conservata in latino da Giuliano: es- 
sa comincia: Die noctuque pro utilitate reipu 
blicae. 

Restano quattro Costituzioni di Tiberio, pub 
blicate per lo pià colle Novelle di Giusliniano 
Scrimgèro il primo le produsse in greco ; Agi. 
1éo le tradusse in latino: nella edizione di Lev. 
venio si lrovano nell'una e nell'altra lingua: lu 
seconda, la terza e la quarta si trovano confuse 
colle Novelle di Giustiniano $ la seconda si tro- 
va nella Novella 164; la terza nella Novella 164: 
e la quarta nella Novella 163. L' altra manca eaf- 
fatto. Abbiamo di più Sacrum Pragmaticum di 
Tiberio de Confirmatione Constitutionis Justini 
de filiis colonorum et liberarum. 

Di Eraclio abbiamo tre Costituzioni, l'una de 
fide; l'altra de Iudaeis e la terza de foro com. 
petente Episcoporum: il primo che ne diede gli 
argomenti in greco, si fu Bonefidio nella sua 
Opera de Iur. Orient. $. 4, pubblicata in Parigi 
nel 1573: Leunclevio poi nel suo fur. Graec. 
Rom. T. X, p. 13 ne diede per iniero la terze de 
foro competente, e dopo lui Giustello. 

Appartengono allo stesso Eraclio le Costitu- 
zioni Ecclesiasliche in greco de numero cieri. 
corum Ecclesiae Constantinopolitanae majoris 
et Sanctae Deiparae, eorumque qui officiis in- 
serviunt cum majoris ecclesiae tum patriar- 


eltae, pubblicata la prima volta da Leunclavio 
nella sua Opera de. Fur.Graec.Rom. T. 4, p. 11; 
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l’altra de non admitlendis sive ordinandis cle-- 
ricis in ecclesiis Constantinop. sine mandato 
patriarchae, pubblicata dallo stesso Leunclavio 
nel T.1. p. 83, e l'ultima de causis beneficiorum 
ecclesiasticorum , emolumentorumque impe- 
trandorum. Vi esiste pure dello stesso Eraclio 
Expositio sive Confessio fidei, che si legge ne- 
gli atti del Concilio Lateranense nell’anno 649. 


Di Leone, detto l'Iconomaco, pervennero a 


noi de'capi di tre Costituzioni, un primo de He- 
braeis et Monlanis; il secondo de patrimoniis 
templorum urbis Romae, et de capitatione in- 
fantum; il terzo de duabus sibi quis praestan- 
dis provinciarum administrationibus: Boneft- 
dio il primo li pubblicó in greco. 


Di Costantino, detto il Copronimo, vi ha il 


sommario di una sua Coslituzione, onde vietò 
reliquiarum honorem, ei sanctorum supplica= 
tionem;esso fu pubblicato in greco da Bonefidio. 


Tre Costituzioni si hanno di Niceforo ; la pri- 


ma de mililia inopum,de chartiatico, et fuma- 
rio,et naucleris,et inventione thesauri, et aliis 
quibusdam; la seconda de foenore vitando, e 
la terza de vasis sacris, et rebus ecclesiasticis. 


Di Leone, detto l'Armenio, abbiamo una sola 


Costituzione de praefecto poenam adultero nom 
irrogante, pubblicata in greco dallo stesso Bo- 


nefldio. 
Di Teofilo abbiamo cinque Costiluzioni 1. de 


imaginibus: 2. de ejectione monachorum,3.de 
connubio Persarum cum Romanis; &. de ton- 
sura capillorum 9. de poena raptoris equi; 


Quest'ultima però è meno una Costituzione che 
un decreto dell’ Imperatore in una causa sin- 
golare. 

Nel nono secolo dell'era cristiana Basilio Im- 
peratore sentì il bisogno di apportare una nuova 
riforma al diritto civile, e però emise nuove Co- 
stituzioni, delle quali non rimangono che pochi 
capi, i quali addurremo brevemente; tali sono 
de quariis nuptiis ; de concubinis non haben- 
dis; de personis quae matrimonium contrahe- 
re cogi possunt, et de benedictione nuptiarum 
clam non facienda: essi si trovano in Leuncla- 
vio Iur. Graec. Rom. T. 1. p. 86. 

Di altre Costituzioni si trovano altri sei capi, 
de'quali i quattro primi riguardano la eredità 
intestata, e gli altri due sono relativi alle pene 
dell'omicidio premeditato, ed al diritto della pa- 
tria potestà nelle nozze delle figlie maggiori di 
25 anni; vi ha pure una intera Costituzione,on- 
de si dispose, ut jusjurandum ‘n litibus disce- 
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piandis omnino adhiberetur, sed omnes con- | di pubblica ragione, di fal che ora ne mancano 
tractus et pacia conventa per scripturas testi- | solo 15 libri. 


bus praesentibus fierent: tulti questi capi e que- 
sta Costituzione furono pubblicati da Frehéro. 

Nell'anno 876 lo stesso Imperatore imprese a 
ridurre tutto il diritto civile in miglior ordine, e 
ripartì il lavoro in quaranta titoli, e questo si 
conserva originalmente nella biblioteca impe- 
riale di Vienna. 

Il figlio, Leone, detto il Filosofo, verso l'anno 
886, quando successe al padre, cercò compiere 
l' opera intrapresa da costui, avvalendosi di un 
tal Sabbazio Prolaspatario: indi verso l'anno 912 
Costantino, dello Porfirogenneto, pubblicó una 
nuova edizione de Basilici. 

Il corpo de Basilici, diviso in sei volumi e 
sessanta libri, fu composto delle versioni delle 
Istituzioni, delle Pandelte e del Codice; delle 
Novelle di Giustiniano, e di tredici Editi; de’ 
comentari de'giureconsulti greci sul dirillo di 
Giustiniano, de’ paratilli, o di altri libri, delle 
sentenze de'Padri, de'Concili, delle Costituzioni 
degl'Imperatori che succedettero a Giustiniano, 
e delle Leggi. Tal corpo però contiene delle 
omissioni, e de'mulamenti che richiedevano le 
esigenze pubbliche ed il nuovo slalo delle cose. 

Questi libri de Basilici giunsero inlatti fino a 
noi, e l'immortale Cuiacio li ha posseduti tutli ; 
dopo la sua morte passarono a Pietro Fabro, e 
s'ignora nelle mani di chi fossero pervenuti do- 
po la morte di costui.Non (ulli però furono pub- 
blicali; Genziano Erveto il primo ne pubblicò 
solo sei libri in latino: indi Cuiacio diede una 
interpetrazione latiua del libro sessagesimo, in 
Lione nel 1566. 

Questi libri tradotti da Genziano Erveto e da 
Cuiacio li pubblicò Dionisio Gotofredo nel 1598, 
e Carlo Labbèo pubblicò in Parigi nel 1606 i li- 
bri XXXVIII, e XXXIX tradotti da Cuiacio con 
l'indice de'titoli del libro 38, 39, 40, 441 e 42: 
finalmente Fabrollo pubblicò anche in Parigi 
nel 1647 tutt'i 60 libri dalla biblioteca reale di 
Parigi,in greco, colla inlerpelrazione di Cuiacio, 
e dove questa mancava, colla sua. È però da te- 
nersi per fermo, che solo 41 libri comparvero 
interi, mentre gli altri 19 libri pubblicati da Fa- 
brotto non sono quelli stessi pubblicati da Leo- 
ne e da Costantino, ma compendiati da'Basilici 
co'comenli di Teodoro Ermopolito, di Armeno- 
polo, e di altri interpetri greci. Si debbono a 
Gerardo Meerman i quattro libri 49, 50,51 e 52, 
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1 Basilici, tuttoché non avessero alcuna forza 
di legge, pure furono utilissimi per la interpe- 
trazione, e per la emenda del dirilto Giusti- 
nianéo. 

Alla pubblicazione de’ Basilici tennero die- 
tro-altre Cosliluzioni d'Imperatori. 

Le principali sono quelle di Leone $41 Filosofo, 
pubblicate dall'anno dell'era volgare 889 sino al 
911 in numero di 143, colle quali si propose di 
corriggere molti capi del diritto di Giustiniano. 
Esse furono primamente pubblicate da Errico 
Scrimgèro in Parigi nel 1538 insieme colle No- 
velle ed Editti di Giustiniano, non che colle Co- 
sliluzioni di Giustino, di Tiberio ; voltate poi in 
latino da Agiléo in Basilea l'anno 1661 colle No- 
velle di Giustiniano: indi poi si leggono nella 
edizione del Corpo di Giustiniano di Leuvvenio 
si in greco che in latino. Cuiacio e Giacomo Go- 
lofredo ne avvertono, che tali Costituzioni nep- 
pure in Oriente ai tempi di Leone ebbero auto- 
rità alcuna, tranne però quelle che contenessero 
diposizioni nuove per malerie che non fossero 
contemplate da altre leggi. 

Lo stesso Imperatore Leone pubblicò talune 
Costituzioni, delle militari, che raccolse dalle 
leggi militari degl'impp. Auguslo, Trajano ed 
Adriano. 

Dello stesso Imperatore Leone, associato col 
fratello Alessandro, abbiamo due Costituzioni 
pubblicate dal 911 al 912: la prima de judici- 
bus; la seconda de locatione praediorum em - 
phyteuticorum orphonotrophei. 

Lo stesso Imperatore dispose con una Cosli- 
tuzione singolare thronos ecclesiarum Patriar - 
chae Constantinopolitano subjectarum. 

Agli stessi Imperatori Leone e Coslanlino 
Porfirogenneto si attribuisce la così della E- 
cloga legum, pubblicata in parte da Frebéro. 

Da Romano detto il Seniore dall'anno 919 sino 
al 944 abbiamo moltissime Costituzioni, delle 
quali esistono talune, come quelle 1° de emptio- 
nibus praediorum a polentioribus non conlra- 
hendis; 2" de potentioribus ad emplionem 
praediorum non admillendis: 3" de rescinden- 
da venditione, 4" de jure congrui. Si vegga 
Leunclavio nel suo Corpo di diritto Greco-Ro- 
mano. 

Di Costantino, detto Porfirogenneto,abbiam o 
delle Costituzioni dal 912 al 959: quelle che ab- 


che ollenulili dalla biblioteca di Parigi, li fece | biamo, sono queste 4. dealienatione fundorum, 
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ac jure congrui, propinquorum, consortium. 
vicinorum, et de alienatione f'undorwm mili 
tarium 2. de potentibus in praedia pauperum 
succedentibus 3. de fundis militaribus &. de 
restitulione pretii militarium fundorum 5. de 
fuga mancipiorum, et jumentis amissis (che 
porta per titolo în sacello recondita);6. de non 
deserenda lite ab his, qui actionem intentant: 
1. de muneribus ob rem judicandam non ca- 
piendis 8. de sportulis 9: de consuetudinibus 
40. de testamentis aperiendis 11. de consue- 
tudinibus scribae 12.de his, qui caedem spon- 
te admittunt.et ad, ecclesiam confugiunt 13.de 
fundis armenicis el homicidarum 14. tomus 
unionis de quarlis nuptiis 15. de his, qui cae- 
dem sponie committunt, et ad ecclesias confu- 
giunt 16. de laicis sine testamento et sine libe- 
ris morientibus 11. de rebellibus et seditiosis 
48. et de poligamis. Vedi lo stesso Leunclavio 
nell'opera citala. 

Costantino Porfirogenneto pubblicò anche le 
Costituzioni militari, e molti altri libri,che pub- 
blicò in gran parte Meursio in Lione nel 1617. 
Cuiacio avea in pensiero di pubblicare sì le Co- 
stituzioni di Costantino, che degli altri Impera- 
tori di Costantinopoli che gli successero,ma non 
potetie attuare questo progetto, perchó colpito 
dalla morte. Si legga Obs.XII-22. 

Ecco di Niceforo Foca quali Costituzioni ci 
restano 4. de novis monasteriis non condendis 
2. de his, qui ante penuriae tempus emissent 
qpossessiones 3. de militibus, qui fundos suos 
distraxerunt, eosque postea repetunt 4. de 
$'ure congrui 3. de praescriptione quadraginta 
annorum. Si consulti Leunclavio nell'opera ci- 
fala. 

Di Basilio él Porfirogenneto abbiamo meno 
le Costituzioni che taluni capi di esse,come p.e. 
de potestate novas ecclesias, religiosasque do- 
mos aedificandi, colla quale Costit. si aboli 
quella di Niceforo Foca sulla stessa materia; de 
possessionibus polentiorum ; de praescriptione 
XL annorum abolenda ; de homicidis; un re- 
scritto de Judaeorum jurejurando; de posses- 
stone ecclesiarum, de aedificatione. Si possono 
consultare Leunclavio e Bonefidio. 

Di Romano il giovine Porfirogenneto abbia- 
mo le seguenti Costituzioni 1. de restitutione 
pretii militarium fundorum 2. de fundorum 
mAlitarium alienatione 3. de reditu majoris 
ecclesiae &. de magistratibus non vendendis. 

Di Michele abbiamo un sol capitolo cosi detto 
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de praetorio et velamine capitis, el de publicis 
curatoribus. 

Di Isacco Comneno abbiamo del pari un sol 
capitolo de canonico et consuetudinibus, quae 
dantur pro ordinatione. 

Di Michele Porapinaceo si fa menzione di un 
capitolo de protimisi vicinorum in rerum soli 
antichresi. 

Di Niceforo Botoniata abbiamo l'aurea bolla 
de incestis nuptiis: delle sue costituzioni tro- 
viamo appena falla menzione delle seguenti de 
dissolutione matrimoniorum ob furorem con- 
Jugis,de remissione et abolitione fiscalium de- 
bitoruwm. Si consulti Bonefidio. 

Di Alessio Comneno abbiamo più Costiluzioni, 
come de electionibus Episcoporum;l'aurea bolla 
de canonico et quae pro ordinationibus dan- 
tur,consuetudinibus,benedictione nuptiarum, 
et de clerico; de vasis sacris ad usum proprium 
non conferendis; de spatio temporis testes pro- 
ducendi; de rescriptis judicem litem ad se de- 
duclam disceptare prohibentibus: lex annalis. 
Abbiamo ancora taluni capi delle Costiluzioni de 
nuptiis amitae et fratris filiae cum filio fratris 
el patruo: de sponsalibus: de solutione spon- 
salium: de chartophylace; de doctoribus eccle- 
siae; de electis ad orientales ecclesias: un re- 
scritto de mutatione episcopatuum in Metro- 
poles, de testibus et benedictione matrimonii 
servorum; altro reseritto de oblationibus aliis- 
que juribus eeclesiasticis;ed altro ancora de fo- 
ro clericorum et de reseriplisjudicem litem ad 
se deductam disceptare prohibentibus; i quali 
capi si trovano raccolti nella edizione del Corpo 
del diritto pubblicata da Lenvvenio, in greco ed 
in latino. 

Di Giovanni Comneno, chiamato è Bello, ab- 
biamo laurea bolla de immunitate Ecclesiae 
Episcopo suo orbalae. 

Di Manuele Comneno vi hanno molte Costitu- 
zioni 1. de judicibus et advocatis 2. de execu- 
toribus testamentorum 3. de feriis 4. de syno- 
dica subnotatione Patriarchae Lucae denuptiis 
septimi gradus cognationis 5. de decisione Si- 
sinntî de nuptiis duorumfratrum eum duabus 
consobrinis 6. de nuptiis cum duabus sobrinis 
1. de sententiis judicum 8. ne morientium E- 
piscoporum bona diripiantur ab eractoribus 
8. de homicidiis 9. ut eeclesiarum et monasta- 
riorum,quae sunt ad urbem,immobilia intacta 
sint a manu fisci 10. de immobilibus magnae 
Ecclesiae Constantinopolitanae 11. de instru- 
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mentis omnium,quae ubique sunt, Ecclesiarum 
ob possessionem immobilium: l'aurea bolla de 
citatione absentium 12. de tonsura mulierum 
in monasterio degere volentium post spalium 
trimestre facta 43. de foro judaeorum. Si tro- 
va anche menzione di altra Costituzione dello 
stesso Manuele de Episcopis, ne citra. causam 
Constantinopoli morentur. Si legga Bonfidio. 

. Di Alessio Comneno II abbiamo una Costi- 
iuzione ne monasteriorum praedia descri- 
bantur. 

D'Isacco, detto l'Angelo, sono queste le Cosli- 
tuzioni 1. de electionibus per absentiam unius 
pontificis in urbe factis;questa ha due capi,2.de 
Metropolitanis revocantibus ad se pertinentes 
Episcopos jure metropolis aut Archiepiscopatus 
honoratos; 3. de nuptiis septimi gradus; &. ul 
tondeantur electorum pontificum uxores 5. de 
canonario tributo. Si consullino Bonefldio e 
Leunclavio. 

Di Giovanni Duca Batatze vi ha Y aurea bolla 
ne defunctorum Episcoporum res attrectentur 
ab exactoribus: un capo di altra Costituzione 
de vestibus externis prohibitis. 

Di Michele Paleologo vi ha un solo capo di 
una sua Costituzione de primatu et adpellatio- 
ne et commemoratione Papae rumani in sacris 
diptychis. 

D'incerto Imperatore vi hg un capo di una Co- 
stituzione de Episcopatibus detentis a laicis. 

È questo quanto ne rimane della legislazione 
pubblicata dagl'Impp. Costantinopolitani. 


Passale a rassegna le Costituzioni degl'Impp. 
egli è necessario dire qualche cosa degli Editi 
de'magistrali, altra fonte del dirilto di Roma. 

Gli Editti de'magistrati si dividevano in Ordi- 
nari e Straordinari.Dicevansi ordinari quelli che 
si proponevano da magistrati e che avevano la 
durata della loro carica ; straordinari quelli che 
si pubblicavano a misura del bisogno. Gli Editli 
ordinari facevansi da’Pretori Urbano e Peregri- 
no, da'Censori, dagli Edili Curuli, da' Tribuni, e 
da'magistrali provinciali; gli straordinari erano 
propri di tutt'i magistrati, poichè essi aveano il 
debito di pubblicare edicere tulto ciò che, ri- 
guardando la loro carica, dovea essere a cogni- 
zione del popolo. 

Prima che fossero istituili i Pretori peregrini, 
quasi tutti gli Edilli furono straordinari, ma cre- 
sciuta la mole degli affari si pensó a pubblicare 
costantemente al principio dell'anno lo Edillo, 
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che divenne così ordinario. Parve conveniente 
che il popolo al principio dell’anno e della ma- 
sistralura de' Pretori, de' Censori, degli, Edili e 
de'Tribuni conoscesse con quali norme e con 
quali principl si governerebbero costoro duran- 
te lo esercizio della loro carica. Né si deve cre- 
dere,che pubblicato lo Editto ordinario,gli stessi 
magistrali non avessero avuto il diritto a pubbli- 
care un editto straordinario: poiché se tali edilti 
si pubblicavano secondo il bisogno, qualora 
questo sembrasse di esigerlo, essi pubblicavano 
un editto straordinario, annunziando il bisogno 
per lo quale losi pubblicava, edi provvedimenti 
ch'essi adottavano. 

Gli Editti ordinari o siraordinari si propone- 
vano, scritti su di una tavoletta di legno di co- 
lor naturale a lettere di nero colore, e non già 
su di un muro imbiancato,come si avvisa l'Ein- 
necio ed altri ancora: essi rimanevano affissi 
durante il tempo della magistratura de'loro au- 
tori. E poichè avveniva spesso che i Pretori pro- 
nunziassero in difformità deloro medesimi E- 
ditti, si ordinò colla legge Cornelia che non si 
allontanassero da'propri Editti. Vi hanno di colo- 
ro che credono che prima della legge Cornelia 
esisteva un Senatoconsulto fatto nell'anno di 
Roma 580 sullo stesso argomento, ut praetores 
ex suis edictis jus dicerent,cavato da' frammenti 
degli atti diurni della città di Roma, ma egli è 
manifesto che tale frammento è spurio. Si può 
leggere Wesseling Probab. cap. ult., e taluni 
credono che dalla legge Cornelia, la quale ob- 
bligava i pretori a non allontanarsi da loro edit- 
ti, abbia avuto origine quel capo che si legge 
nel Digesto, ul quod quisque juris in alterum 
Statuit, ut eo ipse utatur. 

Gli Editti aveano la durata di un anno, come 
quella della magistratura di coloro che li pub- 
blicavano, e però Cicerone chiamava lo Editto 
legge annale lex annua Verr.1-42, I magistrati 
successori aveano il dirillo a farne dei nuovi; 
ma spesso avveniva che rifondevano nei propri 
Editti molli capitoli de'precedenti , nel qual ca- 
so i loro editti si dicevano tralaticia per lo tra- 
sporto che facevano di parte degli editti pre- 
cedenti. Cic. ad Div. III-8. 

Dagli editti surse il diritto pretorio, jus ho- 
norarium , che spesso distruggeva il dirilto 
scritto. 

Si è molto disputato sulla facoltà accordala ai 
Pretori di fare gli Editli, che si traduco di far 
leggi, mentre tale facoltà risedeva presso il po- 
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polo, ed in taluni casi presso il Senato. Vi sono | pena delle ingiurie ; ( Gellio Notti Attiche XX ) 


di coloro che sostengono di avere i prelori usur- 
pata tale facoltà e che però eran detti sovverli- 
tori del diritto civile; così Einnecio Hist.Iur.I-69. 
Vi sono però di coloro che si sono sforzali di 
rilevare i Pretori da tanta accusa; uno di costo- 
ro fu Richejo nell'opuscolo vindiciae Praetoris 
ac juris honorarüi, pubblicato in Lipsia, cui 
rispose acremente Einnecio nella sua Historia 
Edictor. 1-6 19 p. 100. 

M3 è egli mai credibile che i.Pretori si arro- 
gassero un potere che non avevano, e quello 
ch'é più, il potere legislativo? che il popolo ro- 
mano, che il senato, così gelosi delle loro pre- 
rogative, il consentissero? che i Tribuni della 
plebe, questi incessanti seminatori di brighe, 
non levassero rumore per si grave altentato? 

Noi non sappiamo,come si possa dubilare che 
i Pretori aveano la facoltà a pubblicare gli Editti, 
quando di tale facoltà troviamo espressa men- 
zione nella leltera che Plinio il Giovine scriveva 
a Trajano (lib. 1 Epist.) Solemne mihi est, Do- 
mine, omnia de quibus dubito, ad (e refer- 
re. (uis enim polest melius vel cunciationem 
Tneam regere, vel ignorantiam insiruere? Nam 
cum jam fracta esset Proconsulum,Praetorum, 
Praesidum in provinciis auctoritas Caesarum 
£yrannide, non ut olim libera republica jure 
suo edicta proponebant, quae vim legis habe- 
gent in his, quae cauta jure nondum essent 
sed rem dubiam, causaeque historiam in qua 
haerebant,libello ad Caesarem referebant qui- 
bus ex consilio jurisconsuliorum, quid juris 
esset, rescribebatur. 

I Pretori aveano il principale carico di ammi- 
nistrar giuslizia,e però ne'casi non contemplati 
dalle leggi essi rendevano pubblico co'loro E- 
dilti in qual modo ne avrebbero giudicato: i lo- 





ed altre pene sancite dalle Leggi delle XII Ta- 
vole; mutarono anche le leggi relative alle usu- 
re ( Appiano delle Guerre Civili lib. 1 ); la legge 
Voconia sulle eredità delle donne ( Cic. in Verrem 
1-41) ed altre simili innovazioni essi fecero, col 
sovverlire le leggi posilive che trattavano della 
materia. Noi neghiamo che i Pretori avessero 
allentato alle leggi: furono i costumi che mu- 
larono le leggi: i Pretori non fecero che fissare 
co' loro Editti simili mutamenti. In Roma, dove 
la facoltà legislativa risedeva presso del popolo, 
poteva questo o con pratiche contrarie, 0 col 
non usare delle leggi, abrogarle. 

In quanto poi si attiene alle istituzioni affatto 
pretorie, come della restituzione in intero, del 
possesso de'beni, delle eccezioni ec. esse lungi 
dal sovverlir le leggi, le confermavano, richia- 
mando in vigore i principi piü severi di giu- 
slizia. 

Quando un Pretore comprendeva in un suo 
Editto una disposizione,che incontrava il suffra- 
gio di tutti, i Pretori successori Ja ritenevano, e 
così confermata, si diceva passare în assiduam 
jurisdictionem, cioè, diveniva una disposizione 
immutabile, come legge. Così leggiamo che ai 
tempi di Cicerone Cneo Ottavio Pretore dichiarò 
coll'Editto che avrebbe restituito iulto ciò che 
si era portato via per violenza e per timore, quae 
per vim metumque ablata essent, reddere.Cic. 
ad Q. Fratr. 4-1; in Verrem II-69, e sebbene 
tale disposizione si riferisse esclusivamente alle 
violenze de'parliggiani di Silla,pure Metello l'a- 
dottó in Roma, ed in Sicilia e sotto degl'Impe- 
ratori fu ritenuta come perpetua. 

Si dica lo stesso dell'Editto de bonorum pos- 
sessionibus, pubblicato la prima volta da Lucio 
Sisenna Pretore nell’ anno di Roma 676; delle 


ro Edilti si fondavano su principi di eterna giu- | formole di Gaio Aquilio de dolo malo,che molti 
slizia, e noi ammiriamo ancora non meno la |a torto pretendono che abbia pubblicate nell'E- 
giustizia de'loro editti che la profondità del loro . ditio, come il Noodl; poichè Cajo Aquilio fu pre- 
sapere. Si fa eccezione di qualche Pretore, co- lore insieme con Cicerone, ma non fu Pretore 
me Verre, questo impudente violatore di ogni Urbano, e mancava perciò della facollà di pro- 
principio di giuslizia ; gli allri non seguivano | porre un tale Edilto. 
ne'loro Edilli che le norme della equità natu- : 
rale. EDITTI DE' CENSORI. 

Taluni peró sostengono che i Prelori non solo 
provvedevano ai casi omessi, ma che alleravano! Tali Edilli erano talvolta annali: ordinaria- 
anche delle leggi positive; così essi mularono | mente i Censori ritenevano gli Editi degli an- 
la pena del furto manifesto ( Aulo Gellio Notti ' tecessori, facendovi qualche aggiunta, ove il bi- 
Alliche XI); la pena inflitta per le biade raccolte | sogno lo esigesse: essi per lo più cosliluivano 
di notte ( Plinio Istorie Naturali XVIII-3 ) : la i un diritto perpetuo. 
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Abbiamo de'molti Editti Censort intorno alla | terpetrare e col rispondere supplivano al difet- 

disciplina, ed al reggimento relativo ai costumi | to delle leggi. 
( giacchè principalmente a questo soprainten- |  Ne'primi tempi la scienza e la interpetrazione 
devano ) : altri circa la locazione delle gabelle | delle leggi risedeva presso i patrizi ed il collegio 
pubbliche o delle opere pubbliche, e tutti questi | de'Pontefici. L. 2 $. 6 dig. de orig. jur. Ciò de- 
Editti vanno compresi sotto la denominazione | rivava da che i patrizi erano ripulati come i pa- 
di leggi Censorie: Vi hanno tuttora de'fram- | troni de'plebei, secondo Ja legge di Romolo; era 
menti nelle Pandette. La L. 15 dig. de publ. et | loro debito inlerpetrare ai clienti le leggi; in 
veclig. così si esprime: quanto ai pontefici poi essi si arrogaron:) un tal 

Caesar cum insulas Cretae Cotorias locaret le- | privilegio, appunto perché era data loro esclusi- 
gem, ita dixerat. « Ne quis praeter redempto- | vamente Ja cura del Calendario e de'fasti,e nes- 
vem post idus Martias cotem ex insula Cretae | suno poleva senza la loro opera sapere qual 
fodito, neve eximito, neve avellito. giorno fosse fasto e quale nefasto. Il carico di 

Ove si avverta che invece di Caesar deve leg- | giureconsulto l'assumevano per lo piü i princi- 
gersi Censor; cosi Forner Select. 1-25. Wissem- | pali personaggi dello Stato,che forniti di sapien- 
bachio în disp. ad L. Tit. Pand. Brencman Disp. | za civile, e versati nella scienza delle leggi po- 
de leg.'inscript. Cujacio nel comento alla L.203  tevano dar norme di ciò che avesse a praticersi 
de verb. signif. nelle opere postume T. 4 part. | nel maneggio degli affari, e stabilire ció che 
seconda. fosse giusto od ingiusto. 

E nella L. 203 dig. de verb. signif. sta scritto | E perchè il popolo avessea dipendere da'Pon- 
così: tefici, questi, dopo la pubblicazione delle XII 
In lege censoria portus Siciliae, ita seriptum | Tavole,composero le così delle azioni di legge, 
erat. « Servos quos domo quis ducet, suo usu | legis actiones, e stabilirono gli atti legittimi, 
pro his portorium ne dato ». actus legitimi. Erano le azioni di legge talune 

Tali sono quelle, delle quali fa menzione Pli- | formole solenni, a norma delle quali dovevano 
nio il vecchio nella Storia Naturale Cap.36,che si | i cittadini sperimentare le loro ragioni presso i 
riferivano alle spese da potersi fare nelle cene. | magistrali L. 2 dig. de orig. jur., e riguardava- 
Abbiamo dalla storia che nell'anno 400 di Roma | no la giurisdizione contenziosa. Gli atti legittimi 
Marco Furio Camillo e Marco Postumio, Censori, | pui erano taluni affari privali da compiersi con 
condannarono ad una multa coloro che si con- | certe formole e riti solenni, o in casa tra privati 
servarono celibi sino alla vecchiezza ( Valerio | o presso al magistrato, e riguardavano la giuris- 
Massimo II-9) ed il danaro che pagavasi per tal | dizione privata come l'emancipazione, la mano- 
multa era detto aes urorium,come si legge nella | missione, l'adozione e simili. Cicerone parlando 
vita di Camillo presso Plutarco: era così detto, | de'giureconsulti dice, eos jura populo praescri- 
perché pagavasi in pena di non aver menato | psîsse Cic. Cat. c. 9. Or. III-35. 
moglie. I patrizi ed i Ponteflci ritenevano così arcane 

Vi eran del pari gli Editi degli Edili, e de'| le azioni di legge c gli alri legittimi, insieme 
magistrali provinciali. co' fasti, ch'era impossibile polerli conoscere : 

E poichè gli Editti formavano una parte inte-!| piaceva loro esercitare sull’ universale quel- 
grante della legislazione Romana,non mancaro-| l'arbitrio ch'è conseguenza di una necessaria 
no de'giureconsulli,che si addissero a farne una ' dipendenza; lo che induceva un tribuno della 
raccolta, ed a scrivere de'comenti. Degli Editti | plebe a muover lamento colle seguenti parole 
de'Pretori si occuparono Servio Sulpicio, Aulo che si leggono presso Livio IV-3. Si non ad 
Ofilio ed Antistio Labeone; di quelli degli Edili | fastos, non ad comentarios Pontificum admit- 
Celio Sabino e Giulio Paulo, e degli editli de'| fimur, ne ea quidem scimus? ma nell'anno di 
magistrati provinciali Gaio. Roma 449 Gneo Flavio, scrivano di Appio Clau- 

dio, nato da un libertino rendette pubbliche le 

Altra fonte del diritto di Roma era l'aulorità | azioni di legge ed i fasti. Livio IX-46. Questa 
de'giureconsulti auctoritas prudentum. Essen- | collezione dicevasi diritto Flaviano , Jus Fla- 
do Je leggi in piccol numero, e non polendo es- | vanum : ciò fu di tanto piacere al popolo che 
sere atte alla soluzione di tutt' i casi contro- | lo volle Edilo della plebe, Senatore, e poi Edile 
versi,si ricorreva ai giureconsulti,i quali coll'in- | Curule. 
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I patrizi mal soffrendo il crollo,che si era dato 
alla loro autorità, pensarono di comporre nuove 
formole per cacciarsi in mezzo agli affari, e ren- 
dersi necessari nel maneggio di essi. Cessarono 
però di usare di questo incomportevole pri- 
vilegio nell’anno 552, quando Sesto Elio Ca 
io, giureconsulto, rendette di pubblica ragione 
queste nuove formole e questi nuovi arcani, e 
però tale collezione fu delta dirilto Eliano, Jus 
AEkanum. 

Il divulgamento però di tali collezioni non fu 
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le aveva informate:essi riguardavano meno ver- 
ba legis,che vim et potestatem: ordinariamente 
i responsi li davano col vivo della voce, ma i 
magistrati non erano tenuli a seguirli Cic. pra 
Muren. cap. 13. 

Vi eran di coloro che imparavano a memoria 
| le formole composte da'giureconsulli, e questi 
‘ dicevansi formularii,praecones actionum,can- 
| tores formularum, pragmatici Cic. Or. I-55-39; 

si riferiscono a questio le formole concernenti la 


cavavano meno dalle parole che dallo spirito,che 


da lanto da rendere inutile l'opera de'giurecon- | vendila delle cose venali, dette Manilianae ve- 


sulti: essi doveano esser sempre consullati per : 


le formole di legge;dappoiché queste erano cosi 
severamenterichieste da far decadere dalla cau- 
sa coloro, che non avessero sapulo adoperarle : 
di qui è che molli giureconsulti si addissero 
profondamente allo studio delle azioni e delle 
formole : quindi troviamo falla menzione del- 
le azioni Osliliane, acliones Hostilianae, così 
delle dal nome dell'autore, solile ad adoperarsi 
nelle cause concernenti le eredità Cic. Or.I-51, 
delle azioni delle rei unoriae, introdotle dopo 
il divorzio di Spurio Carcilio. Gell. N. A. IV-3; 
delle formole di Gaio Aquilio sul dolo formulae 
C. Aquilii de dolo malo. Cic. Aff. III-14. 

L'arcano della giureprudenza cessò di forma- 
re il patrimonio esclusivo de'patrizi e de Ponte- 
fici nell'anno 500, quando Tilo Coruncanio, il 
primo Pontefice plebeo, aprì pubblica scuola di 
diritto L. 2 $. 33 dig. de Or. Jur. e questo pub- 
blico insegnamento durò sino ad Augusto. La 
stessa legge $. 47. 

L'uficio de'giureconsulli non fu solo quello 
d'insegnare,ma formava la loro occupazione abi- 
tuale respondere, scribere, cavere Cic. Mur. 
Cap. 9; comunque tulle quesle cose si compren- 
dano sotto il nome di responsi. 

In quanto si atliene al respondere,desso con- 
sisteva nel dare a eqloro,che ne li consultavano, 
i loro consigli intorno al da farsi in casi non de- 


finiti specialmente dalle leggi : lo scribere poi! 
: si addiceano esclusivamente alla stoica filosofia, 


| ma ció non é vero. Si consulti la dolta opera di 


dicevasi, quando si mellevano a comporre le 
azioni, le stipolazioni e Je formole de’contralli e 
de’ testamenti: il dar consigli di precauzione 
cavere,consisteva in dirigere le azioni della vila 
e nel mettere i clienti al coperto da ogni rischio, 


che si addiceva a tal genere di consigli di pre- 
cauzioni, si chiamavano cauti. 

Nell'ufieio di rispondere si comprendeva prin- 
cipalmente la interpetrazione delle leggi, ch'essi 


da ogni insidia, e tale specie di giureconsulli, | 
‘ condi risalivano alla ragione determinante della 


nalium vendendorum leges; la stipolazione A- 
quiliana stipulatio Aquiliana. 

I giureconsulti davano i loro consigli o pas- 
seggiando nel foro, o stando in casa, e la Ioro 
casa era riputata come l'oracolo della città ed il 
rifugio de'cittadini. 

Già si è osservato che i loro responsi non co- 
sliluivano legge di per sè stessi, ma ricevendo 
continua applicazione, ed approvati col tacito 
consenso del popolo ebbero forza di legge, e 
tale specie di diritto fu dello jus consensu re- 
ceptum pr. Inst. de adquisit. per adrog. « jus 
receptum » receptae sententiae L. 215 dig. de 
verb. Oblig., L. 21 dig. de reb. cred., e per ec- 
cellenza dicevasi jus civile Cic. de Off. III-16 e 
dicevasi anche jus commenticium,da che si tro- 
vava composlo di molti capi e molti comenti L. 
20 dig. de poen. I giureconsulti dicevansi poi 
Juris auctores et conditores juris, Cuiac. Obs. 
VII-25. | 

Il metodo dello insegnamento era questo.Co- 
minciavano i romani a mandare a memoria le 
leggi delle XIM Tavole, che imparavano come 
carmen necessarium, ed ai tempi di Cicerone 
si cominciava dagli Editti de'Pretori. Cic. deleg. 
15. Indi s'iniziavano i giovanetli ne'principi della 
filosofia, e si addicevano ad uva delle selte in 
cui essa era divisa, che ordinariamente era la 
Stoica. Cuiacio Obs. XXVI-40 e lo Einnecio 
Hist. Jur. I-125 sostengono che i giureconsulti 


Slevegt de stoica jurisconsullorum philosofia. 


| De'giureconsulti taluni seguivano i principì di : 
| un severo diritto, altri quelli della equità; i pri- 


mi si altenevano strettamente alle parole ; i se- 


legge. Abbiamo dalla storia degli esempi di si- 
mili dissensioni; di Bruto e di Manilio,se il par- 


, to della serva dovesse ripularsi in fructu, nec 
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ne: Cic. Fin. I-4 L. 27 dig. de hered. petit. di 
Lucio Crasso, e di Quinto Scevola, se nella so- 
stituzione pupillare si comprendesse la vulgare ; 
Cic. Orat. 1-39, la quale quistione mossa nella 
causa di Curio continuó ad esser tale fino a che | 
non fu definita dall'Imp. Marco, come si rileva 
dalla L. 4 dig. de vulg. et pupill. substit. : del 
pari troviamo fatta menzione delle controversie | c 
intorno al diritto di postliminio, nella causa di 
Mancino dato a discrezione ai Numantini Cic. 
Or. 1-40; de'manomessi col censo, se divenlino 
liberi subito, o sol quando si fosse eseguito il 
lustro. Cic. ibidem, se le nozze potessero dirsi 
giuste;non mandato il libello di ripudio alla pri- 
ma moglie.Cic. ivî.; se il figlio rimanga diredato 
ne'beni paterni, quando il padre non lo ha nè 
nominato erede, nè diredato nominativamente. 
Cic. Or. I-38 se un erede potesse istituire azio- 
ne di furto per cosa rubata prima dell’ adizio- 
ne della eredità Cic. ad Div. VII-22. Or si ri- 
leva da tutto ciò non esser vero che le dispute 
nacquero ai tempi di Augusto fra Labeone e 
Capitone. . 

De'giureconsulti romani che fiorirono in di- 
versi tempi, e delle Toro opere, sarà trattato in 
apposito luogo. 

Mutato lo stato delle cose sotto Augusto fu 
necessità che al nuovo ordine delle cose pie- 
gassero le leggi ed il diritto, non che gli ausi- 
liart e gl'interpetri di esso, i giureconsulli ; ed 
il fortunato vincitore di Azio si avvalse dell'ope- 
ra di costoro come di puntello alla stabilità della 
Sua potenza. 

E però impose primamente ai magistrati di 
seguire a rigore i responsi de’ giureconsulli 
nelle sentenze che sarebbero per emettere,e di 
non allontanarsene affatto. $. 8 Inst. Jur. N. J. 
et C. diede però tal peso ai responsi di que'soli 
magistrati, ai quali avesse egli aecordata la fa- 
coltà di rispondere, e tal facoltà egli dava a que' 
soli che sapeva di poterlo servire nel fondare il 
nuovo ordine di cose. L. 2 $. 47 dig. de Or. 
Jur.; lo che importa che i responsi di que'giu- 
reconsulti non autorizzati da lui, non aveano al- 
cuna forza di legge,ed i magistrali non eran te- 
nuli a seguirli. 

Sotto Tiberio, a proposizione di Masurio Sa- 
bino,si ordinò dippiù che i giureconsulti desse- 
ro i loro responsi in iscritto e suggellati ; L. 2 


$. 47 dig. de Or. Jur. mentre che prima si da- | 
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all'altro; Ja seconda perché i giurecónsulti ne 
rimanessero garanti. L'uflzio di giureconsullo 
divenne pericoloso sotto l'impero di Gaio ; egli 
mise in non cale i responsi de’giureconsulti; 
poiché volle attirare a sè Ia potestà di rispon- 
dere in quistioni di diritto per consolidare cosi 
in un modo più diretto la sua potenza. Svet.Caj. 

. 95. 

I giureconsulti si scissero in diverse opinioni 
specialmente sotto Augusto professando diversi 
principt.I caposcuola di essi si furono, Atejo Ca- 
pitone, ed Antistio Labeone, donde derivarono i 
Sabiniani i Cassiani ed i Proculejani:il primo si 
atteneva alla severità de'principi,il secondo li fa- 
ceva servire alle esigenze de'tempi.Atejus Capi- 
to in tis,quae tradita erant, perseverabat; La: 
beo ingenii qualitate et fiducia doctrinae, qui 
et caeteris operis sapientiae operam dederat, 
plurima innovabat.Così la L.2 6.47 dig.de Or. 
Jur.Tacito chiama Labeone incorruptae liberta- 
(is virum An.IlI-75 ed Aulo Gellio N.A. XIII-12 
aggiunge eum nihil ratum pensumque habuis- 
se nisi quod justum sanclumque esse în anti» 
quitatibus romanis legisset: era ben nalurale 
che Augusto non fosse molto amico a costui,cui 
il nuovo ordine di cose non poteva piacere, e 
però non giunse che fino alla prelura; il sommo 
onore del consolato toccó al suo avversario. 

Di Capitone fu discepolo Masurio Sabino, 
donde i Sabiniani;di Labeone fu discepolo Coc- 
cejo Nerva, e di Nerva Sempronio Proculo don- 
de i Proculejani; dalla scuola di Sabino uscì 
Cajo Cassio Longino che adottò una maggiore 
severità di principî, e che diede un nome alla 
scuola, e però i suoi discepoli si dissero Cas- 
siani. 

De'giureconsulli o delle loro selle diremo a 
suo luogo. 

Sotto Adriano l'autorità de'giureconsulli creb- 
be a dismisura e toccò il sug apogeo.Ció nacque 
da che Adriano e poi gl'Imperatori che gli suc- 
cedetlero sino ad Alessandro Severo,chiamava- 
no i giureconsulli a sedere ne'loro consigli. 
Lamprid. Alexand. c. 16: si fu questa la causa, 
onde in tale periodo di tempo florirono de'som- 
mi giureconsulti. Adriano fu il primo, che sciol- 
se i giureconsulli, dal debito di dimandare dal 


, Principe come grazia la facoltà di rispondere. 


L.2 $. 47 dig. de Or. Jur. 
Coll'andare del tempo vi furono de'giurecon- 


vano a voce: ciò si fece per due ragioni, l'una. sulti che si tennero in mezzo alle due vie, del 


perché non si potesse sostituire l'uno responso 


‘rigore de'principt e della equità, ed essi furono 
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detti erciscundi da Cujacio nel comento al $.25 
Inst. de rer. divis. e da altri Miscelliones, vale 
a dire coloro che non si attenevano ad una sola 
opinione, ma ne professavano varie. . 

Quando daremo la vita di ciascun giureconsul- 
to, faremo conoscere a quale setta filosofica egli 
era addelto. Ora però è utile dare una idea di 
queste selle,e dimostrare la influenza ch'eserci- 
tarono nella scienza delle leggi. 

Addelti i romani , su l'esempio de'Greci , agli 
studi della filosofia professavano le massime di 
quella selta, che meglio convenisse alla carrie- 
ra cui si sentivano inchinati.Le principali sette, 
che fiorirono in Roma, furono la Stoica, l'Acca- 
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lib. 13 cap. 10. Labeo Antistius in grammati- 
cam se se atque dialetticam abdiderat, líteras- 
que anliquiores, altioresque penetraverat. la- 
linarumque vocum origines , rationesque per- 
celluerat. eaque praecipue scientia ad enodan- 
dos plerosque juris laqueos utebatur, e Sveto- 
nio de illust. gramm. cap. 10. Attejus philolo- 
gus libertinus, Athenis natus, Hunc Capito. no- 
(us jurisconsultus inter grammaticos rethorem , 
inter rethores grammaticum fuisse aát. Quindi, 
in materia di diritto, furon grammaticali le defi- 
nizioni, e grammaticale la interpetrazione delle 
leggi, quando che la logica interpetrazione s'in- 
lrodusse sotto gl Impp. Emondo Merillio Observ. 


demica, la Epicurea. la Peripatetica, la Platoni- |/ib. 1, cap. 2, e Menagio Amoenit. jur. cap. 39. 


ca, e la Cinica. Chassat pag. 102. E perchè Le- | 


none,principe della Stoica,a differenza delle al- | 


Che anzi gli stoici, esercitati nella dialettica, 
altendevanoalle regole della disputazione,all'am- 


ire sette, dettava precetti su i doveri,su i coslu- i biguità delle parole, ed al diverso senso di esse. 


ini, ed imponea l'obbligo al sapiente d' ingerirsi 
del governo dello stato, dirigere le civili faccen- 
de, e distinguersi nell'arte della favella, fu per- 
ciò che i giureconsulli alla stoica si addissero, 
professandone le dottrine ( Tacilo ann. lib. 14, 
cap. 58. Assumpta etiam Stoicorum arrogan- 
tia, sectaque,quae turbidos, et negotiorum ap- 
petentes facit. Seneca Epis. 88. Modo stuicum 
Uum faciunt (quidam) virtutem solam proban- 
tem, et voluptates refugientem, et ab honesto 
ne immortalitatis quidem pretio recedentem, 
ed Aulo Gellio, Nott. Attic. lib. 10, cop. 22. Non 


Cic. lib. 3 de finib. Stoicorum mon ignoras quam 
sit sublile , vel spinosum polius disserendi ge- 
nus. e Gellio Not. Attic. cap. 12, lib. II. Chry- 
sippus ait omne verbum ambiguum natura es- 
se, quum ex eodem duo, vel plura accipi pos- 
sunt: così del pari i giureconsulti Africano L. 88 
dig. ad L. Falc. Qui quadrigenta . ....dixi 
ex perplexis hanc quaestionem esse,qui tracta - 
tus apud dialecticos (8toicos, come nota il Go- 
tofredo) frustatorti, cavillatoriique , dicitur. 
Giuliano LL. 65, e 67 dig. de reg. jur. Ea est 
natura cavillationis, quam graeci soriten ap- 


de illa sc. philosophia (stoica) disseruit Plato, pellant, ut ab evidenter veris per brevissimas 


quae virtutum omnium disciplina est, quaeque 


mutationes ad ea quae evidenter falsa sunt, 


in publicis simul, et privatis officiis excellit,ci |perducatur. 


ritatesque ct rempublicam, si nihil prohibeat , 

constanler, fortiter, et perite administrat. E 
qual maraviglia poi che si servissero, nell'opera 
delle leggi, de'dellami, e degl'insegnamenti del- 
Ja stoica filosofla? Gli stoici, non altrimenti che 
i grammatici , furon diligentissimi nella investi- 
gazione della origine delle parole, nella proprie- 


Quotiens idem sermo duas sententias. expri- 
mit, ea potissimum excipiatur quae rei geren- 
dae aptior est. Ulpiano L. 177 de verb. signif. 
È la stessa legge che la succitata « Ea est. Pao- 
lo L.21dig. de contrahen. empt. Labeo scripsit 
obscuritatem pacti nocere potius debere vendi- 
tori. Proculo L. 125 de verb. signif. Qui ambi- 


tà del linguaggio, nella precisione delle idee, e| gue loquitur, id loquitur, quod ex his quae si- 
nella sottigliezza de'pensamenti. Cic. lib. 1° de| gnificantur, sentit. e Celso L. 7. dig. de supel. 
Offic. Audeamus imitari sloícos qui studiose| leg. Equidem non arbitror quemquam dicere 
exquirunt, unde verba ducta sunt. Idem lib. & quae non sentiret. Erano quindi stoiche le de: 
de repub. Admiror nec rerum solum, sed  ver- finizioni deldiritto di natura, della giustizia, del- 
borum etiam elegantiam, e Seneca Lib.1 cap.2]a giurisprudenza, e stoici i precetti di questa — 
de benef. Chrysippus quoque, penes quem sub-| Honeste vivere; Neminem laedere; Jus suum 
tile illud acumen est in imam penetrans veri- | cuique tribuere — Emondo Merillio Observ. lib. 
tatem.qui rei agendae causa loquitur ,et verbis | 1. Cap. 2. 1 giureconsulti in fatti ebbero a trarre 
non ultra quam ad intellectum satis est, ulitur,| molte dottrine di giurisprudenza da'precetti della 
e tali ancora furono i giureconsulti, come di due|Stoica. Gli Stoici, distinguendo la vita umana iu 
più celebri tra essi affermano Gellio Not. Altic.' tanti intervalli di sette in sette anni, definirono 
Storia del Dir. Romano. 4 
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la infanzia al settimo anno, ed al decimoquarto neca ep. 38. Exerce te ul mor(em excipias, et, 
la putrertà. Seneca lib. 7. cap. f; de benef. Se- si ita res suadebit, arcessas: interest nihil an 
piimus quisque annus aetati signum imprimit. | illa ad nos veniat, an ad illam nos, e lale dot- 
Plutarco de placit. philosoph. lib. 9, cap. 25. Irina fu professata da'giureconsulti. Ulpiano L. 
Heraclitus, et stoici agebant, homines perfici, 11 N. 3. dig. de iis qui not. infam. Non solent 
incipere circa secundum sepienarium: così pu- | autem lugeri, ul Neratius ait, hostes, vel per- 
re i giureconsulti. Ulpiano L. f. dig. de admin. | duellionis damnati, nec suspendiosi, nec qui 
et peric. tutor. Pro his aulem qui supra septi- | manus sibi intulerunt, non taedio vitae, sed 
mum aetatis annum sunt, auctoritatem prae- mala coscientia. Affermavano gli stoici, seguen- 
sieni (sc. tutores) e L. 2. de vulg. substit. Mo-|do la proporzione aritmetica, che i vizi, e le virtù 
ribus introductum est,ut quis liberis impuberi-|fossero eguali. Diogene Laerzio in Zenone. Pla- 
bus testamentum facere possit. donec mascu- | cet tpsis aequalia putare peccata; nam si ve- 
li ad XIV. annos perveniant eic. Giudicavano rum vero majus non est, neque falsum falso 
gli Stoici che le usure fossero meno un prodot- majus erit: ila nec fraus fraude, nec peccatum 
to naturale delle somme muluate, che della in- | peccato, e tale doltrina piacque a'giureconsulti. 
gordigia umana. Seneca lib. 7, cap. 10 de be- |Ulpiano L. 21 dig. de furt. Qui dolium aperuit, 
nef. Quid faenus, Kalendarium, et usura, nisi |et inde parum vini abstulit, non tantum ejus 
humanae cupiditatis extra naturam quaesita quod, abstulit, verum totius videlur fur esse. E 
numina? e lale fu la opinione de'giureconsulti. stoiche pure erano le dottrine — de negotio me- 
Papin. L. 62 dig. de rei vindicat. Usura natura |tus causa gesto, de jurejurando, de partu an- 
mon provenit, sed jure percipitur. Pomponio |cillae etc. Chassat. Interpetrazione delle Leggi. 
L. 121 dig. de verb. signif. Usura pecuniae| Ed eccoci all'epoca più lultuosa per la ro- 
quam percipimus, in fructu non est, quia non | mana legislazione, quando i giureconsulli, se- 
ex ipso corpore, sed ex alia causa est. Ritene- | guaci fino allora del Portico, si scissero in due 
vano gli Stoici che il feto non fosse un essere | principali partiti, aventi l'uno a capo Antistio 
distinto, ma sibbene una porzione delle viscere | Labeone, ed Attejo Capitone l'altro, giureconsul- 
malerue. Plutarco lib. 5, cap. 13, de placit. phi-|ti ambedue di alta rinomanza, ma di opposti pen- 
losoph. Plato animal censet esse infantem in|samenti. ll primo, costante fautore della libertà, 
utero eic. Stoici parlem ipsam ventris, non a-| approvava nel nuovo ordin di cose che il fortu- 
niémal. e tale dottrina fu adottata da'giureconsul- | nato vincitore di Azio stabiliva, solo ciò che gli 
li. Papiniano L. 9. dig. ad. L. falcid. Partus|pareva serbare una uniformità all'antico : il se- 
nondum editus homo non recte fuisse creditur. | condo poi, scaliro adulalore , que' principi pro- 
Ulpiauo L. f. dig. de venir. ispic. Partus, an-|fessava, che meglio convenissero alle politiche 
tequam edalur , mulieris porlio est, vel visce- innovazioni, ed alle mire del vincitore. Tacito 
rum, e Marcello L. 2. dig. de mort. infer. Negat ann. lib. 3, cap. 75. Illa aelas duo pacis deco- 
lex regia mulierem, quae praegnans morlua|ra simul tulit; sed Labeo incorrupta libertate , 
sit, humari, antequam partus ei e cidatur: qui | et ob 4d fama celebratior; Capitonis obsequium 
contra fecerit, spem animantis cum gravida dominantibus magis probabatur. Aulo Gellio 
peremisse videtur. Giudicavano gli Stoici la ser-| Not. Altic. lib. 13, cap. 12. Agitabat hominem 
vità come contraria al diritto di natura per lo| (Labeonem) libertas quaedam nimia, atque ve- 
quale tutti nascono liberi. Seneca lib. 3, cap.|cors eo ut Divo Augusto jam principe, el rem- 
22. de benef. Vis tu cogitare istum quem ser publicam obtinente , ratum tamen pensumque 
vum tuum vocas, ex eisdem seminibus ortum, [nihil haberet nisi quod justum, ratumque esse 
eodem frui coelo, aeque vivere, aeque mori?|in romanis antiquitatibus legisset. Principali 
così pensavano i giureconsulti. Ulpiano L. 32|promotori delle dottrine del primo furono Pro- 
dig. de reg. jur. Quod ad jus naturale attinet, | culo, e Pegasio, donde i Proculeiani, e Pegasia- 
omnes homines aequales sunt. e Trifonino L.|ni; e del secondo Sabino, e Cassio, donde i Sa- 
64 dig. de condict. indebit. Libertas naturali |biniani e Cassiani. Furono Proculeiani i giure- 
jure continetur, el dominatio ex jure gentium | consulli Nerva padre e figlio, Pegasio, Celso pa- 
est. Insegnavano gli Stoici polersi impunemen:- | dre e figlio, e Prisco Nerazio: Sabiniani poi Mas- - 
te attentare alla propria esistenza sin per tedie| surio Sabino, Cajo Cassio Longino, Prisco Gia- 
della vita, che per inforiunio sopreggiunto. Se-j voleno , Alburnio Valente, Tusciano e Salvio 
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Giuliano, quel compilatore dell'editto perpetuo. 
Gravina de Orig. jur. Ecco da qual fonte deri- 
varono le discordanze di opinioni lra'i due par- 
titi. I Proculeiani, fuutori delle nuove idee. 
rigettavano le antiche doltrine, mentre i Sabi 
niani si mostravano rigidi osservatori di queste. 
Pomponio L. 2 dig. de orig. jur. Labeo ingenii 
qualitate, et fiducia doctrinae, qui ut caeteris 
operis sapientiae operam dederat. plurima in 
novare instituit. Id. L. 31. dig. ad L. Falcid. 
Is cui fideicommissum etc. . . 8ecun- 
dum Cassii, el veterum opinionem. Ulpiano L. 
27 N. 21 dig. ad L. Aquil. Si quis de manu mi 
hi nummos excusserit, Sabinus existimat da 
mni injuriae esse actionem,si ila perierint ne 
ad aliquem pervenirent. . ... quod si ad ali- 
quem pervenerint ope consilio furtum factum 
agendum, quod et antiquis placust. Giuliano L. 
41 eod. tit. lta vulneratus servus ..... idque 
est consequens auctoritati velerum. Id. L. 12. 
de auclor. tutor. Si servis communis. . . 
Marcellus notat . veteres probaverunt. 
Ulpiano £4. 6. dig. de condict. ob lurp. caus. 
Perpetuo Sabinus probavit velerum opinionem 
erislimantium id quod ex injusta causa apud 
aliquem. sit, posse condici, in qua sententia e- 
tiam Celsus est, e Paolo L. 3, N.18 dig de ad- 
quir. possess. Si rem ....... Plerique vele- 
rum ct Sabinus , et Cassius recte responde. 
runt. 

I Proculeiani seguivano le sottigliezze del di. 
rito: i Sabiniani preferivano l'equità. Giuliano 
L. 51, N. 2. dig. ad L. Aquil./Estimatio autem 
etn . Multa jure civili contra rationem di- 
sputandi, pro utilitate communi recepta esse 
innumerabilibus rebus probari potest. Lo stes- 
so L. 20 dig. de reb. credit. Si tibi pecuniam. 
Haec intelligenda sunt propter sub- 
tilitalem verborum: benignius tamen est utrum- 
que valere. Id. L. 13 dig. de liber. et posthum. 
Si ita, scriplum sit. . ... Licet enim subtili ju. 
ris regulae conveniebat aitamen ad hu- 
jusmodi senlentiam, humanitate suggerente , 
decursum est, quod etiam Jwventio Celso aper- 
tissime placuit, e Paolo L. 91, N. 3 dig. de ver- 
bor. signif. Sequitur. . . . . Esse hanc quaeslio- 
nem de bono, et aequo, in quo genere plerum- 
que sub auctoritale juris scientiae perniciase 
erratur. 

I Proculeiani si attenevano alle opinioni: i Sa- 
biniani avevano la ragione per guida. Marciano 
L. 11 dig. deadquir.rer. domin. Pupillus quan- 
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‘um ad adquirendum non indigel tutoris au- 
toritate: alienare vero nullam rem polest nisi 
praesente tutore auctore, et ne quidem posses- 
sionem,quae est naturalis, ut Sabinianis visum 
^sl, quue sententia vera est. Gajo L. 7., N. 1. , 
dig. eod. til. Cum quis ex aliena materia. spe- 
ciem aliquam suo nomine fecerit, Nerva et Pro- 
culus putant hunc dominum esse qui fecerit , 
quia, quod factum est, nullius antea. fuerat. 
Sabinus et Cassius magis naturalem rationem 
^[Ricere putant ut, quá maleriae dominus fuerit, 
idem ejus quoque quod, ex eadem materia fa- 
«lum sit, dominus esset, e Celso L. 18 dig. de 
adquir. vel onvitt. possess. Quod meo nomine 
possideo, possum alieno momine possidere, nec 
emim muto mihi causam possessionis. 

Ricercavano lo spirito della legge i Procule- 
iani, quande i Sabiniani non l'atlendevano affat- 
to. Giuliano L. 20 dig. de Legib. Yon omnium 
quae a maioribus constiluta sunt, ralio reddi 
potest. 

I Sabiniani,secondo i precetti dell'Accademica, 
seguivario la proporzione geometrica: i Procule- 
‘ani poi, secondo quelli della Stoica, seguivano 
l'arilmetica, e giudicavano perciò che l'un vizio 
non fosse più grave dell'altro, Marcello L. 80 , 
dig. de legat. Is qui sola triginta reliquerat , 
Titio triginta legavit, Seio viginti, Maevio de- 
cem: Massurius Sabinus putat, Titum quin- 
decim, Seius decem, Maevium quinque conse- 
cuturos etc. Giuliano L. 13. dig. de liber. et post- 
hum. Si ita scriptum sit « Si filius mihi natus 
« f'uerit, ea besse heres esto ( ex reliqua parte 
« uocor mea heres esto ) si vero filia mihi nata 
« fuerit, ex triente heres esto: ex reliqua parte 
« wor mea heres esto » et filius, et filia nali 
essent; dicendum est assem distribuendum es- 
se in seplem partes, uL exc his filius quatuor , 
uxor duas, filia unam partem habeat. Africa- 
no L.47, dig. de hered. inst. Quidam lestamen- 
to ita, heredes inslituit « Titia filia mea heres 
esto: si quid mihi liberorum, me vivo, mortuo- 
ve nascetur , (unc qui virilis sexus unus, plu- 
resve nascentur, ex parte dimidia, el quarta; 
qui foemininiseous una.pluresve natae erunt, 
ex parte quarta mihi heres sit » posthumus ei 
natus est. Consulebatur, quota ex parte post- 
humus heres esset? Respondit, cam heredita- 
lem în seplem partes distribuendam: ex his fi- 
liam quatuor, postiumum tres, habituros etc. 
Ulpiano L. 13, N. 3. , dig. eod. tit. Sed si aller 
ex quadrante, aller ex semisse heredes scripti 
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sunt, qui accedit quadrans, pro partibus here-|pondti: nel secondo Edictales ; nel terzo Papi- 
ditartis eis adcrescit, e lo stesso L. 2f, dig. de |nianistae: nel quarto IL4(ae;nel quinto Prolytae. 
[urtis. Vulgaris est quaestio an is qui ex acer-| Solto Giustiniano due erano le scuole di di- 
vo frumenti modium substulit, totius rei fur-|ritto, quella di Berito e di Costantinopoli, poi- 
tum faciet, an vero ejus tantum quod abstulit? : ché egli vietò che altrove s'insegnasse il diritto. 
Ofilius totius acervi furem esse putat; nam qui: V. Gonstit. ad Anlecesapres, e dopo poco tem- 
aurem alicuius tetigit, inquit Trebatius. tolum. po, anche durante lo impero di Giustiniano, la 
eum videri tetigisse , proinde et qui dolium a-|scuola di Berito crollò tutta per due tremuoti in 
peruit, et inde parvum vini abstulit, non tan- modo che la scuola unica fu quella di Costanti- 
tum ejus quod abstulit, verum totius videtur |nopoli. 
fur esse. Terremo ragione e brevemente de’ giurecon- 
Tanta discordanza che gli Erciscundi tentaro-|sulli che o fondarono o illustrarono la ragion 
no di conciliare, come Pomponio , Gaio, Scevo- |civile, e ne terremo ragione con ordine crono- 
la, Papiniano, Ulpiano, e Paolo, non cessò che|logico,onde si conosca via più il progresso del- 
sotto l'impero di Antonino, quando ogni spirito |la scienza. 
di parte si spense. Il primo di tuUi che illustrò la ragion civile 
L'autorità de'giureconsul!i cominciò a ripren-|fu Appio Claudio detto il cieco: prima della ce- 
dere il suo impero sotto di Costantino il Gran-|cità che lo efflisse, chiamavasi Crasso; e Pom- 
de. La scuola di diritto aperta in Berito sali in ponio nella L.2 $. 36 dig. de Orig. Jur. lo chia- 
alla rinomanza; e rileviamo da Varila del giure-. ma Centumano. Egli giunse alle prime cariche 
consulto Innocenzo che di nuovo i giureconsul- e nell'anno di Roma 457 lu Console la seconda 
ti doveano impetrare dagl'imperatori il permes-|volta. Si vuole che abbia scritto delle azioni e 
so di rispondere. delle prescrizioni della Legge. Ai tempi di Ci- 
L'Imperatore Teodosio, tuttochè la barbarie|cerone esisteva ancora una sua orazione intorno 
fosse per invadere i luoghi una volta i più inci- |a Pirro. Cic. Brut. c. 16. 
vili, e per seppellire sotto il suo squallore| Publio Sempronio, detto Sophus (il sapiente) 
quanto vi era di meglio nelle lettere e nelle|così chiamato per la sua eccellenza nel dirilto ci- 
scienze, tenne in qualche dignità la giurispru-|vile. Pomponio parlando di lui nella L. 2 $. 37 
lenza, coll'incoraggiore gli studiosi del diritto dig. de Orig. Jur. dice così « nec quisquam 
e co) colmare di onorificienze i professori. Fio-| ante Nunc, aut post hunc, hoc nomine cogno- 
rirono allora le tre scuole di diritto di Berito, minatus est. » Fu Console nell'anno 450. 
di Roma e di Costantinopoli: sotto Giustiniano} Tito Coruncanio, Console nell'anno 474 fu il 
Ja prima di tali scuole si distingueva sulle altre ' primo sommo Pontefice creato tra plebei come 
e fu da essa che tolse i professori per la compi-|si rileva da Livio lib. 18: rispondeva su quistio- 
lazione dellé Pandette, lo più gran monumento! ni di diritto con somma dottrina: egli il primo 
della scienza legislativa; ma sotto Teodosio la; diede pubblico insegnamento di diritto. Cie.Or. 
scuola di Costantinopoli ottenne il primato ; or- |IlI-15 e 33. 
dinò però che lo insegnamento seguisse nelle| Publio Licinio Crasso, il ricco, console nel- 
scuole pubbliche. l'anno 549, fu celebre giureconsulto e Pontefi- 
La scuola romana ebbe de' professori fino ai| ce Massimo. Cic. ivi. 
tempi de'Goti, poiché leggiamo in Cassiodoro| Publio Cincio Alimento, pretore in Sicilia 
Var. IX che un sol professore essi lasciarono in | nell'anno 542, scrisse de Officio Jurisconsulti,, 
quella scuola ibi enim uni tantum juris expo-| Annales, Fastos, de comitiis, de consulari po- 
sitori salarium constituitur, questo lesto peró| testate, Mystagogica, de verbis priscis et de re 
non pare che basti a provare che un solo pro- | militari lib. V. 
fessore vi fosse; potevano esservi degli altri, ail Publio Cornelio Scipione Nasica: essendo 








quali non si dava stipendio. appena Questore meritó dal Senato di esser 
Giustiniano fissò anche il metodo dello inse- | chiamato vir optimus. Liv. 29-11. Val. Max. 
gnamento Constit. Omnem reip. $. 1 e 2. VII c.: fu console nel 363; fu riputalo sommo 


Dovevano i discepoli studiare per cinque anni, nella giureprudenza,e però gli fu assegnata una 
nelle scuole, e ricevevano un nome diverso in casa a spese pubbliche nella via sacra.L. 2 $ 37 
ciascun anno: chiamavansi nel primo anno Du-|dig. de Orig. Jur. 
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Publio suo figlio fu detto Corculum per 1a,lui con elogio nella L. 38 $ 4 dig. de act.empt. 
sua sapienza. Cic. Brot. c. 20. vend. ecco le parole. 

Uuinlo Mucio: di lui ci narra Pomponio che|  « Si per emptorem steterit quo minusei man- 
spedito Legato in Cartagine fu rendulo arbilro|« cipia traderetur, pro cibariis, per arbitrium 
di scegliere una delle due tessere poste innan-|« indemnilatem posse servari Sextus AElius, 
zi, l'una della pace, l'altra della guerra, e ch'egli, |« Drusus dixerunt, quorum et mihi juslissima 
presele tulle e due, disse a' Carlaginesi: spetla|« videlur esse senlentia. » 

à voi il dire quale volete. Marco Marcio Figulo, Console nel 598, fu 

Furono contemporanei a Quinto Mucio i due | molto celebre nella scienza del diritto. Val.Max. 
fratelli Publio e Sesto Elio Peto Cato; delta L. $|3-2. 
31.Publio fu console nell'anno 333, e Sesto nel! Convien dire qualche cosa de' Triumviri, che 
536: de' due Sesto più si distinse negli studî secondo l' autorità di Pomponio contribuiro- 
della giurisprudenza. Ennio il Poeta lo chiama [no a fondare il diritto civile. L. 2 $ 39 dig. de 
Egregie cordatus homo: Scrisse Tripartita ju-| Orig. Jur. 
vis civilis, ed altri libri ancora come Commen-| li primo si è Publio Mucio, Console nell'an- 
tarios de jure citili. Cic. Or. 1-50. no 621, e poi Ponlefice Massimo. Fu il primo 

Lucio Acilio detto il Sapiente clie per errore, |ad introdurre lo studio della giureprudenza 
non si sa se del copista o di Pomponio, si chia- | nella famiglia Mucia: gli altri che vennero do- 
ma Atilio nella cilala L.2 $.38;scrisse Commen- | po, lo imilarono ed i respousi de' Muci merila- 
farios in XII Tabulas. Cic. leg. II-93. rono di fondare una giureprudenza speciale, 

Servio Fabio Pitture, fiori nello stesso lem-!detta Jurisprudentia Muciana : Balduino ha 
po: non vuolsi confondere con Quinto Fabio- scritto su di essa. Publio Mucio lasciò dieci li- 
Pittore lo Storico. Scrisse de’ libri sul diritto bri sul diritto civile. L. 2. $. 39 dig. de Orig. 


pontificio. Jur. 
Quinto Fabio Labeone fiorì inqueltorno.Cic.| Giunio Bruto, fu Prelore; lasciò selle libri 
Brul. c. 24. sul diritto civile. Cic. de Orat. I1-55 dice che tre 


Tito Manlio Torquato peritissimo nel diritto libri scrisse, non selle. 
civile e nel diritto pontificio fu Console nel! Manio Manilio, Console nel 605, dava ele: 
588. Val. Max. V-8. Cic. Fin. I-7. ganti e dotti responsi a coloro che Io consulla- 
Marco Porcio Catone dello il Sapienle, che vano. Cic. Orat. 11-33. Scrisse tre libri sul di- 
da bassi nalali seppe elevarsi alle prime dignità ritto civile, che furono chiamati Manilii monu- 
a forza d'ingegno: egli fu valente nella giure- menta. ora perduli. 
prudenza, nella storia, nell’arle oratoria, e nelle | Publio Licinio, Crasso Muciano, fratello na- 
armi. Cic. Brut. c. 43. Liv. 39-40. Fu Console turale di Publio Mucio, adottato da Publio Cras- 
nel 539 e dopo ire anni fu Censore, lo più se- so él ricco, da non confundersi con Lucio Cras- 
vero tra coloro che furono tali, e però fu detto |so, l'Oratore; insegnò in casa il diritto civile, 
Censorius. Liv. ivi. Scrisse più libri Origines; di cui fu peritissimo ; fu Console nell'anno 623 
de Re Rustica: de disciplina militari: de tri- e Pontefice Massimo. Cic. Or. 1-37 Brut.c.26. 
bunis militum, e parecchie orazioni. Quinto Mucio, figlio di Quinto, augure, fratel 
Marco Porcio Catone, figlio del predetto, [cugino di Publio Mucio Scevola, diverso da 
chiaro anch'esso per la scienza del diritto mori, ,Quinto Mucio Scevola, Pontefice Massimo, fu 
nel 600, Pretore designato. Cic. Cat. Maj. c.23. Console nel 1637; e Maestro di Cicerone nel 
Pomponio nella L. 2 $ 38 dig. de Orig. Jur. diritto civile: ebbe grande rinomanza di giure- 
dice che serisse molli libri. Si vuole che sia egli consulto. Cic. Lel. c. 4. Valer. Max. VIII-12. 
l'autore della così delta Regola Catoniana, tanto; Publio Rutilio Rufo. discepolo di Publio Mu- 
nota ne libri del dirilto. cio Scevola, Pontifice Massimo, addello alla fi- 
Cajo Livio Mamiliano Druso, fu Console nel- losofia stoica ; fu Console nell'anno 649 e con 
l'anno 607; luttochbè cieco, e di cagionevole sa-!dannalto all'esilio morì a Smirne in età avanzala. 
Jule fu molto versalo nella scienza del diritto ; | L.2 $ 44 dig. de Or. Jur.: scrisse delle molle 
rispondeva a coloro che lo consultavano, e si ‘opere Historiarum,de vitasua, Hannibaliarum, 
vuole che fibbia scritte delle pregevoli opere. le oraliones, e scrisse anche sul diritto civile. 
Cie. Tusc. Y-38 e Val. Max. VIII. 7. Si parla di 'Si fa menzione di lui nelle LL. 10 $ 3 dig. de 
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arb. furt. Cic. Off. II-111. 

Elio Anttpatro, maestro di Lucio Crasso,l'0- 
ratore, ebbe gran nome nella giureprudenza; 
scrisse la storia della seconda Guerra Punica. 
Cic. Or. 11-12. Cic. Leg.II-4.Cic. Brut. c. 26. 

Aulo Virginio, Sesto Pompeo. sommo giure- 
consulto e stoico, Quinto Elio Tuberone, chiaro 
negli studi della giureprudenza florirono nello 
slesso tempo: essi peró cedeltero la palma a 
Lucio Crasso, l'Oratore, Console nell'anno 659, 
insieme con Scevola, discepolo di Celio Anti- 
patro. 

Quinto Mucio Scevola, Pontefice massimo, fi- 
glio di Publio Scevola, anche Pontefice massi- 
mo, Console nell’anno 659, collega con Lucio 
Crasso l'Oratore, fu sommo giureconsulto. Ci- 
cerone, morto Scevola l'augure, l'ebbe a mae- 
stro nella giurisprudenza. Cic. Brutus, c. 89. 
1. 2 $.4 dig. de Orig. Jur. Meritò di esser chia- 
mato da Cicerone lo più eloquente de'giurecon- 
sulti, e lo più esperto nel diritto tra gli eloquen- 
ti. Cic. Orat. 1 29. Fu morto nell'anno 671 nel; 
tumulto suscitato da Mario. Egli è l'autore della 
cauzione Muciana: scrisse 18 libri sul diritto 
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Marco Tullio Cicerone discepolo de'Muci : 
egli occupa il primo posto tra gli oratori, ma 
deve annoverarsi anche tra i giureconsulli. 
Aulo Gellio nelle Notti Attiche 1-22 ne accerta 
di aver Cicerone scritto un libro de jure civili 
în artem redigendo; è cerlo poi che scrisse i 
famosi libri de Legibus Byukersh si sforza pro- 
vare in, Praetermissis p. 60 che a Cicerone non 
puó attribuirsi il nome di giureconsulto, perché 
non respondebat de jure. Antonio Scultingio 
ha scrilta una celebre orazione de jurispruden- 
tia Ciceronis, ed ha fatto rilevare con quanta 
ragione compela a si grand'uomo il nome di 
giureconsulto. | 

Servio Sulpicio Itufo, fu in somma dimesti- 
chezza eon Cicerone ; fu tale e tanta !a sua scien- 
za nel diritto, che Cicerone non dubita di affer- 
mare artem in eo uno fuisse. Cic.Brut. c. 41e 
Pomponio nella citata L. 2 $ 43 ne dà la causa 
onde divenne famoso giureconsulto; egli dice 
che un giorno fu acremente ripreso da Quinto 


| Mucio, perchè si versava nel foro, ignorando il 


diritto civile. Ebbe a maestri Lucilio Balbo, ed 
Aquilio Gallo. Fu Console nell'anno 704; tori 
nell'essere andato come legato ad Antonio nel- 


civile, più libri delle definizioni che Pomponio l'anno 711, e però il Senato ordinò che gli si 


illustrò colle sue nolc. 

Questo Mucio Scevola ebbe de'chiarissimi di- 
scepoli, come Cajo Aquilio Gallo, Balbo Lucilio, 
Sesto Papirio, Cajo Giuvenzio, elo stesso im- 
mortale Cicerone. Il primo tra questi fu Cajo 
Aquilio Gallo. Costui fu Pretore insieme con Ci- 
cerone nel 688, ed ebbe giurisdizione su i reati 
di ambito: se ne celebra la equità, e la profon- 
dità del sapere. Cic. Pro Caecina c. 27. Intro- 
dusse molte formole, e molte cautele, come la 
cosi detla slipulazione Aquiliuna, le formole 
del dolo malo, e le teoriche su i postumi detti 
perciò Aquiliani. Tuttochè Pomponio ne assi- 
curi ch'egli passava la maggior parte dell'anno 
in Cecina nel fine unico di scrivere.delle opere, 
pure niente è a noi pervenuto. L.2 $ 43 dig.de 
Orig. Jur. | 

Lucio Lucilio Balbo, maestro di Servio Sul- 
picio ; fu dotto ed erudito; non è però a eonfon- 
dersi collo stoico Quinto Lucilio Balbo che Ci- 
cerone negli studi della filosofia paragona ai 
greci. Cic. de Nalur. heer. 1-6. 

Sesto Papirio, e Cajo Giuvenzio: coslui si cre- 
de lo stesso che Tito Giuvenzio, di cui parla Ci- 
cerone. Brut. c. 48: di questi due fa menzione 
Pomponio nella cilata L. 2 $.52 dig.de Orig.Jur. 


crigesse una slatua. Cic. Philip. IX-7. Lasciò i 
seguenti scritti Notae ad Quintum Mucium, 
ossia Reprehensa Mucii Scacvolae capita; de 
detestandis sacris; de dote: duo libri ad Bru- 
(um ad Edictum, et orationes. 

Dalla scuola di Servio Sulpicio uscirono piü 
rinomati giureconsulli. Pomponio fa menzione 
solamente di coloro che scrissero delle opere. 
Egli nomina Alfeno Varo, Aulo Ofilio, Tito Ce- 
sio, Aufidio Tucca, Aufidio Namasa, Flavio 
Prisco, Cajo Atejo Pacucio, Labeone Antistio, 
padre di Labeone Antis'io, Cinna, Publicio Gel- 
lio ; tranne però di Alfeno Varo, e di Olilio, gli 
altri ci sono noti di solo nome. Parliamo dun- 
que parlitamente di Alfeno Varo, e di Aulo Ofilio. 

Aulo Ofilio ( che Bynkersh ed Einnecio chia- 
mano Cajo Aulo Ofilio ) fiori ai tempi di Cicc- 
rone; fu chiaro negli studi del dirilto; visse 
sempre da privato; non ambi cariche, comun- 
que fosse in grande dimestichezza con Cesare. 
L. 2$. 44 dig. de Orig. Jur.; scrisse delibri 
de legibus vicesimae ; de jurisdictione ; Áctio - 
num, et Juris Partiti compose con molla dili- 
genza lo Editto del Prelore. 

Alfeno Varo, divenne Console Suffetto, ossia 
sostituito sotto Augusto: vi sono di coloro che 
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dicono essere slalo egli sartore in Cremona pri-, Volcazio, e prima di costoro Ostilio, uulore del- 
ma di conferirsi in Roma ; se ciò fosse, il basso le azioni Ostiliane. Cic. Orat. 1-57. 
ed umile stato da cui si elevò, lo renderebbe! Aitempi di Cicerone salirono in alta rino-. 
vie più commendevole ; ché il nascer grande è manza per gli studi del diritto Cajo Visellio Var- 
caso, e non virtù. Scrisse 40 libri de'Digesti, rone, figlio di Cajo Aculeone; Pullio Orbio, 
compendiali posteriormente da Paolo, e scrisse discepolo di Giuvenzio; Cajo Camillo; Marco 
i libri congectaneorum et collectaneorum: con-: Tugione; Vacerra; Lucio Valerio; Marco Mar- 
tenevano delle collezioni e delle conghietture cello, e Publio -Quintilio Varo e Lucio Lucul- 
in materia di diritto. Bynkershock sostiene che lo, che assistettero Cajo Aquilio nella causa di- 
tali librì si appartengono a Namusa anzi che ad fesa da Cicerone a pro di Quinzio; Lucio Otta- 
Alfeno Varo. vio Balbo; Preciano ed Aterio, cui si allribui- 
Cajo Cornelio Massimo, chiaro per avere isti-| sce il jus. Alerianum, di cui paila Cicerone ad 
tuito nel diritto Cajo Trebezio Testa. Cic.adDiv., Div. VII-8. 
V1I-8. L. 2 $ 45 dig. de Orig. Jur. Si possono aggiungere a costoro Varrio £ lac- 
Cajo Trebazio Testa, discepolo del prece-; co esperlissimo nel diritto pontificio, e /arco 
dente, fu in molta dimestichezza con Cesare e! Giunio Gracano, il di cui libro de potestatibus 
con Cicerone ; giureconsulto di alta rinomanza è celebrato ne'digesti, e segnalamente neila L. 
è spesso consultato dallo stesso Augusto. Pr. .jun. de Offic. Quaest. Grachanus denique Ju- 
Inst. de Codicill.: era addetto alla setta Epicu-, nius libro septimo de potestatibus etc. 
rea. Scrisse de'libri de religionibus el de jure 
civili. Giureconsulti sotto Augusto 
Aulo cascellio ,espertissimo nella scienza del- 
le leggi, discepolo di Quinto Mucio, e di Volca-| Solto Augusto fiorirono due principali giure- 
zio, uomo concelloso e faceto. Valer. Maxim. consulti, che rappresentavano diversi principi, 
VI-2. Quinto Antistio Labeone, e Cajo Atejo Capito- 
Egli fu di tale indole che non volle mai com-| ne. Il primo, figlio del giureconsulto Quinto 
porre alcuna formola relativa alle innovazioni,| Labeone, istituito da Ofilio, da Tuberone, e 
che introducevano i Triumviri: non vi s'indusse| principalmente da Trebazio, fu giureconsullo di 
nè per autorità, nè per favore. Morì vecchio, e; gran nome; uomo avido di libertà, e poco ac- 
cieco : sostenne la sola carica di Questore, con-|concio a favorire il nuovo ordine delle cose, e 
seguenza della sua riluttanza e della poca su-|però poco accelto ad Augusto: egli in ciascun 
scettibilità di fare le voglie altrui. Scrisse de, anno si rilirava per sci mesi da Roma, e si dava 
molti libri,ma ai tempi di Pomponio non ne re- a scrivere delle opere; ne rimangono di lui libri 
stava che uno, quello cioè detto Benedictorum, otto di dirilto, compendiati da Paolo libri 40 
così dello perché conteneva i suoi responsi fa- Posteriorum; libri Praetoris Urbani, il primo 
celi e spiritosi. | de'quali è commendo nella L. 19 dig. de verb. 
Quinto Elio Tuberone, discepolo di Aulo O- signif. Labeo libro primo Praetoris Urbani 
filio, quello stesso contro del quale aringó Gi- definit ec.; libri Praetoris Peregrini, del trige- 
cerone nella difesa di Ligario; vinto da Cicero- | simo de' quali, detto liber Epistolarum, è parola 
ne, abbandonò lo studio dell'eloquenza e si ad- nella L. 30 $.1 dig. de usur. et usuc. Labeo li- 
disse interamente alla giurisprudenza; detta L. 2 bris epistolarum ait ec.; i responsi, il libro XV 
6 46 dig. de Orig. Jur. Scrisse de'libri de Offi-| de'quali è commendato nel lib. XII-7 Collat. 
cio Judicis ; ad Oppium, Aulo Gellio Notti Atti | leg. Mas. et Rom.; comenti sulle XII Tavole; 








che XII-9 : X1Y-2. un libro de Officio Auguris; altro de jure pon- 
Vi sono altri di minor merito che pure ne pia- tificio, ed allro di disciplinis helruscis: fulsa- 
ce menlovare. mente l'Einnecio gli attribuisce anche il libro 


Marco Bruto, padre di Bruto, l'uccisore di de diis Penatibus: è chiaro da Macrobio Sat. 
Cesare, e Cajo Bilieno, liorirono ai tempi di'ITI-9 che tal libro è di Corneliu Labeone, e for- 
Mario, e si distinsero negli studi del dirilto. se quegli di cui fa menzione S. Agostino in de 

Quinto Lucrezio Vespillone, Maestro di Pu-|civit. Dec. II-11. 
blio Orbio; Cajo Longino; Cajo Aculeone, padre| Cajo Alejo Capitone, discepolo di Ofilio, as- 
di Cajo Visellio Varrone, e parente di Cicerone; . sai accetto da Augusto per la bassa adulazione 


DIA) 


onde lo palpava ; fu Console Suffelto (sostituito) 
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me, ed i suoi discepoli si dissero Cassiani: uo- 


nell'anno 739, Pubblicò de'libri de jure ponti- mo di grande ingegno e di stemperala libertà. 
ficio ; conjectareonum, de jure sacrificiorum, Tacito Ann. XIII 44: fu Console sotto Tiberio 


et epistolas; di questo adulatore non vi ha nep- 
pure un frammento ne'digesti. 





insieine con Quartino nell'anno di Roma 783, 
comunque Giusto Lipsio nel comento a Tacito 


Elio Gallo fu Prefetto Augustale. Scrisse de'| A.VI-15 sostenga, che fu collega di Quartino nel 


. libri de verborum, quae ad jus pertinent, si- 
gnificatione: di tale opera è parola nella epi- 
grafe della L. 137 dig. de verb. signif. AElius 
Gallus lib.1 Verborum, quae ad. jus pertinent, 
significatione. 

Sotto Tiberio si distinse Masurio Sabino,che 
rilevò la setta di Capitone, suo maestro, di tal 
che coloro,che vi erano addelli,si dissero Sabi- 
niani. Fu il primo che ottenne a beneficio da 
Tiberio di rispondere in malerie di diritto, e fu 
il primo che dava sigillati i suoi responsi. L. 2 
6. 41 dig. de Or. Jur.: visse in una onorata po- 
vertà. Lasciò tre libri de jure civili che illustra- 
rono coloro comenti Aristone, Pomponio, UI- 
piano e Paolo. Giacomo Gotofredo divise in 
quattro fonti del diriltu civile Ja serie de'libri 
de'Sabiniani. Scrisse anche un libro de indigi- 
tamentis. Aul. Gell. N. A. IV-9 i libri de’ fasti. 
Macrob. Satur. 1-4 de’libri Memorialium; de'li- 
bri ad Edictum; se ne fa menzione nella L. 18 


consolato non Cajo Cassio, ma Lucio Cassio; fu 
rilegato in Sardegna per comando di Nerone, e 
richiamato da Vespasiano: scrisse dieci libri o 
più sul diritto civile ; se ne fa parola nella L.70 
dig. de usufr. Cajus Cassius scribit. lib. 10 ju- 
ris civilis ec.; scrisse delle note a Vitellio, co- 
me si raccoglie dalla L.17 $.27 dig. de instruct. 
el instrum. Cassius apud Vitellium motat ec. 
e delle note ad Ursejo Feroce. 

Alilicino, coelaneo di Proculo, e Cassio Lon- 
gino, anche si distinseto verso il medesimo 
tempo, nella giurisprudenza. 

Marco Coccejo Nerva, figlio di quel Nerva di 
cui sopra si è discorso, e padre di Nerva Impe- 
ratore, seguace di Procolo, e console designalo 
a lempo di Nerone , fu in grau favore presso di 
lui. Fin dalla tenera età di anni 17 dava respon- 
si in maleria di dirillo ; se ne fa menzione nella 
L.1 $. 3 dig. de Postul, Qua aetate ( cioè di 17 
anui ) aut paulo majore fertur Nerva filius et 


dig. de Oper. lib. Sabinus ad Edictum Prae-| publice de jure responsitasse. Scrisse sulla 


toris Urbani lib. 3 scripsit; delibri Adsessorio- 


usucapione. L. 47 dig. de adquir. vel amilt. 


rum, che Gifanio crede dedicati a Vitellio; ed! possess. 


invero nella L. 45 dig. de legal. ITI si legge Sa- 
binus libris ad Vitellium ita scripsit. I respon- 
si ; se ne fa menzione nella L. 4 dig. ad L. Rhod. 
de jact. Sabinus quoque lib. 2 Responsorum 
probat. Aulo Gellio N. A. XI-18 loda un libro di 
Sabino de furtis. 

Marco Coccejo Nerva, discepolo di Lubeone, 
familiarissimo di Tiberio; ottenne il consolato 
nell’anno 779: scrisse delle opere, ma se ne 
ignorano finanche i titoli: morì d'inedia. Tacito 
Ann. VI-26. 

Sempronio Proculo, successore di Nerva: da 
lui i discepoli presero il nome di Proculejani: 
scrisse de'libri Epistolarum. e delle note a La- 
beone ; se ne fa motto nelle II-69 dig. de Contr. 
Empt., e 10 $ 4 dig. negot. gest. 

Contemporaneo ai precedenti fu Urcejo Fero- 
ce, alle cui opere Cassio appose delle note: se 
ne fa menzione nella L.10 6.5 dig. Quibus mod. 
ususfruct. ec. eccone le parole, Cassius apud 
Ursejum scribit ec. 

Cajo Cassio Longino che, uscito dalla scuola 


In quello stesso tempo flurirono Cajo Aminio 
Rebilo, e Domizio l'Africano, famoso oratore 
de'suoi tempi : costui scrisse libri due de festi- 
bus, molto lodati da Quintiliano. Quinctil. Inst. 
Orat. IV-1. 


Sotto i Vespasiani. 


Celio Sabino, fu Console nell' 822: reintegrò 
il nome de Sabiniani; scrisse sull'Edilto degli 
Edili Curuli, encomiata tale opera da Gellio N. 
A. 1V-2. 

Publio Giuvenzio Celso, padre, ch'era nel 
consiglio del Console Ducennio Vero, come si 
rileva dalla L. 29 dig. de legat. II. Pater meus 
referebat, cum esset in consilio Duceni Veri: 
Consulis: quante volte si loda Celso, tut''i dotti 
intendono parlarsi del figlio. 

Pegaso, Console sostituito sotto Vespasiano 
in compagnia di Pusione, nel tempo che sì for- 
inò il Senatoconsulio Pegasiano, fu poi Prefet- 


di Sabino, diede alla sua scuola il proprio no-'to della Ciltà. I Proculejani da Pegaso comin- 
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ciarono a chiamarsi Pegasiani: di Pegaso non 
vi ha frammento nelle Pandetle. 

Appartengono allo stesso tempo Fusidio ch: 
scrisse libros Quaestionum, del secondo de'qua 
li si fa menzione nelle LL. 5 dig. de aur. arg. 
mund. , legat. 23 de manwmiss. vind.29 de reb 
auct. jud. possid.: Plauzio alle opere del quale 
scrissero delle note Nerazio, Giavoleno ed altri 
Ottaveno, spesso menlovato nelle Pandette; Va 
lerio Severo i cui scritti sono lodati da Giulia 
no, come dalla L. 30 dig. de negot. gest. 


Sotto Nerva e Trcjano. 
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se libros XV eo Cassio;libros XIV Epistolarum: 
libros V ad Plautium ; libros ex Posterioribus 
Labeonis et librorum Labeonis Epitomen. 
Appartiene allo stesso tempo Tito Aristone, 
che Plinio il Giovine decanta come giureconsul- 
to degno di ogni lode. Scrisse de'comenti su 
Cassio, su Sabino,su i libri detti Posteriores di 


: | Labeone, e su i decreti detti Frontiniani, come 


si rileva dalle LL. 7 $. 3 e 17 dig. de usufr. 6 
dig. de usw et habit. 3 $. 1 dig. de pen. leg. ; 
17 $. ult. de hered. instit., ultima dig. de ad- 
quir. vel amit. possess. Riltero nelle sue nole 
alla Storia del diritto di Einnecio crede che i 
decreli Frontiniani sieno così delti da Marco 


Publio Giuvenzio Celso, figlio, Pretore nel-| Cornelio Frontone che fu console sotto Trajano. 


l'anno di Roma 854, Console la seconda volta 


Minucio Natale à quegli cui essendo Procon- 





neli 882, solito Adriano; si crede che sia slato|sole rispose l'Imperalore Trajano, come nella 
Proculejano. Scrisse de'libri Epistolarum, l'un-|L. 9 dig. de fer. Divus Trajanus Minucio Na- 
decimo libro de'quali loda Ulpiano nella L. 3;/alí rescripsit ec.: fu della setta Sabiniana: Giu- 
dig. de minor. Non ineleganter Celsus Eptsto-|liano illustrò con nole i suoi libri. 
larum libro undecim et digestorum tractat ec.:| Lelio Felice visse sino ai tempi di Adriano: 
de libri Quaestionum, de' quali è parola nella|serisse a Quinto Mucio. Gellio Notti Attiche 
L. 4 dig. de reb. credit, ut libro 1 Quaestionum | XV-27. 
Celsus ait; scrisse Commeniarios; se ne fa men 
zione nella L.19 $.6 dig.de aur.arg.mund.legat. 
Celsus libro 19 digestorum, Commentariorum 
septimo, scribi ec.; scrisse de'libri Digestorum.| — Arriano, che scrisse intorno agl'TInterdetli , 
È famoso il suo responso ad un tal Domizio La-|L. 11 dig. de hered. petit. 
beone, riportato nella L. 27 dig. Qui Lest.facer.| | Servilio, L. 10 dig. de jur. patron. 
poss. è-cosa ulile il riporlarlo. Viviano, L. 17 $. 4 dig. Commodati. 

tt Domitius Labeo Celso suo salutem. Quaero| Questi sono i giureconsulti che florirono da 
e an testium numero habendus sit is qui cum|Augusto ad Adriano; sotto lo impero però di co- 
« rogatus est ad scribendum, idem quoque cum|stui l'autorilà de'giureconsulli crebbe maravi- 
a tabulas scripsisset, signaverit? Jubentius Cel-|gliosamente, lo che fu causa che sino ad Ales- 
c sus Labeoni suo saluiem. Aut non intelligo|sandro Severo florirono sommi giureconsulli: 
« quid sit de quo me consulueris, aut valide,tenuli essi in grandissimo onore da parle de- 
« stulta est consultatio (ua; plus enim quam!gl'Imperatori, e sedendo ne'loro consigli non 
« ridiculum est dubilare,an aliquis jure testis |poteltero non acquistare somma aulorità : da 
c adhibitus sit. quoniam idem ei tabulas testa- Alessandro Severo in poi, mancato l'incitamento 
« menti scripsit » di qui è che le quistioni inet- |della gloria e dell'onore, vi furono pochi giurc- 
te si dissero Domiziane. - consulti e di mediocre considerazione : tanto è 

Fu a lui coevo Nerazio Prisco, in molta di-|vero quel 
mestichezza con Trajano; fu Console insieme 
con Annio Vero, e poi aggregato tra i consiglie- 
ri di Adriano. Scrisse XV libros regularum ; 
Membranarum libros VII; Responsorum libros 
(res: scrisse anche de' libri Epistolarum ex 
Plautio ; un libro de nuptiis e-lalune note ad 
Tulcinium. Egli fu seguace di Proculo. 

Negli stessi tempi fiorì Prisco Giavoleno, di- 
scepolo di Celio Sabino, che fu Pretore e poi] Salvio Giuliano, Africano, di Adrumeto, fiorì 


mandato al Governo della Siriaedell'Asia.Seris- | sotto Adriano, Antonino Pio ed i due fratelli : 
Storia del Dir. Romano. 0 


Fiorirono i» questi tempi. 


Da Maccenatem; da qui Deus otia fecit; 
Arma virumque canam 


Senza incoraggiamento non vi ha progresso. 


Sotto Adriano. 


CVI 


fu due volle Console sostituito. Per comanda- 
mento di Adriano compose il famoso Ediltto per- 
petuo : scrisse 90 libri de’ Digesti secondo l’or- 
dine del/'Edilto perpetuo; sei libri a Minucio Na- 
tale ; quattro libri ad Ursejo Feroce, un sol li- 
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dig. de pollicit. Non si è di accordo a quale 
setta di giureconsulti sia apparlenuto: Mascovio 
lo crede Erciscundo nel suo Trattato de Sect. 
p. 130; altri lo fanno Proculejano. Scrisse un 
doppio Enchiridion, l'uno in due libri, l'altro 


bro de ambiguitatibus; fu Sabiniano, comunque | in un libro solo, come dalla L. 2 dig. de Orig. 
spesso si discosti da’ principt di Sabino. L' im-|Jur.; venti libri di Epistole, cinque su i fede- 


mortale Cujacio ne ha interpetrali i responsi. 


commessi ; trentanove di Lezioni a Quinto Mu- 


Aburno Valente, coetaneo di Giuliano, faceva cio, selle a Plauzio, un libro delle Regole, tren- 
parte del consiglio dell'imperatore Antonino Pio:|tacinque libri a Sabino; cinque sui Senatocon- 
scrisse selle libri su i fedecommessi, ed altrei-| sulti ; quaranta di varie Lezioni ; sedici di Epi- 
tanli libri sulle azioni: fu Sabiniano, discepolo stole e di varie lezioni ; cinque de’ Digesti; ot- 


di Giavoleno. 

Tussiano, discepolo anch'esso di Giavoleno: 
L.2 $. ult. de Orig. Jur. s'ignorano i particolari 
che lo riguardano. 

Sesto Cecilio Africano, anche coetaneo di 
Giuliano: L. 3 $. & dig. de agnosc. et alend. li- 
ber: salì in auge sotto gli Antonini. Si crede es- 
ser quello slesso Cecilio che presso Aulo Gellio 
nelle Notti Attiche XX-1 disputa con Favorino 
sulle dodici Leggi, sebbene sembrino dubitarne 
Menagio in Amoenit. Jur. c. 22 ed Antonio A- 
gostino in nomin. propr. pand. p. 3. Scrisse 
nove libri sulle Quistioni, spiegati dal dotlissi- 
mo Cujacio ne' nove Trattali ad Africano, e 20 
libri di letlere; fu Sabiniano. 

Terenzio Clemente, discepolo di Giuliano, 
come si rileva dalla L.6 dig. de Vulg. et Pupill. 
subst., scrisse 20 libri sulle leggi Giulia e Papia 
Poppea. 

Vinidio Vero fu eonsigliero di Antonino Pio : 
di lui non vi ha frammento nelle Pandette, ma 
vien lodato in esse da altri Giureconsulti. 

Giunio Mauriciano visse nello stesso tempo: 
scrisse due libri sulle Pene, e sei libri sulle leg- 
gi Giulia e Papia Poppea, e delle note sopra 
Giuliano. 

Tarantena Paterno, dello presso Dione Cas- 
sio Tarrunzio Paterno, fu morto sotto Commo- 
do, Prefetto del Pretorio. Scrisse quattro libri 
de re militari, ossia Militarium, e però è chia- 
mato da Vegezio nel lib. 8 diligentissimus juris 
militaris adsertor. 

Papirio Giusto scrisse venli libri sulle Costi- 
tuzioni de' Fratelli, Marco Aurclio Antonino e 
Lucio Vero, delli Divi Fratres, e fiorì verso 
questo tempo medesimo, come si rileva dalla 
L. 60 dig. de Pact. 

Sesto Pomponio, coetaneo di Giuliano, visse 
sino all'impero de'due imperatori Antonino e 


tantatrè sull'Editto e sulle stipolazioni. Vi hanno 
de'dotli che credono esservi stati due Sesti Pom- 
ponii, come può vedersi presso Antonio Agosti- 
no de nomin. prop. pand. p. 92. 

Cajo si crede volgarmente che abbia avuto 
il prenome di Tito; fu giureconsulto di alta ri- 
nomanza ; visse sotto gl'imperatori Adriano, An- 
tonino Pio e Marco Aurelio, come si rileva dalle 
LL. 7 dig. de reb. dub. e 9 dig. ad Sclt. Tertull. 
comunque non manchino di coloro che lo vo- 
gliono vissulo sino ai tempi di Caracalla; si 
consulti Revardo Conj. III: oltre a ciò taluni 
anche lo dicono vissuto sino ai tempi di Giusti- 
niano, ma questo è troppo. Mascovio nel Tralla- 
to de Sect. lo dice Erciscundo: c. 9 p. 127. 
Scrisse mollissime opere che sono mentovate 
nel digesto : quelle a noi note sono sette libri 
Aureorum ossia rerum quotidianarum: conle- 
nevano de’preziosi principt della scienza délle. 
leggi ; un sol libro de Casibus; un libro Dotali- 
ciorum relativo alla dote che il dottissimo Wie- 
ling nel suo Indice Alfabetico de' Giureconsulti 
crede esser quello di cui è parola nella Cost. di 
Giustiniano Omnem $. 1 Antecessor, de'libri 
sull'Editto degli Edili Curuli; de'libri sull'Editto 
del Pretore Urbano ; dieci libri sull'Editto Urbi- 
co così dello; ventisette libri sull'Editto Provin- 
ciale;due libri su i fedecommessi; un libro sulla 
formola ipotecaria;sei libri sulle leggi delle XII 
Tavole; un libro sulla legge Glicia; se ne fa 
menzione sulla L. 4 dig. de inoff., quindici li- 
bri sulle leggi; tre libri sulle manomissioni; un 
libro delle Regole; un libro sulle azioni accor- 
date alle mogli de re wxoria, delibri sulle Re- 
gole, un libro sul Senatoconsulto Orfiziano ; al- 
tre sul Senatoconsulto Tertulliano; tre libri sul- 
le obbligazioni verbali de verborum obdligatio- 
nibus, e de'comenti. 

Sono però in grande rinomanza i suoi quat- 


Lucio Vero, come si rileva dalla L. penultima !tro libri delle Istituzioni: esse servirono di mo- 
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dello a quelle di Giustiniano; anzi gli appresta- |l'imperatlore Valentiniano Terzo ordinò che si 
rono un immenso materiale per comporle, e noi |adollasse da'giudici quell'avviso, che fosse adot- 
le abbiamo quasi intere ritrovate nel modo che tato da Papiniano L. un. Cod. Theod. de Resp. 
indicammo nella prefazione promessa alla loro Prudent. e che gli apprendisti di terzo anno 
versione. Le Istituzioni di Cajo furono sempre |nella disciplina delle leggi si chiamassero Pa- 
encomiale dagli antichi, come si rileva dalla |pinianistae. Const. Omnem $.1. & ad Antecess. 
Constit. Omnem di Giustiniano $. 1 de Concept. (Solto l’imperatore Severo fa Magister libello- 
Digest.Abbiamo anche un compendio delle Isti- |rum, cioè Sopraintendente delle suppliche, .ed 
luzioni di Cajo, fallo da un Monaco, poco esper- indi Prefetto del Pretorio, lasciato a tutore dal- 
to, pubblicato la prima volta da Pietro Egidio di |l'imperatore Severo de'due suoi figli Caracalla e 
Antuerpia, e poi da Meerman. Geta, ma fu ucciso per ordine di Caracalla per- 

Lucio Volusio Meciano fiorì e divenne cele- |ché non volle far l'elogio dell'uecisione di suo 
bre sotto gl’ Impp. Antonino Pio, Antonino e fratello, Geta. Le opere di lui che si conoscono, 
Vero, e fu maestro nel diritto eivile di Marco |sono; libri due su gli adulteri; un libro intorno 
Aurelio, come si rileva da Capilolino; serisse se- all'esercizio del pubblico giudizio su gli adul- 
dici libri su i fedecommessi,ossia sulle quistioni |teri ; un libro sull'uficio degli Edili; un fram- 
concernenti i fedecommessi ; un libro sulla leg- mento se ne trova nella L. un. dig. de via publ. 
ge Rodia; quattordici libri Publicorum, ossia su | Scrisse in greco libri lrentasette di Quistioni; 
i pubblici giudizi, e de'libri delle Quistioni, dei due libri di definizioni e diciannove libri di 
quali perla Papiniano nellaL.86 dig. de adquir. | Responsi. 


vel omitl. hered. Maecianus libro Quaestionum 
refert in eo ec. gli si attribuisce anche un libro 
de asse et parlibus ejus; la dizione e lo stile del 
libro non corrisponde alla eleganza propria di 
Meciano. 

Quinto Cerridio Scevola, il più prudente dei 
giureconsulti, come dalla L. 3 Cod. Theod. de 
testam. fu consigliero di Antonino Pio, e mae- 
stro in diritto civile dell'Imperatore Sellimio Se- 
vero, e del famoso Papiniano; fu Erciscundo al 
dir di Mascovio de Sect. VIII. Compose le se- 
guenti opere; quaranta libri de'Digesti ; le note 
a Giuliano; un libro de quaestione familiae ; 
venti libri di quistioni ; un libro sulle quislioni 
diseusse pubblicamente ; quattro libri Regula- 
rum ; sei libri di responsi e le note a Marcello. 
Il libro detto opwv male a proposito ]' Einnecio 
nella sua Storia del diritto l'attribuisce a questo 
Scevola : esso é di Quinto Mucio Scevola. 

Ulpio Marcello fiorì sotto gl'imperatori Anio- 
nino Pio, Marco Aurelio e Commodo; fu il più 
ardente Proeuleano de'suoi tempi, come da Ma- 
scovio de Sect. p. 90. Scrisse trentuno libri dei 
Digesti ; sei libri sulle leggi Giulia e Papia; altri 
libri sull'uficio del Preside; due libri Publico- 
rum, cioè su i pubblici giudizi ; un libro de'Re- 








Tertulliano si crede che sia florito verso quei 
lempi: è diverso da Tertulliano, di cui è parola 
nella Storia della Chiesa, sebbene Cujacio Obs. 
VII, ed Antonio Agostino de nomin. propr. 


pand. credano che sieno gli stessi. Scrisse li- 


bri otto delle Quistioni, ed un libro sul peculio 
castrense. 

Claudio Trifonino, coetaneo di Papiniano, fu 
nel consiglio di Severo e di Antonino insieme 
con lui, come dalla L. 50 dig. de Jure Fisci. 
Lasciò delle note a Scevola, e ventuno libri di 
disputazioni. 

Arrio Menandro, consigliero di Caracalla co- 
me risulta dalla L. 11 6. 2 dig. de minor. scris- 
se quattro libri sulla milizia, militarium. 


Sono di tempo incerto 


Sesto Pedio, i cui libri sono mentovati nella 
L. 6 dig. de reb. credit. 

Pulcolano scrisse un libro intitolato Adses- 
soriorum ; se ne fa parola nella L. 12 dig. de 
poet. 

Pattumejo Clemente, se ne fa menzione nella 
L. 24 $. 4 dig. de stat. liber. 

Papirio Frontone, i cui responsi sono loda- 


sponsi, interpetrato dall'immorlale Cujacio ; dei|ti da Callistrato nella L. 4 dig. ad L. Rhod. de 
libri sull’ uficio del Console, delle nole ai libri jacet. 


de’ Digesti di Giuliano, delle note al libro unico 
di Pomponio. 
Emilio Papiniano, tenuto pel Principe dei 


Furio Amiano che scrisse cinque libri sul- 
l'Editto ; 
Rutilio Massimo che scrisse un libro sulla L. 


Giureconsulli da essi stessi, e lo fu a segno che Falcidia ;_ne parla Cujacio Obs. II-21, 


cvi 


Quinlo Claudio Saturnino scrisse un libro 
de poenis paganorum; se ne ha un frammenlo 
nella L. 16 dig. de poen., comunque erronea- 
menle nelle Pandetle Fiorentino si vegga in- 
testato a Venulejo Saturnino: ]' Einnecio di 
Quinto Claudio Saturnino ne fa due, Quinto 
Saturnino, e Claudio Saturnino, tenendo dietro 
a Grozio che professó questo errore In wit. 
Ictor. II. 

Quinto Venulejo Saturnino compose le se- 
guenti opere; dieci libri delle azioni; sette libri 
di disputazioni; sei libri degl'interdetti; quattro 
libri sull'uficio del Proconsole; tre libri Publi- 
corum, cioé su i pubblici giudizi; diciannove li- 
bri delle stipulazioni: questi due giureconsulli 
uon si debbono confondere tra loro, come da 
molti si è praticato. Il primo, cioè Quinto Clau- 
dio apparliene a tempo incerto; ilsecondo Quin- 
to Venulcjo parc indubitato che fiorisse ai tempi 
dell’imperatore Antonino Pio. 

Domizio Ulpiano, fu di Tiro, solto l'impera- 
tore Sellimio Severo;fu maestro de'Dicasteri, Ma- 
gister scriniorum, carica importantissima in 
Corte, e fu Prefetto del Pretorio sotto Alessan- 
dro Severo; cadde morto per mano delle mili- 
zie. Non si addisse ad alcuna sella de'giurecon- 
sulti, e conservò la indipendenza de'suoi prin- 
cip. Scrisse delle molte opere, che si trovano 
mentovate nel corpo delle Pandelle; esse sono 
cinque libri su gli adulteri; quattro libri sulle 
appellazioni ; sei libri su i censi ; dieci libri di 
disputazioni; ottantatrè libri sull' Editto del Pre. 
lore; due sull' Editto degli Edili Curuli; sei 
su i fedecommessi ; due delle Istituzioni; dei 
libri sulla legge Elia Senzia ; venti libri sul- 
le leggi Giulia e Papia; tre sull'uficio del Pro- 
console ; un libro sull' uficio del Questore ; sei 
delli delle Opinioni; dieci libri delle Pandet- 
ie; selle delle Regole; due libri de' respon- 
si, interpetrati dal Sommo Cujacio ; dieci libri 
delle Pandelte; sette delle Regole; due de' Re- 
sponsi ; cinquantuno a Sabino, ossia a Masurio 
Sabino. 

Scrisse anche dieci libri intitolati Protribu. 
nalium, cioè de omnibus Tribunalibus, come 
comunemente si cita ne'Digesti ; altri libri inti- 
tolali Excusationum; intorno all'uficio de'Con- 
sulari ; all'uficio del Curatore della repubblica ; 
all'uficio del Prefetto de’ Vigili; all'uficio del 
Pretore Tutelare ; un libro unico delle Pandette 
da cui sono desunte le LL. 24 dig. de reb. cre- 
dit. e 34 de liber. caus.; delle Regole, degli 
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sponsali e scrisse delle note ad Aristone, a Mar- 
cello, a Papiniano. 

Dell'opera di Ulpiano che trattava delle Regole 
ne sopravvanzáno oggi ventinove titoli, salvati 
dal Breviario di Alarico: li pubblicò il primo 
Gio. Sicardo; indi Giovanni Tilio; la migliore 
edizione è quella di Scultingio nella sua Giuris- 
prudenza antigiuslinianea, che vi aggiunse an- 
che altri frammenti, e tra questi è commende- 
vole quello cavato dalle esercitazioni di Dositéo 
grammalico, intitolato de juris speciebus et 
manumissionibus che suol denominarsi antico 
giureconsulto; Revardo credo che ne sia autore 
lo stesso Ulpiano, dappoichè Dosilèo fu coeta- 
neo di lui. D 

Giulio Paolo, consigliero degl'imperatori Se- 
vero e Caracalla, ed indi sotto Alessandro Seve- 
ro Prefelio del Pretorio, fu uno de' più insigni 
giureconsulli che abbia vantata l'antichità, non 
oslante il doppio difello che gli si attribuisce, 
di essere alquanto oscuro, e critico al di là del 
dovere. Duareno nel comento alla L. 132 dig. 
de verb. signif. cerca difenderlo da tali attac- 
chi: sembra essere stato erciscundo. Fu al di 
sopra di tutli gli altri giureconsulli per la quan - 
lità delle opere che compose. 

Le principali opcre, giunte sino a nostra no- 
tizia, sono: libri tre de adulteriis; libri venti- 
selle Brevium ovvero Brevis Edicti,di cui V'Ein- 
necio discorre l'indole e l'origine nella Storia 
dell'Editto p. 26; libri due de censibus; libri tre 
decretorum, inlorno ai quali può consultarsi 
Cujacio Obs. II-26, e Merillio Obs. II-26, libri 
oltanta ad Edictum, ossia ad Edictum Praeto- 
ris ; de'llibri ad Edictum AEdilium Curialium; 
de’libri delli Epitomarum ossia Epitomatorum 
Alpheni digestorum, de'quali parla Bynkershek 
Obs. VIII-4 ; tre libri de'fedecommessi; due li- 
bri delle Istituzioni; due libri del diritto del Fi- 
sco; libri tre sulla legge Elia Senzia; libri due 
sulla legge Giulia, o Giunia; libri dieci sulle 
leggi Giulia e Papia; libri tre detti Manualium, 
ossia osservazioni a misura del bisogno; libri 
quattro a Nerazio; libri due sull'uflcio del Pro- 
console, libri diciotto a Plauzio, de' quali fa pa- 
rola Bynkershek Obs. II-48, e gli Epitomi di 
Labeone. 

Oltre a ció scrisse anche ventisei libri delle 
Quislioni ; sette libri delle Regole ; un libro uni- 
co anche delle Regole; ventitrà libri di Respon- 
si; sedici libri a Sabino; sei libri delle senten- 
ze, detti anche factorum che si chiamano pure 
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libri imperialium sententiarum tn cognitioni- 
bus prolatarum; quattro libri a Vitellio: scrisse 
anche de'libri singolari de actionibus ; de con- 
currentibus actionibus; de adulteriis; de appel- 
latioribus, de articulis liberalis causae; de co- 
gnitionibus ; de conceptione formularum; de 
donationibus inter virum et uxorem ; de dotis 
repetitione; de excusationibus tutorum ; de 
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altri giureconsulti, e son ben conte le note che 
egli scrisse alle opere di Giuliano, di Papiniano 
e di Scevola. 

Tra tutte le opere di questo insigne giurecon- 
sulto sono in grande rinomanza i cinque libri 
; delle sentenze che scrisse pel figlio,e che noi ab- 
biamo, trovandosi inseriti per ordine di Alarico 
nella collezione da lui disposta, delta Brevia- 


extraordinariis cognitionibus ; de tacitis fidei- rium legum ; Sicardo fu il primo che li pubbli- 
commissis; de forma testamenti ; de gradibus cò in Germania ; indi Almarico Bucardo, e dopo 
et affinibus; de' quali parla Cujacio Obs. V1-40; il Grande Cujacio nel 1558 ; Scultingio poi nella 
de inofficioso testamento; de instructo el in- |sua giureprudenza anteriore a Giusliniano ne ha 
strumento; de intercessionibus faeminarum ; data la più accurata edizione. 

de sempiemriralibus judictis; ma pare che deb- |  Callistrato: s'ignorano i particolari che lo ri- 
ba leggersi de centumviralibus judiciis; si veg. |guardano: fiorì verso gli stessi tempi, come si 
ga Grenovio Obs. IV-2; de jure codicillorum ; rileva dalle LL. 2 dig. de Jur. Fisc., 38 dig. de 


de jure Fisci; de jure libellorum ; de jurè Pa- 
tronatus; de jure Patronatus, quod ex lege Ju- 
lia et Papia venit: questi due libri par che deb. 
bano essere un solo;de jure singulari; de juris 
et facti ignorantia. 

Lasciò anche de'libri ad legem Cinciam; ad 
legem Fusiam Caniniam, de Legibus, sebbene 
si sparga qualche dubbio su tal libro, da che 
nell'Indice Fiorentino si vede notato di mano 
aliena, e non si trova in tullo il corpo del dige- 
slo alcun frammento che lo riguardi; de legiti- 
mis hereditatibus; de liberali causa; de liber- 
tatibus dandis: de hypothecaria ad municipa- 
lem; Grenovio de Emend. Pandect. p. 18 crede 
sospelto anche questo libro, da che in tutto il 
digesto non se ne trova menzione; de Officio 
Adsessorum ; de Officio Consulis ; de Officio 
Praefecti Vigilum; de Officio Praefecti Urbi; de 
Officio Practoris Tutelaris; ad Orationem Divi 
Antonini et Commodi; questo libro manca nel- 
l'indice Fiorentino; ma si trova mentovato l'al- 
iro così, liber singularis ad Orationem Divi 
Marci; e pare che sia lo stesso; ad Orationem 
Dici Severi; de poenis militum; de poenis om- 
nium legum; de poenis paganorum; de portio - 
nibus quae liberis damnatorum conceduntur; 
ad regulam catonianam; de secundis tabulis; 
de Scltis; ad Scltum Trebellianum, seu Clau- 
dianum ; ad Scltum Orphitianum ; ad Scltum 
Silanianum ; ad Scltum Tertullianum ; ad 
Scltum Turpillianum; ad Scltum Vellejanum; 
de testamentis: sì crede che quest'ultimo libro 
non sia diverso da quello intitolato de forma 
testamenti ,da cui è presa la L.89 dig.deLegat.HI. 

Oltre a tali opere Paolo portò colle sue note 
delle emende e delle illustrazioni agli scritti di 


legat. M1. Nel corpo de' Digesti si fa menzione 
delle seguenti opere di lui; libri sei de cogni- 
tionibus ; libri sei Edictorum Monitoriorum, 
de'quali parla Einnecio nella sua storia dell'E- 
ditto p. 26; tre libri Institutionum; libri quattro 
de Jure Fisci, ossia de Jure fisci et populi; da 
ultimo libri due Quaestionum. 

Elio Marciano fiorì ad un dipresso verso il 
tempo medesimo: non fu addetto ad alcuna set- 
ta di giureconsulto ; scrisse le seguenti opere, 
libri due de appellationibus: libri sedici Insti- 
tutionum ; Einnecio li ha riordinati nelle sue 
opere postume ; libri cinque Regularum ; libri 
due Publicorum; dei libri singolari de delatori- 
bus; ad hypothecariam formulam; ad Scltum 
Turpillianum; delle note ai libri di Papiniano de 
adulteriis. 

Florentino scrisse con somma eleganza do- 
dici libri delle Istituzioni. 

Licinio Rufino fiori nella stessa età; pubbli- 
có dodici libri Regularum; si vuoleautore della 
Collazione delle leggi Mosaiche e Romanc, ma 
"ció è falso. Vedi Menagio Amoenit. Jur. Civ. 
C. 7. 

Emilio Macro non è da confondersi con al- 
iro delle stesso nome, poeta, che fiorì ai tempi 
di Augusto: quello di cui è parola, fiorì verso lo 
stesso tempo che i precedenti: egli scrisse due 
libri de appellationibus; due libri de re milita - 
ri, 0 Militarium; altrettanti de Officio Praesidis 
et Publicorum, ed un comento ad legem *vice- 
simae heredilatium. 

Erennio Modestino fu disccpolo di Ulpiano 
e maestro nel diritto civile di Massimino Junio- 
re; si distinse per la sua umanità, equità e pru- 
denza. Serisse le seguenti opere; libri nove dif- 
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ferentiarum, libri sei in greco excusattonum ; 
libri dieci Regularum: libri diciannove Respon- 
sorum, interpetrati da Cujacio; libri dodici Pan- 
dectarum ; libri quallro de poenis ; delibri di- 
slinti de casibus enuncleatis,Heurematicorum, 
libro illustrato da Brencmon ; de inofficioso te- 
stamento; de legatis et fideicommissis; de ma- 
numissionibus; de praescriplionibus; de ritu 
nupliarum ; de testamentis ; de dolis differen- 
lia; e delle note ad Q. Mucium. 

Dopo Modestino sino ai tempi di Costantino il 
Grande non flori aliro giureconsulto di qualche 
rinomanza, e pare che abbia ben dello Giacomo 

sotofredo nel suo Manuale di diritto che con 

Modestino abmutuerunt jclorum oracula; vi 
furono de'molti giureconsulti che sì in Roma 
che in Berito insegnavano il diritto, ma furono 
tali che non ebbero alcun nome, o si vide allo- 
ra che anche i libertini e persone della più vile 
condizione si addissero alla giureprudenza co- 
me ud una specie di mestiere. 


Solto Costuntino il Grande. 


Sotto lo impero di Costantino riflorirono gli 
studi di giureprudenza, e la scuola di dirilto ci- 
vile in Berito riacquistò la sua autorità, il suo 
splendore, e diede fuori insigni giureconsulti. 
In questi tempi però tornò in vigore la usanza 
di domandare all'Imperatore la licenza di rispon- 
dere in materia di diritto, come si rileva dalla 
vita der giureconsulto Innocenzio. 

Tre giureconsulti si distinsero. 

Gregorio, 0 Gregoriano che fu compilatore 
del Codice, dello Gregoriano. 


Ermogeniano, autore del pari del Codice Er-{ 


mogeniano. Egli è chiaro che tutti e due flori- 
rono solto Costantino, o al più solto l'impero 
de'figli suoi ; ciò si rileva da che nell'uno e nel- 
l'altro codice si veggono raccolte le Costituzioni 
degl'Imperalori sino a Costantino. Si vuole da 
taluni che le due Collezioni si fecero, onde le 
Costituzioni degl' Imperatori Gentili non fosse- 
ro distrutte per opera de'cristiani. V. Gotofredo 
Prolegomeni del Codice Teodosiano: pore però 
che la vera causa fosse stata quella di prov- 
vedere all'interesse de' Giudici e degli Avvo- 
cali nel fine che trovassero raccolte siffatte Co- 
stituzioni. 

Ji primo a veder la luce fu il Codice Grego- 
riuno che si attribuisce a Gregorio ovvero Gre- 
goriano, e che conliene le Costituzioni da Adria- 
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no a Coslanlino il Grande: che che dica TIm- 
mortale Cujacio Parat. Cod. princ. che questo 
Codice contiene le Costituzioni da Adriano sino 
a Valeriano. 

Dopo poi venne in luce il Codice Ermogenia- 
no: esso contiene quasi uno spicilegio, un sup- 
plemenlo del Codice Gregoriano, di tal cle 
comprende le Costituzioni omesse da questo, e 
specialmente quelle degl'imperatori Diocleziano 
e Massimiano. 

Aurelio Arcadio Carisio flori sotto lo impero 
di Costantino il Grande o de'suoi figli; ciò si ri- 
leva dalla L. un. $ 4 dig. de Offic. Praef.Praet. 
nella quale si fa menzione de'Prefetti del Preto- 
rio, le cui decisioni erano inappellabili: fu So- 
vrastante delle suppliche. Cujacio Obs. VII-2 
crede che sia stato Cristiano. Scrisse de’ libri 
singolari de Muneribus Civilibus; de Officio 
Praefecti Practorio, e de Testibus. 

Giulio Aquilio si riliene che florisse in quel 
torno, comunque s'ignori il tempo preciso. 
Scrisse un libro di responsi. 

Innocenzio fu giureconsulto ed Agrimensore 
in un tempo ; flori ai tempi di Costantino: scris- 
se un libro de literis notis juris intorno all'ufi- 
cio dell'agrimensore; taluni brani sono slati pub- 
blicati da Rigalzio, e si trovano nella collezione 
stampata a Parigi nel 1614 sotto il titolo di Au- 
ctores finium regundorum; indi li pubblicò 
Gioesio nella sua opera Rei agrariae auctores 
che vide la luce in Amsterdam nel 1674. 

Domno: se ne fa menzione presso Libanio 
che gli scrisse delle lellere: giureconsulto di 
cui s'ignora se avesse pubblicate delle opere. 


Sotto Teodosio. 


Leonzio professò il diritto civile in Costanti- 
nopoli ai tempi di Teodosio II, e come si rileva 
dalla L. un. €. Theod. de profess. qui urb. Co- 
stantin. ricevelle delle onorificenze dallo Stato. 

Leone insigne giureconsulto di que'lempi , è 
quegli di cui fa menzione Sidonio ne’ seguenti 
versi 


Sive ad doctiloqui Leonis aedes, 
Quo bis sex tabulas docente juris, 
Vitro Claudius Appius Pateret 
Claro obscurior in Decemviratu. 


Antioco: 
Massimino; 
Martirio 
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Speranzio 
Apollodoro 
Eugenio 
Procopio 


furono que’ chiarissimi giureconsulli dell'opera, 
de'quali si servì l'imperatore Teodosio per la 
compilazione del Codice Teodosiano, come si 
rileva dalla Novella di Teodosio. 

Sotto Teodosio Juniore nel 462 si crede che 
siesi pubblicata l’opera intitolata Notilia Digni- 
tutum Orienlis et Occidentis che Alcialo chiama 
Breviarium Theodosii Junioris : opera utilissi- 
ma, specialmente in ciò che si alliene ai mae- 
strati, ufiziali e dignità di que'tempi, non che al 
diritto fiscale e patrimoniale. Alciato il primo 
ne pubblicò de'brani; indi Renano la pubblicò 
per intera in Basilèa ; da ultimo Guidone Panci- 
rolo ne fece la più completa edizione nel 1533 e 
vi aggiunse de'comenti. 

Dopo la pubblicazione del Codice Teodosiano 


cxt 


Verso quel tempo fu pubblicata l'altra opera, 
intitolata Consultatio Veteris SCti, della anche 
de pactis, ovvero Collectio Consultationum : 

| l'autore n'è incerto, ma visse dopo la compila- 
zione del Codice Teodosiano, e del Breviario di 

; Alarico. Si legga Scultingio al Tit. 4 del Cod. 
Gregor. l'autore riporia (ulune sentenze di Paolo. 
Tale Collezione fu pubblicata primamente da 
Cujacio, e poi da Scultingio. 


Solto Giustiniano. 


Triboniano, della Panfilia, figlio di Macedo- 
niano, sommo giureconsulto, occupò altissimi 
posti in Corte; fu Maestro de'dicasteri, Questore 
del Sacro Palazzo e Console onorario, e però si 
cita ezquaestor et exconsul, cioè già questore, 
già console, alle quali parole non può mai dar- 
si il significato che attribuisce Jattlieb Schwar- 
zio che ne'suoi scoli filologici al proemio delle 
Istituzioni sostiene che exquaestor et exconsul 


prima però di Giustiniano fiorirono i giurecon- | indicano il primo questore, il primo console. 


sulti 


Erote Patricio, 
Erote Eudossio 
Donnino. 


Il primo fu il maestro di Teodoro, e professó 
il diritto nella scuola di Berito : fece de’comenti 
ai tre Codici Gregoriano, Ermogeniano e Teo- 
dosiano. 

Il secondo, coetaneo di Patricio, fu professore 
nella scuola di Berito, e comentalore ancora dei 
tre Codici ; fu avo di Anatolio e padre di Leon- 
zio, giureconsulti. 

ll terzo fu maestro di Teodoro, e pare che sia 
quello stesso cui é diretto il rescritto dell'impe- 
ratore Zenone, di cui è parola negli scoll de'Ba- 
silici Tom. XII p. 711. Spiegò anche egli i tre 
Codici. 

Qui cade in acconcio far parola dell'opera in- 
titolata Collatio Legis Mosaicae et Romanae. 
Tilio e Cujacio Obs. XIV credono che ne sia 
stato autore un tal Licinio Rufino antico giure- 
consulto ; non pare però che sia egli, ma dev'es- 
sere stato altri che visse verso la fine del quinto 
secolo, dopo Teodosiano, mentre riporta le Co- 
stituzioni di costui: à chiaro che sia Cristiano. 
Tale Collazione fu pubblicata prima da Pitéo in 
Parigi nel 1574, ed ullimamente da Scultingio 
con dolte annotazioni, nella sua giureprudenza 
anligiustinianéa. 


Costantino sovrastante delle largizioni impe- 
riali e delle suppliche. 

Anaiolio professore in Berito ; 

Cratino sovrastante delle imperiali largizioni, 
o professore in Costantinopoli | 


Mena 
Prosdocio 
Eutolmio 
Timoteo 
Leonide 
Leonzio 
Platone 
Giacomo 
Costantino 
Giovanni 


Tutti costoro furono distinti avvocati della 
Prefettura Orientale, e chiarissimi giureconsulti 
che Triboniano chiamò in suo concorso per la 
formazione de Digesti. 

Teofilo, grande giureconsullo ; della sua ope- 
ra si giovò Triboniano nella compilazione de'Di- 
gesti e delle Istituzioni, come dalla Const.Tanta 
p. 9. Serisse in greco la parafrasi delle Istitu- 
zioni; il primo a voltarla in latino si fu Giacomo 
Curzio in Basiléo nel 1334 ; indi Dionisio Goto- 
fredo nel 1458,la migliore versione però ed edi- 
zione è quella fattane da Reizio nel 1751. 

Talelèo, professore in Costantinopoli, e socio 
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a Triboniano nella composizione delle Pandette: ; co] nome di Filosseno; furono pubblicate da 
era lale nella scienza del diritto che gli antichi Labbèo in Parigi nel 1679. 

lo chiamavano l'occhio nomatelico Y. Cujacia | Anastasio interpetrà i Digesti. 

Obs. XIII-33: è dubbio se abbia fatta una ver- | Giuliano, uno de'primi giureconsulti de'tem- 
sione greca delle Pandetle, ma è certo però che | pi di Giustini.no ; fu professore di diritto in Co- 
scrisse de'comenti su i digesli e fece esposizio- | slantinopoli: esso non è da confondersi con Giu- 
ne del Codice e delle Novelle. Rimangono ora liano patrizio e già console, nè con quello cui 
pochi frammenti del comento su i titoli de' Di- ! Prisciano dedicò i suoi libri, che fiori dopo la 
gesti de Advocatis sive de postulando et de! morle di Giustiniano verso l'anno 5:0 dell'Era 
procuratoribus ct defensoribus, pubblicati da| volgare. Quegli di cui qui è parola, pubblicò 
Runchenio con versione latina e che si leggono , solto il titolo di Epitome Novellarum le Novello 
nel Tesoro di Meermann nel T. III, di Giusliniano, compendiate e tradotte in latino 

Stefano, distinto avvocato, adoperato anche , opera che nell'Occidente ebbe massima aulorità 
da Triboniano nella formazione delle Pandette :| ed era denominata quasi sempre col titolo di 
Runchenio pubblicò aache taluni frammenti di | Novelle di Giustiniano: ritrovata in Mantova sotto 
lui su i titoli de postulando, sive de advocalis, | il nome di Joannis consulis de variis quaestio- 
et procuratoribus el defensoribus. nibus da Ambrogio Camaldolese fu pubblicata 

Dorotèo fu Questore e distinto professore di) da Boerio, giureconsulto Gallo, in Lione nel 
diritto nella scuola di Berito; ebbe parle cogli ! 1512; tennero dietro altre edizioni come quella 
altri nella composizione delle Pandetle, e segna- | di Mireo, anche in Lione nel 1560; di Antonio 
tamenle delle Istituzioni; scrisse de'comenti dei Agostino nel 1576, e da ultimo di Pitéo in Pa- 
Diges!i ed un indice del Codice. rigi nel 1689. Questo Epitome delle Novelle è 

Anatolio discendente da anlichi giureconsulti | di somma utilità, poiché ne libera dal fastidio 
come da Leonzio, da Eudossio, fu professore in , che suole ingenerare la lettura delle Novelle di 
Berilo, ed uno de'compositori de'Digesti: scrisse | Giustiniano, scritte con quella verbosilà che uc- 
de'comenti intorno ai Digesti ed al Codice. cide. Di Giuliano ne rimane ancora Dictatum 

Teodoro, professore in Costantinopoli, inter- | pro Consiliariis et Collectio de Tutelis che sono 
petrò il Codice, e scrisse de'comenlari su i di- | pubblicate nel 1656 da Antonio Agostino e da 

gesti e sulle Novelle di Giustiniano. Lo stesso | Pitéo. 

" Runchenio pubblicò taluni frammenti di lui su i 

titoli de'digesti e del Codice de postulundo sive Dopo Giustiniano. 

de advocatis,ci procuratoribus,et defensoribus: 

si leggono nello stesso Tesoro di Meermann| Faremo parola de' giureconsulti che fiorirono 
Tom. II. dopo Giusliniano. 

Cirillo scrisse de' sommari ed un indice dei] Il primo di cui occorre far menzione è quegli 
Digesti, e de’ comentari sul Codice , non che che scrisse l'opera intitolata Brachilogus legum, 
delle glosse così delle legislative: queste in- | cioó compendio delle leggi, o del diritto di Giu- 
terpolate come sono furono pubblicate da Lab- | sliniano: lale autore è incerto: l'opera fu stum- 
béo ed indi riprodotte da Runchenio in Parigi | pata da Lencbenbergio con dolle osservazioni. 





nel 1679. Erote Amptico, elogiato da Stefano. 
Isidoro, professore di diritto, pubblicò una| Gobida o Cubidio che loda Cirillo, e Slafano; 
interpetrazione de'Digesli e del Codice. scrisse un'opera di diritto, di cui restano due 


Atanasio. Scolastico, ed avvocato di Emeso, | comentari che furono pubblicati da Runchenio ; 
scrisse de'comenti sulle novelle di Giustiniano, | Leone Amarzéo 
un libro su i delitti che si trovò nella biblioteca | — Beste, interpetre delle Novelle 
di Antonio Agostino, ed una scelta di leggi, det-|si ritengono comunemente come giureconsulti 
ta ecloga, il quale libro si trova nella Biblioteca | fioriti dopo Giustiniano. 


imperiale di Vienna. Verso questo tempo comparve la collezione 
Foca comandante: militare, consulare e pa- |intitolala Leges Rhodiorum nauticae, e si vuole 
trizio, scrisse sul Codice. opera di Docimo. 


Filosseno interpetrò le Novelle, e scrisse an-| (Giovanni, di Antiochia, crealo Patriarca di 
che delle glosse legislative che vanno in giro | Costantinopoli da Giustiniano pell'anno di Cri- 
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sto 564: scrisse l'opera intitolata Collectio Cano-|co un libro intitolato Quaestionum ; si legga 
num; essa fu pubblicata da Justello, come si|Cujacio Obs. V. 


rileva dal Tom. II della biblioteca del diritto ca- 
nonico anlico. 


Giovanni Briennio 
Calociro Duce 
Doxa il Padre 
Eustazio Romano 
Paizo 

Titrodoro 
Salomone, e 

Bafio 

Carida ; 


sono giureconsulli de’tempi successivi, ma poco 
si conosce e delle loro opere e della loro vita. 

Costantino Nicéo scrisse de’ comenti sulle 
Novelle e su i libri de’Basilici. 

Lecupeno Juniore romano; si vuole autore 
della Synopsis Basilicorum: Leunclavio la pub- 
blicò secondo l'ordine de’Basilici; libro utilissi- 
mo per la interpetrazione del dirilto, che si con- 
serva nella Biblioteca imperiale di Vienna. 

Tizio Patriarca di Costantinopoli,che fiorì nel- 
l'anno di Cristo 883, scrisse l'opera inlitolata 
Nomocanon, come compendio del diritto cano- 
nico de'Greci, portando un confronto delle Co- 
stituzioni Imperiali Ecclesisstiche,co'Canoni dei 
Concili e colle lettere Canoniche degli antichi 
Padri. Costantino Porfirogennete ne pubblicó 
una nuova edizione. Cristofaro Justello ne diede 
una edizione greco-lalina in Parigi nel 1615. 

Michele Psello Juniore scrisse per comando 
dell'Imperstore la sinopsi delle leggi: Bosquél 
giureconsullo e poi Vescovo ne diede una edi- 
zione in Parigi nel 1633 con note e con inlerpe- 
trazioni. 

Michele Attaliata giudice e Proconsole scrisse 
un'opera legale in greco nel 1083, che fu tra- 
dotta in latino da Leunclavio. 

Eustazio, professore, scrisse un'opera intito- 
lata de (emporum intervallis, e volgarmente de 
diversis temporalibus praescriptionibus: Simo- 
ne Scbardio la pubblicò il primo : indi Cujacio, 
e da ultimo Leunclavio, inserendola nella colle- 
zione del diritto greco-romano. 

Giorgio Fobeno: s'ignora il tempo preciso in 
cui visse: scrisse l'opera intitolata de casu: Cu- 
jacio ne cita dei brani. Obs. V. 

Demetrio, vescovo di Bulcaria,scrisse in gre- 

Storia del Dir. Romano. 


Nicola, dello Agioteodoreto, Metropolita di A- 
tene, fiorì ai tempi del Patriarca Luca, cioè ver- 
so l'anno di Cristo 1455 sotto Jo impero di Ma- 
nuele Comneno; scrisse scolia Basilica, 

Teodoro Bassamone, Patriarca di Antiochia ; 
scrisse per comandamento dell'imperatore Em- 
manuele Comneno Comentarios seu scholia in 
Photii Nomocanonem. Cristofaro Justello ne ha 
dala una edizione sul Codice che si conserva 
nella Biblioteca imperiale di Vienna, che poi si 
comprese nella biblioteca del diritto canonico 
antico. Lo stesso scrisse anche l'opera Collectio 
Constitutionum Ecclesiasticarum e Codice, Di- 
gestis, Novellis Justiniani tribus libris conge- 
sta: Leunclavio il »rimo la tradusse in latino e 
la pubblicò sotto il titolo, Paratitla. Da ultimo 
scrisse altra opera attinente al dirillo canonico. 
antico ; fu pubblicata da Leunclavio nel tom. I 
del diritto yreco-romano. 

Costantino Armenopolo, peritissimo giure- 
consulto, giudice di Tessalonica e consigliere 
degl'imperalori Giovanni Cantacuzeno e Giovan- 
ni Paleologo ; scrisse verso il 1345 un'opera in- 
titolata Promptuarium Juris, per supplire al- 
l’altro di Basilio Imperatore: Tcodoro Adamo 
Svalembergio fu il primo a pubblicarlo in greco 
in Parigi nel 1540, ed in lalino lo pubblicò poi 
in Colonia nel 1547 Bernardo a Reas: Mercerio 
ne fece una edizione più elegante in Lione nel 
1336, e Dionisio Gotofredo poi portò l’ edizione 
al più alto grado di perfezionamento che pub- 
blicò in Genova nel 4587, aggiuntovi il così 
detto glossario nomico ( legislativo ). Lo stesso 
Armenopolo scrisse l'altra opera intilolala Epi- 
tome Juris canonici Graecorum. 

Verso quel tempo si vide alla Juce un'opera 
scrilta in greco intitolata commentatio de nudis 
pactis; se ne ignora l'autore. 

Vi sono anche altre opere inedite che si veg- 
gono conservate in diverse biblioteche, come 
Judex Basilicorum che si attribuisce a Giusep- 
pe Teredio. 

La giureprudenza romana ch'era collivata in 
Costantinopoli, scomparve quando essa fu oc- 
cupata da'Turchi. 

Fa d'uopo però continuare la serie de'giure- 
consulti che florirono anche dopo. 

Nel secolo XII flori Pepone, indi Irnerio, o 
come altri vogliono, Guarnerio, Germano che 
tennero pubblicamente scuola di diritto civile 
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con affluenza indicibile di discepoli, e si può 
affermare che allora la giureprudenza ripigliò 
tutta la sua autorità ed il suo impero. 
Faremo cenno de'vari sistemi chc si seguirono 
nello insegnamento del diritlo. 

Le principali scuole si furono, la 


Irneriana 
Accursiana 
Bartolina 
Cujqciana 
Ramistica 


4. Irnerio, capo della prima scuola. Egli in- 
segnò a Ravenna de'buoni studi ed indi chia- 
mato in Bologna vi professó il diritto civile: il 
numero degli uditori fu immenso. Si mori nel 
4140. Egli ebbe nello insegnamento questo me- 
todo, d'interpetrare e svolgere il diritto di Giu- 
stiniano con brevi esposizioni, chiamate Glosse: 
questo metodo seguirono i suoi discepoli sino 
ad Accursio. 

I principali della sua scuola furono 


Martino 

Gosìa, 

Bulgaro 

Ugolino dalla Porta, di Ravenna, e 
Giacomo 
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Roffredo di Benevento 
Giacomo Balduino 
Odofredo, cd 
Accursio. 


Si può consultare Brunquello de Sectis et 
Controversiis Juris Justinianaci interpetrum. 
opera stampala in Jena nel 1723. 

La stessa dissensione surse nello insegna. 
mento del diritto Canonico, e segnatamente del 
Decreto di Graziano, dislinguendosi in Decreti- 
sti e Legisti ; i primi facevano prevalere l'auto- 
rilà del Pontefice, i secondi quella di Cesare. 

2. Francesco Accursio fiorì nel sec. XIII: eb- 
be tale ingegno e lale acume da vincere tutti 
suoi predecessori. Si tenne in solitudine nel fi- 
ne di meglio approfondire lo studio del diritto; 
riunite tulle le glosse de’ precedenti giurecon- 
sulti Je coordinò,e pubblicò la Glossa così detta 
verso il 1220, ch'ebbe somma autorità nel foro. 
L'immortale Cujacio Obs. III loda moltissimo 
l'acume di Accursio nella interpetrazione delle 
leggi. 

Alla scuola di Accursio tenne dietro quella di 
Bartolo, 

3.Bartolo di Sasso Ferrato, figlio di Cina, giu- 
reconsulto. Egli tenne un metodo ben diverso 
da quello di Accursio: fu invaso dal genio d'in- 
trodurre negli studi della giureprudenza la dia- 
lettica araba che allora era in voga: lungi dal- 


Delle opere di costoro si giovò Federico I|l'interpelrar le leggi, egli si proponeva delle 
Imperatore ne’ congressi tenuti in Voncaglia |quistioni che risolveva col dividere e suddivi- 
verso il 1158 ; ma Martino e Bulgaro si scissero |dere la materia,lo che ingenerava una tal quale 
jn diverse opinioni, come una volta Labeone e|confusione e faceva perder di vista il punto 


Capitone ; il primo si atteneva all’equità, il se- 
condo al rigore del diritto scritto: i discepoli 
rispettivi divisero le opinioni e gli odi de'mae- 
stri;di tal che si distinsero tn Gosiani e Bulga- 
riani, e le differenze del loro opinare si rileva- 
no anche dalle Deeretali de'sommi Ponteflci. V. 
Giano a Costa ne'Comenti alle Decretali. 
Tra i Gosiani si distinsero 


Placentino 
Alberico dalla Porta di Ravenna, e 
Pilèo 

Tra i Bulgariani si rendettero famosi 
Giovanni Bassiano, 

Nicola Furioso Bagaretlo 

Lotario di Cremona 

Azone 

Omobono di Ostia 


principale della interpetrazione. Bartolo fu in 
grandissimo favore presso l’imperatore Carlo IV, 
non che presso tutti coloro che avevano una ri- 
nomanza negli sludi di giureprudenza. 

Coloro che uscirono dalla sua scuolasi furono 

Baldo, giureconsulto di somma autorità, ma 
la sua fama si oscuró per la ingratiludine onde 
si dislinse contra il suo precettore. 

Polo de Castro discepolo di Baldo; 

Alessandro Tartagno discepolo delde Castro, 
d'Imola. 

Dalla scuola di Tartagno uscirono i due fa- 
mosi giureconsulli 


Bartolomeo Socino, e 
Giasone Maino. 


Nè si possono passare sollo silenzio 
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Angelo e Pietro Baldo 

Bartolomeo Saliceto 

Giacomo Algarotto 

Bartolomeo Cepolla 

Francesco Curzio 

Ippolito Riminaldo 

Raffaele Cumano 

Alessandro d’Alessandro, tanto noto per l'o- 
pera dotta ed erudita Dies Geniales 

Giovanni Berlachino. 


Nel secolo XVI flori la scuola di Cujacio che 
introdusse nella giureprudenza il soccorso dei 
buoni sludi. 

k. Giacomo Cujacio Principe de'giureconsulti; 
è per lui che lo studio della giureprudenza toccò 
il suo apogéo: i suoi libri sono scritti con pro- 
fonda dottrina e singolare erudizione: può dirsi 
di lui ciò che Quintiliano diceva delle opere di 
Cicerone illum se profecesse sciat in jurispru- 
dentia, cui Cujacius valde placebit. 


Seguirono gl'insegnamenti del sommo giare- 


consulto ed il suo sistema 


Andrea Alciato 
Emilio Ferreto 
Antonio Goveano 
Antonio Agostino 
Aurelio Galvano 
Eguinario Barone 
Francesco Duareno 
Francesco Dalduino 
Ugone Donello 
Antonio Conzio 
Russardo 


Ai tempi di Cujacio, e poco dopo fiorirono pel 


suo esempio 


Guglielmo Budéo, 
Francesco Ottomano 
Barnaba Brissonio 
Edmondo Merillio 
Giovanni Bellono 
Giovanni Corasio 
Pietro Fabro 

I Bertrandi 
Antonio Guglielmo Costanzo 
Filippo Berterio 
Stefano Duranzio 
Guglielmo Marano 
Vincenzo Cabozio 
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Giovanni da Costa 

Innocenzio Cironio 

Antonio Dadino Altaserra 

I due Forneri 

Francesco Connano, 

Antonio Mornacio 

Pietro e Francesco Pitèo 

Francesco Florente 

Giovanni Doviazíano  — 

I Gotofredi padre c figli, cd aliri ancora. 


Il Belgio e la Germania progredirono negli 
studi del diritto. 
Nel Belgio fiorirono 


Viglio Zuichemio 
Giacomo Revardo 
Giulio Pacio 

Giacomo Curzio 
Antonio Perez 
Arnoldo Vinnio 

Gio. Giucomo H#issembachio 
Antonio Mattei 

Marco Lyclama 
Cornelio Echio 
Giovanni Voet 
Gerardo Noodt 
Ortvvin Westembergio 
Zacaria Ubero 
Antonio Scultingio 
Brencmann 

Cornelio Bgnchersoek 
Abramo Fieling. 


Nella Germania fiorirono tenendo diero al si- 
slema della scuola di Cujacio 


Uldarico Zasio 
Gregorio Aloandro 
Marco Ficèro 
Giovanni Leunclavio 
Bernardo Yaltero 
Nicola Cisnero 
Giovanni Ficardo 
Uberto Gifanio d 
I Riltersusti . | 
Giovanni Geddèo | 
Giovanni Straucluo 

I Corradi 

Einnecio ec. 





9. Scuola Ramislica 
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Fu cosi detta da un tal Ramo che nello inse-| Egli è troppo noto che Alarico nel 506 dal 
gnare la filosofia si avvaleva di quattro generifCodice Teodosiano, e dalle Sentenze di Paolo 
di cause; lal metodo fu adoperato da Matteo|ed in parte dal Codice Gregoriano ed Ermoge- 
Wesembecio. Il ritorno però de'buoni studi fece | niano formó il suo famoso Breviario che diede 
sì che tal metodo si abbandonasse, e tornasse |a Timoleo Conte Consolare onde 1o facesse os- 
in vigore il metodo della famosa scuola Cuja-|servare in tutti i luoghi sottoposti al suo domi- 
ciana. nio, e tal Breviario non era altro che il diritto 

Egli è tempo ormai di indicare qual cammino|romano vestito alla golica. 
avesse falto il dirilto romano, ed in quali Stati] I Borgognoni rispeltarono a segno il diritto 


fosse stalo in vigore. romano che Papiniano sotto il loro impero alla 
base di quel dirilto compose i suoi responsi. 

Dell'uso e dell'autorità del diritto Romano I Longobardi, soggiogata l'Italia nel 568 poco 

dopo la caduta dell'Impero Romano. dopo la morto di Giustiniano, rispettarono il di- 


ritto romano: ciò lo si cava da che né gli scrit- 
È opinione comunemente invalsa che la in-|tori coevi, nè quelli posteriori serivono il con- 
vasione de'barbari sia stala causa dell'abolizio-|trario. Paolo Diacono che scrisse la storia dei 
ne del diritto romano.L'istesso Gravina de Ortu|Longobardi, e che loda altamente la compila- 
el Progressu juris civilis lib. c. 139 ritiene che|zione di Giustiniano ,non dice sillabe da far cre- 
l'Europa e segnalamente l'Italia furono spoglia-|dere che questa compilazione fosse caduta in 
le delle loro leggi ch' erano pure le romane perjdisuso, e che altre leggi fossero state in osser- 
opera de' barbari e subirono il loro gioco, Maje-|vanza: lasciarono ai popoli soggiogati le antiche 
slate simul el legibus eruta suis jugum im. |leggi o vi aggiunsero i loro usi e le loro con- 
perii legumque subiit barbarorum, dominaque|suetudini. Il Re Rotari, dopo 77 anni di domi- 
rerum humanarum sensu pristinae libertatis,| nazione Longobarda, pubblicò le costumanze 
veterique magnitudinis per longum ac vile|longobarde, e non se ne legge una che avesse 
servitium privata, pro Romani splendore atque|abrogato il diritto romano: si dica lo stesso del- 
humanitate juris, belluinas utque ferinas, im-|le altre costumanze pubblicate dal re Luitpran- 
manesque Longobardorum leges accepit. do; che anzi come apprendiamo dal citato scrit- 
Pare però che questa sia una tradizione anzi|tore Paolo Diacono Hist. Longob. lib. 4, tit. 29, 
che un fatio: che anzi la storia nc somministra|il re Luitprando prescriveva in una sua Jegge 
delle pruove ia contrario. che negl'istrumenti e nelle seritture, concer- 
Cominceremo da'Goti che furono i primi a|uenti coloro che vivevano colle leggi romane 
fermarsi in Italia ed in altre province dell'Im- |nienle si scrivesse che potesse opporsi alle leg- 
pero di Occidente. Rileviamo da una lettera dijgi medesime nihil contra legem Longobardo- 
Gelasio Papa £n decret. Grat. distinct.10, cap. |rum aut Romanorum scribant ( gli scrivani od 
12 che l’imperatore Teodorico rispettò il diritto|i nolari ). E poiché surse il dubbio del sé la 
civile, anzi ne comandò l'osservanza. Certum|donna romana maritata col longobardo, o la Jon- 
est Magnificentiam Vestram leges Romanorum, gobarda maritata col romano dovesse vivere col- 
Principum quas in negotiis hominum custo-|le sue leggi o con quelle del marito, egli pre- 
diendas esse praecepit, multo magis circa re- scrisse che si la donna che i figli del matrimo- 
verentiam Beati Petri Apostoli mro felicitatis nio dovessero vivere colle leggi del marito. Qui 
augumento velle servari. Oltre a ciò si ha dallo|postquam marito romano se copulaverit et 
stesso Teodorico, come ne racconta Cassiodoro|ipsa ca eo mundium fecerit, romana effecta, 
lib. 4 Epist. 27 che tutto serviva al diritto ro-|est, et filii qui de eo matrimonio nascuntur, - 
mano. Si exterarum gentium sub lege modera- |secundum legem patris Romani sint. 
mur ; 8i juri romano servit quidquid sociatur| Basta per tutto l'Epistola di Leone IY all'im- 
Italiae, quanto magis decet ipsam civitatis se-|peratore Lotario I per persuadersi che la legi- 
dem legum reverentiam plus habere ? slazione romana fu in vigore presso i Longo- 
Ed Atalarico suo successore affermava esser|bardi ele altre che diciamo barbare nazioni: 
comune ai Goli ed ai Romani il diritto. Et Go-|dappoiché quel sommo Ponteflce prega l'Impe- 
this Romanisque apud nos jus esse commune. ratore a lasciare la legislazione in quella osser- 
Id. lib. 8 Epist. 8. vanza in cui sino allora siera mantenuta Vestram 
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flagilamus clementiam, ut sicut hactenus ro-| poiché la lite fu definita colle leggi romane e 
mana lex viguit absque universis procellis, e| colle leggi longobarde. Quo facto decretum a 
pro nullius persona hominis reminiscitur esse judicibus est tam ex romanis legibus quam ex 
corrupta; ita nunc suum robur propriunque | longobardis nequaquam posse Caetanis terras 
vigorem obtineat. illas aliquatenus pertinere. Le leggi longobar- 
All'imperio de'Longobardi in Italia successe| de governavano i longobardi di origine, e le ro- 
quello de'Franchi, e l’unico desiderio che mo- | mane governavano coloro ch'erano di antica ori- 
stró Carlo Magno, al dir dell'immortale Gravina, | gine del regno, o que'longobardi che volentero- 
De Oris et Progressu Juris Civilis 1-139 si fulsi si assoggettavano al loro impero, e però si 
quello di restituire all'antico suo splendore la| vedeva negli stessi luoghi osservato ora il di- 
ragion civile de'romoni, lo che non gli fu age-|ritio romano, ora il longobardo. Ed invero in 
vole conseguire. Nell'anno però 774, vigesimo| Salerno, una delle sedi principali de’ longobar- 
del suo regno, diede esecuzione all'Editto del| di, al dire di Andrea d'Isernia. In Constit. Pu- 
re Alarico in cui si comandava la osservanza del |ritatem et in Praelud. Feudor. vi erano molli 
Codice Teodosiano, osia del Breviario d'Arriano. | che vivevano col diritto longobardo ed altri col 
Ludovico Pio non solo volle che ciascun po- | diritto romano,Imo în una terra sunt multi, ut 
polo vivesse colla sue leggi,ma volle che le cau-| Salerni, viventes jure longobardo, multi jure 
se degli Ecclesiastici avessero a decidersi colle| romano ex consuetudine. 
feggi romane ut omnis, ordo Ecclesiarum lege] Dalla citata Costituzione Purilatem del re Gu- 
romana vivat. In Longob. lib. 3 tit. 4. glielmo è nata la quistione del se fosse stato di- 
Si ba da un Capitolare di Carlo il Calvo che|ritto comune nel Regno quello de’ longobardi o 
si minacciò il troncamento della mano ai rei dij quello de'romani, poichè Guglielino ordinava ai 
falsa moneta, eccettuandosi però que'paesi che| giudici che giudicassero secondo le sue leggi, 
erano governati dal diritto romano, in illis au-|ed in difetto secundum consuetudines adpro- 
tem regionibus in quibus secundum legem ro-|batas, el demum secundum jura communia 
manam judicantur judicia, juota illam legem | longobardorum et romana. Or dalla Costituzio- 
committentes talia judicentur,quia supra illam | ne precisamente risulta che prima del re Gu- 
legem vel contra ipsam legem nec antecessores, glielmo era diritto comune ed il romano ed il 
nostri quodcumque capitulum statuerunt,nec | longobardo secondo la dislinzione che facemmo 
10s aliquid constituimus ; da queste ultime pa-| di sopra. 
role appare che la ragion civile de'romani fu| L'altra quistione che si à mossa,si è quella di 
sempre rispettata. conoscere se la ragion civile de' longobardi do- 
Giova far parola dell'uso ed autorità delle| vesse anteporsi alla romana, o questa a quella, 
leggi romane nel regno di Napoli e Sicilia. e Luca di Penna che fu giudice di Vicaria sotto 
È antica quistione, variamente risoluta, del, Giovanna I^, allega la opinione di coloro che so- 
sé le leggi longobarde o le romane fossero sta-| stengono én leg. 1 Cod. de Conductor. lib. 10 
te in vigore nel regno dell'una e dell'altra Sici-| doversi il longobardo anteporre al romano e ciò 
Jia, prima de're Normanni: pare che tal quistio-| per l'unica ragione che nella Costituzione di Gu- 
ne non possa esser convenientemente risoluta|glielmo si citava prima il diritto longobardo e 
che dietro una distinzione. Que’ paesi ove non| poi il romano. Unde dicunt periti ipsius Regni 
giunse il dominio de'Longobardi, come la Sici-|per dietam Constitutionem quod nedum Con- 
lia, la Calabria, la Puglia, Napoli, Sorrento, |stitutiones, sed etiam jus longobardorum ro- 
Amalfi ed altri paesi vicini, continuarono ad es-| mano ipsi praeferendum est in Regno, cum or- 
ser governati colle leggi romane ; que'paesi poi, dine literae praeferatur in Constitutione prae- 
che furono sottoposti al loro dominio, come l'A-| dicta, ergo in observatione; ordo enim literae 
bruzzo, ed il resto del Ducato Beneventano, si| ordinem observationis osiendit; ma lo stesso 
governarono e colle leggi longobarde e colle|scriltore confula questa opinione, e dimostra 
leggi romane, lo che si raccoglie da quanto ri-| che le parole jura communia si riferiscono al 
ferisce Leone Ostrense in Cron. Cassin. lib. 2| diritto romano e non al diritto longobardo che 
cap. 35 intorno alla lite insorta tra il monistero| lungi dal costituire un diritto comune, era un 
di Monte Casino ed il duca di Gaeta, e conte dil diritto speciale, proprio de'longobardi. Un gra- 
Traetto, definita dal principe di Capua nel1017,|ve argomento a sostenere che il diritto comune 
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' fy il diritto romano si cava da ciò che i princi- 
pali giureconsulti che fiorirono sino all'impero 
di Federico II che tra le sue Coslituzioni regi- 
strò quella di Guglielmo,si addissero a tull'uomo 
al diritto romano, e si recavano anche in lontani 
paesi per impararlo, mentre se il diritlo longo- 
bardo fosse stato il dirillo comune, avrebbero 
impiegate le loro cure nell'approfondir questo, 
anzi che quello. 

Altro argomento a conforto del principio che 
assumiamo che il diritto romano cioè fu il dirit- 
lo comune, lo si cava dalle opere del famoso 
Carlo di Tocco che nel 1162 fu elelto giudice 
della Gran Corte dal re Guglielmo. Costui nella 
sua giovinezza corse in Bologna ad apprendere 
il diritto ed ebbe a maestri Placentino, Ottone 
Papiense, Giovanni, e Bagarotto che furono di- 
scepoli del famigerato Irnerio. Or costui ne'suoi 
vari comenti chiama dirilto comune il diritto ro- 
mano: Ed invero comentando ]a L. Infans del 
Codice longobardo de prohibita alienatione mi- 
norum, egli dice, hoc ideo quia videtur minor 
circumscriptus, quia usus est jure commun e 
per dirilto comune cita la L. finale Cod. de in 
tntegr. restit. minor. Altrove comentando la L. 
Si quis causam de Officio Judicis, e special- 
mente la parola simplicitatem, scrive hodie ta- 
men quo ad hoc communi jure utimur, e per 
diritto comune allega la L. 2 dig. de postul.; da 
ultimo nella L. 4 in longobard. de perjuriis 
soggiunge quia de jure communi utens falsis 
exceptionibus causam amillit, e cila per dirilto 
comune le due leggi Sé ez falso, e l’altro Si ful- 
sum Cod. Si falsus tutor se ezcusaverit. 

Poco dopo del di Tocco fiorì Roffredo Bene- 
ventano che in Bologna, sede de' buoni studi, 
apprese il diritto romano da Ázone, Rogeri e da 
altri dotlissimi in quella scienza. Egli nel fine 
d'istruire i giovani nella difesa delle cause pro- 
poneva loro delle quistioni che sorgevano alla 
giornala, delle Sabaline da che esse si rccita- 
vano in ogni sabato, e noi vediamo che le qui- 
slioni si risolvevano col diritto romano: era dun- 
que allora rilenuto come diritto comune.Questo 
Roffredo Beneventano fu precisamente quegli 
che nel 1227 fu spedito a Roma dall'imperatore 
Federico II come suo avvocato presso Grego- 
rio IX per le differenze insorte tra lui ed il Som- 
mo Pontefice. 

Il diritto longobardo era tanto eccezionale e 
non comune nel regno in quanto Andrea di Ba- 
rola in un suo opuscolo citeto dal Reggente 
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de Marinis Resolut. lib. 2 infin. dicc che il di- 
ritto longobardo vigeva in taluni luoghi per espia- 
zione de'peccali di que’ naturali, Jus longobar- 


dorum nostris peccalis eoxigentibusi in partibus 
Apuliae tenet. 

Quando Ruggiero fondò la monarchia, comin- 
ciò il Regno ad avere leggi proprie che nelle 
materie in esse conteinplate erano preferite alle 
romane cd alle longobarde. Le prime leggi fu- 
rono le Costituzioni di Ruggiero, poi quelle dei 
due Guglielmi figlio e nipole dello stesso che 
accresciule da quelle di Federico II furono di- 
stribuite in (re libri. 


Deli uso ed autorità delle leggi romane nelle 
Gallie prima dell'imperio de' Merovingi. 


Anche prima che Giusliniano attendesse a 
fermare il Corpo del diritto, Alarico re de Visi- 
goti nell'Aquitania ordinò che si riunissero tutte 


{le Costituzioni degl'Imperatori romani in un sol 


corpo e che le più difficili si comenlassero per 
renderne facile la intelligenza, che al dir del 
Baronio Annal. t. 6 ann. 506 giunsero sino al- 
l'anno 506, e formaline tanti esemplari li spedì 
ai Conti nelle Province onde ne curassero la 0s- 
servanza. Questo-Gedice che si formava sul Teo- 
dosiano ed in parle su quelli Gregoriano ed Er- 
mogeniano, non che sulle Istituzioni di Cajo e 
sulle Sentenze di Paolo era detto Breviario d'A- 
niano, togliendo il nome da Aniano referenda- 
rio che si vuole esserne slato il ceomposilore. 
Morto Alarico nel 507, ed impadronitosi di 
quasi tutta l'Aquitania Clodoveo re de' Franchi, 
il Dreviario eontinuó ad esser in osservanza e lo 
fu sino all'imperio di Carlo Magno. Coloro che 
nelle Gallie si addicevano allo studio delle leg- 
gi, correvano a Roma per meglio impararle, lo 
che prova che le leggi romane erano colà in vi- 
gore. Ed invero Costanzo nella vita di S. Ger- 
mano vescovo Antisiodorense la loda segnata- 
menle per questo che si recò in Roma per vie 
più perfezionarsi negli studi delle leggi post au- 
ditoria gallicana intra urbem Romam juris 
scientiam plenitudini perfectionis adjecit. E 
S.Girolamo scrivendo a Rustico monaco Epist.4 
loda la madre sua appunto perché dopo gli stu- 
di fatti nelle Gallie lo spedì a Roma per perfe- 
zionarsi negli stessi. S. Agostino nel lib. 6 cap. 
8 delle sue confessioni loda del pari Alipio Afri- 
cano appunto perchè non contento di avere 
studiate le leggi in Cartagine, Romam processe- 
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rat,ut jus disceret. Sidonio Apollinare nella sua Carlo Magno cadde in disuso il Codice Teodo- 


epistola ad Edicio lib. 2 Epist. f vitupera Sere- | 


nato, prefetto dell'Imperatore per la Gallia Nar- 


bonese, perchè teneva in non cale le leggi ro- 
mane leges Theodosianas calcans, Theodorica- 
nasque proponens ec. lo che prova maggior- 


mente che il diritto romano era in osservanza. 
I Franchi si resero padroni di quasi tutte le 





siano o sia il Breviario di Alarico, e si ricevet- 
tero lc leggi di Giustiniano, e però sotto l'im- 
pero de'Carolingi si trova fatta più frequente- 
mente menzione delle leggi di Giustiniano anzi 
che di quelle Teodosiane. 

Ed invero nel rescritto di Carlo Calvo ad A- 
driano II in vol. 1. Constit. Imper. p. 200 si 


Gallie, occupando prima la Comata, collo stabi- | veggono aliegate due Consliluzioni degl'impera- 


lire nel 456 la loro sede in Parigi; indi l'Aqui- 
tania discacciandune i Mori, e poi il Lionese, 
eacciandone i Borgognoni; sì credette allora che 
cogli antichi popoli si fossero bandite del pari 
le leggi, e che i Franchi avessero introdotte le 
leggi proprie, le Saliche, ma siamo istruiti dalla 
storia che non fu così, poichè le Gallie come 
per lo innanzi erano governate da tre specie di 
leggi, Romene, cíoé, Goliche, e Borgognone, 
furono poi governate anche dalle Saliche: né é 
da credersi che tutl'i popoli delle Gallie fossero 
stali promiscuamente governati da tutte queste 
leggi, ma ciascuna nazione era soggetta alle leg- 
gi sue proprie, come l'antica gente gallicana 
alle romane; i Goti alle goliche; i Borgognoni 
alle borgognone, ed i Franchi alle Saliche. 
Clodoveo, ed i re che gli successero non altro 
imponevano ai duchi, ai conti, ed alle allre po- 
. testà che di governare con giustizia i popoli sog- 
getli, ciascuno a norma delle proprie leggi, ita 
«t tam Franci, Romani, Burgundiones vel re- 
liquae nationes sub tuo regimine et guberna- 
tione degunt el moderentur et eos recto trami- 
te secundum legem et consuetudinem eorum 
regas, così Marcello In formular. lib. 4 cap. 8. 
E qui giova riportare la Costituzione di Clotario, 
inserila nel tomo primo de Concili della Francia 
colla quale ordinò espressamente che dovessero 
esser giudicali colle leggi romane coloro che 
vivevano secondo il tenore delle leggi mede- 
sime, Inter romanos negolia causarum roma- 
nis legibus praecipimus terminari. 
Durante l'impero de'Merovinci non di allro co- 
dice leggiamo farsi menzione in Francia che del 
Teodosiano,lo che ne fa credere che il Codice di 
Giustiniano non vi fosse ancora pervenulo; ché 
altrimenti non si sarebbero sludiati i libri di 
Teodosio e Carlo Magno, non avrebbe ordinato 
nel vigesimo anno del suo regno che si fosse 
data esecuzione all'Editto di Alarico che coman- 
dava l'osservanza del codice Teodosiano.Secon- 
do riferisce Paponio ne'suoi prologhi sull'aurea 


collezione degli arresti della Francia che sotto, 








tori romani, l'una di Valente, Graziano, e Valen- 
tiniano, e l'altra di Giustiniano, e dalle parole 
che si leggono, juxta legem Justiniani qui tm 
libro Constitutionum decrevit ec. si rileva clre 
si aveva allora l'intero corpo delle leggi di Giu- 


stiniano: erileviamo altresì da papa Giovanni VIII 
che nel Concilio di Troyes, tenuto nell'anno 878, 


si ricercò nel Corpo del diritto di Giustiniano a 
quali pene fossero soggelli i sacrilegi, e ciò con- 


formemente a quanto ne scrive Stincmaro arci- 
vescovo di Reims nella Epistola 7 colle seguenti 


parole Et sacri canones et lex Justiniana de- 


cernunt. È dunque a ritenersi non vera la opi- 


nione di coloro che slimano che nel vasto regno 


di Francia il Codice delle leggi romane non eb- 
bo alcuna forza dilegge, ma solo di. ragione 
scritta, come può vedersi presso Arturo Duck 
nella sua celebre opera de usu et auctor. jur. 


civil. lib. 2 cap. 3. 


Dell'uso e dell'autorità delle leggi romane 
nelle Spagne sotto il dominio de'Goli. 


I Goti non erano governati da leggi scrille ma 
da usi e da consuetudini; il primo che diede lo- 
ro delle leggi scritte si fu il re Evarico: colla 
pubblicazione di tali leggi non rimasero affatto 
abrogate le leggi romane; anzi continuarono ad 
essere in osservanza a riguardo di coloro che 
erano governati dalle leggi medesime. Ciò è tanto 
vero che, come già osservammo, Alarico, figlio 
di Evarico ordinò che delle leggi romane si for- 
masse il suo Breviario che spedì in tutte le pro- 
vince per la piena osservanza. 

Il re Levinghildo fu quegli che il primo portò 
delle innovazioni nelle leggi, lo attesta S. Isi- 
doro In Chron. Goth. ann. 608 Primus .... 
in legibus quae ab Evarico incondite const- 
tuta videbantur, correxit, plurimasque leges 
praetermissas adjiciens, plurimasque super- 


fluas auferens. 


I Goti nel formare le loro leggi le conforma- 
rono a quelle de'romani, e le divisero in dodici 
libri per imitare al dire del Grande Cujacio De 
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Feud. lib. 2 tit. 11 la divisione del Codice di 
Giustiniano. Gothorum sive Wisigotorum Reges 


qui Hispaniam et Galliam Toleto sede regia te- 
nuerunt, ediderant XII Constitutionum libros 
aemulatione Codicis Justiniani quorum aucto- 
ritate utimur saepe libenter, quod sint in eis 


omnia fere petita ea jure civili, et sermone la- 
tino conscripta. 

Le leggi Gotiche e Romane furono in osser- 
vanza nella Spagna sino all'impero di Gunde- 
maro ; fu questi che prescrisse dovere nell'av- 
venire applicarsi le sole leggi Gotiche, e colse 
il pretesto per ubrogare le leggi romane,da che 
erano, secondo lui, piene di difficoltà, e di 
molto dubbio; permise però che le si studias- 
sero senza ricevere applicazione ai casi contro- 
versi e nel maneggio degli affari.Alienae gentis 
legibus ad exercitium utililatis imbui et per- 
mittimus et optamus; ad negotiorum applica- 
tionem et resultamus et prohibemus. Quamvis 
enim eloquiis polleant, tamen difficultatibus 
haerent. Cod. leg. Wisig. lib. 2 tit. 1 cap. 9. 
Tale Costituzione é di Gundemaro che per er- 
rore si trova inserita ne’ Capitolari di Carlo Ma- 
gno.Essa furichiamata in osservanza da Renosu- 
riado nell'anno II del suo regno, ed è però che 
nell'anno 657 il diritto romano cessò di aver vi- 
gore nelle Spagne ed in quelle regioni della 
Francia come nella bassa Linguadoca, soltopo- 
Sle al dominio da'Goti. 

Inondata Ja Spagna da' Saraceni nel 715 ri- 
masero le cose come primasi trovavano in quan- 
to si aliene alle leggi; se non cho nel 1064 
Ugone Legato del sommo Pontefice Alessandro II 
abrogó le leggi Gotiche nelle Spagne come atte. 
sta il Mariana de reb. Hispaniae lib. 9 cap. 5 
Hugo a Pontifice Maximo in Hispaniam lega- 
tus Barcinonae in Episcoporum et Procerum 
conventu Raimundi Barcinonensis Comitis vo- 
luntate Gothicas leges, quibus antea uteban- 
tur Cathalani, abrogavit, novasque sancit e 
nel 1068 le leggi romane per comandamento di 
Lancio re di Castiglia ritornarono in onore ed 
in osservanza Sanctium Ramiri successorem 
memorant Gothicas leges abrogasse Barcinonis 
exemplo scilicet; sanaisse Caesareas el secun- 
dum ea jura populis dari. Lo stesso scrittore 
lib. 9 cap. 7, ann. 1068. Da ultimo Alfonso No- 
no o Decimo che fosse stato, compilò le leggi 
così dette delle Partite le quali come avverte 
Covar. Variar. lib. 1 cap. 14, altro non erano 
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Dell'uso e dell'autorità del diritto romano in 
Inghilterra si prima che dopo che fu sorpresa 
dagli Angli-Sassoni. 


Si è disputato tra i dotti del tempo in cui 
l'isola d'Inghillerra cominciò ad esser governa - 
la dal diritto romano: pare però che ciò ebbe 
luogo da che Cesare ridusse l'Isola sotto il do- 
minio di Roma. Grave argomento ne sommini- 
stra Cicerone nella sua lettera a Trebazio lib. 7 
Ep. 7 che si trovava allora nelle Gallie presso 
Cesare: egli dice che se si recherà nella Brel- 
lagna, non vi si troverà persona capace a supe- 
rario nella scienza delle leggi, e per certo non 
di allre leggi poteva parlar Cicerone che delle 
leggi romane. Legi tuas literas ex quibus in- 
telleri te Caesari nostro valde jurisconsultum 
videri,et quod gaudeas te in ista loca venisse, 
ubi aliquid sapere viderere; quod si in Britta- 
niam quoque profectus esses, profecto nemo in 
illa tanta Insula peritior te fuisset. Così leg- 
giamo presso Aristide, filosofo che fiorì sotto 
Antonino, che Roma fu grande, anche perchè 
rendelte le sue leggi comuni a tutti popoli, e 
finanche ai Britlanni. Quod leges suas omnibus, 
etiam Brittannis communes reddidisset. Ed 
Arturo Duck nella sua celebre opera dinanzi ci- 
lata de usu et auctoritat. jur.civil. lib. 2 cap.8 
sull'autorità di Dione Cassio dice che ai tempi 
di Seltimio Severo l'inghillerra ebbe a Prefetto 
del Pretorio Emilio Papiniano, ed assessori a 
cosiui Paolo ed Ulpiano. 

: Le leggi di Giustiniano è da credersi che sie- 
no stale introdotte nell'Inghilterra ne'primi anni 
del regno de'Normanni, verso il 1067. Ed invero 
solio il regno di Errico I e di Stefano suo suc» 
cessore sappiamo dalla storia che le detie leggi 
fecero maravigliosi progressi, come si rileva dal 
rescritlo: di Errico 1 diretto nell'anno 1102 ai 
professori del diritto civile romano, e dirillo ca- 
nonico nell'Accademia di Canturbia. Si legga 
Cajo Hist. Cantubt. lib. 2.1l citato Arturo Duck 
crede di mettere in dubbio un cotal Rescritto 
nella falsa idea che le romane leggi erano in 
quel tempo posle in obblio, ma le leggi romane 
erano in quel tempo grandemente collivale. Ed 
invero leggiamo negli annali de'Normanni Edict. 


per Andr. de Chesne che nell'Accademia di Ox - 


ford trovavasi allora espositore del diritto civile 


un tal Vacario Lombardo,ad udire il quale con- 
correva una immensa moltitudine e di ricchi € 


che leggi romane voltate in idioma Castigliano. | di poveri per essere istruiti nelle leggi, e fu egli 
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nella necessità di abbreviare il corso, come fece [così delle da Salechaim, nome di una Villa in 
nell'anno 1149; di tal che ridusse in soli nove|cui le leggi furono compilate. 

libri le leggi del Codice ed il Digesto. Magister] Per quanto si raccoglie dalla storia non può 
Vacarius gente longobardus , juris peritus,|altrimenti determinarsi il tempo in cui il diritto 
cum leges romanas anno ab Incarnationis Do-|romano s'introdusse in Germania, che dislin- 
mini 1149 in Anglia discipulos doceret, et|guendo tre epoche diverse; la prima quando la 
multi fam diviles quam pauperes ad eum cau-|Germania o almeno gran parte d' essa fu solfo- 
sa discendi confluerent suggestione pauperum|posta al dominio romano; Ja seconda in cui fu 


de Codice et Digestis exceptos novem libros 
composuit, qui sufficiunt ad omnes legum lites 
quae in scholis frequentari solent, si quis cos 
perfecte noverit; Ed è notevole che mentre Va- 
cario insegnava in Oxford il diritto romano, lo 
insegnava in Italia il famoso Irnerio. 

Ma verso il 4150 Stefano I, ad insinuazione 
degli ecclesiastici che credelltero estinto lo stu- 
dio della filosofia e leologia per causa di quello 
delle leggi romane,vietò che queste ulteriormen- 
te s'insegnassero e si spinse al punto da vielare 
anche di conservarsene i libri, e fu allora, al di- 
re di Giovanni Savisborgense nella sua opera 
de nugis curialium lib. 8 cap. 23, che Vacario 
clausum est 08: ma questa balorda persecu- 
zione del dirilto romano non durò che quanto 
la vita del persecutore : esso fu richiamato in 
onore ed in osservanza sotto il regno del suc- 
cessore Errico II, di tal che al dire dello slesso 
scrittore crebbe di più l'autorità delle leggi. Eo 
magis incaluil virtus legis Deo favente,quo eam 
amplius nilebatur impietas subvertere. Come 
si può metlere in non cale una legislazione che 
si fonda su i principî inconcussi dall'eterna giu- 
stizia ? 


In quali tempi il dirilto romano s'introdusse 
nella Germania. 


I popoli della Germania si governavano con 
usi e consuetudini anzi che con leggi. Plus ibi 
boni mores valent quam alibi bonae leges,scri- 
veva Tacito de moribus Germanorum, e non 
prima del quarto secolo cominciarono a gover- 
narsi con leggi scritle. Pare che i primi a seri- 
ver leggi si fossero stati i popoli della Francia, 
come si rileva dagli annali di Sigiberto Franchi 
caeperunt uti legibus et legem Salicam dicta. 
verunt ec. In Chron. ann. 412. È quistione 
donde la voce Salíca tragga la sua origine ; ta- 
luni vogliono che le leggi furono delle Saliche 


sciolta dal dominio medesimo,e la terza da Carlo 
Magno in poi. Nella prima epoca è a rilenersi 
che si governò colle leggi romane, ed ove vo- 
glia pur dubilarsene, egli è certo che usò di tali 
leggi almeno dal tempo in cui l'imperatore An- 
tonino Pio comunicò a tullo il mondo romano 
la cittadinanza romana. Il poeta Prudenzio in 
Symmacum,nel tessere le lodi di Roma fa rilc- 
vare come principale quella di aver rendute co- 
muni a tull'i popoli soggetti le sue leggi: ecco i 
suoi versi 


. Deus undique genles 
Inclinare caput docuil sub legibus iisdem, 
Romanosque omnes fieri quos Renus el fsler 
Corniger Hesperidum, quos interlabilur el quas 
Ganges alil, repidique. Lavant seplem ostia Nili. 
Jus facil commune pares, . . . . . 


Nella seconda epeca poi, quando la Germania 
si sottrasse alla dipendenza dell’ impero di Ro- 
ma,era di regola che cessasse di governarsi col- 
le sue leggi. 

Nella terza epoca si vuole cho il diritto roma- 
no sia tornato in vigore nella Germania ui tem- 
pi di Lotario Ii, comunque Ermanno Coringio 
voglia che ciò avvenne dopo il secolo XIV,come 
si rileva da Duck nella sua opera de usu ct 
auctor. jur. civil. lib. 4 cap. 5. L'argomento 
però che si allega non regge ai principi della 
critica, dappoiché intanto si crede che allora la 
ragion civile romana s'introdusse di nuovo nella 
Germania, perché in quel tempo si legge che 
siesi applicata e ne'coneili e ne'giudizi. Ex illo 
enim tempore usque in Conciliis, el Judiciis 
Romani juris doclores admotos esse observare 
licet; ma è questo argomento convincente che 
prima non siesi introdolta sol perchè prima non 
se ne trova menzione ? Ed invero Vilo Potanto 
nelle sue note ad Peirum de Bellapertica rife- 
risce che Rogeri, antico spositore della ragion 
civile romana, di cui parla Accursio nelle sue 


dal nome di Sologasto che fu uno de'principali| chiose, fiorì sollo lo impero di Errico II, detto 
compilatori; altri poi pretendono che furono il Nero, vale a dire circa un secolo prima d'lr- 
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nerio. Quindi è che si ritiene che sotto Carlo 
Magno fosse la ragion civile romana ritornata in 
Germania, c che solto i suoi successori avesse 
fatti maravigliosi progressi. 


Se le leggi di Giustiniano, in vila di lui, 
siensi (trasportate in Ialia. 


Non sappiamo come da taluni siesi poluto du- 
bitare che le leggi di Giustiniano sono stale tra- 
sportate in Italia, quando una Costituzione dello 
stesso, pubblicata nell'anno 363, 37° del suo 
Impero ce ne somministra una pruova irrefra- 
gabile: eccone le parole, Jura insuper vel leges 
Codicibus insertas, quas jam sub edictali pro- 
grammate in Italiam dudum misimus, obtine- 
re sancimus, sed. eas quas postea promulgavi- 
mus Constituliones.jubemus sub edictali prae- 
positione vulgari ce qua tempore quo sub edi- 
ctali programmate evulgatae fuerint, etiam 
per parles Italiae obtinente, ul una, Deo vo- 
lente,facta republica, legum etiam nostrarum. 
ubique prolatetur auctoritas. E polevano mai 
siffatte leggi non esser pubblicate in Ilalia ed in 
Roma, quando Giustiniano volle che lo fossero 
in tutli luoghi sottoposti al dominio romano? 


Morto Giustiniano le sue leggi continuarono 
ad aver vigore in Italia. 


Si è creduto da taluni che coll'oceupazione 
de'Longobardi la ragion civile romana abbia 
cessalo di aver vigore ; ma già accennammo che 
questo à un errore. Paolo Diacono, che scrisse 
verso lafine del regno de' Longobardi, conti- 
nuando la storia romana cominciala da Eutropio, 
nel lib. 18 passa a rassegna le gesta di Giusti- 
niano, e tra queste rileva principalmente la com- 
pilaziono delle sue leggi, e ne scrive in modo 
da farle vedere in vigore: egli per certo, ove le 
leggi fossero andate in disuso, non avrebbe 
mancato a farlo osservare. Anzi è da rimarcarsi 
che anche prima che regnasse Lolorio erano 
lc leggi romane tanto esistenti ed in vigore che 
si veggono citate da'Concili e da'Padri, Si pos- 
sono riscontrare le autorità d' Itone Carnotese 
Epist. 213; di Altone vescovo di Vercelli nella 
sua Epistola dall’ Acherio nel suo specilegio 
tom. 8; di S. Pier Damiano nell'opera de pa- 
Trenielae gradibus ed in altri luoghi delle sue 
opere, non che la Costituzione di Errico II, 
l'Editto di Carlo il Calvo ad Adriano II, l'Apolo- 
getica d'Hincmaro arcivescovo di Remis ad Hinc- 
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maro arcivescovo di Lione. Da (ulti questi luo- 
ghi apparisce che le leggi romane erano esi- 
stenti, note ed in vigore. Basti da ultimo alle- 
gare l'autorità di S.Bernardo, quando scrivendo 
ad Eugenio Papa nella sua opera de Considerat. 
lib. 1 cap.X dice: Quotidie persirepuni in pa- 
latio tuo leges, sed Justiniani, non Dominis. 

Taluni però credono che dopo la invasione 
dell’ Italia sino a Lotario esistevano aucora lo 
leggi romane, ma che però si fossero disperse 
le sole Pandetle, e che queste si fossero poi 
trovate in Amalfi. Intorno a tal quistione si sono 
scissi in diverse sentenze i giureconsulli; vi so- 
no di coloro che credono vera la dispersione 
delle Pandette, e verissimo il ritrovamento di 
esse in Amalfi, e vi sone pure di coloro che il 
negano. Noi addurremo i principali argomenti e 
dell'una e dell'altra opinione. 

Si crede da taluni che le Pandette, dette Fio- 
renline, sieno quelle ritrovate in Amalfi, dalle 
quali poi sieno uscite le Vulgate e le altre an- 
cora: contro costoro si allegano i seguenti ar- 
gomenli. 

1. Le Pandelle così delte Volgate erano cono- 
sciute prima che comparissero le Fiorenline. 
Ed invero queste compongono un sol corpo, tut- 
tochè divise in due volumi, mentre le Volgate 
erano divise in tre volumi, e prendevano tre 
nomi diversi, cioè Digesto vecchio, Digesto nuo- 
vo, ed Inforziato. E tale denominazione è così 
antica che Aceursio volendo dar ragione del 
perchè l'Inforziato fosse così detto, riferì le va- 
rie opinioni di antichi scrittori. Or se le Pan- 
dette Fiorentine si fossero trovate in Amalfi ed 
avessero esse dato luogo alle Volgate, avrebbero 
lo stesso nome, e la stessa divisione, ed Accur- 
sio avrebbe saputo dar ragione della origine del 
nome d' Inforziato e non sarebbe ricorso ad an- 
liche autorità ; è dunque a ritenersi, che se nel 
1131 si rinvennero le Pandellte tra le spoglie di 
Amalfi, le Vulgale già esistevano da gran tempo 
in Italia. Ed invero Accursio in rubrica dig. so- 
lut. matrim. racconta che ai tempi suoi si cre- 
deva comunemente che l'Inforziato non fosse 
venuto nelle mani d'Irnerio che da Ravenna si 
era stabilito in Bologna. Odofredo però, coeta- 
neo di Accursio, nel comento della L. Quaere- 
batur dig. ad Leg. Falcid. narra che dopo la 
rovina di Ravenna lo studio delle leggi si tra- 
sportò in Bologna, e che ivi si trasportò ancora 
il Corpo delle leggi, lo che avvenne in diversi 
tempi ed in dettaglio, trasporlandosi prima il 
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Codice ; poi il Digesto vecchio e nuovo, ed indi 
le Istituzioni, e che poi vi si trasportó ancora 
l'Inforzialo, mancante però di trc libri che vi si 
aggiunsero dopo, e da ultimo le Novelle. Post. 
modum, ecco le sue parole, fuit translatum ad 
Civitatem istam; cum libri fuerunt. portati. 
fuerunt portati hî libri ff. Vetus, et Novum, et 
Institutiones; postea fuit inventum Infortia- 
tum sine tribus partibus ; postea fuerunt por- 
tati tres libri et ultime liber Authenticorum 
inventus est. Dunque le Vulgate erano diverse 
dalle Fiorentine, chè altrimenti sarebbero state 
trasportate in una volta, e non a brani, come si 
vedevano divise le Yulgate. E si crede che la 
rovina di Ravenna,che diede luogo al trasporto 
delle leggi in Bologna, sia avvenuta ne'primi 
giorni d'Irnerio; dappoichè Odofredo riferisce 
in Authent. Qui res Cod. de Saerosanct. Eccles. 
che cominciò i suoi studi in Ravenna che, dopo 
la rovina di essa, li compì in Bologna. Et debe- 
fis scire vos Domini,sicut nos fuimus instructi 
a nostris majoribus, quod Dominus Irnerius 
fuit primus, qui fuit ausus dirigere cursum 
ad legem istam, nam dominus Irnerius erat 
Magister in artibus, et studium fecit Raven- 
nae et collapsa ca siudium fecit Bononiae , 
et Dominus Irnerius studuit per se sicut po- 
huit, postea coepit docere in jure civili. 

2. La diversità che si scorge tra le Pandette 
Vulgate e le Fiorentine, lo che non sarebbe, se 
Je prime fossero una copia delle seconde. 

3. Perché si nega affatto che nel sacco dato 
ad Amalfi siensi trovate quelle Pandette che si 
dicono Fiorentine. Tal sacco avvenne in Agosto 
1135 e fu dato da Ruggiero, fondatore della Mo- 
narchia. Se ciò fosse avvenuto, qualche scritto- 
re contemporaneo ne avrebbe falta parola. Co- 
Joro che di tal ritrovamento parlano, sono il 
Sigonio nel lib. II de Regno Italiae, e qualche 
altro ancora : è però da avvertire che il Sigonio 
ne parla per tradizione. Quod autem ( ecco le 
sue parole )ad memoriam est insigne, ex omni 
praeda urbis nihil nisi rem unam eximi loco 
benefici a Lothario petierunt. Hoc fuit juris 
civilis Pandectarum volumen , olim a Justi- 
niano Imperatore condilum, et priscis admo- 
dum lileris exaratum. 

Egli é vero peró che l'autore della prefazione 
alle Pandette Fiorentine aggiunge alla tradizione 
anche la testimonianza degli antichi annali dei 
Pisani, e Ranerio Grachia de bello Tuseo affer- 
ma che in casa di un tal Plozio Grifo, Pisano, si 
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conservava l'istrumento della donazione che Lo- 
lario fece delle Pandette ai Pisani, e che Grifo, 
all'invasione della peste, gilt) nelle flamme. Ri- 
sum teneatis amici ! Si gilla nelle fiammo una 
pergamena per il timor della peste! e peró si 
riliene come favoloso il ritrovamento delle Pan- 
dette in Amalfi e la donazione faltane dall'Impe- 
ralore Lolario ai Pisani. Ed invero si aggiungo 
che dopo il ritrovamento delle Pandelte il detto 
Imperatore avesse richiamato in vigore la ragion 
civile de' Romani o restaurato 1' insegnamento 
di essa : ciò si prova tanto falso, in quanto si ri- 
leva dalla storia che Irnerio molto tempo prima 
avea data opera alla sposizione della dottrina 
delle Pandette, e 33 anni prima anche del sac- 
cheggio dato ad Amalfi. Sigonio e Corrado abate 
di Vesperga hanno lasciato scrillo, che Irnerio 
ricevè l'iacarico di spiegar le Pandette dalla 
Contessa Matilde, comunque tale incarico si vo- 
glia dato da esso Imperatore Lotario. Si può sul 
proposito consullare i] lib. 2 capit. 5 della dis- 
sertazione di Donato Antonio d'Asti intorno all'u- 
so ed all'autorità della ragion civile de' Romani. 

Il celebre Gravina nella famosa opera de Ortu 
et Progressu jur. civil. lib. 1 cap. 142, tratto 
dallo error comune del ritrovamento delle Pan- 
dette in Amalfi e della restaurazione dello studio 
di esse in Italia, scrive così: Itaque recepto 
Romanorum jure universo et post longum exi- 
lium in patriam restituti, studia Italorum ad 
interpetrationem, atque usum illius continuo 
erarsere, ob eamque causam publica Impe- 
ratoris auctoritas ezpetebatur, qua sublatis, 
Longobardorum legibus, delelisque vestigiis 
pristinae servilutis Italiae per usum romani 
juris majestatem pristinam recuperaret. Che 
anzi Natale d'Alessandro nella sua storia Eccle- 
siastica Sec. XII cap. 9 lasciò scritta la stessa 
cosa ; anzi egli oggiunge esservi stata una legge 
dell'Imperatore Lotario che avesse richiamata 
in vigore la sola legislazione romana, lege lata 
sanoisse, ut uno jure civili romano posthac 
judicia fierent; ma Lindebrogio nel suo prolo- 
go legum antiquarum; Giorgio Calisto nel li- 
bercolo che scrisse de morali Theologia, ed 
Ermanno Coringio nell'opera de origine juris 
Germanici cap. 21 ritengono come favolosa la 
legge che si attribuisce a Lotario. 

Einnecio dubila del ritrovamento delle Pan- 
dette di Amalfi ed il celebre Savigny lo ritiene 
come favoloso. 

Il celebre Gravina però nel cap. 444 della sua 
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teso parlar solo di Roma, di Costantinopoli e di 
Berilo; giacchè delle due ultime avea fatta spe- 
ciale menzione, e di Roma non poteva inlende- 
re di parlare, come quella che non era nel suo 
dominio. Ed invero rileviamo dall'opera o: Ago- 
zia Seolastico Historiarum lib. 2 ch'egli trova- 
vasi in Alessandria-a studiar le leggi, quando nel 
553 in questa città accadde quel terribile tre- 
muoto di cui si parla nella storia, e non avreb- 
be potuto Agozia studiar leggi, se le scuole non 
fossero state proibite: nè poi è credibile che 
l'Imperatore Giustiniano, che volle propagato .e 
protetto lo studio delle leggi, lo avesse poi cir- 
coscrilto in poche ciltà ed avesse obbligalo i 
giovani a muovere da lontanissimi paesi per ap- 
prenderlo. Rileviamo allronde da un responso 
di Modestino riporlato nella L. Sed et reproba- 
ri $. Romae dig. de Excusat. Tutor. che il di- 
rillo insegnavasi anche nelle residenze de'Pre- 
sidi;poiché dice che tali maestri non erano scu- 
sali dal peso della tutela; Legum vero doctores 
in aliquo Praesidatu docentes remissionem 
non habent: Romae autem docentes a tutela 
ci cura remittuntur: nè per maestri di dirilto 
si possono intendere i professori privali;giacchè 
di costoro non si avea alcun conto, ma s' inlen- 
devano coloro che dalla pubblica autorità erano 
stati autorizzati ad insegnarlo. Così abbiamo an- 
cora da S. Agoslino Confessionum lib. 5 cap. 8 
che in Cartagine, che fu sede de'Presidi della 
Libia, si tenevano scuole di diritto, come anche 
in Ravenna, sede degli Esarchi d'Italia. 
Bologna non fu Ciltà Regia,di tal che potesse 
comprendersi tra quelle indicate genericamente 
[da Giustiniano colle parole Regiis Urbibus : ciò 
‘non pertanto le scuole di diritto incominciarono 
da privata aulorità verso la fine dell'XI secolo, 
e pare che a tali scuole ed a tale insegna- 
mento abbia dala causa la disputa insorta circa 
il significato della parola As,e quando indicasse 
denaro e quando si riferisse alla eredità, come 
si rileva da un passo dell'Astiense riporlalo nel 
cap. primo $. 2. de testamentis, che si esprime 
così:4s, idest duodecim unciae; as ergo quan- 
doque ponitur pro obulo; propter quod verbum 
venit Bononiae studium civile, sicut audivi a 
Domino meo. Sappiamo altronde dalla storia. 
che il primo ad insegnare il diritto in Bologna 
fu Popone, come ne fa fede Odofredo nel co- 
mento alla L. Jus Civile dig. de Instit. de Jur.; 
dopo lui, venne Irnerio, che fu tanto innanzi 
nella scienza del diritto da esser chiamato la 


famigerata opera de Ortu et Progressu Juris 
Civilis riliene come istorico il ritrovamento del- 
le Pandette in Amalfi. Egli si esprime cosi: Lo: 
thario bellum gerente adversus Rogerium, A- 
malphi, Urbe Salerno proxima, inopinato re- 
perti fuerunt Digestorum libri, quos Pisani, 
qui classe Lotharium contra Rogerium adju- 
verant, proemio bene novatae operae sibi eao- 
rarunt. Pisis vero post longam obsidionem a 
Caponio militiae Duce strenuo expugnatis, 
translati fl'uerunt Florentiam ec. 

Il famoso Bernardo Tanucci, ehe fu primo Mi- 
nistro presso Carlo III, Re del Regno delle Due 
Sicilie, nella tanto accanita lotta tra lui ed il P. 
Grandi, al cap. IV della sua Epistola de Pan- 
dectis Pisanis adduce de'gravi argomenti per 
sostenere vero il ritrovamento delle Pandette, 
del quale è quistione. Egli allega un attestato di 
un tal Giovanni Pacis, notaio di Pisa, onde ri- 
sulla che nelle cronache della Città di Pisa si fa 
menzione nell'anno 1136 della storia scritta da 
un tal Ludovico Bolognino, magistrato di Firen- 
ze, in ordine al falto in quistione ed egli dice: 
in la quale città, di Malfi (Amalfi) si trovarono 
le Pandelte composte dalla Cesarea Maestà de 
Justiniano Imperatore. 

Che che sia di ciò, vedremo ora in qual tem- 
po ebbero luogo le scuole di ragion civile in 
Bologna. 

Giustiniano eon una sua Costituzione conces- 
se le scuole di diritto alle Ciltà Regie ed a quel- 
la di Berito, e poiché non dichiaró quali fossero 
queste Regie Città, Accursio tra queste vi com- 
prese Bologna, come quella che a petizione di 
S. Ambrogio fu edificata dall'imperatlore Teodo 
sio. Ergo et in Bononia, quia et eam fecit Im- 
perator Theodosius jussu Beati Ambrosii, eam 
per proditionem dexiruxerat nel comento al- 
le parole regiis urbibus della detta Costiluzio- 
ne. All'opposto Giacomo Gotofredo nell'annotare 
la L. 3 Cod. Tbeod.de studiis liberalibus Urbis 
Romae,sostiene che tale concessione fu data so. 
lamente a Costantinopoli, a Roma ed a Berilo, 
escludendone anche Alessandria e Cesarea c 
tutte le altre città. Certe Justinianus tribus tan- 
tum locis jura doceri voluit, in utroque urbe 
regia Roma, et Beryto, non Alexandriae, non 
Caesareae, Constitutione ad Antecessores quae 
incipit Omnes. 

Pare però che non possa adallarsi nè l'una né 
l’altra opinione. Giustiniano avrebbe inulilmente 
falla menzione delle Città Regie, se avesse in- 
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Lucerna della Ragion Civile; o l'Irnerio fu tra- trasformò in tre sette successive; in quella di 
scelto nel 1102 a petizione della Contessa Ma- |Accursio, di Bartolo e di Cujacio. Confessia- 


tilde, e che da Ravenna si trasferì ad insegnare 
diritto in Bologna. 

Le scuole si aprirono in Bologna di privata 
autorità per quelle usurpazioni de' dirilli di re- 
golìa che in que'tempi erano sì frequenti ad ac- 
cadere ; di qui è che l'Imperatore Federico Bar- 
barossa volendo mettere un freno a tali usurpa- 
zioni volle da prima conoscere quali diritti di 
regalia si polessero da altri possedere senza 
speciale concessione e quali no, ed all'uopo 
riunì in Bologna i famosi giureconsulti del tem- 
po Bulgaro, Marlino, Giacomo ed Ugone: co- 
storo però, volendo non compromeltere nè la 
loro persona nè i loro principî opinarono che 
avessero a ricercarsi del loro parere anche gli 
altri savi e giudici della Lombardia,e però l'Im- 
peratore convocò in Roncaglie nel 1158 un ge- 
neral Parlamento, e volle altresì che due giudi- 
ci per ciascuna ciltà d’Italia ne facessero parte, 
c la relazione del Parlamento fu da Ugolino in- 
serita tra gli Usi Feudali, come si può vedere 
solto il titolo Quae sint regalia. 

Successero ad Irnerio i suoi discepoli Giaco- 
mo Martino, Bulgaro ed Ugone, che furono te- 
nuli in altissima stima dall'Imperatore Federico 
Barbarossa, di tal che negli affari gravissimi li 
consultava. Habens quatuor judices videlicet 
Bulgarum, Martinum, Jacobum, et Ugonem 
viros diserlos, religiosos, ac in lege doctissi- 
mos, legumque in civitate Bononiensi docto- 
res et multorum auditorum praeceptores cum 
his, aliisque legisperitis qui diversi ce diver- 
sis civitatbus aderant, audiebat, disculiebat 
et lerminabalt negotia, così Ruderico nell'ope- 
ra de gestis Federici lib. 2 cap. 3. 

Abbiamo già notato che la scuola d'Irnerio si 


molo peró a gloria nostra,come osserva il chia- 
rissimo giureconsulto Gaspare Capone, fu Con- 
sultore di Stato, nel suo dotlissimo Discorso 
sopra la storia delle leggi Patrie, parte prima 
p. 47 che precursore dell'Alciati e dello stesso 
Cujacio fu un nostro, cioè Alessandro di Ales- 
sandro, avvocato o scrittore chiarissimo del se- 
colo XV: nella sua opera Diorum Genialium, 
scritla a simiglianza delle Notti Atliche di Aulo 
Gellio, e de'Saturnali di Macrobio egli sparse 
moltissimi capi di diritto che sono altrettan- 
ti forieri di giurisprudenza Alciatina e Cuja- 
ciana. 

Dalle tre selle, o scuole, delle quali è parola, 
nacque la perfetta giurisprudenza che si ammira 
nel Codice di Antonio Fabro, nel Perezio, nel 
Vinnio, nel Voet, e ne' nostri esimt scriltori 
Francesco d'Andrea, Domenico Aulisio, Giusep- 
pe Cirillo ed in altri. 

Abbiamo corso un difficile aringo nella cro- 
nologia delle leggi, e toccato leggiermente il 
cammino che tenne il Corpo del Diritto di Giu- 
sliniano, e le vicende alle quali fu soggetto. Le 
vile de'giureconsulti riceveranno un lungo svi- 
luppo nell'indice correlalivo: qui non abbiamo 
fatto che accennarle nel solo fine di far cono- 
Scere per opera di chi il diritto romano ricevel- 
te i suoi incrementi. La transiziono dal diritto 
romano al diritto patrio può dar luogo ad altro 
lavoro, di cui si sente tulta la necessità, per 
avere così sott'occhio tutta la genesi del diritto. 

È probabile che anche noi lo daremo alla lu- 
ce; è in questo trattato che va falla la distinzio- 
ne delle varie scuole di dirilto che ora sono in 
vigore in Europa, e do' vari sistemi che si pro- 
fessano. 


FINE. 


Napoli 25 Novembre 1856, 


CONSIGLIO GENERALE 


DI 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 





Vista la dimanda del tipografo Luigi Fusco, il quale ha chiesto di porre a stampa 
l' opera intitolata : Corpo del Diritto con le note di Gotofredo, Freiesleben, e Ferro- 
monlano. 

Visto il parere del Regio Revisore signor canonico D. Gaelano Barbati : 

Si permette che la indicata opera si stampi, ma non si pubblichi senza un seconde 
permesso, che non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuto nel confronto, essere la impressione uniforme all’ originale approvato. 


Il Consultore di Stato Presidente provvisorio 
CAV. CAPOMAZZA. 


Il segrel. generale 
GruserpE PrETROCOLA. 


INSTITUTIONUM, 


SEU 


ELEMEXTORUM D. JUSTIMAM 


SACRATISSIMI PRINCIPIS, 


PRIOBZIUI (1). 
XI 


DELLE ISTITUZIONI 


O SIA 


DEGLI ELEMENTI 
DELL'IMPERATORE GIUSTINIANO 
| SACRATISSIMO 


Posso 


009009 


PRINCIPE 


De usu armorum, et legum. 1. De bellis et legibus Iu- | Dell' uso delle armi, e delle leggi. 1. Delle guerre, e 


stiniani. 2. De Compositione Codicis et Pandectarum. 
3. De tempore, auctoribus, fine et utilitate composi- 
tionis Institutionum. 4. Divisio Institutionum. 5. Quid 
in Institutionibus contineatur.6. Ex quibus libris com- 
positae sint Instituliones, earumque recognitio et 
confirmatio. 7. Adhortalio ad studium juris. 


[(2) 1 wosuxE DOMINI NOSTRI JESU CHRISTI.(3)] 


delle leggi di Giustiniano. 2. Della composizione del 
Codice e delle Pandette. 3. Del tempo, degli autori, 
del fine e dell'utilità della Composizione delle Istitu- 
zioni. 4. Divisione delle Istituzioni. 5.Che cosa si con- 
tenga nelle Istituzioni. 6. Da quali libri siano state 
composte le Istituzioni, e la riconoscenza e conferma 
delle stesse. 7. Esortazione allo studio del diritto. 


NEL NOME DI NOSTRO SIGNORE CESÙ CRISTO. 


Imperator, Caesar, Flavius , Jusrimanus, Alamani-| L° Imperalore Cesare, Flavio, Giustiniano, Alaman- 


cus, Gotthicus, Francicus, Germanicus, Anticus, 
Alanicus, Vandalicus, Africanus, pius, felix, in- 
clytus, victor, ac iriumphator, semper Augustus, 
cupidae legumguventuti [S. D.] 


nico, Gotico, Francico, Germanico, Antico, Ala- 
nico (*), Vandalico, Africano, pio, felice, inclito, 
vincitore, e trionfatore, sempre Augusto, alla gio- 

venti desiderosa di apprender le leggi (salute). 


M! 
I mperatoriam majestatem non solum ar- E forza che la maestà Imperiale sia non solo 





Gor. (1) Il'3iévafig 4 Lelaiovra tà Ivgiro2ra. Costitutio 
Institutiones confirmans, Theoph.. 
— (2) Perpetuo hic notandum; quod in textu his [] 
notis inclusum est, additum esse ultra quam in pan- 
dectis Florentinis, aut aliis manuscriptis legebatur. 


— (3) Deest haec inscriptio apud Theoph. Quamvis 
erstet in pandect. Florent. et omnib. manuscript. 
Vide Cujacium lib. 14. observat. 24. S. L. Invoca- 
tio nominis divini non est de substantia Instrumenti, 
nisi consuetudine aliter sit receptum. Idem est de 
signo Crucis: est enim levis solennitas, cujus omis- 
sio non vitiat actum. arg. i. 1. $. fin. ff. de ventr. 
inspiciend. Bart. ad i. 2. $. prius. ff. de Vulg. Al- 
ciat. lib. 9. parerg. cap. 6. Idem ad rubric. de nov. 
oper. nunciat. Schneidwin. hic, num, 1. Covarr. 


ISTITUZIONI. 


(*) È la prima volta che l'Imperatore prende i titoli 
di Gotico, Vandalico, Africano ecc. mentre nelle altre 
Costituzioni che confermano la compilazione del Co- 
dice e del Digesto assume ititoli ordinari di Augusto, 
Pio ecc. ciò lo è perchè Belisario avea già messo in 
rotta i Vandali,e rovesciato il loro regno nell’Africa, 





Gor. (1) H'3carabis 4 QeCauovea và Ivgrrovro. Costituzio- 
ne che conferma le Istituzioni, Teofllo. 

— (2) Si deve notare una volta per sempte; che tut- 
to ciò che nel testo si trova rinchiuso in questi se- 
gni [ ] é stato aggiunto oltre a quello che nelle pan- 
dette Fiorentine, od in altri manoscritti si leggeva, 

— (3) Questa iscrizione manca in Teofilo; comechè 
stia nelle pandette Fiorentine,ed in tutti i manoscrit- 
ti. Vedi Cujacio nel libro 14. osservazione 24. S. L. La 
invocazione del nome divino non tiene alla sostanza 
dell'Istrumento ; salvo che non sia altrimenti ricevu- 
to per consuetudine. Lo stesso è a dire del segno 
della Croce:imperocchè è una solennità di poco mo- 
mento, la cui omissione non vizia l'atto. Argomento 
della legge 1. 6. nella fine del digesto, nel titolo de 
ventre inspiciendo. Vedi Bartolo alla legge 2. $. 


4 


2 


mis (4) decoratam (2) (a),sed (3) etiam legibus 
oportet esse armatam (#)(b):ututramque tempus, 
et bellorum, et pacis, recte possit gubernari: et 
princeps Romanus non solum in hostilibus prae- 
liis victor existat, sed etiam per legitimos trami- 
tes (5) calumniantium (6) (6) iniquitates expel- 
lat (7): et fiat (8) tam juris religiosissimus (9) (d), 





pract. quaest, 20. num. 1. Non obst. I. 22. $. 2. C. 
de Jure delib. Novell. 90. Quia ibi sic moris fuisse, 
constat apud Constantinopolitanos. Vasq. De Success. 
lib, 4, 6. 9. n. 12. circa fin. Ans. 


4 
Gor. (1) Xuacuéc est Nam armis decor, legibus arma 
hic tribuuntur. 
— (2) Adde Novell. 24. c. 2. et Arislotelem 2. Poli- 
fic. l. 8. et $. et ib. 7. c. 9. 
- (3) Legibus non minus, quam armis respublica 
defenditur. I. 1&. €. de advoc. divers. jud. 


e (5) Tacitus de claris oratorib. Quid tutius est, 
quam exercere artem, qua semper armatus praesi- 
dium amicis, opem alienis feras? Sic Cicero pro do- 
ino, magistratus Deorum religione armari scribit. 
Jure etiam nostro, Advocati patrocinio suo velut ar- 
mis Rempublicam defendunt. i. 14. C. de advocat. 


diver. Jud. iidem militare et quasi castrense pecu- 


Jium habere dicuntur. 


_ e (9) Trames Glossis, vel tramis, dfodos. 
e (6) Calumniantur,quiscientes volentes delinquunt. 
l. 19. ff. ad exhibend. qui leges ipsas calumniose 
interpretantur. 0l. 5, C. de legib. 


- (7) Docendo, 1. 8. I. 9. €. de legib. et puniendo, 
4. 13. ff. de poenis. 

e» (8) Erpellens: fiat, Pet. 

e (9) 1.67. in fin. ff. de legat. 2. 


Fxn.(2) Adde Nov. 24. c. 2. 
« (b) Vide t. 14, C. de advoc. divers. judic. 4. 


e (c) V. 1. 19. ff. ad exhib. 1. 5. C. de legib. 


— (d) £. 67. in fin. ff. de legat. 2. 


ISTITUZIONI 


abbellita dalle armi, ma pur delle leggi armata: 
affinchè l'uno e l'altre fempo e di guerra e di 
pace, possa esser l'objetio di. un regolare go- 
verno : ed il Principe Romano esca non solo 
vincitore nelle battaglie nemiche, ma che re- 
spinga ancora per via legittima il misfare dei 
calunniatori, e sia tanto religiosissimo osserva- 





prius, del digesto, nel titolo de vulgari substitu- 
ttone. Vedi Alciato, libro 9 parergon copo 6. Lo 
stesso alla rubrica de novi operis nunciatione. 
Vedi Schneidwin su questo punto, numero 1. Vedi 
Covarruvias practicae quaestiones 20, numero I. 
Non si oppone la legge 22, € 2. del codice, al ti- 
tolo de fure deliberandi; vedi ta novella 90. Perchè 
ivi è manifesto, tale essere stato in Costantinopoli 
H costume. Vasquez. De successionibus , libro I. 
6. 9, numero 13, verso la fine. Anselmo. 

Gor (1) È un' intreccio trasversale di parole. Imper- 
ciocchè qui alle armi si attribuisce il decorò, ed alle 
leggi si attribuiscono le armi. 

- (2) Aggiungi la novella 24. capo, 2. ed Aristotele 
2. Politica, capo 3. e 5. e libro 7. capo 9. 

— (3) Non. meno con le leggi, che con le armi la re- 
pubblica si difende. Vedi la legge 14. del codice nel 
titolo de advocatis diversorum Judicum. 

— (4) Tacito de claris oratoribus. Che ci. può esse- 
re di più sicuro, quanto esercitare un’ arte, per la 
quale stando sempre armato arrechi sostegno agli 
amici, ed aiuto agli estranei? Cosl Cicerone pro do- 
mo scrive, armarsi i magistrati della religione degli 
Dei. Anche per nostro diritto , gli Avvocati difendo- 
no la repubblica col loro patrocinio, quasi con le 
armi, come dalla legge 1&. del codice, al titolo de 
advocatis diversorum judicum. I medesimi diconsi 
avere un peculio militare e quasi castrense. 

= (5) Nelle Glosse (rames o (ramis, diodas, iragiito. 

— (6) Calunniano coloro i quali volenti e scienti de- 
linguono, come si ha dalla legge 19. del digesto, 
nel titolo ad exhibendum , e coloro i quali calun- 
niosamente interpretano le leggi stesse, come dalla 
legge 5. del codice, al titolo de legibus. 

e (7) Coll’insegnare, come dalle leggi 8. e 9. del 
codice al titolo, de legibus e col punire, come dalla 
legge 19. del digesto, titolo de poenis. 

— (8) Cioè togliendo: divenga; giusta gli antichi in- 
terpreti. 

e» (9) Vedi la legge 67. nella fine del digesto, al 
Jitolo de legatis, libro 2. 

Fer.(a) Aggiungi la Novella 24. capo 2. 

«— (b) Vedi la legge 14. del codice nel titolo de ad- 
vocatis diversorum Judicum. 1. 

« (c) Vedi la legge 19. del digesto nel titolo ad exi- 
bendum,e la legge 3. del coulceneltitolo de legibus. 

*t (d) La legge 67. in fine del digesto nel titolo de 
legatis. 2. 
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lore della legge , quanto trionfatore magnifieo 
de' debellati nemici. 

$. 1. Abbiamo, la Dio mercè, reggiunto il dop- 
pio scopo a forza di somma vigilanza, e di som 
ma prudenza. Le barbare nazioni da noi soggio- 
gate già conoscono quali sudori versammo nelle 
battaglie, e ne fanno fede sì l'Africa che le altre 
innumerevoli province, dopo tanto volger di an- 
ni, ridotte di nuovo sotto la signoria Romana,ed 
aggiunte al nostro Impero mercé le nostre vilto- 
rie, conceduteci dalla protezione del Cielo, Or 
tutt'î popoli sono governati dalle leggi sia da Noi 
promulgate, sia da Noi riordinate. 

$. 2. E dopo di aver ridotte in isplendida con- 
sonanza le costituzioni Imperiali (*), per lo in- 
nanzi confuse, volgemmo le nostre cure agl'im- 
mensi volumi dell'antica giureprudenza (**), e 
porlammo a compimento, mercè l’ajuto di Dio, 
cacciandoci quasi in un abisso, un opera da 
non sperarsi giammai. ) 

$. 3. E poiché tullo ciò fu fatto, coll’ ajuto 
di Dio, convocati l'illustre Triboniano, mae- 
stro e già questore del nostro sacro palazzo,non 
che (***) Teofilo(****)e Doroteo,personaggi chia- 
rissimi, e professori (de'quali tulti era a noi con- 


quam victis hoslibus triumphator [ magnificus ]. 



















$. 1. Quorum utramque viam cum summis vi- 
giliis, summeque providentia, annuente Deo, 
perfecimus. + Et bellicos quidem sudores no- 
stros Barbaricae gentes sub juga nostra redactae 
cognoseunt : et tam Africa, quam aliae innume- 
rae provinciae, post (1) tanta temporum spatia, 
nostris victoriis à coelesti numine praestitis, ite- 
rum ditioni Romanae, nostroque additae impe- 
rio, protestantur. + Omnes vero populi legibus 
tam à nobis promulgatis, quam compositis, re- 
guntur. 

$. 2. Et cum sacratissimas (2) Constitutiones, 
antea confusas, in luculentam ereximus conso- 
nantam: tuno nestram extendimus curam ad 
immensa (3) veteris prudentiae volumina: et 
opus desperatum, quasi per medium profundum 
euntes, coelesti favore jam adimplevimus. 


$. 3. Cumque hoc Deo propitio peractum est: 
Triboniano viro magnifico, Magistro(&),et Exquae- 
store sacri palatii nostri,[etExconsule(3)],necnon 
Theophilo, et Dorotheo viris illustribus, Ante- 
cessoribus (6) (quorum omnium solerliam, et le- 


(*) Allode al Codice. 
(**) Vuol intendere il Digesto. 
(***) Professore a Costantinopoli. 
(**** Professore a Berito. 





ie CMM (C Ee 


Gor. (1) L'Africa dopo 95 anni, vedi la legge 1. del co- 
dice,al titolo de officio Praefecti praetorio Affricae 
Procopio. L'Italia dopo 60 anni, Gotofredo, Ottoman- 
no, e Wesenbechio su di questo punto. Dissente 
Mynsingero, il quale numera anni 150. Anselmo. 

— (2) Intende parlare del eodice precedente, il qua- 
le oggi non è più.Gotofredo. II quale codice si com- 
poneva di tre libri,cioè del Gregoriano, l'Ermogenia- 
no, e del Teodosiano; e che poi venne appellato co- 
dice Giustinianeo, promulgato nell’anno 529 del suo 


Gor. (1) Africa post 95 annos. 1. 1. C. de off. praef. 
praet. Afric. Procop. Italia post 60. Goth Hotoman. 
et Wesenb. hic. Diss. Mynsinger. qui numerat an- 
nos 150. Ans. 


en» (2) Priotem Codicem, qui hodie non extat, intel- | 
ligit. Goth. qui ex tribus libris constabat, puta €. 
Gregoriano, Hermogeniano et Theodosiano, quem 
postea vocavit C. Justinianeum, edit. Ann. 629. Imp. 
sui 2. Ans. 


impero secondo. Anselmo. 
= (3) 2000 librorum, 9000000 versuum, vide Consi. È —- (3) Di 2000 libri, di 3000000 versi, vedi la costi- 
ad magnum Senatum. . tuzione ad magnum Senatum. 


— (4) Altrove è detto magister officiorum cioè mae- 
stro degli ufllci, nella legge 2, del Digesto, al titolo 
de veter. jure enucicando. Russardo. 

— (5) Manca in.tutti i manoscritti, ed in Teofilo, 

- sebbene stia nella legge 2. del Digesto, al titolo de 
vetere jure enucleando. 00. 

— (6) Antecessori antecessores come dicono i Greci 
tpoypyra:, e *ponodptyo. La quale voce secondo 
Tertulliano è usata in luogo di dottore o di maestro: 


«= (4) Alibi dicitur magister officiorum. I. 2. D. de 
vel. jur. enucl. Russard. 


— (5) Abest ab omnibus, et Theopá. tametsi exstet. 
1.2. D. de vet. Jure enucl. — - | 


— (6) Antecesores Graecis rponniratzal pow yodutvoi 
Quae vox Tertulliano doctoris ac magistri loco est: hic 
praecessorem significat, Huc referri possunt variae 


E ISTITUZIONI 


gum scientiam, et circa nostras jussiones fidem, 
jam ex multis rerum argumentis accepimus ) 
convocalis, mandavimus specialiler, ut ipsi no- 
stra auctoritate, nostrisque suasionibus Instilu- 
liones componerent: ut liceat vobis prima le- 
. gum (1) (a) cunabula (2) non ab (3) (b) antiquis 
fabulis (4) discere, sed ab imperiali splendore 
appetere: et tam aures, quam animi vestri, nihil 
inutile, nihilque perperam positum, sed quod in 
ipsis (3) rerum obtinet argumentis, accipiant: 
et quod priore tempore (6) vix post quadrien- 
nium [ prioribus ] contingebat [ ut tunc Consti- 
tutiones imperatorias legerent], hoc vos a pri- 





Jurisprudentum appellationes. Interdum enim Juris- 
prudentes, Conditores juris, Legumlatores, Juriscon- 
sulti, vouodelxra:, et Juris studiosi dicuntur. Goth. 
Al. Antecessoribus. An sit legendum .4ssessoribus, 
vide Cujac. 12. observ. 40. Alciat. 8. disp. 12.Ans. 


Gor. (1) Cunabula furis appellat Institutiones ; haud 
nove. Sextum enim ZElium legimus librum Triparti- 
ta juris composuisse, quo veluti cunabula juris con- 
tinebantur. I. 2. $.38. ff. de.origine juris. Theophilus 
cunabula juris vertit, rà zp&ra rv véuwv vpoolua. 
Imperator in I. un. €. de nudo jure Quiritum, cu- 
nabula juris appellat, et primam legum audientiam. 


» (2) Alibi totius legitimae scientiae prima elemen- 
ta. $. 4. infra eod. alibi leges. $. ultim, infra eod. 
alibi institutiones. $. 3. infra eod. Theoph.lyg«rSra 
roi tlaaur)àg Tav voy vocal. 


e (3) F. l. unic. G.de nudo fure Quirilum. et quae 
scripsi ad Theophilum Aoc loco. 


«- (4) Jure ab usu rejecto. 7heoph. Intelligit Iastit. 

"coii et Ulpiani, in quibus multa antiqua et obsoleta 

. emplicantur. Hot, hic. Aliter explicat Raevard, Con- 
jectan. lib. 3. cap. 2. Ans, 


— (5) Quod in usu versatur. Theoph, 
sse (6) Vide Constit. ad antecess. 
Fez.(a) Vide I. 2. 6. 38. ff. deorigine juris |. un, €. 
de nudo jure Quirit. tollendo. 


= (b) Vide d, lun, C, de nudo jure Quirit. tollendo. 


ta per molti titoli e la diligenza, e la scienza del- 
le leggi, e la fedeltà nell'eseguire i noslri co- 
mandamenti ) in modo speciale ordinammo loro 
di comporre le Istituzioni con la nostra autorità 
e consigli, affinché possiate apparare i primi 
elementi del diritto non da antichi scritti favo- 
losi, ma ripeterli dalla nostra Imperiale maestà: 
e cosi niente s'insinui negli orecchi, e negli ani- 
mi vostri che sia inutile, e scomposto, ma solo 
ciò che è inerente alla stessa natura delle cose, 
e ciò che per lo innanzi accadeva ai nostri mag- 
giori di poter leggere appena dopo quattro anni 
le constituzioni Imperiali, Voi ora, fin dal bel 





qui significa predecessore. Si possono a tal propo- 
sito riferire le varie denominazioni de’ Giurepruden- 
ti. Imperciocchè i giureprudenti delle volte si dico- 
no, Fondatori del diritto, Legislatori, Giureconsulti, 
vopodetnta:, e Studiosi del diritto. Gotofredo. Altro- 
ve è" dello Anfecessoribus cioè coloro che seggono 
innanzi. Se poi debba leggersi 4ssessoribus vedi 
Cujacio, 12. osservazione 40. Alciato. 3. disputazio- 
ne 12. Anselmo. 

Gor.(i) Chiama le Istituzioni cunabula furis le origini 
del diritto; il quale vocabolo non è nuovo. Imper- 
ciocchè leggiamo, che Sesto Elio abbia composto un 
libro appellato Tripartita juris nel quale libro si 
contenevano veluti cunabula juris, per così dire le 
origini del diritto, come !si ha dalla legge 2. $. 88. 
del digesto, nel titolo de origine juris.Teofilo cuna- 
bula juris traduce primi elementi delle Leggi.L'Im- 
peratore nella legge unica del codice,titolo de nudo 

Jure Quiritum, chiama cunabula juris, ed ancora 
prima udienza delle leggi le Istituzioni. 

— (2) Altrove si dicono primi elementi dell’ intera 
scienza legale, 6. 4. in fine dello stesso titolo; altrove 
leggi, $. ultimo in fine dello stesso titolo; ed altrove 
Istituzioni, $. 3. in fine dello stesso titolo. Teofilo le 
chiama Zsliluzioni ovvero introduzione alle leggi. 

— (3) Vedi la legge unica del codice, al titolo de 
nudo Jure Quirifum e ciò che notai in Teofilo a que- 

. $19 luogo, 

— (4) Per diritto rigettato dall'uso. Teofilo. Intende 
parlare delle Istituzioni di Caio e di Ulpiano in cui si 
spiegano molte cose antiche ed andate in disuso. 
Vedi Ottomanno su questo punto .Revardo spiega di- 
versamente Conjenclanea cioè miscellanea, libro 3. 
capo 2. Anselmo. 

e» (5) Che è in uso: Teofilo. 

—- (6) Vedi la costituzione ad anfecessores. 

Fen.(a) Vedi la legge 2. 6$. 38. del digesto nel titolo 
de origine juris, e la legge unica del Codice nel ti- 
tolo de nudo fure Quiritum tollendo. 

— (b) Vedi la sudetta legge unica nel titolo del co- 
dice de nudo fure Quiritum tollendo, 
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mordio ingrediamini, digni tanto honore, tanta- 
que (1) reperti felicitate, ut et inilium vobis et 
finis legum erudilionis a voce principali pro- 
*cedat. 
$. 4. Igitur post libros (2) quinquaginta Dige- 
siorum, seu Pandectarum ( in quibus omne jus 
aBiiquum collectum (3) est, quod per eundem 
virum excelsum, Tribonianum, necnon caeteros 
viros illustres, et facundissimos confecimus ) in 
quatuor libros easdem Institationes partiri jus- 
simus, ut sint tolius legilimae scientiae prima 
elementa. 
$. 9. In quibus breviter expositum est, etquod 
antea obtinebat, et quod (4) postea desuetudine 
inumbratum, imperiali remedio illuminatum est. 


$. 6. Quas ex omnibus antiquorum Institutio- 
nibus, et praecipue ex commentariis Caii nostri, 
tam Institutionum, quam rerum quotidianarum, 
aliisque multis commentariis compositas, cum 
tres viri prudentes praedicti nobis obtulerunt, 
et legimus, et recognovimus , et plenissimum 
nostrarum constitulionum robur eis accommo- 
davimus (5). 

$. 7. Summa (6) itaque ope, et alacri studio 
has leges nostras accipite: et vosmetipsos sic 
eruditos ostendite, ut spes vos puleherrima fo- 
veat, toto legitimo opere perfecto, posse etiam 
nostram Rempublic. in partibus ejus vobis cre- 
dendis gubernari. D. CP. xi. Kal. Decemb. D. 
Justimano P. P. A, IIL Cons. 533, 





Gor.(1) Al. repleti 

— (2) Confectos, nondum tamen editos. Ans, 

— (3) Hayó£xra: enim dicuntur, £x 78 rà xày elg È 
afiposStv vzodt&a: quod omne jus in unum velut cor- 
pus colleclum contineant. 

— (4) Huc referri potest titulus de lege F'usia Cani- 
nia (ollenda. i. et til. de succ. sublatis. i. eod. Ans. 


— (5) Aun. 535. 

— (6) Ita Crassus, lib. 1. de orat. Pergite, ut facitis 
adolescentes, atque in id studium, in quo estis, in- 
cumbite, ut et vobis honori, et amicis utilitali, et 
Reip. emolumento esse possilis. 
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principio ottenghiate, fatti degni di tanto onore, 
e colmi di tanta felicità che ed il cominciamento 
ed il termine dello studio delle leggi parta dalla 
stessa voce del Principe. 

$- 4. Laonde dopo i cinquanta libri de’ Dige- 
sti o Pandette, ne' quali è raccolto tutto l'antico 
diritto, che componemmo mercè l'opera dello 
stesso insigne uomo Triboniano, non che di al- 
tri ragguardevoli ed eloquentissimi personaggi, 
abbiamo prescritto che le Istituzioni stesse si 
dividessero in quattro libri, onde servissero di 
primi elementi di tulta la scienza delle leggi. 

$. 9. Ne' quali libri si trova brevemente espo- 
Sto e ció che prima era in uso, e ció che poi o- 
scurato per la desuetudine, ha per gl'Imperiali 
provvedimenti preso lume, e chiarezza. 

$ 6. Le quali Istituzioni tratte da tutte quelle 
degli antichi, e specialmente da’ comentarii del 
nostro Caio tanto su le Istituzioni quanto su le 
altre cose che avvengono alla giornata, non che . 
da altri molti comentarii, dopochè i tre predetti 
giureconsulli ce le presentarono, noi le leggem- 
mo,e le approvammo,e però accordammo ad esse 
la pienissima autorità delle nostre costituzioni. 

$. 7. Con ogni sforzo adunque e con indefes- 
so studio apparate queste nostre leggi; e mo- 
stratevi a segno istruili che possiate concepire 
la bella speranza che al termine di tutto il Cor- 
po del diritto possiate anche voi aver parte nel 
governo dello Stato in quegli ufficii che giudiche- 
remo doversi a voi affidare, 

Dato in Costantinopoli li 24 Novembre sotto il 


| terzo Consolato dell’ Imp. Giustiniano sempre 


Augusto nell’anno 333. 





Gor. (1) Altrove leggesi repleti. 


— (2) Compiuti, ma non ancora pubblicati. Anselmo. 

— (9) Imperciocchè si dicono Pandette dacchè con- 
tengono tutto il diritto , come raccolto in un sol 
corpo. 

— (4) Si può qui riferire il titolo de lege F'usia Ca- 
minia tollenda delle Istituzioni, e l'altro titolo delle 
Istituzioni de successionibus sublatis. Anselmo. 

— (5) Nell'anno 534. 

— (6) Così Crasso, nel libro 1. de Oratore. Conti- 
nuate, come fate, o giovanelti, ed attendete con ar- 
dore a quello studio, in cui siete, acciocché possiate 
essere di onore a voi, di utilità agli amici, e di gio- 
vamento alla repubblica. 





LIBER PRIMUS 


Qo 


TIT. NK. 


DE JUSTITIA ET JURE. 


Definitio Justitiae. 4. Jurisprudentiae. 2. Methodus 
juris tradendi. 3. Principia, et Praecepta. &. Obje- 
cla, 


J uslitia, est (1) eonstans et perpetua (2) volun- 
las jus suum cuique (3) (a) tribuendi (4). 

$. 4. Jurisprudentia, est divinarum atque (3) 
humanarum rerum nolilia, justi atque injusti 
scientia. 

$. 2. His igitur generaliter cognitis, et inci- 
pientibus nobis exponere jura populi Romani, 
ita videntur posse tradi commodissime, si primo 
levi ac simpliei (6) via (7), post deinde diligen- 





Gor.(1) Ut in se est; nam ut in homine, consideratur 
justitia non nisi cum quodam temperamento. vide Ì. 
18. $. 1. ff. de aedil. edicto. 


— (2) BSxxoic Theoph. €&ig. Arist.. 


— (3) Deo, I. 2. ff. cod. proximo, I. 31. D. depositi 
l. 14. D. de cond. indeb. Imo et sibi l. 3. ff.debon. 
eor. qui mortem sibi consciverunt, 


— (4) Duplici id Justitia perficitur: vel oommutativa, 
vel distributiva: prior in contractibus ; altera in poe- 
nis et praemiis et honoribus versatur. 


— (5) Jus enim aliud divinum , aliud humanum : 
utrumque Pontificibus olim commissum .1.2.$.deinde 


. ig. Jur. 
if. de orig. 7 A 


— (6) Simplex via nen cst indiligens aut iucuriosa ; 
sed quae ad haec juris elementa adcommodata est, 
el discreta plane ab operosiore illa, qua non tyro- 
nes, sed milites ipsi juris exercentur. Huic n. azAo 
zpàzw Justinianus opponit axpifecatyo xot Aero 
cats Eyeyvgiv. 


— (7) Tporov dixit Theophilus: qui nihil aliud quam 
piSodos, de qua plenius aliquando dicemus. 

Fer. (a) Vide l. 2. ff. h. t. 1. 31. ff. depositi. l. 14. ff. 
de condict. indeb. LL. ult. $. 6. ff. de bonis eor. qui 
mortem sibi consciverunt, 


LIBRO PRIMO 


—O- 


TITOLO I. 
DELLA GIUSTIZIA E DEL DIRITTO. 


Definizione della Giustizia. 1. Della Giurisprudenza. 
2: Metodo d'insegnare il diritto. 3. Principii e precet- 
ti. 4. Oggetti. , 


La giustizia è la costante e sempre ferma vo- 
lontà di attribuire a ciascuno ciò che gli spetta. 

$. 4. La giurisprudenza è la conoscenza delle 
cose divine ed umane; la scienza de) giusto € 
dell’ingiusto» 

6. 2. Dopo queste generali definizioni, pas- 
sando noi ad esporre le leggi del popolo. roma- 
no, ci sembra potersi ciò fare nel modo lo più 
acconcio, se si spieghi dapprima ciascuna cosa 





Gor.(1) Riguardata in sé stessa; poichè la giustizia in: 
rapporto all'uomo debbesi riguardare con alquanta 
considerazione. Vedi la legge 18. $. 1. nel titolo det 
digesto de aedilitio edicto. 

— (2) Proponimento ( dell'animo ). Teofilo. Deter- 
mánazione., Aristolile. 

— (3) A Dio, vedi lalegge 2. nello stesso titolo del 
digesto. Al prossimo, vedi la legge 31.nel titolo del 
digesto deposili: vedi purelalegge 14. nel titolo del 
digesto de condiclione indebiti. E più a sè stesso 
vedi lalegge 3. nel titolo del digesto de bonis eo= 
rum, qui mortem sibi consciverunt. 

— (4) Ciò si compie con duplice giustizia, o con la 
commutativa, o con la distributiva; la prima ha luo- 
go nei contratti, la seconda nelle pene, ne’ premii, e 
negli onori. 

— (3) Poichè il diritto altro è divino, altro è umano, 
ed entrambi anticamente erano affidati a' Pontefici : 
vedi la legge 2. $. deinde nel titolo del digesto de 
origine juris. . 

— (6) La via semplice non è la negligente, e trascu- 
rata, ma quella ch'è accemodata a questi elementi di 
diritto ;ed assai distinta da quella difficilissima,nel- 
la quale non i tironi del diritto, ma i più provetti. vi 
si esercilano. À questa voce di semplice via Giusti- 
niano oppone una diligentissima ed. esattissima 
interpretazione. 

— (7) Via disse Teofilo, la quale non è altro se non 
il metodo, di cui meglio tratteremo in appresso. 

Fer.(a) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del dige- 
sto, ela legge 81. uel titolo depositi, la legge 14. 
nel titolo de condictione indebili del digesto e la 
legge ultima, $. 6. nel titolo de bonis eorum qui 
morlem sibi consciverunt, del digesto. 
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tissima atque exactissima interpretalione singu- 
la tradantur, alioqui, si statim ab initio rudem 
adhue et infirmum (1) animum studiosi, mullti- 
tudine ac varietate rerum oneraverimus: duorum 
alterum, aut desertorem studiorum efficiemus, 
aut cum magno labore, saepe eliam cum. diffi- 
dentia ( quae plerumque juvenes averlit ) serius 
ad id perducemus, ad quod leviore via ductus, 
sine magno labore (2), et sine ulla diffidentia, 
maturius perduci potuisset. 


$9. Juris praecepta sunt haec:honeste vivere, 
alterum (3) (a) non laedere,suum (b) (4) cuique 
tribuere. 

$. 4. Hujus studii (5) duae sunt (6) positio- 
nes, publicum (7) et privatum. Publicum (8) jus 
est, quod ad statum rei Romanae spectat.Priva- 
tum, quod ad singulorum utilitatem. Dicendum 
est igitur de jure privato, quod (9) tripartitum 
est: collectum est enim ex naturalibus praece- 
plis, aut gentium, aut civilibus. 


Gor. (1) Al. Infirmum ef adhuc rudem. 
— (2) Al. labore ejus. 
— (3) 7.1.1. $. merito. ff. ne quid in loco. 


e (4) 7.1. 31. $. 3. ff. depositi. Goth. vide Cujac. 
lib. 26. observ. &0. et 5. feud. 14. 


— (5) Tertium tamen obiectum, nempe jus sacrum 
addit Ausonius Eidyl. 15. 

e (6) Gious Theoph. objecta, dur«uara, Cont. et 
male. 


— (1) To ku xou rode: dale». Arist. 1. Ethic. 2. in 


fin. Goth. 
e— (8) To zoXu * tva maSdy drisloleles illo loco và 
vom cvupipov 8. Politic. 8. 
— (9) Tpiuspig Theoph. et quibusdam manuscript. 
tripartite collectum. 
Fza.(a) Vide L. 1. 6. 10. ff. ne quid in loco publ. 


— (b) Vide I. 31. $. 8. ff. deposili. 


con metodo semplice e piano, e di poi con una 
interpretazione la più diligente e la più esatta. 
Perocché se fino dal bel principio sopraccariche- 
remo di una moltitudine e varietà di cose l’ani- 
mo ancora incolto e debole dello sludente, una 
delle due cose potrà avvenire, o che lo ridur- 
remo ad abbandonare questi studi, o che con 
grave fatica e spesso con diffidenza, la quale per 
lo più suole rendere schivi i giovani, più tardi 
lo meneremo a quel punto,dove,per una via più 
piana, senza grave fatica e senza alcuna difli- 
denza , avrebbe potuto più prestamente esser 
condotto. 

$. 3. I precetti del diritto sono questi : vivere 
onestamente : non offendere chicchessia: attri- 
buire a ciascuno ciò che gli spetta. 

$. &. Due sono le principali divisioni di que- 
sto studio: diritto pubblico e diritto privato: il 
diritto pubblico è quello che risguarda 1o slato 
del governo di Roma: il privato è quello che si 
attiene agl'interessi de’particolari : è da trattarsi 
dunque del diritto privato che si è raccolto da 
tre fonti,dai precetti del diritto di natura, o del- 
le genti, o del diritto civile. 





Gor.(1) Altri: debole ed ancora rozzo. 

e (2) Altri: con travaglio di lui. 

— (3) Vedi la legge 4. $. merito nel titolo del digc- 
sto ne quid in loco ec. 

— (4) Vedi la legge 31. $. 8. nel titolo del digesto 
depositi. Gothofredo. — Vedi Cujacio nel libro 26. 
Osservazione 40. e 5. de feudis nel titolo 14. 

— (5) Ausonio però vi aggiunge il terzo oggetto, il 
diritto sacro, cioè. Vedi Ausonio nell’ Idilli. 15. 

— (6) Tesi Tcofilo objeiti, postulati o domande, 
Conzio, e malamente. 

— (1) Jl bene del privato, e della Città. Aristotile. 
1. Etica. 2. in fine. Gotofredo. 

— (8) Il bene della Ciltà, e della Nazione. Aristoti- 
le in quel luogo. L'utile del pubblico. 3. Politica 8. 
— (9) Triparlito o triplice. Teofilo, ed in alcuni ma- 
noscritti tripartitamente raccolto. 

Fer. (a) Vedi la legge 1. $. 10. del digesto nel titolo 
ne quid in loco publico. 

— (b) Vedi la legge 31. $. 3. del digesto nel titolo 
Depositi. 
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TIT. 11. 
DE JURE NATURALI, GENTIUM, ST CIVILI, 


De jure naturali. 1. Distinctio juris gentium et civilis, 
a definitione et etymologia. 2. Ab appellatione ct 
effectibus. 8. Divisio juris in scriptum, et non scrip- 
tum. Subdivisio juris scripti. &.De lege ct plebiscito. 
5. De Senatusconsulto. 6. De constitutionibus. 7. De 

| jure honorario. 8.De responsis prudentum.9. De jure 
non scripto. 10. Ratio dictae divisionis in jus scrip- 
tum, et non scriptum. 14. Alia juris divisio in immu- 
tabile et mutabile. 12. De objectis juris. 


Jus naturale est,quod (1) natura omnia anima- 
lia docuit: nam jus istud non humani generis 
proprium est, sed omnium (2) (a) animalium, 
. [quae in caelo (3), | quae in terra, quae in mari 
nascuntur. Hinc descendit maris atquo foeminae 
conjunctio (4), quam nos matrimonium (3) ap- 
pellamus: hinc liberorum procreatio, hinc (6) (b) 
educatio : videmus etenim, caelera quoque ani- 
malia istius juris peritia (7) censeri 





Gor. (1) Tà xarà zXyru» Zuwv &rexravéuevoy. Theoph. 


— (2) Saltem inclinatione, idque citra jus et inju- 
riam, l. 1. D. si quadrupes. 


— (3) I. aere. unde evaspia dicuntur. Theo. Lucrc- 
tius: Coeli, quod dicitur aer. 13. Isid. 4. Cicer. 3. 
de natura deor. apud Nonium cap. 4. Uli crasso 
coelo atque concreto. 


— (4) Al. conjugatio. 

— (5) Hinc collige, cuneubinatum de Jurc Civili esse 
prohibitum. vid. not. incap. unic. I. 2. feud til.29. 
Ans. 


— (6) 7. Tit. C. de alendis liberis ac parentibus. 


Golh. Expositio infantium est igitur contra naturam, 
Hot. hic. I. &. ff. de agnosc. lib. 


— (97) Ed rolg riuso Tovtev 107 vé ov asa epa tua. 
Theoph. Pro peritia, mavult Cujac. perita. 
Frn.(2) Vide l. 1. $. 1. f. si quadrupes pauperiem. 


— (b) Vide Til. C. de alendis liberis ac parentib.l. 
2. C. de infant. eapos, 


TITOLO II. 
DEL DIRITTO NATURALE, DELLE GENTI, E CIVILE. 


Del diritto naturale. 1. Distinzione tra il diritto delle 
genti ed il civile, dedotta dalla sua definizione ed 
etimologia. 2. Della stessa distinzione desunta dalla 
sua denominazione, e dai suoi effetti. 3. Divisione 
del diritto scritto, e non scritto. Subdifisicne del di- 
ritto scritto. 4. Della legge c del plebiscito. 5. Del 
Senatoconsulto. 6. Delle Costituzioni. 7. Del Diritto 
Romano. 8. Dei Responsi de’ prudenti. 9. Del diritto 
non scritto.10. Ragione della detta divisione in dirit- 
(o scritto e non scritto. 11. Altra divisione del diritto 
in immutabile e mutabile.12.Degli obietti del diritto. 


Il diritto naturale è quello che la natura ha 
ispirato in tutti gli animali : poichè tal di- 
ritto non è esclusivo del genere umano, ma si 
appartiene a tutti gli animali che ricevono vita 
in cielo, in terra, in mare. Di qui viene la upio- 
ne del maschio e della femmina, ché noi chia- 
miamo matrimonio: di qui la procreazione dei 
figli ; di qui la [ loro ] educazione. 

In fatti vediamo che anche tutti gli altri anima- 
li si mostrano quasi conoscitori di questo dirillo. 


Gor.(1) Secondo la tendenza di tutti gli animali. 
Teofilo. 

— (2) Almeno per istinto, c ciò senza avvertire il di- 
ritto, c l'offesa: vedi la legge 1. nel titolo del di- 
gesto si quadrupes ec. 

— (3) Cioè nell’ aria: di talchè aerei si appellano 
così Teofilo ; Lucrezio : del cielo, che dicesi aria — 
13. Vedi Isidoro—4. Così anche Cicerone 3. nel libro 
de nalura Deorum. E presso Nonio nel capo 4. che 
vivono in un'aria spessa e condensata. 

— (4 Altri legge : conjugatlio ( accoppiamento). 

— (5) D'onde devesi argomentare, che il concubi- 
nato è proibito per diritto civile : vedi la nota nel ca- 
po unico, della legge 2. nel titolo 29. de feudis An- 
selmo. 

— (6) Vedi il titolo del codice de alendis liberis ac 
parentibus. Gothofredo. L'esporre gl'infanti è cosa 
contraria alla natura: Otomanno in questo luogo. 
Vedi la legge 4. nel titolo del digesto de agnoscen- 
dis, et alendis liberis. 

— (1) Cosiffatle leggi scritte per onore. Teofilo. — 
Cujacio in luogo di peritia vuole piultosto che si 
legga perita. 

Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. del digesto nel titolo si 
quadrupes pauperiem. 

— (b) Vedi il titolo del codice de alendis liberis ac 
parentibus, e la legge 2. del codice nel titolo de 
infantibus expositis. 


ISTITUZIONI, — 


$. 1. Jus autem civile (4) a jure gentium di- 
slinguitur : quod omnes populi, qui legibus et 
moribus reguntur, partim suo preprio, partim 
communi omnium hominum jure utuntur. Nam 
quod quisque populus ipse sibi jus eonstituit, id 
ipsius proprium civitatis est, vocaturque jus ci- 
vile, quasi jus proprium ipsius civitatis: quod 
vero naturalis ratio inter omnes homines con- 
slituit, id apud omnes (2) peraeque custoditur 
vocaturque jus gentium, quasi quo jure omnes 
gentes utantur. Et populus itaque Romanus par- 
. im suo proprio, partim communi omnium ho- 
minum jure utitur. Quae singula qualia sint, 
suis locis proponemus. 


$. 2. Sed jus quidem civile ex unaquaque ci- 
vitate appellatur, veluti Atheniensium: nam si 
quis velit Solonis, vel Draconis leges appellare 
jus civile Atheniensium, non erraverit: sic enim 
et jus, quo Romanus populus utitur, jus civile 
Romanorum appellamus ; vel jus Quiritum quo 
Quirites utuntur. Romani enim [ à Bomulo (3), ] 
Quirites, à Quirino (4) appellantur.Sed quotiens 
non addimus nomen cujus sit civitalis, nostrum 
jus significamus (5):siculi cum Poétam dicimus, 
nec addimus nomen, subauditur apud Graecos 
egregius (6) (a) Homerus, apud nos Yirgilius.-- 
Jus aulem gentium omni humano generi commu- 
ne est, nam usu exigente,ct humanis necessitali- 





Gor. (1) In quibusdam est: vel gentium ita dividitur, 
Cont. 
— (2) Exempla: poenae in deliclis, fides in contra- 
ctibus, honor erga superiores. T'heoph. 
— (3) Desunt in omnibus et Theoph. Recte, quia ra- 
tionem reddere voluit, non cur Romani appellaren- 
tur, sed Quirites: quam lectionem sequitur Cont. 


— (4) Id est Romulo, qui se Marte progenitàm ja- 
clabat: Mars aulem Quirinus appellatur. Theoph.et 
Dionys. ex Varrone lib. 2. Livius à Curibus Sabino- 
rum urbe dictos mavult. Con. 


e» (3) Sic urbs absolute, pro Roma. Lh I, ff. de offic. 
e praef. urbi. 


— (6) Ita Cicero in Topicis. vide 1. f. 16. $. 8, de 
poenis. 
Frn.(a) Vide I, 16. $. 8. ff. de poenis. 
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$. 1. Il diritto civile poi dal diritto delle genti 
va distinto così che tutt'i popoli che si governa- 
no con leggi 0 eon costumi, taluni fanno uso di 
un diritto loro proprio,e taluni altri di un diritto 
comune ad altri uomini : poiche quel diritto che 
ciascun popolo ha fermato per suo governo,esso 
è proprio di quella città,e chiamasi diritto eivile, 
quasi diritto proprio di quella eittà. Quel diritto 
poi che la ragion naturale ha stabilito tra tutti 
gli uomini, esso è in eguale osservanza tra tutt'i 
popoli, e si chiama diritto delle genti, quasi 
quel diritto di cui tutte le nazioni fanno uso. 
Ed il popolo romano ancora fa uso di un diritto 
in parte tutto suo, in parte comune a tutti gli 
uomini. Le quali cose tulte di qual natura esse 
sieno, le svolgeremo ad una ad una ne' luoghi 
loro propri. 

$. 2. I] diritto eivile poi riceve la sua deno- 
minazione da ciascuna eittà, come degli Atenie- 
si; poiché se taluno voglia chiamar le leggi di 
Solone o di Dragone, diritto civile degli Atenie- 
si, non cadrà in errore. — Così noi chiamiamo 
diritto civile de' Romani quello di cui il popolo 
romano usa, e diritto de' Quiriti quello onde usa- 
no i Quirili. Imperocchè i Romani si chiamano 
così da Romolo; i Quiriti da Quirino.Ma quando 
non aggiungiamo il nome di quella tale città, per 
diritto intendiamo il nostro; come quando nomi- 
niamo il poeta e non aggiungiamo il nome, s'in- 
tende presso i Greci il Grande Omero, e presso 
di noi Virgilio.— Il diritto delle genti è comune 





Gor.(1) In alcuni leggesi: o il dritto delle genti è così 
diviso. Vedi Conzio. 

— (2) Per esempio: le pene nei delitti, la fede nei 
contratti, il rispetto verso i superiori. Vedi Teofilo. 
— (3) Mancano in tutt' i manoscritti, e Teofilo ciò 
osserva accorlamente, perché volle assegnare la ra- 
gione, non perché Homani si appellassero, ma sib- 
bene Quiriti: la quale lettura è seguita da Conzio. 

— (4) Cioè da Romolo, il quale gloriavasi essere na- 
to da Marte: e Marte poi fu detto Quirino. Vedi Teo- 
filo, e Dionigi presso Varrone nel libro 2. Livio vuo- 
le piuttosto, che così appellavasi da Curite città de' 
Sabini. Vedi Conzio. 

— (5) Ondechè città per eccellenza : significa Roma; 
vedi la legge l.nel titolo del digesto de officio prae- 
fecti urbis. 

— (6) Così Cicerone in Topicis: vedi la legge 16.6. 
8. nel titolo del digesto de poenis. 

FER. (a) Vedi la legge 16. $. 8. del digesto nel titolo 
de poenis. 


" 
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bus, gentes humanae [ jura ] quaedam sibi con- 
stiluerunt: Bella etenim orta sunt, et captivita- 
les sequulae, et servilutes, quae sunt naturali 
Juri contrariae (1) (a). Jure enim naturali omnes 
homines ab initio liberi nascebanlur. Et ex hoc 
jure gentium omnes (2) (b) pene contractus in- 
troducti sunt, ut emptio [et] venditio, locatio[et] 
conduclio, societas, depositum, mutuum, et alii 
innumerabiles. 


$. 9. Constat autem jus nostrum quo utimur, 
aut scripto, aut sine scripto (3) (c): utapud Grae- 
COS ru» vóuav (4) oi us» paper, oi dè dnpapoi, id 
est, legum aliae [sunt] scriptae, aliae, non 
seriplae.Scriplum autem jus estlex,plebiscitum, 
Senatusconsultum (5), Principum placita, ma- 
gistratuum edicta, responsa prudentum. 

$.4. Lex est, quod pop. Romanus Senatorio 
magistralu interrogante ( veluti Consule ) con- 
stituebat (6). + Plebiscitum (7) est, quod plebs 
plebeio magistratu interrogante(veluti Tribuno) 
constiluebat. Plebs autem à populo eo differt(8), 





Gor.(1) $. 2. Instit. degure person. et $. 2. Inst. de 
liberlin. Ans. 


pai (2) I. exceptis legitimis. I. 6. ff. de pact. Goth. 
Ita explicatur I. 5. ff. de just. et jure. Pac. 


— (3) Ita I. 6. ff. de just. etjure. tametsi in omnibus 
legitur: ex non scripto. ut et infre $. 9. Pac. 


«= (4) Plato 8. de Rep. 
— (5) In omnib. et Th. et l. 7. ff. eod. plebiscita, 
senatusconsulla. 


— (6) Sic et hodie statuta condita à populo, seu 
consilio aliquo populum repraesentante, reipsa jus 
civile sunt et pro lege servantur. Vivius decis. 221. 
Ans. 


— (7) V. Festum ín scita plebis. 
— (8) Sic creditum à mutuo differt, ut species à ge- 
nere, I. 2. $. 3. ff. de reb. cr. 


Fen. (2) $. 2. Inst. de jur. person. et pr. Inst. de li- 
bertífn. ' 
— (b) Vide [. 5. ff. dejust. et jure. et adde I. 5. in 
, pr. l. 6. ff. de pactis. 


— (c) L. 6. $. 4. ff. de justit. el jure. 


a tutto il genere umano, perciocché le nazioni 
tutte si hanno stabiliti taluni ordinamenti che 
dettarono o le esigenze dell'uso, od i bisogni 
della ciltà. Così sursero le guerre, e tennero die- 
tro la cattività e la schiavitù che sono contrario 
al diritto di natura: perché. per diritto naturale 
tutti gli uomini nascevano liberi dapprima. E da 
questo diritto delle genti ebbero vita quasi tull’i 
contratti, come la compravendita, la locazione- 
conduzione, la società, il deposito, il mutuo ed 
altri innumerevoli contraiti. 

$. 3. Il nostro diritto di cui facciamo uso, si 
compone di due elementi, l'uno scritto, e l'allro 
non scritto, come presso i Greci delle leggi ta- 
lune sono scritte, altre non scritte. Compongono 
il diritto scritto la legge, il plebiscito, il senato- 
consulto, le constituzioni dei Principi, gli editti 
de’ magistrati, le risposte de’ giureconsulti. 

$. 4. La legge è quella che il popolo romano 
stabiliya, a proposizione di un magistrato del- 
l'ordine del Senato, come del Console. Il plebi- 
scito è quello che stabiliva la plebe, a proposi- 
zione di un magistrato piebejo, come di un Tri- 


Gor.(1) Vedi il $. 2. nel titolo dell'istituzioni de gure 
personarum, ed il $. 2. nel titolo dell'istiluzioni de 
libertinis. Vedi Anzelmo. 

— (2) Eccettuati però i legittimi. Vedi la legge 6. 
nel titolo del digesto de pactis Gothofredo. Così va 
intesa la legge È. nel titolo del digesto de justitia ef 
Jure. Vedio Pacio. 

— (3) Così la legge 6. nel titolo del digesto de ju- 
slitia et jure; sebbene in tutti leggesi ex non scri- 
pio: come anche in appresso dal $. 9. Vedi Pacio. 

— (4) Vedi Platone nel libro 8. de Republica. 

— (5) In tutti anche in Teofllo, e nella legge 7. dello 
stesso titolo del digesto (si legge ) plebiscita, Se- 
natusconsulla. 

— (6) Così del pari oggi-giorno gli statuti formati 
dal popolo, ovvero da un'assemblea rappresentante 
il popolo, realmente son diritto civile, e come leggi 
sono osservati. Vedi Vivio nella decisione 221. An. 
selmo. 

— (7) Vedi Festo în scita plebis. 

— (8) AI pari che il credito si differenzia dal mutuo, 
come la specie dal genere. Vedi la legge 2. $. 3. nel 
titolo del digesto de rebus creditis. 

Fer. (a) Vedi il $. 2. nel titolo de Jure personarum, 
ed il principio deltitolo de libertinis, dell'Istituzioni. 

— (b) Vedi la legge 5. del digesto nel titolo de yu- 
slilia et Jure, ed aggiungi le leggi 5. in principio, e 
6. del digesto nel titolo de pactis. 

— (c) Vedi la legge 6. $. 1. del digesto nel titolo de 
Justilia, et jure. 
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quo species (1) a genere: nam appellatione po- 
puli, universi cives significantur, connumeratis 
eliam patriciis et senatoribus: plebis (2) (a) au- 
lem appellatione sine patriciis et senatoribus 
caeleri cives significantur. Sed et plebiscita, le- 
ge Hortensia (3) lata, non minus valere, quam 
leges coeperunt. | 


6. 9. Senatusconsultum est, quod Senatus ju- 
bet, atque constituit. Nam cum anctus esset pop. 
Romanus in eum modum, ut difficile esset in 
unum eum convocari legis sanciendae causa, 
aequum visum est,Senatum vice populi consuli. 


$. 6. Sed et quod Principi placuit, legis ha- 
bet vigorem: quum lege (4) (b) Regia, quae dé 
ejus imperio lata est,populus (5) ei et (6) in (c) 





Gor. (1) Melius dixisset, quo pars a toto: plebs enim 
pars populi est, non species. 
— (2) 7.1. 238. D. de verb. sign. 


e— (9) Post Horatium 2. Gell. 25. et 16. Plin. 10. 
Vid. etíam Augustin. lib. 3. De Civit. Dei. cap.17. 
Liv. 9. Epitome Flori lib. 11. 


— (4) F.1.1.$. 7. C. develer. jur. enuc. 


— (5) De Principe sic loquitur Theoph. 02 uovoy is 
vuetipao ripiovolas GAÀO xoi adeni TO CUT 
si Kopior. non solum nostrorum bonorum, sed et 
nostrorum corporum dominus est. - 

— (6) PF. $. 4. et $. 6. ver. sed si recusabat. i. ad 
Tre. et 1. 1. $.2. ff.cod.in eum, id esl, in se. Duaren. 
lib. 1..dispul. cap. 19. Reciprocum pro demonstra- 
livo. Ut in I. 41. ff. ex quib. caus. magor. $. ult. 
inst. de empt. vend. l. 2. $. solet. de hered: vel act. 
vend. Th. hic. Sed probabilior interpretatio est: si 
accipiamus ix eum, id, est ut populus nullam habeat 
iy eum potestatem quam ante eam legem habebat, 
Charond. 


Fza.(2) Vide I. 238. in pr. ff. de verb. sign. - 
— (b) V.1.1. $. 7. deveteri jure enucl. 


— (c) V. $. 4. et $. 6. vers. sed si recusabat. infr: de 
Kdeicommiss. heredit. l. 1; &. 2. ff. ad SC. Trebell. 


buno. La plebe differisce dal popolo come la 
specie dal genere; poichè sotto denominazione 
di popolo si comprendono tutt' i cittadini, an- 
noverati anche i patrizii ed i senatori; sotto la 
denominazione poi di plebe si intendono gli al- 
tri cittadini,non compresi i patrizii ed i senatori. 
Ma i plebisciti, pubblicata la legge Ortensia, co- 
minciarono adaver forza non meno che le leggi. 

$. 5. H Senatoconsulto è ciò che il senato 
comanda e stabilisce; perocchè essendosi il po- 
polo romano talmente accresciuto che era molto 
difficile convocarlo insieme per la sanzione del- 
le leggi, parve giusto che invece del popolo si 
consultasse il Senato. 

$. 6. Ha forza dilegge anche tuito ciò che 
piacque al Principe di disporre; dopo che il 
popolo con la legge Regia che fu sanzionata in- 





Gor. (1) Avrebbe meglio detto,quanto la parte dal tut- 

to; poiché la plebe è parte e non specie del popolo. 

— (2) Vedi la legge 238. nel titolo del digesto de 
verborum significalione. 

— (8) Dopo il console Orazio 2. Vedi Gellio 25 e 16. 
Vedi anche Plinio 10. Vedi ancora S. Agostino nel 
libro 3. de civitate Dei al capo 17. Vedi Livio 3. E- 
pitome di Floro libro 11. 

— (4) Vedi la legge 1. $. 7. del codice nel titolo de 
veleri jure enucleato. 

— (5) Del' principe a questa guisa ne diicorre Teo» 
filo: é egli il signore non solamente de' nostri beni, 
ma anche di noi stessi. 


— (6) Vedi il $. &. e 6. al verso sed sí recusabat nel 
titolo del digesto ad Senatusconsullum T'rebellia- 
num e la legge. 1. $. 2. del digesto nello stesso tito- 
lo; in quello, cioé in se. Vedi Duareno nel libro de 
disputationibus al capo 19. Il reciproco si è usato 
in luogo del dimostralivo. Come nella legge 41. del 


digesto nel litolo ex quibus causis major, e nel $.- 


ultimo delle istituzioni nel titolo de emptione el ven- 
dilione, e nella legge 2. $. solet nel titolo del dige- 
sto de hereditate vel actione vendita. Teofilo in 
questo luogo. Ma l'interpretazione più probabile è; 
se intendiamo quello in cum iu questo senso, che 
il popolo cioé non abbia su di lui alcun potere, che 
avea prima di quella legge. Vedi Charonda. 
Fer.(a) Vedi la legge 238. in principio del digesto nel 
titolo de verborum significatione.- 
— (b) Vedi la legge 1. $. 7. del codice nel titolo de 
veterijure enucleato. 
— (c) Vedi il $. 4. ed il $. 6. al verso sed si'recu- 
sabat nel titolo ( del digesto ) de fideicommissaria 
hereditatis petitione, e la legge 1. $. 2. del digesto 


| nel titolo ad Senatusconsullum T'rebellianum. 
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^ 


12 


eum omne imperium suum et potestatem con- 
cedat. Quodeumque ergo Imperator per episio- 
Jam constituit, vel cognoscens decrevit vel edi- 
cto praecepil, legem esse constet, haec sunt, 
quae Constitutiones appellaniur. Plane ex his 
quaedam suni personales, quae nec ad exem- 
plum (4) (a) trahuntur: [quoniam non hoc Prin- 
ceps vult. ] Nam quod alicui ob meritum indul- 
sit, vel si quam poenam irrogavit, vel si cui si- 
ne exemplo subvenit, personam (b) non (2) 
transgreditur.Aliae autem, quum generales sint, 
omnes procul dubio tenent. 


$. 7. Praetorum quoque edicta non modicam 
obtinent juris auctoritatem. Hoc etiam jus hono- 
rarium (3) (c) solemus appellare, quod qui ho- 
nores gerunt, i. e. Magistratus, auctoritatem 
huic juri dederunt. Proponebant et Aediles Cu- 
rules ediclum de quibusdam causis, quod et i- 
psum juris honorarii portio est. 


$. 8. Responsa (4) prudentum sunt senten- 
liae (3) (d) et opiniones eorum, quibus permis- 
sum erat de jure respondere (6).Nam antiquitus 





Gor. (1) 7.1. 28. D. de legat. 2. eibi Notat. 
-— (2) L. 2. C. delegib. Quando privilegia personam 
egrediantur, vide Zas. Resp. lib. 2. cap. 4. Ans. 
- — (3) F.1. 92. 6. 6. ff. de obligat. 
— (4) Quorum extant elegantes formulae 1. 12. ff. 


de servit. urb. Ll. 29. D. qui Testam. 


— (5) V. 1.4. $. 14. in fin. D. de doli mali el metus 
except. Goth. Ad hunc $. vid. Marium Salomonium, 
pag. 55. vers. $6. Anton. Merend. contr. lib. 2. c. 
4. Ans. 


— (6) Al. Jura condere. 
Fer.(a) V. 1. 28. ff. de legat. 2. 


= (b) L.2. C. delegibus. 
— (c) V. 1. $2. $. 6. ff. de oblig. el act. 


— (d) V. 1. 4. $. 14. in fin. de doli mali st melus 
except. 


ISTITUZIONI — LIBRO PRIMO 


torno ai'poferi da investirsene il Principe, ira- 
sferi a lui ed in lui ogni impero e potestà che si 
avea.E però qualunque cosa l'Imperatore dispo- 
ne con un rescrilto, decreta con cognizione di 
causa, o comanda per via di editto egli è chiaro 
che forma legge,e sono queste quelle che si di- 
cono Costituzioni. Di queste talune sono perso- 
nali che non si tolgono ad esempio, poichè il 
Principe nol vuole: perciocchè tutto ciò che 
accordò a taluno per proprio merito, o Ja pena 
che inflisse ad altri, o la sovvenzione straordi- 
naria che accordò al terzo, non va oltre alla per- 
sona. Altre poi essendo generali, sono indubi- 
tatamente obbligatorie per tutti. . 

$. 1. Gli editti de’ pretori hanno anch' essi, in 
diritto, un’ autorità non disprezzevole. Tale di- 
ritto noi sogliamo chiamare anche diritto ono- 
rario appunto perchè impressero ad esso un’au- 
torità coloro che percorrono la earriera degli 
onori, cioè ch'esercitano la magistratura. Propo- 
nevano anche gli Edili Curuli lo editto intorno à. 
talune cause, che esso stesso costituisce parte 
del diritto onorario. 

$ 8. Le risposte de' giureconsulti sono le sen- 
tenze e le opinioni di coloro ai quali era accor- 
data facoltà di rispondere in materia di diritto: 





Gor. (1) Vedi la legge 28. del digesto nel titolo de ie- 
gatis 2. ed ivi Nota. 

—= (2) Vedi la legge 2. del codice nel titelo de legi- 
bus. Quando i privilegi estendevansi oltre la perso- 
na. Vedi Zasio.Responsa libro 2. capo 4. Vedi An- 
selmo. 

— (3) Vedi la legge 52. $. 6. del digesto nel titolo 
de obligationibus. 

— (4) Dei quali esistono le giudiziose formole. Vedi 
la legge 12. del digesto nel titolo de servitutibus ur- 
banis Vedi la legge 29. del digesto nel titolo qui 

.: testamenta facere possugt. 

— (5) Vedi la legge 4. $. 14, del digesto verso la fi- 
ne nel titolo de doli mali el metus exceptione. Go- 
tofredo. À questo $. Vedi Mario Salomonio a pagina 
55. verso 56. Antonio Merenda controversiarum, fu- 
ris libro 2. capo 4. Vedi Anselmo, 

— (6) Altri legge : jura condere (in vece di jure 
respondere ). 


| FEn. (a) Vedi la legge 28, del digesto neltitolo de le- 


gatis. 2. 

— (b) Vedi la legge 2.del codice nel titolo de legibus. 

— (c) Vedi la legge 52. $. 6. del digesto nel titolo 
de obligationibus et actionibus. 

— (d) Vedi la legge 4. $. 14. in fine del digesto nel 
titolo de doli mali el melus exceptione. 


ISTITUZIOM.-- LIBRO PRIMO 


constitulum erat, ut essent, qui jura publice in- 
terpretarentur, quibus à Caesare jus responden- 
di datum est, qui Jurisconsulti appellabantur : 
quorum omnium sentenliae et opiniones eam 
auctoritalem tenebant, ut judici recedere à re. 
sponsis eorum non liceret, ul est conslitutum. 


$. 9. Sine scripto (1) jus venit, quod usus ap- 
probavit: nam diuturni mores consensu uten- 
tium comprobati, legem (2) imitantur. 


$. 10. Et non ineleganter in duas species jus 
civile distribulum esse videtur: nam origo ejus 
ab institutis duarum civitatum, Athenarum sc. 
‘et Lacedaemoniorum, fluxisse videtur: In his 
enim civitatibus ita agi solitum erat, ut Lacedae- 
monii quidem magis (3) ea, quae pro legibus 
observabant, memoriae mandarent: Athenienses 
vero ea, quae in legibus scripta comprehendis- 
sent, custodirent. 

$. 11. Sed naturalia (4) (a) quidem jura, quae 





Gor. (1) Al. ex non scripto. 
— (2) cis pier ro» a? pámo) vóuoo Th. 


— (3) Recle haec particula addita est, nam et scri- 
ptae quaedam leges Lacedaemoniis fuere. Plular- 
chus in Lycurgo, Pausanias, Xenophon, Justinus: 
ut et Atheniensibus, jus non scriptum Hermogenes, 
3. xtpi ebpioews, C. xepe Exiscsipuuxroy. Vixerunt 
vero Lycii solis moribus, ut refert Heraclides libro 
de Politiis: quod etiam de Scythis videtur referre 
Justinus lib. 2, 


— (4 Al. Genlium. Theoph. Haloand. 2. Russard. 
cont. Ut et sanguinis, v. 1l. 8. ff. de reg. jur. Livius 
81: Naturae, quae semper durat, hostes sunt, at ho- 
mines mutantur et intereunt. Sic Dionys. matri ini- 
qua petenti respondit, jus civitatis mutare eum qui- 
dem posse, naturae non posse. Plut. in apoph. Jus 
naturae immutabile esse, tradit quoque Aristoteles, 
3 Ethic. et lib. 1. Rhetor. ad TAeodectem. Cicer. 
lib. 2. de inventione. Horat. 1. epi. 10. Senec. 2. 
de ira, 20. în fine. Atqui illo loco Aristoteli jus na- 
turae quoddam mutabile est! Sic sane, si non natu- 
ram, sed homines ipsos spectes, ut illo loco explicat 
Eustathius. [dem Acron monet ad illum versum Ho- 
ratii, Mobilibusque decor naturis dandus et annus. 


Isrirvzi0m. 
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imperciocchè era anlicamente stabilito che vi 
fossero di coloro che dovessero pubblicamente 
interprelar le leggi, ai quali è dato dall'Impera- 
tore la facoltà di rispondere (in materia di di- 
ritto ) che si chiamavano giureconsulli ; le sen- 
tenze e le opinioni de'quali tutti hanno tale au- 
torità che non era dato al giudice di allontanar- 
si dal loro responso, come si è stabilito. 

$. 9. Il diritto non scritto è quello che l'uso 
ha convalidato. Imperocchè i costumi per lungo 
tempo invalsi, approvati dal consenso di coloro 
che li hanno in osservanza, tengono luogo di 
legge. 

6. 10. E non pare che il diritto civile siasi 
non bellamente diviso in due specie; poichè 
sembra che la sua origine sia derivata dalle isti- 
tuzioni di due città, degli Ateniesi cioè e degli 
Spartani : poichè in queste ciltà così soleva pra- 
ticarsi che gli Spartani imparavano quelle cose 
che avessero ad osservare come legge, e gli A- 
teniesi poi tenessero in osservanza quanto si 
trovasse scritto nelle leggi. 

$. 11. Le leggi naturali, the presso tutte le 





Gor. (1) Altri vuole: ex non scripto. 

— (2) Ad imilazione della legge non scritta. Teo- 
filo. 

— (3) Acconciamenie fu aggiunta questa particella, 
poiché anche gli Spartani ebbero certe leggi scrit- 
te. Vedi Plutarco in Licurgo, Pausania, Senofonte, 
Giustino, come anche gli Ateniesi ebbero il diritto 
non scritto a testimonianza di Ermogene 3. Del ri- 
trovato, c. della argomentazione. I popoli di Licia 
veramente ebbero sole consuetudini, come ne alte- 
sta Eraclide nel libro de Polélsis: il che sembra rife- 
risse Giustino degli Sciti nel libro 2. 

— (4) Altri: delle genti: Teofilo, Haloandro al li- 
bro 2 e Russardo. Come di diritti di saugue vedi 
la legge 8. del digesto nel titolo de regulis juris, 
vedi Livio libro 81: sono nemici della natura che 
sempre è la stessa, ma gli uomini cangiono e 
muoiono. Così Dionisio alla madre che dimanda- 
va cose inique rispose: sè poter cangiare le legui 
civili, ma non già quelle della natura. Vedi Plutarco 
negli Apoftegmi. — Che il diritto naturale. sia im- 
mutabile il disse ancora Aristotele nel libro 5. del- 
l' Etica, e nel 1. della Hettorica presso Theodecte. 
Vedi Cicerone libro 2. de inventione. Vedi Orazio 
nella prima lettera al verso 10. Vedi Seneca nel li- 
bro 2. de ira verso la fine al cape 20. Ma in quel 
luogo, per Aristotele, è qualche cosa di mutabile il 
diritto di natura! In questo senso cioè: se riguardi - 
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apud omnes gentes peraeque observantur, divi- 
na quadam providentia constituta, semper firma 
atque immutabilia permanent: ea vero, quae 
ipsa sibi quaeque civitas constituit, saepe (1) 
mutari solent (2), vel tacilo consensu populi, 
vel alia postea lege lata. 

$. 12. Omne autem jus (3) (b) quo utimur, 
vel ad personas pertinet, vel ad res (4) (c), vel 
ad actiones. Et prius de personis videamus: nam 
parum est jus nosse, si personae, quarum causa 
constitutum est, ignorentur. 





Fra. (a) V. I. 8. ff. de reg. jur. 


Gor. (1) Ut Spartanorum &tv4Aacía ab ara misericor- 
diae Atheniensium, ut vectigalia frumentaria Alexan- 
driae, solo fertili ab immunitate Attica, solo sterili. 
T^. 

— (2) Jus civile mutabile esse testatur Q. Rhemnius 
Fannius libro de ponderib. et mensuris: cuncta non 
foedere certo Naturae, sed lege valent. Adde quae 
narral L. Valerius apud Livium 34. Arist. 2. Po- 
litic. 60, Plaut. in Trinummo. 


— (3) Exi. 1. ff. de Statu hom.Haloander et Theoph. 
transferunt hunc $. ad tit. seq. 


— (A) Atqui rei appellatione omnia continentur.1.23 

. ff. de verb. signif. Dic quod hic in angustiori signifi- 
catu sumatur pro co quod in judicio petimus, quae 
sunt res nostrae, vel nobis debitae. $. 4. Instit. de 
act. L. 25. ff. de oblig. et act. Ans. 


— (b) Ex 1. 4. ff. de satu hom. © 
— (e) V. 1. 23. ff. deverb. sign. 


ISTITUZIONI. — LIBRO PRIMO 


nazieni sono egualmente osservate, stabilite dal- 
la divina provvidenza, restano sempre ferme ed 
immutabili, ma le leggi, che ciascuna città si ha 
imposte, frequentemente si cambiano o pel ta- 
cito consenso del popolo, o per altre leggi po- 
steriori. 

$. 12. Tutto il diritto che ne governa, si atlie- 
ne o alle persone, o alle cose, o alle azioni. E 
primamente trattiamo delle persone dappoichè 
è ben poca cosa conoscere il diritto se s'ignori- 
no le persone a governo delle quali fu esso sta- 
bilito. 





gli uomini e non la natura come spiega Eustazio.La 
stessa avvertenza fa Acrone in quel verso di Orazio. 
Mobilibusque decor naluris dandus el annis. (Vuol. 
si dare bellezza, e volgere di stagioni alle cose mo- 
bili ). 

Fen.(a) Vedi la legge 8. del digesto nel titolo de 
regulis juris. 

Gor. (1) Come la espulsione de' forestieri degli Spar- 
tani dall’ altare della misericordia degli Ateniesi; 
come i dazii frumentarii di Alessandria in un suolo 
fertile dalla esenzione aleniese, in un suolo sterile. 

— (2) Che il diritto civile sia mutabile lo attesta 
Quinto Remnio Fannio nel libro de ponderibus et 
mensuris: tutte le cose non valgono per fermo patto 

. di natura, ma per legge. Arrogi ciò che dice Lucio 
Valerio in Livio 34. Vedi Aristotile nel secondo libro 
della Politica,al capo 60 e Plauto (Marco- Accio) nel- 
la Trinummo. 

— (3) Dalla legge 1. del digesto nel titolo de statu 
hominum.Haloandro e Teofilo assegnan posto a que- 
sto $. nel titolo seguente. 

— (4) Ma sotto il nome di cosa tutto comprendesi. 
Vedi la legge 28. del digesto nel titolo de verborum 
significatione. È da por mente che in questo luogo 
va presa la parola cosa in un significato più ri- 
stretto di quel che in giudizio ci facciamo a diman- 
dare, che sono le nostre cose, o le cose che ci son 
dovute, Vedi il $. 1. nel titolo dell'istituzioni de 
actionibus. Vedi la Jegge 15. del digesto nel titolo 
de actionibus et obligationibus. Vedi Anselmo. 

— (b) Dalla legge 1. del digesto nel titolo de sta- 
tu hominum. 

— (c) Vedi la legge 28. del digesto neltitolo de ver- 

. borum significatione, 
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TIT. DM. 
DE JURE (1) (a) PERSONARUM. 


Personarum divisio prior. 1. Deflnitio libertatis. 2. Et 
servitutis. 3. Etymologia servi et mancipii. 4. Qui» 
bus modis servi constituuntur. 5. Subdivisio. 


Summa itaque divisio de jure personarum haec | 


esi: quod omnes homines, aut liberi sufil, aut 
servi (2). 

$. 1. Et libertas quidem (ex qua etiam liberi 
vocantur ) est naturalis facultas ejus, quod cui- 
que facere libet, nisi (3) (b) si quid vi (4) aut 
jure prohibetur. 

$. 2. Servitus autem est constitutio (3) (c) ju- 
ris genlium, qua quis dominio alieno contra na- 
turam subjicitur. 

$. 3. Servi autem ex eo appellati sunt, quod 
Imperatores captivos vendere (6), ac per hoc 
servare (7) (d), nec occidere (8) solent: qui 





Gor.(!) I. statu et conditione. 1. D. v. 


— (2) Sunt ct statuliberi, ff. de statuliberis: sunt et 
alia personarum genera hodie iu usu, de quibus dixi 
plenius meis in Pandectis Practicis civilib, 1.1. til. 
de stat. hominum. 


— (3) 5. Feudorum 44. 
— (4) Potentioris, et quidem si libertatis actum spe- 
eles, non si jus. I. 22. ff. de adq. pos. 


— (5) L. 64. ff. de cond. indeb. Nov. 7&. c. 1. Nov. 
89. c. 1. 

— (6) Alii, vendere jubent. 

— (7) L. 239. $. 4. ff. de verb. signif. 


— (8) Imo saepe occidere solebant, vel ipsos ho- 
stium duces et Imperatores. Cic. 5. Ferrina seu de 
suppliciis. Qui triumphant, inquit, diutius vivos ho- 
stium duces servant, ut sic per triumphum ductis, 
pulcherrimum spectaculum, fructumque victoriae P. 
Romanus percipere posset: tamen cum de foro in 
Capitolium currum flectere incipiunt, illos duci in 
carcerem jubent: idemque dies et vietorib. imperii, 
et viclis vitae flnem facit. Haec Cicéro. Quid, quod 


jue vitae et necis in servos dominis competit? de 


quo, uLsatis comperto, plura nunc non dicenda. 


Fen./a) L. 1. f. 5. 

— (b) 5. Feudorum 14. 

— (c) L. 64. ff. de condict. indeb. Nov. 74. c. 1. 
Nov. 89. c. 1 pr. 


— (d) L. 239. $. 1. ff. de verb. sign. 


TITOLO FEE. 
DEL DIGITTO INTORNO ALLE PERSONE. 

Prima divisione delle persone. 1. Definizione della li- 
bertà. 2, E della servitù. 3. Etimologia del servo e 
del mancipio.4. In quali modi si costituiscono i ser- 
vi. $. Suddivisione. 

Sicchè la prineipalissima divisione che risul- 
ta dal dirilto concernente le persone si è questa: 
che tutti gli uomini o sono liberi, o sono servi. 

$. 1. E la libertà ( onde deriva la denomina- 
zione di liberi ) è la naturale facoltà di fare ciò 
che a ciascuno piace, meno quello che gli si vie- 
ta o per forza o per legge. 

$. 2. La servità è una islituzione del diritto 
delle genti, per la quale alcuno, contra natura, 


è sottoposto al dominio di .un altro. 


6. 3. I servi son detti tali da che i generali or- 
dinano che sieno venduti i prigionieri e però 
sogliono serbarli in vita e non metterli a morte, 





Gor.(1) Dello stato cioè, e della condizione. Vedi il 
libro 1. del Digesto al titolo 5. 

— (2) Vi sono ancora li schiavi fatti liberi per testa- 
mento. Vedi il titolo del digesto de statuliberis; e vi 
sono altre classi di persone anche esistenti oggigiorno, 
delle qualitenni proposito largamente nelle mie Pan- 
dette pratiche civili nel lib.1.titolo des(atu hominum. 

— (9) Vedi il libro 5. Feudorum al capo 14. 

— (4) Del più forte, ed al certo ove risguardi l'atto 
della libertà, e non il diritto. Vedi la legge 22. del 
digesto nel titolo de udquirenda possessione. 

— (5) Vedi la legge 64. del digesto nel titolo de con- 
dictione indebiti. V. le Novelle 74. cap.1.e 89.cap.1. 

— (6) Altri leggono: vendere jubent. 

— (7) Vedi la legge 239. $. 1. del digesto nel titolo 
de verborum significatione. 

— (8) Che anzi spesso erano soliti uccidere flnan- 
che gli stessi condottieri e generali di nemici. Vedi 
Cicerone nella 5. Orazione Verrina seu de suppli- 
ctis. I trionfatori,egli dice,per più lungo tempo con- 
servano vivi i capitani de'nemici, acciò così condotti 
in trionfo, il popolo Romano potesse godere il più 
bello spettacolo,e cogliere il frutto della vittoria;pur 
non di meno quando cominciano a volgere il cocchio 
dal Foro verso il Campidoglio comandano si mettes- 
sero in carcere: e così il medesimo giorno pone fine 
a’vincitori dell'impero, ed alla vita de'vinti. Così Ci- 
cerone.Che diremo poi che il diritto della vita e del- 
la morte compete a'signori su'servi? della qual cosa, 
poichè chiarissima, non è mestieri dir davvantaggio. 

Fer. (a) Vedi il libro 1, del digesto nel titolo 5. 

— (b) Vedi la legge 5. Feudorum $. 14. 

= (c) La legge 64. del digesto nel titolo de condi- 
ctione indebiti: la novella 14. capo I. e la novella 
89. capo 1. in principio. 

— (d) La legge 239. $. 1. del digesto nel titolo de 
verborum significatione. 


s 
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eliam mancipia dicti sunt, [eo] quod ab hostibus 
manu capiuntur. 

$. &. Servi autem (1) (a) aut nascuntur, aut 
fiunt: nascuntur ex ancillis nostris: fiunt aut ju- 
re genlium, id est, ex captivitate ; aut jure(2)(b) 
civili, cum liber homo major xx annis ad (3) (c) 
pretium participandum (4) (d) sese venundari 
passus est (3). 

6. 9. In servorum conditione nulla est diffe- 
rentia : in liberis sutem multae: aut enim sunt 
ingenui, aut libertini. 


T E T. IV. 


DE INGENUIS. 


Definitio ingenui. 1, De servitute et manumissione 
facli. 


Ingenuus est is, qui stalim (6) (c) ut natus est, 
liber est: sive ex duobus ingenuis matrimonio 
editus est, sive ex libertinis duobus, sive ex al- 
tero libertino, et altero ingenuo. Sed et si quis 


Gor. (1) Confer. 4. 5. ff. de stal. hom. 

— (2) Senatusc. Claudiano. 1. 8 ff. quibus ad liber. 

— (3) F. 1. 6. $. irritum. ff. de injust. rupt. idque 
solo momento, arg. l. 77. ff. de adq. heredit. 

— (4) Id abrogatum constit. Leonis 59. 

— (5) Plures sunt libertatis amittendae modi $. 1. 
Instit. de capit. diminut. l. 4. ff. de Re Milit. Aus. 

-— (6) F. L 8. C. eo. l. 7. 


Fer. (2) Confer I. 5. ff. de statu hom. 


— (b) V. i. 9. ff. quibus ad liberalem proclam.non |. 


licet. 

— (c) V. 1. 6. 6. 5. ff. de infust. rupt. irrit. facto 
testamento. |. 1. ff. quibus ad libert. proclam.non 
licet. 


— (d) $. 1. infr. de capit. diminul. sed hoc abro- 
gatum Constit. Leonis 59. 


— (e) V. 1. 8. C. de ingen. manumissis. 


ISTITUZIONI. — LIBRO PRIMO 


e che sono anche chiamati mancipia appunto - 
perché sono presi con mano da'nemici. 

$. 4. I servi poi o nascono tali, o lo divengo- 
no. Nascono dalle nostre serve: divengono tali 
o per diritto delle genti, cioè per la cattività, o 
per diritto civile quando un uomo libero mag- 
giore di venti anni s' è lasciato vendere per a- 
ver parte del prezzo. 

$. 5. Nella condizione de'servi non vi è alcu- 
na differenza ; ma tra i liberi ve ne son parec- 
chie, perocchè o sono ingenui, o libertini. 


TITOLO IV. 


DEGL'INGENUI. 


Definizione dell ingenuo. 1. Della servitù e della ma- 
numissione di fatto. 


È ingenuo colui che dall'istante della nascita 
è libero ; tanto se sia nato dal matrimonio di 
due ingenui o di due libertini, che da quello 
di un libertino e di un ingenuo.Ma sebbene ta- 





Gor.(1) Riscontra la legge 5. del digesto nel titolo de 
statu hominum. 

«^ (2) Col Senato-consulto Claudiano. Vedi la legge 
9. del digesto nel titolo quibus ad libertatem. 

— (3) Vedi la legge 6. 6. irritum del digesto nel ti- 
tolo de injusto, rupto, érrito facto testamento e ciò 
in un solo istante, argomento della legge 77. del di- 
gesto nel titolo de adquirenda hereditate. 

— (4$) Questa pratica fu abrogata con la costituzione 
$9. di Leone. | 

— (3) Sono varii i modi con i quali si perde la liber- 
tà. Vedi il $. 1. delle isfituzioni nel titolo de capi- 
lis diminutione. Vedi la legge &. del digesto nel ti- 
tolo de Re militari. Anselmo. 

— (6) Vedi le leggi 7. e 8. nello stesso titolo del 
codice. 


Fen. (a) Confronta la legge 5. del digesto nel titolo de 


statu hominum: 

— (b) Vedi la legge 9. del digesto nel titolo quibus 
ad libertalem proclamare non licet. 

— (c) Vedi la legge 6. $. 5. del digesto nel titolo de 
injusto, rupto, irrito facto testamento, e la legge 
1. del digesto nel titolo: quibus ad libertatem pro- 
clamare non licet. 

— (d) II $. J. (del digesto ) nel titolo de capite di- 
minut.Ma questo fu abrogato dalla Costi(uwzione 39. 
di Leone. 

— (e) Vedi la legge 8 del Codice nel titolo de inge- 
nuis manunissis. 


ISTITUZIONI. — LIBRO PRIMO. 


ex matre nascitur libera, patre vero servo, inge- 
nuus nihilominus nascitur: quemadmodum qui 
ex matre libera (1) (a) et incerto patre natus esl, 
quoniam vulgo conceptus est. Sufficit autem li- 
beram fuisse matrem eo tempore, quo nascilur, 
licet ancilla conceperit. Et è contrario (2), si li- 
bera (3) (b) conceperit, deinde ancilla facta pa- 
riat, placuit, eum qui nascitur, liberum nasci: 
quia non debet (4) (c) calamitas matris ei noce- 
re, qui in ventre est. Ex his illud quaesitum est, 
si ancilla praegnans manumissa sil, deinde an- 
cilla postea facta pepererit : liberum, an servum 
pariat ? Et Martianus probat, liberum nasci: suf- 
ficit enim ei, qui in utero est, liberam matrem 
vel medio tempore habuisse, [ut liber nascatur:] 
Quod et vcrum est. 


6. 4..Cum (5) autem ingenuus aliquis natus 
sit, non oflicit ei in, servitute (6) fuisse, el po- 
slea manumissum esse : saepissime enim con- 
stilutum est: nalalibus (7) non officere manu- 
missionem. 


Gor. (1) L. 3. C. sol. matr. 


— (2) Contra in $. pen. Inst. quib. mod. jus pat. 
pot. solv. Ubi tempus conceptionis et intermedium 
consideratur. Ans. 


— (3) P. I. &. €. de poen. 
— (4) Imo nocet, $. 28 Instit. de legat. Ans. 


— (3) Paul. 5. sent. 1. $. 2. 
— (6) Aliud est servum esse, quam in servitute es- 
se, qui potest dici servus putalivus vel injustus. ult. 


hic. Ans. 


— (1) r$ euo. Th. Nalales, status, quem quis- 
que sortilur nascendo. 
Fer.(a) L. 3. C. solut. matr. 


— (b) V. 1 4. C. de poenis. 
— (c) Imo nocet, $. 23. Inst. de legat. 


17 


luno nasca da una madre libera, e da un padre 
servo, nondimeno nasce ingenuo non altrimen- 
ti che quegli che nasce da madre libera, e da 
pedre incerto, poiché egli è bastardo. Del resto 
basta che la madre sia libera nel momento del- 
la nascita,quantunque sia stata schiava in quel- 
lo del concepimento. E per contrario se ha con- 
cepito libera, e partorisce schiava. si è ritenuto 
che il figliuolo nasca libero poichè la sventura 
della madre non deve nuocere al figliuolo che 
porta nel seno. Per siffatte cose si è proposta 
la questione. 

Se una serva, incinta, sia manomessa, dipoi, 
ritornata serva, abbia partorito, partorisca un li- 
bero, od un servo? Marziano prova che nasce li- 
bero: poichè basta a colui che si chiude nel ven- 
tre di avere avuta la madre libera nel tempo de- 
corsa tra il concepimento e la nascita (che na- 
Sca libero ) lo che è vero. 

$. 1. Essendo taluno nato ingenuo, non gli è 
di pregiudizio che sia stato in servilù e poi ma- 
nomesso : poichè spessissimo si è ritenuto il 
principio che alla nascita non pregiudica la ina- 
nomissione.. 


Gor.(1) Vedi la legge 3. nel titolo del codice soluto 
matrimonio. 

— (2) Per contrario nel $. penultimo delle istituzio- 
ni nel titolo Quibus modis jus patriae potestatis sol- 
vilur, dove va riguardato il tempo del concepimen- 
to, e l'intermedio. Vedi Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 4. del codice nel titolo de 
poenis. 

— (4) Anzi nuoce. Vedi il $. 28. delle istituzioni nel 
titolo de legatis, Anselmo. 

— (5) Vedi Paolo nel libro 5. Sentenza !. $. 2. 

— (6) È cosa diversa l'esser servo, dal trovarsi in 
servitàü,perciocché si può essere servo pulativo, 0 es- 
serlo ingiustamente. Vedi Giovanni Vulteio, ed An- 
selmo in questo luogo. 

— (7) Nobiltà di natali. Teofilo I natali,lo stato,so- 
no quelli che ciascuno sortisce nascendo.  * 

FER. (a) La legge 3. del codice nel titolo de soluto ma- 
trimonio. - 

— (b) Vedi la legge 4. del codice nel titolo de poenis. 

— (c) Anzi nuoce: Vedi il $. 28. delle Istituzioni nel 
titolo de legatis. 


TIT. V. 


DE LIBERTIXIS. 


Definitio et origo libertinorum , et manumissionis. 
4. Quibus modis. 2. Ubi et quando manumitti po- 
test. 3. De libertinorum differentia sublata. 


Liberlini sunt, qui ex (1) (a) justa servitute 
manumissi sunt. Manumissio autcm est de ma- 
nu (2) (b) datio, nam quamdiu aliquis in servi- 
iute est, manui el potestati suppositus est: ma- 
numissus, liberatur potestate (3). Quae res à 
jure gentium originem sumpsit: utpote cum jure 
naturali (4) omnes liberi nascerentur, nec esset 
noia manumissio, cum servitus esset incognita. 
Sed postquam jure gentium servitus invasit, se- 
quutum est beneficium manumissionis, et cum 
uno communi nomine omnes homines appella- 
rentur (3), jure gentium tria [ hominum ] genera 
esse coeperunt: liberi, et his contrarium servi, 
et terlium genus libertini, qui desierant esse 
servi. 


$. 1. Multis autem modis manumissio proce- 
dil: aut enim (6) ex sacris constitutionibus in 





Gor. (!) Non justa est, quoties quis ignarus suae con- 
ditionis servit. Th. I. 6. ff. de statu. 


— (2) 7, Nov. 81. in pr. 
— (3) Al. à domini potestate. 
— (4) 7. l. 82. ff. de re jud. 
— (5) In Diònvs. et al. est, appellaremur. 


— (6) Haloauder expunxit, enim, sed male. 


FER. (a) L. 6. ff. de statu hom. v. 1. 34. ff. de sli- 


pulat. servor. 


= (b, V. Nov. 81. ín pr. 


AMNES AM 


ISTITUZIONI. — LIBRO PRIMO - 


TITOLO V. 


DE LIBERTINI. - 


Definizione ed origine de'libertini e della manomissio- 
ne. 1. In quali modi. 2. Dove e quando si può ma- 
nomettere. 8. Come sia tolta Ia differenza tra i li- 
bertini. 


Liberlini sono quelli che sono manomessi da 
una giusta servitù.La manomissione poi è la con- 
cessione della libertà; poiché per quanto tempo 
laluno è in servitù, è sottoposto al dominio ed 
alla potestà del padrone ; il manomesso è libe- 
rato da tal potestà, Jo che trasse la sua origine 
dal diritto delle genti : mentre tutti per diritto 
naturale nascevano liberi e non si conosceva la 
manomissione appunto perchè non si conosceva 
la servitù. Ma dopo che per diritto delle genti 
la servitù si introdusse, le tenne dietro il bene- 
ficio della manomissione, e mentre tuili gli uo- 
mini aveano un sol nome comune, per diritto 
delle genti cominciarono ad esser tre le distin- 
zioni degli uomini ; liberi, e contraria a questi, 
i servi, e la terza i libertini, coloro cioè che a- 
veano cessato di esser servi. 

$. 1. La manomissione poi ba luogo in molte 
maniere: poichè si manomette o nelle sacro- 





Gor.(1) Non è secondo giustizia la servitù di colui, 
che non conosce la propria condizione. Vedi Teofilo 
nella legge 6. del digesto nel titolo de statu ho- 
minum. 

+ (2) Vedi la Novella 81. sul principio. 

— (3) Altri: dalla potestà del padrone. 

— (4) Vedi la legge 32. del digesto nel titolo de re 
Judicata. 

— (5) Presso Dionisio ed altri leggesi ;. appella- 
remur. 

— (6) Haloandro tolse via enim, ma male a propo- 
sito. 

Fer. (a) La legge 6. del digesto nel titolo de statu ho- 
minum: vedi la legge 34. del digesto nel titolo de 
stipulatione servorum. 

— (b) Vedi la novella 81. nel principio. 


ISTITUZIONI. 


sacrosanelis (1) (a) Eeclesiis, aut vindicta ma- 


numittitur (2), aut inter amicos, aut per episto- 


lam (3), aut per testamentum (4), aut per aliam 
quamlibet (3) ultimam voluntatem. Sed et (6) 


aliis (T) (b) multis modis liberlas servo compe- 


tere potest, qui lam ex veleribus, quam ex no- 
stris constitutionibus introdueti sunt. 

$. 2. Servi[ vero ] à dominis (8) (c) semper 
manumitti solent: adeo, ut vel in (9)(d) transitu 
manunmittantur ,veluti cum praetor, aut praeses, 


Gor. (1) In locum census. v. I. 1. et2. C. de his'qui 


$n. eccl. manumtitt. Goth. De quo manumissionis 


modo vide Cujac. lib. 17. observ. 20. 


— (2) Vindicta manumittebantur apud magistratum, 
velut Praetorem, Consulem, Proconsulem. Ulp. 1. 
6. 7. 

— (3) Quoties absenti epistola missa, jubebat eum 
dominus ut liberum vivere, Theoph. hic. 


— (4) Ulp. 1. $. 9. $. 10. 
— (5) Legatum fldei commissum, v. I. 24. ff. de 
man. toil. 


— (6) Censu quoque manumittebantur qui lustrali 
censu Romae jussu dominorum inter cives Roma- 
nos censum profitebantur, Ulp. 1, $ 8. Th. h. t. 


— (7) PF. 1. &, C. de praep. sac. cub. 


— (8) Semper, id est, quovis tempore, et loeo, 1.7. 
I. 8. ff.de man, vin. omni dic. vid.L.fin.C.de feriis. 


* (9) Procedente magistratu, citra tribunal. 7.17. 
ff. de manu. vind, 


Frn. 'a) V. 5, 1. e£ 2. €. de his qui in eccles. manu- 
mill. 
e (b) V. 1. 4. C. de praepos. sacr. cubic. $. 12. 
Inst. de adopt. l. un. $. 3. C. de Latin. libert.toll. 
l. 2. ff. qui sine manum. ad libert. perven. functa 
I. 2. C. de infant. expos. 
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— (c) V. 1.7. 1. 8. ff. de manum. vind. t. 2, et 8. 
Jun. Ll. fin. C. de feriis. 


— (d) L.7. fT. de manum. vind. 


LIBRO PRIMO 


sante Chiese in virtù delle costituzioni imperia- 
li, o mercé la verga ( vindicta ) ; o tra gli ami- 
ci ; o per testamento o per qualunque altro atto 
di ultima volontà; oltre a ciò in molte altre ma- 
niere può darsi al servo la libertà, maniere che 
sono state introdotte si per le antiche che per 
le nostre costituzioni. 

$. 2, I servi poi sogliono sempre esser mano- 
messi da padroni di tal che si manomettono an- 
che per via, come quando o il pretore, o il pro- 





Gor. (1) In luogo del censo. Vedi le leggi 1. e 2. del 
codice nel titolo de hís, qui in Ecclesiis manumit- 
tuntur. Vedi Gotofredo, della quale maniera. di ma- 
nomissione, vedi Cujacio nel libro 17. osservazio- 
ne 20. 

— (2) Si manomeltevano per bacchetta presso il 
magistrato, come il Pretore, il Console,il Proconso- 
le. Vedi Ulpiano nel libro 1. $. 7. 

— (3) Quantunque volle con una lettera mandata ad 
un assente il padrone gli comandava vivere qual uo- 
mo libero. Vedi Teofilo in questo luogo. 

— (4) Vedi Ulpiano nel libro 1. €. 9. e 10, 

—— (5) Un legato commesso alla fede dell'erede. Ve- 
di la legge 24. del digesto nel titolo de manumis- 
sione tollenda. 

— (6) Eran manomessi ancora col censo coloro, che 
nel censo lustrale di Roma, per comando de'signori 
dichiaravansi possidenti fra i cittadini romani. Vedi 
Ulpiano nel libro 1. $. 8. Vedi Teofilo in questo 
titolo. 

— (7) Vedi la legge & del codice nel titolo de prae- 
posilis sacri cubiculi. 

— (8) Sempre, cioè in qualunque tempo e luogo. 
Vedi le leggi 7. e 8. del digesto nel titolo de manu- 
missis vindic(a, in ogni giorno Vedi la legge del 
codice de feriis sul fine. 

— (9) Camminando il magistrato, e come Teofilo 
vuole fuori il tribunale. Vedi la legge 7. del digesto 
de manumissis vindicla. 

Fer.(a) Vedi le leggi 1. e 2. del eodice ner titolo de 
his qui in ecclesiis manumittuntur. 

— (b) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de prae- 
positis sacri cubiculi : il $. 12. nel titolo de udo- 
plionibus dell’Istituzioni: la legge unica al $. 3. nel 
titolo del codice de latina libertate tollenda:la leg- 
ge 2. del digesto nel titolo qui sine manumissione 
ad liberlatem perveniunt, aggiunta la legge 2. nel 
titolo del codice de trifantibus expositis. 

— (c) Vedi le leggi 7. e 8. nel titolo del digesto de 
manumissis vindicta; le leggi 2. e 3. aggiunta la 
legge ultima nel titolo del codice de feriis. 

— (d) Vedi la legge 7, del digesto nel titolo de ma- 
numissis vindicta. 
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aut proconsul (1) (a) in balneum, vel in thea- 
trum eant. 

$. 3. Libertinorum autem status tripartitus(2) 
antea fuerat, Nam qui manumittebantur, modo 
majorem et justam libertatem consequebantur, 
et fiebant cives (3) Romani: modo minorem, et 
Latini (4) ex lege Junia (5) (b) Norbana fiebant: 
modo inferiorem, et fiebant ex lege Elia (6)Sen- 
tia dedititii (7). Sed quoniam dedititiorum qui- 
dem (8) (c) pessima (9) conditio jam ex multis 





Gor. (1) Z. 7. ff. de man. vind. 


— (2) Libertinorum alii cives, alii Latini, alii Dediti- 
tii. 1. Gai. 1. $. 1. 

— (3) Cives fiebant, qui vindicta, censu, aut testa- 
mento manumittebantur, Ulp. 4. $. 6. vel ( ut Caii 
epitome 1. 7t. 1. $. 2. continel ) qui aut lestamen- 
to, aut in ecclesia, aut ante consulem manumitte- 
bantur. Hi testamenta facere, et ex testamento suc- 
cedere poterant. Caius ibid. S. 5. | 


— (4) Lalini flebant, si aut per epistolam, aut inter 
amicos, aut convivii adhibitione manumiltebantur. 
Caius illo loco. $. 3. Hi neque testamentum facere, 
neque ex testamento succedere polerant: secunda 
tamen manumissione cives fleri poterant. Cai. $. 5. 


— (5) Nov. 78. Ulp. 1. $. 10. 

— (6) Non Augusti, ut velle videtur Svelonius, Bris- 
son. 1. select. 9. 

— (7) Dedilitii fiebant, qui post admissa crimina 
suppliciis subditi, et publice pro criminibus caesi, 
aut in quorum facie, vel corpore quaecumque indi- 
cia igne, vel ferro sic erant impressa, ut deleri non 
possent. 1. Caius 1. $. &. qui poenae causa vincti à 
domino, quibüs vestigia scripta, qui propter noxam 
forte, nocentesque inventi, quive traditi erant, ut 
ferro, aut cum bestiis depugnarent, vel in custodiam 
conjecti fuissent, Ulpianus 1. $. 11. adde 1. 43. ff. 
de fideicom. libert. Paul. 4. sent. 12. $. 4.5.6.1.8. 


— (8) De conditione deditiliorum v. l. un. C. de 
dedit. lib. toil. 


— (9) Hi neque testamentum facere, neque ex testa- 
mento capere, neque cives fieri poterant. Caius $. 
8. ibid. 

Fen. (2) D. l. 7. 

— (b) Nov. 78. in pr. 

— (c) V. l. un. C. de dedit liberi. foll. 1l. un. C. de 
Lat. libert. toil. 


ISTUPUZIONI. — LIBRO PR'MO 


console, o il preside vanno al bagno o al tea- 
iro. 

6. 3. La condizione poi de'liberlini era di tre 
sorte ; poiché coloro che si manomeltevano tal- 
volta ottenevano una libertà piena e legittima e 
divenivano cittadini romani ; talvolta la ottene- 
vano meno piena e rientravano nella cóndizione 
de Lalini per la legge Giunia Norbana ; altra vol- 
ta la oltenevano anche di meno e per la legge 
Elia Senzia erano aggregati tra i deditizii: ma 





Gor.(.) Vedi la legge 7. del digesto de manumissis 
vindicla. 

— (2) De'libertini, altri divenivano citladini, altri 
Latini, ed altri Dedidicii. Vedi Cajo libro 1. $. 1. 

— (3) Divenivano cittadini coloro che acquistavano 
la libertà o per dichiarazione del magistrato, o per 
via di censo, o per testamento. Vedi Ulpiano $. 6. 
0, come vuole Cajo nell' epitome. 1. titolo 1. $. 2. 
coloro i quali erano manomessi o per testamento, o 
nella Chiesa, o presso il Console. Questi aveano la 
facoltà di testare, e succedere per testamento. Vedi 
Cajo nello stesso luogo $. 5. 

— (4) Divenivano Latini se acquistavano la libertà o 
per lettera, o in mezzo agli amici, 0 sedendo com- 
mensali co'padroni. Vedi Cajo nell'indicato luogo al 
6. 3. Questi non potevano né testare, né succedere 
per testamento: ma con una novella manomissione 
potevano risalire all'altezza di cittadini. Vedi Cajo $.5. 

— (5) Vedi la Novella 78. Vedi Ulpiano libro !. $ 10- 

'— (6) Non per legge di Augusto, come sembra vole- 
re Svetonio, Brisson 1. delle scelte 9. 

— (7) Dedidicii divenivano coloro, che dopo i com- 
messi reati eran condannati a'supplizii e per delitts 
pubblicamente battuti, o marcati indelebilmente col 
fuoco, o col ferro in sul viso o nel corpo. Vedi Cajo 
$. 4. libro 1. che a causa di pena incatenali dai pa- 
droni, sulla fronte de'quali era impresso il delillo, i 
quali per caso o pereffetto del reato trovati colpevoli, 
e che venivano destinati o a battersi colle armi, o con 
le fiere, o ad esser gittati allo scavo delle miniere. 
Ulpiano libro 1. $. 11. aggiungi la legge 43. nel ti- 
tolo del digesto de fideicommissariis libertatibus. 
Vedi Paolo libro 4. sentenza 12. $. 4. 5. 6.7. 8. 

—- (8) Della condizione de’ popoli dedidicii: vedi la 
legge unica del codice nel titolo de dedititiorum li- 
bertate tollenda. 

— (9) Questi non aveano facoltà a testare, non pote- 
vano ricevere per testamento, e non potevano dive- 
nire cittadini. Vedi Cajo $. 5. nel detto luogo. 

FER. (a) La suddetta legge 7. 

— (b) La novella 78. in principio. 

— (c) Vedi la legge unica del codice nel titolo de 
dedititia libertate tollenda; la legge unica del co- 
dice nel titolo de latina libertate tollenda. 


ISTITUZIOM — LIBRO PRIMO 


temporibus in desuetudinem abierat, Latinorum 
vero nomen non frequentabatur: ideoque nostra 
pielas omnia augere, et in meliorem statum re- 
ducere desiderans, duabus (1) constitutionibus 
hoc emendavit, et in pristinum statum reduxit: 
quia et à primis urbis Romae cunabulis una at- 
que simplex libertas competebat, id est, eadem, 
quam habebat manumissor ; nisi quod scilicet li- 
bertinus sit, qui manumitlitur, licet manumis- 
sor ingenuus sit. Et dedititios (2) quidem per 
conslitulionem (3) (a) nostram expulimus, quam 
promulgavimus inter nostras decisiones: per 
quas, suggerente nobis Triboniano viro excelso 
quaestore [ nostro ], antiqui juris altercaliones 
placavimus. Latinos autem Junianos, et omnem 
quae circa eos fuerat (&) (b) observantiam (3), 
alia (c) constitutione (6) per ejusdem quaesto- 
ris suggeslionem correximus, quae inler impe- 
riales radiat sanctiones. Et omneslibertos, nullo 
nec aetalis manumissi, nec domini (7) (d) ma- 


Gor.(1) L. un. C. de dedit. I. unic. C. de Lal. liberi. 


— (2) Dedititios exemplo peregrinorum vecligalium, 
qui rebelles victi à Romanis turpiter se dediderant, 
nominatos refert Theophilus hoc tit. 


— (3) Lege unic. C. de dedit. libertate Lollenda.ubi 
plura dixi de dedititiis, adde l. 7. $. 7. ff. de dolo. 


— (4) De qua v. l. unic. $. sancimus, C. de Latina 
libertate. 

— (5) De Junianorum statu, et quemadmodum li- 
beri vivebant, servi moriebantur, et illis succedebant 
patronorum liberi, et de lege Junia, Senatusc. Lar- 
giano, et edicto D. Trajani circa Junianos, v. Theo- 
philum i. (itul. de successione libertorum. 


— (6) L. unic. €. de Latina libertate tollenda. 


— (1) Sre zii Jeororsias Th. alias obstat $. &. i. 
tit. prox. Theophili sententiam juvat Anton. Augu- 
stin. qui existimat domini positum pro dominii, ut 
saepe in istis genitivis allerum € omittitur. Russard. 
Idem probat Grot. Flor. Spars. hic : quod olim alii 
plene essent domini servorum, alii eos tantum in bo- 
nis habuerint. S. L. 


Fer.(2) L. unic. C. de dedit. libert. toil. 
— (b) V. I. unic. in pr. C. de Latina libert. toll. 
— (c) D. I. wnic. 


— (d) Vide tamen $. 4. infr. tit. prox. 
ISTITUZIONI, 
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poiché la condizione de' dedilizii oltremodo de- 
gradante,era già da gran tempo andata in disuso: 
il nome poi de Latini non era si frequente e però 
la pietà nostra, desiderando di accrescere, c di 
ridurre a migliore stato ogni cosa, portó emen- 
da a ciò con due costituzioni, e lo richiamò allo 
slato primiero, poiché ne' primi tempi di Roma 
competeva una sola liberlà e questa semplice, 
cioè la stessa che avea colui che manomelteva, 
tranne che diveniva libertino il manomesso, co- 
munque il manomittente fosse slato ingenuo.Ed 
abolimmo i deditizii mercè una nostra cosliluzio- 
ne che promulgammo tra le nostre decisioni, con 
le quali, a suggerimento di Triboniano, eccelso 
uomo,questore (nostro)facemmo tacere le dissen- 
sioni nascenti dall'antico diritto. Ed a suggeri- 
mento dello stesso questore con altra costituzio- 
ne che rifulge tra le sanzioni imperiali correg- 
gemmo i latini Giuniani e quanto relativamen- 
te ad essi era in osservanza. Ed a tull'i liberti 





Gor. (1) Vedi la legge unica del codice de dedililiis,e 
laleggeunica del codice de Latina lébertate tollenda. 
— (2) Teofilo a questo titolo attesta, che i dedidicii 
furono appellati tali dall' esempio de'censuarii fore- 
stieri, i quali ribellandosi, e repressi da'Romani si 
arrendevano in modo vergognoso. 

— (3) Dalla legge unica del codice nel titolo de de- 
dililia libertate tollenda ove lungamente ho discor- 
so de' dedidicii. Aggiungi la legge 7. $. 7. del dige- 
sto nel titolo de dolo malo. 

— (4) Della quale vedi la legge unica $. sancimus 
del codice de Latina libertate tollenda. 

— (3) Circa la condizione de' Giuniani, e come vive- 
vano liberi, morivano servi, succedendo ad essi i fi- 

. gliuoli de'padroni, e circa la legge Giunia, il Senato- 
consulto Largiano, e l'Editto di Trajano relativamen- 
te a'Giuniaui, vedi Teofllo nel titolo de successione 
libertorum. 

— (6) Vedi la legge unica del codice de latina li- 
bertate tollenda. 
— (7) Néperdominio.T'eofilo, altrimenti vi fa contra- 
sto il $.4. del titolo prossimo. L'opinione di Teofilo è 
suífragata da Autonio Augustino il quale pensa che do- 
mini stiain vece di dominii,come spesso ne'genitivi di 
tal fattasitralasciail secondo i. Vedi Kussardo.Lo stes- 
so conferma Grozio,nell’operaFioriSparsiin questo luo- 
go:poichè anticamente altri erano assolutamente signo- 
ri de'servi,altri li aveano in patrimonio soltanto.S.L. 
FER. (a) La legge unica del codice nel titolo de dedi-' 

tilia libertate tollenda. 

— (b) Vedi la legge unica in principio del codice 
nel titolo de latina libertate tollenda. 

— (c) La suddetla legge unica. 

— (d) Vedi peró il $. 4. del titolo seguente. 

L 





numittentis, nec in manumissionis modo discri- 
mine habito, ( sicut jam antea observabatur ) ci- 
vitate Romana decoravimus: multis modis addi- 
tis, per quos possit libertas servis cum civitate 
Romana, quae sola est in praesenti, praestari. 


TIT. VI 
QUIBUS (4) (a) EX CAUSIS MANUMITTERE NON LICET. 


Prius caput legis XEliaeSentiae.Wegula de manumittente 
in fraudem creditorum. 1. Exceptio de servo insti- 
tuto cum libertate. 2. Vel sine libertate. 8. Quid sil 
in fraudem creditorum manumittere. 4. Alterum ca- 
put legis JEliae Sentiae, de minore viginti annis. 
5. Quae sint justae causae manumiltendi. 6. De cau- 
sa semel probata. 7. Abrogatio. 


Non tamen cuicunque volenti manumittere li- 
cet. Nam is, qui in (2) (b) fraudem creditorum 
manumittit, nihil agit: quia (3) lex Elia Sentia 
impedit libertatem. 


$. 4. Licet (£) autem domino, qui solvendo non 
est, [ in testamento ] servum suum cum liber- 
tate heredem (5) (c) instituere, ut liber fiat, he- 
' resque ei (6) solus et necessarius: si modo ei 
nemo alius ex eo testamento heres extiterit: aut 





Gor. (1) xx. D. xix. et vir. C. xn. 
anal (2) L. 10. l. 16. $. 2. ff. qui, et à quibus. 


— (9) Non tam auctoritas disputanda, quam ratio- 
num momenta quaerenda. Cic. de nat. Argumen- 
tandi hoc genus ductum est à lege. 


— (4) Ulp.1.6.14. 
we (5) L. 6. C. de necess. el ser. 


— (6) Ex lege Elia, quae piyp: bóg Tw cixelav 

xapayapar]58 vouodeciar, Th. 0. 42. ff. de her. inst. 
Fer. (a) Lib. 40. Îf- 9. el Lib. 7. C. 41. et 12. 

— (b) Z. 10. €. 16. 6.2. ff. qui et a quibus manum. 


— (c) ZL. 6. C. de necess. serv. hered. instit. 
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facemmo dono della ciltallinanza romana, non 
tenendo alcun conto nè della età del manomes- 
so, nè del dominio del manomettente, nè della 
maniera della manomissione ; avendo anche ag- 
giunte altre maniere con le quali possa la li- 
bertà esser dala ai servi insieme con la cilttadi- 
nanza romana, la sola che oggidi si riconosce. 


TITOLO VÀ. 
PER QUALI CAUSE NON SI PUÓ MANONETTERE. 


Primo capo della legge Elia Senzia. Regola intorno a 
colui che manomette in frode dei creditori. 1. Ecce- 
zione riguardo al servo instituito erede colla libertà. 
2. O senza libertà. 3. Che cosa sia manomettere in 
frode dei creditori. &. Secondo capo della legge Elia 
Senzia risguardante il minore de'vent'anni. 5 Quali 
sieno legittime le cause di manomeltere. 6. Della 
causa una volla approvata. 7. Abrogazione. 


Non pertanto non è lecito a chiunque il voglia 
di manomettere, perciocchè colui che mano- 
mette nel fine di frodare i creditori, fa un atto 
nullo, poichè la legge Elia Senzia ( per tal cau- 
sa ) arresta la libertà. 

$. 4. Ad un padrone poi che non è in istato di 
soddisfare i suoi debiti è permesso istituire nel 
testamento erede un suo servo dandogli la li- 
bertà, nel fine che diventi libero e che sia il suo 
erede, solo e necessario, a palto però che non 





Gor (1) Vedi il titolo 19 nel libro 40. del digesto ed il 
titolo 12. del libro 7. del codice. 

— (2) Vedi la legge 10. e 16. $. 2. nel titolo qui et 
a quibus manumissi liberi del digesto. 

— (3) Vuolsi non tanto disputare dell'autorità, quan- 
to investigare il valore delle ragioni. Vedi Cicerone 
nel libro de natura Deorum. Questa maniera di ar- 
gomentare è tratta dalla legge. 

= (4) Vedi Ulpiano nel libro 1. nel $. 14. 

— (5) Vedi la legge 6. nel titolo de necessariis ser- 
vis haeredibus instituendis del codice. 

— (6) Dalla legge Elia, la quale adultera fino ad 
uno la domestica legislazione. Vedi Teofilo. Vedi 
la legge 42.nel titolo de heredibus instituendis del 
digesto. ° 

Fer.(a) Vedi il libro 40. del digesto, al titolo 9. ed il 
libro 7. del codice, titolo 11. e 12. 

— (b) Vedi la legge 10. $. 2. del digesto nel titolo 
qui et a quibus manumissi liberi. 

— (c) Vedi la legge 6. del codice nel titolo de ne- 
cessariis servis heredibus insiiluendis. 
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quia nemo heres scriplus sit, aut quia is, qui 


scriptus est, qualibet ex causa heres ei non exti- 


terit. Idque eadem lege JElia Sentia provisum 


est : et recte. Valde enim prospiciendum erat, ut 


egentes homines, quibus (1) alius heres extitu- 
rus non esset, vel servum suum necessarium he- 


redem haberent, qui satisfacturus esset credito- 


ribus: aut hoe eo non faciente, creditores res 
hereditarias servi (2) nomine vendant, ne inju- 
ria (3) (a) defunctus afficiatur. 


6. 2. Idemque juris est, et si sine libertate 
servus heres inslitatus est. Quod nostra consti- 
tutio non solum in domino, qui solvendo non 
est, sed generaliter constituit, nova humanitatis 
ralione : ut ex ipsa scriptura institutionis eliam 
libertas ei competere videatur: quum non sit ve- 
risimile (4), eum, quem heredem sibi elegit, si 
praetermíserit liberlatis dationem, servum rema- 
nere voluisse, et neminem sibi heredem fo- 


re (5) (b). 





Gor. (4) hjuriae ut i. eo. nopiaeque species est, he- 
redem non habere, 0. 26, [f. de fidej. 


— (2) Cui, licel ignaminioso, jucunda est libertas. 


Theoph. 
— (3) Ejus cineribus, et ossibus inurenda, Th. olim 
juris, arg. I. 28. ff. de reb. auct, hodie facti, l. 11, 
(T. ex quib. cau, in fin, 


— (4) Verisimilitudo in argumentis attenditur. 


— (9) E. 5. 6. cum igitur. C. de Necessar.seru.iext. 
in $. 1. instit. qui lest. tul. dar. poss. L. 82. $. 2. 
([J- de test. tut, Ans. 


Fea. (a) V. è. 28. ff. de reb. auct. jud. poss. 1. 11. €. 
ex quib. caus. infam. 


e (b) E. 3. in pr. vers. cum igitur. €. de necess. 
serv. hered. insit. vid. et $. 1. infr. qui testam. 
tut. dar. poss. el i. 32, $. 2. ff. de lest. tut. 





siavi altro erede in virtù del medesimo testamen- 
to o perché non siesi scritto altro erede, o per- 
ché quegli che fu scritto erede, non lo sia stato 
per qualunque siesi causa : e ció fu disposto 
dalla stessa legge Elia Senzia, e ragionevolmen- 
te. Imperocché dovea oltremodo provvedersi che 
le persone indigenti le quali non avrebbero po- 
tuto avere altro erede o avessero ad erede ne- 
cessario il proprio servo che sarebbe per soddi- 
Sfare ai creditori, ovvero, non facendo ció il ser- 


vo, vendessero i creditori i beni ereditarii in no- 
me del servo, onde non si recasse onta alla me- 


moria del defunto. 
$. 2. Ed ha luogo la stessa disposizione co- 


munque il servo sia istituito erede senza libertà: 


lo che una costituzione nostra dispose non solo 


nel caso che il padrone fosse insolvibile, ma in 
modo assoluto, per un nuovo impulso di uma- 


nità di tal che dalla stessa scriltura della islitu- 


zione pare che gli competa anche la libertà; 


mentre non è verosimile che abbia voluto il te- 
stalore che continuasse ad esser servo colui 
ch' egli si scelse ad erede, qualora avesse tra- 





Go7. (1) Il non avere erede è una specie d'ingiuria, co- 
me nello stesso titolo, e di miseria. Vedi la legge 26. 
nel titolo de fideicommissariis libertatibus del di- 
gesto. 

— (2) Al quale tuttochè ignominioso piace la liber- 
tà. Yedi Teofilo. 

— (3) Da imprimersi sulle ceneri ed ossa di lui. 
Vedi Teofllo, un tempo di diritto, argomento della 
legge 28, nel titolo de rebus auctoritate judicis pos- 
sidendis del digesto; oggi di fatto. Vedi la legge l1. 
nel titolo ex quibus causis majores del digesto verso 
la fine. 

— (4) La verisimilitudine deesi riguardare negli ar- 
gomenti. 

— (5) Vedi la legge 5. $. cum igitur del codice nel 
titolo de necessariis servis haeredibus instituendis. 
Vedi il testo nel $. 1. delle istituzioni nel titolo qui 
testamento tutores dari possunt. Vedi la legge 32. 
6. 2. nel titolo de testamentaria tutela del digesto. 
Vedi Anselmo. 

Fgn. (a) Vedi la legge 28. del digesto nel titolo de re- 
bus auctoritate judicis possidendis, e la legge 11. 
del codice nel titolo ex quibus causis infamia irro- 
gatur. 

— (b) Vedi la legge 5. in principio al verso cum igi- 
tur del codice nel titolo de necessariis servis haere- 
dibus instituendis: vedi il $. I. nel titolo dell'istitu- 
zioni qui testamento (utores dari possunt, e la legge 
32.$.2.del digesto nel titolo de testamenlaria tutela. 
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$. 3. In fraudem (1) autem creditorum manu- 
miftere videtur, qui vel jam eo tempore quo ma- 
numittit, solvendo non est: vel qui datis liber- 
tatibus, desiturus est solvendo esse. Praevaluis- 
se tamen videtur ( nisi (2) (a) animum quoque 
fraudandi manumissor habuerit ) non impediri 
libertalem , quamvis bona [ ejus ] creditoribus 
non sufficiant: saepe (3) enim de facultatibus 
suis amplius, quam in his est, sperant liomi- 
nes. Ilaque tunc intelligimus impediri liberta» 
tem, cum utroque modo fraudantur creditores , 
id est, et consilio (4) (b) manumittentis, et ipsa 
re, eo quod ejus bona non sunt suffectura cre- 
ditoribus. 


$. 4. Eadem (3) lege Elia Sentia domino (6)(c) 
minori viginti annis non aliler manumittere per- 
mittitur, quam si vindicta apud consilium, ju- 
sla (7) causa manumissionis adprobala, fuerint 
manumissi. 


$. 5. Justae (8) (d) autem manumissionis cau- 
sue hae sunt: veluti si quis patrem aul matrem, 


Gor.:1) 1. Caius 1. $. 6. Ulpian. 1. $ 15. 


— (2) 7I'.1. 23, ff. qui, et à quibus. 


. 
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— i3) lino quilibet praesumilur rerum suarum ju- 
sium scire prelium, l. 13. €. de rescind. vend. 


— (4) L. 1. C. qui manum. non poss. Aus. 


— (3) Ulp. 1. 8. !3. 
— (6) V Mov. 119. e. 2, 1. 9. $. 2. ff de «ut. tu- 
loruni. 
|— (7) F.L.3. ff. de man. vind. 


—— (8) 7. U. VM. et seqq. D. de manu. vind, 1, Caius 
J. $. 8. 
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sandato di esprimere che gli accorda la libertà, 
che così nessuno sarebbe per essere suo erede. 

$.3. Sembra manomettere poi in frode de' cre- 
ditori colui che o sia insolvibile nel tempo in cui 
manomette,o che, renduti liberi i servi,é per ces- 
sare di esser solvibile.Pare però che abbia dovuto 
prevalere ( il principio ) che se il manomissore 
non abbia avuto anche la intenzione di frodare, 
la libertà non si arresti, tuttochè i suoi beni uon 
bastino ai creditori, — Imperocchè spesso gli 
uomini ripongono ne' proprii beni una maggiore 
speranza che non comportino le loro forze. Sic- 
ché è nostro intendimento che allora la libertà 
si arresti, quando i creditori sono frodati e nel- 
l'un modo e nell'altro, cioè e per la intenzione 
del manometlenle, e per lo fatto stesso che i 
suoi beni cioè non sieno per bastare ai creditori. 

$. 4. In virtù della stessa legge Elia Senzia 
non altrimenti si permette di manomettere al 
padrone minore di venti anni, che se sieno slali 
i servi manomessi per via della verga ( vindicta ) 
e riconosciuta giusla una causa di manomissio- 
ne dal Consiglio ( preseduto in Roma dal Pre- 
tore, e nelle province da'proconsoli ). 

$. 9. Le giuste cause poi di manomissione so- 
no queste, come se laluno manometta il padre o 





Gor (1) Vedi Cajo nel libro 1. $ 6. Vedi Ulpiano nel 

libro 1. $. 15. 

— (2) Vedi la legge 23. nel titolo qui el a quibus 
mantunisst liberi del digesto. 

(3) Anzi ciaseuno si presume che sappia il vero 
valore delle sue cose,vedi la legge 13. uel titolo de 
rescindenda venditione del codice. 

— (4) Vedi la legge 1. nel titolo qui manumilli non 
possunt dcl codice. Vedi Anselmo. 

— (3) Vedi Ulpiano nel libro 1. $. 13. 

— (3) Vedi la novella 119. capo 2. Vedi la legge 9. 
$. 2. nel titolo de auctoritate tutorum del digesto. 

— (7) Vedi la legge 1. nel titolo de manumissis vin- 
dicla del digesto. 

— (8) Vedi la legge 14. e seguenti nel titolo de ma- 
numissis vindicta del digesto. Vedi nel libro 1. Cajo 
1.$.8 


Fix. (2) V. 1. 23. ff. qui eta quibus manum. obst. 1. | FEn.(a) Vedi la legge 23. del digesto nel titolo qui et 


10. ff. eod. 
— (b) Z. 1. €. qui manumitl. non poss. 
— (c) V. Nov. 119. c. 2. 1.9. $. 1. ff. de auct. tut. 


— (d) V. I. 11. et seqq. ff. de manum, vind. 


a quibus manunmissi liberi: osta la legge 10. del di- 
gesto nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 1. del codice nel titolo qui ina- 
numitti non possunt. 

— .(c) Vedi la novella 119. capo 2. e la legge 9. $. 
I. del digesto nel titolo de auctoritate lulorum. 

— (d) Vedi la legge II. e seguenti del digeslo nel 
titolo de manumissis vindicta. 
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filium filiamve , aul fratres sororesve naturales , | la madre, il figlio o la figlia, il fratello o la so- 


aut paedagogum, aut nutricem, aut educalorem, 
aul alumnum alumnamve, aut collaclaneum ma- 
uumittat: aul servum, proeuraloris habendi gra- 


rella naturali, o il precettore,o la nutrice, o l'e- 
ducatore, o l'allievo o l'allieva, o il fratello, o la 
sorella da lalte, o il servo, nel fino di coslituirlo 


tia: aut ancillam (1) (a) matrimonii [ habendi ] | procuratore; o la serva nel fine di sposarla, 


causa : dum iamen intra sex menses in uxorem 


purché però la si meni moglie tra sei mesi, tran- 


ducalur : nisi justia causa impediat, el [ servus, ] | ne che qualche giusta causa non vi si opponga, 


qui manumillitur procuratoris habendi" gratia, 
non minor decem et seplem annis (2) manumit- 
latur. 

$. 6. Semel (3) (b) autem causa adprobata, si- 
ve vera (&) sil, sive falsa, non retractetur (5) (c). 


6. 7. Cum ergo certus (6) modus manumitten- 
di minoribus viginti annis dominis per legem 
Eliam Sentiam constitutus esset: eveniebat, ut 
qui qualuordecim annos expleveral, licet tesla- 
inentutmn facere (7) (d), el iu eo sibi heredem in- 
sliluere, legataque relinquere posset: lamen si 
avhue minor esset viginti annis, libertatem ser- 


Gur. (1) P. 1. 24. D. qui et à quib. 

— (2) Major #7 annis procurater esse potest, hic. 
Nec distinguit text. an ad lites an ad negotia consti- 
tutus sit At jure canonico distinguitur iuler negotia 
et judicia, ut ad illa possit deputari procurator ma- 
jor 17 annis, ad hacc non possit. cap. qui genera- 
liter. 5. $. ul. de procurator. in 6. Aus. 


— (8) L. 9. $. 1. ff. de man. vind. 


— (4; J. e. justa, idonea, sufficiens. 

— (5) Videl 17. €. de teslib. Ans. Imo retractatur 
I. 26. $. 8. D. de (ldeicom, lib. v. quae ibidem di- 
ximus Goth, 


— (8) Ulp. 1. $. 24. 1. Caius. 2. tilul. de numero ' 


servorum testam. manumillendorum. 
— (7) L. 5. ff. qui testam. fac. poss. Ans. 
Fes. (a) V. l. 21. ff. qui et a quibus manum. 

— (b) £.9. $. 1. ff. de manum. vind. 


— (c) Vide I. 17. €. de teslib. Imo retraciatur /. 26. 
6. 8. ff. de fideiconuniss. Libert. 


e (d) L. 8. ff. qui testament. fac. poss. 


e quegli che si manumette per coslituirsi procu- 
ratore, non si manometta in età minore di 1 di- 
ciassetle anni. 

$. 6. Approvata che sia poi una volta la causa 
( determinante ) vera o falsa essa sia, non si dà 
luogo a ritrattazione. 

$. 7. Essendosi adunque stabilito in virtù della 
legge Elia Senzia un modo determinato di nia- 
nomissione pe'padroni minori di venti anui , ne 
seguiva che chi avea compiuti i quallordici anui, 
sebbene polesse far testamento, ed isliluire in 
esso un erede a sé slesso , e lasciar de' legati, 
pure, se fosse tuttora minore di venti anni, non 





Gor.(1) Vedi la legge 21. pel titolo qui el a quibus 
manunissit liberi del digesto. 

— (2) Il maggiore di diciassette anni può essere a- 
dililo qual procuratore, in questo luogo. Né il Le- 
sto distingue se venga costituito per le lili, o se 
per uegozii. Ma per diritto canonico si fa distin- 
zione tra affari e giudizii, in modo che per i pri- 
mi possa scegliersi un procuratore maggiore di 
diciassette anni, non già pe' secondi. Vedi il capo 
qui generaliter titolo 5. $. ultimo nel libro 6. de 
procuratoribus, vedi Anselmo. 

— (3) Vedi la legge o. $. 1. nel titolo de manumis- 
sis vindicta del digesto. 

— (4) Cioè giusta, idonea, sufficiente. 

— (3) Vedi la legge 17. nel titolo de testibus del co- 
dice. Vedi Anselmo. Anzi si ritratta. Vedi la legge 
26. $. 8. nel titolo de fideicommissariis libertati- 
bus del digesto. Vedi quel che ivi dicemmo. Goto- 
fredo, 

— (6) Vedi Ulpiano libro 4. $. 24. Vedi Cajo al li- 
bro 2. nel titolo de numero servorum testuiento 
manunittendorum. 

— (7) Vedi la legge 5. nel titolo qui testamenta fa- 
cere possunt del digesto. Vedi Anselmo. 

Fer. (a) Vedi la legge 24. del digesto nel titolo qui et 
a quibus manumissi liberi. 

- (b) Vedi la legge 9. $. 1. del digesto nel titolo de 
manumissis vindicta. 

— (c) Vedi la legge 17. del codice nel titolo de (e- 
stibus. Anzi si disdice nella legge 26. $. 8. del di- 
gesto nel titolo de fideicommissariis libertatibus. 
— (d) Vedi la legge 3. del digesto nel titolo qui te- 
stamenta facere possun. 
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vo dare non possel. Quod non erat ferendum, 
nam cui totorum suorum bonorum in testamen- 
io dispositio data erat (1); quare non (2) simili- 
ter ej, quemadmodum alias res, ita de servis suis 
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poteva dare la libertà ad un servo, lo che non 
era a comportarsi se colui cui era dato disporre 
nel testamento di tutt'i suoi beni, non si per- 
metteva dare la libertà ad un servo, Sicchè noi 


in ultima voluntate disponere (3) (a), quemad- : gli diamo facoltà di disporre come delle altre 
modum voluerit, permittimus, ut et libertatem | cose, cosi de' servi suoi negli atti di ultima vo- 
eis possil praestare? Sed cum libertas (4) (b) , lontà nel modo che meglio gli tornerà a grado, 


inaeslimabilis (3) res sit, et propter hoc ante xx 
aelalis annum antiquitas libertalem servo dare 
prohibebat (6): ideo nos mediam quodammodo 
viam eligentes,non aliter minori viginti annis li- 
bertatem in testamento dare servo suo concedi- 
mus (7) (c), nisi decimum septimum annum im- 
pleverit, et decimum octavum attigeril. Quum 
enim anliquilas hujusmodi aetati, et pro aliis 
postulare (8) (d) concesserit: cur non eliam sui 
judicii stabililas ita eos adjuvare credatur, ut 
ad libertatem dandam servis suis possint per« 
venire ?- 





Gor.(1) Al. hune locum ita legunt: Quod non erat fe- 
rendum: si is cui totorum bonorum in testamento 
disposilio data erat, uni servo libertatem dare non 
permittebatur, in omn. et Theoph. 


— (2) In al. quare nos. 
— (9) Imo quibusdam tantum. 1. 5. €. de fid. lib. 


— (4) L.106. 1. 176. ff. de reg. jur.1. 7. C. De Relig. 
et sump. fun. | 


— (9$) Imo libertas est aestimabilis, potest enim liber 
homo vendi. 1.70. D. de conlrah. emp. et aestimari, 
I. ult. D. de his, qui effuderunt. 


— (6) Al. prohibebat. 

— (1) Hodie potest, qua aetale testari ei permittitur, 
Nov. 149. c. 2. 

— (8) E. 1. $. 2. D. de post. 


Fer (a) Vide tamen I. 5. C. de fideicommiss. liberl. 
— (b) L. 106. i. 176. $. 1. ff. de reg. jur. 


— (c) Hoc abrogatum per nov. 119. c. 2. 
— (d) L. 1. $. 3. ff. de postul. 


di tal che possa dare agli stessi anche la libc: 'à. 
E poichè la libertà è inapprezzabile, e per ta. 
causa gli anlichi proibivano che prima degli anni 
venti desse la libertà al servo: e però noi, appi- 
gliandoci in un certo tempo alla via di mezzo, 
non altrimenti aecordiamo al minore di venti 
anni di dare col testamento la libertà al servo 
suo, che abbia compiuto l'anno diciassellesimo, 
ed abbia cominciato il deoimottavo. Imperocchè 
avendo gli anlichi permesso a siffatta età di po- 
ter presentarsi in giudizio per altri, perché dun- 
que non si creda che la maturilà del suo senno 


| non la sostenga a segno di poter anche esser da 


tanto da dare la libertà a'suoi servi? 


— M á——s 


Go? (1) Altri queste luogo lo leggono cesi: Quod non 
eral ferendum: si is cui lolorum bonorum in te- 
stamento dispositio data erat, uniservo liberlalem 
dare non permittebatur (IL che non potea tollerar- 
si, se quegli, cui concedevasi la faceltà di disporre 
per testamente della totalità de'suoi beni, uon aves- 
se avuto il permesso di donare la libertà ad un sola 
SePYO, ), così presso tutti, ed anche in Teofilo. 

— (2) In altri leggesi quare nos in vece di ( quare 
tion ). 

— (3) Anzi da certuni soltanto, Vedi ta legge 5. nel 
titolo de fideicommissariis liberlatibus del codice. 

— (4) Vedi la legge 106, e 176 nel titolo de regulis 
Juris del digesto. Vedi la legge 7. nel titolo de Reli- 
giosis el sumplibus funerum del codice. 

— (5) Anzi la libertà è suscettiva di prezzo, poichè 
l' uomo libero può vendersi. Vedi la legge 70. net 
titolo de contrahenda emptione del digesto, e sli- 
marsi. Vedi la legge ultima nel titolo de his, qui ef- 
[uderunt del digesto. 

— (6) Altri: prohibebat. 

— (7) Oggi gli si permette nell'età, in cuj può testa- 
rc. Vedi la novella 119. al capo 2. | 

— (8) Vedi la legge !. 6. 2. nel titolo de postulando 
del digesto. 


Fer. (a) Vedi pure la legge 5 del codice nel titolo de 


fideicommissariis libertatibus. . 

— (b) Vedi le leggi 106. e 176. $. 1. del digesto nel 
titolo de regulis juris. 

— (c) Questo fu abrogato per la novella 119. capo 2. 

— (d) Vedi la legge 1. $. 3. del digesto nel tilolo de 
postulando. 
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TAT. VII 


DE LEGE (1) (a) rusia CANINIA TOLLENDA. 


Lege Fusia Caninia certus (2) modus consti- 
tutus erat in servis testamento manumittendis: 
quam, quasi libertates impedientem, et quodam- 
modo invidam, tollendam esse censuimus:quum 
satis fuerat inhumanum, vivos quidem licentiam 
habere totam suam familiam libertate donare, 
nisi alia causa impediat libertatem : morienti- 
bus (3) autem hujusmodi licentiam adimere. 


TIT. VI. 


DE (4) nts, (b) QUI SUI, VEL ALIENI JURIS SUNT. 


Personarum divisio posterior. De Jure gentium ef Ci- ; 


vium Romanorum in servos. 


Sequitur de jure personarum alia divisio. Nam 
quaedam personae sui juris sunl, quaedam alie- 
no juri (5) subjeclae. Rursus earum, quae alie- 


Gor. (1) vn. C. ni. Furia. Ulp.A.cap. Govpios Karmes. 
Th. Fussia Contio. In Pand. Flor. ad I. 37. ff. de 
Condit. et Demonsirat. et 1, 215. ff. de Verb. Signif. 
legilur F'usia sive Fussia. S. L. 


e— (2) De quo v. Ulp. 4. Inst. et Cai. 4. Inst. 2. 4. 
Paul. sen. 14. $. ul(imo el 1.1. si Judaei. C. TA. 
de Jud. 


e (3) Vid. Nicol. Everhard. à contract. ad ult. vo- 
lunt. loco 36. quod quidem procedit, quando ratio 
est similis in utroque, 1. fin. C. de legat. secus, 
quando est dissimilis. I. 87. ff. de legat. 1. Ans. 


— (4) Ulp. 4, 1. D. YI. 
— (5) Hujusmodi subjectio èrefovo.674s Theoph. 


Fer.(a) Lib. 1. C.3. 
— (b) Lib. 1. ff. 6. 
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TITOLO VII. 


DELL'ABROGAZIONE DELLA LEGGE PUSIA CANINIA. 


Per legge Fusia Caninia era stabilito un modo 
determinato nella manomissione de'servi per te- 
stamento,legge che credemmo doversi abrogare 
come quella che arresta ha libertà, e che in cer- 
ta maniera si rende odiosa; mentre è abbastan- 
za inumano che si possa in vita dare la libertà a 
tutti servi, purchè qualche altra causa non im- 
pedisea la libertà, e che tale facoltà poi si tolga 
in punto di morte. 


TITOL@ VELI. 


DI COLORO CHE DI PROPRIO DIRITTO, O SOTTOPOSTI 
AL DIRITTO ALTRUI. 


Seconda divisione delle persone.Del diritto delle gen- 
ti e de' cittadini Romani sopra ai servi. 


Seguita un'altra divisione dcl diritto delle per- 
sone, perciocchè alcune persone sono di pro- 
pria regione, ed alcun’ altre sono sottoposte al- 





Gor. (1) Vedi il libro 7. titolo 3. del codice.Furia. Vedè- 
Ulpiano librof.capo Qovpioz Kaviviog. Teofilo. Conzio 
vuole Fussia. Nelle pandette fiorentine alla legge 37. 
nel titolo de conditionibus et demonstrationibus del 
digesto, ed alla legge 9. 15. nel titolo de verborum 
significatione, leggesi Fusia, ossia Fussia. S. L. 

— (2) Di cui vedi Ulpiano, vedi il libro 1. delle istitu- 
zioni, ed il libro 1. di Cajo, ed i libri 2. e 4. delle 
istituzioni. Vedi Paolo nella sentenza 14. $. ultimo. 
Vedi anche la legge 1. si Judaei nel titolo de Ju- 
daeis del codice Teodosiano. 

— (3) Vedi Niccola Everhard. a contract. ad ult. vo- 
lunt. 36.il che al certo avviene quando la ragione è 
la stessa nell'uno e nell'altro. Vedi la legge nel ti- 
tolo de legatis verso la fine del codice, diversamen- 
te procede quando é diversa. Vedi la legge 37. nel 
titolo 1. de legatis. Vedi Anselmo. 

— (4) Vedi Ulpiano libro 4. ed il libro 1. al titolo 6, 
del digesto. 

— (5) Soggezione di fal fatta, servitù Teofilo. 

Fer.(a) Vedi il libro 7. del codice al titolo 3. 

— (b) Vedi il libro 1. del digesto al titolo 6. 


» 
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no juri subjectae sunt. aliae sunt in potestate 
parentum, aliae in potestate dominorum. Vidca- 
mus ilaque de his, quae alieno juri subjectae 
sunt, nam si cognoverimus, quae istae personae 
sunt: simul (1) (a) intelligemus quae sui juris 
sunt: ac prius inspiciamus de his, quae in (2) 
potestate dominorum sunt. 


6. 1. In potestate itaque dominorum sunt ser- 
vi, quae quidem potestas, juris gentium est,nam 
‘apud (3) omnes peraeque gentes animadvertere 
possumus, dominis in servos (&) (b) vitae necis- 
que potestatem fuisse: et quodcumque per ser- 
vum adquiritur, id (3) (c) domino adquiri. 

$. 2. Sed (6) (d) hoc tempore nullis homini- 
bus, qui sub imperionostro sunt, licet sine(7)(e) 
causa legibus cognita, in servos suos [ supra 
modum ] saevire. Nam ex constitutione divi An- 
tonini, qui sine causa servum suum occiderit, 
non minus puniri jubetur, quam si alienum ser- 
vum occiderit. Sed et major asperitas domino- 
rum ejusdem principis constitutione coercetur: 
nam [ Antoninus ] consultus à quibusdam prae- 
sidibus provinciarum de his servis, qui ad ae- 
dem sacram, vel ad statuam principum  confu- 





Gor.(1) 7. 1. 7. C. de religiosis. 


— (2) Quae arpa t&ocia. Theop. 
— (3) Gen. 16. Exod. 21. 


— (1) L. 1. $. 1. ff^eo. 


— (5) Cur ita? v.1.1.6.6. infin. [f. de adquir.possess. 


— (6) L. 1. $. 2. ff. h. t. et 1. 1.6.2. D. de eic. 


— (1) 7.1. 96. ff. de verb. oblig. 

Fen. 72) V. l. 7. C. de religios. et sump. fun. 

— (b) 2.1. $. Vf. h. t. 

— (e) V. l. 1. $. 6. in fin. ff. de adquir. vel amitt. 
possess. 


— (d) V. 1. 1. $. 2. ff. ad L. Corn. desicar. 


— (e) V.L 96. ff. de verb. oblig. 
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l'altrui potere : e di quelle persone che sono sot- 
toposte ad altri, alcune sono $n potestà de' pa- 
dri, ed alcune altre in polestà de padroni. Ve- 
diamo adunque di coloro, che son sottoposti al- 
l'altrui polestà; ché se noi conosceremo quali 
sieno queste persone, intenderemo in un tempo 
medesimo quali siun quelle altre che son libere 
e di propria ragione. E prima guardiamo di co- 
loro, i quali sono in podestà de’ padroni. 

$-1. Sono adunque in potestà de' padroni i 
servi, la qual potestà è di diritto delle. genti, e 
noi possiamo vedere egualmente appresso tutte 
le genti, che la vita e la morte de' servi è nelle 
mani de'padroni, e qualunque cosa si acquista 
per opera del servo, ció si acquista.pel padrone. 

$. 2. Ma in questo tempo non é dato ad alcuno 
che sia suddito del nostro impero d'incrudelire 
contro i suoi servi oltre a ciò che gli è permes- 
SO, senza una cagione riconosciuta dalle leggi ; 
perocché per costituzione dell'imperatore Anto- 
nino sla prescritto che colui che senza motivo 
legittimo avrà ucciso un suo servo, non altri- 
menti si punisca che se avesse ucciso un servo 
altrui: che anzi per costituzione dello stesso 
Principe va frenata la eccessiva asprezza de'pa- 
droni; poichè consultato egli da taluni presidi 





Gor. (1) Vedi la legge 7. nel titolo de religiosis del 
codicc. 

— (2) Suprema autorità. Teofilo. 

— (83) Vedi il libro del Genesi capo 16. Vedi il libro 
dell'Esodo capo 21. 

— (4) Vedi la legge 1. $. 4. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (9) Perché questo? Vedi la legge 4. 6. 6. verso la 
fine nel titolo de adquirenda possessione del di- 

. gesto. 

— (6) Vedi la legge 1. $. 2, del digesto a questo ti- 
tolo, e vedi la legge 1. $. 2. nel titolo de sicariis 
del digesto. 

— (7) Vedi la legge 96. nel titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto. 

Frn.(a) Vedi la legge 7. del codice nel titolo de reli- 
giosis et sumptibus funerum. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 1. del digesto nello stesso 
titolo. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 6. in fine del digesto nel 
titolo de adquirenda vel amiltenda possessione. 

— (d) Vedi la legge 1. $. 2. del digesto nel titolo 
ad legem Corneliam de sicariis. 

— (e) Vedi la legge 96. del digesto nel titolo de ver- 
borum obligatione. 
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giunt (4) (a), praecepit, ut si (2) (b) intolerabi- | di province intorno a que'servi che si ricoverano 


lis videatur saevitia dominorum, cogantur ser- 
vos suos bonis (3) conditionibus vendere, ut pre- 
tium dominis daretur, et recte : expedit (4) enim 
reipublicae, ne sua re quis male utatur (5) (c). 
Cujus rescripti ad Elium Martianum emissi ver- 
ba sunt haec: Dominorum quidem potestatem 
in servos suos illibatam esse oporlet, nec cui- 
quam hominum jus suum detrahi (6) (d): sed 
deminorum (1) interest, ne auoiliwn contra 
saevitiam, vel famem, vel intolerabilem inju- 
riam denegelur iis, quijuste deprecantur.Ideo- 
que (8) cognosce de querelis eorum, qui ex fa- 





Gor. (1) L. 1. $. 27. ff. de quaest. adde casum in i. 
ult. ff. si quis a parent. manumiss. De jure Cano- 
nieo dominus tenetur de servi impuuilale cavere, 
priusquam ex ecclesia extrahi possit.cap. 6. extr.de 
smmunitat. Eccles. Ans. 


2 (2) F.1. 14 $. servo. ff. de sicar. 


— (3) Ne, si servo quascunque conditiones domino 
liceat imponere, servus nuuquam distrahatur. ZA. 


— (4) V. Guid. Papae quaest. 91. 
— (5) Imo licet alicui re sua abuli. 
Goth. ff. de petit. heredit. Ans. 


1. 25. 6. 11. ubi 


— (6) Lib. 5. feud. tit. 14. imo detrabitur, 3. 12. $. 
1. ff. qui e£ a quib. manumiss. Ans. 


— (T) Quippe vel aufugere, vel se ipsos interficere 
possunt. Th. el saepius laesa patientia fit furor. 

— (8) Nec enim servis temere credendum; nam ser- 
vus natura domini hostis est. Th. Totidem hostes, 


quot servi, Senec. 6. epist. 47. Arist. 1, Pol. 9. 
Fest. Quot servi, tot hostes. 


Pen.(a) L 1. 6$. 27.ff. de quaest adde casum inl ull. 
ff. si quis a parente sanum. 

— (b) V. I. 11. 6. 1. ff. ad LE. Corn. de sicar. 

— (c) Vide tamen I. 35. $. 11. ff. de heredit. petit. 


— (d) Lib. 5. Feud. tit. 14. v. 1. 12. $. 1. ff. qui et 
a quibus manum. 


ISTITUZIONI. 


0 presso un tempio sacro, o presso la statua de' 
Principi,ordinó che se la ferocia de'padroni sem- 
brasse insoffribile, sieno obbligati a vendere i 
loro servi a buoni patti, onde il prezzo si desse 
ai padroni, e ciò con giustizia ; poichè interessa 
allo stato che nessuno faccia mal governo delie 
sue cose; del quale rescritto diretto ad Elio Mar- 
ziano sono queste le parole: « Conviene che i pa- 
droni si abbiano una piena potestà su i proprii 
servi, e che uon si altenti a danno di alcuno il 
proprio diritto, ma interessa anche ai padroni 
che non si neghi soccorso a coloro che lo im- 





Gor.(1) Vedi la legge 1. 6. 27. nel titolo de quaestio- 
nibus del digesto. Arroge il caso contemplato nella 
legge ultima del digesto sé quis a parente manu- 
missus. Per diritto canonico il padrone è tenuto a 
promettere la impunità del servo, priachè possa trar- 
si fuori dalla chiesa. Vedi il capo 6. nel titolo de 
immunitate Ecclesiae dell' Extravaganti. Vedi An- 
selmo. 

— (2) Vedi la legge 11. 6. servo hel titolo de stca- 
rlis del digesto. 

— (3) Poichè se al padrone fosse permesso dettare 
le condizioni, il servo non si alienerebbe mai. Vedi 

«Teofilo. 

— (4) Vedi Guido [Papa] nella questione 9%. 

— (5) Anzi è dato a ciascuno abusare delle sue co- 
se. Vedi la legge 25. 6.11. nel titolo del digesto de 
petitione heredilalis dose Gotofredo.Yedi Anselmo. 

— (6) Vediil libro 5 feudorum nel titolo 14. Anzi 
si diminuisce, vedi la legge 12. $. 1. net titolo qui 
eta quibus manumissi liberi del digesto. Vedi An- 
selmo. 

— (7) Comeché possono fuggire altrove, o uccidersi. 
Vedi Teofilo; e spesse fiate un'offesa pazienza dege- 
nerain furore. 

— (8; Né debbesi credere ciecamente a'servi, poiché 
il servo per natura è nemico del padrone. Vedi Teo- 
filo. Altrettaati nemici, quanti servi, vedi Seneca 
nella lettera +7. al libro 6. vedi Aristotele nel 1. li- 
bro de Politici 9. E Festo disse; quanti servi, tanti 
nemici. 

Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 27. del digesto nel titolo 
de quaestionibus: aggiungi il caso della legge ulti- 
ma del digesto nel titolo si quis a parerte ma- 
NUMISSUS, 

— (b) Vedi la legge 11. $. 1. del digesto nel titolo 
ad legem Corneliam de sicartis. 

— (c) Vedi però la legge 25. $. 11. del digesto nel 
titolo de haereditatis petitione. 

— (d) Vedi il libro 5. feudorum al titolo 14. ela leg- 
ge 12. $. 1. del digesto nel titolo qui et a quibus 
manumissi liberi. 
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milia Julii Sabini ad statuam confugerunt, et ' plorano giustamente con preghiere a fronte del- 
si vel durius habitos, quam aequum est, vel la crudeltà, della fame, o di una incompatibile 
infami (1) (a) injuria adfectos esse cognoveris: ingiustizia ; e però prendi conlo delle querele di 
venire jube, ita ut in potestatem domini non , coloro che servi di Giulio Sabino si rifugiarono 
revertantur. Quod si meae constitulioni frat- | presso la statua, e se verrai a conoscere che sie- 
dem fecerit, sciat hoc me admissum severius | no stati trattati con maggior rigore di quello che 
executurum. .| si conveniva, o che sieno stali colpiti da un af- 
fronto che degrada, ordina che sieno messi in 
vendita onde non ricadano in potestà del loro. 
padrone: il quale se cercherà eludere il dispo- 
sto della mia costituzione vedrà che io sapró da- 
re disposizioni più severe a misura di ciò ch'egli 

tenterà di fare. » 


TET. EX. TITOLO EX. 
DE PATRIA POTESTATE. DELLA POTESTÀ PATERNA. 
Summa tituli. 1. Definitio nupt. Sommario del titolo. 1. Definizione delle nozze, 


In potestate nostra sunl liberi (2) nostri, quos | Sono in nostro potere i nostri figliuoli, i quali 
ex (3) (b) justis nuptiis procreavimus. noi generammo di giuste nozze. 

$. 1. Nupliae autem, sive matrimonium, est |  $. 1. E le nozze ovvero il matrimonio è la con- 
viri et mulieris(4) (c) conjunctio, individuam(3) | giunzione dell’uomo e della donna contenente 
vitae consuetudinem continens. tra loro inseparabile consuetudine della vita. 

6. 2. Jus autem potestatis, quod inliberos ha- |  $. 2. Il dritto, che abbiamo della potestà ne' 
bemus, proprium (6) est (7) (d) civium Romano: | figliuoli è proprio de’ cittadini romani, concios- 








Gor. (4) 7. l. 12. C. de episc. aud. Gor. (1) Vedi la legge 12. nel titolo de episcopali au- 
dienlia del codice. 
— (2) Quibus £aep.niSs xau od criviog nondeororizà | — (2) A' quali imperiamo con polestà regia e poli- 
imperamus. tica, non dispoticamente. 
— (3) Secus in injustis. $. pen. i, tif. pr. — (3) Altrimenti nelle ingiuste. Vedi il $. penuliimo 
. del digesto a questo titolo sul principio. ' 
— (4) PF. 1. V. ff. de ritu nupt. |, — (4) Vedi la legge 1. nel titolo de ritu nuptiarum 


del digesto. 

— (3) Secus in concubina. adde 27. q. 2. c. beata | — (5) Diversamente per la concubina, aggiungi 27. 
el seqq. q. 2. c. beata e seguenti. 

— (6) Inde a Romuli temporibus. Halic. 2. quo| — (6) In fin da'tempi di Romolo. Vedi Alicarnasso 
axé)ides, et peregrini privantur, $. cum aulem, in-| nel libro 2. Di un tal diritto mancano 4 vagabon- 
fra, de adoption. di, e gli stranieri. Vedi il $. cum aulem nel titolo 

de adoptionibws. 

— (1) L. 8. ff. de his. qui sui vel alien. jur. S. L.| — (7) Vedi la legge 3. nel titolo de his qui sui vel. 
Proprium hoc, secundo modo proprium est: conve-| alieni Juris sunt del digesto. S. L. Questo proprio 


nit enim soli speciei, non tamen omnibus. Goth. appartiene al secondo modo; poiché conviene alla 
sola specie, non però a tutti. Vedi Gelofredo. 
Fen. (a) V. l. 12. C. de episc. audient. Fer. (a) Vedi la legge 12. del codice nel titolo dé eps- 
scopali audientia. 
— (b) V. $ pen. infr. tit. prox. — (b) Vedi il $. penultimo del titolo seguente. 
— (c) V. l. !. ff. de ritu nupt. “| - (c) Vedi la legge 1. del digesto nel titolo de ritu 
' ' nuptiarum. 
« (d) L. 8. fT. de his qui sui vel alieni jur. — (d) La legge 3. del digesto nel titolo de his qui 


sui, vel alienijuris sunt. 


ISTITUZIONI — LIBRO PRIMO 


rum: pulli (1) enim alii sunt homines, qui talem in 
liberos habeant potestatem,qualem nos habemus. 

6. 3. Qui.igitur ex te et uxore tua naseitur, in 
tua poteslate est. Item qui ex filio tuo et uxore 
ejus nascitur, id est, nepos tuus et neptis (2), 
seque in tua sunt potestate (3), et pronepos, et 
proneptis, et deinceps caeteri. Qui autem ex fi- 
lia tua nascuntur, in potestate tua non sunt,sed 
in patris eorum (4) (a). 


TIT. X. 


DE NePTIIS (5) (b). 


Qui possunt nuptias contrahere. 1. Quae uxores duci 
possunt vel non. De parentibus et lib. 2. De tran- 
sversalibus. De fratre et sorore. 3. De fratris vel so- 
roris filia vel nepie. 4. De consobrinis 5. De amita, 
matertera, amita magna, malerlera magna. 6. De af- 
finibus De privigna vel nuru 7. De socru vel noverca. 
8. De comprivignis. 9. De quasi privigna, quasi nu- 
ru, quasi noverca, 10. De servili cognatione 11. De 
reliquis prohibitionibus. 12. De poenis injustarum 
nuptiarum. 13. De legilimatione. 


Justas autem nuptias inter (6) se cives Romani 
contrahunt, qui secundum praecepla legum co- 





Gor.(1) Imo Judaei. Gen. 58. 24. et 42. 37. Job. 4. 
Nume. 11. 1?. 15. et omnes ex jure divino eam po- 
testatem habere videntur, |. 10 $. I. C. de adop. 
Vide not. ad d. 1. 3. ff. de his qui sui vel alien gur. 
et plura alibi de patria potestate, el an omnibus 
communis sit, an propria Romanorum. 


LÌ 


— (2) Sed quum hodie patria potestas matrimonio 
solvatur, nepos ex filio natus in avi sui potestate non 
est. Groenewèy. hc. et ibi DD. S. L. 


— (3) Quia in avi familia nascuntur. Ans, 

= (4) Vid. omnino Hottomann. hic, et pr. Instit. de 
nupl. filia enim non patri, sed marito filium parit. i. 
familiae, 196. ff. de P. Sign Ans. 

— (5) xxm. D. m. v. C. iv. Nov. xin. 


— (6) Ulp. 5. $. 1. 
Fen.(a) V. I. 196. $. 1. ff. de verb. sign. 


— (b) Lib. 23. ff. 1. et 2. lib. 5. C. 4. nov. 22, 


$4 


siaché non si trovano altri uomini i quali abbia-. 
no (al potestà ne'figliuoli, quale abbiam noi. 

$. 3. Colui adunque che nasce di te, e della 
tua moglie è in tua potestà. Similmente chi na- 
sce del tuo figliuolo e della sua moglie, cioè il 
luo nipote e la tua nipote sono in (ua potestà, e 
così il bisnipote, e la bisnipote e tutti gli altri. 
Ma quelli che nascono della tua figliuola non so- 
no in potestà tua, ma del padre loro. 


TITOLO X.. 


DELLE NOZZE. 


Quali persone possano contrarre le nozze. !. Quali 
donne possano meuarsi in mogli e quali no. De- 
li ascendenli e discendenti. 2. Dei collaterali. Del 
ralello e della sorella. 3. Della figlia del fratello 
o della sorella, o sia della nipote. 4. Dei cugiui. 
9. Della zia paterna ; della materna , della so- 
rella dell' avo, della sorella dell'ava. 6. Degli affini, 
della figliastra, o della nuora. 7. Della suocera, o 
della matrigna. 8. Dei figli del patrigno, o della ma- 
trigna. 9. Della quasi figliastra, della quasi nuora, e 
della quasi malrigna. iO. Della parentela dei servi. 
11.Delle altre proibizioni. !2. Delle pene delle in- 
giuste nozze 13. Della legittimazione. 


Quei cittadini romani contraggono giuste noz- 
ze tra loro, i quali secondo i precetti delle leggi 





Gor. (1) Anzi i Giudei come dal cap. 38. 24. della Ge- 
nesi, e 42. 37. Nel 4. libro di Giobbe, e da'cap. 11. 
12. e 15. del libro de'Numeri, e tutti per diritto di- 
vino sembra che abbiano un tal potere. Vedi la leg- 
ge 10. $. 1. nel titolo de adoptione del codice.Vedi 
la nota a detta legge 3. nel titolo de his qui sui vel 
alieni juris sunt del digesto e molte altre cose al- 
trove circa la patria potestà, e se sia comune a tutti, 
ovvero sia propria de'Romani. 

— (2) Ma comeché ora la patria potestà si scioglie 
col matrimonio, il nipote nato dal figlio non ricade 
nella potestà dell'avo suo. Vedi Groeneweg in que- 
sto luogo, ed ivi. DD. S. L. 

— (3) Perché nascono nella famiglia dell' avo. Vedi 
Anselmo. 

—- (4) Vedi dell'intutto Hottomanno in questo luogo, 
e sul principio del titolo de nuptiis delle instituzioni, 
poiché la figlia partorisce il figlio al marito e non al 
padre. Vedi la legge familiae 196. nel titolo de ver- 
borum significatione del digesto. Vedi Anselmo. 

— (5) Vedi il libro 23. titolo 8. del digesto. Vedi il 
libro 5. titolo 4. del codice. Vedi la Novella 22. 

— (6) Vedi Ulpiano nel libro 5. 6. 1. 

FER. (a) Vedi la legge 196. $. 1. del digesto nel titolo 
de verborum significatione. 

— (b) Libro 23. del digesto titoli 4. e 2. libro 5. del 
codice, titolo &. vedi la novella 22, 





eunt, masculi quidem puberes (1) (a), foeminae 
aulem (2) (b) viripolentes, sive patresfamilia- 
rum : sint, sive filiifemiliarum : dum tamen 
si filiifamiliarum sint (3), consensum (4) (c) 
habeant parentum, quorum in potestate sunt (d). 
Nam hoc fleri debere , et (5) civilis et (6) 
naturalis ratio suadet: in tantum , ut jussus 
Parentis praecedere debeat (7). Unde quae- 
situm est , an furiosi filia nubere, aut furio- 
si filius uxorem ducere possit, cumque super fi- 
lio variabatur, nostra processit (8) (e) decisio, 
qua permissum est ad exemplum filiae furiosi, 
filium quoque [ furiosi ] posse et sine patris in- 
terventu (9) matrimonium sibi copulare, secun- 
dum datum ex nostra constitutione modum. 





Gor. (1) I. e., duodecim aut quatuordecim annorum 
pr. instit. quib. mod. tut. fin. circa fin. 1. fin. C. 
quand. tut. vel curat. esse desin. Ans. 


— (2) F.l. 10. vers. $ed enim. D. de condit. et 
deinonstl. 
— (3) Vel tacitum. v. l. de spons. 


— (4) In contrahendo, et redintegrando matrimonio. 
v. l. 18. D. de rit. 


— (5) Quiritum propria potestas. Hotom. illust. 9. 


— (6) Pietas parentibus debita. Con. 1. lect. 4; ita 
ut ortum a natura sumpserit potestas patria, incre- 
mer.tum vero a jure civili, Hot. h. t. 4ns. 


== (7) Concordat Carol. P. edict. 4. Octob 1540. 
Vide Peck. de Testam. conjug. lib. 1. cap. 5. Joan. 
a Sande lib. 2. tit. 1. defin. 2. Vinn. hic. S. L. 


— (8) L. 25. C. eo. 
— (9) Curatore tamen furiosi, et judicis interventu. 
l. 25. C. de nupt. 


r 


Fn. (a) V. pr. Inst. quib. mod. (ut. in. circa fin. 1. 
fin. €. quando tut. vel curat. esse desin. 


— (b) V. l. 10. in pr. vers. sed. enim ff. de condit. 
el demonsir. 

— (e) V. I. 18. ff. de ritunupt. 

— (d) V. 1. 16.6. 1. ff. eod. 


— (e) 4.25 C h.t. 
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si congiungono insieme: i maschi già divenuti 
puberi, e le femine alte a marito o che sieno pa- 
dri di famiglia, o che sieno figli di famiglia, pur- 
chè però, se sieno figli di famiglia, ollengano il 
consenso di quegli ascendenti nella potestà de' 
quali si trovano; perocchè e la ragion naturale 
e la civile ne persuade che così debba farsi in 
quanto che debba precedere il comandamento 
dell'ascendente.E però si è fatta quistione del se 
la figlia di un furioso possa maritarsi, o il figlio di 
un furioso menar moglie.E poichè vi era discor- : 
danza di opinioni intorno al figlio, ebbe luogo la 
nostra decisione con cui, ad esempio della figlia 
del furioso si permise che ancbe il figlio del fu- 
rioso potesse, senza lo intervento del padre con- 
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Gor.'1) Cioè di dodici o di quattordici anni. Vedi il 
proemio del titolo quibus modis tutela finitur delle 
instituzioni verso la fine. Vedi la legge ultima nel 
titolo quando tutores, vel curatores esse desinant 
del codice. Vedi Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 10, al verso sed enim nel titolo 
de conditionibus et demonstrationibus del digesto. 
— 18) O tacito. Vedi la legge 5. nel titolo de spon- 

saliis. 

— (4) Nel contrarre il matrimonio, e nel rinnovario. 
Vedi la legge 18. nel titolo de ritu nuptiarum del 
digesto. 

— (-) Potestà propria de' Romani. Vedi Hottomano, 
Illustrazione 9. 

— (6) La pietà dovuta a’ genitori. Vedi Conzio libro 
1. nella lezione 4. di talché la patria potestà ha ilfon- 
damento ‘nella natura, ed il perfezionamento pci 
dalla legge civile. Vedi Zottomano a questo titolo. 
Vedi Anselmo. 

— (7) Concorda Carol. vedi l’ editto del 4 ottobre 
1540. Vedi Peck.de testamentis conjug. libro1. capo 
$. vedi Giovanni da Sande, libro 2 titolo 1. defini- 
zione 2. vedi Zinnio a questo luogo. S.L. 

— (8) Vedi lalegge?25. nello stesso titolo del codice. 

— (9) Col curatore però del furioso e con l'interven- 
to del magistrato. Vedi la legge 25. nel titolo dentu- 
pliis del codice. 

Fer.(a) Vedi il principio del titolo nell’Istituzioni qui- 
bus modis tutela finitur, e verso la fine la legge ul- 
tima del codice nel titolo quando tutores, vel cura- 
lores esse desinant. 

— (b) Vedi la legge 10. in principio al verso sed 
enim del digesto nel titelo de conditionibus, et de- 
snonstrationibus. 

— (c) Vedi la legge 18. del digesto nel titolo de ritu 
nuptiarum. 

— (d) Vedi la legge 16. $. 1. del digesto nello stesso 
(itolo. 


| — (e) La legge 25. del codice di questo titolo. 
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6. 1. Ergo non omnes nobis uxores ducere li- 
cet, nam a quarundam nuptiis abstinendum est. 
Inter eas enim personas, quae parentum libero- 
rumve locum inter se obtinent, contrahi nuptiae 
non possunt: veluti inter patrem et filiam, vel 
avum el neptem,vel matrem et filium,vel aviam et 
nepotem, et usque in (4)(a) infinitum. Et si tales 
personae inter se coierint , nefarias atque ince- 
stas nuplias contraxisse dicuntur. Et haec adeo 
vera sunt, ut quemvis per (2). (b) adoptionem 
parentum liberorumve loco sibi esse coeperint, 
non possint inter se matrimonio jungi: in tan- 
tum, ut etiam dissoluta adoptione, idem juris 
maneat. Itaque eam, quae tibi per adoptionem 
filia vel neptis esse eoeperit, non (3) (c) poteris 
uxorem ducere, quamvis eam (4) (d) emancipa- 
veris. 


6. 2. Inter eas quoque personas, quae ex tran- 
sverso gradu cognationis junguntur, esl quae- 
dam similis observatio, sed non tanta. Sane enim 
inter (5) (e) fratrem sororemque nuptiae prohi- 


Gor.(1) PF. I. 53. D. de rit. n. Goth. etiam inter co- 
gnatos. È. 56. C. eod. Ans. 


— (2) 7.1. $5. ff. de ritu. I. 14. $. 1. D. eo. 

— (3. Quamvis emancipatione cessent reliqua ad- 
oplionum jura ; 9. È. penult $. sin. autem. C. de 
adopt. 

— (4) Propter honestatem in nuptiis requisitam; [. 
&. € eo. Vid. tamen. I. 35. C. de nupt. Ans. 

— (5) V. 1. 17. C. eo. 

Fer.(a) V. I. 53. ff. de ritu nupt. 


— (b) V. 1. 55. ff. de ritu nupt. l.A5.pr. et $. 1.eod. 


— (6r) V. I. pen. $. 2. C. de adopt. 
— (d) ZL. 35. in pr. ff. de ritu nupl. adde l. 14. ín 
pr. et $. 1. ff. eod. Vide tamen l. $$. $. 1. ff. eod. 


— (e) V. L 17. C.denupt. 


* 


giungersi in matrimonio secondo il modo prc- 
scritto con la nostra costituzione. 

$. 1. Adunque non ci è permesso menare in 
moglie qualunque siesi persona ; poichè bisogna 
tenersi lontano dalle nozze con talune : così non 
si possono contrarre nozze tra quelle persone 
che tengono luogo tra loro di genitori o di figli, 
come tra il padre, e la figlia; tra l'avo, e la ni- 
pote, o tra la madre ed il figlio, o tra l'ava ed il 
nipote, e ciò all'infinito; e se siffalte persone 
siensi congiunte tra loro, si dice che abbiano 
coniralle nozze scelerate ed incestuose. E tali 
cose a tal segno sono vere che sebbene mercé 
l'adozione comincino a tener tra loro il posto di 
genitori e di figli, non possono congiungersi in 
matrimonio tra loro, e ció fino al punto che an- 
che sciolta 1 adozione rimane fermo lo stesso 
divieto. E peró tu non potrai mai menare in mo- 
glie colei che ha cominciato, per adozione, ad 
esserti figlia o nipote,tuttochè l'avrai emancipata. 

$. 2. Vi ha pure un tal quale divieto della stes- 
sa natura, ma non cosi stretto tra quelle persone 
che sono congiunte in parentela in grado tra- 
sversale: perocchè egli è cerlo che sono proibi- 
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Gor. (1!) Vedi la legge 53. nel titolo de ritu nuptiarum 


del digesto. Gotofredo anche fra cognati; vedi la leg- 
ge 56. nello stesso titolo del codice; vedi Anselmo. 

— (?) Vedi la legge 55. nel titolo de ritu nuptiarum 

- del digesto. Vedi la legge 14. $. 1. nello stesso ti 
tolo del digesto. 

— (3) Quantunque per mezzo dell'emancipazione fi- 
niscano i rimanenti diritti delle adozioni. Vedi la 
legge penultima $. sin autem nel titolo de adoplio- 
ne del codice. 

— (4) A cagione dell'onestà richíesta nelle nozze ve- 
di la legge 4. nello stesso titolo del codice; vedi pu- 
re la legge 55. nel titolo de nuptiis del codice; vedi 
Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 17. nellostessotitolo del codice. 

Fer. (a) Vedi la legge 93. del digesto nel titolo de ritu 
nuptiarum. 

— (b) Vedi la legge $5. del digesto nel titolo de ritu 
nuptiarum, e la legge 14. in principio, ed il $. 1. 
dello stesso titolo. 

— (c) Vedi la legge penultima $. 2. del codice nel 
titolo de adoptionibus. | 

— (d) La legge 55. in principio del digesto nel titolo 
de rilu nuptiarum: aggiungi la legge 1&. in princi- 
pio, ed il $. 1. del digesto nello stesso titolo: vedi 
però la legge 55. 6. 1. del digesto nel dello titolo. 

«— (e) Vedi la legge 17. del codice nel titolo de 
nuptiis 


34 


bitae sunt, sive ab eodem patre eademque matre 
nati fueript, sive ex altero (1) eorum. Sed si 
qua (2) per adoptionem soror tibi esse coeperit: 
quamdiu (3) (a) quidem constat adóptio, sane 
inter te et eam nuptiae consistere non possunt: 
cum vero per emancipationem adoptio sit disso- 
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te le nozze tra il fratello e la sorella, sia che sie- 
no essi nati dallo stesso padre e dalla stessa ma- 
dre, sia che dall'uno o dall'altro di essi. Che se 
taluna per via di adozione avrà cominciato a es- 
serli come sorella, per certo non possono esser- 
vi valide nozze tra te e lei fino a che dura l'ado- 


luta, poteris eam uxorem ducere (4) (b). Sed et | zione; quando però l'adozione rimarrà sciolta 


si tu emancipatus fueris, hihil est impedimento 
nuptiis. Et ideo constat, si quis (9) (c) generum 
adoptare velit, debere eum antea filiam suam 
emancipare : et si quis velit nurum adoptare, de- 
bere eum anlea filium suum emancipure. 


$. 3. Fratris vero vel (6) sororis (d) filiam uxo- 
rem ducere non licet: sed neé neplem fratris 
vel sororis quis ducere potesl, quamvis quarto 
gradu sinl: eujus enim flliam uxorem ducere 
non licet, neque ejus neptem permittitur. Ejus 
vero mulieris, quam pater tuus adoptavit (7)(e), 
filiam non videris impediri uxorem ducere: quia 
neque nalurali, neque civili jure tibi conjun- 
gitur. 


: 6$. 4. Duorumaulem fratrum vel sororum(8) (f) 


Gor 14) Alii, sive ab alterutro. 
— (2) F.l. V1. in pr. ff. derilu. 


— (3) Secus ea dissoluta. v. I. 35. 6. 1. D. de verb. 
oblig. 


— (4) L.9.6. fin. fr. de lib. et posthum. Ans. 
— (5) L. 67. 6$. 2. D. eo. 
— (6) V.1. 89. ff. de ritu 
— (7) Ut el sororem patris adoptivi. 1. 12. in fi. ff. 
de rilu, et novercae filiam. . 
— (8) I. consobrini. v. i. 19. C, eo. 
Fzn. (a) V. I. 35. 6. 1. ff. de verb oblig. 
— (b) L. 9. 6. fin. ff. de lib. et posthum. 
— (c) Z. 17. $. 1. 1. 62. $. 3. ff. de ritunupt. 
— (d) V. I. 39. pr. ff. de ritu nupt. 
— (e) V. 1 12. 6. &. ff. eod. 


— (f) V. l. 19. C. h.t. 


per la emancipazione, potrai menarla in moglie; 
ché se tu poi sarai emancipato, niente vi ha che 
impedisca le nozze. E però è fermo che se lalu- 
no voglia adottare il genero, deve prima eman- 
cipare sua figlia, e se taluno voglia adottare la 
nuora deve prima emancipare il figlio. 

6: 3. Non è lecito poi menare in moglie la fi- 
glia del fratello, o della sorella: e neppure può. 
taluno menare in moglie la nipote del fratello o 
della sorella, sebbene sieno in quarto grado: 


| poichè non si permette nemmeno menare in 


moglie la nipote di colui di cui non si può la fi- 
glia. Non pare poi che ti si vieli avere in moglie 


‘ Ja figlia di quella donna che adottò il padre tuo, 


poichè non ti è congiunta nè per diritto naturale 
nè per diritto civile. 
$. 4. Si passono poi congiungere in matrimo- 


Gor. (!) Altri leggono sive ab alterutro. 

— (2) Vedi la legge 17. sul principio nel titolo de 
ritu del digesto. 

— (8) Diversamente quella disciolta; vedi la legge 
35. $. I. nel titolo de verborum obligationibus del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 9. $. in finc nel titolo de liberis 

. el posthumis del digesto, vedi Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 67. $.. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (6) Vedi la legge 39. nel titolo de ritu del digesté. 

— (7) Come anche la sorella del padre adottivo;vedi 
la legge 12. verso la fine nel titolo de ritu del dige- 
sto; e la figlia della matrigna. 

— (8) I cugini cioè;vedi la legge 19.nel titolo mede- 
simo del codice. 

Fer. (a) Vedi la legge 35. $. 1. del digesto nel titolo 
de verborum obligationibus. 

— (b) La legge 9. $. ultimo del digesto nel titolo de 
liberis, et posthumis. 

— (c) La legge 17. $. 1. la legge 67. 6. 3. ne] titolo 
de ritu nuptiarum del digesto. 

— (d) Vedi la legge 39. in principio nel titolo de ritu 
nuptiarun del digesto. 

— (e) Vedi la legge 12. $. 4. del digesto nello stes- 
sa titolo. 

— (f) Vedi la legge 19. di questo titolo,del codice. 
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liberi, vel fratris et sororis,conjungi (4) (a) pos- 
sunt (2). 

$. 5. Item amitam (3) (b), licet adoptivam,du- 
cere uxorem non licet, ilem nec materleram : 
quia parentum loco habentur. Qua ratione ve- 
rum est, magnam quoque amilam, et maierleram 
magnam prohiberi uxorem ducere. 


$. 6. Adfinitatis quoque veneratione a quarun- 
dam nuptiis abstinere necesse est (4): ut ecce 
privignam (3) (c) aut nurum (6) uxorem (d) du- 
cere non licet: quia utraeque filiae loco sunt. 
Quod ita scilicet accipi debet, si fuit nurus aut 
privigna tua. Nam si adhuc nurus tua est, id est, 
si adhuc nupta est filio tuo, alia ratione uxorem 
eam ducere non poteris : quia eadem (7) (e) duo- 
bus nupta esse non potest. Item si adhuc privi- 
gna tua esi, id est, si mater ejus tibi nupta est, 
ideo eam uxorem ducere non poteris, quia duas 
uxores eodem lempore habere non licet. 
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nio i figli di due fratelli o sorelle, o di un fra- 
tello o di una sorella. 

$. 5. Similmente non è lecito congiungersi 
con la sorella del padre, benchè adottiva, nè con 
la sorella della madre ; perciocchè elle si hanno 
in luogo di madri, per la qual ragione è ezian- 
dio vero che non è lecito aver in moglie la so- 
rella dell'avolo, o dell'avola. 

$. 6. Pe riguardi dovuti all'affinità bisogna te- 
nersi lontano dalle nozze di talune persone co- 
me p. e. non sì può togliere in moglie la figlia- 
stra o la nuora, poiché l'una e l'altra si tiene in 
luogo di figlia: lo che peró deve intendersi cosi 
che già fu tua nuora, o tua figliastra : imperoc- 
ché se al presente é ancora tua nuora, cioé se 
ora si treva maritata a tuo figlio, tu non potrai 
averla in moglie per altra ragione che per non 
potere la stessa essere disposata con due. Del 
p@ri se al presente è ancora tua figliastra, cioè. 
se la madre di lei è maritata con te, tu non po-. 
trai averla in moglie per la ragione che non si 


|può nel tempo stesso avere due mogli. 


Gor.(1) Ov divavra:, non possunt. Th. v. Con. 2. Lect. 
I. et 1. Cai. 4. Tacit. 12. 

— (2) F.1. 3. ff. de ritu. Jure Canonico non pos- 

suni; cap. non debet. D. consanguin. et a[fin. S. L. 


— (3) Z.17 $.2. D. de rilu. 

— (&: Quod ad eosdem affinitatis gradus, in cogna- 
tione prohibitos, extendi, nec tantum in linea recta, 
sed etin transversali obtinere, communis est do- 
cirina; per È. 5. pen. et ult. C. de incest. nupt. facil 
Levil. cap. 18. v. 16. Vide Carpsov. defin. Consist. 
lib. 2. tit. 6. defin. 93. S.L. 

— (5) L. 17. C. eod. Imo licet, Exod. 6. v. 19. 

— (6) Etiamsi maritum ejus emancipavero. 1. 14. D. 
de ritu. 

— (7) F. 1.18. in pr. C. de adult. 

Fen.(a) V. I. 3. ff. de ritunupt. 
— (b) Lib. 17. $. 2. ff. eod. tit. 17. C. h. t. 


— (c) D. 1. 11. C. 
— (d) V. 1.15. $. 1. ff. deritu nupt. 


— (e) V. Ll. 18. in pr. C. ad L. Jul. de adult. 





Gor.(1) Non possono; vedi Z'eofilo; vedi Conzio, libro 
2. lezione f.vedi Caio al libro 4. e Tacito libro 12, 
— (2) Vedi la legge 3. nel tilolo de ritu del dige- 
st». Per diritto canonico non possono; vedi il capo 
non debet nel titolo del digesto de consanguineis et 


affinibus. S. L. 
— (3) Vedi la legge 17. $. 2. nel titolo de ritu del 
digesto. 


— (4) Che ciò si estenda a'medesimi gradi di affinità 
proibiti nella parentela, ed avere luogo tanto nella 
linea retta, che nella trasversale, è comune dottrina 
per la legge 5. penullima ed ultima nel titolo de in- 
cestuosis nuptiis del codice. Lo stesso ordina la leg- 
gc del Levitico al capo 18. verso 16. vedi Carpzovio 
defin. Consist. libro 2. titolo 6. definizione 92. S. L. 

— (5) Vedi la legge 17.del codice, nello stesso tito- 
lo.Anzi è permesso, vedi il libro dell’ Esodo capo 6. 
verso 19. | 

— (6). Anche quando avrò emancipato il marito di lei; 
vedi la legge 14. nel titolo de ritu del digesto. 

— (7) Vedi la legge 18. sul principio nel titolo de 
adulteriis del codice. , 

Fer.(a) Vedi la legge 3. del digesto nel titolo de ritu 
nuptiarum. 

— (b) Il libro 17. $. 2. del digesto allo stesso titolo, 
e la legge 17. nello stesso titolo, del codice. 

— (c) La suddetta legge 17. del codice. 

— (d) Vedi la legge 14. $. 1. del digesto, nel titolo 
de rilu nuptiarum. 

— (e) Vedi la legge 18. nel principio del titolo ad 
legem Juliam de adulteriis, del codice. 
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$. 1. Socrum quoque et novercam (1) (a) pro- 
hibilum est uxorem ducere : quia matris (2) loco ' 
sunt. Quod et ipsum dissoluta demum adfinitate. 
procedit: alioquin sí adhue noverca est, id est, 


si adhuc palri tuo nupta est , communi jure im- 
peditur tibi nubere , quia eadem duobus nupla 
esse non. potest. Item si adhue socrus esi, id est, 
si adhuc filia ejus tibi nupta est , ideo impediun- 


tur tibi nuptiae, quia duas uxores habere non 
potes. 


$. S. Mariti tamen filius ex alia uxore (3) (b), 
et uxoris filia ex alio marito, vel contra, matri- 
monium recte contrahunt : licet habeant fratrem 
sororemve ex matrimonio postea contracto natos. 


6. 9. Si uxor (4) (c) tua post divorlium ex alio 
filiam procreaverit, haec non est quidem priv 
gna tua : sed Julianus ab hujusmodi nuptiis ab- 
stineri debere ait, nam constat nec sponsam fi- 
lii (5) (d) nurum esse, nec patris sponsam no- 
vercam esse: reclius tamen et jure facturos eos, 
qui ab hujusmodi nuptiis abslinuerint (6) (e). 


Gor.(1) Etiam apud gentes. 1. Cor. 5. 1. 4. $. hos ita- 
que. D. de gradib. 


— (2) Eliam in poenalibus. $. 6. infr. de pub. jud. 
— (3) £. 34. $. inler compriv. D. de rit. 


— (4) L. 12. 6.«i uxor. ff. de ritu. 1.134. ff. de Verb. 
Oblig. 


— (5) Imo nurus est; 1. 6. 1. 8. D. de grad. l. 4. ff.de 
parricid. 


— (6) L. 42. ff. h. t. Ans. 
Fra.(a) L 17. C. h.t. 1. 4. $. 7. ff. de grad. et affin. I. 
14. $. 4. ff. deritu nupt. 
— (b) Z. 34. $. 2. ff. eod. 1.134. in. pr. ff. de verb. 
oblig. 
— (ce) L.12.6.3 ff. de ritu nupt. 


— (d) Obst. 1. 6. 6. 1. 1. 8. ff. de grad. et affin. 1. &. 
fT. ad. L. Pomp. de parricidiis. 


— (e) V. l. 42. in pr. ff. de ritu nupt. 
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$. 7. È parimente vietato aver la suocera,e la 
matrigna per moglie ; perciocchè si hanno in 
luogo di madri.Lo che ha luogo del pari quando 
finalmente è sciolta l’affinità.Altrimenti se al pre- 
sente li è matrigna, cioè se ancora si trova con- 
giunta a tuo padre, l’è impedito di congiungersi 
a te per diritto comune, per la ragione che la 
stessa donna non può esser maritata a due: cosi 
del pari se la suocera al presente è ancora tale, 
cioè sé la figlia di lei è tuttora sua moglie, le 
nozze con lei ti sono vietate per la ragione che 
non puoi avere due mogli. 

$. 8. Nondimeno il figliuolo del marito da u- 
n’altra moglie, e la figliuola della moglie da un 
altro marito, è così per il contrario, possono ret- 
tamente contrar matrimonio, quantunque fratel- 
lo e sorella nali dal matrimonio contratto dapoi. 

$. 9. Se tua moglie dopo il divorzio avrà pro- 
creato una figlia con altri, costei per certo non 
è tua figliastra, ma Giuliano ne insegna che tu 
devi tenerti lontano da cotali nozze ; poichè non 
è nuora colei che non è sposa del figlio, nè ma- 
trigna colei che non è sposa del padre; e però 
saranno per comportarsi meglio e secondo i 





Gor.(!) Anche presso i gentili, *. Corintii 5; vedi ta 
legge 4. nel titolo de gradibus. $. hos itaque del 
digesto. 

— (2) Anche nelle penali vedi $. 6. nel titolo de 
publicis judiciis. 

—. (3) Vedi la legge 34. $. inter comprivignos nel 
titolo de ritu del digesto. 

— (4) Vedi la legge 12.6. si uxor, nel titolo de rites 
nuptiarum del digesto. Vedi la legge 134. nel titolo 
de verborum obligationibus del digesto. 

— ($) Anzi è nuora; vedi la legge 6. e 8. nel titolo 
de gradibus del digesto; vedi la legge 4. nel titoto 
de parricidits del digesto. 

— (6) Vedi la legge 42. a questo titolo del digesto; 
vedi Anselmo. 

FER. (a) La legge 17. in questo titolo del codice: la 
legge 4. $. 7. nel titolo de gradibus , et affinibus 
del digesto: la legge 14. $. &. nel titolo del digesto 
de rilu nuptiarum. 

— (b) La legge 31. $. 2. nello stesso titolo del dige- 
sto: la legge 134. nel principio del titolo del digesto 
de verborum obligationibus. 

— (c) La legge 12. $. 3. nel titolo del digesto de ri- 
(u nupliarum. 

— (d) Osta la legge 6. $. 1. la legge 8. nel titolo 
del digesto de gradibus, et affinibus: la legge 4. nel 
titolo del digesto de lege Pompeja de parricidiis. 

— (e) Vedi la legge 42. nel principio del titolo del 
digesto de ritu nupliarum, 
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prineipii del diritto coloro ehe si terranno lonta- 
ni da nozze siffatte. 
$. 10. Mud (4) certum ost, serviles (2) (a)| $. 10. Egli è indubitato che anche le paren- 
quoque cognationes impedimento nuptiis esse : | tele co'servi sono d'impedimento alle nozze, se 
si forte pater et filia, aut frater et soror (3) ma- | per caso il padre e la figlia, o il fratello e la so- 
numissi fuerint. rella sieno stali manomessi. | 
$. 11. Sunt et aliae personae quae propter di- |  $. 14. Vi sono anche altre persone alle quali 
versas raliones nuptias contrahere prohibentur: ' è vietato contrarre nozze per diverse ragioni, 
quas in libris(4) Digestorum.seu Pandectarum, ex ! | che noi concedemmo di passare in rassegna ne' 
veleri jure colleetarum, enumerari permisimus. | libri de’ Digesti e delle Pandette, raccolle dal- 
l'antico diritto. 
€. 12. Si (3) (b) adversus ea, quae diximus, | $. 12. Se taluni si congiungeranno insieme in 
aliqui coierint, nec (6) (c) vir, nec uxor, nec nu- | disprezzo de'precelli de'quali discorremmo, non 
nupliae (7), nec (8) matrimonium, nec (9) (d) | s inlende esistere né marilo né moglie,né nozze, 


Gor.(!) Hic omisit prohibifionem nuptiarum in affini- ‘ Gor.(1) In questo luogo omise la proihizione delle noz- 








tate collaterali. v. 4. 8. C de incest nupt. ze nell'affinità collaterale; vedi la legge 5 neltitolo 
de incesluosis nuptiis del codice. 
— (2) V.1. 14. $. 2. D. derilunupt. — (2) Vedi la legge 14. $. 2. nel titolo de ril nu- 


pliarum del digesto. 

— (3) Pula cognationes in servitute quaesitas. Ilaec | — (3) Per esempio le parentele richieste nella ser- 
enim verba significare videntur ante manumissio- | vilà. Queste parole sembra che vogliano significare 
nem impedimento non essc; f. ult. $.5. ff. de gradib. ; che pria della manomissione non erano d'impedi- 
Sed quum natura refragetur ut pater filinm elc.uxo- | mento. Vedi la legge ultima $. 5. nel titolo de gra- 
rem dueat; 1. 15. ff. h. t. Videtur quoque regulam #. | = dibus del digesto. Ma come la natura ripugna che 
42. eod. hic esse servandam, si sinLin servitule.Ans. | il padre sposi la figlia ecc. Vedi la legge 14. a que- 

sto titolo del digesto. Sembra che anche la regola 
della legge 42. dello stesso titolo debba qui osser- 
varsi se siano in servitù. Vedi Anselmo. 


— (4) Praesertim d. 1. 14. — (4) Sopratutto vedi la detta legge 14. 

— (5) V. l. 6. ín pr. C. de incest. — (9$) Vedi la legge 6. del Codice sul principio del 
titolo de incestuosis 

— (6) L. 52. D. de ritunupliarum. — (6) Vedi la legge 52. nel titolo de rilu nupliarum 


del digesto. 

— (7) Nuptiae magis ad solennitatem quam ad con- | — (7) Le nozze si appartengono più alla solennità 
jugium ipsum pertinent. Vide cap. nec illud. 30. 4.| che allo stesso matrimonio. Vedi il capo nec illud 
5. Et lit. f. De Ritu, id est, Solennitate Nupliarum. | — 30. 4. 5. E vedi il titolo de ritu del digesto, cioè 
Ans. . |. Solennitate nuptiarum. Vedi Anselmo. 

— (8) Videtur abrogari sententia, quae apud Paulum | — (8) Sembra e sere stata abrogata dalla sentenza, 
exlat; ? sent. ‘9. $. 2. ubi dicitur, eos, qui in pote- che trovasi presso Paolo nel libro 2. de sententiis, 
state patris snnt, sine voluntate ejus matrimonium | — sentenza 19.6. 2.0ve dicesi, che coloro i quali sono 
jure non contrahere, et contractum tamen non dis- | sotto la potestà del padre non possono senza la di lui 
solvi. Contemplationem enim publicae utilitatis (hoc volontà contrarreimatrimonio giuridico,e contratto pe- 
est, nuptiarum ) privatorum commodis praeferri. | ró non disciogliersi. Il riguardo dell'utilità pubblica 


adde 30. q. 5. c. nec illud. c. si quis. (cioé delle nozze)si è preferito al vantaggio privato. 
Aggiungi 30. q. 5. capo nec illud, e capo si quis. 
— (9) L. 1. ff. unde vir. el uxor. — (9) Vedi la legge 1. nel titolo unde vir et uxor 
del digesto. | 
Fen. (a) V. 1. 14. $. 2. ff. eod. FEn.(a) Vedi la legge 14. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 
— tb) V. 1. 6. C. de incest. | — (b) Vedi la legge 6. nel titolo del codice de ince- 
Stuosis. 
— (c) L. 52. ff. derilu nupt. — (c) La legge 32. nel titolo del digesto de ritu nu- 
pliarum. 
— (d) L. A. pr. ff. unde vir el. uxor. — (d) La legge 1. nel principio del titolo del digesto 


unde vir et uxor. 
IsrrrUZiOW. . 6 


dos intelligitur. Itaque ii, qui ex eo coitu nascun- 
tur, in potestate patris non sunt: sed tales sunt 
( quantum ad patriam potestatem pertinet ) qua- 
Jes sunt ii, quos mater vulgo concepit. Nam nec 
hi patrem habere intelliguntur, cum et his pater 
incertus sit, unde solent spurii appellari (1) (a) 
xapá ty oropéy;id est, a salione, et axáropsc, qua- 
si sine patre fllii. Sequitur ergo, ut dissoluto ta- 
li coitu, nec dotis, nec donationis exactioni lo- 
cus sit. Qui autem prohibitas nuptias contra- 
hunt, et alias poenas patiuntur, quae sacris con- 
stilutionibus continentur. 


$. 13. Aliquando autem evenit, ut liberi, qui 
stalim, ut nati sunt, in potestate parentum non 
sunt, postea redigantur in potestatem patris:qua- 
lis est is, qui dum naturalis fuerat, postea(2)(b) 
curiae datus, potestati patris subjicitur : necnon 
is, qui a muliere libera procreatus, cujus matri- 
monium minime legibus interdictum fuerat, sed 
ad quam pater consuetudinem habuerat, postea 
ex nostra constitutione dotalibus (3) (c) instru- 
mentis compositis (4),in potestate patris efficitur. 
Quod et aliis liberis qui ex eodem matrimonio 
postea fuerint procreati, similiter nostra consli- 
tutio praebuit. 





Gor. (1) L. 23. D. de stalu hom. 


e (2) 7. Nov. 89. c. 2. 


— (3) P. Nov. 12. c. 4. Not. 74. Nov. 89. c. 8; adde 
et eum, qui legitimatur principis rescripto. Nov.89. 


e. 9 


= (4) Imo et sine dotalibus instrumentis consistunt 
hae nuptiae; vide quae notavi ad l. 4. $. 4. Cod. de 


advoc. divers. Jud. 
Frr.(9) £. 23. ff. de statu hom. 


— (b) Nov. 89. c. 2. 


— (e) V. Nov. 12. c. 4. Nov. 74. Nov. 89. c. 8. 
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né matrimonio, nè dote. E però coloro che na- 
scono da tal congiungimento non sono in pote- 
stà del padre ma ( in quanto si attiene alla pote- 
stà paterna ) sono della stessa condizione di co- 
loro che la madre concepi con un padre incerlo: 
poiché costoro non s'intende che abbiano padre, 
quando il loro padre é incerto ; onde sogliono 
chiamarsi spurii con greco vocabolo xepá 7 
oxopáy, cioè secondo la origine del seme, ossia 
del (loro) concepimento e axàropes quasi figli 
senza padre. Conseguita dunque che sciolto tal 
congiungimento non vi sia luogo neppure alla 
ripetizione della dote. Coloro poi che contrag- 
gono nozze vietate soggiacciono anche ad altre 
pene che si contengono nelle costituzioni im- 
periali. - 

$. 13. Talvolta poi avviene che i figli i quali 
appena nati non si trovano in potestà degli ascen- 
denti, sieno dopo assoggettati a tal potestà, co- 
me Jo è colui che mentre era stato naturale, of- 
ferto poi alla Curia va sottoposto alla potesta del 
padre,non che quegli che nato da donna libera, 
il matrimonio con la quale non era punto vietato 
dalle leggi, ma con la quale il padre avea avuto 
commercio, indi, formati i fogli nuziali, va, per 
la nostra costituzione, ridotto solto la potestà 
del padre,lo che la nostra costituzione concesse 
del pari agli allri figli che sieno stati procreati 
dopo dallo stesso matrimonio. 





Gor.(1) Vedi la tegge 23. nel titolo de statu hominum 
del digesto. 


— (2) Vedi la novella 89. al capo 2. 


— (3) Vedi la novella 12. al capo 4. e la novella 74. 
e la novella 89. al capo 8.; aggiungi anche quello 
che viene legittimato per rescritto del Principe;vedi 
la novella 89. al capo 9. 


— (4) Che anzi senza istrumenti dotali stan ferme 
queste nozze; vedi quel che osservai sulla legge 4. 
$. 4. nel titolo de advocalis diversorum judicum 
del codice. 


Fer. (a) La legge 23. nel titolo del digesto de statu 
hominum. 


— (b) La novella 89. capo 2. 


— (c) Vedi la novella 12. capo 4; novella 74. e la 
novella 89. capo 8. 
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T BÀ T. XB. 


DE (!) (a) ADOPTIONIBUS, 


TITOLO Il. 


DELLE ADOZIONI. 


Scopus el nexus. 1. Divisio adoptionis. 2. Qui possunt | Scopo e connessione di questo titolo coi precedenti. 


adoptare filiumfamilias vel non. 3. De Impuberibus. 
4 De aetate adoptantis et adoptati. 5. De adoplione 
in locum nepotis, vel neplis, vel deinceps. 6. De ado- 
ptione filii alieni in locum nepotis, vel nepotis, in 
locum filii. 7. De adoptione in locum nepotis et de 
nepote in adoptionem dando. 8. Qui dari possunt in 
adoptionem. 9. De his qui generare non possunt. 
10. De foeminis. 11. De liberis adrogati. 12. De ser- 
vo adoplato vel filio nominato a domino. 


Non solum autem naturales liberi, secundum 
ea (b), quae diximus, in poteslate nostra sunt, 
verum etiam (2) ii, quos adoptamus. 

$. 1. Adoptio autem duobus (3) modis fit, aut 
principali rescripto, aut imperio magistratus. 
Imperatoris auctoritate adoptare quis potest eos 
easve, qui quaeve sui juris sunt; quae species 
adoptionis dicitur (&) adrogatio. Imperio magi- 
stratus adoptamus eos easve, qui quaeve in po- 
testate parentum sunt : sive primum gradum li- 
berorum obtineant, qualis est filius, filia; sive 
inferiorem, qualis est nepos, neptis, pronepos, 
proneplis. 


$. 2. Sed hodie ex nostra (3)(c) constilutione, 
cum filiusfamilias a patre naturali extraneae per- 
sonae in adoplionem datur,jura patris(6)naturalis 





Gor.(f) 1. D. vn. vm. C. xpein. 
— (2) Adde l. 13. et I. 14. C. de probat. 
— (3) Adde terlium ex testamento. 7. 7aler. 9. 
Dion. 55. 
— (4) Cujus solennjtates notavi 2. pen. in fi. C. eod. 
— (5) L. 10. C. co. 
— (6) Alii legunt: jura poteslalis patris; quod con- 
firmat Th. 
Frz.(a) Lib. 1. ff. 7. Lib. 8. C. 48. 
— (b' Adde I. 13. et 14. C. de probat. 


— (c) L. 10. C. h. t. 


1. Divisione dell'adozione. 2. Quali persone possa- 
no, quali non possano adottare un figlio di famiglia. 
3. Degl'impuberi. 4. Dell'età dell'adottante e del- 
l'adottato. 5. Dell'adozione in luogo di nipote o pro- 
nipote, od in seguito. 6. Dell'adozione del figlio al- 
irui come nipote, o del nipote come figlio. 7. Del- 
l'adozione in luogo di nipote, e del dare il nipote in 
adozione. 9. Di coloro che non sono atti alla gene- 
razione. 10. Delle femmine. 11. De'figli dell'arrogato. 
12. Del servo adottato o del figlio nominato dal 
padrone. 


Non solamente poi i figli naturali secondo le 
cose che dicemmo sono in potestà nostra, ma an- 
che coloro che adottiamo. 

$. 1. L'adozione poi si fa in due modi o per 
rescritto del Principe, o per aulorità di magi- 
strato. Mercè la potestà dell'Imperatore può ta- 
luno adottare quelli o quelle i quali o le quali 
sono di proprio diritto; la quale specie di ado- 
zione si chiama arrogazione. Per autorità del 
magistrato adottiamo quelli o quelle i quali o le 
quali sono in potestà degli ascendenti, o che 
tengano il primo grado tra i discendenti quale 
si è il figlio, la figlia, o un grado inferiore quale 
si è il nipote, la nipote, il pronipote, la proni- 
pole. 

$. 2. Ma oggi in forza di una nostra costitu- 
zione quando un figlio di famiglia si dà dal pa- 
dre naturale in adozione ad una terza persona, i 





Gor. (1) Vedi il libro !..titolo 7. del digesto, ed il li- 
bro 8 titolo 48. del codice. 
— (2) Aggiungi la legge 13. e 14. nel titolo de pro- 
bationibus del codice. 
— (3) Arroge il terzo modo in forza del testamento. 
7. vedi Palerio. 9. vedi Dionisio. 55. 
— (4) I cui solenni feci marcare alla legge penulti- 
tima verso la fine dello stesso titolo del codice. 
— (5) Vedi la legge 10. allo stesso titolo del codice. 
— (6) Altri leggono: gura polestalis patris, il che 
riferma Teofilo. 
Fer.(a) Vedi il libro 1. del digesto al titolo 7. ed il li- 
bro 8. del codice al titolo 48. 
— (b) Aggiungi le leggi 13. e 14. nel titolo del co- 
dice de probationibus. 
— (c) La legge 10, in questo titelo del codice. 
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minime dissolvuntur (1) (a), nec quicquam ad 
patrem adoplivum transit, néc in potestate ejus 
est: licet ab intestato jura successionis ei a no- 
bis tributa sint. Si vero pater naturalis non ex- 
traneo, sed avo filii sui materno, vel si ipse pa- 
ter naturalis fuerit emancipatus, eliam avo vel 
proavo simili modo paterno vel materno filium 
suum dederit in adoptionem : in hoc casu, quia 
concurrunt in unam personam et naturalia, et 
adoptionis jura, manet stabile jus patris adopti- 
vi, et naturali vinculo copulatum, et legitimo 
adoptionis modo constitutum (2): ut et in fami- 
lia, et in potestate hujusmodi patris adoptivi sit. 


$. 3. Cum autem impubes per principale re- 
scriptum (3) adrogatur, causa cognita adrogatio 
fieri permittitur, et exquiritur causa adrogatio- 
nis an honesta sit, expediatque pupillo. El cum 
quibusdam conditionibus adrogatio fit, id est, 
ut caveat adrogator (4) personae publicae (3)(b), 
si intra pubertatem pupillus decesserit, restitu- 
turum se bona illis, qui, si adoptio facta non es- 
set, ad suecessionem ejus venturi essent. Item 
non aliter emancipare eum potest adrogator, ni- 
si causa cognita dignus emancipatione fuerit, et 
tunc sua bona ei reddat. Sed et si decedens par 
ter (6) eum exheredaverit, vel vivus sine justa 


Gor.(1) Propter incommodum, quod est in $. 14.Inst. 
De hered. quae ab intest. defer. pr. inst. De excu- 
sat. (ut. Ans. 


— (2) Al. constriclum: ita in lib. Dionys. Charond. 


— (3) D. Pii. Ulp. tit. 8. $. 2. tit. eo; olim nisi He: 
sticeps, id est, is, cui prima vestis, seu lanugo eral, 
adrogari non poleral. 5. Gell. 19. v. Forner. 1. se- 
lect. 19. 


— (4) Tafosdapiw, Theoph. 

— (5) Id est, magistratui; $. 5. Inst. De Atil. tut, 
Ans. i 

— (6) Scilicet adrogator. Ans. 
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diritti del padre naturale non vengono meno, nè 
passa nel padre adottivo qualche cosa, nè cade 
in potestà di lui, tuttochè gli sieno stali attribuiti 
da noi i diritti di successione ab intestato. Se 
poi il padre naturale avrà dato in adozione suo 
figlio non già ad una terza persona ma all'avo 
materno di suo figlio, o se lo stesso padre natu- 
rale sarà stato emancipato anche dall’avo pater- 
no, o dal bisavo nel somigliante modo ; in tal 
caso poichè nella stessa persona si riuniscono 
i diritti naturali e quelli dell'adozione rimane in- 
tatto il diritto del padre adottivo, e congiunto al 
vincolo naturale, e fermato dal legittimo nodo 
di adozione di tal che sia e nella famiglia e nella 
potestà di siffatto padre. 

$. 9. Quando poi l'impubere viene arrogato 
mercé rescritto del principe, l'arrogazione si 
permette, dietro cognizione di causa, e s'indaga 
la causa dell'arrogazione se sia onesta, e giovi 
al pupillo. E l'arrogazione si fa sotto talune con- 
dizioni, cioè che colui che arroga dia malleveria 
a persona pubblica che se mai il pupillo si mo- 
rirà negli anni della pubertà egli sarà per resti- 
tuire i beni a coloro che sarebbero stati chia- 
mati alla sua successione se l'adozione non si 
fosse fatta. Così non altrimenti l'arrogatore potrà 
emanciparlo, che se, dielro cognizione di causa, 
sarà stato giudicato degno di esserlo, ed allora 


Gor. (1) A cagione del danno avvertito nel $. 14. nel 
titolo de haeredilulibus quae ab intestato deferun- 
(ur, sul principio delle istituzioni; vedi il titolo de 
ercusalionibus (utorum delle istituzioni; vedi An- 
selmo. 

— (2) Altri leggono constriclum, così nel libro di 
Dionisio; vedi Caronda. 

— .3) Dell'imperatore Pio; vedi Ulpiano titolo 8. $. 
2. alto stesso titolo; anticamente colui che non era 
giunto agli anni della pubertà, cioè colui, che in- 
dossava la prima veste, ovvero che avea la lanuginc 
non poteva essere arrogato; vedi 5, Gellio 19. vedi 
Forner 1. Select 19. 

— (4) Al Tabellario. Teofilo, 

— (5) Cioè al magistrato; vedi il $. 5. nel titolo de 
Atiliano tutore delle istituzioni; vedi 4nselmo. 

— (6) Cioè l'arrogalore; vedi Anselmo. 


Fer. (a) V. 6. 14.Inst. de heredit.quae ab intest. 140. | Fer (a) Vedi il $. 14. nel titolo dell'istituzioni de Ae- 


pr. C. h. t. 


— (b) V. $. 5. Instit. de Atil. tut. 4. 2. C. h.t, 


reditlatibus quae ab intestato deferuntur: e la legge 
10. nel principio di questo titolo del codice. 
— (b) Vedi il $. 5. nel titolo dell'istituzioni de A&- 
liano lulore, e la legge 2. in questo titulo del ca- 
dice, 
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causa emancipaverit, jubetur (1) (a) quartam 
partem ei bonorum suorum (2) (b) relinquere, 
videlicet praeter bona , quae ad patrem adopti- 
vum transtulit, et quorum commodum ei postca 
acquisivit. 


$. 4. Minorem natu, majorem (3) (c) non pos» 
se adoptare placet; adoptio enim naturam imila- 
tur: et pro (4) monstro est, ut major sit filius, 
quam paler. Debet itaque is, qui sibi filium per 
adoptionem vel adrogationem facit, plena (5) pu- 
bertate, id est, decem et octo annis praecedere. 


$. 5. Licet (6) (d) autem et in locum nepotis, 
vel neptis, pronepotis vel proneptis, vel dein- 
ceps adoptare, quamvis (7) (e) filium quis non 
habeat. 

. 6. Et tam filium alienum quis in locum ne- 
polis adoptare polest, quam nepotem in locum 
filii. 

6.7. Sed si quis nepotis loco adoptet, vel quasi 
ex filio, quem habet jam adoptatum, vel quasi 
ex illo, quem naluralem in sua potestate habet: 
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gli restituirà i beni. Che se poi il padre in mo- 
rendo lo avrà diredato, o lo avrà emancipalo 
senza una legittima causa, gli s'impone di la- - 
sciargli la quarta parte de' proprii beni, cioè, ol- 
tre ai beni ch'egli trasmise al padre adottivo, e 
di quelli il profitto de'quali dopo acquistó per lui. 

$. 4. È principio fermato che il minore non 
possa adoltare il maggiore ; perciocché l'adozio- 
ne imita la natura, e si ha per mostruoso che il 
figlio sia maggiore che il padre. Sicchè deve co- 
lui che si procura un figlio per adozione , o per 
arrogazione, avanzarlo degli anni che costitui- 
scono la piena pubertà, cioè diciotto anni. 

$. 5. Egli è lecito adottare in luogo del nipote 
o del pronipote, della nipote, 0 pronipote, e cosi 
successivamente tuttoché l’ adottante non abbia 
un figlio. 

$. 6. E taluno può adottare sì il figlio altrui 
in luogo di nipote che il nopote in luogo di 
figlio. 

$. 7. Ma se taluno adotti in luogo di nipote 
come nato da quel figlio che ha già adottato, o 


; come nato da quello che figlio naturale ha in sua 


eo (8) (f) casu et filius consentire debel, ne ei ' potestà, in tal caso deve consentire il figlio an- 





Gor.(1) Quae D. Pii sppellatur. Ulp.t.1.$.21.ff.de Gor. (1) La quale chiamasi ( quarta) dell'imperatore 


collaf. 


— (2) Scil. omnium bonorum. !. fin. ff. si quid in 


fraud. patron. I. 2. C. de adopt. Ans. 


— (3) L. 15. i. 16. 1. 40. ff. eod. Rationem hujus 
arg. vid. apud. Rainal. Cors. indaga. jur. È. 2, c, 


15. Aus. 
— (4) Filius patre major aetate fingi non potest, 
— (5) Plena pubertas octodecim annis finitur, 
— (6) L. 43. ff. eo. 
— (7) L. 37. D. eo 
— (8) L. 6. I. 1. ff. eod. 
Fg. (a) V. I. 1. $. 21. ff. de collat. 


— (b) L. fin. ff. si quid in fraud. patron. 1. 2. €, 
h. t. 


— (e) L. 15. ín fin. l. 16. i. 10. ff. h. t. 
— (d) L 43. ff. eod. 


— (e) L. 37. ff. eod. 
— (f) L. 6. 1. 1M. ff. eod. 





Pio; vedi Ulpiano libro 1.6. 21. nel titolo de colla- 
lione del digesto. 

— (2) Cioè di tutti i beni; la legge si quid in frau- 
dem patroni verso la fine, nel digesto;vedi la legge 
2.nel titolo de adoptione del codice; vedi 4nselino. 

— (3) Vedi la legge 15. 16. e 40. nello stesso titolo 
del digesto. La ragione di questo argomento vedila 
presso Rinaldo Corso, indagatiowes juris, legge 2. 
capo 15. vedi Anselmo. 

— (4) Il figlio non può immaginarsi in età maggiore 
del padre. | 

— (5) La pubertà piena si compie a diciotto anni. 

— (6) Vedi la legge 43. nello stessotitolo del digesto, 

— (7) Vedi la legge 37. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (8) Vedi la legge 6. ed 11. nello stesso titolo del 
digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 21. nel titolo del digesto 
de collatione. 

— (b) La legge ultima nel titolo del digesto si quid 
ín fraudem patroni; ela legge 2. iu questo titulo 
del codice. 

— (c) La legge 13. in fine, le leggi 16. e 40. in que- 
sto titolo del digesto. 

— (d) La legge 43. nello stesso titolo del digesto. 

— (e) La legge 37. nello stesso titolo del digest. 

— (f) Le leggi 6. e 11. nello stesso titolo del dizesto. 
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invito suus heres adgnascalur. Sed ex contrario, 
si avus ex filio nepotem det in adoptionem, non 
est necesse fllium consentire (1). 


$. 8. In plurimis autem causis adsimilatur (2) | 


is, qui adoptalus vel adrogatus est, ei, qui ex 
legitimo matrimonio (3) (a) natus est: et ideo si 
quis per Imperatorem, vel apud praetorem, vel 
praesidem provinciae non extraneum adoptave- 
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cora onde ‘non gli si día un erede corítro sua 
voglia; ma se per l' opposto ]' avo dia in ado- 
zione un nipote da figlio, non è necessario che 
il figlio consenta. . 

$. 8. In moltissime cose chi é adottato, o ar- 
rogalo si eguaglia a colui ch'é nato da legittimo 
matrimonio. E però se taluno avrà adottato un- 
tale non estraneo o mercé la potestà dell'Impe- 
ratore o presso l'autorità del pretore o del pre- 


rit (4) (b), potest eundem in adoptionem alii | Side, può dare lo stesso in adozione. 


dare. 

$. 9. Sed (3) (c) et illud utriusque adoptionis 
commune est, quod et ii, qui generare non pos- 
sunt ( quales sunt spadones (6) ) adoptare pos- 
sunt: [ castrati (7) (d) autem non possunt ]. 

$. 10. Foeminae (8) (e) quoque adoptare non 
possunt, quia nec naturales liberos in sua pote- 
state habent: sed ex indulgentia (9) (f) princi- 
pis ad solatium liberorum amissorum adoptare 
possunt. 





Gor.(1) Quia nepos ex filio in avi sui potestate est. $. 
9. Inst. de patr. pot. Ans. 


— (2) Similitudo adopltali filii, et ex legitimis nuptiis 
suscepti. 
— (3) $. 4. Instit. de exhered. lib. et ibi not. Ans. 


— (4) L. 8. C. eo. 
— (5) L. 2.6 1. ff. co. 


— (6 V. hic Theophil de spadonibus. 

— (1) Qui nec pro conjugibus, nec parentes ulla spe 
esse possunt, 1. 39. ff. de jure dot. l. 6. ff. de lib. 
el posth. ld abrogatur Leonis Nov. 26. Goth. An 
Hermaphrodilus possit, vid. 0. 10 ff. de patr. potest. 
Ans. 


— (8) L. 5. €. eod. 
— (9) Nov. Leonis 27. sine indulgentia. 
FER. (a) $. &. infr. de exhered. lib. 


— (b) L. 8. C. eod. 
— (e) L. 2. $. 1. ff eod. 


— (d) Vide I. 39. 6. 1. ff. dejure dot. 1. 6. ff. de li- 


ber. et posthum. Abrogatum hoc Nov. Leonis 26. 


-— (e) L. 5. C. 4. t. 
— (f) V. Nov. Leonis 27. 


$. 9. E quello poi si è comune all' una ed al- 
l'altra adozione che coloro che sono incapaci a 
generare, come sono gl'impotenli, possono adot- 
tare ; nol possono però £ castrati. 

$. 10. Anche le femine non possono adottare, 
poiché non hanno in potestà loro i figli naturali, 
ma possono adotlare per grazia del Principe a 
conforto de'figli perduli. 





Gor.(1) Perchè il nipote dal figlio è sotto la potestà 
dell'avo suo; vedi il $. 3. nel titolo de patria pote- 
state delle istituzioni; vedi 4nselmo. 

— (2) La similitudine del figlio adottato, e di queHo 
avuto da legillime nozze. 

— (3) Vedi il $. 4. nel titolo de exheredatione libe- 
rorum delle istituzioni e le note ivi; vedi Anselmo. 

— (&) Vedi la legge 8. nello stesso titolo del codice. 

— (5) Vedi la legge 2. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. : 

— (6) Vedi qui Teofilo; de spadonibus. 

— (7) I1 quali né valgono per le mogli, ne han spe- 
ranza alcuna per essere genitori; vedi la legge 39. 
nel titolo de jure dotium del digesto; vedi la legge 
6. nel titolo de liberis et posthumis del digesto. Ciò 
sì è abrogato con la novella 26. dell'imperatore Leo- 
ne; vedi Gotofredo. Se possa l'ermafrodito; vedi la 
legge 10. nel titolo de patria potestate del digesto; 
vedi Anselmo. 

— (8) Vedi la legge 5. allo stesso titolo del codice. 

= (9) Vedi la novella 27 di Leone,senza indulgenza. 

Frn.(a) Il $. 4. nel titolo dell'istituzioni de exhereda- 
tione liberorum. 

— (b) Vedi la legge 8. nello stesso titolo del codice. 

— (c) Vedi la legge 2. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi la legge 89. $. 1. nel titolo de jure do- 
(ium del digesto, e la legge 6. nel titolo de liberis, 
et posthumis del digesto. Questo principio venne 
abrogato dalla novella 26. di Leone. 

— (e) Vedi la legge 5. in questo titolo del codice. 

»- (f) Vedi la novella 27. di Leone. 
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6. 44. Illud proprium est adoplionis illius , 
quae per sacrum oraculum fit, quod is qui libe- 
ros in potestate habet, si se adrogandum dede- 
rit, non solum ipse polestati adrogatoris subji- 
citur, sed etiam liberi ejus in ejusdem flunt po- 
testate tanquam nepotes. Sic (1) etenim divus 
Augustus non ante Tiberium adoptavit, quam is 
Germanicum adoptasset : ut protinus adoptione 
facta, inciperet Germanicus Augusti nepos esse. 


e 


A3 


$. 11. È singolare di quell' adozione che si fa 
mercè il sacro oracolo (del Principe) quello che 
colui che ha figli in potestà, se mai si lasci ar- 
rogare, non solo egli va sottoposto alla potestà 
dell'arrogaute,ma anche i di lui figli vanno sotto 
la potestà dello stesso, come nipoti. Così l'impe- 
ratore Augusto adottò Tiberio non prima che co- 
stui adottò Germanico , onde tosto , seguita l’ a- 
dozione, cominciasse Germanico ad esser nipote 


| di Augusto. 


$. 12. Apud (2) Catonem bene scriptum refert 
antiquitas, servos, si a domino adoptati sint, ex 
hoc ipso posse liberari. Unde et nos eruditi, in 
nostra (3) (a) constitutione etiam eum servum, 
quem dominus actis intervenientibus filium suum 
nominaverat (4) (b), liberum esse constituimus: 
licet hoc ad jus fllii accipiendum non suffi- 
ciat (3) (c). 


Gor. (1) Svet. in Tiber. Tacit. 12. 


— (2) De quo I. 4. 6$. Calo. ff. de verbor. obligat. 


— (93) L. unica. $. similique. C. de Lat. libert. 


— (4) Nominare servum filium,et eum adoptare, pa- 
ria ; vide quae scripsi ad Novell. 89. c. 11. ín fin. 
Goth. confer. Nov. 117. cap. 2. 1. 1. $. 3. ff. de 
quaest. Àns. 


— {5) Adoptioni servorum interdictum est. l. 15. $. 


fin. ff. de Adopt. Ans. 


Fen. (a) Z. un. $. 10. € de Zatin. libert. toll. 
— (b) V. Nov. 117. c. 2. 1. 1. $. 8. ff. de quaest. 


— (c) Vide i. 15. $. fin. f. et 1.3. C. h. t. 


$. 12. Riferiscono gli antichi che Catone disse 
a buon dirilto, che i servi, se erano adottati dal 
loro padrone, potevano per ciò solo divenir li- 
beri. E perció noi ammaestrati da questo abbiam 
ordinato in una nostra costituzione, che quel 
servo sia libero, il quale dal padrone sarà chia- 
mato figlio in un atto pubblico, benché questo 
non basti a far ch'egli abbia i diritti di figlio. 


_ -—_y_._____nl 


Gor.(!) Vedi Svetonio nella vita di Tiberio Tacito, 
lib. 12. 


— (2) Di cui vedi la legge 4. $. Cato nel titolo de 
verborum obligationibus del digesto. 


— (3) Vedi la legge unica $. similique nel titolo de 
latina libertate del codice. 


— (4) Dare il nome di figlio ad un servo ed adottar- 
lo val lo stesso; vedi quel che scrissi alla novella 89. 
capo II, verso il fine; Gotofredo. Riscontra la novel- 
la 117. capo 2. vedi la legge 1. $. 3. nel titolo de 
quaestionibus del digesto; vedi Anselmo. 


— (5) È stata interdetta l'adozione di servi; vedi la 
legge 15. $. ultimo nel titolo de adoptionibus del 
digesto; vedi Anselmo. 


Fer. (a) Vedi la legge unica $. 10. nel titolo de latina 
libertate tollenda del codice. 


— (b) Vedi la novella 117. capo 2. e la legge 1. 6. 
3. nel titolo de quaestionibus del digesto. 


— (c) Vedi la legge 15. $. ultimo del digesto, e la 
legge 3. in questo titolo del codice. 
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QUIBTS (1) MODIA (2) a€S PATRIAE POTESTATIS 
SOLVITUR (3) (0). 


Scopus et nexus. De morte. 1. De Deportatione. 2. Dé 
relegatione. 3. De servitute poenae. 4. De dignitate. 
5. De captivitate, et postliminio. 6. De emancipatio- 
ne. 7. De adoptione. 8. De nepote nato post filium 
emancipatum vel in adoptionem datum. 9. An pa- 
rentes cogantur liberos suos de potestate dimittere. 


Videamus nunc, quibus modis ii qui alieno 
juri sunt subjecti, eo jure liberentur. Et quidem 
quemadmodum liberentur servi a potestate do- 
minorum, ex iis (4) intelligere possumus, quae 
de servis manumittendis superius exposuimus. 
Hi vero qui in potestate parentis sunt, mortuo 
eo (3) (b) sui juris fiunt. Sed hoc dislinctionem 
recipit; nam mortuo patre, sane omni modo fl- 
lii filiaeve sui juris efficiuntur. Mortuo vero avo, 
non omnino nepotes neptesque sui juris flunt : 
sed (6) (c) ita, si post mortem avi in potestatem 





Gor. (1) Raul. 2. sent. 25. lit. Quemadmodum filii sui 

Juris éfficiuntur. 

— (2) Cerlis modis patria potestas hic dissolvi dici- 
tur: sane Nuptiis non dissolvitur. | 1. i ad Tert. I. 
1. C. demuptiis. L. 5. C. de condit. insertis. 1. 12. 
C. de coll. ut nec militia, l. 7. €. de patria pote- 
state. l. 8. C. de castrensi peculio. 


— (3) Vide Nov. 84. vin. C. vere. 
— (4) Contrariorum eadem est ratio 
— (5) L. 15. ff. quando dies legati. 1. 239. ff. de 
verb. signif. Ulp. 10. $. 2. 
— (6) L.9. ff. de his, qui sunt sui. 
Frr.‘a) Vide nov. 81. lib. 8. €. 49. 
— (b) L. 13. ff. quando dies legat. è. 239. pr. ff de 


verb. sign. 


— (e) L. 5. ff. de his, qui sui, vel alieni juris. 
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TITOLO XEE. 


CON QUALI MODI 81 DISCIOGLIE IL DIRITTO 
DELLA POTESTÀ PATERNA. 


Scopo e connessione di questo titolo coi precedenti. 
Della morte. 1. Della deportazione. 2. Della relega- 
zione. 3. Della servitù della pena. 4. Della dignità. 
5. Della cattività e del postliminio. 6. Dell' eman- 
cipazione. 7. Dell'adozione. 8. Del nipote nato dopo 

‘l'emancipazione del figlio, ovvero dopo la di lui ado- 
zione. 9. Sei genitori si possano costringere a libe- 
rare i proprii figli dalla loro podestà. 


Vediamo ora con quali modi coloro che sono 
sottoposti alla potestà altrui, si liberano da essa. 
Ed invero in qual modo i servi si affrancano dal- 
la potestà possiamo intenderlo da quelle cose 
che esponemmo dí sopra intorno alla manomis- 
sione degli stessi. Coloro poi che sono in pote- 
stà del padre, morto lui, diventano di proprio 
diritto: ma ciò riceve una distinzione ; poichè, 
morto il padre, egli è certo che in ogni modo i 
figli o le figlie diventano di proprio dirilto. Morto 
poi J'avo, i nipoti o le nipoti non diventano di 





Gor. (1) Vedi Paolo libro 2. nella senténza 25. nel ti- 
tolo. Quemadmodum filii sui juris efficiuntur. 

— (2) Qui va detto che la patria potestà finisce in 
certi modi; per certo non si discioglie con le nozze: 
vedi la legge !. nel titolo ad Senatusconsullum Ter- 
tullianum, delle istituzioni; vedi la legge 7. nel ti- 
tolo de nupttis del codice; vedi la legge 5. de con- 
ditionibus insertis del codice; vedi la legge 12. «t 
nec militia; nel titolo de collalione del codice;vedi 
la legge 7. nel titolo de patria potestate del codice; 
vedi la legge 3. nel titolo de castrensi peculio del 
codice. 

— (3) Vedi la novella 81.; vedi il libro 8. nel titolo 
49. ,del codice 

— (4) La ragione de’ contrarii è la stessa. 

— (5) Vedi la legge 15. nel titolo quando dies legati 
del digesto ; vedi la legge 239. nel titolo de verbo- 
rum significatione del digesto;vedi Ulpiane 10.6.2. 

— (6) Vedi la legge 5. nel titolo de his, qui sui 
vel alieni guris sunt del digesto. 

Fen.(a) Vedi la novella 81. ed il libro 8. titolo 49, del 
codice. 

— (b) Vedi la legge 15. nel titolo del digesto quan- 
do dies legatorum vel fideicommissorum cedat,e la 
legge 239. in principio del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 

— (c) Vedi la legge 5. nel titolo del digesto de his, 
qui sui, vel alieni juris sunt. 
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patris (1) (n) sui recasuri non sunt. Itaque si 
moriente avo pater eorum vivit, et in potestate 
patris sui est, tanc post obitum avi in potestate 
patris sui fiunt. Si vero is, quo tempore avus 
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| ptoprió diritto in ogni modo, ma solo sé dopo la 
morte dell'avo non sieno per ricadere sotto la 

| potestà del loro padre. Sicché, se in morte del- 

j l'avo, il loro padre vive, ed è sotto la potestà del 


moritur, aut jam mortuus est, aut [ per (2) (b) | suo padre,allora,dopo la morte dell'avo, cadono 
emancipationem ] exiil de potestate patris, tuuc | sotto la. potestà del suo padre.Che se poi egli (il 


ii, qui in potestalem ejus cadere non possuni, 
sui juris flunt. 


6. 4. Cum atitem is, qui ob aliquod maleficium 
in insulam deportatur (3) (o) civitatem amitlit , 
sequitur, ut (4) qui eo modo ex numero civium 
Romanorum tollitur, perinde (3) (d) ac si , eo 
mortuo, desinanl liberi in potestate ejus esse. 
Pari ratione et si is,qui in potestate parentis sit, 
in insulam deportatus fuerit, desinit (6) (e) esse 
in potestate parentis. Sed si ex indulgentia prin- 
cipis (7) (f) restituti fuerint, per omnia pristi- 
num stalum recipiunt. 


- ——————— d — € — M 6 — 


Gor.(1) P. 1. 56. 6. 2. ff. de jure dolium. 
— (2) L. &'. ff. de adopt. 7 
— (3) L. 1. C. de her. inst. 


— (4) Quae de toto, eadem et de parte intelligenda 
sunt, È 76. ff. de rei vind. 


— (3) L.63. in fi ff. pro socio. 

— (li) L. 17. ff. de noen. 

— (1) Tolo lil. ff. el C. desenl. pass. 
Fr.r. (a) Vide I. 56 $. 2. ff de jure dot. 
— (b) L. M. ff. de udupi. 

— (c) L. 1. € de haered. instit. 

— d L. 63. 6. fin. ff. pro socio. 


— (e) L. 17. $. 1. ff. de poen. 1. ^. C. de senlent. 
passis, et restil. 


— (f) 7ot. tit. ff. et C. de senlent. pass. 
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padre ) nel tempo in cui l'avo si muore, o sia già 
morto; o siu uscito dalla potestà del padre, in 
tal caso essi ( i figli ) che non possono esser 
sottoposti alla sua potestà, diventano di proprio 
diritto. i 


6$. 1. Quando poi quegli che per qualche mi- 
sfatto viene deportato nell'isola, perde 1a citta- 
; dinanza, ne segue che lo stesso che in tal modo 
è depennato dal numero de' cittadini romani eo- 
me se fosse morto, cessino i figli essere sotto la 
potestà di lui. Per egual ragione e se quegli che 
si trovi sulto la polesià dell'ascendente sia de- 
portato nell’ isola, cessa essere sotto la potestà 
dello stesso. Ma se mai mercè la grazia del Prin- 
cipe otlengano una restiluzione (n inlero, ri- 
prendono in tutto il primiero stulo. 





Gor. (1) Vedi la legge 56. $. 2. nel lito!o de/ure do- 
lium del digesto. 

— (2, Vedi fa legge 4f. nel titolo de adoplionibus 
del digeslo. 

— (3) Vedi la legge 1. nel titolo de heredibus insti- ' 
(uendis del codice. 

— (^) Le quali cos! del lutto come della stessa par- 
te debbono intendersi;vedi la legge 76. nel titolo de 
rei vindicatione del digesto. 

— (8) Vedi la legge 63. sul fine,nel titolo pro socio 

‘ del digesto. 

-— (6) Vedi la legge 17. nel titolo de poenis del di- 
gesto. 

— (7) In tutto il titolo del digesto e del codice de 
sententiam passis. 

Fer. (a. Vedi la legge 56. $. 2 nel titolo del digesto 
de sure dolium. 

.— (b, Vedi la legge 41. nel titolo del digesto de 
adoplionibus et emancipalionibus ec. 

— (c) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de hae- 
redibus instiluendis. 

— (d) Vedi la legge 63 $. ultimo nel 
cio del dizesto 

— e) Vedi la legge 17. $. !. nel titolo de poenis 
del digesto, e la legge 6. nel titolo del codice de 
senfentiam passis el restilulis. 

— 4f) In tutto il titolo del digesto, e del cadiee de 
sentenliam passis ec. 


titolo pro so- 


1 
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$. 2. I padri poi relegati in un'isola ritengono 
i figli solto la loro potestà, e per l'opposto i fi- 
gli del relegato rimangono sotto la potestà degli 
ascendenti. 

$. 3. Quegli che diviene servo di pena cessa 
di avere i figli sotto la sua polestà.Divengono pui 
servi di pena coloro che sono condannati allo 
scavo delle miniere, e coloro che sono esposti 
alle fiere. 

$. 4. Se il figlio di famiglia avrà servito nella 
milizia, o se sarà slalo fatto senatore o console, 
rimane solto la potestà del padre, poichè la mi- 
lizia o la dignità consolare non libera il figlio 
dalla potestà del padre. Ma in forza di una no- 


$. 2. Relegati (4) autem patres in insulam, in 
potestate liberos retinent. Et ex contrario libe- 
ri relegati, in potestate parentum (2) (a) rema- 
nent. 

$. 3. Poenae servus (3) effectus, filios in po- 
testate habere (4) (b) desinit. Servi aulem poe- 
nae (5) (c) efliciuutur, qui in (6) metallum dar:- 
nantur, et qui bestiis (7) (d) subjiciuntur. 












6. 4. Filiusfamilias (8) si militaverit, vel si se- 
nator, vel consul factus fuerit , remanet in pote- 
slale patris, mililia enim, vel consularis digni- 
tas (e) dè palris potestate filium (9) (f ) non li- 
berat.Sed ex conslilutione (g) nostra summa(10) 





Gor. (1) Oggi sbanditi si appellano; vedi Conzio.Anli- 
camente interdetti dell'uso dell'acqua e del fuoco.10. 
Ulpiano 3. vedi la legge 2. nel titolo de poenis del 
digesto. 

— (2) Vedi la legge &. e 7. nel titolo de interdictis 
et relegalis del digesto. 

— (3) Quando ciò avvenga vedi il $. 1. nel titolo de 
capitis diminutione delle istituzioni; vedi Anselmo. 

— (4) Vedi la legge 29. nel titolo de poenis del di- 
gesto. 

— (5) Oggi niuno è servo della pena;vedi la novella 
22. capo 8. 

— (6) Possonsi di presente paragonare a questi, co- 
loro che sono condannati a' remi, o a qualche altro 
pubblico travaglio. 

— (7) Vedi la legge 3. $. penultimo nel titolo de 
sicariis del digesto. 

— (5) Nov. 81. Idem in servo per Not. supr. de li- | — (8) Vedi la novella 81, Lo stesso in persona del 

bertin. servo. Nota sopra nel litolo de libertinis. 

— (9) L.2. ff. de adopt. — (9) Vedi la legge 2. nel titolo de adoptionibus 

i del digesto. 

—(10) Non gradu, ( Consulatus enim major est, ) sed | —(10) Non per grado ( poichè il consolato sarebbe 
duratione, quia perpetua. Conlius; vide I. ult.C. de| maggiore in dignità) ma per la durata , perché 
Coss. Goth. vid. Raevard. conjectan. I. 3. cap. 7.| perpetua; vedi Conzio; vedi la legge ultima nel ti- 


Gor. (1) Hodie banniti dicuntur. Contius; olim, aqva 
et igni interdicti. 10. Ulp. 3. 1. 2. fT. de poen. 

— (2) L. 5. 1. 1. ff de inlerdiclis, et releg. 

— (3) Quando flat, vide $. !. Inst. de cap. diminut, 
Ans. 

— 46) L. 29. ff. de poen. 


— (5) Hodie nemo servus poenae. €. Novell.?2.c.8. 


— (6) His hodie comparari possunt, qui ad remos, 
et opus publicum damnantur, 


— (7) L. 8. $. pen. ff. de sicar. 


Aus. tolo de consulibus del codice. Gotofredo; vedi Re- 
' vardo,conjectan. nel libro 3. capo 7.; vedi Anselino. 
FeER.(a) L. &. Ll 7. ff. de inlerdict, et releg. Fer.(a) Vedi le leggi 4. e 7. nel titolo del digesto de 
interdictis et relegatis. 
— (b) L.29. ff. de poen. — (b) Vedi la legge 29. nel titolo de poenis del di- 
gesto. 
- (c) Abrogatum hoc Nov. 22. c. 8. — (c) Questo principio fu abrogato dalla novella 22. 
capo 8. 
— (d) L. 3. $. pen. ff. ad L. Corn. de sicar. — (d) Vedi la legge 3 $ penultimo nel titolo del di- 
gesto ad legem Corneliam de sicariis. 
— (e) Abrogalum Nov. 81. == ,e) Venne abrogato dalla novella 81. 
— (f) L.3. ff. de adopt. — (f) Vedi la legge 3. nel titolo del digesto de ado- 


plionibus et emancipationibus ec. 
— (g) Vedi la legge ultima nel titolo de consulibusec. 


— 'g) L. ull. C. de consul. 
del codice. 
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Patriciatus dignitas illico, imperialibus eodicil- 
lis praestitis, filium a patria potestate liberat. 
Quis enim patialur, patrem quidem posse per 
emancipationis modum potestatis suae nexibus 
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stra costituzione la somma dignità del patriziato, 
appena che sarà stato dato il diploma imperiale, 
libera il figlio dalla potestà palerna ; poiché chi 
mai potrà soffrire che possa il padre per via del- 


filium liberare, imperatoriam autem celsitudi- ; la émancipazione sciogliere dai vincoli della sua 


nem non valere eum, quem sibi patrem elegit, 
ab aliena eximere potestate ? 

$. 3. Si (1) ab hostibus captus fuerit parens, 
quamvis servus hostium flat, tamen (2) (a) pen- 
del jus liberorum propter jus postliminii (3)(b): 
quia hi, qui ab hostibus capti sunt, si reversi 
fuerint, omnia pristina jura recipiunt: ideirco 
reversus etiam liberos habebit in polestate: quia 
postliminium fingit (4) eum, qui captus est, in 
civitate semper fuisse. Si vero ibi decesserit, 
exinde, ex quo captus est pater, filius sui juris 
fuisse videlur. Ipse quoque filius neposve, si ab 
hostibus captus fuerit, similiter dicimus propter 
jus postliminii jus quoque potestatis parentis in 
suspenso esse. Dictum (5) est autem postlimi- 
nium a limine, et post. Unde eum, qui ab hosti- 
bus [ captus est, et ]in fines nostros postea per- 
venit, postliminio reversum recte dicimus. Nam 
limina, sicut in domo finem quendam faciunt , 
sic (6) et imperii flnem esse limen veleres vo- 
luerunt. Hinc et limen dictum est, quasi finis 
quidam et terminus: ab eo postliminium diclum 
est, quia ad idem limen reveriebatur, quod ami- 
seral. Sed et qui captus viclis hostibus recupe- 
ratur, postliminio rediisse exislimatur. 


Gor.(1) 10 Ulpian. 4. 
— (2) Ut ita captivitas non tum solvat, quam suspen- 
dal potestatem, /. penult. de suis et leg. jus illud 
suspensivum, primum capul legis Corneliae est. 


— (3 Quid sit, vid. 1. 19. ff. de captiv. et postlim 
Ans. 


— (4) Jus illud fictitium alterum est caput legis Cor- 


neliae. 


— (5) Etymon. postliminii, vid. Ciceronem in Topi- 


cis in loco ex notatis. 
-— (6) Vide Festum in Limites. 
Fea. a) V. /. pen. [f. desuis el legit. hered. * 


LA 
— (b) V. 1. 19. ff. de capt. et postlim. 
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potestà il figlio, e che la suprema potestà del- 
l'Imperatore non possa sottrarre alla potestà al- 
trui colui che si ha scello in luogo di padre? 
$. 5. Se il padre sarà stato falto prigione da' 
nemici, sebbene divenli servo degli stessi, pure 
il destino de'figli rimane sospeso per lo diritto 
del postliminio : poiché. coloro che sono stati 
falli prigioni da' nemici, se mai ritorneranno, ri- 
prendono tutti gli antichi diritti;e però colui ch'è 
ritornato avrà i figli sotto Ja sua potestà, perché 
il postliminio finge che quegli che fu prigione, 
sia stato sempre in città. Se poi si morirà ivi 
( presso il nemico ), dal giorno in cui il padre 
fu fatto prigione, sembra che il figlio sia slato di 
proprio diritto. Lo stesso figlio ancora o il nipo- 
te se mai sarà stato preso da'nemici, similmente 
diciamo, a causa del diritto di posiliminio, che 
il diritto della potestà del padre rimane in so- 
speso. Il postliminio poi è così detto a limine 
( dal limitare ), e dalla particella post ( dopo ). 
Onde noi a ragione diciamo ritornato per diritto 
di posUiminio colui che fatto prigione da'nemici 
giunse dipoi ai nostri confini. Perciocchè sicco- 
me i limitari costituiscono un tal confine nella 
casa,così gli antichi vollero che il limitare fosse 
confine dell'impero.Di qui fu detto limine quasi 
un cotal fine e termine: da ciò fu dello postli- 
minio, perchè ritornava allo stesso limite di cui 
era stato privato. Ma e colui che fatlo prigione, 





Ger. (1) 10. Ulpiano 4. 
— (2) Di talchè lacattivitànon tanto discioglie, quan- 
lo syspende la potestà; vedi la legge penultima nel 
titolo de suis et legitimis heredibus del digesto: 
quel diritto sospensivo è trattato nel primo capo 
della legge Cornelia 
— (3) Che cosa sia, vedi la legge 19. nel titolo de 
captivis et postliminio del digesto ; vedi Anselmo. 
— (4) Quel diritto fittizio è l'altro capo della legge 
Cornelia. 
— (5) Per l'etimologia di postliminio,vedi Cicerone 
in Topicis în loco ex notatis. 
— (.) Vedi Festo 4n Limites. 
Fra (a) Vedi la legge penultima nel titolo del digesto 
de suis el legitimis heredibus. 
— (b) Vedi la legge 19. nel titolo del digesto de 
captivis el postliminio reversis. 
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viene ricuperato, vinti i nemici, si stima che vi 
fosse ritornato mercè il postliminio. 

$. 6. Practerea emancipatione (4) (a) quoque|  $. 6. Oltre a ciò i discendenti cessano anche 
desinunt liberi in potestate parentum esse; sed | di essere in potestà degli ascendenti per via del- 
emancipatio antea quidem vel per antiquam (2) | l'emancipazione. Ma la emancipazione avea luo- 
legis (3) observationem procedebat, quae per |go per Jo innanzi mercè l'osservanza dell'antica 
imaginarias (4) (b) venditiones, et intercedentes | legge, che si solennizzava per vendite fittizie, e 
manumissiones celebrabatur , vel ex imperia- | per frapposte manomissioni, o in forza di re- 
li (3) (c) rescripto. Nostra autem providentia | seritto imperiale. La nostra provvidenza però ha 
eliam hoc in melius per constitulionem (6) (d) | riformato in meglio anche ciò per via di una co- 
reformavit : ul fictione pristina explosa, recta via | sliluzione, di tal che, bandita l'antica finzione, 
ad compelentes judices, vel magistratus paren- | gli ascendenti adiscano direttamente i giudici 
tes intrent: et filios suos, vel filias, vel nepotes, | competenti, o ( gli altri ) magistrati, e liberino 
vel neples ; ac deinceps, a sua manu dimittant. ! dalla loro potesià i figli loro, o le figlie, o i ni- 
E! tunc ex edicto praetoris in bonis hujusmodi poti, o le nipoti, e eos! via via. Ed allora in vir« 
filii, vel filiae, vel nepotis, vel neptis, qui quae- | tà dell’editto del prelore si accordano all'ascen: 
ve a parente manumissus, vel manumissa fuerit, | dente sopra i beni del figlio, o della figlia, o 
eadem jura praestantur parenti quae tribuuntur | del nipote, o della nipote, il quale o Ja quale 
patrono in bonis liberti (7) (e). Et praeterea si | sarà stato manomesso o manomessa que’ mede- 
impubes sit fllius, vel filia, vel caeteri, ipse pa- | simi diritti ehe al patrono si altribuiseano sopra 
rens ex inanumissione (8) (f) tutelam ejus nan- ; i beni del liberto. Ed oltre a ciò se mai sia im- 








ciscitur. pubere il figlio o la figlia, o gli altri, lo stesso 
GoT.(1) L. 5. Cod. de dolo. 10. Ulp. 1. Gor. (4) Vedi la legge 5 nel titolo de dolo del codice; 
vedi Ulpiano libro 10. $ 4. 
— (2) De qua vide Ulp. d. S. !. — (2, Circa la quale vedi Ulpiano detto $ 1. 
— (2) Quae extabat in quarta 12 Tab. Zalic. 9.Ulp. | — (3) La quale trovavasi nella quarta delle douici 
til. 10. adde til. de testam. infra Ulp. 5. $. 3. Tavole. Halic. 2. Vedi Ulpiano titolo 10. ; aggiungi 
il titolo de testamentis; vedi 'Ipiano, libro 3. $. sf. 
— 14) Vide LL ull. C. de adopt. — (4) Vedilalegge ultima nel titolo de adoptionibus 
del codice, 
— (3) Auaslasii. 0.8. C. de emune. lib. — (5) Di Anastasio. Vedi la legge 5. nel titolo de 


emancipationibus liberorum del codice. 
— (6) L. ult. € de emancip. ut Justinianea cman- | — 6) Vedi la legge ultima nel titolo de emancipa- 


cipatio a legitima, et Anastasii differat. tionibus liberorum del codicc, come l'emancipazio- 
ne giustinianea si dillerenzii dalla legittima, e dal- 
l'anastasina. 
— (7) L. A. ff. si a par. manum. — :7) Vedi la legge 1. nel titolo si a parente quis 
manumissus del digeslo. 
— +8) T. deleg par. tul. — (5) Vedi a questo titolo la legge de legitima pa- 
rentum tutela. 
Fer. (a) Z. 5. € de dolo malo, FEn. (2) Vedi la legge 5. nel titolo del codice de dolo 
malo. 
— (b) Vide I. wt. C. de adop. — (b) Vedi la legge ultima nol titolo del codico de 
adoplionibus. ° 
— (e) Z.5 €. de emancip. lib — (c) La legge 5 nel titolo del codice de emanci- 
pationibus liberomun. 
— (d) Z. ull. C. de emancip. lib. — (d) La legge ultima nel titolo del codice de einan- 
cipalionibus liberorum. 
— (0) L. t ff. si a parente quis manum, — (e) La legge !. nel titolo del digesto si a pareute 
quis MANUMISSUS. 
— D infr. de legit. parent. tut. — ([) Vedi il titolo, del digesto) de legitima paren- 


lun tutela. 
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6. 7. Admorendi (1) (a) aulem sumus, libe- 
rum arbitrium esse ei, qui fllium, etex eo ne- 
potem vel neptem in potestale habebit: filium 
quidem de potestate dimittere, nepotem vero vel 
neptem retinere; et e converso filium quidem 
in potestate retinere, nepotem vero vel neptem 
manumittere,vel omnes sui juris efficere. Eadem 
et de pronepote, et pronepte dicta esse intelli- 
gantur. 

6. 8. Sed et si pater filium, quem in potestate 
habet, avo vel proavo naturali secundum nostras 
constitutiones super his habitas, in adoptionem 
dederit : id est, si hoc ipsum actis (2) (b) inter- 
venientibus apud competentem judicem manife- 
staverit, praesente eo, qui adoptatur, et non con- 
iradicente, nec non eo [praesente,] qui adoptat: 
solvitur quidem jus potestatis patris naturalis: 
transit (3) (c) autem in hujusmodi parentem 
adoplivum, in cujus persona et adoplionem esse 
plenissimam antea diximus (4) (d). 

6. 9. Illud autem scire oportet, quod si nurus 
tua ex filio tuo conceperit. et filium postea eman- 


cipaveris, vel in adoptionem dederis, praegnan- 


te nuru (5) (e) tua, nihilominus quod ex ea na- 
scitur, in potestate tua nascitur. Quod si post 





Gor.(1) L. 28. ff. de adupt. 


— (2) L. ul. C. de adopt. 1. M.[f. De flde instrum. 
Aus. 


— (3) L. pen. in pri. ver. si vero. C. de adop. 

— (4) $. 2. Inst. de udapt. Aus. 

— (8) Vid. supra de ingen. ct l. fin. ff. de acq. er. 
domin. Ubi tempus conceptionis non consideratur, 
Anselmo. 


FeR. (3) L. 28. ff. de adopt. 


— (b) L. ult. C. de adopt. l. M. C. de fide instyu- 
ment. 


— (vr) L. pen. in pr. vers. si vero C. de adopt. 
— (1l) 6. 2. Fuslil. de alopt. 


— (v) V. supra de ingen. el l. fin ff. de acquir.rer. 
duin. 
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ascendente in forza della manomissione rimane 
rivestito della tutela dello stesso. 

$.7. Ci è poi forza conoscere che colui che ha 
in potestà il figliuolo,ed il nipote,o la nipote na- 
li di lui, ha libera facoltà di liberar il figliuolo, 
e di ritenere in suo potere il nipote o la nipote, 


, Ovvero al contrario ritenere in sua polestà il fi- 


gliuolo e liberare il nipote o la nipote, o farli 
tutti liberi e di propria ragione. Il medesimo s'in- 
tenda esser detto del bisnipote e della bisnipote. 


$. 8. Ma se il padre darà in adozione il figliuo- 
lo ch'egli ha im suo potere all'avolo, o al bisavo- 
lo naturale, secondo le nostre costituzioni fatte 
sopra questa materia, cioè s'egli lo dichiarerà, 
in presenza di un giudice competente, interve- 
nendo atti, alla presenza dell'adollato, e non 
contradicendo lui, come ancora in presenza di 
colui che adotla, si discioglie il diritto della po- 
testà del padre naturale, e passa nel padre adot- 
tivo, nella persona del quale noi avverlimmo in- 
nanzi J'adozione esser pienissima. 

$. 9. Ció poi bisogna conoscere che se tta 
nuora sia divenuta grossa per fatto di tuo figlio, 
e dopo avrai emancipato il figlio, o l'avrai dato 
in adozione, durante la gravidanza di tua nuora, 
ciò nondimeno il figlio che nasce da lei, nasco 


| . 

Gor (1) Vedi la legge 28. nel titolo de adoplionibus 

i del digesto. 

i — (2) Vedi la legge ultima nel titolo del codice de 
adoplionibus, e la legge 14. nel tilolo del digesio 
de fide instrumenlorum. Vedi Anselmo. 

— (3) Vedi la legge penuitima in principio al verso 
si vero nel titolo del codice de adoplionibus. 
— (4) Vedi il $. 2. nel titolu. dell'istituzioni de adu- 
plionibus. Vedi Anselmo. 
— (5) Vedi il titolo dell'istituzioni de ingenuis, e la 
legge in fine nel titolo del digesto de acquirenda 
| rerum dominio. Ove non si considera il tempo dcl 

i concepimento. Vedi Anselino. 

Fen.(a) La legge 28 «el digesto nel titolo de ado- 
| tionibus, el emancipalionibius ec. 
— (b) La legge ultima del codice nel titolo de ado- 


Pl 





i plionibus, e la legge 11. nel titolo del codice de fi- 


de instrumentorum. 
— (c) La legge penultima nel principio al verso si 
vero, nel titolo de adoptionibus del codice. 
— d) Vedi il $. 2 nel titolo de adoplionibus del- 
l’istiluzioni. 
— (e) Vedi il titolo de ingentis dell'istituzioni. e la 
| enge ultima nel titolo de acquirendo rerum dumi- 
| Muy del dipe-tu. 
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einancipalionem vel adoplionem conceptus fue- 
rit, patris sui emancipali, vel avi adoptivi pote- 
stati subjicitur. 

$. 10. Et quidem neque naturales liberi(1)(8) 


neque adoptivi ullo pene (2) (b) modo possunt 
cogcre parentes, de potestate sua eos dimittere. 


TIT. XIII. 


DE TUTELIS (3) (c). 


@ 
De personis sui juris. !. Deflnitio tutelae 2. Definitio ; 


ct Etymologia tutoris 3. Quibus testamento tutor 
datur. De liberis in potestate. 4. De posthumis. 5 De 
: emancipatis, 


Transeamus nunc ad aliam divisionem perso- 
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sotto la tua potestà. Che se poi il figlio sia stato 
concepito dopo la emancipazione o l'adozione, 
( esso ) va soggetto alla potestà di suo padre 
emaneipato, o dell' avo adottivo. 

$. 10. Ed invero né i figli naturali, nè gli adot- 
tivi possono quasi in alcun modo astringere i 
padri a liberarli dalla loro potestà. 


TITOLO XI. 


DELLE TUTELE. 


Delle persone di proprio diritto. 1. Definizione della 
tutela. 2. Definizione ed etimologia della parola tu- 
tore.3.A chi si possa dare un tutore per testamento. 
. De'figli che sono sotto potestà. &. De'postumi. 5. De- 
. gli emancipati. 


Passiamo ora ad altra divisione di persone ; 


narum. Nam ex his personis, quae in potestate poichè di quesie persone che non sono in po- 
non sunt, quaedam vel in tutela sunt, vel in cu- testà ( di alcuno ) talune o sono in tulela, o in 
ralione, quaedam neutro jure tenentur. Videa- , curatela ; talune non sono né sotto l'una né sotto 
mus ergo de his, quae in tutela vel in curatione l'allra. Vediamo ora di quelle che sono o in tu- 


; Gor. (4) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de eman- 

| cipalionibus liberorum. 

— (2) Vedi la legge 6. nel titolo del codice de spe- 
ctaculis, et scenicis lenonibus. Aggiungi le leggi 
41. c 16. in fine nel titolo del digesto de curalori- 
bus, furioso, et aliis. Gotofredo. Vedi ancora la leg- 
ge 32. nel titolo del digesto de adoptionibus, la 
legge 12. nel titolo del codice de episcopali audien- 
(ia, la legge 3. $. si quis minor, nel titolo del di- 
gesto de minoribus, la legge 5. nel titolo del digesto 
si quis a parente manumissus, ela legge 92. nel 
titolo del digesto de conditionibus et demonslralio- 
nibus. Vedi Anselmo. 

— (3) xxvi, D. 1. — (8) Vedi il titolo 1. nel libro 25. del digesto. 

FEn. (a, Vide l. 31. [f de adopt. 1. &. C. deemanc. lib. : Fer.(a) Vedi la legge 31. nel titolo de adoptionibus 
del digesto, e la legge 4. nel titolo de emancipatio- 
nibus, del codice. 

— (b) Vedi la legge 6. nel titolo de speclaculis, et 
scenicis ec. del codice: Aggiungi la legge 16. $. 2. 
nel titolo del digesto de curatoribus,furioso,el aliis: 
Vedi ancora le leggi 32. in principio, e 33. nel tilolo 
del digesto de adoptionibus ec. la legge 12. nel ti- 
tolo del codice de episcopali audientia, la legge 3. 
$. 6. nel titolo del digesto de minoribus xxv annis, 
le leggi 1. $. 3., la legge ultima nel titolo del dige- 
sto sí a parente quis manumissus, c la legge 92. 
del digesto nel titolo de conditionibus, ct demon- 
strationibus. 

== (c) Il libro 26. del digesto, al titolo 1. 








Gor.(-) Vide l. 4. C. de emancip. 


— (2) Videl. 6. C de spectac. l. 11. adde LL 16. ín 
fi. ff. de curatore furios. etc. Goth. Vide etiam 1.32. 
ff. de adopt. 1. 12. Cod. de Episcop. aud. 1. 3. $. s 
quis minor. ff. de minor. 1.5. ff. sí quis a par. man. 
I. 92. ff. d^ cond. et demonstrat. Ans. 





— (I) Vide 1. 6. C. de spectac. adde 1. 16 $.2 
ff. de curat. furios. Vide etiam l. 32. pr. 1. 33. ff. 
de adopt. 1. 12. C. de episc. audient. l. 9. 6. 6. ff. 
de minor. 1. 4. $. 2. 1. ull. si a parent. quis ma- 
nun. 1l. 92 f, de condil. el demonsir. 


Lib. 26. D. 1. 


— (c. 
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sunt. Ita enim intelligemus caeteras personas, | tela o in curatela: poichè così venghiamo in 
quae neutro jure tenentur. Ac prius dispiciamus | chiaro delle altre persone che non dipendono nè 
de his, quae in tutela sunt. dall'una né dall'altra: ed anzi tutto discorriamo 
di quelle che sono in tutela. 
$. 4. Est autem tutela ( ul Servius definivit ) | 6.4. È poi la tutela, come la definì Servio, 
vis ac (1) potestas in capite (2) libero ad tuen- | quell'impero e potestà che si esercita su di un 
dum (3) (a) eum, qui propter aetatem se defen- | uomo libero, data e permessa dal diritto civile 
dere nequit, jure civili data ac permissa (4). per proteggere colui clie a eausa della età non 
può difender sè stesso. 
$. 2. Tutores autem sunt, qui eam vim ac po- | $. 2. I tutori poi son quelli che sono rivestiti 
testatem habent, exque ipsa re nomen accepe- | di cotale impero e potestà, e presero il nome 
runt. Itaque appellantur tutores, quasi tuitores | dalla cosa istessa: sicchè si chiamano tutori 
atque defensores : sicut aeditui (5) (b) dicuntur, | quasi ( tuitores ) protettori e difensori, siccome 
qui aedes tuentur. si dicono aeditui coloro che sono a guardia de- 
gli edificii. 
$. 3. Permissum (6) (c) est itaque parentibus, | 6. 3. É adunque permesso ai padri di asse- 
liberis impuberibus, quos in (7) (d) potestate | gnare con testamento tutori ai figli impuberi che 
habent, testamento tutores (8) dare. Et hoc in | hanno sotto la loro potestà: e ció ha luogo as- 
filios filiasque procedit omnimodo : nepotibus | solutamente pe’figli e per le figlie : ai nipoti poi 
vero neplibusque ita demum parentes possunt | ed alle nipoti allora solo possono gli ascendenti 
testamento tutores dare, si post mortem eorum | assegnare tutori con testamento se dopo la loro 
in potestatem patris sui non sunt recasuri. Ita- | morle non sieno (essi) per ricadere in potestà 
que si filius tuus mortis tuae tempore in pole- | del padre loro. E peró se tuo figlio in tempo 
stale tua sit, nepotes [ex] eo non poterunt ex te- | della tua morte non sia in tua polestà, i nipoti 





Gor.(1) 3/xaic» 7i, jus quoddam. Theoph. Gor.(1) Un certo diritto. Vedi Trofilo. 
— (2) Id est, homine. Zip. 1t. et 5, Gel. 19. (2) Cioè nell'uomo. Vedi Ulpiano 11. e 5. Vedi 
Gellio 19. 
— (3) Videl &. 6. ult. ff. rem pupül. — (3) Vedi la legge 4. $. ultimo nel titolo rem pu- 


pilli ec. del digesto. 

— (4) Haec definitio non competit tutelae dativae; | — (4) Questa definizione non compete alla tutela da- 
non enim est ex jure civili, id est, ex I. 12.Tabul.i. | tiva, poiché non è per diritto civile, cioè per le leg- 
fin. ff. De bon. damnator. sed ex |. Atilia. Ans. gi delle dodici Tavole. Vedi la legge nel titolo de ho- 

nis damnatorum in fine del digesto; ma per la leg- 
ge Atilia vedi Anselmo. 


— (5) L. 77.6. 2. f. de leg. 2. — (5) Vedi la legge 77. $ 2. nel titolo de legatis, li- 
bro 2. del digesto. 

— (6) L. 1. ff. de test tutela. — (6) Vedi la legge 1. nel titolo de testamentaria 

tutela del digesto. 

— (1) L. 13. $. 4. infr. de reg. jur. — (7) Vedi la legge 73. $. 1. nel titolo de regulis 

juris. 
— (8) An et substituere? vide I. pen. ff. de test. tut. | — (8) Possono forse anche sostituire? Vedi la legge 
I. 120. ff. de verb. sign. penultima nel titolo de testamentaria tutela del «i- 


gesto. Vedi la legge 120. nel titolo de verborum si- 
) gnificalione del digesto. 
Fza.(a) Vide /. 4. $. ult. [f. rem pupill. ' |Frr(a) Vedi la legge 4. $. ultimo nel titolo del dige- 
slo rem pupilli ec. 


— (b) L. 11. $.2. ff. de legat. 2. — (b) Vedi la legge 77. $. 2. nel titolo del digesto 
de legalis libro 2. 
— (c) Z. 1. ff. de testam. tut. — (c) La legge I. nel titolo del digesto de testa- 
. mentaria tutela. 
— (d) L. 73. $. 1. ff. de reg. jur. — (d) La legge 73. $. 1. nel titolo det digesto de re- 


gulis juris. 
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stamento tuo tutores habere. quamvis in potc- 
state tua fuerint: scilicel quia mortuo le, in po- 
testatem patris sui recasuri sunt. 


$. 4. Cum autem in cumpluribus aliis causis 
posthumi (1) (a) pro jam natis habeantur, et in 
hac causa placuit non minus posthumis (2) (b), 
quam jam natis testamento tulorès duri posse: 
si modo in ea causa sint, ut si vivis parentibus 
nascerentur, sui [heredes,]et in potestate eorum 
flerent. 

$. 5. Sed et si emaneipato fllio tator a patre(3) 
datas fuerit testamento, confirmandus est ex sen- 
lentia praesidis omnimodo, id est, sine (&) (c) 
inquisilione. 


TET. Xi. 


QUI TESTAMENTO TUTORES DARI POSSUNT (5) (d). 


x 


nati da lui non potranno avere un tatore in vir- 
ti di un luo testamento, sebbene sicno stati in 
lua potestà, appunto perchè, dopo la tua morle, 
sono per ricadere sottola potestà del padre loro. 

6. 4. Or poiché in molli altri casi i postumi si 
hanno come già nati, ed in questo caso è fer- 
mato che ai postumi non meno che ai già nali si 
posseno assegnare tutori con testamento, pur- 
ché peró si trovino in quel caso che se nasces- 
sero in vita degli ascendenti, sarebbero eredi 
suoi ed in potestà degli stessi. 

$. 5. Che se al figlio emancipato sarà dal pa- 
dre assegnato il tutore con testamento, ( egli ) 


deve esser confermato con sentenza del Preside 


in modo assoluto, cioè senza veruna indagine. 


TITOLO XIV. 


QUALI PERSONE POSSONO ESSER DATE A TUTORI 
CON TESTAMENTO, 


Qui tutores dari possunt. De putre vel filiofam. 1. De Quali tutori possono esser dati. Del padre, o figlio di 


Servo. 2. De furioso vel minore vigintiquiuque an- 


nis. 3. Quibus modis. 4. Et coi dantur tutores 5. De 
filiorum, filiarum, liberorum, nepotum appellatione. 


Dari autem tutor potest testamento non solum 


paterfamilias, sed (6) (e) etiam filiusfamilias. 


Gor. (1) L. 231. ff. de verb. signif. 
— (2) L. 1. $. 4. ff. de test. talela. 


— (3) Secus si a matre. I. 2. ff. de confir. tut. 


— (4) L. 6. ff. de confir. tut. Formam inquisitionis : — (4) Vedi la legge 6. nel titolo de confirmando tu- 
tore del digesto.Pel modo dell'informazione, vedi la 


vide d. I. 7. in fin. 
— (5) xxvi. D. ir. v. Cod. xxvi. 


— (8) L 67. $ 2.ff. de rilu nup. an ct quatenus 
pro gestione ejus treueatur, vid. £L. 7. (7. de tut. Ans. 


Fn. (a) L. 1. 26. ff. de statu hom. 1.31.ff.de verb. Fer.(a) Vedi le leggi 7. e 26. nel titolo del digeslo 
de statu hominum e la legge 231. nel titolo del di- 


sign. 
— (b) L. 1. $. 1. $. de lestain. tut. 
— (c) V.l.1. $. 1. e(2. 1. 6 ff. de confirm (ut. 
-— (d) Lib. 26. D. 2. 1. 5. C.28. 


— (e) L. 67. $. ?. ff. de ritu nupt. 


famiglia. 1. Del servo. 2 Del furioso, o del minore 
de'venticinqne annt. 3. In quali modi. 4. Ed a chi si 
dànno i tutori. 5. Quali persone si comprendono col 
nome di filis, fliae, e di liberi e di nipoti. 


Può esser poi destinato a tutore non solo un 
padre di famiglia, ma anche un figlio di famiglia. 





Gor. (1) Vedi la legge 231 $.1 nel titolo de verborum 


significatione del digesto. 


— (2) Vedi la legge 1.6. L.nel titolo de festamentaria 


tutela del digesto. 


— (3) Diversamente se ( fosse stato nominato) dalla 
madre. Vedi la legge 2. nel titolo de confirmando 


(utore del digesto. . to. 


legge 7. in fine al detto titolo. 
— (5) Vedi il libro 26. titolo 2. del digesto. Vedi 
il titolo 28. del libro 5. dé! codice. 


— (6) Vedi la legge 67. $. 2. nel titolo de rilu nu- 
ptiarum del digesto: se e fino a qual termine sia te- 


nuto per l'amministrazione di lui, vedi la legge 7. 
nel titolo de tutekis del digesto, vedi Anselmo. 


gesto de verborum significatione. 


| — (b) Vedi la legge 1. $. 1. nel titolo del digesto 


de testamentaria tutela. 


— (c) Vedi la legge 1. $. 1. e2. e la legge 6. nel 


titolo del digesto de confirmando tulore vel curatore. 
— (d) Vedi il titolo 2. del libro 36. del digesto, ed 
il titolo 28. del libro 5. del codice. 
— (e) Vedi la legge 67 $.2. nel titolo del digesto 
de ritu nuptiarum. 
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6. 1. Sed et servus proprius testamento (1) 
cum libertate recte tutor dari potest. Sed scien- 
dum est, cum etsine liberlate tutorem datum, 
tacite (2) (a) libertatem directam (3)(b) accepis- 
se videri, et per hoc recle tulorem esse. Plane 
si per (&) (c) errorem, quasi liber, tutor datus 
sit, aliud dicendum est. Servus autem alienus 
pure inutiliter (3) (d) testamento datur lutor: 
sed (6) (e) ita, Cum Lin Enrr, utiliter datur: 
proprius autem servus inuliliter (7) (f) eo modo 
tutor datur. 


$. 2. Furicsus vel minor vigintiquinque an- 
nis tutor testamento datus, tutor tunc erit, 





Gor.(1) Aliud in codicillis, et alia ultima voluntate:zet 
ita cessat antinomia. I. 9. C. de fdeicommiss.libert. 


— (2) Vide I. 
vide | 25. $. 


de necessariis: imo non tacite. 
eod. 


5. €. 
. D. 
— (3) Non. ut olim, fideicommissariam: vide l. 9.in 
pr. C. de fid. lib |. 140. in fin. ff. eod. Goth. Con- 


cordat I. 3°. $. 2. ff. de Test. lut. Vide Donell. 3. 
comm. 5. Ant. Fab. 6. conject. 16. Ans. 


— (4) Vide I. 24. ff. de test. tut. 
— (5) Non inutiliter. È. 10. $. &. D. eod. 


— (6) Z. 10. 6. 5. eod. 
— (7) Cur ita? vide I. 22.ff. de cond. inst. 


Fer.(a) Vide I. pen. C. de necess. serv. hered. 1. 32. 
$. 2 ff. de testam. tut. 
— (b) Vide tamen 1. 9. €. de fideicom. libert. L. 10. 
in fin. ff. de testam. (ut. 
— (c) Vide l. 22, ff. de testam. tut. 
— (d) Vide tamen l. 19. $. &. ff. de test. tu. 


— (e) L. 10 $. 4. ff. de testam. tut. 
— (f) V. L. 21. et 22. ff. de condit. instit. 


ISTITUZIONI. 


$3. 


$. 1. E si può il proprio servo destinare per 
legge a tutore con testamento ed affrancarsi. Ed 
à a sapersi che questo ( servo ) dato a tutore 
senza che sia stato affrancato pare che tacita- 
mente abbia ricevuta la libertà direttamente, e 
che però sia legittimamente tutore. Che se poi 
siesi dalo a tutore ( un servo ) quasi come libe- 
ro è bene a dirsi altro. Il servy alieno poi inu- 
tilmente si dà a tutore col testamento, in modo 
assoluto ; si dà utilmente se si dà sotto condi- 
zione, quando sarà libero : il proprio servo poi 
in tal modo si dà inutilmente a lutore. 


$. 2. Il furioso,ovvero il minore d'età di ven- 
ticinque anni dato tutore nel testamento, allora 


Gor.(1) Altro pe'codicilli, e per altro atto di ultima 
volontà: e così cessa la contradizione con la legge 
9. nel titolo de fideicommissariis liberlatibus del 
codice. 

— (2) Vedi la leggo 5. nel titolo de necessarie «er- 
vis haeredibus instituendis del codice: anzi non ta- 
citamente. Vedi la legge 28. $. 1. a questo stesso 
titolo del digesto. 

— (3) Non, come anticamente, fedecommessaria.Ve- 
di la legge 9. de fldeicommissariis libertatibus del 
codice sul principio. Vedi la legge 10. sul flne allo 
stesso litole del digesto. Gotofredo.Concordala legge 
32. $. 2. nel titolo de testamentaria tutela del dige- 
sto. Vedi Donello 3. nell'opera Commentariorum 
Juris civilis. 5.;vedi Antonio Fabro 6. de conjectu- 
ris 16.; vedi Anselmo. 

— (4) Vedi la legge 21. nel titolo dé testamentaria 
tulela del digesto. 

— (3) Non inutilmente: vedi la legge 10. $. 4. allo 
stesso titolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge 10. $. 4. allo stesso titolo. 

— (1) Perchè così? vedi la legge 22. nel titolo de 
conditionibus institutionum del digesto. 

Frn. (3) Vedi la legge penultima nel titolo del codice 
de necessariis servis haeredibus instituendis, e la 
legge 52. $. 2. nel titolo del digesto de testamenta- 
ria tutela. 

— (b) Vedi pure la legge 9. nel titolo del codice de 
fideicommissariis libertatibus, e la legge 10. in fine 
nel titolo del digesto de testamentaria tutela. 

— (c) Vedi la legge 22. nel titolo del digesto de te- 
stamentaria tutela. 

— (d) Vedi pure la legge !0. $. & nel titolo del di- 
gesto de testamentaria tutela. . 

— (e) Vedi il suddetto $. della stessa legge. 

— (f) Vedi le leggi 21. e 22. nel titolo del digesto 
de condilionibus institutionum. 

8 
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eum (4) (a) éompes mentis, aut major (3) (b) | sarà tutore, quando sarà sano di meale, o sia 
vigintiquinque annis fuerit factus. divenuto maggiore degli anni venlicinque. 


- 6. 8. Ad certum tempus (3) (c) vel ex eerto $. 3. Non si dubita che possa assegnarsi un 
tempore, vel sub conditione, vel ante haeredis | tutore fino ad un tempo determinata, a da un 
institutionem (4) posse {5) (d) dari tutorem,non tempo determinato io poi, o sotto condizione 9 
dubilatur. prima della istituzione di erede. 


$. &. Certae autem (6) (e) rei vel causae tutor { 6. 4. Non si può poi assegnare un tulore ad 


dari non potest; quia personae, non eausae, vel | Una cosa, 0 ad una causa delerminata, dappoi- 
rei [ tutor ] datur. ché il tutore si dà alla persona, non alla causa 


o alla cosa. 





————Ó——————————— 


Gor.(1) L. 32. in fin. D. eo. 1. 12. D. de excusal. tut. | GOT. (1) Vedi la legge 32 verso la fiae nello stesso ti- 
tolo del digesto. Vedi la legge 12. nel titolo de ex- 


cusalionibus (tutorum. 

— (2) Vedi la legge 32. verso la fine allo stesso titolo 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 11. nel titolo de tutelis del di- 
gesto. Golofredo. Vedi il $.2. e 5. del titolo quibus 
modis lulela finitur delle istituzioni. Vedi Anselmo. 

— (4) Tosto però debbe farsi. Vedi la. legge 9. allo 
stesso litolo del digesto. 

— (4) Vediil $. !. nel titolo de Atiliano tutore.Ve- 
di la legge 8. $. 1. e 2. nel titolo qui testamenta 
facere possunt del digesto. Anzi non può. Vedi la 
legge 16. $. 1. nel titolo de tutelis del digesto.Vedi 
la legge 77. nel titolo de regulis guris del digeslo. 
Rispondi all'obbiezione: può ( farsi ) dal testatore ; 
non già dal magistrato. Ciò poi è chiarito dalle stes- 
se epigrafi de'titoli, da questo titolo cioè, e da quel- 
lo de tutelis. Arrogi la legge 16. nel titolo de in diem 
addiclione del digesto. 

— (6) Vedi lalegge 12. 13. e 14. nello stesso titolo 
del digesto. Vedi la legge 164. nel titolo de verbo- 
rum significatione del digesto. Vedi Anselmo. 

FER. (i) Vedi la legge 10. $. 3. nel titolo del digesto 
de lestamentaria tutela, e la legge 12. in principio 
nel titolo del digesto de excusationibus : aggiungi 
la legge 11. del digesto nel titolo de lulelis. 

— (b) Vedi la legge 32 in fine nel titolo del digesto 
de testamentaria tutela. 

— (c) $. 3. ef 5. Insl. quibus modjs tul. fin. 1. 1&.| — (c) Vedi il $. 3. ed il $. 5. uel titolo dell'istitu- 
$. 3. eL 3. ff. de tul. 1. ^1. pr. ff. de test. tut. zioni quibus modis tutela finitur, la legge 14. $. 5. 

e $. 5. nel titolo del digesto de tulelis, e la legge 
11. in principio nel titolo del digesto de teslamen- 
taria lutela. 

— 4d) $. 5. infr. de Alil tut. L8. 6 1. et, ff. del — (d) Vedi il $. 1. nel titolo dell'istituzioni de Ali- 
test. tut. Vide lamen l. 6. $. 1. ff. de tut. I, 77. ff.| liano tutore ec. e la legge 8. $. 1. e $. 2. nel titolo 

- de reg. jur. del digesto de lestamentaria tulela: vedi pure la 

legge 6. $. !. nel titolo del digesto de tutelis, e la 

legge 77. nel titolo del digesto de regulis juris. 

— (e) L. 12, 13. 14. ff. de tex. (ut. ' — (e) Vedi le leggi 12. 13. 14. nel titolo del digesto 

de testamentaria lulela. 


— (2) L. 32 in fin. D. eod. 


— (3) L. M. D. De Tutel. Goth. $. 2. et $. 5. Inst. 
quib. mod. tutel. fnit. Ans. | 


— (4) Mox tamen facienda. I. 9. D. eod. 


(8) 6.1. infr. de Ailiano tut. I. 8. $. V. $ 2. ff. 
qui lestam. Imo non potest. È. 16. $. 1. ff. de tute- 
lis. 1. 71. ff. de reg. jur. Solve, potest a festatore; a 
magistratu non potest. Id autem ex ipsis titulorum 
inscriptionibus, hoc scilicet titulo, el de tutelis, evin- 
citur: adde I. 16. ff. de in diem. addict. 


— (6) L. 12.13 14. ff. e0. 1.154. ff. de Y. Sign. Ans. 


FER.(a) L. 10. $. 3. ff. de test. tut. I. 12. pr. ff. de 
excusat. adde L. 11. ff. de tut. 


— (b) L. 32. in fin. ff. de testam. tut. 
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$. 5. Si quis flliabus suis vel filiis tutores(1)(a). 


6. 3. Se qualcuno avrà dato tutori alle figliuo- 


dederit, etiam (2) (b) posthumae [vel posthumo] | le, o a'figliuoli, pare che gli abbia dali ancora 
dedisse videtur, quia filii vel fillae appellatio- | a'posturhi perciocchà sotto il nome di figliuoli, 


ne (3) (c) et posthumus et posthuma continen- 
tur. Quod si hepoles sint, an áppellátione filio- 
rum et ipsis tutores dati sint (4) (d)? Dicendum 
est, ut et ipsis quoque dati videantur, si modo 
liberos dixerit. Caeterum si filios, non (5) (e) 
eontinebuniur: aliter enirn filii, aliter nepotes 
appellantur. Plane si posteris (6) dederit, tam 
filii posthurhi, quam caeteri liberi coniinebun- 


tur (7) (f). 


Gor. (1) Filiorum recte meminit propler 1. 4f. ff. de 
leg. 1. et 1. 81. de leg. 9. Ans. 


— (2) L. 5. 0. 16. ff. eod. 
— (3) Vide 1. 164. D. de verb. sign. 
— (4) Vid. I. 84. ff. de verb. sign. 


— (5) Aude I. 220. ff. de verb. sign. 1. 16. ff. hac 
titul. 


— (6) Postumis. 
— (1. Regulariter: secus fn l. 1. in fin. ff. de jure 
immu. 


e figliuole si comprende anche il postumo, e la 
postama. Ma se sieno nipoti, forse sotto nome di 
figli, sono stati assegnati de’ tutori anche ad es- 
si? È a dirsi che pare essersi assegnati anche ad 
essi purchè però abbia detto discendenti (libe- 
ros ): del resto se abbia detto figli (filios), non 
vi saranno compresi: perchè altrimenti si chia- 
mano i figli, altrimenti i nipoti. Che se poi li 
avrà assegnati ai postumi, vi si comprenderan- 
no tanto i figli postumi che gli altri diseendenti. 


Gor.(!) Giustimente fa menzion de' figli a cagioné 
della legge 45. nel titolo de legatis libfo T. del di- 
gesto, e della legge 81. nel titolo de legatis libro 3. 
Vedi 4nsélmo. 


— (2) Vedila legge 5. 6, e 16. allo stesso titolo del 
digesto. 


— (3; Vedi la legge 165. nel titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto, 


— (4) Vedi la legge 84. nel titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 


— (5) Aggiungi la legge 220. nel titolo de verborum 
significalione del digesto. Vedi la legge 16. nel ti- 
tolo stesso del digesto. 


— (6) Ai postumi. 
— (7) Regolarmente: altrimenti per la legge 1. ver- 
so la fine nel titolo de fure immunitatis del digesto. 


Fer. (a) Vide I. 43. pr. ff. de legat. 2. 1. 81. pr. ff. de Fen. (a) Vedi la legge 45.in principio nel titoto del di- 


legat. 3. 


— (b) L. 5. 6. 16. ff. de test. tut. 


— (c) Vide [. 165. pr. ff. de verb. sign. 


— (d) Vide I. 84. ff. de verb. sign. 


— (e) L. 6. ff. de test. (ut. adde I. 120. ff. de verb. | 


sign. Vide l. 201 ff. eod. 


— (f) Vide tamen l, 1. in fin. ff. de jure immunit. 


La cat 


gesto de legatis et fideicommissis, libro 2. ela legge 
81. nel titolo del digesto de legatis et fideicommis- 
- gîs, libro 3. 


— (b Vedileleggi 5. 6. 16. net tolo del digesto 
de testameniaria tutela. 


— (c) Vedi la legge 164. in principio nel titolo del 
digesto de verborum significalione. 


— (d) Vedi la legge 84. del suddetto titolo. 


— (e) Vedi la legge 6. nel titolo del digesto de te- 
stamentaria tutela; aggiungi la legge 120. nel titolo 
del digesto de verborum significatione: vedi la leg- 
ge 201. nello stesso titolo del digesto. 


— (f) Vedi pure la legge 1. in fine nel titolo del di- 
gesto de Jure immunilatis. 


26, ISTITUZIONI - LIBhO PRIMO 
E TAT. XV. TITOLO XV. 
DE LEGITINA ADGNATORUM TUTE (1) (a). DELLA TUTELA LEGITTIMA DEGLI AGNATE. 


Summa. 1. Qui sunt agnati. 2 Quis dieatur intestatus. | Sommario. 1. Quali persone sieno agnati. 2. Chi si 
3. Quibus modis adgnatio, et eognatio finitur. chiami intestato. 3. Ip quali modi eessi l'agnazioue 
e cognaziono. 


Quibus autem testamento tutor datus non est, | A eetoro poi ai quali non sia assegnato un tu- 
his ex lege duodecim tabularum adgnati sunt ; tore col testamento, in forza della legge delle 
tutores, (2) (b) qui vocantur legitimi (3) (c). XII Tavole,sono tutori gli agnati che si chiama- 

no ( tutori ) legittimi. 

- $. 4. Sunt (4) autem (d) adgnati [ eognati] per | $. 4. Sono poi agnati i parenti congiunti per 
virilis sexus cognationem conjuncti, quasi(3)(e) | via di sesso maschile, quasi nati insieme dallo 
a patre cognali: veluti frater [ex] eodem patre | stesso padre ; come il fratello nato dallo slesso 
nalus, fratris fllius neposve ex eo : item patruus, ‘ padre, il figlie del fratello, od il nipote da lui. 
et patrui filius neposve ex eo.Al qui per foemini- | Similmente lo zio paterno, ed il figlio dello zio, 
ni sexus personas cognatione junguntur,adgna- | o il nipote da lui. Ma coloro che sono congiunti 
ti non sunt: sed alias naturali jure cognati. Ita- | in parentela per mezzo di persone di sesso fem- 
que amilae tuae filius non est tibi adgnatus, sed ‘ minile non sono agnati, ma altrimenti cognati 
cognatus: el invicem tu illi eodem jure conjun- | per diritto naturale ; e però il figlio di tua zia 
geris, quia qui [ex ea] nascuntur, patris (6) (f), | non ti è agnato, ma cognato, e così del pari tu 
non matris familiam sequuntur. sei congiunto a quello nello stesso modo, poi- 
ehé coloro che nascono (di essa) seguono la fa- 
2E miglia del padre, non della madre. 

$. 2. Quod autem [ lex duodecim tabularum ]|  $. 3. Che chiama poi ( la legge delle XII Ta- 
ab intestato vocat ad tutelam adgnatos, non(7)(g) ! vole ) ab intestato alla tulela gli agnati, non 
hanc habet significationem, si omnino non fece- , ha questo significato, se nun abbia punto fatto 


é 





Gor. (4) xxvi. D. iv. v. Cod. xxx. Gor.(1) Vedi il libro 26 titolo &. del digesto. Vedî it 
| libro. S. titolo 30 del codice. — 
— (8) Cur ita? vide 0. 11. in pr. ff. de test. tut. — (2) Perché così? vedi la legge 1!. sul principio 


met titulo de Lestamentaria lulela del digesto. 
— (3) Hodieetiam Proximi cegnalitutelum ebtinent. — — (3) Adesso anche i prossimi cognati hanno la tu- 


. Nov. 118. c. 5. tela, vedi la novella 118. al capo 5. 
— (4) L. 7. ff. de leg. tut. — (4) Vedi la legge 7. nel titolo de legitimis tulo- 
ribus del digesto. 
— (5) D. 1.7. — (5) Vedi ta detta legge 7. del digesto. 
— (fi) E. 196. in fin. ff. de verb. sign. — (6) Vedi la legge 196. verso la fiue nel tilolo de 
| | | verborum significatione del digesto. 
— (7) L. 6 ff. eod. ! -- (1) Vedi la legge 6. allo stesso titolo del digesto. 
Fer. (a) Lib. 26. D 4. lib. 5. C. 30. | Fer. (a) Vedi il libro 26. al titolo 4. del digesto, ed il 
| libro 5. al titolo 30. del eodice 

— (b) Vide l. 14. in pr. [T. de testam. tut. ' — (by Vedi la legge 11. in priucipio nel titolo del 
digesto de testamentaria tutela. 

— (c) Vide Nov. 118. c. 5. — (c) Vedi la novella 118. capo 5. 

— (d) £. 7. ff. de legit. tut. — (d) Vedi la legge 7. nel titolo del digesto de le- 

. gitimis tutoribus. 

— (e) D. l. ?. — (e) Vedi La suddetta legge 7. 

— 4f, L. 196 in fin. ff. de verb. sign. — (f) Vedi la legge 196. in fine ucl titolo del digesto 
de legitimis tutoribus. 

— (g) Z. 5. ff. de legit. (ut. . . - (g) Vedi la legge 5. nel titolo del digesto de le- 


gitimis tuloribus., 


ISTITUZIONI — LIBRO PRIMO 


rit lestamentum is, qui poterat tutores dare: 
sed (1) (a) si quantum ad tutelam pertinet, in- 
testatus decesseril: quod tune quoque accidere 
intelligitur, cum is, qui datus est tutor, vivo te- 
statore decesserit (2). 

€. 3. Sed adgnationis quidem jus omnibus 
modis capitis deminutione plerumque (3) peri- 
mitur: nam adgnatio juris [ civilis ] nomen est: 
cognationis vero jus non omnibus modis com- 
mutatur, quia civilis ratio civilia quidem. jura 
corrumpere potest, naluralia vero non (4) (b) 
ulique. 


TIT. XVI 


DE (5) (c) CAPITIS DERINUTIONE. 


Definitio et divisio. 1. De maxima. 2. De media. 3. De 
minima. 4. De manumissione. 5. De mutatione di- 
guitatis. 6. Interpretatio $. ult. sup. tit. proximo. 
1. Ad quos agnatos tutela perlineat. 


Estautem eapitis deminutio, status mutatio(6). 
Eaque tribus modis accidit (7). Nam aut maxima 
est capitis deminutio, aut minor ( quam quidam 
mediam vocant ), gut minima. 

$. 1. Maxima capilis deminutio est, cum ali- 
quis simulet civitatem el liberlalem amitlit: quod 
accidil in his, qui servi (8) (d) poenae efficiun- 


Gor.(1) L. 6. ff. de legi. tut. 


— (9?) Hic $. ult. Titulo sequenti commodiss. iuseri 
potest. Lot. 

— (3) Propter $. 1. 7nstit. de successione coynul. 
Ans. 

— (4) 7. 1. 8. ff. de cap. dimin. Goth, Ulique, id 
est, omnimodo. Charond. 


— (5) rv. D. v. 

— (6) In al. est, status prioris mutatio, in al. status 
permutatio. 

— (7) Et delinitur, libertate, civitate, familia. 


— ($) Hodie id abrogatum. Nov. 22. c. 2, 


Fer(a) 2. [. 6. 
= (b) V. L. 3 ff. de capit. minut. 


— (c) Lib. 4. D. S. 
— (d) Hoc abrogatum per Mov. 2?. c. 8. 
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testamento quegli che peteva assegnare de'tu- 
tori; ma se in quanto si altiene alla tutela, fos- 
se morto intestato ; lo che anche allora s'inten- 
de che avviene, quando quegli che fu dato a tu- 
tore, fosse morto, in vita del testatore. 

$. 3. Ma il diritto diagnazione per vero per le 
più si estingue in ogni modo col mutamento di 
Stato ; poiché l'agnazione è nome di diritto ci- 
vile; il dirilto poi di cognazione non s'immuta 
in tutti modi, perchè la ragion civile può alte- 
rare i diritti civili, i diritti naturali pei non già. 


TITOLO XV. 


DELLA DIMINUZIONE DI CAPO. 


Definizione e divisione. 1. Della massima. 2. Della me- 
dia. 3. Della minima. 4. Della manumissione. 5. Del 
caugiamento di dignità. 6. Interpretazione del $ ul- 
timo del titolo precedente. 7. A quali agnati appar- 
tenga la tutela. 


È poi la diminuzione di capo la mutazione 
di stato: e dessa avviene in tre modi : poiché 
la diminuzione di capa o è massima, o è mino- 
re ( che chiamano media ) o minima. 

$. 1. La massima diminuzione di capo ha luo- 
go quando taluno perde in up tempo e la citta- 
dinanza e la libertà ; lo che avviene a coloro che 





Gor. (1) Vedi la legge 6. nel titolo de legilimis tutori- 
bus del diges!o. 
— (2) Questo $. ultimo può commodissimamente in- 
serirsi nel titolo, che segue. Vedi Zotlomanno. 
— (3) Per lo $. 1. del titolo de successione coyna- 
torum delle istituzioni vedi Anselmo. 
— (4) Vedi la legge 8. nel titolo de capite minutis 
del digesto. Gotofredo utique cioè omnimodo. Vedi 
* Charonda. 
— (5) Vediil libro 5. titolo 5. del digesto. 
— (6) In altri sta detto status prioris mutatio, in al- 
tri status permutatio. 
— (7) E si definisce a seconda della libertà, della 
cittadinanza, e della famiglia. 
— (8) Ciò è stato ora abrogato. Vedi la Novella 22 
capo 2. 
Fer.(a) Vedi la suddetta legge 6. 
— (b) Vedi la legge 8. nel titolo del digesto de ca- 
pile minulis. 
— (c) Vedi il libro &. al titolo 5. del digesto. 
— (d) Venne abrogato tal principio dalla novella 22. 
capo 8. 


5e ISTITUZIONI — LIBRO PRIMO 


lur atrocitate sententiae: vel libertis, ut ingratis | divengono servi di pena per atrocità della sen- 
erga (1) (a) patronos condemnatis: [vel his, qui | tenza; o ai liberti come ai condannati quali in- 
se ad pretium participandum (2) (b) venundari | grati verso i patroni, o a coloro che si lasciaro- 
passi sunt. no vendere nel fine di partecipare al prezzo. 
$. 2. Minor, sive media capitis deminutio est, |  $. 2. La minore o sia la media diminuzione di 
cum civitas quidem amittitur, libertas vero reti- | capo ha luogo quando si perde in vero la citta- 
netur (3) (c), quod accidit ei, cui aqua et igni , dinanza, si ritiene però la libertà, lo che avviene 
interdictum fuerit: vel ei, qui in. insulam depor- | a colui cui siesi interdetto l'uso dell'aequá e del 
tatus est. fuoco, o a colui ch'è stato deportato in un’ isola. 
6. 3. Minima capitis deminutio est, cum civi-| $.3. La minima diminuzione di capo si dk 
las retinetur et liberlas, sed status hominis com- | | quando si ritiene la cittadinanza e la libertà, ma' 
mulatur: quod aecidit in his, qui cum sui juris. sì cangia lo stato dell'individuo,lo che avviene 
fuerint, coeperunt alieno juri subjecti esse, vel a coloro i quali quando furono di proprio dirit- 
contra [veluti si filiusfamilias a patre emancipa- | to, cominciarono ad esser sottoposti al diritto 
tus fuerit, est capite deminutus (4) ]. altrui, o al contrario, come se il figlio di fami- 
glia sarà stato emancipato dal padre, e soffre la 
diminuzione di capo. 
$. 4. Servus aulem manumissus, capite non!  $. 4. Il servo manomesso poi non soffre la 
minuitur , quia rrullum caput (3) (d) habuit. " | diminuzione di capo, poichè non ebbe mai al- 
cuno sialo. 
$. 5. Quibus autem dignitas magis, quam sta-| $. 3. Coloro in rapporto ai quali si muta piü 
tus permulalur, capite non minuuntur: et ideo la dignità che lo stalo, non soffrono diminuzio- 
a senalu molos capite non minui (6) (e) constat. ne di capo, e però egli è chiaro che i depenna- 
| li dall'albo de’ senatori non seffrono diminusio- 
| ne di stato. 
$. 6. Quod autem diclum est, manere cogna- , | $. 6. In quanto poi si è dello che rimane fer- 





mm 





Gor.(1) 7. I. 2. C. de lib. ' Gor.(1) Vedi la legge 2. nel titolo de libertis ec. del 
eodice. 

— (2) Hodie id abrogatum per Novell. Leon. 59. — (2) Ciò è stato ora abrogato per la Novella 39. di 

Leone. 

— (3) Imo non retinetur, sed amittitur. 1. 5. ff. de' — (3) Auzi non si ritiene, ma si perde. Vedi la legge 
extraord. I. 1. ff. ad Tertul. vide Duarenum 1.| 5 neltitolo de extraordinariis cognilionibus del 
disp. 10. digesto, vedi la legge 1. ad Senalusconsullum Ter- 

tullianum del digesto; vedi Duareno |. disputa- 
zione 10. 

— (A) In al. est capilis deminutio. ] — (4) In altri trovasi capitis deminulio. 

— (5) Juris, non corporis. Wes. I. 3. in fi. ff. eod. | — (3) Di diritto, non di corpo. Vedi Wesenbecio; ve- 
di la legge 3. verso la fine nello stesso titoIo del di- 

.| gesto. 

— (6) L. 3. ff. de senator. | — (6) Vedi la legge 3. nel titolo de senatoribus del 

digesto. 
Fer.(a) V. 1. 2. C. de libert. et eor. lib. Fer.(a) Vedi la legge 2. nel titolo del codice de liber- 


lis el eorum liberis. 

— (b Hodie id abrogatum per JYov. Leon. 59. | — (b) Ora abrogato con la novella 59. di Leone. 

— (c) V. 1.32. 6$. 1. 1. V7 $.1. ff. de poen. ohst. L' — (c)-Vedi la legge 2. $. !. e la legge 17. $. I. nel 
5. 6,3. ff. de extraord. cogn. adde L.1 $. 8. ff. ad titolo del digesto de poenis. Osta la legge 5 6. 3. 
SC. Teriull. nel titolo del digesto de exíraordinariis cognitio- 

nibus. Aggiungi la legge 1. $. 8. nel titolo del dige- 
) sto ad Senatusconsullum Tertullianum. 
— (d) V. 1. 3. in fin. ff. de capite minut. — (d) Vedi la legge 3. in fine nel titolo del digesto 


de capite minulis. 
e- (e) Z.3. ff. de senator. — (e) Vedi la legge 3. nel titolo dcl digesto de sena- 


toribus. 
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Y 


lionis jus eliam post eapitis deminutionem, hoc ' mo il diritto della cognazione anche dopo la di- 


ita est, si minima capitis deminulio interveniat: 
manet enim cogoalio, nam si maxima capitis de- 
minutio intervenial, jus quoque cognalionis pe- 
rit, utputa servitute alicujus cognati, et (4) (a) 
ne quidem si manumissus fuerit, recipit cogna- 
tionem. Sed et si in insulam quis deportatus sit, 
cognatio solvitur. 


6. 7. Quum autem ad agnatos tutela pertineat, 
non simul ad omnes pertinet; sed ad eos tan- 
tum, qui (2) (b) proximiores gradu sunt : vel si 
plures ejusdem gradus sunt, ad (3) (c) omnes 
[pertinel: veluti si plures fratres sunt, qui unum 
gradum oblinent, pariter ad tutelam vocantur. ] 


FRE. NV. 


DE LEGITIMA PATRONORUM TUTELA. 


Ex eadem lege duodecim tabularum liberto- 
rum et libertarum tutela ad patronos liberosque 
eorum pertinei, quae et ipsa legitima tutela vo- 
calur : non quia nominatim [in] ea lege de hac 
tutela caveatur, sed quia perinde accepta est per 
interpretationem (4) (d), ac si verbis legis intro- 
ducta esset. Eo enim ipso, quod hereditates }i- 
bertorum libertarumque, si intestati decessis- 
sent, jusserat lex ad patronos liberosve eorum 
pertinere; crediderunt veteres voluisse legem 
etiam tutelas ad eos pertinere: cum etadgnatos, 
quos ad hereditatem [lex] vocat, eosdem et tu- 
tores esse jusserit, quia plerunque ubi (5) (e) 


Gor.(4) L. 7. ff. unde cognati. 


— (2) Nov. 118. c. 5. 
— (3) L. 9. ff. de legit. tut. 


— (4) L. 6. in fin. ff. de verb. sign. 
— (5) V. L 65. in fin. ff. pro socio. 
Fza. (a) £. 7. ff. unde cognati. 


— (b) Nov. 118. c. 5. 
— (c) L. 9. ff. de legit. tut. 


— (d) L. 6. in fin. ff. de verb. sign. 


— (e) V. I. 65. in fin. ff. pro socio li 73. ff. de B. J. 


minuzione di capo, ció cosi avviene, se inter- 
venga la minima diminuzione di capo ; poiché 
rimane ferma la cognazione, che se si frappon- 
ga la massima diminuzione di capo; anche il di- 
ritto di cognazione vien meno, come per eseimn- 
pio per la servità di alcun cognato, e neppure 
se sarà stato manomesso, riceve cognazione. Ma 
se taluno sia deportato in un'isola, la cognazio- 
ne sì scioglie. | n 
$. 7. In quanto poi la tutela spelti agli agna- 
ti, non a (ulli spelta nel tempo stesso, ma su- 
lamente a coloro che sono in grado più pros- 
simo; 0 se sieno più dello stesso grado spetta a 
tutti, come se sieno più fratelli che occupano un 
sol grado, sono ehiamati del pari alla tutela. 


TITOLO IVII. 


DELLA LEGITTIMA TUTELA DE' PATRONI. 


In forza della stessa legge delle XII Tavole la 
tutela de'liberti e delle liberte spelta ai patroni, 
ed ai loro figliuoli,la quale ed essa stessa dicesi 
tutela legittima non perchè in modo speciale 
siesi provveduto in quella legge intorno a tal tu- 
tela, ma perchè si è intesa per interpretazione 
non altrimenti che se fosse stata introdotta dal- 
le parole della legge. Imperocchè, per la stessa 
ragione che le eredità de'liberti e delle liberte 
se fossero morti ab intestato la legge avea or- 
dinato che spettassero ai patroni, o ai figli di 
essi, credettero gli antichi di aver voluto la 
legge che anche le tutele spellassero ad essi, 


Gor.(1) Vedi la legge 7. nel titolo ende cognati del 
digesto. 
— (2) Vedi la Novella 118. al capo Si. 
— (3) Vedi la legge 9. nel titolo de legitimis (ufo- 
ribus del digesto. 
— (4) Vedi la legge 6. verso la fine nel titolo de ver- 
borum significatione del digesto. 
— (5) Vedi la legge 65. nel titolo pro socio, verso ta 
fine del digesto. 
Fen.(a) Vedi la legge 7. nel titolo del digesto unde co- 
gna. 
— b) Vedi la novella 118. capo 5. 
— (c) Vedi la legge 9. nel titolo del digesto de le- 
gitünis (uloribus. 
— (d) Vedi la legge 6. nella fine. nel titolo del dige- 
sto de verborum significatione. 
— (e) Vedi la legge 65. in fine, nel titolo del digesto 
pro socio, e la legge 75. nel titolo del digesto de re 
Judicata. 





60 


successionis est emolümentum, ibi et tutelae 
onus esse debel. Ideo autem diximus plerun- 
que: quia si a foemina impubes manumittatur, 
ipsa ad hereditatem vocalur,quum alius sit(1)(a) 
tutor. 


TRE. XVIII. 


DE LEGITIMA PARENTUM TUTELA. 

Exemplo (2) (b) patronorum recepta est el alia 
tutela, quae el ipsa legitima vocatur: nam si quis 
filium aut filiam, nepolem aut neptem ex filio, 
el deinceps impuberes emancipaverit, legilimus 
eorum tutor erit. 


TIT. XIX. 
DE FIDUCIARIA (3) TUTELA. 
Est et alia tutela, quae fiduciaria appellatur: 


nam (4) si pater filium, vel filiam, nepotem, vel 
neptem; vel deinceps, impuberes manumiserit, 





Gor (1) P. I. ult. ff. de tutelis. Nov. 118. c. 5. 


— (2) F.1. 1. $. 1. et 2. ff. si quis a parente. |. 5. 
€. de dolo. huc pertinet I. 3. $. ult. ff. de legit. 
tutor. 


— (3) Fiduciaria tutela, quae 7e0aopyetvy dicitur 
Theophilo hic. Goth. Vid. Donel. 3. comment. c. 6. 
circa med. sie dicta, propter flduciam diligentiae 
et fidei frateruae. 1. 34. $. pen. ff. de Negol. gest. 
Ans. 


— (4) Legitimus est tutor liberis emancipatis peler: 
quoniam manumissor liberi capitis, exemplo ejus, 
qui ex.vera servilule manumisit, hoc est, patroni 
manumissoris, ad tutelam emancipati vocalur. 7h. 


Fer. (a) V. L ult. ff. de tul. nov. 118. c. 5, 


— (b) 4.1. pr. et $. 2. ff. si a parent.quis manum. 
L. $. C. de dolo malo. adde l. 3. $. ull. ff de legit. 
tut. 
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quando che la legge abbia ordinato che gli agnati 
che chiama alla eredità fossero anche tutori, 
fioichè ordinariamente dove vi ha l'utile della 
eredità ivi dev’ essere anche il peso della tute- 
la: perciò poi dicemmo ordinariamente, poi- 
chè se un impubere sia manomesso da una don- 
na, essa è chiamata alla eredità, essendone altri 
il tutore. 


TITOLO XVINM. 
DELLA LEGITTIMA TUTELA DEGLI ASCENDENTI. 


Sull' esempio de’ patroni fu ricevuta anche 
un'altra tulela, che si chiama anch'essa legitti- 
ma;poichè se taluno avrà emancipato il figlio o la 
figlia, il nipole o la nipote da figlio,e così di ma- 
no in mano gl'impuberi, sarà il legittimo tutoro 
di essi. 


TITOLO XIX. 
DELLA TUTELA FIDUCIARIA. 
Evvi anche un'altra tutela che si chiama fidu- 


ciaria; poiché se il padre avrà manomesso il fi- 
glio o la figlia, il nipote o la nipote, o di mano 





Gor. (1) Vedi la legge ultima nel titolo de tulelis dcl 
digesto ; vedi la Novella 118. al capo 5. 

— (2) Vedi la legge 1. $. 1. e 2. nel titolo si quis a 
parente ec. del digesto. Vedi lalegge5. nel titolo de 
dolo del codice; a ció si aggiugne la legge 3. $. ul- 
timo nel titolo de legitimis tutoribus del digesto. 

— 3) La tutela fiduciaria, che da Teofilo si appella 
Telappyptvy (fiduciaria). Goto[redo.Vedi Donello 3. 
nella sua opera Commentariorum guris civilis capo 
6.verso la metà:è stata così detta per la fiducia della 
solerzia e fede fraterna. Vedi la legge 31. $. penulti- 
mo nel titolo de negotiis gestis del digesto. Vedi An- 
selmo. 

— (4) Il padre è il legittimo tutore de'figli emanci- 
pati, poiché chi dona la libertà ad un uomo libero, 
ad esempio di colui che lo affranca dalla vera serri- 
tà, cioè del padrone manomissore, è investito della 
tutela dell'emancipato. Vedi Teofilo. 

Fer. (a) Vedi la legge ultima nel titolo del digesto de 
tutelis, e la novella 148. capo 5. 

— (b) Vedi la legge 1. in principio $. 2. nel titole 
del digesto si a parente quis manumissus,e la leg- 
ge 5. nel titolo del codice de dolo malo: Aggiungi 
la legge 3. $. ultimo nel titolo del digesto de legiti- 
mis (utoribus. 


ISTITUZIONI — LIBRO PRIMO . 


legitimam nanciscitur eorum tutelam.Quo(1) de- 
functo, si liberi [ejus] virilis sexus existant, fi- 
duciarii (2)(a) tutores(3) vel fratris vel sororis (4) 
efficiuntur. Atqui (5) patrono legitimo tutore 
mortuo, liberi quoque ejus legilimi sunt tutores, 
quoniam filius quidem defuncti, si non esset a 
vivo patre emancipatus, post obitum ejus sui ju- 
ris efficeretur, nec in fratrum potestatem reci- 
deret, ideoque nec in tutelam. Libertus autem 
si servus mansisset, utique eodem jure apud li- 
beros domini posl morlem ejus futurus esset. 

$. Ita tamen hi ad tutelam vocantur, si perfe- 
ctae sint aetatis (6) (b), quod nostra (c) consti- 
tutio in omnibus tutelis et curalionibus obser- 
yari generaliter praecepit. 





Gor. (1) Frater fratris a patre emancipati impuberis, 
patre mortuo,non legitimus sed fiduciarius est tutor. 


— (2) L. 4. ff. de legit. tut. 

— (3) Tn al. est, futores filiorum suorum: quam le- 
ctionem communiler probant. S. Z. 

— (4) Al. sororis et caeterorum. 

— (5) Objectio: Patronorum liberi, libertinorumim- 
puberum patroni legitimi sunt tutores : Igitur fratres 
a palre emancipatorum impuberum fratrum legitimi 
tutores dicendi, non fiduciarii. 


— (6) Nov. 118. c. 5. 


Fen.(a) Z. & ff. de legit. tut. 


— (b) Nov. 118. c. 5. 


— (c) Z. fin. C. de legit. tut. 


ISTITUZIONI. 
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in mano gl'impuberi acquista la legittima tutela 
di essi. In morte dilui, se mai esistano figli 
suoi di sesso virile, diventano fiduciarii tutori o 
del fratello o della sorella. E peró, morto il pa- 
trono, tutore legittimo, anche i suoi figli sono 
tutori legittimi, poiché il figlio del defunto, se 
non fosse stato emancipato dal padre, quando 
era vivo,dopo la sua morte diventerebbe di suo 
diritto, nè ricadrebbe nella potestà de’fratelli, e 
perciò neppure sotto la tutela ( degli stessi ). Il 
liberto poi se fosse rimasto servo,così per certo 
per lo stesso diritto sarebbe per divenire presso . 
i figli del padrone dopo la morte di lui: allora 
però sono chiamati alla tutela se sieno di per- 
fetta età, lo che la nostra costituzione ordinò in 
generale ín tutte le tutele e curatele. 


Gor.(1) Il fratello, morto il padre, non è tutore legi'- 
timo, ma fiduciario del fratello impubere stato eman- 
cipato dal padre. 


— 92) Vedi la legge 4. nel titolo de legitimis tulori- 
bus del digesto. 


— (3) In altri è scrilto, tutores filiorum suorum, la 
quale lezione comunemente approvano. S. L. 


— (4) Altri leggono sororis el caeterorum. 


— (3) Si obbietta: I figli de’ patroni, patroni de- 
gl'impuberi libertini sono legittimi tutori: dunque i 
fratelli debbono dirsi tutori legittimi, non fiduciarii 
di fratelli impuberi emancipati dal padre. 


— (6) Vedi la novella 118. al capo 5. 


Fer.(a) Vedi la legge 4. nel titolo del digesto de legi- 
timis lutoribus. 


— (b) Vedi la novella 148. capo b. 


— (c) Vedi la legge ultima nel titolo del codice de 
legilima tutela. 


62 | ISTITUZIONI — LIBRO PRIMO 


TET. XX. TITOLO XX. 
DE ATILIANO TUTORE (1) (a), ET EO QUI EX LEGE JULIA DEL TUTORE ATILIANO E DI COLUI CHE SI ASSEGNAVA 
ET TITIA DABATUR, IN FORZA DELLA LEGGE GIULIA E TIZIA. 


Jus antiquum, si nullus sit tutor. 1. Si spes sit futuri | Diritto antico nel caso che non vi sia stato alcun tu- 
tutoris testamentarii. 2. Si tutor ab hostibus captus { tore. 1. Del caso in cui si poteva sperare un futuro 


sit. 3. Quando et cur desierint ex diclis legibus tu- { tutore testamentario. 2. Del caso in cui il primo tu- 
tores dari. 4. Jus novum. 5. Jus novissimum. 6. Ra- tore fosse caduto in mano de’ nemici, 3. Quando e 
tio tutelae. 7. De tutelae ratione reddenda. perché si abbia cessato di dare tutori in forza delle 


dette leggi. 4. Diritto nuovo. 5. Diritto nuovissimo. 
6. Ragione della tutela. 7. Del rendimento de’ conti 
dell’amministrazione della tutela. 


Si (2) (b) cui nullus omnino tutor fuerat, ei| Se taluno non avesse avuto alcun tutore, gli 
dabatur in urbe quidem a praetore urbano, et |Si dava nella città dal Pretore urbano, e dalla 
majore (3) parte tribunorum plebis tutor ex le- | maggior parte de'tribuni della plebe un tutore 
ge (4) Atilia: in provinciis vero a praesidibus | in forza della legge Atilia ; nelle province poi 
provinciarum (3) ex lege Julia et Titia. dai Presidi delle province in virlù della legge 

Giulia e Tizia. 

$. 1. Sed et si in testamento tutor sub condi- |  $. 4. Che se poi nel testamento era stato dato 
tione,aut ex die certo datus fuerat,quamdiu (6)(c) | un tutore sotto condizione o da giorno determi- 
conditio aut dies pendebat, ex eisdem legibus | nato, fino a che pendeva la condizione o il ter- 
tutor dari poterat (7). Item si pure datus fuerat: | mine, poteva in forza delle stesse leggi darsi un 
quandiu ex testamento nemo heres existebat, | tutore ; così del pari se era stato dato in inodo 
"tamdiu ex eisdem legibus tutor petendus erat: | assoluto ; fino a che non vi era alcuno erede in 
qui desinebat esse tutor, si condilio exliterat, | Virtù del testamento, dovea per tutto quel tem- 
aut dies venerat, aut heres extiterat. po dimandarsi un tutore per le stesse leggi,che 

cessava di esser tutore se si verificava la condi- 
zione od era venuto quel giorno, o vi era stato 
lo erede. 


eq _—r__——r—rr—r—r—————rrrr—=z————————————_-=122z_x—_—_———1mm111k1._ 


Gor.(1) xxvi. D. v. v. C. xxxiv. xxxvi. Gor.(!) Vedi il libro 26. nel titolo 5. delzdigesto ed 
il libro 5. titoli 34. e 36. del codice. 
— (2) Vide Legem 27. ff. de testamentaria tutela; | — (2) Vedi la legge 27. nel titolo de testamentaria 
vide Ulpianum, titulo 11. $. 18. tulela del digesto; vedi Ulpiano al titolo 11. $. 15. 
— (3) I. Sex. Cujacius. — (3) Cioè sei. Vedi Cuyacio. 
— (4, AL. Atilio Tribuno plebis, anno urbis 443. | — (4) Da Lucio Atilio tribuno della plebe nell'anno 
. Goth. 443. di Roma. Gotofredo. 
— (3) Sensus est: Non jure magistratus, sed speciali | — (5) Vuol dire: non per giurisdizione di carica, ma 
. legis concessione. Ans. per speciale concessione della legge. Vedi Anselmo. 
e (6) Z. 11. ff. de testaun. tut. — (6) Vedi la legge 14. nel titolo de teslamentaria 


tulela del digesto. 
— (7) Quidam Curatorem pendentetulela dari putant. | — (7) Alcuni opinano che durante la tutela possa 


Vid. Treut. De tulel. th. 3. lit. h; Aus. darsi il curatore.Vedi Treutler ( Girolamo ) de lute- 
lis th. 3. lettera h; vedi Anselino. 
Fer.(a) Lib. 26. D. 5. lib. 5. C. 34. et 36. FER.(a) Vedi il libro 26. titolo 5. del digesto, ed il li- 
bro 5. litoli 34. e 36. del codice. 
— (b) V. I. 27. ff. de testam. tut. — (b) Vedi la legge 27. nel titolo del digesto de te- 
) stamentaria (utela. 
— (c) L. 19. [f. de leslam. tut. — (c) Vedi la legge 11. nel titolo del digesto de te- 


stamentaria tutela. 
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$. 2. Ab (1) (a) hostibus quoque lutore capto, 
ex his legibus tutor petebatur: qui desinebal 
esse tutor, si is, qui captus eral, in civitalem re- 
versus fuerat: nam reversus recipiebat tutelam 
jure (2) (b) postliminii. 


6. 3. Sed ex his legibus tulores pupillis de- 
sierunt dari, posteaquam primo consules (3)(c) 
pupillis utriusque sexus tutores ex inquisitio- 
ne (4) dare coeperunt, deinde praetores ex con- 
slitutionibus. Nam supradictis legibus neque de 
cautione a tutoribus exigenda, rem salvam pu- 
pillis fore : neque de compellendis tutoribus ad 
tutelae administrationem, quidquam cavebatur. 


$. 4. Sed hoc jure utimur, ut (5) (d) Romae 
quidem praefectus urbi , vel praetor secun- 
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$. 2. Fatto ancora prigione da'nemici il tuto- 
re, si dimandava un tutore in virtù di queste 
leggi, che cessava di esser tutore se quegli che 
era stato falto prigione fosse ritornato in città, 
poichè dopo il ritorno riceveva la tutela per di- 
ritto di postliminio. 


' $. 9. Ma in virtù di queste leggi cessarono 
darsi i tutori ai pupilli dopo che primamente i 
consoli cominciarono a dare i tulori ai pupilli 
dell'uno e dell'altro sesso dietro indagini, ed in 
secondo luogo poi i Pretori in virtù delle costi- 
luzioni; perciocchè in forza delle sopraddette 
leggi non si era dato alcun provvedimento nè 
inlorno alla cauzione da darsi da' tutori che le 
sostanze de'pupilli sarebbero rimaste salve, nè 
intorno all'astringere i tutori all'amministrazio- 
ne della tutela. 


$. 4. Ma siamo governati da questa legge che 
ciuè nominassero i tulori,dietro indagini, in Ro- 


dum (6) (e) suam jurisdictionem , in provinciis | ma il Prefetto della città, o il Pretore secondo la 
aulem praesides (7) (f) ex inquisitione tutores | rispettiva giurisdizione, nelle province i Presidi, 





Gor.:1, L. 15. ff. de tut. 
— (2) ZL. 8. ff. de lul. et rat. 
— (3) Facit. { !1 $.1./f. de confirmando tutore. 
— (4) M. yurisdiclione. Charond. ex Th. 


— (3) L. pen. $. Roma. ff. de exc. lul.Nov.118 c.5. 


— (6) Adde 1. ull. ff. de jurisd. 

— (7) L. I. infra de tulorib. datis ab his. 
Fra. (a) Z. 15. ff. de tutel. 

— (b) Z. 8. ff. de tul. el rat. distrah. 

— (c) Faeit I. 11. $. 1. ff. de confirm. tut. 
— (d) Z. pen. $. 3. ff. de excusat. | 

— (e) Adde I. ult. ff. de jurisdict. 


e (f) L. !. fT. de tutor. el curat. dalis ab his. 





Gor. (0) Vedi la legge 15. nel titolo de tutelis del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 8. nel titolo de tutela el rationi- 
bus distrahendis del digesto. 

— (3) Ne tratta la legge 11. $. 14. nel titolo de confir- 
mando (utore. del digesto. 

— (4) Altrisogliono gurisdicliune.Vedi Churondu in 
Teofilo. 

— (5) Vedi la legge penultima $.Itoma, nel titolo de 
excusalionibus tutorum del digesto;vedi la Novella 
118. al capo 5. 

— (6) Aggiungi la legge ultima nel titolo de gurisdi- 
clione del digesto. 

— (7) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto de tuto- 
ribus datis ab his. 

Fer. (a) Vedi la legge 15. nel titolo del digesto de lu- 
lelis. 

— (b) Vedila legge 8 nel titolo del digesto de tu- 
telis el rationibus dislrahendis. 

— (c) Ne tratta la legge 11. $. 1. nel titolo del dige- 
sto de confirinando tulore, el curatore. 

— (d) Vedi la legge penultima $.3. nel titolo del di- 
gesto de excusalionibus. 

— (e) Aggiungi la legge ultima nel titolo del digesto 
de jurisdiclione. 

— (f) Vedi la legge 1. nel litolo del digesto de lulo- 
ribus, et curaloribus dualis ab his. 


6i 


erearent, vcl magisiratus jussu (1) (a) praesi- 
dum, si non sint magnae pupilli facultates. 


$. 5. Nos autem per constitutionem (2) (b) 
nostram hujusmodi difficultates hominum rese- 
cantes, nec exspectata jussione praesidum, di- 
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o per disposizione de'Presidi i magistrati se mai 
le sostanze del pupillo non sieno di qualche mo- 
mento. 

$. 5. Noi poi mercè una nostra costituzione 
troncando siffatte difficoltà ( create ) dagli uo- 
mini, senza che si attenda la disposizione de' 


sposuimus, si facultates pupilli vel adulti usque | Presidi abbiamo disposto, che, se le sostanze 


ad quingentos solidos valeant, defensores (3)(c) 
civitalum una cum ejusdem civitatis religiosis- 
simo antistite, vel alias publicas personas, id 
est, magistratus , vel juridicum Alexandri- 
nae (4) (d) civitatis, tutores vel curatores crea- 
re , legitima cautela (3) (e) secundum ejusdem 
constitutionis normam praestanda, videlicet eo- 
rum periculo, qui eam accipiunt. 


$. 6. Impuberes autem in tutela esse, natura- 
li (6) (f) juri conveniens est, ut is, qui perfe- 
ciae aelalis non sit, alterius tutela regatur. 


$. 7. Quum ergo pupillorum pupillarumque 


Gor.(1) Jussus non pro delegatione, sed excitatione 
et monitione capitur. I. I. $. 6. ff de magistr. conv. 
l. 46. $. 6. ff. de administr. tut. Ans. 


— (2) L. 30. C. de episc. aud. 
— (3) Donationes. i. 19. ff. de tutoribus dulis.Goth. 


Veram solidi aestimationem vide i. de donat. $. 2. 
in not. 


— (4) L.2 ff. de officio jurid. 
— (5) L. 23. ff. de magistralibus conveniendis. 


— (6) L. I. ff. de minor. 


del pupillo o dell'adulto giungano fino a cinque- 
cento solidi, i difensori delle città di accordo 
col religiosissimo Vescovo della stessa città, o 
altre persone pubbliche cioé i magistrati, o que- 
gli addetti ad amministrar giustizia nella città 
di Alessandria,nominino i tutori, col doversi pre- 
stare la cauzione di legge a norma della stessa 
costituzione, cioè a dire a responsabilità di co- 
loro che la ricevono. 

$. 6. E poi conveniente al diritto naturale che 
gl'impuberi sieno sotto tulela, di tal che colui 
che non sia di perfelta età sia governato dalla 
tutela di altri. 

$. 7. Poiché dunque i tutori trattano gl'inte- 





Gor.(1) Il comando va preso non per delegazione, ma 
per persuasione ed avviso. Vedi la legge 1. 6. 6. nel 
titolo de magistratibus conveniendis del digesto; ve- 
di la legge 46. $. 6. nel titolo de administralione 
tutorum del digesto; vedi Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 30. nel titolo de episcopali au- 
dientia del codice. 

— (8) Le donazioni. Vedi la legge !9. nel titolo de 
(utoribus datis ec. del digesto. Gotofredo. Pel vero 
valore del soldo vedi il titolo de donalionibus S. 2. 
nelle note. 

— (4) Vedi la legge 2. nel titolo de officio Juridici 
del digesto. ' 

— (5) Vedi la legge 23. nel titolo de magistratibus 
conveniendis del digesto. ! 

— (6) Vedi la legge I. nel titolo de minoribus del 
digesto. 


Fer. (a) V. 1. 1. $ 6. f. de magistral. conven. Ll. 46. | Fer. (a) Vedi la legge !. $. 6. nel titolo del digesto 


$. 6. ff. de admin. et peric. tut. 


— (b) L. 30. C. de episc. audient. 

— (c) V. l. 19. ff. de lul. dat. 

— (d) L.2. ff. de officio juridici. 

— (e) L. 2. 8. ff. de magistral. conv. 


— (f) £L. !. pr. [f. de minor. 


de magistratibus conveniendis, e la legge 46. S.6. 
nel titolo del digesto de administralione el periculo 
lutorum. 

— (b) Vedi la legge 30. nel titolo del codice de epi- 
scopali audientia. 

— (c) Vedi la legge 19. nel titolo del digesto de (u- 
Loribus et curatoribus datis. 

— (d) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto de offi- 
cio Juridici. 

— (e) Vedi le leggi 2. c 3. nel titolo del digesto de 
magistratibus comeniendis. 

— (f) Vedi la legge 1. in principio nel titolo del di- 
gesto de minoribus ec. 


- 
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lutores negotia gerani, post pubertatem tutelae 
judicio (1) (a) rationem reddunt. 


TIT. XXI. 
DE AUCTORITATE (2) (b) rurORUN. 


1.In quibus causis sil necessaria.2. Quomodo interponi 
debeat. 3. Quo casu interponi non possit. 


Auctoritas autem tutoris in quibusdam causis 
necessaria pupillis est, in quibusdam non est 
necessaria, ut ecce, si quid dari sibi stipulen- 
lur (3) (c), nod est necessaria tutoris auclori- 
las; quod si aliis promittant pupilli, necessaria 
est tutoris auctoritas. Namque placuit meliorem 
quidem conditionem licere eis facere, etiam si- 
ne tutoris auctoritate: deteriorem vero non ali- 
ter, quam [ cum ] tutoris auctoritate (4) (d); un- 
de in his causis, ex quibus obligationes mutuae 
nascuntur , ut in emptionibus, venditioni- 
bus (3) (e), locationibus, conductionibus, man- 
dalis, depositis , si tutoris auctoritas non inter- 
veniat, ipsi quidem, qui cum his contrahunt, 
obligantur: at invicem pupilli non obligantur. 


6. 1. Neque tamen (6) (f) hereditatem adire, 
neque bonorum possessionem (7) (g) petere , 





—— À — —————rrrrrrrr_.r e 


Gor. (i) L. 1. 6. 3. ff. de tul. et ration. 
— (2) xxvi. D. vin. v. C. Lix. 


— (3) Vide I. I. C. eod. 
— (4) L. 28. in pr. ff. de pactis. 


— (5) £. 5. 6. 1. ff. eod. 
— (6) Vide 1. 9. 6. 3. ff. eod. 


— (7) L. 11. ff. eod. 
Fre. (a) L. 4. $. 8. ff. de tut. ei rat. distrah. 


— (b) Lib.26. D. 8. lib. 5. C. 59. 

— (c) Vide I. 1. €. de auctor. praesiand. 
— (d) Z. 23 in pr. ff. de pactis. 

— (e) L. 5 $.t.ff. h. t. 


— (f) Vide I. 9. $. 3. ff. h. t. 
— (g) L. A1. ff. eod. 


ressi de'pupilli e delle pupille, dopo la pubertà 
dànno i conti nel giudizio di tutela. 


TITOLO XXI. 
DELL’ AUTORITÀ DE' TUTORI. 


1. In quali cause sia necessaria.2.In qual modo debba- 
' sì interporre. 3.In qual caso non si possa interporre. 


L'autorità del tutore in talune cause è neces- 
saria ai pupilli, in talune non è necessaria ; co- 
SÌ p. e. sei pupilli stipulino che debba darsi 
loro una qualche cosa, non è necessaria l’aulo- 
rità del tutore; che se poi i pupilli facciano ad 
altri qualche promessa, l'autorità del tutore è 
necessaria; poichè è principio fermato che pos- 
sono i pupilli render migliore la loro condizione 
anche senza l'autorità del tutore, renderla peg- 
giore non altrimenti ( il possono ) che coll'au- 
torità del tutore, ond'é che in queste cause dalle 
quali nascono vicendevoli obbligazioni come 
nelle compre, nelle vendite, nelle locazioni, 
nelle condizioni, ne'mandati, ne' depositi, se 
non si frammetta l'autorità del tutore. coloro che 
contraggono con essi, rimangono obbligali, ma 
per lo contrario i pupilli non restano obbligali. 

6. 1. Nè però possono altrimenti ( i pupilli ) 
adire una eredità, né dimandare un possesso di 





! Gor. (1) Vedi la legge 1. $. 3. nel titolo de tutela et 
rationibus distrahendis del digesto. 
— (2) Vedi il libro 26. nel titolo 8. del digesto; vedi 
il libro 5. titolo 39. del codice. 
— (3) Vedi la legge 1. allo stesso titolo del codire. 
— (4) Vedi la legge 28. sul principio nel titolo de 
pactis del digesto. 
— (3) Vedi la legge 5. $. 1.allo 
gesto. 
— (6) Vedi la legge 9. $.3. allo stesso titolo del di- 
gesto. 
— (7) Vedi la legge 11. allo stesso titolo del digesto. 
Fer. (a) Vedi la legge 1. $. 3. nel titolo del digesto de 
tutelis el rationibus disirahendis. 
— (b) Vedi il titolo 8. del libro 26. del digesto, ed il 
titolo 59. del libro 3. 
— (c) Vedi la legge 1. nel titolo del codice de au- 
ctorilale praestanda. 
— (d) Vedi la legge 28. in principio nel titolo del di- 
gesto de pactis. 
— (e) Vedi la legge 5$. $. 1. in questo titolo del di- 
gesto. 
— (f) Vedi la legge9.$.3.in questotitolo del digesto. 
— (g) Vedi la legge 11. nello stesso titolo del digesto. 


slesso titolo del di- 
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neque hereditatem ex fideicommisso (1) (a) su- 
scipere aliter possunt, nisi tutoris auctoritate 
( quamvis [ illis ] lucrosa (2) (b) sit ) ne (3) ul- 
]um damnum habeant. 

$. 2. Tutor autem statim in ipso negotio(4)(c) 
praesens debet auctor fieri, si hoc pupillo pro- 
desse existimaverit, post tempus vero, vel per 
epistolam interposita auctoritas, nihil agit (5). 


$. 3. Si inter tutorem pupillumque judicium 
agendum sit, quia ipse tutor in (6) (d) rem suam 
auctor esse non potest, non praetorius tulor(ut 
olim ) constituitur, sed curator (1) (e) in locum 
ejus datur : quo [ curatore ] interveniente, judi- 
cium peragilur, et eo peracto, curator esse de- 


sinit. 
TIT. XX. 
ouists (8) .f) xopis TUTELA FINITUR. 


De pubertate. 1. De capitis deminutione. 2. De eventu 
conditionis. 3. De morte. 4. De capitis deminutione. 
5. De tempore. 6 De remotione el excusatione. 


Pupilli pupillaeque, cum puberes esse cocpe- 


———  — ———————rcs(Q Q4 c —————————— 


Gor.(1) L. 9. $. 4. ff. eod. 


— (2) Propter I. 189. ff. de R. J. et 1. 9. ff. de acq. 
hered. Ans. 


— (3) Quaeri potest, quemadmodum quis damnum 
habere possit, lucrosam hereditatem adeundo? Fru- 
stra Accursius hoc loco laborat: legendum est ex 
Theophilo, nec ullum damnum habeat, ct ita Caius 
in l. 9. ff. eod. unde hic locus desumptus est. 


— (4) L. 9. $. pen. eod. 
— (5) Vide Notata ad /. 9. $. pen. ff. eod. 


(6) Vide l. 4. ff eod. 
— (1) Vide 4. 1. C. de in litem dando tul. 


— (8) v. C. xx. 

FEn. (a) L. 9. $. 4. ff. eod. 

— (b) Propter L. 189. ff. de reg. jur. et 1. 9. ff. de 
acquir. vel omilt. hered. 

— (c) L. 9. $. pen. ff. h. t. 

— (d) Videl. 1. in pr. ff. h. t. 

— (e) Vide l. 1. C. de in lilem dando tut. 


— f) Lib. 5. C. 60. 
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beni, nè accettare una eredità in virtù di un fe- 
decommesso se non coll'autorità del tutore (co- 
munque possa esser loro vaniaggiosa) onde non 
risentano alcun danno. 

$. 2. Il tutore poi deve immanlinenti autoriz- 
zare con la sua presenza lo stesso affare , se 
giudicherà che giovi al pupillo, l'autorità ( del 
tutore ) interposta dopo il contratto, o per via di 
lettera non è operativa di effetti. 

$. 3. Sc mai debba trattarsi un giudizio tra il 
tutore ed il pupillo, poichè il tutore non può in- 
terporre la sua autorità in un affare suo proprio, 
non si assegna come una volta un tutore prelo- 
rio, ma si dà un curatore in suo luogo, coll'in- 
iervento del quale curatore si tratta il giudizio, 
e finilo questo il curatore cessa di esser tale. 


TITOLO XXI. 
IN QUALI MODI FINISCE LA TUTELA. 


Della pubertà. 1. Della diminuzione di capo.2.Dell'av- 
veramento della condizione. 3.Della morte. £. Della 
diminuzione di capo, che priva della cittadinanza e 
della libertà. 5. Del tempo. 6. Della rimozione dalla 
tutela, e della scusa per esserne dispensati. 


I pupilli e le pupille quando avranno comin- 


Gor. (1) Vedi la legge 9. $. 4. allo stesso titolo del di- 
gesto. 

— (2) A cagione della legge 189. nel titolo de reju- 
dicata del digesto, e vedi la legge 9. nel titolo de 
acquirenda hereditate del digesto; vedi Anselmo. 

— (3) Può dimandarsi come avvenga che alcuno pos- 
sa risentire danno coll'adire un'eredità vantaggiosa? 
Invano si affatica Accursio in questo luogo. Debbe 
leggersi secondo Teofilo, nec ullum dainnum ha- 
beat, e così Caio nella legge 9. allo stesso titolo del 
digesto, d'onde questo luogo è stato tolto. 

— (4) Vedi la legge 9.6. penultimo allo stesso titolo 
del digcsto. 

— (9$) Vedile osservazioni alla legge 9. $. penulli- 
mo allo stesso titolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge 1. allo stesso titolo del digesto. 

— (7) Vedi la legge I. nel titolo de in litem dando 
tutore del codice. 

— (8) Vedi il libro 5. titolo 60. del codice. 

FeR.(a) Vedilalegge9.6.4.nello stessotitolo del digesto. 

— (b) Per causa della legge 189. nel titolo del dige- 
sto de regulis juris e la legge 9. nel titolo del dige- 
sto de acquirenda vel omillenda hereditate. 

— (c) Vedi la legge 9. $. penultimo in questo titolo 
del digesto. 

— (d) Vedi la legge 1. nel principio in questo titolo 
del digesto. 

— (e) Vedi la legge I. nel titolo del codice de in li- 
tem dando tulore el curatore. 

— (f) Vedi il titolo 60. del libro 5. del codice. 


ISTITUZIONI — LIBRO PRIMO 


rint, [a] tutela liberantur. Pubertatem autem ve- 
leres quidem non solum exannis, sed etiam(1)(a) 
ex habitu corporis in masculis aestimari vole- 
bant (2). Nostra autem majestas dignum esse 
castitate nostrorum temporum [existimans, | be- 
ne putavit, quod in foeminis etiam antiquis im- 
pudicum esse visum est, id est, inspectionem 
habitudinis corporis, hoc etiam in masculos ex- 
tendere. Et ideo [ nostra (3) (b) ]sancta consti- 
tulione promulgata, puberlatem in maseulis post 
decimumquartum annum completum illieo ini- 
tium accipere disposuimus: antiquitatis normam 
in foeminis bene positam, [in] suo ordine relin- 
quentes, ut post duodecim annos complelos vi- 
ripotentes esse credantur. 


$. A. Item finitur tulela, si (4) (c) adrogati sint 
adhuc impuberes, vel (5) (d) deportati: item si 
in servitutem pupillus redigatur, vel([si]ab hosli- 
bus captus fuerit. 


$.2. Sed et si usque ad cerlam condilio- 
nem (6) (e) datus sit [tutor] testamento, neque 
evenit, ut desinat esse tutor existente condilione. 


Gor. (1) Al. ex habitudine. Vide 1. 32. ff. de minor. I. 
3. C. si minor. sc majorem. 


— (2) Al. solebant. 
— 13) L. ult. C. eod. 


— (4) L 5. in fin. C. de auctor. praestand. 
— (5) L. 15. ff. de tutel. 


— (6) Vide l. 15. $. 3. inffin. ff. de Lutelis. 
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ciato ad esser puberi sono affrancati dalla tute- 
la. Gli antichi poi volevano che la pubertà aves- 
se a valutarsi non solo dagli anni ma anche dal- 
la costituzione del corpo ne'maschi. La nostra 
maestà poi stimando esser cosa degna della ca- 
stità de'nostri tempi, ben si avviso che ciò che 
nelle femmine sembró indecente anche agli an- 
tichi, cioè la ispezione della costituzione del 
corpo, si estendesse anche ne'maschi. E però 
promulgata la nostra santa costituzione dispo- 
nemmo che la pubertà ne'maschi ricevesse co- 
minciamento subito dopo il decimo quarto anno 
compiuto; lasciando nel suo ordine la norma 
degli antichi bene stabilita a riguardo delle fem- 
mine che si credano passibili dell'uomo dopo i 
dodici anni compiuti. 


$. 1. Così del pari finisce la tutela se gli ar- 
rogati sieno tuttora impuberi o deportati; così 
anche se il pupillo sia ridotto in servitù, o se 
sia fatto prigione da'nemici. 


$- 2. Ma e se sia dato fino ad una determinata 
condizione ( il tutore ) col testamento, avviene 


del pari che cessi di esser tutore, verificata la 
condizione. 


Gor (1) Altri vogliono ex habitudine. Vedi la legge 32. 
nel titolo de minoribus del digesto; vedi la legge 3. 
nel titolo si minor se majorem del codice. 

— (2) Altri: solebant. 

— (3) Vedi la legge ultima allo stesso titolo del co- 
dice. 

— (4) Vedi la legge 5. in fine nel titolo de auciori- 
tale praeslanda del codice. 

— (5) Vedi la legge 14. nel titolo de (utelis dél di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 14. $. 3. in fine nel titolo de 
(utelis del digesto. 


Fra.(a) Vide [. 32. ff. de minor. L. 3. €. si minor. se | FER.(a) Vedi la legge 32. nel titolo del digesto de mi- 


majorem direril. 
— (b) Z. ull. C. quando (ut. vel curat. esse desin. 
— (c) L. 5. circa finein C. de auctor. praestand. 
— (d) L. 14. ff. de fut. 
— (e) Vide I. 14. $. 3. et 5. in fin. ff. de tutel. 


noribus, e la legge 3. nel titolo del codice si minor 
se majorem dixerit. 

— (b) Vedi la legge ultima nel titolo del codice quan- 
do tulores, vel curatores esse desinant. 

— (c) Vedi la legge 3. verso la fine nel titolo del co- 
dice de auctoritate praestanda. 

— (d) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto de tu- 
toribus. 

— (e) Vedi la legge 14.6 3. e 5. in finc nel titolo del 
digesto de lutelis. 


$. 3. Simili modo finitur tutela morte (1) (a) 
vel pupillorum, vel tutorum. 


6. 4. Sed et capitis deminutione tutoris, per 
quam libertas vel civitas amittitur, omnis tutela 
perit. Minima autem capitis deminutione (2) (b) 
tutoris, veluti si se in adoptionem dederit, legi- 
tima tantum (3) (c) tutela perit, caeterae non pe- 
reunt. Sed pupilli et pupillae capitis deminutio, 
licet minima sit, omnes tutelas tollit. 


6. 5. Praeterea qui ad certum tempus testa- 
mento danlur tutores, (4) (d) finito eo, depo- 
nunt tutelam. 


6. 6. Desinunt eliam tutores esse, qui vel re- 
moventur a tutela ob id quod (5) (e) suspecti vi- 
si sunt, vel qui ex justa causa sese excusant, et 
onus adrninistrandae tutelae deponunt, secun- 
dum ea quae inferius proponemus. 





Gor.(1) Vide I. 4. ff. de leg. tut. vide Sebastianum 
Medicem tractatu, Mors omnia solvit. Ratio est, quia 
sublato jure successionis, solvitur quoque tutela. 
arg. vers. quia plerumque. Inst. de legit. patr. tut. 
Ans. 


— (2) Vide I. 7. in pr. D. de capil. min. 
— (3) Abrogatum JVovell. 118. c. 4. Ans. adde Finn. 
ad $. ult. Inst. de legit. agnalor. succ. S. L. 
— (4) L. 14. $. 9. D.de lutel.$. 8. supr. qui lestam. 
tut. dant. 
— (5) L. 14. $. 4. D. de tulelis. 


FER. (8) L. 4. in pr. ff. de tut. el rat. distrah. Vide l. 
4. ff. de legit. tut. ^ 


— (b) V. leg. 7. in pr. ff. de capite minut. 
— (c) Abrogatum Nov. 118. cap. 4. 


— (d) L. 14 $. 3. ff. de tutel. $. 3. supr. qui testam. 
lut. 


— (e) L. 14. 6. 4. ff. de tutel. 
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6. 3. In simile modo finisce la tutela per mor- 
te o de'pupilli o de'tutori. 


$. 4. Così anche viene a mancare ogni tutela 
per lo cangiamento di stato del tutore per lo 
quale si perde la libertà o la cittadinanza. Col 
minimo cangiamento di stato poi del tutore 
«come se siesi lasciato adottare, viene meno la 
sola tutela legittima; le altre non già. Ma il can- 
giamento di stato del pupillo o della pupilla, 
sebbene sia il minimo, scioglie ogni sorta di 
tulela. 


$. 5. Oltre a ciò coloro che sono dati col te- 
stamento tutori fino ad un tempo determinato, 
spirato questo, depongono la tutela. 


$. 6. Cessano anche di esser tutori coloro che 
sono rimossi dalla tutela per la ragione che sono 
sembrati sospetti, o coloro che per giusta causa 
se ne scusano, e depongono il peso dell'ammi- 
nistrazione della tutela secondo i principii che 
stabiliremo qui sotto. 





Gor. (1) Vedi la legge 4. nel titolo de legitima tutela 
del digesto; vedi Sebastiano de Medici nel trattato, 
Mors omnia solvil. La ragione è, perché tolto il di- 
ritto della successione, si discioglie anche la tutela, 
argomento dal verso quia plerumque nel titolo de 
legitima patronorum tutela delle istituzioni. Vedi 
Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 7. nel principio deltitolo de ca- 
pite minutis del digesto. 

— (3) È stato abrogato dalla novella 118. capo 4. 
Vedi Anselmo. Aggiungi Vinnio at $. ultimo nel ti- 
tolo de legitima agnatorum successione delle istitu- 
zioni. S. L. : 

— (4) Vedi la legge 14. $. 3. nel titolo de tutelis del 
digesto; vedi il $.3. nel titolo qui testamento tutores 
dari possunt. 

— (5) Vedi la legge 14. $. 4. nel titolo de futelis 
del digesto. 

FER (a) Vedi la legge 4. in principio nel titolo del di- 
gesto de tutelis et rationibus distrahendis: vedi la 
legge 4. nel titolo del digesto de legitimis tutoribus. 

— (b) Vedi la legge 7. in principio nel titolo del di- 
gesto de capite minutis. 

— (c) E stato abrogato con la novella 118. capo &. 

— (d) Vedi la legge 14. $. 3. nel titolo del digesto 
de tutelis, ed il $. 8. nel titolo dell'istituzioni qui 
testamento (tutores dari possunt. 

— (e) Vedi la legge 14. $. 4 nel titelo del digesto 
de tutelis. 
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TIT. XXI. 
DE (1) (a) curatoRIBTS (2). 


2. De adultis. 3. De furiosis prodigis. 4. Mente captis, 
sordis, perpetuo morbo laborantibus. 5. De pupillis. 


Masculi quidem puberes. et foeminae viripo- 
tentes,usque ad vicesimumquintumannum(3)(b) 
completum curatores aecipiunt, quia (4) (c) li- 
cet puberes sint, adhuc tamen ejus aetatis sunt, 
nt sua negotia tueri non possint. 

- 6. 4. Dentur autem curatores ab (5) (d) eisdem 

magistratibus, a quibus et tutores. Sed curator 
testamento non (6) (e) datur: datus tamen con- 
firmatur (7) (f) decreto praetoris vel praesidis. 


Gor (1) xxvn. D. x. v. C. xx. 

— (2) Tutelae et Curae nomina el jura meribus pla- 
ne sunt confusa, unaque in alleram transiit. vid. 
Montan. de Z'utel. c. 87. Gail 2.96. num. 1 Christin. 

- 3. Zecis. 148. num. 19. S. L. 

e (3) L. 3.6. minorem. D. de ininor. 


— (3) Vide Nov. Leon. 79. 
— (3) De quibus I. 3, D. de (uf et cural. 


— (6) Videl. 1. ih £n. I. 2. 6. 1. 2. de confirm. tut. 
— (T) Vide 1. 1. in fa. D. de confirm. tut. 1. 6. C. 
de negottis. 1. 7. C. de lestam. tut. ° 
Fer.(2) Lib. 27. D. 10. lib. 5. C. 70. 
— (b) L. 3. $. 8. ff. de minor. 


— (c) Vide Nov. Leonis ?8. 
.— (d) V. 1. 8. ff. de (ut. et cural. dat. 


— (e) Vide l. 1. in fin. 1. 2. $. 4. ff. de confirm.tut. 


TITOLO XXEN!L. 
DE' CURATORI 4. 


2. Degli adulti 3. Dei furiosi, dei prodighi. 4. Dei 
mentecatti, dei sordi e degli affetti da continua in- 
curabile malattia. 5. Dei pupilli. 6 Degli impedi- 
menti del tutore. ) 


[ maschi puberi e le femmine passibili del- 
l'uomo tino al ventesimo anno compiuto ricevo- 
no i curatori, poichè, sebbene sieno puberi, pu- - 
re sono ancora di tal età che non possano tratiar 
con utile i loro affari. 

$. 1. [ curalori poi si dànno dagli stessi ma- 
gistrati da'quali ( si dànno ) i tutori. Ma il eura- 
tore non si dà con testamento; dato però vien 
confermato con decreto del Pretore o del Preside. 





Gor. (1) Vedi illibro 27.nel titolo 10. del digesto; vedi 
il libro 5. titolo 20. del codice. 

— (2) I nomi ed i diritti di tutela e di cura sonosi to- 
talmente confusi per consuetudine, e l'una si trasfa- 
se nell’altra. Vedi Montano, de tutelis capo 37; vedi 
Gailio 2. 96. numero !.; vedi Christineo 3. Decisio- 
ne 148, numero 14. S. L. 

— (3) Vedi la legge 3. $. minorem nel titolo dé mi- 
noribus del digesto. 

— (4) Vedi la novella 23. di Leone. 

— (5) Intorno a' quali vedi la legge 3. nel titolo de 
tutoribus et curatoribus del digesto. 

— (0) Vedi la legge 1. in fine, e la legge 2. 6. 1. nel 
titolo de confirmando lulore del digesto. 

— (7) Vedi la legge !. verso la fine nel titolo de con- 
firmando tutore del digesto; vedi la legge 6. nel ti- 
tolo de negotiis del codice;vedi la legge 7. nel tito- 
lo de testamentaria tutela del codice. 


| Fer.(a) Vedi il titolo 10. del libro 27. del digesto, ed 


il titolo 70. del libro 5. del codice. 

— (b) Vedi la legge 3. $.3. nel titolo del digesto de 
minoribus XXF annis. 

— (c) Vedi la novella 28. di Leone. 

— (d) Vedi la legge 3. nel titolo del digestio de tu- 
toribus, el curatoribus datis. 

— (e) Vedi la legge I. in fine, e la legge 2. $. 1. 
nel titolo del digesto de confirmando tutore, vel cu- 
ratore. 


— (f) Vide 1.1. in fin. ff. de confirm. (ut. 1. 6. C. | — (f) Vedilalegge 1 in fine dello stesso titolo del 


de negol. gestis. L. 1. C. de lest. tul. 


IsriTCZIOM. 


digesto, la legge 6. nel titolo del codice de negotiis 
gestis, e la legge 7. nel titolo del codice de testa 
mentaria (tutela. 
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$. 2. Item inviti (4) (a) adolescentes, curato- |  $. 2. Similmente i giovanctli non ricevono i 
res non accipiunt.praeterquam in litem (2); cu- curatori a loro malgrado, a meno che non si dia 
rator enim et ad certam causam dari potest. per qualche giudizio; poichè il curatore può 
darsi per una causa determinata. 
$. 3. Furiosi quoque et prodigi, licet (3) (5) | $. 3. Anche i furiosi ed i prodighi, sebbene 
majores vigintiquinque annis sint, tamen in cu- ! sieno maggiori di venticinque anni, pure sono 
. ratione sunt adgnatorum ex lege duodecim ta- sotto Ia curatela degli agnali in forza della legge 
bularum. Sed solent Romae praefectus urbi vel! delle XII Tavole ; ma sogliono in Roma il Prc- 
praetores, el in provinciis praesides ex inquisi- ‘ fetto della ciltà, o i Prelori e nelle province i 
lione (4) eis curatores dare. Presidi dar loro i curatori con cognizione di 
causa. 
$. 4. Sed et mente captis, et surdis, el mutis, |  $. 4. Ed anche ai mentecalti, ed ai sordi ed 
et qui perpetuo morbo laborant (quia (5) (c) re- ai muti ed a coloro che sono travagliati da un 
bus suis superesse non possunt ) curatores dan- , morbo incessante (perchè non possono attendo- 
di sunt. | re alle loro cose ) si debbono dare i curatori. 
$. 5. Interdum autem et pupilli euratores ac- |  $. 5. Talvolta poi anche i pupilli ricevono i 
cipiunt, utputa, si legitimus tutor (6) (3) non sit , curatori, come quando il lutor legittimo non sia 
idoneus , quoniam habenti (7) (e) tutorem, tutor , idoneo, poichè a chi ha il tutore non si dà tutore. 





Gor.(!) Imo inviti. arg. i. 7. $. 2. de minor.1.2.$.4. Gor. (I) Anzi loro malgrado.Argomento dalla legge 7. 
D. qui petant lulores. 1. 3. $. 2. D. de tut. Goth. | $. 2. nel titolo de minoribus; legge 2. $ 4. nel titolo 
Quod el mores ubiq; probant. Vinn. Baro, Fons. et| qui petant lutores del digesto; leg;e 3. $ 2. nel ti- 
Groeneweg. hic. S. L. tolo de tutelis dcl digesto. Gotofredo. La qual cosa 

anche le costumanze raffermano da per tutlo. Vedi 
Vinnio, vedi Baro, Fonso e Groencweg, in questo 


luogo. S. L. 

— (2) Et solutionem. I. 7. $. 2. D. de minorib. — (2) E pel pagamento. Vedi la legge 7. $. 2. ne. 

titolo de minoribus del digesto. 

— (3) L. 18. D. de curatore furiosi, etc. — (8) Vedi la legge 16 neltitolo de curatoribus fu- 
riosi, et aliis del digesto. 

— (4) Vide I. 27. D. 10. et 5. C. 70. , — (4) Vedi la legge 27. $. 10. del digesto, e la leg- 
ge 5. del codice $ 70. 

— (7) Z. 2. ff. eod. — (5) Vedi la legge 2. allo stesso titolo del digesto. 

— (6) L. 13. D. de (ut. — (6) Vedi la legge 13. nel titolo de tuloribus et cu- 
ratoribus ec. del digesto. 

— (7) Vide È. 21. D. de lestam. tut. et ibi not. — (7?) Vedi la legge 27. nel titolo de testamentaria 


tutela, del digesto ed ivi le note. 

Fen. (a) L. 13. in fin. ff. de (ut. et curat. dat 0 2. $. | FEn.(a) Vedi la legge 13. in fine nel titolo del digesto 
pen. et ult. I. 43. 6. 9. ff. de procur. Vide tament. | de tutoribus, et curatoribus datis, la legge 2. $.pc- 
4. $ 2. ff. de minor. l. 1. e( 1. C qui petant tut. nullimo, ed ullimo, e la legge 43. $. 3. nel titoto 

del digesto de procuratoribus, vedi la legge 7. 6.2. 
nel titolo del digesto de minoribus, e le leggi 1. e 
7. nel titolo del codice qui petant tutores, vel cu- 


ratores. 
— (b) L. 16. pr. ff. de curat. furios. — ib) Vedi la legge 16. în principio nel titolo del 
digesto de curatoribus furiosi, et aliis, ecc. 
— (c) L.2. ff. eod. — (c) Vedi la legge 2.nello stesso titolo del digesto. 
— 4d) L. 13. pr. ff. de lulel. — (d) Vedi la legge 13. nel titolo de lulelis del di- 
gesto. 


— (e) Vide leg. 27. ff. de testam. tut. 1eg. 10. ff. de | — (e) Vedi la legge 27. nel titolo de testamentaria 
tut. dalis l. 9. C. qui pelant. tut. 1. 9. C. qui dare| tutela del digesto, la legge 10. nel titolo de tutori- 
(ul. l. 4. C. in quibus casib. (ut. bus datis, ec. del digesto, la leggé 9. nel titolo del 

codice qui pelant lutores ec. e la legge 9. nel tilolo 
del codice qué dare tutores, e la legge & del codice 
in quibus casibus (utorem cc. 
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dari non potest. Item si testamento dalus tutor. 
vel a praetore, aut praeside, idoneus non sit ad 
administrationem, nec tamen fraudulenter ne- 
golia administret, solet ei curator adjungi. Item 
loco tulorum, qui non in perpetuum, sed (4) (a) 
" tempus a tutela excusantur, solent curatores 
ari. 

$. 6. Quod si tutor adversa valetudine, vel alia 
necessitate impediatur, quo minus negotia pu- 
pilli administrare possit: et pupillus vel absit, 
vel infans sil, quem velit actorem, (2) (b) pe- 
riculo ipsius tuturis praetor, vel qui provincfae 
praeerit, dcereto constituet (3). 


TET. XXIV. 


DE (&) (C) SATISDATIONE TUTORUM VEL CUBATORUM. 


Qui satisdare coguntur. 1. Quatenus satisdatio in iis, 
qui satisdare non coguntur, locum habeat. 2. Qui 
lenentur ex administratione tulelae, vel curationis. 
3. Si tutor vel curator cavere nolit. 4. Qui dicta 
actione non tenentur. 


Ne lamen pupillorum pupillarumve, et eorum 
Qui quaeve in curatione sunt , negotia a curato- 
ribus, tutoribusque consumantur, vel deminuan- 
lur, curel praelor, ul ct tutores, et curatores eo 
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Gor.(1) Ut $.3.i.de excus. L. 10. $. qui prinipilum. 
D. de excus. | 


— (2) Vide [. 24. ff. de adm. tut. 


— (3) Datum etiam matri. I. 8. ff. de cural. furiosi: 
veniri et bonis. tilul. de curatore bonis dando. 


— (4) v. C. xut, 


Fer.(a) $. 2. infr. de excusal. L. 10. $. 6. ff. eod. 
— (b) L. 24. pr. ff. de admin. et peric. tut. 


— (c) Lib. 5. C. &2. 
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Similmente se il tutore dato col testamento o dal 
Pretore o dal Preside non sia idoneo ad ammi- 
nistrare, nè però amministri gli affari con frode, 
suole a lui aggiungersi un curatore. Similmente 
in luogo de'tutori che non si scusano dalla tu- 
tela per sempre, ma a tempo, sogliono darsi i 
curatori, 

$. 6. Che se il tutore venga impedito per ma- 
lattia 0 per altra necessità dal potere ammini- 
strare gli affari del pupillo,ed il pupillo o sia as- 
sente o sia infante, il Pretore o colui che sarà 
alla testa della provincia stabilirà con decrelo 
quell'agente ch'egli voglia, a responsabilità del- 
lo stesso tutore, 


TITOLO XXIV. 


DELLA SICURTÀ DE' TUTORI E DE' CCRATORI. 


Quali persone sono astrette a dare sicurtà. 3. Fino a 
qual punto abbia luogo la sicurtà in riguardo a co- 
lora che non sono obbligati a prestarla. ?.Quali per- 
sone sono lenute per l amministrazione della tutela 
e curatela. 3. Se il tutore o curatore non voglia dar 
cauzione. 4. Quali persone non sono soggette alla 
delta azione. 


Perché peró le cose de'pupilli e delle pupille, 
e di coloro i quali o le quali sono sotto curatela 
non si barattino da' curatori e da'tutori o sofffra- 
no detrazione , procuri il pretore che ed i tutori 


Gor.(1) Come nel $.". al titolo de excusationibus, ve- 
di la legge 10.6. qui primipilum nel titolo de éxcu- 
sationibus del digesto. 


— (2) Vedi la legge 24. nel titolo de administratio- 
ne (utorum del digesto. 


— (3) Date anche alla madre. Vedi la legge 8.nel ti- 


tolo de curatoribus furiosi : al veutre pregnante ed 
ai beni. Vedi il titolo de curatore bonis dando. 


— (4) Vedi il libro V al titolo 42. del codice. 


Fer. (a) Vedi il $. 2. nel titolo de excusalionibus ec. 
e la legge 10. $. 6. dello stesso titolo del digesto. 


— (b) Vedi la legge 24. in principio nel titolo del 
digesto de administratione el periculo tutorum. 


— (c) Vedi il titolo 42. del libro 5. del codice 
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homine (1) (8) setisdent. Sed hoc non est per- | ed i curatori per tal causa diano sieurtà. Ma 
petuum; nam tutores testamento dati (2) (b) sa- | questo provvedimento non sempre occorre, im- 
tisdare non coguatur, quia fides eorum et dili- | perocché i tutori dati con testamento non sono 
gentia ab ipso testatore approbata est; item ex | obbligati a dar siourtà, perchè la loro fedeltà 
inquisitione tutores vel curatores dati, satisda- | ed avvedulezza è stata approvata dallo stesso te- 
tione non (3) (c) onerantur , quia idonei electi | slatore ; così del pari i tutori od i curatori dati 
sunt. con cognizione di causa, non sottostanno al pe- 
so della sicurtà, perché sono stati scelti idonei. 

6. 1. Sed si ex testamento vel inquisitione duo |  $. 1. Ma se due o più sieno stati dati con te- 
pluresve dati fuerint, potest (4) (d) unus offerre | stamento, o con cognizione di causa, puó un so- 
satisdationem (5) de indemnitate pupilli vel ado- | lo offrire sicurtà intorno al fare indenne il pu- 
lesceutis, et contutori suo vel concuratori prae- | pillo o il giovanetto ed esser preferito al suo 
ferri, ut solus adminisiret: vel (6) (e) ut contutor | contutore o concuratore. di tal che ammiuistri 
[ aut concurator ] satis offerens praeponatur ei, | egli solo; o che il contutore (o il concuratore ) 
ut et ipse solus administret. Itaque per se non | offrendo una sufficiente sicurtà sia preferito a 
potest petere satisdationem a contutore suo vel | lui in modo ch'egli solo amministri. Sicchè non 
concuralore, sed offerre debet, ut electionem | puó in suo nome dlmandare una sicurtà dal suo 
del concuratori (7) vel contutori suo, utrum velit, | contutore o concuratore, ma deve offrire che dia 





Gor.(!) £. 1. D. qui salisdare. l. 1. D. rem pupilli. | Gor.(1) Vedi la legge 1.nel titolo qué satisdare cogan- 
Goth. Loquitur de dativis sine inquisitione; in fin. | fur del digesto;vedila legge 7. nel titolo del digesto 
h. t. l. 4. €. in quib. caus. in integr. 1. 9. C. del rem pupilli. Golofredo.Si parla (di tutori o curatori) 
postlim. revers. l. 27. vers. ita ut. C. de Episcop.| — dativi senza indagine; vedi il fine di questo titolo, e 
aud. i. fin. $. 6. vers. sin autem. C. de Curat. fur.| la legge 4. nel titolo in quibus causis in integrum 
Ans. restitulio non est necessaria del codice, vedi la leg- 

ge 3. nel titolo de postliminio reversis del codice, 
vedi la legge 27. nel verso ita ut nel titolo de epi- 
$copali audientia del codice, vedi la legge verso la 
fine $ 6. nel verso sin autem nel titolo de curatore 


/ furiosi del codice, vedi Anselmo. 
— (2) Vide l. 17. de test. (ut. — (2) Vedi la legge 17. nel titolo de lestamentaria 
tutela. 
— (3) Vide i. 8. ff. de cur. fur. — (3) Vedi la legge 8. nel titolo de curatoribus fu- 
riosi del digesto. 
— (4) Videl 17. in pr. ff. de testam. tut. — (4) Vedi la legge 17. sul principio nel titolo de 


testamentaria tutela del digesto. 
—— (9) Al. offerre satis. Ut in $. ult. Instit. et 1. 3.ff. |- — (5) Altri offerre satis. Come nel $. ultitro delle 


de suspect. tutor. et passim. Russard. et Duaren. istituzioni, e nella legge 3. nel titolo de suspectis 
tutoribus del digesto, e da per tutto. Vedi Russardo 

e Duareno. 
— (6) L. 38. $. 20. ff. de verb. obi. — (6) Vedi la legge 38. $. 20. nel litolo de verbo- 


rum obligationibus del digesto. 
— (1) Velut reo. i. 10. ín fin. ff. de jure dolium. — (7) Siccome ad obbligato.Vedi la legge 10. verso 
la fine nel titolo de jure dotium del digesto. 
Fin. (2) L. 1. D. qui satisdare. leg. 7. ff. rem pupilli. | FER.(a) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto qui sa- 
tisdare ec. la legge 7. nel titolo del digesto rem 


pupilli ec. 
— (b) Vide I. 17. ff. de testam. tut. — (b) Vedi la legge 17. nel titolo del digesto de le- 
stamentaria (utela. 
— (c) Vide i. 8. ff. de curat. furios. — (c) Vedi la legge 8. nel titolo del digesto de cu- 
ratoribus furiosi ec. 
— (d) Vide [. 17. pr. ff. de testam. (ut. — (d) Vedi la legge 17. in principio nel titolo del di- 
gesto de lestamentaria tutela. 
— te) L. 38. 6. 20. [T. de verb..oblig. — (e) Vedi la legge 38. £. 20 nel titolo de verbo-- 


. rum obligationibus del digesto. 
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salis accipere, an satisdare. Quod si nemo eo- 
rum satís offerat, si quidem adscriptum fuerit a 
testatore, quis (1) (a) gerat, (2) (b) ille gerere 
debet.Quod si non fuerit adscriptum,quem(3)(c) 
major pars elegerit, ipse gerere debet, ut edi- 
clo praetoris cavetur. Sin autem ipsi Llutlores 
dissenserint circa eligendum eum, vel eos qui 
gerere debent, praetor partes (4) suas inlerpo- 
nere debet. Idem et in pluribus ex inquisitione 


datis comprobendum est : id est, ul major pars. 


eligere possit, per quem administratio flat. 


€. 2. Sciendum autem est, non solum tutores 
vel curatores pupillis, vel adultis, caeterisque 
personis ex administratione rerum teneri, sed 
etiam (3) (d) in eos, qui satisdationem accipiunt, 
subsidiariam (e) aclionem esse : quae ultimum 
eis praesidium possit adferre. Subsidiaria aulem 
aclio in eos datur, qui aut omnino a tutoribus 
vel curatoribus satisdari non curaverunt (6) (f), 





Ger.(1) Vide 4. 14. $. 1. ff. de solutionib. 
— (2) Vide I. 8. $. 1. ff. de adm, tut. 


— (3) L. 14. 6. 1. ff. de solution. 1,3. $. 5. fT. judi- 
dicalum solvi. 


— (5) Ut I. 17. ín fln ff. de test tul.; adde l. 5.6.3, 
de ventre inspic. l. 9. $. 5. ff. judicatum solvi, 
— (5) Vide I. 1. ff. de magisiratid. con. et ibi nolat. 
— (6) 1. 1. $. 11. {f. de magist. conveniendis. 
Fgg.(a) V. I. 14. 6, 1. ff. de solut. 


— (b) V. 1. 3. $. 1. ff. de admin. et peric. tul. 


— (c) Z. 14. $. 1. ff. desolution. 1. 3, 6. 5. ff. Ju- |. 


dical. solvi. 
-- (d) Vide I. 1. ff. de magistr. conv. 
= (e) Leg. &. C. eod. Vide tamen I. 4. $, 15, ff. de 


bulel. et rat. Adde vero etiam I. 2. C. de divid.tut. 


leg. 14.{f. de admin. tut. leg. 2, et 3. fT. de magister, 
conven. | 


— (f) L. 1.6. 11 ff. eod. 





IN 


la scelta al suo concuratore o coniutore se vo- 
glia dare o ricevere la sicurtà. Che se néssuno 
di essi offra una sufficiente sicurtà, se mai siesi 
Sseritto dal testatore chi debba amministrare, 
quegli deve amministrare ; che se non siesi ciò 
scrilto, amministrare deve colui che la maggior 
parte avrà scello, come si prescrive dall'editto 
del Pretore. Che se poi gli stessi tutori sieno di- 
scordi intorno allo scegliere colui o coloro che 
debbono amministrare, il Pretore deve interpor- 
re le parli del suo ministero : la stessa cosa pei 
si deve osservare in più dati con cognizione di 
causa, cioè che la maggior parle possa sceglie- 
re colui per opera del quale sì amministri. 

6. 2. E poi da sapersi che non solo i tutori, o 
i curatori sieno tenuti verso i pupilli, o gli &- 
dulti, ed alle altre persone in forza dell'ammi- 
nistrazione delle loro cose ; ma che anche vi sia 
un'azione sussidiaria contro coloro che ricevono 
la sicurtà; che possa apprestar loro l'ultimo mez- 
zo di salvezza. L'azione sussidiaria poi si ac- 
corda contrò coloro i quali o del tulto non cu- 


Gar. (1) Vedi la legge 14. $. 1 nel titolo de solutio- 
tibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 8. 6. 1. nel titolo de qdmini- 
stralione (utorum del digesto. 

— (3, Vedi la legge 14. $. 1. nel titolo de solutio- 
nibus del digesto ; vedi la legge 3. $. 5. nel titolo 
Judicatum solvi del digesto. 

— (&) Come nella legge 17. verso la fine nel titolo 
de testamentaria (utela del digesto. Aggiungi la 
legge 5. $.3. nel titolo de ventre inspiciendo. Vedi 
la legge 3. $. 5. neltitolofudicalum solvi del digesto. 

— (5) Vedi la legge 1. nel titolo de magistratibus 
conveniendis del digesto, e le osservazioni ivifalte. 

— (6) Vedi la legge 1. $. 1!. nel titolo de magistra- 
libus convenieudis del digesto. 

FER. (a) Vedi la legge 14. $. 1. nel titolo del digesto 
de soluto matrimonio ec. 

— (b) Vedi la legge 3. $. !. nel titolo del digesto de 
adminis(ralione et periculo tutorum. 

—- (c) Vedi la legge 14. $. !. nel titolo del digesto 
de solutionibus, et liberationibus, la leggo 9. $. 5. 
nel titolo del digesto judicatum solvi. 

— (d). Vedi la legge !. nel titolo del digesto de ma- 
gistralibus canveniendis. 

— (6) Vedi la legge 4. nel titolo stesso del codice: 
vedi pure la legge J. $. 15. nel titolo del digesto de 
tulelis et rationibus distrahendis ; ma aggiungi an- 
cora la legge 2. nel titolo del codice de dividenda 
tutela, la legge 14. nel titolo del digesto de admi- 
nistratione tutorum ec. le leggi 2 e 3. nel titolo 
del digesto de magistralibus conveniendis. 

—(MVedilalegge!.$.li.nellostessotitolo del digesto, 
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aut non idonee passi sunt caveri. Quae quidem ! rarono far dare sicurtà da' tutori, o curatori , o 
tam ox prudenlium responsis, quam ex consli- | soffrirono che se ne desse una non idonea : la 
tutionibus imperialibus etiam (1) (a) in heredes , quale ( azione ) invero si per le opinioni de'giu- 
eorum extenditur. reconsulti che per le costituzioni imperiali si 
estende anche contro gli eredi degli stessi. 

‘ $. 3. Quibus constitulienibus et illud expri- | 6$. 3. Per le quali costiluzioni si esprime an- 
milur, ut nisi caveant tutores et curatores(2)(b), ' che ciò che se i tutori ed i curatori non dieno 
pignoribus captis coerceantur. sicurtà, vi sieno astretti anche per via di pegni. 

$. 4. Neque autem (3) (c) praefectus urbi, ne- |  $. &. Né poi saranno passibili di quest'azione 
que praelor, neque praeses provinciae, neque il Prefetto della città, né il Pretore, né il Presi- 
quisquam alius, cui tutores dandi jus est, hac. de della provincia, né chiunque altro cui si at- 
actione tenebitur: sed hi tantummodo, qui salis- ‘tiene il diritto di dare de’tutori; ma solamente 


dalionem exigere solent. coloro che sogliono esigere la sicurtà. 
TIT. XXV. TITOLO XXV. 
. DE EXCUSATIONIBUS TUTORUN (4) (d) VEL CURATORUM DELLE SCUSE DE TUTORI E DE’ CURATORI. 


De polypaedia. 1.De administratione rei fiscalis. 2. De Della - polipedia. 1. Dell'amministrazione delle cose 
absentia reip. causa. 9. De potestate. 4. De lite. |  delflsco. ?. Dell'assenza per interesse della repubbli- 


$. De tribus oneribus tutelae vel curae. 6. De pau- 
. perlate. 7. De adversa valetudine. 8. De literarum 
imperitia. 9. De datione propter inimicitias: et de 
, tutore qui testatori consensit. 10. De ignorantia te- 
slatoris. 11. De inimicitiis. 12. De status controver- ; 


grammaticis, rhetoribus et medicis. 16. De tempore 
et modo proponendi excusaliones. 17. De excusa- 
-lione pro parte patrimonil. 18. De exeusationibus 
propriis curatorum. De tutelae gestione. 19. De nu- 
pliis. 20. De falsis allegationibus. 


Excusantur autem tutores et curatores variis 


Gor. (1) Vide I. 2. C. de magist conven. 


— (2) L. 3. în prin. C. de suspect. I. 4. $. 2. ff. de 
dam. l. 9. in fin. ff. ad L. Jul. pec. 


e- (8) L. 1. S. 1. D. de magistr. conven. 
— (4) xxvi. D. 1. et v. C. Lun. ad Lxx. 
Fea. (a) Vide l. &. et 6. ff. leg. 2. C. eod. 
— (b) Leg. 3. nr. C. de suspect 1. 4. $. 3. dedann. 
infect. leg 9. in fin. ad L. Jul. pecul. 
— (c) L. 1. $. 4. ff. de magistral. conven. 


— (d) Lib. ?1. D 1. lib. 5. C. 62. ad 10. 


siam passo. 13. De aetate 14. De militia. 15. De | 


ca. 3. Della dignità. 4. Della lite. 5. De' tre carichi 
della tutela e della curatela. 6. Della povertà. 7. Del- 
l’infermità, 8. Della ignoranza delle lettere. 9. Della 
destinazione (del tutore) per inimicizia, e del tutore 
che aderì alla volontà del testatore. 10. Della non 
conoscenza del testatore. 11. Delle inimicizie. 12. Di 
chi soffrì controversia circa il suo stato 13. Dell'età. 
14. Della milizia. 15. Dei grammatici, retori e me- 
dici. 16.DeLtempo e del modo di proporre le esen- 
zioni. 17. Della scusa per una parte del patrimonio. 
13. Delle esenzioni proprie de’ curatori. Della ge- 
stione della tutela. 19. Delle nozze. 20. Delle false 
scuse. 


Sono poi scusali i lutori ed i curatori per varii 





Gor. (1) Vedi la legge 2. nel titolo de magistratibus 
conveniendis del codice. 

— (2) Vedi la legge 3. sul principio nel titolo de su- 
speclis lutoribus del codice; vedi la legge 4. $. 2. 
nel titolo de damno infecto del digesto; vedi la leg- 
ge 9. verso la fine nel titolo ad legem Juliam pecu- 
latus del digesto. 

— (8) Vedi la legge I. $. 1. nel titolo de magistra- 
tibus conveniendis del digesto. 

— (4) Vedi il libro 27. titolo 1. del digesto, ed il li- 
bro 5. titolo 62. a 70. del codice. 

Fer. (a) Vedi le Jeggi 4. e 6. del digesto, e la legge 
2. del codice nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 3. in principio nel titolo del co- 
dice de suspectis ec. la legge 4. $. 2. nel titolo del 
digesto de damno infecto, la legge 9. in fine nel ti- 
tolo ad legem Juliam peculatus. 

— (c) Vedi la legge I. $. 1. nel titolo del digesto de 
magistralibus conveniendis. 

— (d) Vedi il titolo 1. del libro 27. del digeslo, ed 
titoli da 62. a 70. del libro 5. del codice. 
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ex causis (1) ; plerunque tamen (2) (a) propter 
liberos, sive in potestate sint, sive emancipati. 
Si enim tres liberos superstites Romae quis ha- 
beat, vel in Italia quatuor, vel in provinciis quin- 
que, a tutela vel cura polest excusari, exemplo 
caeterorum munerum, nam et tutelam et curam 
placuit publicum (3)(b) munus esse. Sed adopti- 
vi liberi non prosunt; fn adoptionem autem dati, 
naturali patri prosunt.Ilem nepotes ex filio pro- 
sunl ut in locum patris sui succedant: ex filia 
non prosunt. Filii autem superstites tantum ad 
lutelae yel curae muneris excusationem prosunt: 
defuncti autem non prosunt.Sed si (&)(c) in bello 
amissi sunt, quaesitum est, an prosint? Et con- 
stat eos (3) (d) solos prodesse, qui in acie amit- 
tuntur: hi enim qui pre republica ceciderunt, in 
perpetuum per gloriam vivere (6) intelliguntur. 


Gor.(1) Excusationes tutorum hodie arbitrariae sunt, 
et magistratus prudentiae committuntur. S. b. 

— (2) Vide I. I. C. qui num. lib. Adde I. 7. $. 3.ff. 
de bon. damnalorum. Ans. 


— ‘3) Imo reipublicae munus non est; 1.6.6. lutelae 
ff. eod. 
— (4) L.18.ff. eod. vide l.ult: de vacat. munerum. 


— 1$) Vide I. ult. în pr. D. de vacat. muner. 

— (6) Et omnium beatissimi. Cicero in somnio: et 
Tusculan. 1. Herodotus, I. ! ubi de Tello loquitur. 
Ammian. lib. 23. 31. honore digni, ut alimenta li- 
beris eorum constituenda sint ex publico. Solon 
apud Laert. Athenis publice sepulti et quotannis 
laudati. Plato in Menexe. Epitaphium Demosthe- 
nis. Pericles apud T'hucydid. 2. Plut. in Isocrate: 
Polyb. 6 Cic.deoratore. Quinimo et matronae post 
mortem decreto senatus laudatae, quae aurum in 
belli usum contulissent. Livius 5. Hujusmodi mors 
dulcis, decora ac praeclara. Horat. 3. carm. Cic. 
Tuscul. 1. Faler. Max. Porro quae et quibus ex 
causis patriae nos et nostra debeamus,ostendil Thcou 


Fkn.(o) Vide l. 1. €. qui numero liberor. adde l. 7. 
$. 3. ff. de bonis damnat. 


— (b) L.9. ff. de his quisui cel alieni jur. Vide ta- 
men È. 6. $. 15. 1. :2. $. 15. 1. :1. $. 3. Jf. h. t. 


= (c) L. 18. ff. h. t. 
«» (d) Vide I. ult. in pr. ff. de vacat mun. 


motivi ; ordinariamente però a causa de'flgli sia 
che sieno sotto la loro potestà, sia che emanci- 
pati. Perciocchè se taluno abbia in Roma tre ft- 
gli superstiti, o quattro in Italia, o cinque:nelle 
province,può esentarsi dalla tutela o dalla cura- 
tela, sull'esempio delle altre cariche, poichè è 
fermato il principio che la tutela e la curatela 
sia peso pubblico. Ma i figli adottivi non fanno 
numero ; i dati però in adozione giovano al pa- 
dre naturale. Similmente i nipoti da figlio gio- 
vano così che succedono in luogo del padre lo- 
ro: i nipoti da figlia non giovano. I figli super- 
stiti poi giovano solamente alla esenzione del 
peso della tutela o curatela : i trapassati poi non 
giovano. Ma se sieno periti in guerra, si è falla 
quistione,se giovino? ed à manifesto che giova- 
no quelli soli che caddero nel campo di batta- 





Gor.(!) be scuse de'tutori sono adesso arbitrarie, e 
van rimesse alla prudenza del magistrato. S. L. 

— (2, Vedi la legge 1. nel titolo quí numero libe- 
rorum ec. del codice. Aggiungi la legge 7. $. 3. nel 
titolo de bonis damnatorum del digesto. Vedi An- 
selmo. | | 

— (3) Anzi non è uffizio della repubblica. Vedi.la 
legge 6. $. tutelae nello stesso titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 18. nello stesso titolo del dige- 
sto; vedi la legge ultima nel titolo de vacatione mu- 
nerum. 

-— (5) Vedi la legge ultima su! principio nel titolo de 
vacatione munerum del digesto. 

— (6) E gli avventuratissimi fra tutti. Vedi Cice- 
rone nel sogno ( di Scipione ) e nelle Tusculane 
! ; vedi Herodoto libro 1. ove parla di Z'ello ; ve- 
di Ammiano libro 23. 34. degni dell' onore di es- 
sere a’ loro figli assegnati gli alimenti dal pub- 
blico (erario) ; vedi Solone presso Laerte. in Ate- 
ne venivano pubblicamente sepolti, ed in ogni an- 
no celebrati ; vedi Platone in Menexe, l'epitafflo 
di Demostene, Pericle presso Tucidide, nel libro 2. 
Plutarco in Isocrate, Polibio, nel libro 6. Cicerone 
de oratore. Di più anche le matrone, che avessero 
recato dell’oro per uso della guerra venivano dopo 
morte encomiate per decretazione del Senato; vedi 


Fer. (a) Vedi la legge 1. nel titolo del codice qui nu- 
mero liberorum se excusant Aggiungi la legge 7. $. 
3. nel titolo del digesto de bonis damnatorum. 

—- (b) Vedilalegge9.nel titolo del digesto de hisqui 
sui vel alieni juris ec.; vedi pure la legge 6. 6. 45. 
la legge 12. $.15., la legge 17. $. 3. nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 18. nello stesso litolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge ultima in principio nel titolo del 
digesto de vacatione, el cxcusalione munerum. 


$. 4. Item divus Marcus in Semestribus (1) 
rescripsit, eum (2) (a) qui res fisci edministrat, 
a tutela vel cura, quamdiu administrat, excusari 
posse. 

$.2. Item qui (3) (b) reipublicae causa absunt, 
a tutela vel cura excusantur. Sed et si fuerint 
tutores vel curatores [ dati ], deinde reipublicae 
causa abesse coeperint, a tutela vel cura excu- 
santur, quatenus reipublicae causa absunt: et 
interea curator (4) (c) loco eorum datur: qui si 
reversi fuerint, recipiunt onus tutelae; nam nec 
abni (3) (d) habent (6) vacationem, ut Papinia- 
nus libro quinto Responsorum scripsit; nam hoc 
spatium habent ad novas tutelas vocati. 





sophistes et Hieroeles inexemplis vo xpovuacdreo». 
Goth. In tantum ut filius mortui praeferatur in suc- 
cessione majoratus suo patruo. Georg. Cabed. deois. 
117. Falasc. cons. 148. nun. 37. quem vide, el 
adde Georg. Acac. de privileg. milit. lib. 2. tap 3. 
Ans. 


Gor. (t) Semestria quae dicuritur, dixi ad Theophilam 
hec loeo. : 
— (2) Vide I. 10. C. eod. 
— (8) 5. 6. 64. et i. 4. $ 2. ff. eod. 


— (4) Imo tutor. 1. 12, ff. de tutelis. 1. 5. $ 10. ff. 
de suspectis i. 9. ff.de tul.et rationilms dislrahend 


— (5) De quo l. 90, $. V. ff. cod. 
— (0) Imo habent. I. 10. in princ. et $. 1. D. eod. 


Fen. (a) V. l. 10. C. h. t. 
— (b) Lib. 3. C. 69. 01. 44.6. 2. ff. ^. t. 


— (c) Obst. I. 12. ff. de tulel. leg. 3. 8. 10. ff. de 
suspect. tut. leg. 9. in pr. [T. de (ut. et vat. distrah. 


— (d) Vide tamen l. 10. in pr. et 6. 1. ff. h. t. sed 
junge etiam $. 2. d. 7. 10. 
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glia; poichè questi che furono morti in difesa 
della repubblica, s'intende che vivano set.pre 
mereò la gloria. 

5.4. Similmente l'imperstare Marco scrisse nei 
( così detti ) Semestri che colui che atmninistta 
le cose del fisco possa esimersi dalla tutela 0 
euratela fino a quando amministra. 

$. 2. Simitusente coloro che sono assenti por 
lo interesse della repubblica, sono sousali dalla 
tutela e dalla curstela.Ma se sieno stati dati a tu« 
lori o a curatori, indi abbiano cominciuto ad es- 
sere assenti per interesse della repubblica, sono 
scusali dalla tutela, 6 curatela, fino à tento sono 
assenti per interesse della repubblics, ed intan- 
to si dà unicaratore in loro luogo: i quali se sieno 
ritornati, riprendono il peso della tutela, percioo» 
ché non hanno la dispensa di un auno come 





Livio libro 8. una morte di tal fatta è dolce, deeo- 
rosa, ed illustre; vedi Orazio, Carme 3.;vedi Cicero- 
ne nelle Zusculane 1. vedi Zalerio Massimo. Ma an- 
cora Teou sofista e Hierocle negli esempi dei preludii 
dimostra per quali cagioni, dobbiamo noi stessi e le 

cose nosire alla patris. Gotofrede. Per modo che il 
figlio del morto si preferisce nella successione del 

. maggiorato al suo zio; vedi Georgio, Cabed. deci- 
sione 147. Valasco Cons. 148. numero 37. ed ag- 
giungi Georgio Acac. de privileg. milit. libro 2. ca- 
po 3.; vedi Anselmo. 

Gor (1) Per Semestria che cosa s' intenda, lo notai al 
comento di Teofilo in questo luogo. 

. «= (2) Vedilalegge 10. allo stesso titolo del codice. 

+ (8) Vediil libro 5. titolo 64. del codice, e la legge 
41. $. 2. nello stesso titolo del digesto. 

— ($) Anti un tutore; vedi la legge 12. nel litelo de 
tutelis del digesto; vedi la legge 3. $. 10. nel titolo 
de suspectis tutoribus del digesto, vedi la legge 9. 
net titolo de tutela ef rationibus distraherndia del 
digesto. 

= (5) Della qual cosa, vedi la legge 10. $. 1. allo 

. Sesso titolo del digesto. 

«= (6) Che anzi l'hanno; vedi la legge 10. sul priaci- 
pio, ed il $. 4. nello stesso titolo del digesto. 

FEn.(a) Vedi la legge 10. in questo titolo del codice. 

— (b) Vedi il titolo 64. del libro 5. del codice, e la 
legge 41. $. 2. in questo titolo del digesto. 

— (c) Osta la legge 12. del titolo del digesto de t*4- 
telis: vedi la legge 3. $. 10. nel titolo del digesto 
de suspectis tutoribus: la legge 9. in principio nel 
titolo del digesto de tutelis et rationibus distra- 
hendis. 

— (d) Vedi pure la legge 10. in principio, ed il 6.4. 
nello stessa titolo del digesto, ma aggiungi ancera 

| il $. 2. ela legge 10. del detto titolo. 
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6. 3. Et qui (1) (a) polestatem aliquam ha- 
bent, se excusare possunt, ul divus Marcus re- 
scripsit: sed susceptam tutelam deserere non 
possunt. 

6. 4. Item propter (2) (b)litem, quam cum pu- 
pillo vel adulto tutor vel curator habet, excusari 
non potest , nisi forte de omnibus bonis, vel he- 
reditate (3) controversia sit. 


$. 5. Item (4) (c) tria onera tutelae non ad- 
fectatae, (5) (d) vel curae, praestant vacationem, 
quandiu administrantur : ut tamen plurium pu- 
pillorum tutela vel eura eorundem bonorum, ve- 
tuti fratrum, pro una computelur. 
$. 6. Sed (6) (e) et propter paupertatem ex- 
cusalionem tribui, tam divi fratres, quam per se 


Gor.(1) Id est, imperium. I. 215. ff. de verb. sign. I. 
3. ff. de Jurisd. secus in minoribus magistratibus |. 


11. $. is qui ff. eod. 
- (2) L. 16. C. eod. et l. 21. If. eod. 
— (3) Al. aut plurima parte eorum. Russ. 
— 14) Vide lib. 5. C. 69. et 1. 2 $. «1t. 1.3.6.4.5.0. 


ff. eod. Goth. Item una, si sit tam magna, ut pro plu- 
ribus eedat. i. 34. 6.4. ff. h. t. Ans. 


— (5) Vide I. 21. 6. 6. ff. de tutorib. datis. De alfe- 
clandi verbo dixi ad 1. 8. in fin. ff. ad 1. 4qu. 


— (&) L. 7. ff. eod. 
Fen. (2) V. I. 215. ff. de verb. sign. 1. 3. 1. 13. ff. de 
misdict. 


— (b) L. 16. C. i. 21. pr. ff. h. t. 

— (c) Vide kb. 5. C. 69. et 1. 2. $. uli. 1. 5. 4.5.6. 
ff. h. t. adde etiam È. 31. $. 4. ff. eod. 

— (d) Videl. 21. 6. 6. ff. de tutor. datis. 

— (e) L. 1. 1. 40. 6. 13. ff. h. t. 
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scrisse Papiniano nel libro quinto de'Responsi ; 
poichè godono di tale spazio i chiamati alle nuo- 
ve tutele. 

$. 3. E coloro che sono rivestiti di qualche 
potere, possono scusarsi, come rispose l'impe- 
ratore Marco, ma non possono abbandonare la 
tutela già assunta. 

$. 4. Similmente a causa di una lite che il 
tutore o il curatore ha cot pupillo o coll' adul- 
to, nessuno può scusarsi a meno che non vi 
sia controversia su tutt’ i beni, o su di una ere- 
dità. 

$. 5. Similmente tre carichi di tutela not im- 
maginaria, o di curatela offrono opportunità a 
scusa durante il tempo che si amministrano, di 
tal che però che la tutela o curatela di più pu- 
pilli, come di fratelli, si calcoli per una sola. 

$. 6. Ma tanto i divini fratelli che il divo Mar- 
co rispose darsi luogo a scusa a causa di povertà 





Gor.(1) Cioè l'imperio; vedi la legge 215. nel fitolo de 
verborum significalione del digesto; vedi la legge 
$. nel titolo de jurisdictione del digesto; diversa- 
mente pe' magistrali minori; vedi la legge 17. 6. is 
qui nello stesso titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 16. nello stesso titolo del codi- 
ce, e vedi la legge *1. nello stesso titolo del digesto. 

— (3) Altri leggono: aut plurima parte eorum; vedi 
Russardo. 

— (4) Vedi il libro 5. titolo 69. del codice, e vedi la 
legge 2. $. ultimo; vedi la legge 3. $. 4. 5. 6. nello 
stesso titole del digesto; vedi Gotofredo. Similmen- 
te una, se sia fanto vasta, che possa considerarsi per 
più; vedi la legge 31. $. 4. a questo titolo del dige- 
sto; vedi Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 21. $. 6. nel titolo de tutori- 
bus dalis del digesto. Circa la parola affectandi ne 
ho detto alla legge 8. verso la fine del digesto all 
legge Aquilia. 

— (6) Vedi la legge 7. nello stesso titolo del digesto. 

Frr. (a) Vedi la legge 215. nel titolo del digesto de 
verborum significatione, ele leggi 3. e 18. nel ti- 
tolo del digesto de jurisdictione omnium. 

— (b) Vedi la legge 16. del codice, e la legge 21.Ir 
principio del digesto nello stesso titolo. 

— (c) Vedi il titolo 69. del libro 5. del codice, e la 
legge 2. $. ultimo, e le leggi 8. 4. 5. 6. in questo ti- 

"tolo del digesto. Aggiungi ancora la legge 31. $. 4. 
nello stesso titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 21. $. 6. nel titolo del digesto 
de tutoribus datis. 

— (e) Vedi le leggi 7. e 40.6.1. in questo titolo del 
digesto. 

Il 
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divus Marcus rescripsit, sì quis imparem se one- | se tfalurio possa dimostrare di non esser éapace 


ri injuncto possit docere. 

$. 7. Item propter (4) (a) adversam valetudi- 
nem, propter quam ne suis quidem negotiis in- 
teresse potest, excusatio locum habet. 

$. 8. Similiter eos qui literas (2) (b) nesciunt, 
esse excusandos, divus Pius rescripsit: quam- 
vis (3) et impetili literarum possint ad admini- 
strationem negotiorum sufficere. 

$. 9. Item'si propter (4) (c) inimicitias ali- 
quem testamento tutorem pater dederit, hoc 
ipsum praestat ei excusalionem : sicut per con- 
trarium non excusantur, qui se tutelam admini- 
straturos patri pupillorum (3) (d) promiserant. 


$. 10. Non esse autem admittendam excusa- 
tionem ejus, qui hoc solo utitur, quod (6) igno- 
tus patri pupillorum sit, divi fratres rescripse- 
runt. 

$. 11. Inimiciliae, quas quis cum patre pu- 
pillorum vel adultorum exercuit,si capilales(7)(e) 





Gor.(!) Vide lib. 5 C. 67. 
— (2). Pingere sc. I. 6. in fin. ff. eodem. Cur autem? 
vide l. 8. D. de adm. tut. 


— (8) Hic non confirmat praecedentia, sed restrin- 
git: et idem est ac si dixisset, Nisi ; quomodo signi- 
ficationem ejus particulae non uno in loco invehi, ul 
in l. 7.6. si quis. ff. ad exhib. l. 2. $. si cerium pet. 
ff. de praet. stip. 1. 15. S. 6. ff. de verb.oblig. Aus. 


— (4) Vide 10. C. 66. 
— (5) Adde L. 29. ff. de test. tut. 


— (6) Ignolus ita potest heres institui 1. 14. C de 
hered. inst. Iguotus polestne esse testis? vide Nov. 
90. c. 1. 

— (1) L. 6. 6. 17. ff. eod. 


Fen. (a) Vide lib. 5. C. 67. 
— (b) V. 1. 6. in ftn. ff. A. t. 


— (c) Vide lib. 10. C, 66. 
— (d) Adde I. 29. ff. de testam. (ut. 


— (e) L.6. $. V1. ff. h. t. 


a sopportare il peso impostogli. 

5. 7. Similmente trova luogo la scusa in caso 
di cagionevole salute per la quale non può nep- 
pure attendere alle proprie cose. 

$. 8. Così del pari l’imperatore Pio rispose do- 
versi scusare coloro che sono analfabeti; comun- 
que e gl'ignari delle lettere possano esser suffi- 
cienti all'amministrazione degli affari. 

$. 9. Nello stesso modo se il padre abbia as- 
segnato col testamento un tutore cui era nemi- 
co, questa stessa ragione gli dà motivo a scusa; 
siccome per contrario non sono suscettivi di 
scusa coloro che aveano promesso at padre de’ 
pupilli che ne avrebbero amministrata la tutela. 

$. 10. I divi fratelli poi risposero non esser 
da ammettersi la scusa in colui il quale si avvale 
di questo solo motivo che non era conosciuto 
dal padre de' pupilli. 

6. 11. Le inimieizie che taluno ha avuto col 
padre de'pupilli o degli adulti, se furono capi- 





Gor.(1) Vedi il libro 5. titolo 67. del codice. 

— (2) Dipingere cioè; vedi la legge 6. verso la fine 
nello stesso titolo del digesto. Ma per qual ragione? 
vedi la legge 8. nel titolo de administratione (uto- 
rum del digesto. 

— (3. Questo non riferma le cose precedenti, ma le 
restringe, e val lo stesso che se avesse detto, nisi: 
di maniera che il significato di questa particella non 
in un solo luogo lo rinvenni, come nella legge 7. $. 
si quis nel titolo ad exhibendum del digesto, nella 
legge 2. $. si certum petatur nel titolo de praelo- 
riis stipulationibus del digesto, nella legge75.$ 6. 
nel titolo de verborum obligationibus del digesto. 
Vedi Anselmo. 

— (4) Vedi il libro 10. titolo 66. del codice. 

— (5) Aggiungi la legge 29. nel titolo de testamen- 
taria tulela del digeslo. 

— (6) Se l'ignoto può istituirsi erede; vedi la legge 
M. nel titolo de haeredibus instituendis del codice. 
L'ignoto puà per avventura essere testimone? vedi 
la novella 90. capo 1. 

— (7) Vedi la legge 6..$. 17. nello stesso titolo del 
digesto. 

Fer. (a) Vedi il titolo 67. nel libro 5. del codice. 

— (b) Vedi la legge 6. in fine in questo titolo del di- 
gesto. 

— (c) Vedi il titolo 66. del libro 10. del codice. 

— (d) Aggiungi la legge 29. ncl titolo de testamen- 
taria tutela del digesto. 

— ‘e) Vedi la legge 6. $. 17. in questo titolo del di- 
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cura solent excusare. zione, sogliono scusare dalla tutela o dalla cu- 
ratela. 

$. 12. Similmente viene scusato dalla tutela 
celui contro del quale siesi mossa una quistio- 
ne di stato dal padre de'pupilli. 

$. 13. Cosi il maggiore di settanta anni si puó 
scusare dalla tutela e dalla curatela; i minori 
poi di venticinque anni una volta per verità ve- 
nivano seusali ; ma in virtù di una nostra costi- 
tuzione è loro vielato di aspirare alla tutela o 
alla curatela, di tal che non fa loro d'uopo di 
scusa. Per la quale costituzione é stabilito che 
né il pupillo né lo adulto sia chiamato alla tutela 
legittima, essendo cosa incomportevole che co- 
loro i quali si sa che hanno bisogno dell’ altrui 
soccorso per amministrare le proprie cose, e 
sono governati da allri, si sobbarchino alla tu- 
tela o alla curatela di altri. 

.$. 14. La stessa cosa deve osservarsi a riguar- 
do di colui che trovasi nella milizia, di tal che 
quando pure lo voglia non si ammetta al carico 
della tutela. 

6. 15. Similmente i grammatici in Roma, 
i professori di rettorica, ed i medici e coloro 
che facciano professione di tali studii nella lo- 
ro patria, e che sono nel numero (legale), han- 
no motivo a scusa dalla tutela e dalla cura- 
tela. 

$. 16. Colui poi che vuole scusarsi, se mai 
abbia più scuse, e di talune non avrà potuto 


$. 12. Item is, qui status controversiam(4)(a) 
a pupiliorum patre passus est, excusatur a tutela. 


$. 13. Item major (2) (b) septuaginta annis a 
tutela et cura se polest excusare: minores autem 
vigintiquinque annis, olim quidem excusaban- 
lur : nostra (3) (c) autem constitutione prohiben- 
tur ad tutelam vel curam adspirare , adeo, ut nec 
excusatione opus sit. Qua constitutione cavetur, 
ut nec pupillus ad legitimam tutelam vocetur, 
nec adultus: quum sit incivile, eos (&) qui alie- 
no auxilio in rebus suis administrandis egere 
noscuntur, et ab aliis reguntur, aliorum tutelam 
vel curam subire. 


$. 14. Idem et (3) (d) in milite observandum 
est, ut nec volens ad tutelae onus admittatur. 


$. 13. Item Romae (6) (e) grammatici, rheto- 
res, et medici, et qui in patria sua has artes 
exercent, et inira numerum sunt, a tutela et cu- 
ra babent vacationem. 


$. 16. Qui autem vult se excusare, si plures 


fuerunt, nec reconciliatio intervenit, a tutela vel | tali senza che ne sia segulla una riconcilia- 
habeat excusationes, et de quibusdam non - 








Gor.(1) Adde d. I. 6. $. pen. Gor.(1) Aggiungi la legge 6.6. penultimo del digesto. 

— (2) Vide 5. C. 68. — (2) Vedi il libro 5. titolo 68. del codice. 

— (3) L. fin. C. de leg. tut. — (3) Vedi la legge sul fine nel titolo de legitimis 
tutoribus del codice. 

— (4) Nov. 118. c. 5. ) — (4) Veui la novella 148. capo 5. 

— (5) L. 4. €. qui dare tut. I. 8. 9. 10. ff. l. t. — (5) Vedi la legge 4. nel titolo qui dare tulores 


vel curalores possunt del codice, vedi le leggi 8. 9. 
e 10. a questo titolo del digesto. 


— (8) L. 6. $. 1. ff. eod. — (6) Vedi la legge 6. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 
Fra (a) Adde I. 6 $. pen. ff. h. t. ! Fer. (a) Aggiungi la legge 6. $. penullimo in questo 
titolo del digesto. 
— (b) Vide lib. 5. €. 68. et 1. 2. pr. ff. h. t. — (b) Vedi il titolo 68. del libro 5. del codice, e la 
legge 2. in principio in questo titolo del digesto. 
— (c) Z. ull. C de legit tut. — (c) Vedi la legge ultima nel titolo del codice de 


legitima (utela. 
— (d) L. 4. €. qui dare luler. 1. 8. 9. 30. (f. h. t. | — (d) Vedi lalegge 4. nel titolo del codice qui dare 
tutores vel curatores ec. e le leggi 8. 9. 10. in que- 
sto titolo del digesto. 
— (e) L. 6. 6. 1. f. eod. — (e) Vedi lalegge 6. $. 1. nello stesso titolo del 
digeslo. 


80 


baverit, aliis (1) (a) uli intra tempora [constituta], 
non prohibelur. Qui aulem excusare se volunt, 
non (2) (b) appellant : sed intra quinquagin- 
la (3) (c) dies continuos (4) (d), ex quo cogno- 
verint se esse tutores vel curatores datos, se ex- 
cusare debent, cujuscunque generis (5) (e) sint, 
id est, qualilercunque dati fuerint tulores , 
si (6) (f) intra centesimum (7) lapidem sunt ab 
eo loco, ubi tutores dati sunt. Si vero ultra cen- 
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fornir pruova, non gli è vielato servirsi delle al- 
tre tra i termini ( stabiliti ). Coloro poi che vo- 
gliono scusarsi, non debbono gravarsi, ma tra 
il termine di cinquanta giorni continui da che 
avranno conosciuto essere slali essi destinati tu- 
tori, o curatori, si debbono scusare, di qualun- 
que sorta essi sieno, cioè qualunque sia Ja tu- 
tela cui sieno stati destinati, se si trovino tra le 
cento miglia dal luogo dove sieno síali dati a 


tesimum lapidem habitant, dinumeratione faeta | tutori. Che se poi abitano al di là delle cento 


viginti millium diurnorum, et amplius triginta 


miglia, fatto il computo di venti miglia al gior- 


dierum , qui tamen(ut Scaevola dicebat) sic de- | no, ed oltre a ciò di altri trenta giorni, che (co- 


bent computari, ne minus sint, quam quinqua- 
ginta dies. 


Gor.(1) L. ?4. $. 1. ff. eod. Cur? vide 1.4. D.deexcept. 


— (2) L. 2. C. de decurion. Imo appellant. arg. 1. 
60. $. fin. ff. de ritu. vida 1. &. ff. hoc tit. 

— (3) L. 13. 6. 1. D. eod. 

— (4) L. 13. $. 9. D. eod. 

— (5) L. 1. 4. C. De legit. (ul. Hot. Schneid. hic. I. 
13. ubi Gloss. ff. h. t. verb. necess. 1. 6. C. de te- 
stam. tut. Ans. 

— (6) Vide I. 13. ff. eod. 

— (7) Dixi ad 1 21. $. 3. ff. deexcusat tut. 

Fzn.(2) L. 21. $. 1. ff. eod. vid. 1. 8. ff. de except. 
. 1. /- quando appelland. 1. 13. pr.ff. 
I. 60. $. fin. ff. de ritu nupt. I. 


 » $. 6. ff. de admin. et peric. 
le decurion. adde L. 1.$.2. ff. quando 


— (c) £L. 43. $. 1. ff. h. t. 


— (d) D. 1. 13. g. 9. 
— (e) L. 1. 1.4. C. de legit. tut. 


— (£) 1. 13. $. 1. et 2. ff. hi. t. 


me diceva Scevola ) debbono cosi compularsi 
che non sieno meno di cinquanta giorni. 


Gor.(1) Vedi la legge 21. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. Perché ? vedi la legge 8. nel titolo de exce- 
ptionibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 2. nel titolo de decurionibus 
del codice. Anzi appellano. Argomento dalla legge 60. 
6. verso la fine nel titolo de rifu ec. del digesto; vedi 
la legge 4. nello stesso titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 13. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 15. $. 9. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (5) Vedi Ja legge !. e 4. nel titolo de legitimis tu 
toribus del codice; vedi Hotomanno e Schneider 
ove nella glossa a questo titolo verb.necess., in que- 
sto luogo, l. 13, vedi la legge 6. nel titolo de festa- 
mentaria tutela del codice, vedi Anselmo. 

— (6) Vedi la legge 13. nelio stesso titolo del di- 
gesto. 

— (7) Ne ho discorso alla legge 21. $. 3. nel titolo 
de excusationibus lutorum del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 21. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto, e la legge 8. nel titolo del digeslo de exce- 
ptione ec. 

— (b) Vedi Ia legge 4. $. 1. nel titolo del digesto 
quando appellandum sit. ec., la legge 13. in prin- 
cipio del digesto,e la legge 18. del codice in questo 
titolo, vedi la legge 60.$. ultimo nel titolo del dige- 
sto de ritu nuptiarum, le leggi 4. e 16. in questo 
titolo del digesto, la legge 89. $.6. nel titolo del di- 
gesto de administratione et periculo tutorum, la 
legge 2. nel titolo del codice de decurionibus de- 
crelis ec. aggiungi la legge 1. $. 2. nel titolo del 
digesto quando appellandum sil. 

— (c) Vedi la legge 13. 6. 4. in questo titolo del di- 
gesto. 

— (d) Vedi la detta legge 13. $. 9. 

— (e) Vedi le leggi 1. e 4, nel titolo del codice de 
legitima (utela. 

— (f) Vedi la legge 13. $. 1. e $. 2. in questo titolo 
del digesto. 
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'& 11. Datus autem tutor, ad (1) (a) univer. 
sum patrimonium datus esse creditur. 


$. 18. Qui tutelam alicujus gessit (2) (b), in- 
vilus curaior ejusdem fleri non compellitur : in 
tantum, ut licet paterfamilias, qui testamento 
latorem dedit, adjecerit, se eundem: curatorem 
dare, tamen invitum eum curam suscipere non 
eogendum, divi Severus (3) et Antoninus rescri- 
pserunt. 


6. 19. Iidem rescripserunt, maritum (4) (c) 
uxori suae curatorem datum, excusare se pos- 
se (3), licet (d) se immisceat. 

$. 20. Si quis autem falsis (6) (e) allegationi- 
bus excusationem tutelae meruerit, non est li- 
beratus onere tutelae. 





Gor. (0) L. 21. $. 2. [f. eod. 
— (2) L 20. C. eod. 


— (3) Hoc rescriptum hodie non extat. Goth. simile 
tamen est Diocl. et Max. in I. curator. C. eod.Russ. 


— (1) Vide l. 1. in fn ff. eod. 1. &. C. eod. l. 14. 
ff. de curat. furios. l. 2. C. qui dare tutores. adde 
M, Gell. 6. 


— (9) L.2. €. qui dar. tut. vel cur. Ans. 


— (6) Vide lib. 5. C. 63. 


Fea.(3) L. 21. 6. 2. ff. h. t. 


— (b) L. 20. C. eod. 


$t 


$. 17. Dato poi il tulore si crede che siesi da- 
to a tutto il patrimonio. 


$. 18. Colui che ha tenula la tutela di alcuno, 
non è astretto ad esser, suo malgrado, curatore 
dello stesso: e ciò a segno che sebbene il padre 
di famiglia, che diede il tutore nel testamento, 
abbia aggiunto ch'egli Jo dava anche per eura- 
lore, pure gl’ imperatori Severo ed Antonino ri- 
sposero che non dovesse aslringersi a soltosta- 
re, contro sua voglia, alla curatela. 


$. 19. Gli stessi risposero che il marito dato 
a curatore della propria moglie si possa scusare 
tuttochè prenda parte ( nell’ amministrazione ). 

$. 20. Se poi taluno abbia ottenuto la scusa 
della tutela mercè falsi motivi,non viene libera- 
to dal peso della tutela. 








Gor. (4) Vedi la legge 21. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 


— (2) Vedila legge 20. allo stesso titolo del codicc. 


— (3) Questo rescritto ora non si trova. Gotofredo;un 
simigliante avvene di Diocleziano e Massimiano nella 
legge curator nello stesso titolo del codiee ; vedi 
Russardo. 


— (4) Vedi la legge 1. verso la fine nello stesso ti- 
.tolo del digesto; vedi la legge 4. nello stesso titolo 
del codice, vedi la legge 14. nel titolo de curatori- 
bus furiosi ec. del digesto, vedi la legge 2. nel ti- 
tolo qui dare tutores vel curatores possuni del co- 
dice. Arrogi 17. Gellio 6. 


— (5) Vedi la legge 2. nel titolo qui dare tutores vel 
curatores possunt del codice; vedi Anselmo. 


— (6) Vedi il libro 5. titolo 63. del codice. 


" Fer. a) Vedi la legge 21. 6. 2. in questo titolo del di- 
geslo. 


— (b) Vedila legge 20. nello stesso titolo del codice. 


— (c) Vide 1. 1. in fin. ff. 1.4. C. h. t. 1. M4. ff. de' — (c) Vedi la legge 1. in fine del digesto, e la legge 


curat. furios. 1. 2. C. qui dare tutores. 


= (d) D. 1. 2. C. 


- (e) V. Kb. 5. C. 65. 


4. del codice in questo titolo e la legge 14. nel ti- 
tolo del digesto de curatoribus furiosi ec. e la leg- 
ge 2. nel titolo del codice qui dare lutores. 

— (d) Vedi la detta legge 2. del codiee. 


—, (e) Vedi il titolo 63. del libro 5. del codice. 
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TIT. XXVI. 


DE SUSPECTIS (1) TUTORIBUS (2) , VEL CUBATORIBUS. 


Unde suspecti crimen descendat. 1. Qui de hoc crimi- 
ne cognoscunt. 2. Qui suspecti fleri possunt. 3. 4.Qui 
possunt suspectos postulare. 9. Quis dicalur suspe- 
ctus. 6. De effectu remolionis. 7. De effectu aceusa- 
tionis. 8. De morte accusati. 9. Si tutor copiam sui 
non faciat. 10. Si neget alimenta decerni posse. Si 
tutelam redemerit. 11. De liberto fraudulenter ad- 
ministrante. 12. Si suspectus satis offerat. 13. Quis 
dicatur suspectus. 


Sciendum est, suspecti crimen ex (2) (b) lege 
duodecim tabularum descendere. 

$. 4. Datum (3) (c) est autem jus removendi 
tutores suspectos Romae praetori, et in provin- 
ciis praesidibus earum, et legato (4) (d) pro- 
consulis. 

$. 2. Ostendimus (5) (e) qui possint dé su- 
specto cognoscere : nunc videamus, qui suspe- 
cli fleri possint. Et possunt quidem omnes tuto- 
res fleri suspecti, sive sint (6) (f) testamentarii, 
sive non sint, sed alterius generis tutores. Quare 
ct si legitimus fuerit tutor, accusari poterit.Quid, 
si patronus? Adhuc idem erit dicendum: dum- 





Gor. (1) xavi. D. x. et v. C. xir. 


— (2) L. |. $. 2. D. eod. Cic. 3. offic. 


— (3) Vide l. . eod. 
Fer:(a) Lib. 26. D. 10. et lib. 5. C.43. 


2, ff. h. t. 


— (c) D. 1. 4. $. 3. 

— (d) D. 1. 4. $. 4. etl. &. pr. ff. de offic. ojus cui 
mand. jurisdict. Vide tamen l. 1. $. 11. ff. ad SC. 
Turpill. 


— (b, L. Y. $. 


— (e) L. 1. $. 5. ff. h.t. 


— (f) V. L&. C h.t. 
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TITOLO XXY1. 


DE'SOSPETTI TUTORI O CURATORI. 


Donde derivò il reato di sospetto. 4. Quali persone co- 
noscono di questo reato. 2. Quali persone possono 
divenir sospette. 3.4. Quali persone possono accusa- 
re i sospetti. 5. Chi si dica sospetto. 6. Dello effetto 
della rimozione. 7. Dello effelto dell’accusa. 8. Della 
morte dell'accusato. 9. Se il tutore non si presenti. 
10. Se sostiene che non si possono assegnare gli ali- 
menti. Se abbia ( con denaro ) procurata là tutela. 
11. Del liberto che amministra con frode. 12. Se il 
sospetto dia bastante sicurtà.18.Chi si dica sospetto. 


È a sapersi che il reato di sospetto trae origi- 
ne dalla legge delle XII Tavolo. 

$. 4. È accordato pei il diritto di rimuovere i 
lutori sospetti, in Roma al Pretore, e nelle pro- 
vince ai Presidi di esse, ed al Legato del Pro- 
console. 

6. 2. Dicemmo a quali persone spetti la giu- 
risdizione di formar giudizio intorno ( al reato ) 
di sospetto: osserviamo ora chi sieno coloro 
che possano esser dichiarati tali. Ed invero 
possono esser dichiarati sospetti tutti tutori, o 
che sieno testamentarii o che non lo sieno, ma 
sieno tutori di altra sorta. E però anche quando 





Gor.(1) Vediil libro 26. titolo 10. del digesto, e vedi 
il libro 5. titolo 43. del codicc. 

— (2) Vedi la legge 1. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto; vedi Cicerone nel 8. libro de officiis. 

— (3) Vedi la detta legge 1. $. 3. 

— (4) Vedi la detta legge 1. $. 4. 

— (5) Vedi la detta legge 1. $. 5. 

— (6) Vedi la legge 4. nello stesso titolo del codice. 
FER.(a) Vedi il titolo 10. del libro 26. del digesto, ed 
il titolo 49. del libro 5. del codice. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 2. in questo titolo del di- 
gesto. 

— (c) Vedila detta legge 1. $. 3. 

— (d) Vedi la detta legge 1. $. 4. e la legge 4.in 
principio nel titolo del digesto de officio ejus cui 
mandata est jurisdictio. Vedi pure la legge 1. 6. 
11. nel titolo del digesto ad Senatusconsullum T'ur- 
pillianum. 

— (e) Vedi la legge I. $. 5. in questo titolo del di- 
gesto. 

— (f) Vedi la legge 4. in questo titolo del codicc. 
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modo meminerimus (4) (a) famae patroni par- i il tutore sia legittimo, potrà essere accusato. Che 


cendum esse, licet ut suspeelus remotus fuerit. 


6. 3. Consequens (2) (b) est, ut videamus,qui 
possint suspectos poslulare. Et sciendum est, 
quasi (3) (c) publicam esse hanc accusalionem, 
lioc est, omnibus patere (4) (d). Quinimo et mu- 
lieres [ admittuntur ex rescriplo divorum Severi 
et Antonini: ] sed eae solae, quae pietalis ne- 
cessitudine (2) (e) ductae, ad hoc procedunt: ut 
pula mater, nutrix quoque, et avia; potest et so- 
ror; sed et si qua alia mulier fuerit, quam prae- 
tor propensa (6) pietate intellexerit, sexus vere- 
cundiam non egredientem, sed pietate produ- 
clam, non sustinere injuriam pupillorum, admit- 
let eam ad accusationem. 


$. 4. Impuberes (7) (f) non possunt tutores 
suos suspectos postulare; puberes autem cura- 
lores suos ex consilio necessariorum suspectos 


Gor.(1) L. 11 ff. de dol. 

— (3) L. 1. $. 6. D. eod. 

— 13) L. 1. $. 6. D. eod. 1. 6. C. eod. 1. V. $. su- 
specti. D. ad Turpill. 

— (4) L. 1. $. 6. ff. et 1. 6. C. h. t. Ans. 


— (5) Adde I. 5. $. 2. ff. quibus ex causis in pos- 
sessionem È. 1. $. 7. ff. de suspectis. 


— (6) In Florentin. est perpensa. 

— (7) L 6. in fin C. eod. 1. 7. ff. eod. 
Fza.(2) L. 11. G. 1. ff. de dolo malo. Vide 1.9. ff.h.t. 
— (b) 1. 1. $. 6. (f. h. t. 


— (c) D. 1. 1. $. 6.1. 6. €. e0d.1. 1.8.10. ff. ad £C. 
Turpill. 


— (d) 4. 1. 6. 6. ff. et. 6. C. h. t. 


— (e) V. 1. 5. 6. 1. ff. quibus ex caus. in possess. 
L. 4. $. 7. ff. h. 6. 


- (D L.6. in fin. 1.7. ín pr. ff. h. t. 


diremo se lo sarà il patrono? Sarà a dirsi la stes - 
sa cosa, purché ricordiamo che deve mettersi in 
salvo la fama del patrono, quando pure fosse 
stalo rimosso come sospetto. 

$. 3. Ne conseguita che vediamo quali perso- 
ne possano accusare di sospetto. Ed è a sapersi 
che quest’accusa sia quasi pubblica, che, cioè, 
sia in facoltà di tutti. Che anzi e le stesse donne 
vi sono ammesse in forza di un rescritto de- 
gl'imperatori Severo ed Antonino, ma quelle so- 
le che, sospinte da pietà di sangue, s' inducono 
ad accusare, come sarebbe la madre, la nutrice 
ancora, e l’ava; il può anche la sorella, ma e se 
vi sarà altra donna che il Pretore si accorgerà 
essere animata da grande pietà, che non tra- 
scende i confini della verecondia del ( suo ) ses- 
so, che spinta dalla pietà non soffre il danno de’ 
pupilli, l'ammetterà all'accusa. 

$. 4. Gl'impuberi non possono accusar di so- 
spelto i proprii tutori ; i puberi poi possono ac- 


; cusar di sospetto i proprii curatori, dietro il pa- 





Gor.(1) Vedi la legge 11. nel titolo de dulo ec. del 
digesto. 

— (2) Vedi la legge 1. $. 6. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. $. 6. nello stesso titolo del 
digesto; vedi la legge 6. nello stesso titolo del codi- 
ce; vedi la legge 1. $ suspecti del digesto ad Se- 
nalusconsullum Turpillianum. 

— (4) Vedi'la legge 1. $. 6. del digesto, e vedi la 
legge 6. nello stesso titolo del codice, vedi Anselmo. 

— (5) Arrogi la legge 5. $. 2. nel titolo quibus ex 
causis in possessionem del digesto; vedi la legge !. 
$. 7. nel titolo de suspectis tutoribus del digesto. 

— (6) Nella edizione Fiorentina sta perpensa. 

— (7) Vedi la legge 6. verso la fine nello stesso ti- 
tolo del codice; vedi la legge 7. nello stesso titolo 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 11. $.1. nel titolo del digesto de 
dolo malo, e la legge 9. in questo titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 6. in questo titolo del di- 
gesto. 

— (c) Vedi la della legge I. $. 6.; la legge 6. nello 
stesso titolo del codice, e la legge 1. $.11. nel titolo 
del digesto ad Senatusconsultum T'urpillianum. 

— (d) Vedi la legge J. $. 6. del digesto, e la legge 
6. del codice in questo titolo. 

—— (e) Vedi la legge 8. $. f. nel titolo del digesto 
quibus ex causis in possessionem eatur,e la legge 
1. $. 7. in questo titolo del digesto. 

— (f) Vedi la legge 6. in fine, e 7. in principio in 
questo litolo del digesto. 





possunt arguere : et ila divi Severus et Antoni- 
nus rescripserunt. 

. 9. Suspectus autem est qui (1) (a) non ex 
' fide tutelam gerit, licet (2) solvendo (b) sit, ut 
Julianus quoque scripsit. Sed etante (3)(c) quam 
incipiat tutelam gerere tutor, posse eum quasi 
suspectum removeri, idem Julianus scripsit : et 
Secundum eum constitutum est. 

$.6.Suspectus autem remotus, si quidem(4)(d) 
ob dolum, famosus est: si ob culpam, non ae- 
que (3) (e). 

$.7. Siquis autem suspectus postulatur;quoad 
cognilio finiatur (6) (f), interdicitur ei admini- 
stratio, ut Papiniano visum est. 


$. 8. Sed si suspecti cognitio suscepta fuerit, 
posteaquam tutor vel curator (7) decesserit (g), 
extinguitur suspecti cognitio. 

$. 9. Si quis tutor copiam sui non faciat, ut 


Pd 





Gor. (1) L. 3. $. 5. ff. eod. 
— (2) Arg. l. 5. in pr. ff. eo. licet etiam satisdede- 
rit. I. 5. I. 6. ff. eod. 


e (3) L. 3. 6. 5. vers. quod si quid admisit. ff.eod. 

ent (4) Vid. l. ult. C. eod. 

— (5) Vid. I. 3. $. ult. L 4. ff. eod. Alii et Th. ne- 
quaquam. al. non adeo; non similiter. Cont. legit, 
nullo modo. Charond. 


— (6) Vide L. 7. C. eod. 1. 14. $. 2. in fin. ff. desol. 


— (7) Vel esse desierit. l. pen. fT. eod. 
Fer. (a) L. 3. $. 5. ff. eod. 
— (b) Arg. 1.5.1. 6. ff. eod. 
— (c) V. 1. 3. $. 5. vers. quod, si quid admisit. ff. 
eod. 
— (d) V. Ll. ult. C. h. t. 


. «= (2) V. 1. 9. $. ult. 1. &. ff. eod. Adde I. 7. $. ff. 
eod. 


= (f) L.1. C. h. t. L14. $. T. in fin.ff desolution. 


— (g) Adde l. pen ff. h. t. 
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rere de'congiunti: e così risposero gl'imperatori 
Severo ed Ántonino. 

$. 5. È poi sospetto colui che non amministra 
fedelmente la tutela, tuttochè sia solvibile, co- 
me scrisse anche Giuliano. Ma prima che il tu- 
tore cominci ad amministrar la tutela, strisse lo 
stesso Giuliano, che può esser rimosso dalla tu- 
tela, e giusta un tale avviso è stato ordinate. 

$. 6. H rimosso poi come sospetto, se lo fu 
per dolo, è dichiarato infame ; non così se per 
colpa. 

$. 7. Se poi taluno è accusato come sospetto, 
fino a che non sia esaurito il giudizio, gli viene 
interdetta l'amministrazione come si avvisó Pa- 
piniano. 

$. 8. Ma se siesi cominciato il giudizio di so- 
spetto, dopo che il tutore o il curatore sia mer- 
lo, è spento il giudizio di sospetto. 

$. 9. Se qualche tutore non si presenti onde 


Gor.(1) Vedi la legge 8. 6. 5. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (2) Argomento dalla legge 5. sul principio nello 
stesso titolo del digesto, anche quando avrà dato si- 
curtà; vedi la legge 3. e 6. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge 3. 6. 9. al verso: quod si quid 
admisit nello stesso titolo del’digesto. 

— (4) Vedi la legge ultima nello stesso titolo del 
codice. 

e (5) Vedi la legge 3. $. ultimo; vedi la legge &. 
nello stesso titolo del digesto. Altri e Teofilo leggo- 
no nequaquam, altri non adeo, non similiter. Con- 
zio legge, nullo modo; vedi Charonda. 

— (6) Vedi la legge 7. nello stesso titolo del codice; 
vedi la legge 14. $. 2. verso la fine nel titolo de so- 
lutionibus del digesto. 

— (7) O avrà cessato di essere; vedi la legge penul- 
tima nello stesso titolo del digesto. 

FER. (a) Vedi la legge 3. $. 5. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (b) Argomento delle leggi 5. e 6. dello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 3. $. 5. al verso quod si quid 
admisit nello stesso titolo del digesto. - 

— (d) Vedilalegge ultima in questo titolo del codice. 

— (e) Vedi la legge 3. $. ultimo, e la legge 4. del 
digesto nello stesso titolo. Aggiungi la legge 7. $. 
dello stesso titolo del digesto. 

— (f) Vedi la legge 7. in questo titolo del codice, e 
la legge 14. 6. 1. in fine nel titolo del digesto de sa- 
lutionibus et liberationibus. 

— (g) Aggiungi la legge penultima in questo titole 
del digesto. 
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divorum Severi et Antonini, ut in (1) (a)posses- | con una lettera degl'iinperatori Severo ed Anto- 
sionem bonorum ejus pupillus mittatur: et qnae | nino che il pupillo s'jmmetta nel possesso de' 
mora deteriora futura sunt, dato curatore distrahi | beni di lui, e quelle cose che possono depre- 
jubentur. Ergo ut suspectus removeri poterit, | ziarsi per tempo, si ordina rendersi, dato un cu- 
qui (2) (b) non praestat alimenta. ratore. Dunque potrà esser rimosso come so- 
spetto colui che non dà gli alimenti. 

6. 140, Ma se taluno, presente, sostiene che 
attesa la ( sua ) inopia non si possono asseguar 
gli alimenti, se mai mentisea, è slabilito che 
debba esser rinviato al Pretore della città per 
esser punito; siccome si rinvia colui che per via 
di denaro abbia acquistato il ministero della tu- 
tela o Jo abbia ricomprato. 

6. 11. Anche fl liberto va rinviato al Prefetto 
della città per esser punito se si provi che abbia 
con frode amministrata la tutela de’figli o de'ni- 
poti del patrono. 

$. 12. Da ultimo poi è a sapersi che coloro 
che amministrano la tutela con frode, anche 
quando dieno una sufficiente sicurtà, debbono 
esser rimossi dalla tutela, poichè la sicurtà non 
muta la malvagia indole del tutore, ma gli dà 
agio a gavazzare per più lungo tempo nelle SO- 
stanze ( del pupillo ). 

$. 13. Sospetto stimiamo anche esser quegli 


$. 10. Sed si quis praesens negat propter ino- 
piam alimenta posse decerni, si hoo per men- 
dacium dieat , remittendum eum esse ad praefe- 
ctum urbi puniendum placuit : sicut ille remitti- 
tur, qui data (3) (c) pecunia ministerium tute- 
lae (4) adquisierit, vel redemerit. 


6. 11. Libertus (5) (d) quoque si fraudulenter 
tutelam filiorum vel nepotum patroni gessisse 
probetur, ad praefectum urbi remittitur pu- 
niendus. 

$. 12. Novissime autem sciendum est, eos, qui 
fraudulenter tutelam administrant, etiam si satis 
offerant, removendos esse a tutela , quia (6) (e) 
satisdatio tutoris propositum malevolum non mu- 
tat, sed diutius grassandi in re familiari facul- 
talem praestat. 


$. 13. Suspectum (7) etiam (f) eum putamus, 





alimenta pupillo decernantur, cavetur epistola | si stabiliscano gli alimenti al pupillo, si erdina 
IM - 


Gor.(1) L. 7. 6. 2. D. eod. Gor.(1) Vedi la legge 7. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 
— (3) L 3. $. tutor. ff. eo. — (2) Vedila legge 3. $. tutor nello stesso titolo del 
digesto. 
— (3) L. 3. $. 15. D. co. l. 1. $. solent. ff. deoffic. | — (3) Vedi la legge 3. $. 15. nello stesso titolo del 
praef. urb. digesto; vedi la legge 4. $. solent nel titolo de offt- 
cio praefecti wrbis del digesto. 
— (4) Cujac. legit, ministeriis (ulelam. — (4) Cuiacio legge, ministeriis lutelam. 
— (5) L. 2 ff. eod. — (5) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del di- 
gesto. 
— (6) Vid. 1. 5. 6. ff. eo. — (6) Vedi le leggi 5. e 6. nello stesso titolo del di- 
gesto. 
— (7) Al. enim. Ans. ; — (1) Altri leggono enim; vedi Anselmo. 
Fra.(2) L. 7. $. 2. ff. eod. Fer. (a) Vedi la legge 7. $. 2. in questo titolo del di- 
gesto. 
= (b) L. 3. $. 14. ff. cod. — (b) Vedi la legge 3. $. 14. nello stesso titolo del 
digesto. 
— (c) L 3. $ 13. ff. eod. 1. 1.6. 7. (f. deoffic. prae-| — (c) Vedi la legge 3. $. 15 nello stesso titolo del 
fecti urbis 1. 21 $. fin. ff. de tut. ei curat. datis. digesto, la legge 1. 6. 7. nel titolo del digesto, de 


officio praefecti urbis, e la legge 21. $. ultimo nel 
titolo del digesto de tutoribus et curatoribus dalis. 


— (d) L. 2. ff. h. t. — (d) Vedi la legge 2. in questo titolo del digesto. 

— (e) V. LL 5. 6. ff. eod. — (e) Vedi le leggi 5. e 6. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (f) L.8. ff. eod. | — (f) Vedi la legge 8. nello stesso titolo del digesto. 
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86 ISTITUZIONI — LIBRO PRIMO 


qui moribus talis est, ut suspeclus sit. Enimvero ; che sia tale per costumi che si renda sospello: 
tutor vel curator, quamvis pauper est, fidelis ta- | poichè il tutore o il curatore comunque sia po- 
men et diligens, removendus non est quasi(1)(8) | vero, ma fedele e diligente, non deve rimuo- 
su*peetus. versi come sospetto. 








Gor. 2T) L. 17. $. 4. ff. de adopt. Goth. Ergo boni mo- Gor.(1) Vedi la legge 17. $. 4. nel titolo de adoptio- 


res podc fertur divitiis. Adde I 21. 6. 5. ff. detut. | nibus del digesto. Gotofredo. I buoni costumi adun- 
et civ. dul. I. 17, $. 4. ff. de Adopt. Lauterb. tr.de— que si preferiscono alle ricchezze. Aggiungi la legge 
€ Acui. el lib. num. 88. Ans. 21. 6$. 5. nel titolo de tutoribus et curatoribus datis 


del digesto; vedi la legge 77. $. &. nel titolo de ado- 
plionibus ec. del digesto; vedi Lauterbachio nel trat- 

| talo de arm. el lib. num. 88; vedi Anselmo. 
( «a. (a) Vide L. 17. $. &. ff. de adop. Adde 1. 21. $.5. FEn. (a) Vedi la legge 17. $. &. nel titolo del digesto 
it. q2 ful. et curat. datis. de adoptionibus el emancipalionibus: Aggiungi la 
legge 21. $. 5. nel titolo del digesto de tutoribus 
et curatoribus datis. 


LIBER SECUNDUS 


TAT. BR. 


pE (I) (a) RERUM DIVISIONE, [ ET (2) (b) anQuinEXDO 
IPSARUN (3) DouiMO. ] 


Continuatio, duplex rerum divisio. 1. De áere, aqua 
profluente, mari,littore et aediflciis in littore positis. 
2. De fluminibus et portubus. 3. Definitio littoris. 
4. De usu et proprietate riparum. 5. Littorum. 6.De 
rebus universitatis. 7. De Nullius. 8. Sacris. 9. Re- 
ligiosis. 10. Sanctis. 11. Et Singulorum, 12. De oc- 
cupatione ferarum. 13. De vulneratione. 14. De apib. 
45. De pavonibus et columbis, et caeteris animalibus 
mansuefactis. 16. De gallinis, et anseribus. 17. De 
caplis ab hostibus. 18. De inventis in littore. 19. De 
foetu animalium. 20. De his quae ad flumen vel ma- 
re pertinent. De alluvione.21. De vi fluminis.22. De 
insulis. 23. De alveo.24. De irundatione. 25. De spe- 
cificatione. 26. De accessione. 27. De confusione. 
28. De commixtione. 29. De his quae solo cedunt. 
De aedificatione in suo solo, ex aliena materia. 90 Vel 
in alieno solo, ex sua materia. 31. De plantatione. 
32. De satione. 33.De his quae quasi solo cedunt.De 
scriptura. 34.De pictura. 35. —38. De fructuum per- 
ceptione.39.De thesauris.40. — 43.De traditione 44. 
De quasi traditione.De traditione procedente ex ulia 
causa. 45. De traditione Clavium. 46. De missilibus. 
47. De habitis pro derelicto. 48. De jactis in mare 
levandae navis causa. De his quae de rheda currente 
cadunt. 


Superiore libro de jure personarum exposui- 


LIBRO SECONDO 


TITOLO 1. 


DELLA DIVISIONE DELLE COSE, E DELL'ACQUISTO 
DEL DOMINIO DI ESSE. 


| Contibuazione : duplice divisione delle cose. 1. Del- 


l’aria, dell’acqua corrente, del mare, del lido e de- 
gli edifizii situali sul lido. 2. Dei fiumi e dei porti. 
3. Definizione del lido. 4. Dell’uso e della proprietà 
delle ripe. 5. Dei lidi. 6. Delle cose della comunità. 
7. Delle cose che non appartengono ad alcuno. 
8. Delle cose sacre, 9. Religiose. 10. Sante. 11. Del- 
le cose che appartengono ai particolari.!2. Dell'oc- 
cupazione delle belve. 13. Del ferimento di esse. 
14. Delle api. 15. Dei pavoni, dei colombi e degli 
altri animali mansuefatti. 16. Delle galline e delle 
oche. 17. Delle cose prese all'inimico. 18. Delle co- 
se ritrovate sul lido. 19, Dei parti degli animali. 
20. Delle cose appartenenti a fiume od al mare. Del- 
l'alluvione. 21. Della violenza del fiume. 22. Delle 
isole. 23. Dell'alveo. 24. Dell'inondazione. 25. Della 
speciflcazione. 26. Dell'accessione 27. Della confu- 
sione. 28. Della commistione. 29. Delle cose che 
cedono al suolo. Della ediflcazione sopra il pro- 
prio suolo coi materiali altrui 30. Ovvero nel suolo 
altrui coi proprii materiali. 34. Della piantagione. 
32. Della semina. 83. Delle cose che in certo modo 
cedono al suolo, Della scrittura. 84. Della pittura. 
35. Della percezione dei frutti. 36. Dei frutti stac- 
cati dal suolo. 87. Quali sieno i frutti del gregge. 
38. Della sostituzione dei parti in luogo del bestia- 
me premorto.39.Dei tesori.40—43.Della tradizione. 
44. Della quasi tradizione. Della tradizione che pro- 
cede da altra causa. 45. Della tradizione delle chia- 
vi. 46, Delle cose che si gittavano al popolo 47.Del- 
le cose che si considerano come abbandonate. 48. 
Delle cose che si gettano in mare onde alleggerire 
la nave. Delle cose che cadono dal carro che fugge. 


Nel passato libro esponemmo le teoriche in- 


mus: modo videamus de rebus, quae vel in no: | torno al diritto delle persone: vediamo ora del- 


—- — 


Gor. (1) 1. D. vui. 

— (2) x. D. 1. 

— (3) Vide Ulp. tit. de dominiis et adquisilionibus 
rerum 19. ubi varies species adquirendi dominii re- 
fert ex antiquo et veteri Romanorum jure. Adde Ca- 
ium È. 2. tit de reb. 1. 


Gor.(1) Vedi il libro 4. titolo 8. del digesto. 

— (2) Vediil libro 41. al titolo !. del digesto. 

— (3) Vedi Ulpiano nel titolo de dominiis et adqu 
silionibus rerum al capo 19, ove riporta le varie spe- 
cie di acquisto di dominio per l'antico e vecchio d 
ritto de'Romani. Aggiungi Caio legge 2. titolo 1. 
rebus. 

Fer. (a) Vedi il titolo 8. del libro 1. del digest. 
| — (b) Vedi il titolo 1. del libro 41. del digest: 


Fez. (a) Lib. 4. D. 8. 
— (b) Lib. 41. D. 1. 
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le cose, che si hanno e nel nostro patrimonio 
e fuori il nostro patrimonio. Poichè lalune per 
diritto naturale sono comuni a tutti; altre so- 
no pubbliche; altre della università; altre di 
nessuno; parecchie di parlicolari che si ac- 
quistano da ciascuno per varie cause , come 
sarà manifesto per le cose che si diranno 
solto. 


stro patrimonio, vel extra (a) patrimonium (1) 
nostrum hàbentur. Quaedam (2) (b) enim natu- 
rali jure communia sunt omnium, quaedam pu- 
blica, quaedam universitatis, quaedam nullius, 
pleraque singulorum, quae ex variis causis cui- 
que adquiruntur, sicut ex subjectis apparebit. 













$. 1. Ed invero per diritto di natura sono 
comuni a tutti queste eoso, l'aria, l' acqua 
corrente, ed il mare, e con esso i lidi del ma- 
re. Adunque a nessuno è vietato accostarsi ai 
lidi del mare, purchè però si tenga lontano 
dalle ville, e da’ monumenti, e dagli edifizii, 
poichè non sono del dirilto delle genti, come 
lo è il mare. 


6. 1. Et quidem naturali jure communia sunl 
omnium haec: üer (3), aqua profluens, et tna- 
re (4) (c), et per hoc littera maris (3) (d). Ne- 
mo (6) (e) igitur ad littus maris aecedere prohi- 
betur (7): dum tamen a villis, et monumentis, el 
aedificiis (8) abstineat, quia non sunt juris gen- 
tium, sicut est mare. 


6. 2. Flumina autem omnia (9), et porius pu- | 6. 2. Tutti fiumi poi ed il porio sono cose 





Gor. (1) Dominio, ed oltre il dominio. Se ne dà un 
terzo per la legge 4. nel titolo de usu/ruciu legato; 
ma parla della servità non ancora costiluita per la 
legge 4. nel titolo de usufructu del digesto. Vedi 
Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (3) 6. Acqua fluente; vedi Teofilo. 

— (4) Vedi la legge 13. verso la fine nel titolo de 
injuriis del digesto. 

— (9) Come accessorio; vedi la legge 2. a questo ti- 
tolo del digesto ; vedi Anselmo. 

— (6) Vedi la legge 4. allo stesso titolo del dige- 
sto. 

— (7) Altri aggiungono, causa piscandi. 

— (8) Anzi può edificare; vedi la legge !. 6. antep. 
nel titolo de noti operis nunciatione del digesto; 
vedi la legge 14. e 50 nel titolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesto. 

— (9) In aliis, flumina pene omnia. — (9) In altri leggesi, flumina pene omnia. 

Frn.(a) Vide tamen l. 1. ff. de usur. legat. adde etiam | Fen. (a) Vedi pure la legge 1. nel titolo de usufructu 
I. 4. ff. deusufr. del digesto, ed aggiungi la legge &. dello stesso ti- 

tolo. 

— (b) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto de di- 
visione et qualitate rerum. 

— (c) Vedi la legge 13. $. ullimo nel titolo del di- 
gesto de injuriis et famosts libellis. ” 

— (d) Vedila legge 2. $. 1. nel titolo del digesto de 
divisione et qualitate rerum; vedi pure la legge 3. 
in principio nel titolo del digesto ne quid in loco 
publico. 

— (e) Vedi la legge 4. in principio nel titola de di- 
visione et qualitate rerum. 


Gor.(1) Acororeay ra: zepiovofav vertit. Th. Datar ter- 
tium ex I. 1. ff. De Usufr. legat. sed loquitur de 
servitute nondum constitula. per 1. 4. ff. de usu- 
fruet. Ans. 

— (2) L. 2. D. cod. 


— (3) $. 73 0dop rà civvaov. Theoph. 
— (4) L. 13. in fin. D. de injur. 


— (5) Tanquam accessorium. £. 2. ff. h. (. Ans. 
— (6) L. 4. D. eod. 
: e (7) Al. addunt, piscandi causa. 


— (8) Imo aedificare polest. I|. 1. $. antep. ff. de 
novi oper. l. 14. 1. 50. ff. de ad. rer. doin. 


— (b) L. 2. ff. de divis. rerum. 

— (c) L. 33. $. fin. ff. de injur. 

— (d) Z. 2. $. 1. ff. de divis. rer. Vide tamen I. 3. 
ín pr. ff. ne quid in loco publico. 


— (e) L. 4. in pr. ff. de divis. rer. 


ISTITUZIONI — LIBRO SECONDO 89 


blica (4) (a) sunt; ideoque jus piscandi (2) (b) pubbliche, e però il diritto di pescare nel porto 
omnibus commune est in portu fluminibusque. | e ne'fumi à comune a tutti. 

$. 3. Est autem littus (3) (c) maris, quatenus | $. 3. B poi lido del mare quello fino a cui si 
hybemus-(4) fluctus maximus excurrit. estende il massimo flutto invernale. 

$. &. Riparum quoque usus(5)(é) publices ost, $. &. Anche Fuso delle ripe è pubblico per 
jure gentium, sieut ipsius fluminis | itaque (0) : diritto delle genti, come dello stesso fiume: sic- 
naves (e) ad eas appellére, funes arboribus ibi | ché é libero a ciascuno di far approdare ad esse 
nalis religare, onus aliquod in his reponcre, | le navi, di altaccare le funi agli alberi nati colà, 
cuilibet liberum est, sicut per ipsum flumen na- | fiporre ivi qualche peso, come lo é navigare per 
vigare; sed proprietas earum illorum est (T) (f), | lo stesso fiume ; ma la proprietà di esse tocca a 
quorum praediis haerent; qua de causa arbores ; coloro ai fondi de'quali sono attaccate; per la 
quoque in iisdem natae, eorundem sunt. qual cosa anche gli alberi nati in esse speltano 
agli stessi. 
$. 5. Littorum quoque usus publicus est, et(8) — $. 3. Anche l'uso delidi è pubblico, e del di- 





Gor. (1) L. 4. 1. 5. ff. eo. 1. 3. ff. de ftuminib. Gor. (1) Vedi le leggi 4. e 5. nello stesso titolo del di- 
gesto; vedi la legge 3. nel titolo de fluminibus del 
digesto. 

— (2) Vide I. 4. $. si quis. ff. ne quid in loco pub. — (2) Vedi la legge f. $. sí quis nel titolo ne quid 
in loco publico del digesto. 


— (8) £. 96. 1. 102. D. de verb. sign. — (8) Vedi le leggi 96. e 102. nel titolo de verbo- 
' rum significatione del digeslo. 
— (4) 2. Harmenopulus 2. — (4) V. 2. Armenopulo. 2. 
— (5) Vide l. 30. $. 1. ff. de adq. rer. — (5) Vedi la legge 30. $. 1. nel titolo de adquiren- 
do rerum dominio del digesto. 
— (0) Vide 2. un. $. 1. ff. ut in flumine. — (6) Vedi la legge unica $. 1 nel titolo ul in flu- 


mine publico navigare del digesto. 

— (1) L. 1. $. 8. ff. ne quid in fm. publ. Ans. — (7) Vedi la legge !. $. 6. nel titolo ne quid in 
flumine publico del digesto; vedi Anselmo. 

— (8) L. 4. D. ne quid ín loco publ. — (8) Vedi la legge 4. nel titolo ne quid in loco pu- 
blico del digesto. 

Fen.(a) L.5. in pr. ff cod. 1.3. in pr. ff. de flumi- Fen. (a) Vedi la legge 5. nel principio dello stesso ti- 
nib. Vide tamen 1. 1. $. 3. ct 4. ff. cod. 1. 4. $.1.| tolo del digesto, e la legge 8. nel principio nel titolo 
ff. de divis. rer. del digesto de fluminibus ec. Vedi pure la legge 1. 

6. 3. e 4. nello stesso titolo del digestio, e la legge 
4. $. 1. nel titolo del digesto de divisione et quali- 


| {alererum. 
— (b) V. 1. 4. $. 9. ff. ne quid in loco publico. 1.15. — — (b) Vedi la legge 1. $. 9. nel titolo del digesto ne 
$.Jn. ff deinjur. | quid in loco publico, e la legge 15. $. in fine nel ti- 
. tolo del digesto de injuriis. 
— (c) L. 95. in pr. I. M2. ff. de verb. sign. — (c) Vedi lè leggi 96. nel principio, e 112. nel ti- 


tolo del digesto de verborum signiflcatione. 
-- (d) L. 5. in pr. ff. de divis. rer Vide ctiam. 30. — — (d) Vedila legge 8. in principio nel titolo del di- 
$. 1: ff. de acquir. rer. domin. | gesto de divisione et qualitate rerum: vedi ancora 
la legge 30. $. 1. nel titolo del digesto de acqui- 
rendo rerum dominio. 
- (e) Vide I. un. $. 1. ff. ut in flumine publ. — (e) Vedi la legge unica $. 1. nel titolo del digesto 
ul in flumine publico navigare liceat. 
- (1) L.5. in pr. ff. de divis. rer. 1.1. $. 8.ff.de — (f) Vedi la legge 5. iu principio nel titolo de di- 
fiumin. 1. 20. $. 1. ff. de acquir. rer. domin. visione rerum, del digesto, la legge !. $ 6. nel ti- 
tolo del digesto, de fluminibus ec., e lu legge 30.6. 
4. nel titolo del digesto de ucquirendo rerum do- 
minio. 
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juris (a) gentium, sicut et ipsius maris; et ob id 
cuilibet liberum est casam (1) (b) ibi ponere, in 
quam se recipiat, sicut retia siccare, el.ex (2) 
mari deducere. Proprietas autem eorum potest 
intelligi nullius (c) esse, sed ejusdem juris es- 
se, cujus et mare, et quae subjacet mari terra 
vel arena. 


$. 6. Universitatis sunt, non singulorum,quae 
in civitatibus sunt theatra, stadia, et si qua alia 
sunt (3) (d) communia civilatum. 

$. 7. Nullius (4) autem sunt res sacrae, et re- 
ligiosae, et sanctae; quod enim divini juris 
est, id (3) (e) nullius in bonis est. 

$. 8. Sacrae res sunt, quae rile per pontifices 
Deo consecratae sunt (6), veluti aedes sacrae, 
et donaria, quae rite ad ministerium Dei dedi- 
cala sunt, quae etiam per nostram (7) (f)consti- 
tulionem alienari et obligari prohibuimus, exce- 
pta(8)(g) causa redemptionis captivorum.Si quis 





Gor.(1) L. 5. I. 6. D, eod. 1. 14. D. de adq. rer.dom. 
Quid casa, vide J. pen. D. de usufruct. 


— (2) L. $. D. eod. 

— (3) Vide l. 122. in pr. ff. de legal, 1. 

— (4) adéerora Theoph. fiunt autem hujusmodi vel 
destinalione, vel natura, vel eventu, vel tempore, 
vel facto. Mynsin. 

— (5) Vide l. 83. $ sacram. ff. de verb. obl. 1. 182. 
D. de reg. jur. 


— (6) His etiam continentur res sanctae. | 2. ff. ne 
quid in loc. sac. Ans. 


— (7) 4.21. C. de sac. ec. 

— (8) L. 21. C. de sacros. eccl. 
FEn. (a) L. 4. ff. ne quid in loco publ. 

— (b) £. 5. in fin. l. 6. in pr. ff. de divis. rer. 

e (c) Vide I. 3. in pr. ff. ne quid in loco publico. 
— (d) V. l. 122, in pr. ff. delegat. 1. 


— (e) Vide I. 83. $. 5. ff. de verb. oblig. 1.182. Li 
de reg. Jur. 


— (t) L. 21. C. de sacris. eccles. 


— (g) D.l. 21. Vide etiam Nov. 120. c. 9. et 10. 
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ritto delle genti, come dello stesso mare; e per 
tal ragione è libero a ciascuno costruire ivi una 
capanna in cui si raccolga ; come mellere a sec- 
co le reti, e tirarle dal mare. La proprietà però 
di tali cose può intendersi non appartenere ad 
alcuno, ma che sia di quello stesso dirilto di cui 
si è il mare, e di quelle cose che sono sotto al 
mare, cioè la terra, e l'arena. 

$. 6. Sono della università, non de' privati 
quelle cose che sono nelle città, i teatri, i corsi, 
e se vi sieno altre cose comuni alle città. 

$. 7. Non sono poi di alcuno le cose sacre e 
religiose e sante: poichè ciò ch' è di diritto di- 
vino, non si trova nel patrimonio di alcuno. 

$. 8. Sono cose sacre quelle che giusta i so- 
lenni sono consacrate a Dio per mezzo de'Pon- 
tefici, come i tempii, e le offerte che secon- 
do il rito sono dedicate al ministero di Dio: le 
quali cose noi vietammo che si alienassero, e 
che s'ipotecassero mercè la nostra costituzione; 





Gor. (1) Vedi la legge 5. e 6. nello stesso titolo del di- 
gesto; vedi la legge 14. nel titolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesto, Che cosa sia casa vedi la 
legge penultima nel titolo de usufructu del digesto. 

— (2) Vedi la legge 5. nello stesso titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 122. sul principio nel titolo 1. 
de legatis del digesto. 

— (4) Senza padrone: Teofilo. Divengono poi tali o 
per destinazione, o per natura, o per caso, o per 
tempo, o per fatto ; vedi Mynsingero. 

- (5) Vedi la legge 83. $. sacram nel titolo de ver- 
borum obligationibus del digesto; vedi la legge 182. 
nel titolo de regulisyuris del digesto. 

— (6) In queste si comprendono anche le cose san- 
te; vedi la legge 2. nel titolo ne quid in loco sacro 
fiat del digesto; vedi Anselmo. 

— (7) Vedi la legge 21. nel titolo de sacrosanctis 
ecclesiis del codice. 

— (8) Vedi la legge 21. nel titolo de sacrosanctis 
ecclesiis del codice, 

Fer. (a) Vedi la legge 4. nel titolo del digesto ne quid 
in loco publico. 

— (b) Vedi le leggi 5. in fine, e 6, in principio nel 
titolo del digesto de divisione rerum. 

— (c) Vedi la legge 3. in principio nel titolo del di- 
gesto ne quid in loco publico. 

— (d) Vedi la legge 122. nel titolo del digesto de 
legatis libro 1. 

— (e) Vedi la legge 83. $. 3. nel titolo del digesto 
de verborum obligalionibus, e la legge 182. nel ti- 

tolo del digesto de regulis juris. 

— (f) Vedi la legge 21. nei titolo del codice de sa- 
crosanctis ecclesiis. 

— (g) Vedi la detta legge 21.non che la novella 120. 
capo 9. e 10. 
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autem auctoritate sua quasi sacrum sibi consli- 
tuerit, sacrum non est, sed profanum. Locus au- 
tem, in quo aedes sacrae sunt aedificatae,eliam 
diruto (4)(a) aedificio sacer adhuc (2)(b) manet, 
ut et Papinian. scripsit. 


6. 9. Religiosum (3) (c) locum unusquisque 
sua voluntate facit, dum mortuum (4) (d) infert 
in locum (5) suum. [In communem autem lo- 
cum purum invito (6) (e) socio inferre non licet;] 
in commune vero sepulchrum etiam invilis cae- 
teris (7) (f) licet [inferre. ]Item si alienus usus- 
fructus est, proprietarium placet, nisi consen- 
tiente (g) usufructuario, locum religiosum non 





Gor.(1) L. 73. ff. de cont. empt. 

— (2) Nisi sit hostium. 2. 36. D. de relig. 

— (3) Imo sacrum facit: et quidem ex leg. 12. Tab. 
unde mortuos sacros appellat Plutarchus in Numa. 
Plin. lib. 2. inde ctiam factum, ut in sepulchris the- 
sauri conderentur. Plaut. Pseud. 4pul. Melamorph. 

‘ 4. Ex sepulchris initium templa sumpsisse refert 
Euseb. Luct. Clemens Alexand. l. 9. Protreptici. 
Plura de sepulturis v. iri titulo de religiosis, ubi 
dixi. 


— (4) Non ad tempus |. 4. ff. de rel. et sumpt. fun. 
Ans, , 


— (5) Id est, non alienum. 1. 1. $. 2. ff. de relig. 
— (6) L. 2. C. de relig. 


— (7) Quoniam sepulchro ad hoc utimur. 1. 2. $.2. 
l. 6. in pr. ff. de relig. 


Fen.(a) L. 6. 6 3 ff. de divis. rer. 1. 78. in pr. ff. 
de contrah. empt. 


ri Excipe casum l. 36. ff. de religios. el sumpt. 
uri 6. $. 4. ff. de divis. rer. 
-- (d) V. I. 40. ff. de religios. et sumpt. fun. 


e- (e) L. 2. C. eod. Vide l. Al. et 43. ff. eod. 


- 


— (f) L. 6. $. 4. f. de divis. rer. 


— (g) £. 2. $. 7. ff. de religios. et sumpt. fun. 
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tranne la causa del riscallo de'prigioni. Che se 
poi taluno si abbia di privata autorità costituita 
una cosa come sacra, dessa non é sacra, ma 
profana. Il luogo poi dove sono edificati i tem- 
pii, rimane sacro anche dopo che lo edificio è 
crollato, come scrisse Papiniano. 

$. 9. Ciascuno a sua voglia rende religioso un 
luogo,quando in un proprio luogo seppellisce un 
morto.(Non può poi seppellirlo in un luogo comu- 
ne, e puro, contre la volontà del condomino;) in 
un sepolcro comune però gli è permesso seppel- 
lirlo anche a malgrado de’ condomini. Sieché se 
l'usufrutto è di altri, sta fermo che il propricta- 
rio non può, senza il consenso dell'usufruttua- 


Gor.(1) Vedi la legge 78. nel titolo de contrahenda 
emptione del digesto. 

— (2) Se pure non sia di nemici; vedi la legge 36. 
nel titolo de religiosis del digesto. 

— (3) Anzi lo fa sacro,e certamente per le leggi delle 
12. Tavole, ondechè Plutarco nella vita di Numa, e 
Plinio nel libro 2. appella sacri i morti, donde anche 
avvenne che i tesori si nascondessero ne’ sepolcri; 
vedi Plauto Pseud. Vedi Apuleio nelle Metamorfosi 
libro 4. Da'sepolcri avere avuto origine i templi, ri- 
feriscono Eusebio, Lattanzio; Clemente Alessandri- 
no, nel libro 9. Protreptici; vedi il titolo de religio- 
sis ove ho detto moltissime cose intorno a'sepolcri. 

— (4) Nona tempo. Vedi la legge 4. nel titolo de re- 
ligiosis el sumplibus funerum del digesto ; vedi 
Anselmo. 

— (8) Cioè non d'altrui. Vedi la legge 1. $. 2. nel 
: AitoJe de religiosis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 2. nel titolo de religiosis del 
codice. 

— (7) Poichè del sepolcro ci serviamo a questo og- 
getto. Vedi la legge 2. $.2.;vedi la legge 6. sul prin- 
cipio nel titolo de religiosis del digesto. 

FeR.(a) Vedi la legge 6. $. 3. nel titolo del digesto de 
divisione rerum, e la legge 73. nel titolo de con- 
irahenda emplione. 

— (b) Eccettua il caso della legge 36. nel titolo del 
digesto de religiosis et sumptibus funerum. 

— (c) Vedi la legge 6. $. &. nel titolo del digesto de 
divisione rerum. 

— (d) Vedila legge 40. nel titolo del digesto de re- 
ligiosis et sumptibus funerum. 

— (e) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del codi- 
ce, vedi le leggi &1. e 43. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (f) Vedi la legge 6. $. 4. nel titolo del digesto de 
divisione rerum. 

— (g) Vedi la legge 2. $.7. nel titolo del digesto, de 
religiosis et sumptibus funerum. 
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facere. 1n alienum locum consentiente (1) domi- 
no licet inferre: et licet postea ratum [ non ] (a) 
habuerit (2), quam illatus est mortuus, tamen lo- 
cus religiosus fit. 


$. 10. Sanctae quoque res, veluti muri et(3)(b) 
portae [ civitatis, ] quodammodo divini juris sunt: 
et ideo nullius in bonis sunt. Ideo (4) autem mu- 
ros.sanctos dicimus, quia poena capilis consli- 
tuta est in cos (3) (c) qui aliquid in muros de- 
liquerint. Ideo (6) e£ legum eas partes, quibus 





Gor. (1) Quia alias tollere mortuum debet, aut loci pre- 
tium praestare. 1. 7. ff. De religios. Ans. 


— (2) Ita omnes manuscript. et Zaloander. Sed 
Pand. Florent. in 0. 6. $. 4. ff. eod. unde haec de 
sumpta sunt, hic negalivum non admittunt. Quae le- 
clio magis probatur; ul sil sensus, ratibabitionem 
aequari manduto. i, 182, ff. de Reg. Jur, i. uit. C. 
ad SC. Maceden. i. 12. tn fin. ff. de solut, Anton. 
Cent. Russard. Charosd, et Pac. Vid. Ant. Augu- 
6n. Emesulat. lib. 4. c, 2. S. L. 


— (3) Imo portae non sunt sauetae; vide Plufar. in 
Romanis quaest. el in Romulo. Quin in l. sanctum. 
8. I. sacra. 9. l. ull. ff. de rer. divis. portarum non 
fit mento, temelsi iti L. 2. ff. nequid in loco sacro. 
Pandectae Florentiaae portas faeiunt sancias: ubi 
tamen vulgata edilio sacras facit. 


e (4) Aliam rationem v. hic apud Theopb. 
— (5) F. 1. 2. #. ne quid $n looo sacro. 4. 3. $.17. 
f de re milit, 


— 106; Adde Festum in verb. sancíum. 
FER. (a) Vide. 4. $. 6. ff. de divis. rer. Adde 1. 1&2. 
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rio, rendere religiose il luogo.Lo si può seppel- 
lire in un luogo alieno col consenso del proprie- 
lario, e sebbene non lo abbia ratificato dopo che 
il morto vi è stato introdollo, pure il luogo di- 
venta religioso. 

$. 10. Anche le cose sante, come le mura e 
le porle ( della cillà ) diventano in un tal qual 
modo di diritto divino, e però non rientrano nel 
patrimonio di alcuno. Perciò poi diciamo sante 
le mura perchè è sancita la pena capitale contro 
coloro che commetteranno qualche allenialo 





Gor. (1) Perchè altrimenti deve toglier via il morto, 
ovvero offrire il prezzo del luogo. Vedi la legge 7. 
nel titolo de religiosis del digesto. Vedi Anselmo. 

— (2) Così tutti i manoscritti, ed anche Aloandro. 
Ma le Pandette Fiorentine nella legge 6. $. &. nello 
stesso titolo del digesto, donde queste son ricavate, 
in questo luogo non ammeltono la negativa, la qual 
lazione pigtiosio si approva, come se dicesse la ra- 
tifica parificersi al mandato; vedi la legge 152. nel 
titolo de regulis juris del digesto; vedi la legge ul- 
ima ad senalusconsultum Macedonianum del co- 
dice; vedi la legge 12. verso la fine nel tolo de $0- 
lutionibus del digesto, vedi Antonio, vedi Conzio, 
vedi Russardo, vedi Gharonda, e vedi Pacto; vedi 
Antonio Agostino de Emendationibus libro 1. capo 
2. S. L. 

— (3) Anzi le porte non sono sante. Vedi Plutarco 
ín romanis quaestionibus et in Romulo. Che di più 
non si faccia menzione delle porte nella legge. 8. 
sanctum, nella legge 9. sacra, nella legga ultima 
nel titolo de rerum divisione del digesto, quantun- 
que (se ne parli) nella legge 2.nel titolo ne quid in 
loco sacro fiat del digesto. Le Pandette Fiorentine 
vogliono sante le porte; dove però l'edizione cor- 
rente le vuol sacre. 

— (4) Altra ragione; vedi qui presso Teofilo. 

- (5) Vedi la legge 2. nel titolo ne quid iu loco sa- 

- ero fiat del digesto, vedi la legge 3. $.17. nel titolo 
de re militari del digesto. 

— (6) Aggiungi Festo, nella parola sancium. 

FER. (a) Vedi la legge 4. $. 6. nel titolo del digesto 


$. 2. ff. de reg. jur. L ult. C. ad SC. Macedon.i.12. | de divisione rerum. Aggiungi la legge 152. $. 22. nel 


în fin. ff. de solution. 


e (b) L. 2. ff. ne quid in loco sacre. 


— (c) V. d. 1. 2. ff. ne quid in loco sacro 1.3. 9.17. 
[T. de re nulitari. 1. fin. ff. de divis. rer. 


titolo del digesto de regulis juris, la legge ultima 
nel titolo del codice ad Senatusconsulium Mace- 
donianum, e la legge 12.in fine nel titolo del dige- 
sto de solutionibus ec. 

— (b) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto ne quid 
n loco sacro. 

— (c) Vedi la detta legge 2. nello stesso titolo, la 
legge 3. $. 17. nel titolo del digesto de re militari, 
e la legge ultima nel titolo del digesto de divisione 
rerum. 
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poenas constituimus adversus eos, (1) (a) qui le contro mura. Per la stessa ragione e chia- 

conira leges fecerint, sanctiones vocamus. miamo sanzioni quelle parti delle leggi colle 
| quali stabilíamo delle pene contro coloro che 
avranno violate le leggi. 

$. 11. Singulotum autem hominum multis(2)|  $. 44. Le cose poi divengono proprie de' pri- 
modis (3) res flunt; quarundam enim rerum do- | vati in più modi: poichè di talune coso acqui- 
minium nanciscimur jure naturali, quod ( sieut | stiamo il dominio per diritto naturale che ( co- 
diximus ) appellatur jus gentium ; quorundam | me dicemmo ) si chiama diritto delle genti; di 
[vero ] jure civili (4). Commodius est itaque a | talune poi per diritto civile. Intanto è cosa più 
veiustiore jure (3) incipere: palam est aulem | acconcia lo incominciare dell'antico diritto; è 
velustius esse jus naturale, quod cum ipao g$- | poi manifesto che sia più antico il diritto nalu- 
nere humano rerum natura prodidit. Civilia an- | rale, che la natura delle cose ha creato con lo 
lem jura tunc esse coeperunt, cum et civitates | stesso genere umano. I diritti civili poi comin- 
condi, el magistratus creari, et leges scribi coe- | eiarono ad esistere allora quando comineiarong 
perunt. ed a fabbricarsi delle città, ed a crearsi dei ma- 
gistrati, ed a scriversi delle leggi. 

6. 12. Le fiere adunque e gli uecelli, ed i pe- 
sci, e ( lutti ) gli animali che nascono nel mare, 
nel cielo, e nella terra, appena sieno stati presi 
da alcuno, in quell'istante cominciano, per di- 
ritto delle genti, ad appartenergli; poichè ciò 
che per lo innanzi non è di atcuno, per ragion 
naturale si dà a chi se ne impossessa; nè im- 
porla se taluno prenda le fiere e gli uccelli 
nel fondo suo o nell’ altrui. Certamente a colui 


6. 12. Ferae igitur bestiae, et volucres, et pi- 
sces, et [ omnia ] animalia, quae mari, coelo (6) 
el terra nascuntur , simulatque ab aliquo capta 
fuerint, jure gentium statim illius esse incipiunt; 
quod enim (7)(b) ante nullius est, id naturali ra- 
tione occupanti conceditur; nec interest (8) (c), 

feras bestias et volucres, utrum in suo fundo 
quis capiat, an (9) in alieno. Plane qui alienum 
fundum ingreditur venandi aut aucupandi gra- 








Gor.(1) L. 41. ff. de poen. Gor. (1) Vedi la legge 41. nel titolo de poenis del di- 


esto. 

— (2) Oclodecim Wes. quas ad tres referre soleo. f (2) Diciotto.Vedi J"esenbecio; le quali io son so- 
L. G. lito ridurre a tre. Vedi L. G. 

— (3) Id est multis ex causis, et titulis, seu formis | — (3) Cioè per molte cagioni e titoli, ossia forme di 
justificandi dominii. Mynsing. giustificare il dominio. Vedi Mynsingero. 

— (4) A' xpi&el xoa xoJuti Aónos, TT Es: TOv pwpai- | — (4) Con diligente e civile linguaggio parlando, 
ex. Th. cioè dei Romani. Teofilo. | 

— ($) Quod antiquius est, praefertur. fac. (.semper. | — (5) Ciò ch'è più antico si preferisce; vedi la leg- 
Jf. de Jur. Iminun. Ans. ge semper nel tilolo de jure immunitatis del dige- 

sto; vedi Anselmo. 
— (6) Id est áere. — (6) Cioè nell’aria. i 
— (1) Z.3. ff. de ada. rer.dom. — (1) Vedi la legge 3. nel titolo de adquirendo re 


rum dominio del digesto. 
— (*) Al. Nec interest, quoad feras; ut in I. 3. $. 4. | — (8) Altri leggono, Nec interest quoad feras ; come 
Jf. de adq. rer. dom. unde huec desumpta suut.S.L. | nella legge 3. $. 4. nel titolo de adquirendo rerum 
dominio del digesto,donde queste parole sono state 


tolte. S. L. 
= (9) Hinc venationis, aucupii, et piseatiotris jus ad | — (9) Di qua s'inferisce che il diritto della caccia, 
jus gentium referri colligitur. di prender gli uccelli con le reti, e della pesca s ri- 


. porta al diritto delle genti. 

Fez. (a) L. 4l. ff. de poen. 1. 9. $. 3. ff. de divis.rer. | Fes.(a) Vedi la legge 41. nel titolo del digesto de poe- 
nis, e la legge 9. $.5. nel titolo del digesto de divi- 
sione rerum. 


— (b) L. 3. in pr. ff. de adquir. rer. domin. — (b) Vedi la legge 3. in principio nel titolo del di- 
gesto de adquirendo rerum dominio. 
— (e) D.1. 3. $. 1. — (c) Vedila detta legge 3. $. !. 
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lia, polest (1) (a) a domino, si is praevideril, 
prohiberi , ne ingrediatur. Quicquid aulem eo- 
yum ceperis, eousque tuum esse intelligitur , 
donec (2) (b) tua custodia coercetur. Cum vero 
luam evaserit custodiam, et in libertatem natu- 
ralem sese receperit, tuum esse desinit, et rur- 
sus occupantis fit. Naturalem autem libertatem 
recipere intelligitur, cum vel oculos tuos effu- 
gerit, vel ita sit in conspectu tuo, ut difficilis sit 
ejus (3) (c) persequulio. 


$. 13. Illud quaesitum est, an si fera bestia ita 
vulnerata sit, ut capi possit, statim tua esse in- 
telligatur? | Et ] quibusdam placuit, statim esse 
luam : et eousque tuam videri, donec eam per- 
sequaris; quod si desieris persequi, desinere 
esse tuam, et rursus fieri occupantis. Alii vero 
pulaverunt, non aliter tuam esse, quam si eam 
ceperis. Sed posteriorem sententiam nos confir- 
mamus, quod multa accidere soleant, ut eam 
non (4) capias. 


$. 14. Apium quoque fera natura est. Itaque 
[ apes, ] quae in arbore tua consederiut, ante- 
quam a te alveo (5) (d) includantur, non magis 
tuae intelliguntur esse, quam volucres, quae in 
arbore tua nidum fecerint; ideoque si alius eas 
incluserit, is earum dominus erit. Favos quoque, 





Gor. (1) 7. I. 16. ff. de servil. rustic. 
— (2) 7. 1. 8. in fin. ff. de adq. rer. dom. 
^ (3) L. 5. in pr. 1.44. ff. deadq. rer. dom. 


— (4) Atque ita conatus ab aclu perfecto distingui- 
tur, et aliud persecutio, quam ipsa occupatio crit. 


= (5) ZuuCA01, id est, receptaculo et vase apum, 
Graeci xupédA gv vocant. Th. vid. 1. 26. ff. de furl. 
Ans. 
Fer. (a) V. l. 16. ff. de servil. praed. rustic. 
— (b) V. 1. 3. $. fin. ff. de adquir. rer. domin. 
— (c) L. 5. in pr. l. 44. ff. eod. 


— (d) V. I. 26. in pr. ff. de furtis 1. 5. $. 2. ff. de 
adquir. rer. domin. 
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ch'entra nel fondo altrui per cacciare o prende- 
re uccelli, può il proprielario,se lo abbia preve- 
duto, vietargli di entrare. Tutto ciò poi che avrai 
preso di essi (animali), s' intende che sia tuo fi- 
no a che si tiene stretto sotto la tua custodia : 
quando però si sarà sottratto alla tua custodia, 
e si sarà restituito alla libertà naturale, cessa di 
esser tuo, e di nuovo diviene proprietà di chi 
se ne impossessa. S'intende poi che riacquista 
la libertà naturale quando o tu l' abbi perduto 
di vista, o ti sia sott'occhio, in modo però ti si 
renda malagevole }l perseguitarlo. 

$. 13. Si è falla tal quistione se la bestia sel- 
vatica sia stata a lal segno ferita che possa pren- 
dersi con mano,s'intenda forse che subito diventi 
tua?E taluni portarono avviso che subito fosse tua 
e che paresse esser tua fino al punto che la per- 
seguiti; che se cesserai di perseguitarla, cessa 
di esser tua, e di nuovo va nel dominio di chi 
la prende. Altri poi stimarono che non altrimen- 
ti sarebbe tua che se l'avrai presa: noi però 
adotliamo quest'ultimo avviso, perchè possono 
accadere molte cose che tu non la prenda. 

$. 14. La natura delle api è ancora selvatica: 
sicchè le api che si poseranno sull'albero di tua 
proprietà, prima che da te si chiudano nell'al- 
veare, s'intende che sieno tue non altrimenti 
che gli uccelli che abbiano formato il nido su di 
un albero di tua proprietà, e però se altri le ab- 


Gor.'1) Vedi la legge 15. neltitolo de servitutibus ru- 
slicis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 3. nel fine nel titolo de adqui- 
rendo rerum dominio del digesto. 

— (3) Vedi la legge 5. sul principio ela legge 44. 
nel titolo de adquirendo rerum dominio del digesto. 

— (4) E cosi il tentativo si distingue dall'atto com- 
piuto, e l'inseguire sarà diverso dalla stessa occu- 
pazione. 

— (8) XjuGXois, cioè nel ricettacolo, e nel vaso del- 
le api, che i Greci appellano xv£&X2» ( alveare ). 
Vedi Teofilo, vedi la legge 26. nel titolo de furtis del 
digesto; vedi Anselmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 16. nel titolo del digesto, de ser- 
vitutibus praediorum rusticorum. 

— (b) Vedi la legge 3. $. ultimo nel titolo del digc- 
sto de adquirendo rerum dominio. 

— (c) Vedi leleggi 5. in principio, e 44. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 26. nel titolo del digesto de fur- 
tis, ela legge 5 $. 2.nel titolo del digesto de adqui- 
rendo verum dominio. 
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si quos effecerint, eximere quilibet potest. Plane ! bia chiuse ( nell'alveare ), egli ne sarà il padro- 


inlegra re, si (1) (a) praevideris ingredientem 
fundum tuum, poteris eum jure prohibere, ne 
ingrediatur. Examen quoque, quod ex alveo tuo 
evolaverit, eousque intelligitur esse tuum(2)(b), 
donec in conspectu tuo est, nec difficilis perse- 
quulio ejus est, alioquin occupantis fit. 


$. 15. Pavonum (3) (c) quoque et columbarum 
fera (4) nalura est: nec ad rem pertinet, quod 
ex consueludine evolare et revolare solent;nam 
el apes idem faciunt, quarum constat feram esse 
naluram. +. Cervos quoque quidam ita man- 
suelos habent, ut in sylvam ire, et redire so- 
leant: quorum et ipsorum feram esse natu- 
ram, nemo negat. + In iis autem animali- 
bus quae ex consuetudine abire et redire (5) (d) 





Gor. (1) V. i. 13. in fin. ff. de injuriis. 


— (2) Quia licetevotaverit, tamen possidemus adhuc. 
l. 3. $. 16.7. de acq poss. Idem de Columbis di- 
citur, d. l. e£i. 8..$. 1 f. famil. ercisc. Ans. 


— (3) P. 1. 37. ff. de fur. 

— (4) Imo pavonum fera non est natura, nam Varro 
3. de re rust. 5. rem tanquam miram refert, pavo- 
num greges agrestes esse in Samo, et Planasia in- 
sula; et Q. Curtius refert, fuisse juxta flumen Hy- 
dralem nemus agrestium pavonum: unde colligas, 
pavones nalura feros non esse, quod quidam agre- 
stes dicantur. Nam et ita argumeuntatur Justinianus 
$. 18. i. eod. gallinas esse mansuelas, ex quo sunt 
aliae ferae: et Sigebertus Gemblacensis, anno 1036, 
scribit, domesticas aves, pavones et anseres e domi- 
bus evolantes, feros evasisse. 


— (3) L. 8. $. 1. ff. fum. erciso. 

Fer.(a) Vide I. 13. $. fin. ff. de infur. 

— (b) Z. 5.6. 4. ff. de adquir. rer. doinin. junct. l. 
3. 6. 16. ff. de adquir. vel amitt. possess. 

— (c) L. 5. $. 5. ff. de adquir. rer. domin. Vide l. 
31. ff. de furl. 


— (d) L. 8. $. 1. ff. famil. ercisc. 


ne. Ciascuno ancora può cavar fuori i favi se mai 
ne abbiano fatti. Certamente però, quando la co- 
sa è intatta (che i favi cioè non sieno stati tolti), 
se tu prevederai ch'entri ( per tal fine ) nel tuo 
fondo,potrai a buon diritto vietargli ch’ entri.Lo 
sciame ancora che, volando,scapperà via dal tuo 
alveare, s'intende esser tuo fino al punto che ti 
sia a vista, e che non sia malagevole il raggiun- 
gerlo; altrimenti diviene proprio dell’occupatore. 

$. 15. Anche la natura de'pavoni, e delle co- 
lombe è selvatica, nè fa al caso che sogliono, 
volando, andare e venire per loro istinto ; poi- 
chè e le api fanno lo stesso, la cui natura si sa 
esser selvatica. Taluni hanno ancorai cervi così 
addimesticati che sieno soliti andar nelle selve, e 
ritornarne, de'quali non vi ha aleuno che neghi 
esser la natura selvatica. In riguardo a tali ani- 
mali poi che sogliono per usanza andare via e ri- 





Gor. (1) Vedi la legge 18. nel fine nel titolo de inju- 

riis del digesto. ° 

— (2) Perchè sebbene avrà volato, pure lo possedia- 
mo ancora. Vedi la legge 3. $. 16. nel titolo de ac- 
quirenda possessione del digesto. Lo stesso dicesi 
de’ colombi; detta legge del digesto,e vedi la legge 
8. $ 1. nel titolo familiae erciscundae del digesto; 
vedi Anselmo. 

— (3) Vedi lalegge37.neltitolo de furtis del digesto. 

— (4) Anzila natura de'pavoni nonè selvatica;poiché 
Varrone nel libro 8. capo 5. de re rustica riferisce 
una cosa come maravigliosa, che in Samo e nell'iso- 
la Planosa vi siano greggie selvagge di pavoni. E 
Quinto Curzio attesta esservi stato presso il fiume 
Idrate un bosco di selvaggi pavoni: donde inferisci 
che i pavoni non siano fleri per natura, perché al- 
cuni si appellino selvatici. Poiché egualmente argo- 
menta Giustiniano nel $. 16. di questo titolo, che le 
galline siano mansuete, da che ve ne sono altre sel- 
valiche: e Sigeberto di Gemblours scrive nell'anno 
1086, che gli uccelli domestici, i pavoni e le uche, 
volando dalle case siano divenuti selvalici 

— (9) Vedi la legge 8. $. 1. nel titolo erciscundae 
familiae del digesto. 


FER. (a) Vedi la legge 13. $. ultimo nel titolo del di- 


gesto de injuriis. 

— (b, Vedi la legge 5. $. &. nel titolo del digesto 
de adquirendo rerum dominio. Aggiunta la legge 3. 
$. 16. nel titolo del digesto de adquirenda vel amit- 
(enda possessione. 

— (c) Vedi la legge 5. 6. 5. nel titolo del digesto de 
adquirendo rerum dominio, e la legge 37. nel ti- 
tolo del digesto de furtis. 

— (d) Vedi la legge 8. $. 1. nel titolo del digesto fa- 
miliae erciscundae. 





soleat, talis regula comprobata est, ui eousque 
tua esse intelligantur, donec animum (4) rever- 
tendi babeant: nam si revertendi animum ha- 
bere desierint, etiam tua esse desinunt, el fiunt 
oceupantium. Bevertendi autem animum viden- 
tur desinere habere tum, cum reyartendi €on- 
suetudinem (2) deseruerint. 


g. 16. Galliaarum (3) autem et anserum non 
est fera natura; idque ex eo possumus intellige- 
re, quod aliaesunt gallinae, quas feras vocamus: 
ilem alii sunt anseres, quos feros appellamus. 
Idepque si anseres tui, eut gallinee luae, aliquo 
modo turbati lurbalaeve evolaverint, licel con- 
specium tuum effugerint, quocunque (amen loco 
sint, tui tuaeve esse intelliguntur: et qui lueren- 
di animo (4) ea animalia delinet, furtum (3) (3) 
committere (6) iutelligitur. 


Gor.(1) Aoympuo» Th. Et qui ea& dum pestum volant, 
occidunt, furti tenentur. È. 37. ff. de furt. 4. 8. $. 1. 
Jf. famil. erciscund. Ans. 


— (2) Ut ita ex consuetudine intermissionis, non re- 
deundi, judex id arbitretur, 


— (3) Rerum vilissimarum apud veteres, quaeslio- 
nes quoque ia jure admissae,'paln de ave, pisce, 

. gattina, glande, el quinque pedibus, ei similibus. l. 
5. C. finium reg. adde IV. 69. $. 4. ubi gallinae fit 
mentio. Ex rebus tamen minimis nen est captanda 
liligandi occasio. JV. 73. c. 9. in fn. 


»- (4) Veluti propter pennae vel ova. Ans. 


— (5) Utcumque res minimi momenti sit, LA. $i il- 
lud. ff. de confung.cum emancip. l. 22. in fin prf 
de dam. inf. 
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lornare si è fermata questa regola che s'inten- 
deno di esser tuoi fino a quando abbiano l'abitu- 
dine di ritornare; che se poi abbiano cessato di 
avere l'abitudine dj ritornare, cessano anche di 
esser iuoi,e diventano preda degli occupatori.Pa- 
re poi che cessino di averl’abitudine di ritornare 
quando abbiano lasciala la usanza del ritorno. 


6. 16. La natura delle galline e delle oche non 
è selvalica, e possiamo raccoglierlo da che vi 
sone altre galline che chiamiamo selvatiche, o 
similmente vi sono altre oche che chiamiamo 
selvatiche. E però se le tue oche, ole tue galli- 
ne scompigliaie per qualche accidente abbiano 
preso volo, comunque siensi sottratte al tuo 
sguardo, in qualunque Inogo si trovino s' inten- 
de che sieno tue, e quegli che per trarne lucro 
ritiene tali animali s'intende che commette furto. 





Gor.(i) Deliberazione. Teofilo. E coloro che gli urci- 
dono mentre volano per nutrirsi, sono redargniti di 
furto; vedi ia legge 37. nel titolo de furtis del di- 
gesto, vedi la legge 8. $. 1. nel tiloto familiae er- 
ciscundae del digesto; vedi Anselmo. 


— (2) Affinché così il Giudice ciò decida dall’ uso 
della interruzione di non ritornare. 


— (3) Presso gli antichi le quistioni di cose da nulla 
furono ricevute anche nel diritto, per esempio de 
ave, pisce, gallina, glande, ei quinque pedibus ed 
altre simili.Vedi la legge 5. nel titolo finiwn regun- 
dorum del codice. Aggiungi la novella 69. $. 1. do- 
ve si fa menzione della gallina. Da cose minime pe- 
rò non dee cogliersi occasione di litigare. Vedi la 
novella 73. capo 8. verso la fine. 


— (4) Come per far sue je penne e je uova. Vedi An- 
selmo. 


— 15) Comunque la cosa sia di pochissimo conto. 
Vegi la legge 1. $. iltud nel titolo de confungendis 
cum emancipalo del digesto; vedi la legge 22. nel 
fine del proemio nel titolo de damno infecto del di- 
gesto. 


— (6) Atqui de dolo actio ob rem modicam non da- | — (5) E pure all'azione di dolo non si dà luogo per 


tur, I. 9. 10. 11. ff. de dolo. 


Fkn.(8) L 3.6 06. ff. de adquir. rer. domin. Vide ta- 
men [. 9. in fin. I. 10. 1.11 in pr. ff. de dolo malo 


cosa di poco momento Vedi le leggi 9. 10. e 11. nel 
titolo de dolo del digesto. 


Fga.(3) Vedi la legge 5. 6. 6. nel titolo del digesto 
de adquirendo rerum dominio. Vedi pure la legge 
9. in fine, e le leggi 10, e 11. ifi principio nel titelo 
del digesto de dolo malo. 
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6. 17, Item ea (1) (a), quae ex hostibus capi- 


$. 17. Similmente quelle cose che togliamo 


mus, jure gentium statim nostra fiunt: adeo qui- | ai nemici, diventano subito nostre per diritto 
dem, ui et liberi homines in servitutem no- | delle genti, e eió a segno che anche te persone 
siram (2) dedueantur; qui tamen, si evaserint | libere vanno ridotte setto Ja nostra servità; la 
nostram potestatem et ad suos reyersi foerini, | quali però se mai siensi sottratto alla poisstà no- 


pristinum staium (3) recipiunt, 


6. 18. Item lapilli, el gemmae, et caetera, quae 


stra, e sieno ritornato ai loro, riacquistano I' 
tico stato. * 


$. 18. Similmente le piccole pietze preziose, 


in littore maris inveniuntur (&) (b), jure naturali | e le gemme, e le cose tutte che si trovano nol 


stalim inventoris flunt, 


lido, diventano subito, per dirijo naturale, di 


$. 19. Item ea, quee ex animalibus dominio | colui che le trova. 


luo subjectis nata sunt, eodem jure tibi adqui- 
runtur. 





Gor.(1) Mobilia sc. 0.20.6. 1. 7. decapliv. et postlim. 
Ans. Yid, Bus. ad à. 5, ff. de ucq. ver. dom. Grot. 
De Jure belli lib. 3. eap. 9. num. 13. Ant. Merend. 
lib. 2. controvers. cap. 22. Imp nec mobilia omnia; 
sed ea tanlum quae quis in dimicatione singulari,et 
liberis excursionibus capit: quae in actu bellico et 
ministerio publico capiunt milites, fisco et toti Rei- 
pub. cedunt. arg. l. pen Jf. ad leg. Jul. peeul.quo- 
rum quaedam tantum inter eos, qui in comitatu et 
periculo fuerunt, pro praemio distribuuntur; nisi 
lis, ut tanto alacriores reddantur, omnis praeda fue- 
ril promissa, ut quandoque accidit. Vide Eguinar. 
Baro. et Vian. hie. Georg. Tholosen. $yntagm. lib. 
10. cap. 415. Grot. de jure belli lib. 8. cap. & num. 
12, ei $6q4. S. L. - 


— (2) Hoc inter Christianos fieri negat Alciatus, 1. 
113. ff. de verb. signif, 


— (3) Alii libertatem. 

— (4) Et apprebenduntur, 14. $.1. ff. de acq. poss. 
alias nudus conspectus nihil facit. Ambar in liltore 
Waris inventum, Regis est. Georg. De Cabedo. part. 
2. decis. 48. Ans. 


Fan. (2) L. 5. $. fin. ff. de adquir. rer. domin. Vide 
l. 20. $. 1. ff. de captiv. el postlim. 1.31. ff.dejure 
fisci. 1. 15. ff. ad 1. Jul. pec. 


= (b) 4. 1. 6. 1. (f. de adquir. vel amill. possess. 


deo 


$. 19. Così del pari quegli animali che sano 


nati da animali soggetti al iuo dominio, si gequi- 
stano da te per lo siesso diritto. 





Ger. (1) La cose mobili cioè, Vedi ta legge 20. 6. I. 


nel titolo de captivis el postliminio del digesto; ve- 
di Anselmo, vedi Buseo, alla legge 5. nel titolo de 
acquirendo rerum dominio del digesto; vedi Grozio 
de jure belli libro 3.capo 9. n. 13.; vedi Antonio Me- 
renda libro 2. controversiarum, capo 22. Anzi non 
tutte le cose mobili, ma quelle sole, che alcuno in 
un particolare combattimento, ed in libere scorrerie 
prende;quelle che i soldati prendono nell’azione bel- 
lica e nel pubblico servizio cedono a beneficio del fl- 
sco,e di tutta larepubblica. Argomento dallalegge pe- 
nultima ad legem Juliam peculatus, delle quali al- 
cune soltanto van distribuite per premio fra quelli, 
che furono in spedizione ed in periglio; se pure 
a' medesimi, come alcuna volta accade, pon si fosse 
promesso l’intero bottino affinchè tanto più valorosi 
si rendano. Vedi Eguinario,Baro. e Vinnio; vedi qui 
Giorgio Tolosano Syntagmata libro 10. capo 415, 
vedi Grozio de jure belli libro 3. capo 6.numero 12. 
e seguenti S. L. 

— (2) Alciato fra cristiani non vuole che ciò si pra- 
tichi. Vedi la legge 118. nel titolo de verborum si- . 
gnificatione del digesto. 

= (3) Altri leggono libertatem. 

— (4) E che si prendono. Vedi la legge t. $. 1. nel 
titolo de acquirenda possessione dcl digesto; altri- 
menti la semplice veduta a nulla vale. L' ambra ri- 
trovata nel lido del mare, si appartiene al Re. Vedi 
Giorgio de Cabedo parte 2. decisione &8., vedi An- 
selmo. 


Fer.(a) Vedi la legge 3. in fine nel titolo del digesto 


de adquirendo rerum dominio, la legge 20. $. 1. 
nel titolo del digesto de captivis et postliminio ro- 
versis, la legge 31. nel titolo del digesto de fure fi- 
sci, e la legge 13. nel titolo del digesto ad legen 
Juliam peculatus. 

— (b) Vedi la legge 1. $.5.nel titolo del digesto de 
adquirenda vel amillenda possessione. 
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$. 20. Praeterea quod per (1) (2) alluvionem 
agro tuo flumen adjecil, jure gentium tibi ad- 
quiritur. Est autem alluvio incrementum latens. 
Per alluvionem autem id videtur adjici, quod ita 
paulatim adjicitur, ut intelligi non possit, quan- 
tum quoquo temporis momento (2) adjiciatur. 


$. 21. Quod si vis fluminis de tuo praedio par- 
lein aliquam detraxerit, et vicini praedio attu- 
lerit, palam est cam tuam permanere. Plane si 
longiore tempore fundo vicini tui-haeserit, ar- 
boresque, quas secum traxit, in eum fundum 
radices egerint, ex eo tempore videntur vicini 
fundo adquisitae (3) (b) esse. 


$. 22. Insula, quae in mari nata est, ( quod 
raro (4) (c) accidit ) occupantis fit; nullius enim 
esse creditur. At insula in flumine (d) nata (quod 
Írequenter accidit ) siquidem mediam parlem 
fluminis tenet, communis (5) (e) est eorum, qui 
ab utraque parte fluminis prope ripam praedia 
possident, pro modo [ sc. ] latitudinis cujusque 
fundi, quae prope ripam sit.Quod si alteri parti 
proximior sit, eorum est tantum, qui ab ea parte 
prope ripam praedia possident. Quod si aliqua 
parte divisum sit flumen, deinde infra unitum, 


LI 





Gor. (!) P.L. 1. C. dealluv. 

— (2) Momentum hic sumitur pro alomo. 1. placet. 
ff. de acq. hered. alias pro hora, 1l. 3. ff. de mino- 
rib. l. In Usucapionib. ff. De Usucap. Aus. 

-— (3 Addel. 9. $. 1. et 2. ff. de damno. 

— (3) F. 1. 64. ff. de reg. jur. 


— (5) Imo est publica, l. pen. in fin. ff. de adq.rer. 


Fer.'a) V. I. 1. C. de alluvion. 

— (b) Adde / 9. $. 1. et 2. ff. de damno infect. 

— (c) V. I. 64. ff. de reg. jur. 

— (d) Vide I. 30. $. 2. 1. 65. $. 2. ff. de adquir.rer. 
domin. 


— (e) L. 7. $. 3. ff. eod. Vide tamen I. pen. in fin. 
ff. eod. 1. 1. $. 6. ff. de flumin. 
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6. 20. Oltre a ciò quanto mai il fiume, mercé 
alluvione, aggiunse al tuo fondo, si acquista da 
ie per diritto delle genti. L'alluvione poi è un 
accrescimento occulto: pare che mercé l'allu- 
vione quello si aggiunge,che si aggiunge così a 
poco a poco che tu non puoi intendere quanto 
se ne aggiunga in ciascuno istante. 

$. 24. Che se la violenza del fiume abbia stac- 
cata dal tuo fondo qualche parte, e l’abbia tras- 

i portata al fondo del vicino, egli è chiaro che 
rimane di tua proprietà. Però se per un tempo 
considerevole sia rimasta attaccata al fondo del 
tuo vicino, e gli alberi che trascinó seco, ab- 
biano gittate radici in quel fondo, da quel tempo 
pare che siensi acquistati dal fondo del vicino. 

$. 22. L'isola, ch'é surta in mare ( lo che rare 
volte accade ) diviene propria di chi la occupa; 
poiché si ritiene che non appartiene ad alcuno. 
Surta poi nel flume, lo che avviene spesso, se 
occupi il mezzo del fiume è comune a coloro che 
posseggono de'fondi accosto alla ripa dall'una e 
dall'altra parte del fiume, in proporzione della 
larghezza di ciascun fondo, la quale larghezza 
sia vicina alla ripa.Che se poi si accosti più al- 
l'altra parte, si appartiene solamente a coloro 
che posseggono de'fondi vicino alla ripa da quel- 


e——_— +—»_—r——+—————— n——————€—__r_rmm21m1_ysJmt.h» 1» 


Gor.(1) Vedi la legge 1. nel titolo de alluvionibus del 
codice. 

— (^) Qui momento si prende per afomo. Vedi la 
legge placet del digesto de acquirenda hereditate; 
altre volte per ora.Vedi la legge 3. nel :itolo de mi- 
noribus del digesto,vedi la legge in usucapionibus 
nel titolo de usucapione del digesto; vedi Anselmo. 

— (3) Aggiungi la legge 9. $. 1. e 2. nel titolo de 
damno infecto del digesto. 

— (£) Vedi lalegge 64. nel titolo de regulis juris del 
digesto. 

— (5) Anzi è pubblica Vedi la legge penultima ver- 
so la fine nel titolo de adquirendo rerum dominio 
del digesto. 

Fer (a) Vedi la legge 1. uel titolo del codice de allu- 
tionibus el paludibus. 

= (b) Aggiungi la legge 9. $. 1 e 2. nel titolo del 
digesto de damno infecto. 

— (c) Vedi la legge 65. nel titolo del digesto de re- 
gulis juris. 

— (d) Vedi le leggi 30. $. 2. e 65. $. 2. nel titolo del 
digesto de adquirendo rerum dominio. 

— (e) Vedi la legge 7. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto, vedi pure la legge penultima in fine allo 
stesso titolo del digesto, la legge 1. $. 6. nel titolo 
del digesto de f'tminibus ec. 
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agrum alicujus in formam insulae redegerit; 
ejusdem permanet is ager, cujus et fuerat. 


6.23. Quod si naturali alveo in universum 
derelicto, ad aliam partem fluere coeperit, prior 
quidem alveus eorum (a) est, qui prope ripam 
ejus praedia possident : pro modo sc. latitudinis 
cujusque agri, quae prope ripam sit: novus au- 
lem alveus ejus juris esse incipit, cujus et ipsum 
flumen est, id est, (1) (b) publicus.Quod si post 
aliguod tempus ad priorem alveum reversum 

fuerit flumen , rursus novus alveus eorum (c) 
esse incipit, qui prope ripam ejus praedia pos- 
sident. 


$. 24. Alia sane causa est, si cujus totus ager 
inundatus fuerit : neque enim (2) (d) inundatio 
Iundi speciem commutat : et ob id, si recesserit 
aqua, palam est eum fundum ejus manere, cujus 
et fuit. 


$. 25. Quum ex aliena maleria.species aliqua 
facta sit ab aliquo, quaeri solet, quis eorum na- 
turali ratione dominus sit: utrum is, qui fecerit, 
an polius ille, qui materiae dominus fuerit? ut 
ecce, si quis ex alienis uvis, aut olivis, aut spi- 
cis, vinum, aut oleum, aut frumentum fecerit , 
aut ex alieno auro, vel argento, vel aere vas ali- 
. quod fecerit, vel ex alieno vino et melle mul- 

sum (3) miscuerit , vel ex medicamentis alienis 


Ar_—r——————————t=r————————€_—————— 6 
Gor.(:) $. Cur ita? collige ex 1. 30. $. 3. ff. de adq. 


rer. 1. 30. $. 3. ff. de adq. possess. 
— (2) L. 23. 1. 24. ff. quib. mod. ususfru. amit. 


— (3) Oivéus2., de quo 1. 9. ff. de tritic. 


Fer.'a) V. 1. 1. $. 7. ff. eod. 

— (b) Z. 7. $. 5. ff. de adquir. rer. domin. 1. 24. 
in pr. ff. quibus mod. ususfr. amitl. Vid. 1.30. $.8. 
T. de acquir. rer. domin. 

-- (c) Vide LL 7. $. 5. 1. 30. $. 3. in fin. ff. cod. 


— (d) L. 23. L. 24. ff. quibus mod. ususfr. amitt. 


la parte. Che se il fiume sia diviso in qualche 
parte, indi unito più sotto abbia ridotto a for- 
ma di isola il fondo altrui, questo fondo rima- 
ne ( di proprietà ) di colui di cui era stato ( pri- 
ma). 

6. 23. Che. se, lasciato in abbandono in tutto 
il letto naturale, abbia cominciato a scorrere per 
altra parte, il primo letto invero si appartiene a 
coloro, che posseggono i fondi accosto alla sua 
ripa, in proporzione però della larghezza di cia- 
scun fondo, la quale larghezza sia accosto alla 
ripa. Il nuovo letto poi comincia ad esser del 
diritto di colui di cui è lo stesso fiume, cioè del 
pubblico. Che se dopo qualche tempo il fiume 
siesi riversato sull'antico letto, il nuovo letto co- 
mincia per la Seconda volta ad esser di coloro 
che posseggono i fondi accoslo alla ripa. 

$. 24. Altro poi si è il modo di decidere se il 
fondo di taluno sia tutto inondato; poichè la 
inondazione non cangia la natura del fondo. E 
però se l'acqua si rilira, egli è manifesto che il 
fondo continua ad esser di coluì cui prima si ap- 
parteneva. 

$. 25. Quando dalla materia altrui siesi da ta- 
luno formata qualche cosa, suol farsi quistione 
chi tra essi ne sia il padrone per diritto naturale, 
se quegli che l'ha formata o quegli piuttosto 
che sarà stato padrone della materia ? come per 
esempio se taluno dalle uve, dagli olivi, o dalle 
spiche altrui avrà raccolto il vino, l'olio, od il 
frumento, ovvero dall'oro, o dall'argento, o dal 


rame altrui avrà formato qualche vase, o avrà - 





Gor.(1) Perché cosi? lo inferisci dalla legge 30. $. 3. 
nel titolo de adquirendo rerum dominio del dige- 
sto, dalla legge 30. $. 3. nel titolo de adquirenda 
possessione del digesto. 

— (2) Vedi la legge 23., vedi la legge 24. nel titolo 
quibus modis ususfruclus amittalur del digesto. 

— (3) Pino mescolato con mele, del quale vedi la 
legge 9.nel titolo de tritico, vino vel oleo legato del 
digesto. 

Fer. (8) Vedi la legge 1. $. 7. allo stesso titolo del di- 
gesto. 

— (b) Vedila legge 7. $. 5. nel titolo del digesto 
de adquirendo rerum dominio, la legge 24. in prin- 
cipio nel titolo del digesto quibus modis ususfructus 
vel usus amiltatur, e la legge 30. $. 3. nel titolo 
del digesto de acquirendo rerum dominio. 

— (c) Vedi lalegge 7. $. 5. e la legge 30. $. 3. in 
fine allo stesso titolo del digesto. 

— (d) Vedi le leggi 23. e 24. nel titolo del digesto 
quibus modis ususfrucius amiltatur. 
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emplastram aat collyriuità composuetit, vel et | 


aliena lana véstimentam fecerit, vel ex alienis 
tabulis (4) (a) navem, vel armarium, vel subsel- 
liti fabrieaverit. Et post multam Sabiniatiorüm et 
Proculianorum ambiguitatem, placuit media (2) 
sehlerilia éxistimahtititn,siea Spetie9 ad priorem 
et ridetà tialériatti reduci pussit, um videri 
dothititrfi esse, qui riatériàd dominus Fuerit: si 
nofi possit féducl, ett potius inteHigi domi- 
nh; qui feedtit (3) (b): tit eecó, vas conflatum 
potest ad rüdern matetiato aeris, vel arponti, vel 
auti réduci; vinum butetn, vel óleum, attt frti- 
foénturfi, ad uvas, vel olivas, vel spicas reverti 
Non potest; at ne imulsum quidem ad vinum et 
mel tesolvi potest. Quod si partim ex Sta tmáte- 
tia, partim ex aliéna speciem aliquam fecerit 
quis, veluti èx suo vin et alieno melle mulsum 
miséuerít, aut ex suis et ulienis medicamentis 
emplestram a&ut colfyrium, aut éx sua lana et 
aliena vestitnèntum fecerit, dubitandum non est, 
Roc cast eum essé dotitinum (c) qui fecerit, cum 
non solum operar suam dederit, sed et partent 
ejusdem materiae praestiterit. 





Gor. (1) L. 64. ff. de rol vindic. 


— (2) V. Edict. Just. 7. c.2, $. 1. Quibasdan media 
sententia hic videtur, quae gravioribus et melioribus 
ralionibus nititur. Sic inter diversas sententias, me- 
dia sententia dicitur. Liv. 26. 31. 36. Dio. 13. Huc 
referendum, quod apud Livium est l. 26. Media si- 
milia veri esse. 


- (98) Suo nomihe s. I. 7. $. cum quis. ff. de adq. 
rer. et bona &de: alioquin nostrum erit, quod ex re 
nostra conslat. 1. 49. $. 1 ff. de reivind. I. 12. $. 
13. ff. ad exhib. Golh. Patio est, quia quod factum 
esi, antes nwilius erat. d. 4. 7. $. cum quib. ff. dc 
a€9. rer, doi. Ans. 


Fgn. (3) L. 61. ff. de rei vindic. 
e (b) V. i. 7. $. 7. f. de acquir. rer. dom. 0. 49.6. 
4. f. de rei vindic.l. 12. 6.3. f. ad exhibend. 


— (c) V. 1. 6. 6.4. ff. de rei vindic. 1. 12. $ 4. ff. 
de acquir. rer. domin. 
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dal vino e dul mele altrui composto il mulso, 
o dalle medicine altrui avrà composto un em- 
piastro o un unguento, e dalla lana altrui avrà 
falto una veste, o dalle tavole altrui avrà co- 
struita una nave, un armario, o una sedia. E 
dopo molte disceéttationi de’ Babiniani e de'Pro- 
Culeiani fu adottato il parere di mezzo di coloro 
che si uvtisano che se quella specie possa ri- 
Qursi alla trateria grezza , pare dover esser 
pudrohe chi etti státo padrone della materia; 
ché se pói rtoh vi si possa ridurre, doves- 
$e titenetsi pef' padrone piuttosto colui che 
I abbia fortiata } comé per esempio, un va- 
sé già formato può ridursi alla grezza massa 
di ránié, 0 di argento, ó di oro; il vino poi, 
o l'olio, o il frumento non può ridursi alle 
uve, agli olivi, alle spiche, e neppure il mulso 
può ridursi à vino, ed a mele. Che se taluno 
parte con materia sua, parte con materia altrui 
avrà formata una qualche cosa, come se abbia 
composto il thulso col suo vino, e col mele al- 
trui, o un empiastro, o un unguento con me- 
dicine sue, e di altrui, o avrà fatto un abito 
con lana sua, € di altrui, non è a dubitarsi, in 


ener 





Gor.(1) Vedi la legge 61. nel titolo de rei vindicatio- 
ne del digesto. 

—- (2) Vedi l'editto di Giustino titolo 7. capo 2. $. 1. 
Ad alcuni qui sembra opinione di mezze quella,che 
poggia su ragioni più gravi e migliori. Così fra di- 
verse opinioni si appella sentenza di mezzo; vedi Li- 
vio, 26. 31. 86. vedi Dione. 15. Qui deve riferirsi, 
ciò ch'è in Livio, libro 26. le cose di mezzo esser si- 
mili al vero. 

— (3) In proprio nome cioè. Vedi lalegge7. $ cum 
quis nel titolo de adquirendo rerum dominio del 
digesto, ed in buona fede: altrimenti sarà nostro ciò 
ch'è composto dalla nostra cosa; vedi la legge 49. 
$. 1. nel titolo de rei vindicatione del digesto, vedi 
la legge 12. $. 13. nel titolo ad exhibendum del di- 
gesto. Gotofredo. La ragione è, perchè quel che fu 
fatto, pria di farsi non era di alcuno; vedi la legge 7. 
del digesto, vedi il $. cum quibus nel titolo de acqui- 
rendo rerum dominio del digesto; vedi Ansclmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 61. nel titolo del digesto de rei 
vindicatione. 

— (b) Vedi la legge 7. $. 7. nel titolo del digesto 
de acquirendo rerum dominio, la legge 49. $. t. 
nel titolo del digesto de rei vindicatione, e la leg- 
ge 12. $. 3. nel titolo del digesto ad exhibendum. 

— (c) Vedila legge 6. $. 1. nel titolo del digesto de 
rei vindicatiorie, e la legge 12. 6. 1. nel titolo del 
digesto de acquirendo rerum doininio. 
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6. 26. Si [ tamen ] alienam purpuram vesti- 
mento suo quis intexuerit, licet pretiosior sit 
purpura, tamen accessionis (1) (a) vice cedit ve- 
stimento: et qui dominus fuit purpurae,adversus 
eum, qui subripuit, habet furti actionem, et con- 
diclionem: sive ipse sit, qui vestimentum fecit, 
sive alius: nam extinctae (2) (b) res, licet vindi- 
cari non possint,condici (3) (c) tamen a furibus, 
el quibusque (4) aliis possessoribus possunt. 


6. 21. Si duorum materiae ex (3) (d) voluntate 
dominorum confusae sint, totum id corpus,quod 
ex confusione fit, utriusque commune esl: .ve- 
luti si qui vina sua confuderint, aut massas ar- 
genti vel auri conflaverint (6).Sed et si diversae 

maleriae sinl, et ob id propria species facta sit, 
forle ex vino el melle mulsum,aut ex auro et ar- 


Gor. (1) L. 19. $. perveniamus. ff. de auro. 1 25. $. 
5. ff. de Rei Find. Ans. 


— (2) Mutatione formac. v. L. 13. $. 1. ff. de verb. 
sign. 


— (8) L. pen. ff. de cond. triticaria. l. 1. $. 24. ff. 
de vi, eL vi armat. L. 11. 6$. ult. 1. 32. ff. de reb. 
cred. 


— (4) Ant. Cont. legit, quibusdam, quem sequitur 
Pacius in Analysi. Sed a vulgata lectione, quae etiam 
Theophili est, non recedendum probat Arn. Z'inn. 

- hic. S. L. 
— (5) F.1. 5. in pr. ff. de rei vind. 


— (6) Si separari non possint. l. 9. $. !. ff. de rei 
vindicat. Ans. 


101 


questo, esserne padrone colui che lo avrà for- 
mato, quando non solo impiegò la sua opera, 
ma somministró parte della sua materia. 

$. 26. Che se taluno abbia al suo abito intes- 
suta la porpora altrui, comunque la porpera sia 
più preziosa,cede all'abito per accessione, e co- 
lui che fu padrone della porpora ha l'azione di 
furto e la così detta condictio ( furtiva ) contro 
colui che se l'approprió, sia che egli stesso ab- 
bia fatto l'abito, sia che altri ; poiché le cose che 
non esistono ( nella specie primitiva ) non si 
possono rivindicare, si possono però contro i 
ladri, e contro lutti gli altri possessori perse- 
guitare con l'azione delta condictio furtiva. 
. $. 27. Se le materie spetlanti a due siensi mi- 
schiate per volontà de'padroni, tutto il corpo che 
nasce dal mischiamento diviene comune dell'uno 
e dell'altro, come se taluni abbiano mischiati i 
loro vini, o confuse le masse di argento o di oro. 
Ma sebbene le materie sieno di diversa specie, 
e per ciò ne sia risultata una specie tutta pro- 


—rrr—o rrr-————-|pWWb www. — pana - "o 
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Gor.(1) Vedi la legge 19. $. perveniamus nel titolo 
de auro del digesto; vedi la legge 25. $. 5. nel ti- 
. tolo de rei vindicatione del digesto; vedi Anselino. 

— (2) Col cangiamento della forma. Vedi la legge 
13. $. 1. nel titolo de verborum significatione del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge penultima nel titolo de condi- 
clione Lriticaria; vedi la legge 1. $. 34. nel titolo 
de vi et vi armata; vedi la legge 11.8. ultimo; vedi 
la legge 32. nel titolo de rebus creditis del digesto. 

— (4) Antonio Conziolegge quibusdam,ed è seguito 
da Pacio nell'4nalisi.Ma dalla lezione volgare ch'è 
anche di Z'eofilo, Arnoldo Vinnio dimostra rion do- 
versi recedere. S. L. 

— (5) Vedi la legge 5. nel principio nel titolo de rei 


- vindicatione del digesto. 


— (6) Se non possono separarsi. Vedi la legge 5. 6. 
I. nel titolo de rei vindicalione del digesto; vedi 
Anselmo. 


Fen.(a) ZL: 19. $. 13. ff. de auro el argento 1. 25.$.5. Frr.(a) Vedi la legge 19. $. 13. nel titolo del digesto 


ff. de rei vindic. 
— (b) V. I. 13. $. 1. 7. de verb. sign. 


— (e) L. pen. ff. de condict. tritic, LA. $. 31.ff.de 
: ti el vi armal. l. 11. $. ult. L. 32. ff. de reb. cred. 


— (d) V. 1.5 in pr. ff. de rei vindic. 
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de auro el argento, la legge 25. $. 5. nel titolo del 
digesto de rei vindicatione. 

— (b) Vedi la legge 13. $. 1. nel titolo del digesto 
de verborum significatione. 

— .c) Vedi la legge penultima nel titolo del digesto 
de condictione triticaria, la legge 1. $. 34. nel ti- 
tolo del digesto de vi et vi armata, e le leggi 11. 
$. ultimo, e 32 nel titolo del digesto de rebus cre- 
ditis. 

— (d, Vedi la legge 5. in principio nel titolo del di- 
gesto de rei vindi«atiune. 
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gento elecirum (1), idem juris est (2): nam et 
hoc casu communem (3) esse speciem non du- 
bitatur. Quod si fortuitu, et non voluntate do- 
rinorum, confusae fuerint, vel ejusdem generis 
materiae, vel diversae , idem juris esse placuit. 


$. 28. Quod si frumentum Titii frumento tuo 
mistum fuerit, si quidem ex voluntate vestra, 


commune est, quia singula corpora, id est, sin- 


gula grana, quae cujusque propria fuerunt, ex 
consensu vostro communicata sunt. Quod si ca- 
su id mistum fuerit, vel Titius id miscuerit sine 
iua voluntate, non videtur (4) (a) commune esse: 
quia singula corpora in sua substantia durant. 
Sed nec magis istis casibus commune fit fru- 
mentum, quam grex intelligitur esse communis, 
si pecora (5)(b) Titii tuis pecoribus mista fuerint. 
Sed si ab alterutro vestrum totum id frumentam 
retineatur, in rem (6) (c) quidem actio pro modo 





Gor. (1) Electrum aurum est,in quo quinta est argenti 
portio, 83. Plin. 4. vel tres auri, una argenti; 16. 
Jeid. 23. 


— (2) Hotomannus &. obs. 21. legit non idem Juris, 
quo nihil ab hujus loci sententia alienius est. Id et 
superiora, sequentiaque satis indicant, cum primis 
vox commune esse, et sed el si. Goth. Cujus lectio- 
Dis error ex eo esse videtur, quod apud Theoph. 
legatur 3 7ò avrò gevsoera:, id est, non idem erit: 
Übitamen librariorum incuria T omissum communiter 
putant, et rectius legendum, 7873 avrà Sic ut non 
Theophili, sed librarii lapsus sit. Cont. quem se- 
quuntur Russard. Char. et Pac. hic. S. L. 


— (3) Non pro dimidia parte, proportione arithmeti- 
ca, sed pro rata ejus, quod quisque contulit; pro- 
portione geometrica. J7esenb. 

— (4) Imo est I. 78. ff. de Solut. Scd hoc in credi- 
tore cui suum debilum solvitur. Ans. 

— (8) 7.1. 30. in fin. ff. de usucap. 

— (6) Z. 23. in pr. ff. de rei vind. 

Fer.(a) Vide tamen I. 78. ff. de solut. 
— (b) V. I. 30. $. fin. ff. de usurp. et usucap. 


— (c) L. 2. in pr. ff. de rei vindic. 
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pria, come per caso il molso dal vino e dal me- 
le,o lo elettro dall'oro e dall'argento,la regola di 
dirilto è la stessa poichè in tal caso non si dubi- 
ta esser comune la specie; che se a caso, e non 
per volontà de’ padroni siensi mischiate materie 
o di diversa specie o che sono dello stesso ge- 
nere,fu stabilito dover valere lo stesso principio. 

6. 28. Che se il frumento di Tizio siesi immi- 
schiato col tuo frumento, se ció per volontà di 
voi due, diviene comune, poiché ciascun corpo, 
cioè ciaseun granello che era appartenuto a cia- 
scun di voi, per consentimento di voi due si à 
compartecipato a vicenda. Che se siesi poi im- 
mischiato a caso o Tizio lo abbia immischiato 
senza volontà tua non pare che sia comune, poi- 
chè ciascun corpo continua nella sua sostanza, 
nè in cotali casi il frumento diviene comune più 
che s'intende esser comune il gregge, se il be- 
stiame di Tizio siesi confuso co'bestiami tuoi. 
Ma se tutto questo frumento si ritenga dall'uno 


Gor. (f) Oro eleltro è quello, in cui vi è una quinta 
parte di argento. Vedi Plinio libro 33, capitolo &.; 
o tre di oro, ed una di argento; vedi Isidoro libro 16. 
capitolo 23. 

— (2; Otomanno nel libro 4. osservazione 21. legge 
‘non idem juris del che non v' à nulla di più contra- 
rio al concetto di questo luogo. Il che lo rivelano di 
troppo le cose delte innanzi,e quelle che seguono .Con 
le prime la voce comune esse,et sed el si. Vedi Goto- 
fredo. L'errore della qual lettura sembra derivare da 
ciò,che presso Teofilo leggesi 8 73 &vrà 5 evwrerau cioè: 
non sarà lo stesso Ove peró comunemente si pensa, 
che per disaccorlezza de’ copisti sias? omesso il 7, e 
più giustamente debbe leggersi v&ro duro, affinchè 
così del copista e non di Teofilo sia l'errore. Vedi 
Conzio,il quale è seguìto qui da Russardo, Charon- 
da, e Pacio, in questo luogo. S. L. 

— (3) Non per metà, per proporzione aritmetica, ma 
per la parte di quel tanto, che ciascuno vi conferì, 
per proporzione geometrica.Vedi Wesenbecio. 

— (4) Anzi è. Vedi la legge 78. nel titolo de solutio- 
nibus del digesto. Ma ciò nel creditore, cui si paga 
il suo debito, Vedi Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 80. verso la fine nel titolo de 
usucapione del digesto. 

— (6) Vedi la legge 23. sul principio nel titolo de 
rei vindicalione del digesto. 

FER. (a) Vedi pure la legge 78. nel titolo del digesto 
de solutionibus et liberationibus. , 

— (b) Vedi la legge 30. $. in fine nel titolo del di- 
gesto de usucapionibus et usurpalionibus. 

— (c. Vedi la legge 5. in principio nel titolo del di- 
gesto de rei vindicalione. 
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frumenti cujusque competil: arbitrio autem ju- | o dall'altro di voi, a ciascun di voi compete in- 


dicis (1) (a) continetur, ut ipse aestimet, quale 
cujusque frumentum fuerit. 


6. 29. Cum in suo solo aliquis ex aliena ma- 

teria aedificaverit, ipse intelligitur dominus ae- 
dificii: quia omne (2) (b) quod solo inaediflcatur, 
solo cedit. Nec tamen ideo is, qui materiae do- 
minus fuerat, desinit dominus ejus esse: sed 
tanlisper neque vindicare eam potest (3) (c),ne- 
que ad exhibendum de ea re agere, propter le- 
gem (&)(d) duodecim tabularum, qua cavetur, ne 
QUIS TIGNUN ALIENUM AEDIBUS SUIS JUNCTUM, EXIMERE 
COGATUR, Sed duplum pro eo praestet per actio- 
nem, quae vocatur de tigno juncto. Appellatio- 
ne (3)(e) autem tigni omnis materia significatur, 
ex qua aedificia fiunt. Quod ideo provisum est,ne 
aedificia rescindi necesse sit. Quod si aliqua ex 
causa dirutum (6)(f) sit aedificium, poterit mate- 
riae dominus, si non fuerit duplum jam conse- 
quutus, tunc cam vindicare, et ad exhibendum 
de ea re agere. 





Gor. (1. P. $. 2. i. de offic. fu. 

— (2) Immobile, 1. 7. $ cum in suo. ff. de.adqu. 

rer. secus in mobili. I. 60. d. t. 

— (3; L. 23. $. pen ff. derci vind. 

— (4) L. 5. ff. detigno 

— (5) V. I. 7. in prin. ff. ad exhib. 

«e (6) 7.1.2. C.dereivind. 
Fer (a) V. $. 2. infr. de offic. judicis. 


— b) L. 7, 6. 10. ff. de acquir.rer. dom. vid. 1.60. 
est. 


— (c) L. 23. 6. pen. 7. de rei vindic. 
— (d Z.1. ff. de tigno functo. 


e (e) V. 1. 7. in pr.ff. ad exhibend. l. 1 $ 1.7 
de ligno functo. 


— (f) V. 1. 2.C. de rei vindic. 


vero l'azione reale in proporzione del frumento 
di ciascuno; va poi rimesso allo arbitrio del giu- 
dice il definire qual sia stato veramente il fru- 
mento di ciascuno. 

$. 29. Quando taluno abbia edificato sul pro- 
prio suolo con materiali altrui, s'intende esser 
egli padrone dell’edificio, poichè tulto ciò che si 
edifica ( sul suolo ), cede al suolo. Nè però que- 
gli che sia stato padrone della materia, cessa di 
esserne padrone, ma non può, finchè esista lo 
edificio, nè rivindicarla, nè agire per tal fatto 
coll'azione ad exhibendum per disposizione 
della legge delle XII Tavole con la quale si pre- 
Scrive che nessuno si astringa a toglier via i 
materiali altrui uniti alle sue case, ma che pagbi 
il doppio del valore, per l'azione che chiamasi 
de tigno juncto. Sotto denominazione poi 1i ti- 
gnum si intende ogni materia onde si formano 
gli edificii. Lo che fu appunto disposto perchè 
non sia necessario far crollare gli edificii.Ma se 
per qualche altra cagione lo edificio sia crolla- 
lo, potrà il padrone della materia, se non avrà 
ancora ricevuto il doppio , allora rivindicar- 





Gor. (1) Vedi il $. 2. nel titolo de officio Judicis del 
digosto. 

— (2) Immobile. Vedi la legge 7. $. cum in suo nel 
titolo de adquirendo rerum dominio del digesto;al- 
trimenti nel mobile. Vedi la legge 60. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 28. $. penultimo nel titolo de 
rei vindicalione del digesto. 

— (4) Vedi la legge !. nel titolo de (igno jyuncto del 
digesto. 

— (5) Vedi lalegge 7. sul principioneltitolo ad exhi- 
bendum del digesto. 

— (6) Vedila legge 2 nel titolo de rei rindicatione 
del codice. 

FEn. (a) Vedi il $. 2. nel titolo delle istituzioni de of- 
ficio judicis. 

— (b) Vedi lalegge 7. $. 10. nel titolo del digesto 
de acquirendo rerum dominio; vedi la legge 60. 
nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la legge 23. $. penullimo uel titolo del 
digesto de rei vindicatione 

— (d) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto de (igno 
Juncto. 

— (e) Vedi la legge 7.in principio nel titolo ad exhi- 
bendum, e la legge 1. $. !. nel titolo del digesto de 
tigno juncto. 

— (f) Vcdi la legge 2. nel titolo del codice de rei 
vindicalione. 
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6. 30. Ex diverso, si quis in alieno solo ex sua 
materia domum aedificaverit, illius fit domus, 
cujus et solum est.Sed hoc casu materiae domi- 
nus proprietatem ejus amittit (4) (a), quia volun- 
tate ejus intelligitur esse alienata,utique si non 
ignorabat se in alieno solo aedificare; et ideo li- 
cet dirula sit domus, materiam tamen vindicare 
non (2)(b)potest.Certe illud constat,si in posses- 
sione constituto aedificatore, soli dominus petat 
domum suam esse, nec solvat pretium materiae, 
et mercedes fabrorum.posse eum per (3)(c)exce- 
ptionem doli mali repelli (4)(d),utique si bonae 
fidei (3) possessor fuerit, qui aedificavit. Nam 
scienti alienum solum esse, potest objici culpa, 


Gor. (V) Z. 7. $. pen ff. de adj. rer. dom.; vide quae 
notavi ad I. 88. ff. de pel. her. Sed quamvis aedifi- 
cium fundo cedat, fundi tamen dominus condemnari 
solet ut eum duntaxat recipiat, reddito sumptu quo 
pretiosior factus est, aut super fundo atque aedificio 
pensio imponatur ex melioralionis aestimatione, si 
maluerit. Bugnon. de legib. abrogat. 1l. 1. Sat.202. 
Ans. Adde Groeneweg. hic, et ibi DD. eoque jure 
utimur in praediis locatis, ut aedificium a condu- 
clore praedii impositum finita locatione, refuso tan- 
tum justae aestimationis pretio, domino locatori ce- 
dat. S. L. 


— (2) Maxime, si donandi animo aedificaveril, I. 2. 
in fin. C. de rei vind. 


— (3) F. I. 14. ff. de excepl. doli. 

— (4) Arg. Ll. 414. ff. de condict. indeb. Ans. 

— (53) Quod malae fidei possessor non possit impen- 
sas imputare, ex stricto ct summo jure est: secus 
erit, si jus benignum inspiciamus. È. 38. ff.de petit. 
hered. Ans. 


Fer.(a) L. 7. $. pen f. de acquir. rer. domin. 


— (b) Vide tamen i. 2. €. de rei vind. Adde l. 37. 
ff. eod. 


— (c) V. 1. 14. ff. de doli mali except. 


— (d) Arg. l. 14. ff. de condicl. indeb, 
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la, ed agire per.tal fatto coll’ azione ad exrhi- 
bendum. 

6. 30. Per contrario se taluno avrà edificata 
una casa sopra di un suolo altrui co'proprii ma- 
teriali, la casa diviene di colui cui spetta il suo- 
lo. Ma in tal caso il padrone della materia ne 
perde la proprietà, poiché si ritiene essersi alie- 
nata per suo volere, quando però non ignorava 
ch'edificava sul suolo altrui, e però, sebbene la 
casa fosse grollata, pure non può rivindicare i 
materiali. Egli è indubitato che se, trovandosi 
lo edificatore in possesso ( della casa), il padro- 
ne del suolo pretenda esser sua la casa, e non 
paghi il prezzo della maleria, e le mercedi degli: 
operai, possa esser respinto ( nella sua diman- 
da ) per la eccezione del dolo malo, purché pe- 





Gor.(1) Vedi la legge 7. 6. penultimo nel titolo de 
adquirendo rerum dominio del digesto; vedi quel 
che ho osservato alla lcgge 38. nel titolo de petilio- 
ne hereditatis. Ma quantunque l' edifizio ceda al 
fondo, il proprielario del fondo però suole condan- 
narsi che solamente sel riceva pagando la spesa, per 
cui divenne più pregiato, o se piuttosto il voglia, 
che sul fondo e l'edifizio si carichi una corrisposta 

. per valore della miglioria. Vedi Ziliberto Bugnonia 
de legibus abrogatis et inusitatis in regno Fran- 
ciae libro 1. satira 202. ; vedi Anselmo. Aggiungi 
Grogneweg, qui ed ivi DD.; e del medesimo diritto 
ci gioviamo pe'fondi locati,di maniera che l'edificio 
soprapposto dal conduttore del predio, finita la lo- 
cazione, ccde a vantaggio del proprietario locatore 
restituendo il prezzo della giusta stima. S. L. 

— (2) Sopratutto se avrà edificato con animo di do- 
nare. Vedi la legge 2. verso la fine nel titolo de rei 
rindicatione del codice. 

— (8) Vedi la legge 14. nel titolo de exceplione doli 
del digesto. 

— (4) Argomento dalla legge 14. nel titolo de con- 
dictione indebili del digesto; vedi Anselmo. 

— (5) Che il possessore dimala fedenon possa tener 
ragione delle spese, deriva dalla severità del diritto: 
sgrebbe diversamente se ci faremmo a considerare 
un diritto meno severo : vedi la legge 38. nel*titolo 
de petitione heredilalis del digesto ; vedi Anselmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 7. 6. penultimo nel titolo del 
digesto de acquirendo rerum dominio. 

— (b) Vedi pure la legge 2. nel titolo del codice de 
rei vindicatione. Aggiungi la legge 37. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto de doli 
mali et metus exceptione. 

— (d) Argomento dalla legge 15. nel titolo del di- 

gesto dt condiclione indebili. 
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quod aedificaverit temere in eo solo, quod in- 
lelligebat alienum esse (1). 


$. 34. Si Titius alienam plantam in solo suo 
posuerit, ipsius erit. Et ex diverso si Titius suam 
plantam in Maevii solo posuerit, Maevii planla 
eril: si modo utroque casu radices egeril; ante 
enim quam radices egerit, ejus permanet, cujus 
fuerat. Adeo autem ex eo tempore, quo radices 
egerit planla, proprietas ejus commutatur: ut si 
vicini arbor ita terram Titii presserit, ut in ejus 
fundum radices egerit, Titii effici arborem di- 
camus:ratio enim (2)(a) non permittit,ut alterius 
srbor esse intelligatur, quam cujus in fundum 
radices egerit. Et ideo prope confinium arbor 
posita, si eliam in vicini fundum radices ege- 
rit (3) (b) communis sit. 


6. 32. Qua rationc autem plantae, quae terrae 
coalescunt, solo cedunt, eadem ratione frumen- 
la quoque, quae sata sunt, solo cedere intelli- 
guntur. Caeterum sicut, qui in alieno solo aedi- 
ficavit, si ab eo dominus petat acdificium, de- 
fendi potest per exceptionem doli mali secun- 





Gor.(1) Omnes tamen expensas non amittit. v. IL. 37. 
Jf. de rei vind. In institutionibus regulae juris pro 
ponuntur, quae omnes sunt ex summo jure, ut et 
rudimenta : in Digestis vero juris incrementa, et ad 
aequitatem res exactae diligentias. Hic ergo suadet 
aliud aequitas.Cujacius 8. ad Afric. et initio decimi 
observationum. 


— (2) Quae jus soli dicitur, 1. 25 ff. de usuris. 


"o (33 Et co alatur, 1. 6. in fin. ff. arb. fur. 


Fer.(a) V. I. 25. ff. de usur. 


- (b) L.1. in fin. 1. 8. in pr. ff. de acquir. rer. 
domin. v. L. ult. in pr. ff. quod vaut clam. 1. 6. 
in fin. f. arbor. furtim caesar. 
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rò colui che ha edificato sia possessore di buo- 
na fede. Imperocchè a colui che sapeva esser 
d'altrui il suolo, può opporsi la colpa di aver te- 
merariamente edificato su quel suolo che sape- 
va esser di altri. e 

$. 34. Se Tizio abbia posta nel suo terreno la 
pianta altrui, a lui si apparterrà. E per contrario 
se Tizio abbia posta una pianta sua nel terreno 
di Mevio, la pianta apparterrà a Mevio; purchè 
però nell'uno e nell'altro caso abbia gittate le 
radici; poiché prima che avrà gitlale le radici, 
continua ad appartenere a colui, cui si era ap- , 
partenuta prima. Da quel tempo in cui la pianta 
gitta le radici a tal segno la proprietà di essa si 
muta che se l'albero del vicino abbia siffatta-. 
mente occupalo il terreno a Tizio da gillar le ra- 
dici nel di lui fondo,noi diciamo che l'albero di- 
viene proprio di Tizio ; dappoiché la ragione non 
consente che si reputi l'albero di esser di altri 
piuttosto che di colui nel cui fondo ha giltate le 
radici. E peró l'albero posto al confine ( di due 
fondi ), se ha gitlate le radici anche nel fondo 
del vicino, diviene comune. 


6. 32. Per quella ragione poi onde le piante 
che si attaccano alla terra, cedono al suolo, per 
la stessa ragione ancora i frumenti che sono se- 
minati, s'intende che cedono al suolo. Del resto 
siccome colui che avrà edificato sul suolo altrui, 
se mai il padrone dimandi da lui l'edificio, può 





Gor. (1) Non perde però tutte le spese. Vedi la legge 
37. nel titolo de rei vindicatione del digesto. Nelle 
istituzioni si espongono le regole del diritto, le quali 
tutte tengono alla severilà del dirilto, come anche i 
primi principii: ne digesti poi sono esposti gl'incre- 
menti del diritto,c le cose più giudiziosamente porta- 

te verso l'equità.Qui adunque l'equilà persuade tut- 
t'altro; vedi Cuiacio nel libro 8. ad Africam e nel 
principio del decimo libro delle ossercazioni. 

— (2) La quale dicesi diritto di suolo.Vedi la legge 
25. ncl titolo de usuris del digesto. 

— (3) E sia da quello alimentato. Vedi la legge 6. 
verso la fine nel titolo arborum furtim caesarum 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 25. nel titolo del digesto de usu- 
ris el fructibus. 

— (b) Vedi le leggi 7. in fine, ed 8.in principio nel 
titolo del digesto de acquirendo rerum dominio, la 
legge. ultima in principio nel titolo del digesto quod 
vi aut clam. e la legge 6. in fine nel titolo del dige- 
sto arborum furtim caesarum. 
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dum ea, quae diximus : ita ejusdem (1) (a) exce- 
ptionis auxilio tutus esse potest is, qui alienum 
fundum sua impensa [ bona fide ] consevit. 


$. 33. Literae quoque, licet aureae sint, pe- 
rinde chartis membranisve (2) (b) cedunt, ac 
solo cedere solent ea, quae inaedificantur, aut 
inseruntur; ideoque si in chartis membranisve 
tuis carmen, vel historiam, vel orationem Titius 
scripserit, hujus corporis non Titius, red tu do- 
minus esse videris. Sed si a Titio petas (3) (c) 
tuos libros tuasve (4) (d) membranas, nec im- 
pensas scripturae solvere paratus sis , poterit se 
Titius defendere per exceptionem doli mali, uti- 
que si earum chartarum membranarumve pos- 
sessionem bona fide nactus est. 


$. 34. Si quis in aliena tabula (3) pinxeril, 
quidam (6) (e) putant tabulam picturae cedere: 
aliis (7) (f) videtur, picturam, qualiscunque sit, 
tabulae cedere : sed nobis videtur melius (8) es- 





Gor. (1) V. I. 48. ff. de rei vind. 
— (2) 7.1. 23. 6. sed et id. ff. de rei vind. 


— (3) Rei vindicatione, aut ad exhibendum, l. 3. $. 
pen. ff. ad exhib. 


— (4) 7.1. 32. ff. de legat. 3. 

— (5) Quid, si in marmore? si solae litterae, cedunt 
marmori ; si forma hominis insculpta, marmor cedit 
formac. 


— 16) Caius l. 9. $. 2. ff. de adq. rer. dom. 


— (7) Paulo in d. I. 23. $. 3. ff. de rei vind. et Caio 
juuiori, 2. Inst. 1. 


— (8) Et ila abrogantur dd. Il. 
FEn. (2) V. I. 48. ff de rei vind. 


— (b) V.l 23. $ 3. ff. eod. 

— (c) V. 09. $. 11... ad exhibend. 

— (d) V. l. 32. ff. de legat. 3. 
— (e) L.9. 6$. 2. ff. de acquir. rer. domin. 


— (f) L 23. $. 3. JJ. de rei vind. 
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difendersi colla eccezione del dolo malo, secon- 
do le cose che già dicemmo, cosi coll'aiuto del- 
la stessa eccezione può tenersi sicuro colui che 
seminó a sue spese sul fondo altrui, in buona 
fede. 

$. 33. Le lettere ancora, tuttoché sieno d'oro, 
cedono alle carte, o alle membrane, non altri- 
menti che sogliono cedere al suolo quelle cose 
che vi si edificano, o vi si seminano, e però se 
nelle carte o nelle membrane di tua proprietà 
Tizio abbia scritto de' versi, o una storia, o una 
orazione, di tal componimento non Tizio ma tu 
sembri essere padrone. Ma se tu dimandi da Ti- 
zio i (uoi libri o le tue membrane, né ti mostri 
pronto a pagare le spese della seriltura, potrà 
Tizio difendersi con la eccezione del dolo malo, 
sempre che acquistó di buona fede il possesso 
di quelle carte o membrane. 

$. 34. Se taluno avrà dipinto su di una lavola 
altrui, alcuni si avvisano che la tavola cede alla 
pittura ; ad altri pare che la pittura, qualunque 
essa sia, cede alla tavola. Ma pare a noi esser 


Gor (I) Vedi la legge 48. nel titolo de rei vindicatio- 
ne del digesto. 

— (2) Vedila legge 23. $. sed et id nel titolo de rei 
tindicalione de; digesto. 

— (3) Con la rivindica della cosa, o con l'azione ad 
exhibendum (a presentarsi. Vedi la legge 3. $. pe- 
nultimo nel titolo ad exhibendum del digesto. 

— (4) Vedi la legge 52. nel titolo de legatis, libro 
5. del digesto. | 

— (5) Che diremo se nel marmo? Le lettere sola- 
mente divengono accessione del marmo; se vi si fos- 
se scolpita l'immagine di un uomo, il marmo cede 
alla forma. 

— (6) Vedi Caio nella legge 9. $. 2. nel titolo de ad- 
quirendo rerum dominio del digesto. 

— (7) A Paolo nella legge 23. $. 3. nel titolo de rei 
vindicatione del digesto, e a Caio il giovine pel libro 
2. titolo 1. delle istituzioni. 

— (8) E così furono abrogate le dette leggi. 

FEn. (a) Vedi la legge 48. nel titolo dcl digesto de rei 
vindicalione. 

— (b) Vedila legge 23. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (c) Vedi la legge 3. $. 1£. nel titolo del digesto 
ad exhibendum. 

— (d) Vedi la legge 52. nel titolo del digesto de le- 
gatis libro 3. 

— (e) Vedi la legge 9. $. 2. nel titolo del digesto 
de acquirendo rerum dominio. 

— (f) Vedi la legge 23. $. 3. nel titolo del digesto 
de rei vindicalione. 
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se, tabulam piclurae cedere (1). Ridiculum est 
enim picturam Apellis (2), vel Parrhasii (3), in 
accessionem (4) vilissimae tabulae cedere.Unde 
si a domino tabulae imaginem possidente, is, 
qui pinxit, eam petat, nec solvat pretium tabu- 
lae, poterit per exceptionem doli mali submove- 
ri. At si is qui pinxit, [ eam ] possideat, conse- 
quens est, ut utilis actio domino tabulae adver- 
sus eum delur: quo casu si non solvat impen- 
sam picturae, poterit per exceptionem doli mali 
repelli, utique (5) (a) si bona fide possessor fue- 
rit ille, qui picturam imposuit. Illud enim palam 
esl, quod sive is, qui pinxit, subripuit tabulas, 
sive alius,competit domino tabularum. furli actio. 


$. 35. Si quis a non domino, quem dominum 
esse crediderit (6) , bona fide fundum emerit, 
vel ex donatione, aliave qualibet justa causa ae- 
que bona flde acceperit , naturali ratione placuit 
Írucius, quos percepit, ejus esse pro cultura et 





Ger (1) An quia tabula reduci ad pristinam formam 
potest, charía nequaquam, ut Raynerus putat? An 
quia tota charta non occupatur sicut tabula, ut Jac. 
Raven. et Bart.? An quia olim scriptura vilior char- 
ta, ut Accurs.? An quia in scriptura pretium non 
spectatur, quod difficulter a charta segregari potest, 
ul Albericus? An quia qualitas paulo pretiosior non 
cedit substantiae, ut Jo. Plat.? An potius, quod qua- 
litas multo pretiosior superat substantiam, ut censet 
Angelus? 


— (2) Hic non Judaeus, ut eenset Jo. Faber: sed 
Graecus, ex Coo insula: unde Cous Ovid. &. de 
Ponlo. 


— (3) Hic Ephesius fuit. de quo v. Pli. 35 c. 10. 
— (4) Plerunque enim pluris est cultus, atque forma 
manuaddita, quam ipsa natura: vide quae seripsi ad 


l. 13. $. 1. ff. de verb. sign. 


— (5) L. 88. ff. de pel. hered. 
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miglior partito quello che la tavola ceda alla pit- 
lura: dappoiché è ridevol cosa che la pittura di 
Apelle o di Parrasio ceda come accessione ad una 
tavola vilissima. Donde se dal padrone della ta- 
vola, che possiede la dipintura, quegli che pin- 
se la dimandi, e non paghi il prezzo della tavo- 
la, potrà esser respinto colla eccezione del dolo 
malo. Ma se colui che dipinse, la possegga, ne 
conseguita che al padrone della tavola si accor- 
di l'azione utile contro di lui. Nel qual caso se 
non paghi la spesa della dipintura potrà esser 
respinto con la eccezione del dolo malo, sempre 
che possegga di buona fede quegli che dipinse. 
Poichè egli è manifesto che compete al padrone 
delle tavole l'azione di furto sia che rubò le ta- 
vole colui che pinse, sia che altri. 


$. 35. Se taluno abbia da colui che non era 
proprietario e che avea creduto di esserlo, com- 
prato un fondo in buona fede, o lo abbia in buo- 
na fede ricevuto sia per donazione, o per qua- 
lunque altra siesi causa, riconosciuta dalla leg- 


Gor.(1) Forse perché la tavola può ridursi alla forma 
primiera, e non la carta,come opina Raynero? Forse 
perchè la carta non si occupa tutta come la tavola, 
giusta il parere di Giacomo da Ravenna, e di Barto- 
lo? Forse perchè anticamente era la scrittura meno 

. pregiata della carta, come Accursio ? Forse perchè 
nella scrittura non avvisasi il prezzo, che diflcilmen- 
te può separarsi dalla carta come vuole Alberico? 
Forse perchè la qualità poco più pregevole non cc- 
de alla sostanza come opina Giovanni Plato? O piut- 
tosto perchè la qualità molto più preziosa sovrasta 
alla sostanza, giusta il sentire di Angelo? 


— (2) Questi non è Giudco, come opiua Giovanni 
Fabro; ma Greco, dell’isola di Coo, onde nel 4. li- 
bro de Ponto Ovidio lo appella Cous (dell’isola di 
Lango ). 


— (3) Questi fu di Efeso, del quale vedi Plinio nel 
libro 35. capo 10. 

— (4) Poichè molte volte l'ornamento e la forma ar- 
tistica val più che la stessa natura; vedi quel che ho 
scritto allalegge 19. $. 1. nel titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto, 

— (5) Vedi la legge 38. nel titolo de pe&itiene here- 
ditatis del digesto. 


— (6) Bonae fidei duas causas observa, Errorem, et! — (6) Poni mente a'due motivi della buona fede, 


justum titulum. 77'es. 


Fza.(a) L. 35. ff. de hered petit. 


errore e giusto titolo. Vedi Wesenbecio. 


Fer. (a) Vedi la legge 38. nel titolo del digesto de he- 
redilutis pelitione. 





108 ISTITUZIONI — 
cura (1) (a). El ideo si postea dominus superve- 
nerit, ct fundum vindicet, de fructibus ab eo 
consumptis agere non potest. Ei vero qui alie- 
num fundum sciens (2) (b) possederit, non idem 
concessum est: itaque cum fundo eliam fructus, 
licet consumpli sint, cogilur restiluere. 


LIBRO SECONDO 


ge, va ritenulo per ragion naturale che i frutti 
che percepi, sieno suoi in considerazione della 
coltura e della cura ( che vi spese ). E però se 
dopo sia sopravvenuto il padrone, e rivindichi 
il fondo,non può agire pe'frutti dà lui consuma- 


| U. A colui poi che ha posseduto il fondo altrui, 


sapendo di esser tale, non si accorda la stessa 


| esenzione ; sicchè col fondo è tenuto a restitui- 


$.36. Is vero ad quem ususfructus fundi per- 
linet, non aliter fructuum dominus efficitur , 
quam (3) (c) si ipse eos perceperit. Et ideo li- 
cel maturis fructibus, nondum tamen perceptis, 
decesserit, ad haeredes ejus non pertinent, sed 
domino proprietatis adquiruntur. Eadem fere (4) 
el de colono dicuntur. 

$. 37. In pecudum (5) (d) fructu etiam foetus 
est, sicuti lac, pilus, etlana; itaque agni, hoedi, 
et vituli, et equuli (6) (e) et suculi stalim natu- 





Gor.(1) Cui cedant fructus, v. I. 22. €. de rei vind. 
Quid ? fructus cedunt-ne hic ad modum tantum, et 
finem culturae? vide quae notavi ad /. 48. ff. de adq. 
rer. dom. 


— (9) Ab initio, non ex post facto, 1. 25. in fin. ff. 
de usuris. 


— (3) 7. 1.8. ff. de annuis. 1. 61. $. 8. in fin. ff. 
de furt. 


— (4) Num per omnia, et cur? e. I. 10. €. locali. 
Theoph. hic putat rà fere zap£Xxei. falso : Nec enim 
eadem omnino ratio coloni et usufructuarii. 


— (5) L. 28. ff. de usur. 
— (6) L. 44. $. 15. ff. defurt. 


re anche i frutti, comunque siéno consumali. 
$. 36. Colui cui spetta l'usufrutto del fondo, 
non altrimenti diviene padrone de'frutli che se 
li abbia egli percepiti. E però se sia trapassato, 
essendo i frutti venuli a maturità ma non ancora 
percepiti, non spellano essi ai di lui eredi, ma 
si acquistano dal padrone della proprietà. Qua- 
sì le stesse cose vanno delte per lo colono. 
$. 37. Nel frutto de'bestiami va compreso an- 
che il feto, come il latte, i peli, e la lana; sic- 
chè gli agnelli, i capretti, i vitellini, i cavallini, 


Gor.(1) A beneficio di chi cedano i frutti. Vedi la leg- 
ge 22. nel titolo de rei vindicatione del codice. Per- 
ché? Forse in questo luogo i frutti che si lucrano 
per termine soltanto e fine della coltivazione? Vedi 
quel che osservai alla legge 48. nel titolo de adqui- 
rendo rerum dominio del digesto. 

— (2) Da principio, non per quel che si verificó di 
poi; vedi la legge 25. Verso la fine nel titolo de usu- 
ris del digesto. 

—— (8) Vedi la legge 8. nel titolo de annuis legatis 
del digesto; vedi la legge 61. $. 8. verso la fine nel 
titolo de furtis del digesto. 

— (4) Forse per tutto e perchè? Vedi la legge 1O.nel 
titolo locati del codice. Teofilo qui interpreta es- 
sere inutile, falsamente Nou è al certo la stessa del- 
l'intutto la condizione del colono e dell'usufruttuario. 

— (5) Vedilalegge28.neltitolode usuris del digesto. 

— (6) Vedi la legge 14. $. 1$. nel titolo de furtis del 
digesto. 


Fer.(a) L. 48 in pr. ff. de acquir. rer. domin. 1.22. Fex.(a) Vedi la legge 48. in principio nel titolo del 


C. de rei vind. Vid. I. 45. ff. de usur. 


— (b) L.25. in pr. [f. de usur. Vide et I. 23."el I. 
48. $. 1. de acquir. rer. doinin. quibus obst. l. 25. 


$. fin. ff. de usur. 

'—— (c) V. l. 8. ff. de annuis legatis. 1. 61. $. 8. in 
fin. ff. de furtis. 

— (d) L. 28. ff. de usur. 


— (e) L. M. $. 13. ff. de furt. 


digesto de acquirendo rerum dominio, la legge 22. 
nel titolo del codice de rei vindicatione, e la legge 
45. nel titolo del digesto de usurpationibus ec. 

— (b) Vedi la legge 25. in principio nel titolo de 
usucapionibus, et usurpationibus; le leggi 23. e 43. 
$. 1. nel titolo de acquirendo rerum dominio : alle 
quali osta la legge 2». $. ultimo nel titolo del dige- 
sto de usurpationibus ec. 

— (c) Vedi la legge 8. nel titolo del digesto de an- 
nuis legalis; la legge 61 $. 8. in fine nel titolo del 
digesto de furtis. 

— (d) Vedila legge 23.uel titolo del digesto de usur- 
pationibus. 

— (e) Vedi lalegge 14. $. 15. nel titolo del digesto 
de furtis. 
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rali jure dominii fructuarii sunt. Partus vero an- | ed i porcellini rientrano subito per diritto natu- 
cillae in fructu (a) non (4) est, itaque ad domi- | rale nel dominio del fruttuario. Il parto però 


num proprietatis pertinet; absurdum enim vide- 
batur (2) (b), hominem in fructu esse, cum omnes 


fructus rerum natura gratia hominis compara- 
rerit. 


della serva non si comprende nel frutto ; sicchè 
spetta al padrone della proprietà; pareva cosa 
assurda che un uomo si comprendesse nel frut- 
to, mentre la natura ha prodotto tutt'i frutti delle 


[cose a servizio dell'uomo. 


$. 38. Sed si gregis usumfructum quis habeat, 
in locum demortuorum capitum ex foetu fructua- 
rius submillere debet (ut et Juliano visum est): 
et in vinearum demortuarum (3) (c) velarborum 
locum, alias(&) (d) debet substituere; recte enim 
colere, et quasi bonus paterfamilias uti debet. 
$.39. Thesauros,(e) quos qui inloco suo (3) (f) 
invenerit, divus Hadrianus, naturalem aequita- 
tem (6) sequutus, ei concessit, qui [ eos ] inve- 
nerit. Idemque statuit, si quis in sacro (7) (g), 


Gor.(1) Vide I. 27. ff. de petit. hered. 1. 48. $. 5. ff. 
de furl. 


— (?) L. 68. ff. de usufr. 
— (9) Non vento eversarum, 1. 65. ff. de usufr. 
— (4) L. 7. in fin. 1. 18. de usufr. 


— (5) Sine magica arte, I. unic. C. De Thesauris. 
Ans. vide Grot. de jure belli. 2. 8. num. 7. Christin. 
Pol. 5. decis. 16. V1. Eguinar. Bar. hic. et Tholosan. 
Syntagm. 3. 13. num. 6. Arnold. Pinn. el Groene- 
weg. hic. Schultz. ibid. et Carpsov. defin. forens. 
parl. 2. Constit. 53. defin. 4.5. S. L. 


— (6) Quae ct Dei beneficium, l. unic. C. de the- 
sauris. 


— (1) Vide I. 3. $. pen. ff. dejure fisci. cap. unic. 
quae sinl Regal. 

Frr.(a) L. 27. in pr. Jf. de hered. petit 1. 48. 6$. 5. 

Jf. de furtis. 

— (b) L. €8. în pr. ff. de usufr. 
— (e) V. l' 59. in pr. ff. de usufr. 

— (d) L.7. 6. fin. 1. 18. ff. de usufr. 

— (e) L. BI. $. 1. f. de acquir. rer. domin. 
— (f) V. l. unic. C. de thesauris. 
— (g) V. 1. 5. $ pen. ff. dejure fisci. 


IsriTUZiO ML. 


$. 38. Ma se taluno abbia l'usufrutto di un 
gregge,deve l'usufruttuario surrogare dal feto in 
luogo de’ morti altri animali come si è avvisato 
Giuliano; e deve in luogo delle viti o degli al- 
beri morti surrogarne altri; poiché deve coltivar 
bene, e servirsi come buon padre di famiglia. 

$. 39. I tesori che taluno abbia ritrovato in un . 
luogo di sua proprietà,l'imperatore Adriano, te- 
nendo dietro ai principii di equità naturale, li at- 
tribul a colui che li avesse scoperti. E dispose 





Gor.(1) Vedi la legge 27. nel titolo de petitione here- 
ditatis del digesto; vedi la legge 48. $.5. nel titole 
de furtis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 68. nel titolo de usufructu del 
digesto. 

— (3) Non di quelle svelte dal vento. Vedi la legge 
65. nel titolo de usufructu del digesto. 

— (4) Vedi la legge 7. verso la fine, e la legge 18. 
nel titolo de usufructu. 

— (5) Senza magia. Vedi la legge unica nel titolo 
de Thesauris del codice, vedi Anselmo , e Grozio 
nell'opera de jure belli libro 2. e 8. numero 7.Vedi 
Cristino volume 5. decisione 16. 17. Vedi Eguinario 
e Bartolo in questo luogo. Vedi Tholosano Syntagma- 
ta 3. 1M. numero 6.Vedi ArnoldoVinnio e vedi Groe- 
neweg, a questo luogo; vedi Schultz ivi stesso,e ve- 
di Carpsovio definizioni forensi parte 2. costituzio- 
ne 53. definizione 6. e 5. Vedi S. L. 

— (6) La quale anche è benefizio di Dio. Vedi la leg- 
ge unica nel titolo de thesauris del codice. 

— (7) Vedi la legge 3. $. penultimo nel titolo de 

Jure fisci capo unico quae sinl regalia. 

Fer.(a) Vedi la legge 27. in principio nel titolo del 
digesto de hereditalis petitione, la legge 48. $. 5. 
nel titolo del digesto de furtis. 

— (b) Vedi la legge 68. in principio nel titolo de 
 usufructu ec. del digesto. 

— (c) Vedi la legge 59. in principio nel titolo del 
digesto de usufruciu ec. 

-— (d) Vedila legge 7. $. in fine, ela legge 18. nel 
titolo del digesto de usufructu. 

— (e) Vedi la legge 31. $. !. nel titolo del digesto 
de adquirendo rerum dominio. 

— (f) Vedi la legge unica nel titolo del codice de 
thesauris. 

— (g) Vedi la legge 3. $. penultimo nel titolo del di- 
gesto degure fisci. 
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Ho 


aut religioso loco fortuito casu invenerit (1). A{ 


si quis in alieno loco, non data ad hoc opera, 


sed fortuilu invenerit, dimidium domino soli 
concessit, et dimidium inventori. Ei convenien- 
ler, si quis in Caesaris loco (2) (a) invenerit, di- 
midium inventoris, et dimidium esse Caesaris 
Slatuit, Cui conveniens est [ ut ] si quis in fiscali 
loco, vel publico, vel [ civitalis ] invenerit, dimi- 
dium ipsius esse [ debeat ] et dimidium fisci, vel 


civitatis, 


$. 40. Per traditionem (3) (b) quoque jure na- 
turali res nobis adquiruntur : nihil enim tam 
conveniens est nalurali aequitati, quam volun- 
tatem (4) (c) domini volenlis rem suam in alium 
iransferre, ratam haberi, et ideo cujuscumque 
generis sit corporalis res, tradi potest, et a do- 
mino tradita alienatur. Itaque stipendiaria quo- 
ue et tributaria praedia eodem modo alienan- 
iur. Vocantur autem slipendiaria et tributaria 
praedia, quae in provinciis sunt, inter quae, 
nec non et Italica praedia, ex nostra constitu- 
tione (3) (d) nulla ést differenlia; sed siquidem 
ex causa donationis aut dotis, aut qualibet alia 
ex causa traduntur, sine dubio transferuntur. 


. $. 44. Venditae vero res et traditae, non ali- 
ter emptori adquiruntur, quam (6) (e) si is ven- 





Gor.(1) Ac si quis, Forner. 2, select. 26. 

— (2) Nov. Leonis 51. Ans. 

— (3) Vide I 20. €. de pact. 

— (4) Vide l. 5. ff. pro derelicto. 

— (53) L. un. C. de usucap. transformanda. 
— (6) L. 5. $. 18. ff. de tributor. 


Fer. (a) Nov. Leonis 51. 
= (b) Videl 20. C. de pactis. 
— (c) Vide I. 5. ff. pro derelicto. 
_ (d) L. un. €. de usucap. transfarm. 


— (e) L.5. $. 18. ff. de tribulor. act. 
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la stessa cosa se mai taluno per azzardo li ab- 
bia ritrovati in un luogo sacro o religioso. Ma 
se taluno li abbia ritrovati in un luogo. altrui 
non avvedutamente ma per caso, ne diede 
una melà all'inventore, ed un' altra metà a] pa- 
drone del suolo. E dispose a seconda degli stes- 
si principii che se taluno li avesse ritrovati in un 
luogo dell'Imperatore, ne appartenesse melà al- 
l'inventore, metà all'Imperatore. Conseguita da 
ciò che se taluno li abbia ritrovati in un luogo 
del Fisco, del pubblico, 9 della città, debba la 
melà esser sua, e l'altra metà del Fisco, o della 
città. 

$. 30. Per diritto naturale si acquistano da noi 
le cose anche per via della tradizione: poichè. 
niente è così corrispondente alla equità nalura- 
le che ralificare la volontà del padrone deciso a 
volere che una sua cosa passi nel dominio al- 
trui, e però una cosa corporale di qualunque na- 
tura essa sia, può essere obietto di tradizione, 
e consegnata dal padrone si aliena; sicchè anche 
i fondi stipendiarii (attribuiti al popolo ) ed i 
tributarii (assegnati all'Imperatore ) nello stesso 
modo si alienano. Si dicono poi stipendiarii e 
tributarii que'fondi che sono nelle province tra i 
quali e quelli posti in Italia, secondo una nostra 
costituzione, non vi ha alcuna differenza ; ma se 
pure ne segua la consegna per donazione, o per 
dote, o per qualunque allra siesi causa, senza 
dubbio passano nel dominio altrui. 


$. 44. Le cose poi vendute e consegnate non 
altrimenti si acquistano dal compratore che se 





Gor.(1) E se alcuno.Vedi Forner 2. Selectae 26. 
— (2) Vedi la novella 5!. di Leone. Vedi Anselmo. 
— (3) Vedi lalegge 20. nel titolo depactis del codice. 
— (4) Vedi la legge 5. nel titolo pro derelicto del 
digesto. 
— (5) Vedi la legge unica nel titolo de usucaptone 
transformanda del codice. 
— (6) Vedi la legge 5. $. 18. nel titolo de (ributo- 
ria actione del digesto. 
FER. a) Vedi la novella 51. di Leone. 
— (b) Vedilalegge?20.neltitolo del codice de pactis. 
— (c) Vedi la legge 5. nel titolo del digesto pro de- 
relicto. 
— (d) Vedi la legge unica nel titolo del codice de 
usucapione transformanda ec. 
— (e) Vedi la legge 5. $. 18. nel titolo del digesto 
de (ributoria actione. 


ISTITUZIONI — LIBRO SECONDO 


ditóri pretium solverit, vel (4) (a) alio modo ei 
satisfecerit , veluti expromissore aut pigno- 
re (2) (b) dato. Quod quanquam cavetur ex lege 
duodecim tabularum, lamen recte dicitur et jure 
gentium, id est jure naturali, id effici; sed si is, 
qui vendidit, fidem emptoris sequutus fuerit, di- 
cendum est, slatim rem emptoris fieri. 


6. 82. Nihil autem interest, utrum ipse domi- 
mes tradat alicui rem suam, an voluntate ejus 
alins, [ cui éjus rei possessio permissa sit. ] 


$. 43. Qua ratione, si cui (3) (c) libera uni- 
versorum negotiorum adminisiratio permissa 
faerit à domino, isque ex his negotiis rem ven- 
diderit, et tradiderit , faciet eam accipientis. 


$. 44. Interdum etiam sine traditione (4) (d) 
nuda voluntas domini sufficit ad rem transferen- 
dam, veluti si rem, quam tibi aliquis commo- 
daverit, aut locaverit, aut apud te deposuerit: 
[postea aut vendiderit (5) (e) tibi] aut donave- 
rit, [aut dotis nomine dederit ]. Quamvis enim 
ex ea causa tibi eam non tradiderit, eo tamen 
ipso, quod palitur tuam esse, statim tibi adqui- 
rilur proprietas, perinde ac si eo nomine tibi 
tradita fuisset. 


$. 45. Item si quis merces in horreo, deposi- 





Gbr.(1) E. 19. 1, 93. ff. de cont. empt.. 
— (2) Vide l. 7. ff. de slip. praet. 
— (9) 2. 58. I. 59. ff. de procur. 


— (4) Atqui non pactis, $ed traditionibus dominium 
transferri, dicitur, I. 20. C. de pactis. 


— (5) Vide I. 62. in pr. ff. de evictionibus. 
Frz.(s) E. 49. I. 53. ff. de contrah. einpt. 
— (b) Vide 1.1 ff. de stipul: praetor. 

— (c) L. 58. 1. 59. ff de procur. 

— (d) Vide tamen I. 20. C. de pactis. 


- (e) Vide I. 62. in pr. ff de criction. 
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questi rie abbia pagato il prezzo al venditore , o 
lo abbia altrimenti soddisfatto come dando un 
expromissore, od un pegno: lò che invero si dis- 
pone dalla legge delle XII Tavole , pure si dice 
a ragione che ciò avvenga per diritto naturale ; 
ma se colui che ha venduto si è attenuto alla pa- 
rola del compratore, è a dirsi che la cosa subito 
passa nel dominio del compratore. 

$. 42. Non importa poi se lo slesso proprie- 
lario consegni ad altri la cosa sua, o altri per 
suo volere, ( cui sia stato affidato il possesso di 
quella cosa ). 

$. 43. Per lo che se a taluno sia stata affidata 
dal padrone la libera amministrazione di tutte 
‘le cose, e questi abbia venduta una cosa com- 
presa in tale amministrazione, e l'abbia conse- 
gnata, la fa propria di colui che la riceve. 


6. 44. Talvoltà anche senza tradizione è ba- 
stevole la sola volontà del padrone per trasferire 
la cosa, come se taluno ti abbia venduta o do- 
nata o costituita a titolo di dote la cosa che ti 
diede in prestito o in locazione o che depositó 
presso di te. Perciocché sebbene non te ne ab- 
bia fatta la consegna per quel titolo, pure per 
la stessa ragione che soffre che diventi tua, su- 
bito se ne acquista da te la proprietà non al- 
trimenti che se a tal titolo ti si fosse conse- 
gnata. . 

$. 45. Pariménli se taluno abbia vendute le 


Gor. (1) Vedi la legge 19; vedi la legge 53. nel titolo 
de contrahenda emplione del digesto. 

— (2) Vedi la legge7.nel titolo de stipulatione prae- 
toria del digesto. 

— (8) Vedi la legge 58. e 59. nel titolo de nrocu- 
ratoribus del digesto. 

— (4) E pure non con i patti, ma con le tradizioni 
dicesi trasferirsi il dominio.Vedi la legge 20. nel ti- 
tolo de pactis del codice. 

— (5) Vedi la legge 62. nel titolo de eviclionibus 
sul principio del digesto. 

FER. (a) Vedi le leggi 19. e 53. nel titolo del digesto 
de contrahenda emptione. 

— (b) Vedila legge 7. nel titolo del digesto de prae- . 
toria stipulatione. ° 

— (c) Vedi le leggi 58. e 59, nel titolo del digesto 
de procuratoribus et defensoribus. 

— (d) Vedi pure la legge 20. nel titolo del codice dé 
pactis. 

— (e) Vedi la legge 62. in principio nel titolo del d 
gesto de eviclionibus el slipulalionibus . 
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tas vendiderit, simul atque (1) (a) claves horrei 
tradiderit emptori, transfert proprietatem mer- 
cium ad emptorem. . 


$. 46. Hoc amplius, interdum et in incertam 
personam collata voluntas domini transfert rei 
proprietatem: ut ecce, praetores el consules, 
cum missilia (2) (b) jactant in (3) (c) vulgus, 
ignorant (4) quod eorum quisque sit exceplurus: 
et tamen quia volunt quod quisque acceperit, 
ejus esse, statim eum dominum efliciunt. 


$. 47. Qua ratione verius esse videtur, si rem 
pro derelicto a domino habitam occupaverit quis, 
slatim eum dominum effici. Pro dereliclo autem 
habetur, quod dominus ea mente abjecerit, ut 
id [in numero ] rerum suarum: esse nolit: ideo- 
que statim dominus ejus esse desinit (5) (d). 


Á4 


6. 48. Alia sane causa est earum rerum, quae 
in tempestate (6) (e) levandae navis (7) (f ) cau- 
sa ejiciuntur ; hae enim dominorum perma- 


Gor. (1) Z. 1. $. pen ff. de adq. possess. 


— (2) Vide Mov. 105. c. 2. $. 1. 
— (8) L. 1. 1. 2. €. de Consulib. 


= (4) Al. quid eorum, et rectius Russard. Charond. 


Pac. S. L. vide I. 8. ff. de contrah. empt. Goth. 


— (5) Pid. 1. 2. in fin. ff. pro derelicto Ans. 
— (6) P. 1. 5. f. pro derel. 
— (1) Fd. l. 1. ff. pro derelict. Ans. 
Fer. (a; L. 1. $. pen. ff. deadquir. vel amilt. possess. 


— (b) Vide Nov. 105, c. 2. $. 1. 
— (c) L. 2. C. de consul. 


— (d) Videl. 2. in fin. ff. pro derelicto. 
— (e) L.9. $. ult. ff. de acquir. rer. dom. 


— (f) Vide l. 7. ff. pro dereliclo. 
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merci deposte nel granaio, appena che avrà con- 
segnale le chiavi al compratore, trasferisce nel 
compratore la proprietà delle merci. 


$. 46. Vi ha di più; talvolta la volontà del pa- 
drone, avente di mira una persona incerta tras- 
ferisce la proprietà della cosa, come p. e. i pre- 
tori ed i consoli i quali gittano alla rinfusa talu- 
ne cose tra il volgo, ignorano che cosa ciascuno 
di esso sia per raccogliere, e pure poiché vo- 
gliono che lutto ciò che ciascuno avrà raccolto, 
gli appartenga, subito ne lo rendono padrone. 


$. 47. Per la qual cosa pare esser più conso- 
no alla verità che se taluno siesi impadronilo di 
una cosa tenuta come abbandonata dal proprie- 
tario, subito ne diventi padrone. Si ha poi per 
abbandonato ciò che il padrone abbia giltato 
via con tale intendimento che non voglia più 
che faccia parte delle cose sue, e però subito 
ne cessa di esser padrone. l 


6. 48. Altra poi si è la disposizione relativa a 
quelle cose che in caso di tempesta di mare si 
gittano nel fine di sgravare la nave; poiché esse 





Gor.(1) Vedi la legge 1. $. penultimo nel titolo de 
adquirendu possessione del digesto. 

— (2) Vedi la uovella 105. capo 2. $. |. 

— (3) Vedi le leggi 1. 2. nel titolo de consulibus 
del codice. 

— (4) Altri leggono quid eorum in luogo di quod 
eorum, e più giustamente; Russardo, Caronda, Pacio. 
S. L Vedi la legge 8. nel titolo de contrahenda ein- 
ptione del digesto ; vedi Gotofredo. 

— (5) Vedi la legge 2. verso la fine nel titolo pro de- 
relicto del digesto, vedi Anselmo. 

— (6) Vedi la legge 5. nel titolo pro derelicto del 
digesto. 

— (7) Vedi la legge 7. nel titolo pro derelicio del 
digesto. 

Fer. (a) Vedi la legge 1. $. penultimo nel titolo del 
digesto de adquirenda vel amittenda possessione. 

— (b) Vedi la novella 105. capo 2. $. 1. 

— (c) Vedi la legge 2. nel titolo del codice de con 
sulibus ec. 

— (d) Vedi la legge 2. in flue nel titolo del digesto 
pro derelicto. 

— (e) Vedi ia legge 9, 6. ultimo nel titolo del dige- 
sto de adquirendo rerum dominio. 

— (f) Vedi la legge 7. nel titolo del digesto pro de- 
relicto. 
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nent (4) (a); quia palam est eas non (2) (b) eo 'rimangono nel dominio de’ padroni perchè è 
animo ejici, quod quis eas habere nolit, sed | chiaro che non le si gittano con quell’intendi- 
quo (3) (c) magis cum ipsa navi maris pericu- | mento che taluno non vuole averle, ma che piut- 
lum effugiat. Qua de causa, si quis eas fluctibus | tosto si sottragga al pericolo del mare con la 
expulsas, vel etiam in ipso mari nactus, lucran- | stessa nave. Per lo che se taluno torrà per fine 
di animo abstulerit, furtum committit. Nec lon- | di lucro tali cose rigettate dai flutti, o se ne im- 
ge videntur discedere ab his quae de rhe-, padronisce nello stesso mare , commette furto. 
da (4) (d) currente non intelligentibus domi- | Nà pare che molto differiscano da quelle cuse . 
nis (3) (e) cadunt. che a danno de'padroni che non l'avvertono, ca- 
dono dal cocchio che fugge. 


TIT. ll. TITOLO II. 


DE REBUS CORPORALIBUS, ET INCORPORALIBUS. DELLE COSE CORPORALI ED INCORPURALI 


Quaedam praeterea res corporales sunt, quae- | Oltre a ciò talune cose sono corporali, altre 
dam incorporales. incorporali. 
$. 1. Corporales hae sunt, quae tangi possunt, | $. 1. Corporali sono queste che per loro na- 





Gor.(!) Ut et alia bona naufraga, l. 1. C. Naufrag. |. | Gor.(1) Del pari che tutti gli altri beni pericolati nel 
ult. ff. de incend ruin. et naufrag. Auth. Navigia. | naufragio Vedi la legge !. nel titolo de naufragiis, 
C. De furt. Vide Argentr. ad consuelud. Brit. 36. vedi la legge ultima nel titolo de incendio, ruina,et 
gloss. 1. num. 45. Rebuff. ad Constit. Reg. proaem. | naufragio. Vedi l'autentica navigia, vedi il titolo de 
gloss. 5. n. 74. Selden. Mare claus. lib. 1. cap. 7. | furtis del digesto, vedi Argentr., alla consuetudine 
Grot. De jure belli 2. 7. num. 1. Gail. 1. 18. num. | britannica 86. glossa 1. numero 45., vedi Rebuffo alla 
6. Constit. Criminal. Carol. V. art. 218. S. L. costituzione regia proemio, glossa 5. numero 7&. 

vedi Seldeno nell'opera mare clausum libro 1. capo 
1.;vedi Grozio de jure belli libro 2. e 7. numero I, 
vedi Gailio libro 1. e 18. numero 6., vedi le costitu- 
zioni criminali di Carlo V. articolo 218., vedi S. L. 


— (?) imo eo animo. L. 43. $. 11. ff. de furt. — (2) Anzi con tale animo. Vedi la legge 43. $. Il. 
nel titolo de furtis del digesto. 

— (3) L. 2. in fin. 1. 8. ff. ad |. Rhodiam. L 9. $.! — (8) Vedi la legge 2. verso la fine, vedi la legge 8. 

alia ff Aoc Lit. 1. 21. $. 1. {f. de adqu. poss. ad legem Rhodiam del digesto, vedi la legge 9. $. 


alia a questo titolo del digesto, vedi la legge 21. $. 
l. nel titolo de adquirenda possessione del digesto. 
— (4) L. 3. f. de incend. — (4) Vedi la legge 3. nel titolo de incendio del di- 
toj gesto 
— (5) Et jacent, I. 43. $. qui alienum. ff de furl. | — (5) E giacciono. Vedi la legge 43. $. qui alienum 
nel titolo de furtis del digesto. 
Fra.(a) L. 2. in fin. ff. ad L Rhod, Fra (a) Vedi la legge 2. in fine nel titolo del digesto 
ad legem Rhodiam. 
— (b: L. 8. ff. ad L. Rhod.Vide tamen 1. 43. $. 11.! — (b) Vedi la legge 8. nel titolo del digesto ad le- 


$. de furtis. gem Rhodiam ; vedi pure la legge 23. $. 14. nel ti- 
tolo del digesto de furtis. 

— (e) L. 8. $. ad L. hod. 1. 9.6. fin ff.de acquir.! — (c) Vedi la legge 3.nel titolo del digesto ad legem 
rer. dom. l. 21. $. 2 ff. de adquir. vel umitt. pos | | Rhodiam, la legge 9. $. in fine uel titolo del dige- 
8688. sto de adquirendo rerum dominio, e la legge 2' .$. 

4 2. nel titolo del digesto deadquirenda vel amilten- 
da possessione. 

— (d) L. 8. in pr. [f. de incend ruin. naufrag. — (d) Vedi la legge 3. in principio nel titolo del di- 

. gesto de incendio, ruina, naufragio. 
— (e) Vide L. 43. $. 4. ff. de furt. — . — (e) Vedi la legge 43. $. 4. nel titolo del digesto 


de furtis. 
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veluti fundus, homo, vestis, aurum, argenturn, | tuta si possono toccare, come il fondo, l'uomo, 


et denique aliaé res innumerabiles. 


$. 2. Incorporales dutem sunt, quae tangi (4) 
non possunt, qualia sunt ea, quae iri jure (2) 
cotisislunt , sicut hereditas (3) (a), ususfrucfus, 
üsus [ et ] obligàtiones quoquomodo contraciae. 
Nec ad rem perlinel, quod in hereditaté res cor- 
porales continentur , nam et fructus qui ex fun- 
do percipiuntur, corporales sunt: et id, quod 
ex aliqua obligatione nobis debetur, plerunque 
corporale est, veluti fundus, homo, pecunia; 
nam ipsum jus hereditatis, et ipsum jus utendi 
fruendi,el ipsum jus obligationis incorporale est. 


$. 3. Eodem numero sunt jura praediorum ur- 
banorum, et rusticorum, quae eliam servitutes, 
. vocanlur. 


TET. ERE. 
DE SERVITUTIBUS (4) (b) PRAEDIORUM. 


De servitutibus rusticis. 1. De servitutibus urbanis. 
2. De reliquis servitutibus rusticis. 3. Qui servitutem 
debere vel acquirere possuut. 4. Quibus modis ser- 
vitus constiluitur. 


t 


, Rusticorum (3) (c) praediorum jura sunt haec; 





Gor.(4) &n tradi possunt? ride quae notavi ad [. 43. $. 
1. ff. de adqu rer. dom. 


— (2) Hujus distinctionis behefició una tes, et ea- 
dem corpore, uti: Juris vero interventu diteri utilis 


esse potest, de quo vide Oldénd. Class: B. dclione 
'6. in pr. 


— (3) L. 119. 1. 118. 6. Î. ff. de verb. signif. Ulp. 
19. $. 15. 


— (4, viu. D. 1. ini. C. xxxiv. 


«- (3) Quomodo ab ürliarió differat rusticum, vide L. 
16. C. de praediis el aliis. 


Fer (à L. 119. I. 178. $. 1. ff. de terb. sign. 
- (b) Lib. 8. D. !. Lib. 8. C. 34. 


— (e) Vid. L 16 C. de pràediis et aliis reb. junct. 
l. 166. in pr. et 1. 198. ff. de verb. sign. 


là veste, l'otü, l'argento, e fihalmente innume- 
revoli áltré cose. 

6. 2. corporali poi sono quelle che non 
possono lóccarsi, come sono quelle che consi- 
stonoin diritto, come Ja eredità, l’usufrutto l'uso, 
lé obbligazioni ia qudlunqué modo contratte. Nó 
fa al caso che néllà eredità si compreridono co- 
se corporali, poichè anche i frutti che si perce- 
piscono dal fondo, sono corporali, e ciò che ci 
si deve in forza di qualche obbligazione, per lo 
più è corporale, come il fondo, l’uomo, il de- 
naio ; poichè lo stesso diritto della eredità, e lo 
stesso dirilto di usufruife, e lo stesso diritto del- 
la obbligazione è incorporale. 

$. 3. Sono nello stesso numero i diritti su i 
poderi urbani e ruslici che si chiamamo anche 
servitù, 

TITOLO LII. 
DELLE SERVITÜ PREDIALI. 
Dellé servitù rustiche. 1. Delle servità urbane. 2. Del- 
le altre servità rustiche. 3. Quali persone possono 
doveré, e quali acquistaré una setvità. 4. In quali 


modi la servità si costituisce. 


I diritti su i fondi rustici sono questi ; il pas- 





Gor. (1) Sono per. avventura capaci di tradizione? Vedi 
quel che osservai alla legge 43. $. I. nel titolo de 
adquirendo ferum dominio del digesto. 

— (2) Mercé questa distinzione una sola cosa, e la 
stessa per la sua sostanza può essere utile ad un so- 
lo; per lo ministero poi del diritto può essere utile 
ad un altro; intorno a cui, vedi Giovanni Adendorp 
classe 3. dell’azione 6. in principio. 

— (3) Vedi la legge 119.; vedi la legge 178 $.1. nel 
titolo de verborum significatione del digesto; vedi 
Ulpiano libro 19. $. 15. 

— (4) Vedi il libro 8. titolo !. del digesto; vedi il li- 
bro 3. titolo 34. del codice. 

— (5) Come ( il fondo ) rustico differisca dall’urba- 
no,vedi la legge 16.nel titolo de praediis et aliis del 
codice. 

FER.(8) Vedi le leggi 119. e 178. 6. 1. nel titolo del 
digeslo de verborum significalione. 

= (b) Vedi il libro 8. al titolo 1. del digesto, ed il 
libro 3. al titolo 34. del codice. 

— (c) Vedi la legge 16. nel titolo del codice de 
praediis el aliis rebus junctis, e le leggi 166. in 
principio, e 198. nel titolo del digesto de verborum 
significatione. 
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iler, actus, via, aquae ductus. Iter est jus eundi , sgggio , il condurre, la via, l' aquidotto. Il, 
ambulandi (4) (a) hominis (2) (b), non etiam ju- | passaggio si è il diritto di un individuo di anda- 
mentum (3) agendi [vel yebiculum.] Actus(4)(c) | re, di camminare, non già di menare un giu- 
esl jus agendi vel jumentum, (d) vel vehiculum. | mento o una carretta, Il condurre consiste nel 
Ita qui habet iter, actum non habet: qui actum | diritto di :nenare un giumento o una carret- 
babet, et iter babet (e), [eoque nti potest] etiam | ta ; sicohé colui che ha il passaggio non ha il 
sine jumento. Via (f) est jus eundi (3) et agen- diritto di condurre; colui che ha il diritto di 
di et ambulandi , nam et iter et acum via (6) in | condurre, ha anche il diritto di passare, e se ne 
se continet. Aquaeducius est jus aquae dugen-|può avvalere anche senza giumento. La via sla. 
dee per fundum alienum. nel diritto di andare, e di condurre, e di cam- 
minare , poiché la via comprende in sè ed il 

passaggio ed il condurre. L’aquidotto sta nel 

diritto di condurre l' acqua per lo fondo altrui. 

$. 1. Praediorum urbanorum servitules sunt|  $. 1. Le servitù de'fondi urbani sono queste 
hae, quae aedificiis inhaerent (7) (g): ideo urba- | che sono attaccate agli edifizii ; dette perciò de 
noram praediorum dictae, quoniam (8) (h) aedi- | fondi urbani, poichè chiamiamo edificii tutt'i 
ficia omnia, urbana praedia appellamus, etsi in | fondi urbani, comunque sieno edificati in villa. 








Gor. (1) Et equitandi, 1. 12./f de serv. rusticer.praed. | Gor.(1, E di cavalcare. Vedi Ja legge 12. nel titolo de 
servitutibus rusticorum praediorum del digesto. 


— (2) L. 14. 1. 7. 1. 8. ff. de serv. rust. — (2) Vedi la legge I. 7. e 8. nel titolo de servitu- 
tibus rusticorum praediorum del digesto.. , 
— (3) Vide l. 157. in fin. ff. de verb. sign. — (3) Vedi la legge 157. verso la fine nel titolo de 


verborum significatione del digesto. 

— (4) Quid sit, vid. 1. 38. $. 4. 5. ff. de aedilit. Ans. | — (4) Che cosa sia, vedi la legge 38. $. 4. e 5. net 
titolo de aedilitio edicto del digesto; vedi Anselmo. 

— (5) Donell. 11. Comm. 6. legit, vehundi. Ans. — (5) Donello nel libro 11. de'suoi commenti 6. leg- 
ge vehundi in luogo di ( eundi ). 

— (6) Quomodo differant actus et via, vid. !. 7. ff. | — (6) In che differiscano il passaggio per trasporto 


de Servit. rustic. praed. Ans. e la via, vedi la legge 7. nel titolo de servitutibus 
ruslicorum praediorum del digesto; vedi Anselmo. 
— (T) L. 4. ff. com. praed. — (7) Vedi la legge 1. neltitolo communia praedio- 
rum del digesto. 
— (8) Z. 195. ff. de verb, signif. .| — (8) Vedi la legge 198. nel titolo de verborum si- 
-gnificalione del digesto. 
Fra. (a) Vid. I. 12. ff. de servit. praed. rustic. Fra. (a) Vedi la legge 12. nel titolo del digesto de ser- 


vitulibus praediorum rusticorum. 
— (b) L. 1. tn pr. L 7. in pr. ff. de servit. praed. | — (b) Vedi le leggi 1. e 7. in principio nel titolo del 


rustic. digesto de servitutibus praediorum rusticorum. 
— (c) L. 12. ff. de servit. praed. rustic. — (c) Vedi la fegge 12. nel titolo de servilutibus 
praediorum rusticorum. 


— (d) V. i. 98. $. 4. et 5. et 6, ff. de aedilit. edict. | — (d) Vedi la legge 88. $. 4. 5. 6. nel titolo del di- 
l. 65. $. 5. ff. de legat. 3. 1. 89. in. pr. ff. de verb gesto de aedilitio edicto, la legge 65.6. 5. nel titolo 
sign. del digesto de legatis libro 3. e la legge 89.in princi- 

pio nel titolo del digesto de verborum significatione. 
— (e) L. t. in pr. ff. de servit. praed. sugtic. 1. 1. | — (e) Vedi la legge1.in principio nel titolo del digo- 
ff. de adimend. legat. Vide tamen 4. &. $. 1. ff. si| sto de servitute praediorum rusticorum, e la legge 


serv. ving. ..del digesto de adimendis legatis; vedi pure la leg- 
^. ge &.$.1.nel titolo del digesto si servitus vindicetur. 
— (f) V. 1. 7. ff. de servit. praed. rustic. — (f) Vedi la legge 7. nel titolo del digesto de ser- 
vilutibus praediorum rusticorum. 
— (g) L. 1. ff. commun. praed. — (g) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto com-. 
E munia praediorum. 
- (h) L. 198. Jf. de verb. sign. — (h) Vedi la legge 198.nel titolo del digesto de ver-- 


borum significatione. 
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villa aedificata sint. Item urbanorum praediorum 


servitutes sunt, ut vicinus onera vicini sustineat: 


ut in parielem ejus liceat vicino tignum immit- 
tere : ut stillicidium vel flumen recipiat quis in 


aedes suas, vel in aream, vel in cloacam (4); ne 
altius quis lollat aedes suas (2) (a), ne lumini- 
bus vicini officiat. 

$. 2. Inter rusticorum praediorum servitutes 
quidam computari recte putant aquae haustum(3) 
pecoris ad aquam adpulsum (4),jus pascendi (5), 
caleis coquendae, arenae fodiendae. 


6. 3. Ideo autem hae servitutes praediorum 
appellantur, quoniam (6) (b) sine praediis con- 
stitui non possunt; nemo enim potest servitutem 
adquirere urbani vel rustici praedii (7), nisi qui 
habet praedium. 





Gor.(1) Vel non recipiat, et ne quis altius, etc.Joann. 
Rober. 2. recepl. lect. 23. 


— (2) Alias sine servitute utrumq; licet, 1. 8. 1. 9.C. 
De Servit. et Aq. 


— (3) Influvio ejusqui confinem fundum habet. Ans. 


— (4) Omnes quadrupedes continet, l. 2. in fin. ff. 
, ad leg. Aquil. Ans. 


— (5) Hodie ubique licet peeus pascere prope viam. 
. l. unic. $. fin. ff. de pace tenend. Ans. Nisi ubi hoc 
expresse est prohibitum, ut passim apud nos. S. L. 


«= (6) L. 1. ff. commun. praed. Goth. Obi. 1. 28. $. 
1. ff. de Serv. Urban. praedior. 1. 10. ff. de Servit. 
praed. Rusticar. |. 25. $. 10. ff. famil. erciscund.l. 
46. $. si per. ff. de evict. Resp. Bronchorst. centur. 

. 3. assert. 96. Ans. 


— (7) In aliis et Theoph. Nec quisquam debet nisi 
quihabet. S. L.. 
Fen. (a) V. 1. 8. 9. C. de servit. et aqua. 


— (b) L. 14. $. 1. ff. commun. praed. obj 1. 23.8.1. 
ff. de servit. praed. urban. 1.10. ff. de servit.praed. 
rustic. 1. 25. $. 10. ff. famil, ercisc 1. 46. S. 1. ff. 

. de evict. . 
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Così le servitù de’ fondi urbani sono queste che 
il vicino soffra il peso (dello edificio) del vicino, 
che possa il vicino immettere una trave nel muro 
di lui; che taluno riceva o non riceva lo stillicidio 
0 l'acqua de' canali nelle sue case, o nel cortile, 
o nella cloaca, e che non elevi più le sue case 
onde non oscuri le aperture di luce del vicino. 

6. 2. Taluni si avvisano a ragione compren- 
dersi nelle servitù de'fondi urbani I' altinger l'ac- 
qua, il menare il bestiame ad abbeverarsi , il 
diritto di pascolare, di cuocer la calce, di cavar 
l'arena. 

$. 3. Perciò poi queste servitù si dicono pre- 
diali perchè senza de' fondi non si possono co- 
stituire. Poiché nessuno può acquistare la ser- 
vitù del fondo urbano o rustico se non colui che 
possiede il fondo. 





[n ———— 9 


Gor.(1) O che non riceva, e che alcuno non più alta- 
mente etc. Vedi Giovanni Roberto nel 2. libro re- 
ceptarum lectionum 23. 

— (2) Altrimenti l'uno e l'altro ( ediflzio ) senza ser- 
vitù; sebbene vedi le leggi 8. e 9. nel titolo de ser- 
vitulibus et aqua del codice. 

— (3) Nel flume di colui, che possiede un fondo vi- 
cino. Vedi Anselmo. 

— (4) Comprende tutti i quadrupedi.Vedi la legge 2. 
verso la fine nel titolo ad legem Aquiliam del dige- 
sto. Vedi Anselmo. 

— (5) Presentemente in ogni luogo è permesso che 
il bestiame pascoli lungo la via. Vedi la legge unica 
$. in fine nel titolo de pace tenenda del digesto, ve- 
di Anselmo. Fuorché dove ció sia espressamente 
proibito, come da per tutto presso di noi. S L. 

— (6) Vedi la legge I. nel titolo communia prae- 
diorum del digesto. Gotofredo. Si oppongono la leg- 
ge 23. $. 1. nel titolo de servitutibus urbanorum 
praediorum del digesto, la legge 10. de servitutibus 
praediorum rusticorum, la legge 25. 6.10. nel titolo 
familiae erciscundae del digesto, la legge &6. $. si 
per nel titolo de evictionibus del digesto. Risponde 
Bronchorst nell'opera antinomiarum centuriae VI. 
l. assertione 96.; vedi Anselmo. 

— (1) In altri e in Teofilo: Nec quisquam debet nisi 
qui habet. S. L. 

FER. (a) Vedi le leggi 8. e 9. nel titolo del codice de 
servitutibus et aqua. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 1. nel titolo del digesto 
communia praediorum: si oppongono le leggi23.$. 
I. nel titolo del digesto de servitutibus praediorum 
urbanorum; vedi la legge 10. nel titolo del digesto 
de servitutibus praediorum rusticorum; vedi la leg- 
ge 25. 6.10. nel titolo del digesto familiae erciscun- 
dae, e la legge 46. $. 1. nel titolo del digesto de 
evictionibus. 
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6. &. Si quis velit vicino aliquod jus consti- 
tdere, Daclioribüs atque stipulationibus (1) (a) 
id efficere debét. Potest (2)(b) etiam testamento 
quis heredem suum damnare ne altius tollat áe- 
des suàs , ne lurninibus aedium vicini officiat, 
Yel üt patiàtur eum lignùm in párietem süum 
immitteré, stillicidiumve adversus eum haberé, 
vel ut pàtíatur eum per fundum ire, agere, 
iqtamvé éx eo ducere. 


TITOLO 1V. 
DE USUFRUCTO (3) (c). 


Definitio. 1. Quibus modis; 2. Et quibus in rebus con- 
stituitar. 2. Quibus modis finitur, 4. Si finitus sil. 


Ususfructus est jus (4)(d) alienis rebus utendi 
fruendi salva rerum substantia. Est autem jus. 
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‘è. 4. Se taluno voglia vóstituire à pro del vi- 
cino qualche diritto, ciò deve fare mercé patti, 
e stipolazioni. Puó taluno anche imporre nel té? 
stamento al suo erede che non alzi più le sue 
case ché non nuóccia ai lumi del viclnó, o che 
soffra che lo stesso immetta una trave nel muro, 
6 che soffra lo stillicidio, o ché soffra di andare 
pel (di lui) fondo, di condurre, o di trarne 
l'acqua. 


TITOLO V. 
DELL’ USUFRUTTO. 


Definizione 4. in quali modi 2 e su quali cose si cogti- 
tuisce 3. in quali modi finisce. &. Se sia fiaito. 


L'usufrutto è il diritto di usare di godere delle 
cose altrui, restando salva la sostanza di esse. 


in (3)(e) corpore , quo sublato.(6) (f) , et ipsum Poichè è un diritto ( costiluito ) sul corpo ( delle 


tolli necesse est. 





Gor.(1) Et consuetudine, seu loci statuto, I. 1. $. ult. 
ff. de aqua pluvia: et usucapione, l. 10. ff. si serv. 
vind. quod olim non erat, I. 4.in fin. ff. de usucap. 


— (?) L. 16. ff. comm. praed. 
— (3) D vn. r. C. m. xxxi, 
— (4) L. 5. in pr. D. si ususfr. pet. 


— (5) Corpori iriliaerens, et rei, 1. 8. $. 2. D. quibus 
‘mod. ususfruct. 


— (6) 6 3. Fhstit. A: t. iii fine. Ans. 


cose ), tolto il quale à necessario che sî tolga 
esso stesso. 


Gor.(!) E per consuetudine, ovvero per statuto locale. 
Vedi la legge 1.$.ultimo nel titolo de aqua el aquae 
pluviae del digesto; e per usucapione; vedi la legge 
10. nel titolo sí servitus vindicetur del digesto, il 
che, anticamente mancava. Vedi la legge 4. in fine 
nel titolo de usucapione del digesto. 

— (2) Vedi la legge 16. nel titolo communia praa- 
diorum del digesto. 

— (3) Vedi il libro 7. al titolo 4. del digesto, ed il 
libro 3. titolo 33 del codice. : 

— (4) Vedi la legge 5. nel príncipio nel titolo s usus- 
fructus petatur del digesto. 

— (5) Inerente al corpo ed alla cosa. Vedi la legge 
5. $. 2. nel titolo quibus 1nodis ususfructus amilli- 
tur del digesto. 


— (6) Vedi il $. 3. verso la flne a questo titolo delle 
istituzioni. 


Fn. (2) V. È. 1. 6. ult. ff. de aqua ?t aquae pluviáe. | Fer.(a) Vedi la legge !. $. ultimo nel titolo del dige- 


I. 10. in pr. ff. $i servit: vind. 
— (b) L: 16. ff. commun. praed. 
— (c) Lib. 1. D. 4. lib. 3. C. 33. 
— (d) L. 5. in pr. ff. si ususfr. pet. 
— (e) V. 1.5. 6.2. et 8. ff. quib mod. ifsùsfr. 


— (P) $ 3. infr. h. t. in fin. 
Is siTUZ:0M. 


sto de aqua et aquae pluviae,e la legge 10. in prin- 
cipio nel titolo del digesto $$ servitus vindicelur. 
— b) Vedi la legge 16. nel titolo del digesto com 
munia praediorum. 
= (c) Vedi il titolo 1. del libro 7. del digesto, ed il 
titolo 33. del libro 3. del codice. 
— (d) Vedi la legge 5. in principio nel titolo del di- 
gesto si ususfructus petatur ec. 
— e) Vedi la legge 5. $. 2. e 3. nel titolo del di- 
gesto quibus modis ususfruclus vel usus amittilur. 
— (f) Vedi il &. 3. in fine di questo titola, 
16 
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$. 1. Ususfrucius a proprietate separationem 
recipit, idque pluribus modis accidit: ut ecce, 
si quis usumfructum alicui legaverit; nam heres 
nudam habet proprietatem, legatarius vero usum- 
fructum : et contra, si fundum legaverit dedu- 
cio (1) (a) usufructu, legatarius nudam habet 
proprietatem, heres vero (2) usumfractum: item 
alii usumfructum, alii deduclo eo fundum lega- 
re potest. Sine testamento (3)(b) [ vero] si quis 
velit usumfructum alii constituere , pactionibus 
et slipulationibus id efficere debet. Ne (4)(c) ta- 
men in universum inutiles essent proprietates, 
“x semper abscedente usufructu, placuit certis mo- 
dis extingui usumfruotum, el ad proprietatem 


reverti. 


$. 2. Constituitur autem ususfruclus non tan- 
tum in fundo et aedibus, verum etiam in servis, 
et jumentis, el ceteris (3) rebus, [ exceptis iis, 
quae ipso usu consumuntur; ] nam hae res ne- 
que naturali ratione, neque civili recipiunt usum- 
Iructum ; quo [in] numero sunt vinum, oleum, 
frumentum, vestimenta (6)(d) ; quibus proxima 
est pecunia numerata, namque ipso usu assidua 





Gor.(1) Z. 14. C. de usufr. 


— (2) Quiformalis ab interpretibus dicitur; sui enim 


ipsius forma est, non allerius accessio. 


— (3) L. 3. D.de usufr. el quemadmodum quisuta- 


tur fruatur. 
— (4) D.1.8.$.2.. 
— (5) Mobilibus, 1. 93 D. de verb. sig 1. 28. 1. M. 
D. de usufr. 


-* 


— (6) Vestimentorum videtur esse verus ususfructus, 
quia perpetuo durant, |l. 25. ff. de pecul. Tessaur. 
. decis. 8. Ubi vide, quomodo legato usufructu, here- 
di eaveatur, et alia quaedam ad hanc materiam.Ans. 


Fer. (a) 5. 6. in pr. ff. 1. 14. C. h. t. Vide et 1. 19. ff. 
. ge usufr. legat. 


— (b) L. 3 in pr. ff. h. t. 
— (c) D. 1.3. 6.2. 


— (d) Obst. 1. 15. $. &. ff. de usufr. 1.9 $. pen.ff. 


usufr. quemudm. caveal. 
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| $. 1. L'usufrutto riceve una separazione dalla 
proprietà,e ciò avviene in più modi: come p. e. 
se taluno abbia legato ad alcuno l’usufrutto;poi- 
chè lo erede ha la nuda proprietà, il legalario 
poi l’ usufrutto. E per l’ opposilo se abbia lega- 
to un fondo, fuori l’ usufrutto, il legatario ha 
la nuda proprietà, lo erede poi l' usufrutto. 
Così del pari può legare ad altri l’ usufrutto, ad 
altri il fondo tranne l'usufrutto. Se taluno voglia 
costituire a pro di altri un usufrutto senza te- 
stamento, deve farlo per via di patti e di stipo- 
lazioni. Perchè poi le proprietà non si rendes- 
sero inutili coll’ esser ]' usufrutto staccato per 
sempre da esse, si è stabilito che l' usufrutto si 
estingua in taluni modi e si consolidi alla pro- 
prietà. 
$. 2. L'usufrutto poi si costituisce non solo 
sul fondo, e sulle case, ma anche su i servi, e 
su i giumenti e su le altre cose, tranne quelle 
che si consumano con lo stesso uso : poichè 
queste cose nè per ragion naturale nè per civile 
sono suscettive di usufrutto, nel qual numero so- 
noil vino,l'olio,il fromento,le vesti,alle quali vien 
dietro il denaro contante,poichè in un certo mo- 

















Gor. (!) Vedi la legge 14. nel titolo de usufructu del 
codice. 

— (2) Il quale dagl’interpreti si appella formale, poi- 
chè è forma di sè stesso, non accessione di altro. 
— (3) Vedilalegge3.nel titolo de usufructu et quem- 
admodum quis utatur frualur del digesto. 

— (4) Vedi la detta legge 3. $. 2. del digesto. 

— (6) Mobili. Vedi la legge 93. nel titolo de verbo- 
rum significatione del digesto; vedi le leggi 28. e 

. 41. nel titolo de usufructu del digesto. 

— (6) L'usufrutto degli abiti sembra essere un vero 
usufrutto perché sempre durano. Vedi la legge 25. 
nel titolo de peculto del digesto. Vedi Z'essauro, 
decisione 8. Dove osserva, come, fattosi un legato 
di usufrutto, si garentisce l'erede, ed alcune altre 
cose spettanti a questa materia. Vedi Anselmo. 


Fer. (a) Vedi la legge 6. in principio del digesto, € 


la legge 14. del codice in questo titolo, e la legge 
19. nel titolo del digesto, de usufructu per lega- 
tum ec. 

— (b) Vedi la legge 3. in principio di questo titolo 
del digesto. 

— (c) Vedila detta legge 3. $. 2. 

— (d) Ostano le leggi 15. $. 4. nel titolo del digesto 
de usufructu ec. e 9. $. penultimo nel titolo del di- 
gesto de usufruciu quemadmodum ec. 
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do si consuma con lo stesso uso per lo continuo 
passare dall'una mano all'altra. Ma il senato per 
causa di utilità opinà che potesse anche di tali 
cose costituirsi l'usufrutto, a patto però che per 
tal titolo si desse allo erede una utile cauzione. 
E peró se sia stato legato l'usufrutto del denaro, 
in tal modo si dà allegatario ché passi nel di 
lui dominio, e ché il legatario dia allo erede una 
sicurtà di restituire altrettanta somma in caso si 
muoia, o soffra cangiamento di stato. Le altre 
cose poi si consegnano al legatario chè diventi- 
no sue, ma si dà sicurtà, dopo la valutazione di 
esse, ché se muoia,o soffra mutamento di stato, 
sì restituisca altrettanto denaro quanto queste 
sieno state valutate. Il senato dunque non creò 
di tali cose l'usufrutto ( nè il poteva ) ma un 
quasi usufrutto per via di cauzione. 


permulatione (1) quodammodo extinguitur. Sed 
utilitatis causa senatus (2)(8) censuit, posse etiam 
earuni rerum usumfructum constitui , ut tamen 
eo nomine heredi utiliter cavebtur (3)(b).Itaque 
si pecuniae ususfructus legatus sit, ita datur le- 
gatario, ut ejus fiat, et legatarius satisdet here- 
di de (&) tanta pecunia restituenda, si morietur, 
aut capite minuetur, Caeterae quoque res ita tra- 
duntur legatario, ut ejus flant: sed aestimatis 
his, satisdatur (5), ut si moriatur, aut capite mi- 
noatur, tanta peeunia restituatur, quanti hae fue- 
rint [pestimatae.] Ergo senalus non fecit quidem 
earum rerum usumfructum ( nec enim poterat), 
sed per cautionem (6) quasi (7)(c) usumfructum 
constituit. 
























Gor.(1) La permutazione può aver luogo con la pecu- 
nia coniata come qui. V.la legge ultima nel titolo de 
condictione causa data del digesto. Vedi la legge 
8. $. si cui. Vedi la legge 24. nel titolo de transa- 
clionibus del digesto.Vedi la legge 26. nel titolo de 
Jure dotium del digesto. Vedi la legge 21. nel titolo 
de pactis dotalibus del digesto. Vedi Plinio nel li- 
bro 31. capo 8. Così anticamente la compra fu sti- 
pulata senza danaro. | 


Gor, 1) Permutatio cum pecunia signata esse potest, 
ut hic, 1. ult. D. de cond. causa dáta. 1. 8. $. si cui. 
24. ff. de trans. 1. 26. D. dejure dotium. l. 21. D. 
de pact. dotal. 91. Plin. 8., sic olim emptio sine 
pummo fuit. 


— (2) L. 24. D. de usufr. legato. | — (2) Vedi la legge 24. nel titolo de usufructo legato 


del digesto. 


— (3) Vedi la legge 77. nel titolo de usufructu ea- 
rum rerum quae usu conferuntur del digesto. 


— (3) F. 1. 7. D. de usufr. earum. 


. — (4) Della stessa qualità. Vedi la legge 7. del di- 
gesto. 


— (4) Ejusdem qualitatis, d. i. 7. 


— (9) Datis fidejussoribus, È. 1. D. qui satisdare. — (5) Con dali fideiussori. Vedi la legge 1. nel titolo 
qui satisdare cogantur del digesto. 
— (6) Alla quale si fa ricorso nelle cose intricate. 
Vedila legge 3. e 57. nel titolo de soluto matrimo- 
nio del digesto. 


— (6) Ad quam implicatis in rebus recurritur, Ll. 5, 
51. D. soluto matrim. 


— (7) F.1. 2. in f. D. de usufr. ear. rer. — (T) Vedi la legge 2. in fine nel tito!) de usufructu 


earum rerum, quae usu conferuntur del digesto. 
Fen. (8) Vedi la legge 24. in principio nel titolo del 
digesto de usufructu per legatum ec. 


Fra. (a) L. 24. in pr. ff. de usufr. legat. 


= (b) V. 1. 7. ff. de ueufr. ear. rer. — (b) Vedi la legge 7. nel titolo del digesto de usu- 


fructu earum rerum quae ec. 


— (r) V. I. 2. in fin. ff. eod. -— (e) Vedi la legge 2. in fine nello stesso titolo. 
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9.3. Finitur (1) autern usgsfructus morte(2)(s) | $. 3. Finisce poi l'usufrutto con la morte del- 
usufructuarii, et duabus (3), capitis diminutioni- |I usufruttuario, e coni due cangiamenti di stato, 
hus, maxima et media, et non (0) utendo per | massimo e medio, e col non usarne nel modo 
modum ettempus (5)(c): quae omnia nostra(6)(d) stabilito e per lo tempo, determinato,le quali co- 
slatuit constitutio. Item finitur ususfructus, si do- Se tutte ha definite. una nostra costituzione. Fi- 
mino proprietatis ab usufructuario cedatur: (nam njsce, del pari l'usufrutto, se, al padrone della 
cedendo, extraneo nihi] (7) agitur ) vel ex con- proprietà se ne faccia cessiope dall' usufruttua- 
trario, si usufructuarius proprietatem rei adqui- |rio, poichè col cederlo ad un terzo non produce 
sierit, quae res (8) (e) consolidatio appellatur. alcuno effetto, 0, per contrario se l'usufruttuario 








— 


Gor. (1) Ususfructus quinque modis amittitur, capitis Gor. (1) L'usufrutto finisce i in cinque modi, con la di- 
minytione, rei mutatione, non utendo, in jüré ces- || minuzione di capo, col cangiamento della cosa, col 
sione, domiuii comparalione. Pául. 3. sent 6.6.28. |: non usarne, con la cessione in diritto, con la com- 
in fin.; finitur et apud eundem authorem, $.33.lem- |" pra del dominio. Vedi Paolo nel libro 3. sentenza 6. 
pore, quoties ad certum tempus dalus esl, puta, ad. ' 6. 8. verso la fine; per lo stesso autore $. 33.; fini- 
tempus biennii aut triennii. ; sce anche col tempo, quante volle si fosse costituito 

' fino ad un dato tempo, per esempio per un bienriio, 
per un triennio. 


— (2) L.3 infi D.quib. mod. ususfr. amitt.Paul. pu (2) Vedi la legge 3. verso la fine nel titolo qui- 
' bid. et $. 33. . bus modis ususfructus amillitur del digesto. Vedi 

| Paolo ivi stesso ed il $. 38. 

— (3) Deportatione, poena noo adrogatjone, ad-| — (3) Con la deportazione, con la pena de’ metalli, 
"optio. Paul. 3. sent. 6, $. 2 con l'arrogazione, con l'adozione. Vedi Paolo nel 3. 


libro. delle sentenze 6. $. 29. 

— (4) L. 16. C. de usufr. L. 43. C. de servitulib.Non | — (4) Vedi la legge 16. nel titolo de usufructu del 
utendo autem ususfructus amittebatur jure antiquo, codice. Vedi la legge 13. nel titolo de servitutibus 
' si possessione fundi biennio fructuarius non uteba-| del codice. Col non usare poi l'usufrutto cessaya per 
tur, rei mobilis, anno. Pgul. ibid. $. 90. dirilto antico, se l'usufruttuario non si serviva del 

° ° . possesso del fondo per due anni, per.un anno se trat- 
, tavasi di cosa mobile. Vedi Paolo ivi stesso $. 30. 
— (3) L. 10. ff. Quemadmod. servil. amitt. Ans. — (5) Vedi la legge 10. nel titolo quemadmodum 
servilufes amittuntur del digesto. Vedi Anselmo. 
— (6) L. 16. C. de usufr. l. ult. C. de serv. — (6) Vedi la legge 16. ne) titolo de usufructu del 
codice. Vedi la legge ultima nel titolo de servituti- 
bus del codice. 


— (7) L. 66. D. de jure dotium. Imo aliquid gms — (7) Vedila legge 66. nel titolo de jure dotium del 
potesi enim fructus cedi, I. 63. D, de usufr. 1 | digesto. Anzi qualche cosa si fa poichè si può cedere 
$. 2. D. de pign. | il frutto. Vedi la legge 63. nellitolo de usufructu del 


digesto. Vedi la legge M. $. 2. nel titolo de pigno- 
u ribus del digesto. - 
— (8) Zwpevors. v. L 3. D. de usufr. accresc. — (8) Coacervazione. Yedi la legge 3. nel titolo de 
. usufructu accrescendo del digesto. 
Fer.(a) L. 5. in fin. ff. quib. ‘mod. ususfr. vel «usus | Fen. (a) Vedi la legge 3. in fine nel titolo del digesto 
amili. quibus modis ususfructus vel usus amiltitur. 

— (b) 4. 16. C. h. t. 1. 13. C. de serv. el aqua, — :b) Vedi la legge 16. ip questo titolo del, codice, 
€ la legge 13. nél titolo del codice de servitutibus 


| el aqua. 
— (c) L. 10. f. quemadm. servil. amitt. — (c) Vedi la legge 10, nel titolo del digesto quem- 
. admodum servitutes amittuniur. 
— (d) Z.16. C. h. t. I. ull. C. de servit el aqua. | — (d) Vedi la legge 16. in questo titolo del codice, 


c la legge ultima nel titolo del codice de serviluti- 
bus elaqua. — — ] 

— (e) L. 3. $. fin. T. de usufr. ader. — (e) Vedi la legge 3. $. in fine nel fiolo del dige- 
sto de usufructu adcrescendo. 
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4$. Ko amplius constat, si (4) (a) aedes incen- 
dio consumptae. fuerint, vel etiam terraemotu, 
vel vitio suo corrueript,extingui usumfructum(2), 
el ne areae (3) (b). quidem, usumfructum deberi. 


$. 4. Cum (4) autem finitus fuerit totus usus-, 
fructus , rexerütur scilicet ad proprietatem, et 
er eo tempore nudae proprietatis dominus inci- 
pil plenam in re habere polestalem, 


FIT. V. 
DE USU, ET (S) (C) HABITATIONE. 


Communia de usufructu, et usu. 1. Quid intersit inter 
usumfructum et usum fundi. 2. Vel aedium. 3. Vel 
servi vel jumenti 4. Vel pecorum 5. De habitatione. 
6. Transitio. 


lisdem (6) (d) illis modis, quibus ususfructus 
constituitur, etiam nudus usus constitui .solet: 
iisdemque illis modis finitur, quibus et ususfru- 
clus desinit. 

€. 1. Minus autem. juris est in usu, quam in 
usufructu; nam is, qui fundi nudum habet usum, 





Gor.(1. L. 4. $ 2. D. quib. mod, ususfr. amilt, Rei | 


mutatione amiltitur ususfructus,rei incendio aut rui- 
na, etiamsi postea restituatur. Paul. 3, sent 6.6.31. 


— (2) Quia est jus in corpore, quo sublato et ipsum 
tollj necesse est, pr. h. (. Copfer. $. 17. Iustit, de 
legat. Ans. 


— (3) Quae est locus sine aedificio. I. 211. D. de 
verb. signif. 


— (4) Ususfructps amissus ad proprictatem.recurrit. 
Paul. 3. sent. 6. $. 28. 
— (5) vn. D. vin. m. C. xxxi. 
— (6) Z. 1. D. eod. 
Fea.(a) L. 5.6.2. ff. quib.mod..ususfr. vel.usus amit. 
— (b) V. 211. ff. de verb. sign. 
= (c) Lib. 7. D, 8. lib. 3. €. 33. 


— (d) L1. 6,1. f. hi. L 
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- avrà. acquistata la proprietà della cosa,lo che si 


chiama consolidazione.Oltre a ciò se gli edificii 
signo, stati consumati dall'incendio, o anche se 
sieno crollati per.un tremuoto, o per proprio di- 
felto,è necessario che l'usufrutto si, estingua, € 
«he pon si debba neppure l'usufrutio, del suolo. 

$. 4. Quando poi sarà finito tutto l'usufrutto, 
ritorna alla proprietà, e da quel momento il pa- 
drone della nuda proprietà comincia ud avere un 
pieno dominio sulla cosa. 


TITOLO V. 
DELUUQO E DELL'ARITAZIONE. 


Cose communi all'usufrutto ed all'uso. !. Che differen- 
za passi tra l' usufrutto e 1’ uso del fondo. 2. O delle 
abitazioni. 8. O del. servo o del giumento. #4. O dei 
bestiami. 5. Dell'abitazione. 6. Transizione. 


In quelli stessi modi onde l'usufrutto si costi- 
tuisce, suole anche costituirsi il nudo uso, ed in 
quelli stessi modi finisce co ‘quali cessa l'usu- 
frutto. 

$. 1. Nell'uso poi risiede minor diritto che nel- 


‘l'usufrutto. Poichè quegli che ha il nudo uso del 


— (1) Vedi la legge 5. $. 2. nel titolo quibus modis 
ususfructus amittitur del digesto.L'usufrutto termi- 
na col cangiamento della cosa, con l’incendio e 
la distruzione della cosa, anche quando si riedifichi 
di poi. Vedi Paolo nel libro 3, sentenza, 6. $. 31. 

— (2) Perchè è un diritto su la sostanza, che tolta, è 
necessario anche che lo stesso si tolga. Vedi il princi- 
pio di questo titolo. Confronta il $. 17. nel titolo de 
legatis delle istituzioni. Vedi Anselmo. 

-— (3) La quale è lo spazio senza edifizio. Vedi la 
legge. 241. nel titolo de verborum significafione del 
digesto. 

— (4) L'usufrutto cessato ritorna alla proprietà. Vedi 
Paolo nel libro 3. sentenza 6. $. 28. 

— (5) Vedi il libro 7. nel titolo 8. del digesto. Vedi 
il libro 3. del titolo 33, del codice. 

— (6) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del di- 
gesto. 


FEn.(a) Vedi la legge 5. $. 2. nel titolo del digesto 


quibus modis ususfructus vel usus amittitur. 
— (b) Yedi la legge 211. nel titolo del, digesto de 
verborum significalione. 
— .c) Vedi il titolo 8. del libro 7. del digesto, ed il 
titolo 38. del libro 3 del codice. 
— (d) Vedi la legge !. $. 1. in questo titolo del di- 
gesto. 
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nihil ulterius habere intelligitur, quam ut oleri- 
bus, pomis, floribus, foeno, stramentis, et lignis 
ad usum cotidianum utatur (4) (a): in eoque 
fundo hactenus ei morari licet, ut neque domi- 
no fundi molestus sit (2) (b), neque iis, per quos 
opera rustica fiunt, impedimento: nec ulli alii 
jus, quod habet, aut locare, aut vendere, aut gra- 
tis (3) (c) concedere polest, ( quum (4) (d) is 
qui usumfructum habet, possit haec omnia face- 
re ]. 


$. 2. Item is, qui aedium usum habet, hacte- 
nus jus habere intelligitur, ut ipse tantum inha- 
bitet, nec hoc jus ad alium transferri potest, et 
vix receptum esse videtur, ut hospitem ei reci- 
pere liceat: et cum uxore, liberisque suis, item 
libertis, nec non personis aliis liberis, quibus 
non minus, quam servis utitur, babitandi jus ha- 
beat. Et convenienter, si ad mulierem usus ae- 
dium pertineat, cum marito ei habitare (5) (e) 
Hceat. 


$. 3. Item is, ad quem servi usus pertinet,ipse 
tantum opera atque ministerio ejus uti potest: 





Gor.(!) Sed et horto, aqua, foliis, oleo, frumento,fru- 
, gibus, ad victum sibi, suisque, id est, convivis et 
hospitibus, etiam in oppido. I. 12. $. &. D. eo. 
— (2) L. 11. D. eod. 
— (3) D. i. 14. in fin. 1. 8. D. eod. 
— (8) V. 1. 67. D. de usufruct. 
— (3) Quia viri et uxoris una domus est. 1. 4. $. si 
. vir. D. ad Syl. vide l. 4. 5. 6. 7. D. hoc tif. 
FER. (a) L. 12. $.1.ff.h. t. 
— (b) L. 1!. ff. eod. 
— (c) 2.111. in fin. 1. 8. in pr. ff. eod. 
— (d) V. I 67. [f. de usufr. 


— (e) Arg. 1. 3. $. 15. ff. de SC.Sillaniano. Vide 1. 
4.61 105.6.7. 8. $. V. ff. h.l 


fondo, non s'intende che abbia di più di quello 


che gli serva pe' bisogni giornalieri degli erbaggi, 
de'frutti, de'flori, del fieno, dello strame e delle 
legna. In quel fondo poi gli é permesso fino a 
tal punto intraltenersi che non riesca molesto al 
padrone del fondo né d'impedimento a coloro 
che sono addetti alle opere agrarie. Nè può ad 
alcun altro o locare o vendere, o gratuitamente 
concedere il diritto che ha, quando che quegli 
che ha l'usufrutio può fare tutte queste cose. 


$.2. Similmente colui che ha l’uso delle case, 
fino a tal segno s'intende che ne abbia il diritto 
che l'abiti solamente egli, nè può trasmettere in 
altri questo diritto. Ed appena pare che siesi ri- 
tenuto che possa egli ricevere un ospite, ed ab. 
bia il diritto di abitare con la moglie,e figli suoi, 
del pari coi liberti non che con altre persone li- 
bere della cui opera non meno che de'servi si 
avvale, e per ragion di convenienza sel'uso delle 
case spetti ad una donna, che le possa abitar col 


- marito. 


$. 3. Similmente colui cui spetta l'uso del ser- 


.vo, egli può solamente avvalersi delle opere e 





Gor. (1) Ma anche del giardino, dell'acqua, delle fo- 
glie, dell'olio, del frumento, delle spighe, del vitlo 
proprio e de'suoi, cioé pe'convitati, e per gli ospili 
anehe in città. Vedi la legge 12. $. &. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 11. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 11. verso la fine. Vedi la legge 
8. nello stesse titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 67. nel titolo de usufructu del 
digesto. 

— (5) Perchè una è la casa del marito e della mo- 
glie. Vedi la legge 1. $. sivit ad Senatusconsullum 
Syllanianum del digesto. Vedi la legge 4. 3. 6. e7. 
a questo titolo del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 12. $. 1 in questo titolo del di- 


gesto. 

— (b) Vedi la legge 141. nello stesso titole del di- 
gesto. 

— (c) Vedi la detta legge ". in fine, e la legge 
8. in principio nello stesso titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 67. nel titolo del digesto de 
usufructu. 

— (e) Argomento della legge 1. $. 15. nel titolo 
del digesto de Senafusconsulto Sillaniano. Vedi la 
legge 4. $. 1. e le leggi 5. 6. 7. 8. $. 4. in que 
sto titolo del digesto, 
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del ministero di lui: non gli è poi in alcun mo- 
do permesso di trasferire in altri il suo diritto. 
La stessa disposizione per certo ha luogo ( nel- 
l'uso ) del giumento. 

$. 4. Ma e se siasi legato l'uso del bestiame, 
come delle pecore, l'usuario non si servirà nè: 
del latte, nè degli agnelli, nè della lana, perchè 
tali cose si comprendono nel frutto. Può al cer- 
to servirsi del bestiame per ingrassare il suo 
fondo. 
. $.5. Ma se a taluno siesi legata l'abitazione, 
o in altro modo costituita a pro suo, non pare 
nè uso, nè usufrutto, ma un cotal diritto quasi 
speciale, la quale abitazione noi a coloro che 
l'hanno permeltemmo per la utilità delle cose, 
giusta la opinione di Marcello, con nostra deci- 
sione già renduta pubblica, non solo di abitare, 
in essa, ma anche di darla ad altri in locazione. 


ad alium vero nullo modo jus suum trausferre (a) 
ei concessum est. Idem scilicet juris est et in 
jumento. 











$. &. Sed et si pecorum, vel ovium usus le- 
gatus sit, neque lacte, neque agnis, neque lana 
ulelur usuarius, quia ea in fructu sunt. Plane ad 
stercorandum agrum suum pecoribus uti potest. 


N 


$. 5. Sed si cui habitatio legata, sive aliquo 
modo constituta sit, neque usus videtur (1) (b), 
neque ususfructus, sed quasi (2) (c) proprium 
aliquod jus: quanquam babilationem habenti- 
bus, propter rerum utilitatem, secundum Mar- 
celli sententiam nostra (3) (d) decisione pro- 
malgata permisimus non solum in ea degere, 
sed eliam aliis (4) locare. 


. $. 6. Basti aver dette queste cose intorno alle 
servitù ed all'usufrulto ed all'abitazione. Discor- 
reremo poi ne'luoghi rispetlivi dell'eredità e del- 
le obbligazioni. Esponemmo leggiermente in 
quali modi per diritto delle genti si acquistano 
.|le cose: vediamo ora in quali modi si acquista- 
no per diritto legittimo e civile. 


$. 6. Haec de servitutibus, et usufructu, et 
usu, et habitatione dixisse sufficiat. De heredi- 
tatibus autem et obligationibus, suis locis pro- 
ponemus. Exposuimus summalim, quibus mo- 
dis legitinno et civili jure adquiruntur. 





Gor. (4) Perchè l’uso consiste nel diritto, l'abilazione 
nel fatto. Vedi la legge penultima nel titolo de ca- 
, pitis diminutione del digesto. L'uso non può darsi 
in commodato, l'abitazione la si può. Vedi la legge 
4. nel titolo commodati del digesto. L'uso finisce 
col non servirsene, altrimenti l'abitazione. Vedi la 
legge 10. nel titolo de usu et habitatione del dige- 
sto. Dove dice Ulpiano : essere le stesse però nel- 
l'effetto. 
— (2) Anzi lo stesso diritto. Vedi la legge 32. nel ti- 
tolo de usufructu del digesto. Vedi Anselmo. 
— (8) Vedi la legge 13. nello stesso titolo del co- 
dice. Vedi Otomanno libro 3. osservazione 23. 
— (4) Inciò differisce dall'uso. Vedi la legge 8. nel 
principio a questo titolo del digesto. 
Fan. (a) L. 12. $. fin. ff. h. t Vide tamen 1. 2. de usu | Fen. (a) Vedi la legge 12. $ in fine in questo titolo del 
el ueufruct. legat. junct. 1. 5. ff. de operis serv. digesto ; vedi pure là legge 2 nel titolo del digesto 
261 de usu et usufructu per legatum ec. e la legge 5. 
nel titolo del digesto de operis servorum. 
— (b) Vedi la legge penultima nel titolo del digesto 
de capite minutis. 
— (c) Vedi la legge 32.ancora nel titolo del digesto 
de usufructu ec. ) 
— (d) Vedi la legge 18. nello stesso titolo del co- 
dice. 


Gor. (1) Quia usus in jure, habitatio in facto consistit. 
l. pen. ff. de cap. deminut. Usus commodari non 
potest, habitatio potest, 1. 1. ff. commod. Usus non 
utendo amittitur, habitatio secus. È. 10. ff. de usu 
el habit. Ubi dicit l'ipian. Effectu tamen eadem es- 
se. Ans. 


— (2) Imo idem jus, I. 32. ff. de usufruct. 
— (3) Z. 13. C. eod. vide Hotom. 3. obs. 23. 


— (4) In eo differt igitur ab usu. i. 8. inpr. ff. hoc tit. 


. «= (b) Vide I. pen. ff. de capit. minut. 
— (c) Vide tamen I. 32. ff. de usur. 


— (d) L. 13. C. eod. 
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TITOLO YI. 


DELLE USUCAPIONI, B DR’ POSSESSI DI LUNGO TENPO. 


Summe. t. Quae vsacapi possunt, velnon. Dehis quae | Compendio. 1. Quali cose possono esser soggette alla 


sunt extra commercium, et de servo fugitivo. 2. De 
rebus furtivis, et vi possessis. 3. De vitio purgato. 
4. De refiscali. De bonis vacantibus. 5. Regula ge- 
neralis. 6. De errore falsae causae. 7. De accessione 
possessionis. 9. De his qui a fisco, aut ab Imperato- 
ris Augustaeve domo áliquid acceperüüt. 


Sure civili constitutum fuerat, ut qui bonà fide 
sb èò, qui dóminus non erat, cum credéret eum 
dominum éssb, rérh emerit, vel ex donatione, 
aliave quavis justa causa acceperit, is eam rem, 
si mobilis erat, anno ubique uno : si immobilis, 
biennio tàntum imn Italico solo usuchperet , 
he (3) (b) rérum dominia in incèrto essent. Et 
quum hot placitum erat, putantibus antiquiori- 
bus, ddininis süfffcére dd inquiréndàs res suab 
praéfata tempora, nobis melior sententia rese- 
dit, ne domini maturius suis rebus defrauden- 





Gor.(1) xu. D. m. vi. C. xxxi. xxxin, Et Paul. 5, 
Sent. 2. 


— (2) Usucapere, et diuturno usu adquirere, diffe- 
tüht; dixi dd 1; 10. ff. si servit. vindicefuf; a prae- 
scriptione utl differat; dixi ad €. de ttsuc. transfor- 
mando. Differt etiam a consuetudine. Consuetudo 
consehsu populi, priüescriptio siue consensu &dver- 
sarii perficitur. Ex tonsuetudine jus publico oritur: 
ex praescriptione, privatfs persohis. IM consuetudine 
contra jus non requiritur titulüs; in praescriptione 
réquiritur. Mala fide potest induci cohsuttado, at 
non praescriptio. In praescriptione probanda ést 
stiintia ét putientia adversarii, in constietudite fd 
non réquiritür. Cobsuetüdó éxtendenda ut favorabi- 
lis, prabscriptio réstritipendá velut odiosa.Consuetu- 
do ad mores et usum, praescriptio rerum est; ét ad 
res pertinet. Praèsctiplio comparata est ad tollen- 
dum dominium; consuetudo ad id de novo inducén- 
dum: vide Büld. tractat. de prüescr. 1, quarst.ult. 


— ($) E. 1. D. eod. 
Fra. (3) Lib. M. D. 3. lib. 7. C. 94. 98. 


— (b) LA. ff. ht 


usucapione e quali non. Delle cose che souo fuori 
commercio, e de'servi fuggitivi.2, Delle cose furtive, 
e possedute con violenza. 3.Del vizio purgato. 4. Del- 
la cosa spettante al Fisco, De’ beni vacanti. $.Regola 
generale. 6. Dello errore della falsa causa. 7. Del- 
1° áccessíóne del possesso. 8. Di coloro che ricefet- 
tero qualche cosa dal Fisco,dall'Imperatore, o dalla 
casa dell’ Imperatrice. 


Erasi fermato per diritto civile che quegli che 
in buona fede abbia comprata una casà, o rice- 
vuta in virtù di donazione; o per qualunque al- 
tra giusta causa da colui che non n'era il pro- 
prietario, mentre avrà creduto di esserlo, egli 
prescriverebbe il dominio di tal cosa, se era 
mobile; per lo traseorrimento dí uh arinò in qua- 
lunque luogo, se immobile, solamente dopo un 
biennio nel suolo italico, ondè i dominii delle 
cose non fossero in sospeso. È quando tal prov- 
vedimento era piaciuto agli antichi che opinava- 


Gor. (1) Vedi il libro 44. titolo 3. del digesto. Vedi il 
libro 7. titoli 34. e 33. del codice, e vedi Paolo nel 
libro 8. sentenza 2. 

— (2) L'usucapire, e l’acquistare con uso diutur- 
no differiscono 1' ho detto alla legge 10. nel titolo 
$i servitus vindicetur del digesto ; come differi- 
sca dalla prescrizione l'ho detto nel titolo de usu- 
capione transformanda del codice. La prescrizione 
differisce anche dalla consuetudine.La consuetudine 
si stabilisce col consenso del popolo; la prescrizione 
si compie all'insaputa del contrario. Per consuetu- 
dine sorge un diritto al pubblico; per prescrizione 
a’privati. Nella consuetudine contro il diritto non si 
richiede il titolo, nella prescrizione si richiede. La 
consuetudine può introdursi in mala fede; ma non 

“la préscrizione. Nella prescrizione dee provarsi ta 
scienza e la tolleranza del contrario, nella consuetu- 
dineciò non va richiesto. La consuetudine può esten- 
dersi come favorevole, la prescrizione ristringer- 
si come odiosa. La eorisuetudine apparliehe a’ co- 
stumi ed all'uso, la prescrizione è delle cose, ed ap- 
partiene alle cose. La prescrizione si è introdotta 
per togliere il dominio, la consuetudine per intro- 
durre alcun che di nuovo: vedi Baldo nel trattato de 
praescriptionibus libro 1. quistione ultima. 

— (3) Vedila legge !. nello stesso titolo del digesta. 


Frn.(a) Vedi il titolo 3. del libro 41. del digesto, ed i 


titoli 31. e 33. del libro 7. del codice. 
— (b) Vedi la legge 1. in questo titolo del digesto. 
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lur. neque certo loco benefleium hoc concluda- 
tur; et ideo conslitutionem (1) (a) super hoc pro- 
mulgavimus. qua cautum est, ut res quidem mo- 
biles. per triennium , immobiles vero per longi 
lemporis possessionem. (id est inter (2) (b) prae- 
sentes decennio, inler absentes viginti annis ) 
usucapiantur : et his modis non solum in Italia, 
sed etiam in omni lerra, quae nostro imperio 
gubernalur, dominia rerum. justa causa posses- 
sionis praecedente, adquirantur. 


no bastare ai proprielarli i predelli termini per 
prender conto delle loro cose. E mentre ciò era 
piaciuto agli antichi che giudicavano bastare ai 
padroni i termini predelti per prender conto 
delle loro cose , nella nostra mente si fissò 
una opinione di piü grave momento che i padro- 
ni cioè non dovessero rimaner privati delle loro 
cose con lanta precipilanza, e che cotal beneti- 
cio non si restringesse in un luogo determinato, 
e però promulgamino all'oggetto una costituzio - 
ne con Ja quale fu ordinato che si prescrivesse- 
role cose mobili col decorrimento di un trien- 
nio, le immobili poi merce il possesso di lungo 
lempo, cioè dopo dieci anni tra presenti, dopo 
venti anni tra gli assenli, e che con questi modi 
si acquislassero i dominii delle cose non solo it 
Italia ma in tuita la terra che va soggeta al 
nostro imperio, precedendo una giusia causa di 
possesso. 

$. 1. Ma Lalvolla anche se taluno abbia soprat- 
lutto posseduta una cosa con buona fede; non 
peró la usucapione corre a favor suo per qua- 
lunque siesi tempo, come se taluno possegga un 
uomo libero, o una cosa sacra, o religiosa, o un 
servo fuggilivo. 























$. 1. Sed aliquando etiam si maxime quisbo- 
na fide rem possederit, non tamen illi usuca- 
pio ullo tempore procedit: veluti si quis lihe- 
rum (3) (c) hominem, vel rem saeram (4) (d), 


vel religiosam, vel servum (3 ) (e) fugitivum pos- 
sideal. 





Gor.(1) L. 13. C. de serv. Gor (1) Vedi la legge 13. nel titolo de servitutibus del 


codice. 

7 (2) La prescrizione di lungo tempo fra presenti si 
racchiude nel continuo periodo del decenuio,fra gli 
assenti nello spazio di un ventennio Vedi Paolo nel 
libro 5. sentenza 2. $. 3. ed in questa guisa in ogni 
diritto quasi si calcola il lungo tempo. Vedi Puolo 
nel libro 5. sentenza 5. $. 7.; aggiungi la legge 13. 
nel titolo de servitutibus del codice. © 

— (5) Vedi la legge 9. nello stesso titolo del digesto. 
Vedi la legge ultima nel titolo de longi temporis 
praescriptionibus, quae pro liberis del codice. 

— (4) Vedi la legge 83. $ sacrum nel titolo de ver- 
borum obligationibus del digesto. 

—-(5) Vedi la legge 1. nel titolo de servis fugitivis 
del codice. 

Fen.(a) Veuila legge unicenel titolo del codice de usu- 
cupione lransformande ec. 

— (b) Vedi la legge 15. uel titolo del codice de ser- 
vitutibus el aqua. 

— (c) Vedi la legge 9. in questo titolo del digesto, e 
la legge uitimy nel titolo del codice de longi tenipu- 
ris praescriptione, quae pro libertate ec. 

— (d) Vedi la legge 83. $. 5. nel titolo del digesto 
de verborum oblujationibus. 

— (e) Vedi la legge t. nel titolo del codice de serris 

. pugirttis, 
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— (2) Longi temporis praescriptio inler praesentes 
continuo decennii spatio, inter absentes vicennii spa- 
lio, comprehenditur. Paul. 5. sent. 2. $. 3. atque 
ita in omui fere jure longum tempus accipitur. Paul. 
5. sent. 5. $. 7. adde LL 13. C. de serrilutibus. 


— (3) Vide 1. 9. ff. eod. L| ult. C. de long. temp.pr. 
' quae pro lib. 

— (4) L. 83... sacram. D. de verb. obliq. 

— i5) Vide L. I. C. de serv. fug 

Fra. (a) L. unic. C. de usucap. transform. 

— (b) V. I. 13. C. de servil. et aqua. 


= (c) V. I. 9. ff. h. t. l.ult. C. de longi temp. prae- 
ser. quae pro libert. 


- (d) L. 83. $. 5. ff. de verb. obligat. 


-— (e) V. [. 1. C. de serv fugitiv. 





‘ 6. 2. Furlivae quoque res, et quae vi (1) (a) 
possessae sunt, nec si praedicto longo lempore 
hona (2)(b) fide possessae fuerint, usucapi pos- 
sunt : nam furtivarum rerum lex duodecim tabu- 
Jarum, et lex (3) (c) Atilia (4) inhibent usuca- 
pionem: vi possessarum, Jex (d) Julia et Plau- 
tia (3). 


6. 3. Quod autem dictum est, furtivarum et vi 
possessarum rerum usucapionem per leges pro- 
hibitam esse, non eo perlinet, ut ne ipse fur, 
quive per vim possidel, usucapere possil; (nam 
his alia ratione usucapio non competit, quia sci- 
licet mala fide possident; ) sed ne ullus alius, 
quamvis ab (6) eis bona fide emerit, vel ex alia 
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6. 2. Anche le cose furtive, e quelle che sone: 
possedute con violenza, quando anche siensi 
possedute con buona fede durante il lungo tem- 
po anzidetto non si possono prescrivere : poichè 
la legge delle dodici Tavole e la legge Atilia 
vietano la prescrizione delle cose furtive; la leg- 
ge Plauzia e Giulia ( quella ) delle cose posse- 
dute con violenza. 

. $. 3$. In quanto si è detto poi che sia stata 
proibita la usucapione dalle leggi, e delle cose 
furtive e di quelle possedute con violenza, non 
va diretto a ciò che neppure lo stesso ladro o 
colui che possiede per violenza, possa prescri- 
vere, poichè a costoro non compete la usuca- 
pione per un'altra ragione, perchè per verità 


causa acceperit, usucapiendi jus habeat (7). Un- | posseggono in mala fede, ma che nessun altro, 


de in rebus mobilibus non facile procedit, ut 
bonae fidei possessoribus usucapio competat. 
Nam qui [ sciens ] (8) (e) alienam rem vendide- 
rit, vel ex alia causa tradiderit, furtum ejus com- 
mill, 


$. 4. Sed tamen id aliquando uliter se habet, 
nam si heres rem defuncto commodatam, aut 


sebbene abbia comprato da essi in buona fede, 
o l'abbia per altro titolo ricevuto, abbia diritlo 
di prescrivere. Onde nelle cose mobili non fa- 
cilmente avviene che la usucapione compel ai 
possessori di buona fede. Imperocché colui che 
vende la cosa aliena, sapendo di esser tale, o la 
trasferisce ad altro titolo, commette un furto. 

$. *. Ma pure ciò talvolta non va cosi, dappoi- 


, ché se lo erede stimando ereditaria la cosa data 


Jocatam, vel apud eum depositam, exislimans | in prestito al defunto, o locatagli, o depositata 


Gor.(!) L. ult. D. vi bonorum raplorum. 
— (2) Z. 24. ff. eod. 
— (3) L. 33. in pr. el $. si dominus. A. eod. 


— (4) Alinia. i. 38. ff. de usurp. et 17. Geil. 7. 


— (5) L 33. 6. 2. D. de usurpat. 
— (6) Secus si a bonae fidei possessore, d. I. 83. $. 
sí dominus. 
‘— (7?) Nisi post 30 vel 40 anuos, arg. |. 3. et 4. C. 
de praesc. 50. Mynsing. 
— (8) Vide I. 6. C. de furl. 
Fer.(a) L ult. ff. vi bonor. rapt. 
— (b) L. 4 in pr. ff. h. t. 
— (€) L, 33. in pr. ff. li. t. 


ven (d) D. I. 33. $. 2. 
— (e) V. I. 6. C. de furtis. 


Gor. (1) Vedi la legge ultima nel titolo de vi bonorum 
raplorum del digesto. 

-— (2) Vedi la legge 24 nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 83. sul principio, ed il $ si do- 
minus nello stesso titolo del digesto. 

— (4) Atinia ( in vece di Atilia ). Vedi la legge 33. 
nel titolo de usurpalionibus in usucapionibus del 
digesto e Gellio libro 17. capo 7. ) 

— (3) Vedi la legge 33. $. 2. nel titolo de usurpa- 
tionibus in usucapionibus del digesto. 

— (8) Altrimenli se dal possessore di buona fede. 
Vedi la legge 33. $. si dominus del digesto. 

— (7; Se non dopo trenia o quaranta aqui. Argo- 
mento dalle leggi 3. e &. nel titolo de praescriptio- 
nibus del codice. Vedi Mynsingero 30. 

— (8) Vedi la legge 6. nel titolo de furtis el servo 
corrupto del codice. 

FEn.(a) Vedi la legge ultima nel titolo del digesto de 
vi bonorum raptorum, 

— (b) Vedi la legge 24. in principio in questo titelo 
del digesto. 

— (c) Vedi la legge 33. in principio in queste titolo 
del digesto. 

— (d) Vedi la detta legge 33. $ 2... 

— (e) Vedi la legge 6. nel titolo del codice de furtis. 
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' hereditariam esse, bona Mib accipieiti vendidé- 
rit, aut donaverit, aut dotis bomine dederit, quin 
is; qui acoeperil, usucapére possit, dubium non 
est: quippe €um en res in furti vitium non ceci- 
derit, quum utique heres (1) (a), qui bona flde 
tenquams suam alienaverit, furtum non com- 
mitlat. 

6. 5. (tem si is, ad quem ancillae ususfructus 
pertinet (b), partum suum esse credens vendi» 
derit, aut donaverit, furtum non cemmittit ; fur- 
um ehim sine affectu furandi (2) (c) non (3) (d) 
committitur. 

$. 6. Aliis quoque modis accidere potest, ut 
quis sine vitio furti, rem alienam ad aliquem 
transferat, et efficiat, ut a possessore usuca- 
patur. — 

$. 7. Quod autem ad eas res, quae solo con- 
liuentur, expedit (4), jus ila procedit, ut si quis 
loci vacantis (3) (e) possessionem propter absen- 
liam aut negligentiam domini, aul quia sine suc- 
cessore decesserit, sine vi nanciscalur, quamvis 
ipse mala fide possideat ( quia (6) (f) intelligit 
se alienum fundum occupasse ) , tamen (7) (g) 
si alii bona fide accipienti tradiderit, poterit ei 
longa possessione res adquiri, quia neque fur- 
lium, neque vi possessum acceperit. Abolita est 
enim quorundam (8) (h) velerum sententia, exi- 


Ger.(1) E. 26 D. cod. 

«- (2) Vide I. 31. ff. eod. 

— (3) Imo committitur. I. 77. de furt. 
— (3) 1. expeditius: ita Cujacius. 


— (5) E. 37. ff cod. 
— (6) &. ult. C. unde vi. 


— (7) L. 38. ff. eod. 


— (3) Sabini, apud Gel. 14. c. 17. vide 4. J8.ff.eod. 


Fen. (o) £. 33. pr. Jf. h. t. 

= (b) D. 1. 33. $. 1. 

— (c) Vide I. 37. in pr. ff. h. t. 

= (d) huo vide LL 77. ff. de furtis. 
= (e) £. 37. $. 1.[f. h. t. 

= (f) L. ult. €. uude vi. 


-— (g) £. 38. ff. h. t. 
— d) V. d. 1. 28. 
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presso di lui, l'abbia vendufa, o donata a chi Ja 
riceve in buona fede, o eoslituita a titolo di do- 
te, è indubilato che quegli che l'avrà ricevuta, 
possa prescriverla; appunta perchè {at cosa non 
è incorsa nel vizio del furlo, quando che lo ere- 
de che l'avrà alienata in buona fede come sua, 
non commetta furto. 

6. 5. Del pari se colui cui spetta l'usufrutto 
della serva abbia venduto il parto eredendolo 
esser suo, o lo avrà donato, non commette fur- 
to; poiché non.si commette furto senza volontà 
di rubare. 

6. 8. Può anche avvenire in altri modi che 
taluno senza vizio di furto trasmetta ad altri una 
cosa altrui, e faccia in modo che si prescriva dal 
possessore. E 

6. 7. Lo ohe poi intorno a quelle cose che so- 
no immobili procede in un modo più spedito, di 
tal che se taluno occupi senza violenza il posses- 
so di un luogo vacante per l'assenza o per negli- 
genza del proprietario e perchè sia morto senza 
successione, il quale sebbene egli stesso lo pos- 
segga in mala fede perchè sa di uver occupato 
il fondo altrui, pure se lo abbia consegnato ad 
altri che lo riceva in buona fede, potrà la cosu 
acquistarsi pel lungo possesso, perchè egli nou 
l'avrà ricevuto né come furtivo, nó come posso- 





—— — 00 UD 


Gor.i(1) Vedi la legge36. uello siessotitolu del digestu. 
— (2) Vedi la legge 37. nellostessotitolo del digesto. 
— (3) Anzi si commette. Vedi la legge 77. nel titolo 
de furtis. 

— (4) 1. expeditius iu vece di ( expedit), così legge 
Cuiacio. 

— (5) Vedi la legge 37.nellostessotitolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge ultima nel titolo unde vi del 
codice. : 

— (7) Vedi lalegge 38 nello stessotitolo del digesto. 

— (8) De'seguaci di Sabino, presso Gellio libro 1'. 
capo 18. Vedi la legge 38. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

Frn.(a) Vedi la legge 33. iui principio in questo titolo 

del digeslo. 

= (b) Vedi lg detta legge 33. $. 1. 

— (c) Vedi la legge 37. in questo titolo del digesto. 

— (d) Auzi vedi la legge 77. uel titolo del digesto 
de furtis. 

— (e, Vedi la legge 97. $.1. io questo titolo del di- 
gesto. 

e (f) Vedi la legge ultimà nel titolo del codice un- 
de vi. . 

— (g) Vedi la legge 38. in questo titolo del digesto. 
— (h) Vedi la detta legge 38. 


LATI 
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slimantium-etiam fundi locive furtum' fieri; et| duto con violenza. Imperocchè è messa in non 
eorum ulilitati, qui res soli possident, principa- | cale la opinione di taluni antichi che stimavano 
libus constitutionibus (1) (a) prospicitur, ne cui | darsi anche il furlo di un fondo o di un luogo 
longa el indubitata possessio debeat auferri. ( qualunque ). E con le costituzioni de Principi 
si provvede a pro di coloro che avranno possedu- 
to immobili onde non debba togliersi a taluno 
1 un possesso lungo e non controverso. 
$. 8. Aliquando etiam furtiva, vel vi possessa| $.8. Talvolta ancora si può prescrivere la co- 
res usucapi potest; veluti si (2) (b) in domini | sa furliva, o possedula con violenza ; p. e. se sia 
potestatem reversa fuerit ; tunc enim vitio rei |ritornata in potere del padrone: poiché allora, 
purgalo, procedit ejus usucapio. depuralo il vizio della cosa, può correre la pre- 
scrizione di essa. 
$. 9. Res fisci nostri usucapi non polest(3)(c).| $. 9. La cosa del Fisco nostro non n può esser 
Sed Papinianus scripsit (4) (d) bonis vacantibus | prescritta. Ma Papiniano scrisse che, non anco- 
fisco nondum nunciatis bonae fidei emptorem | ra denunziati al Fisco i beni vacanti, il compra- 
traditam sibi rem ex his bonis usucapere posse, | tore di buona fede può prescrivere la cosa(a 
ct ita divus Pius, et divi Severus et Autoninus | lui ) consegnata da questi beni, e cosi rescris- 
rescripserunt. —. |sero lo imperatore Pio, e gl'iuiperaturi Severo 
ed Antonino. 
$. 10. Novissime sciendum est, rem talem es- | $. 10. Da ultimo è a sapersi, che ]a cosa deb- 
sc debere, ul in se non habeat vitium (9) (e), ut | ba esser tale che non abbia vizio in sè, di lal che 
a bonae fidei emplore usucapi possit, vel qui ex | possa prescriversi da un compratore di buona 
ulia juslu causa possidel. fede o da chi la possegga per altro giusto lilolo. 
$. 11. Error autem falsae causae usucapio- $. 11. Lo errore poi di una falsa causa non 
new (6) (f) non parit: veluti si quis cum non| produce usucapione, come se taluno possegga 








Gor.(1) D. LU ult. in fin. Gor.(1) Vedi la legge ultima verso la fine del digesto. 
— (?) L. 4. $. 6. D. eod. — (2) Vedi la legge 4. $. 6. nello stesso titulo del 
digesto. 
— (3) Vide I. 2. C. com. de Usucap. — (3) Vedi la legge 2. nel titolo communia de usu- 
capionibus del codice. 
— (4) El Modestinus, I. 18. ff. eod. — (4) E Modestino. Vedi la legge 18. nello stesso 
. titolo del digesto. 
— (5) Vide I. 11. C. de ady poss. — (8) Vedi la legge^11. nel titolo de adquirenda 
. possessione del codice. 
— (6) Vide L 1. in prin. 2. pro donat. Goth. Nisi] — (6 Vedi la legge !. sul principio nel titolo pro do- 


sit probabilis ignorantia. LL 1!. ff. pro emptore.Ans. | nato del digesto. Gotofredo. Se non sia probabile 
l'ignoranza. Vedi la legge 11. nel titolo pro emptore 
del digesto. Vedi Anselmo. 


Fur. (a) L. ull. in fin. C. uude vi. FER. a) Vedi la legge ultima iu fine nel titulo del co- 
dice unde vi. 

— (b) L &.$.6. ff. I. t. — (b) Vedi la legge 4. $. 6. in questo titolo del di- 
geslo. 

— (c) Videl. 2. C. comm de usucap. — (c) Vedi la legge 2. nel titolo del codice conunti- 
nia de usucapionibus. 

— (d) Adde I. 18, ff. ^. t. ' — (d) Aggiungi la legge 18. iu questo titolo del di- 
sesto. 

— (e) Vide l. 11. C. de adqu. et relin. possess. z (e Vedi la legge 11. nel titolo del codice de ad- 


quirenda el relinenda possessione. 
— (f) Vide L1. in pr ff. pro donalo. 1.27. d. h.t.! — (f) Vedi la legge 1. in principio del digesto pro 
Adde tamen L. 11. ff. pro empt. | donato, e la legge 27. iu questo titolo del digesto: 
| aggiungi pure la legge P'. nel titolo del digesto pro 
j uplore. 
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emerit, emisse se existimans, possideat: vel cum 
ei donatum non fuerit, quasi ex donatione pos- 
sideat. 

‘ $. 12. Diutina possessio, quae prodesse coe- 
perat defuncto, et heredi (1) (a) et bonorum 
possessori continuatur, licet ipse sciat prae- 
dium (2) (b) alienum esse; quod si ille initium 
justum non habuit , heredi et bonorum posses- 
sori licet (3) (c) ignoranti, possessio non pro- 
dest. Quod nostra constitutio (4) (d) similiter et 
in usucapionibus observari constituit, ut tem- 
pora continiuentur. 


6. 13. Inter (5) (e) venditorem quoque el em- 
ptorem conjungi tempora, divi Severus el Anto- 
ninus rescripserunt. 

6. 14. Edicto divi Marci cavelur, cum qui a fi- 
sco rem alienam einit, si post venditionem quin- 
quennium praelerierit, posse dominum (6) rei 
exceptione repellere. Constitulio autem divae 
memoriae Zeuonis (7) (f) bene brospexil iis, qui 
à fisco per venditionem, aut donationem, vel a- 
liuin titulum accipiunt aliquid, ut ipsi quidem 





Gor.(1) Vide I. 14. $. 1. ff. de diversis et temp. prae- 
script. 

= (2) Pertinet enim ad immobilia. v. 1. 4. D. de div. 
el iemp. praescripl. — . 


- (3) L. 4. $. heres. ff eod. 


— (4) L. un. C. de usuc. transf. 
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( una cosa ) credendo av:rla cumprata mentre 


non l’ avrà. comprata, 0 la possegga come per 
donazione quando non gli era slata donata. 

$. 12. 11 lungo possesso che avca cominciato 
a giovare al defunto, continua a pro dello erc- 
de, e del possessore de'beni, comunque egli sap- 
pia che il fondo sia di altri ; che se egli non 
ebbe un giusto cominciamento, il possesso nou 
giova allo erede ed al possessore de'beni, co- 
munque non sappia ( ché la cosa sia di altri ). 
Lo che la nostra costituzione del puri stabili do- 
vesse osservarsi anche nelle u.ucapioui che i 
termini continuassero ( a decorrere ). 

$.43. Gl'imperatori Severo ed Antonino re- 
scrissero che anche tra i] venditore ed il com- 
pratore si congiungessero i termini. 

$. 14. Con un editto dell’imperatore Marco si 
stabilisce che colui il quale compri dal Fisco la - 
cosa aliena, qualora sia scorso un quinquennio 
dopo la vendita, possa per via di eccezione re- 
spinger ( la dimanda ) del padrone della cosa. 
La costituzione poi di Zenone di divina memoria 
bene provvide ( agl'inleressi ) di coloro che ri- 


Gor.(1) Vedi la legge 14. $. 1. nel titolo de diversis 
el temporalibus praescriplionibus del digesto. 

— (2) Poichè appartiene agl'immobili. Vedi la legge 
4. uel. tilulu de diversis el temporalibus praescri- 
ptionibus del digesto. 

— (3) Vedi la legge 4. $. heres nelio stesso titulo 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge unica nel titolo de usucapi»ne 
Iransformanda del codice. 


— ($) L. ?. $. 20. ff pro east. — (5) Vedi la legge 2. $. 20. nel titolo pro emplore 
del digestio t 

— (6 Nou ininorem certo casu. [. 140. C. si advers.|. — (6) Non minore per delerminato avvenimento. Ve- 

fiscum. di la legge ultima uel titolo si adversus fiscum del 


— (1) L. 2. C. de quadr. praesc. 


codice. 
— (7) Vedi lalegge?.nel titolo de quadrienuü prae- 
scriplioue del codice. 


Fer.(a) Vide I. 14. $. ). ff. de divers. temp. prac- : Fen.(a) Vedi la legge 14 $. 4. nel titolo del digesto 


script. 

— (bj Vide 1 345. pr. ff. h. t. 

= (0) L4 $. 15. T. I. LC LM T. de div. 
praescr. 


bmp. 


— d) Z un. C. de usucap lrunsforin. 


= (e) £L. 2. 6$ 2. ff. pro enpt. 


— 2 L. n. C. 


/ 


de f: "uti. praescr. 


de diversis el lemporalibus pruescriptiouibus ec. 

— tb) Vedi la legge 45. iu priucipio iu questo Ulo 
del digestu. 

— (v) Vedi la legge 4 $. 15. in questo lilolo del di- 
gesio, e la legge 11, nel titulo uel digesto de diver- 
sis lempurulibus praescriptionibus. 

— (d) Vedi la legge unica nel titolo del codice de 
usucupione lransformanda. 

— (e) Vedi la legge 2. $. 20. ticl Hitulo del digesto 
pro emptore. 

— (f) Vedi la legge 2. nel titulo del codice de «ua- 
driennii pruescriplione. 


130 


ISTITUZIONI — LIBHO SECONDO 


'sécüri (1) (a) stuti flant, et vietores existant,!cevorio qualthe cosa dul Fisco per vendita, do- 


sive experiunlur, sive conveniantur. Advbrsus 
duteur saeralissimum aerarium usque ad qud. 
drieunium liceat iis intendere, qui pré domihio 
vel hypotheca earum rerum , quae alienatae 
sunt, putaverint sibi quasdam competete actig- 
nes. Nostra (2) (b) àuteih. divina conmstilutio , 
quam nuper promulgavitnus, eliam de iis; qui a 
nostra vel vénerabilis Auguslde domo aliquid ac- 
ceperint, haec slatuit, quae in fiscalibus alie- 
nalionibus praéfatae Zenonianae constiluttonis 
continentur. 


TRY. VII. 


, DE (3) (c) bosarivaes. 


De donatione. 1. Mortis causa. 2. vel simplici inter 


vivos. 3. vel propter nuptias. 4, De jure accrescendi. 


Est et aliud genus adquisitionis (&), donatio. 
Donationum autem duo sunt gencra ; mortis cau- 


sa el non mortis causa. 





nazione, è per altro titolo, di tal che essi si ren- 
dano subito sicuri, e riescano vincitori, sia che 
la faceianb da attori, sia che sieno cónténuti : 
coloro pbi che erederanno tompeter loro talune 
azioni, sia per lo dominio sia per la ipoteea di 
quelle cose che sono state alienate, possano isti- 
luire giudizio contre il tesoro dell'Imperatore fi- 
no al decorrimento di quattro anni: La nostra 
costituzione poi che poco fa promulgammo, an- 
che di coloro che avranno ricetuta qualche cosa, 
sia dalla nostra casa che da.quella venerabile 
dell'Imperatrice, stabilisce le stesse disposi- 
zioni che st contengone in riguardo allé fisca- 
li alienazioni della predelta costituzione di Ze- 
none. 


TITOLO VII. 


DELLE DONAZIONI. 


Della donazione. 1. Per causa di morte. 2. o semplice 
tra vivi. 3 o a causa di nozze. 4. Del dirilto di 2c- 
crescere. 


Vi ha altre genere di acquisto, la donnzione. 
I generi poi delle douazioni sono due, per cau- 
sa di morte e non per causa di morte. 





Gor. (1) L. 19. Ecl. 8. c. 11. 1. 2. C. de commun.rer. , Gor.(1) Vedi la legge 19. Ecl. 8. al capo 74. Vedi ta 


alienat. 


legge 2. nel titolo de communium rerum alienatio- 
re del codice. 


— 12) L. 3. d. (. C. De quadr. praescript. adde t.! — (2) Vedila legge 3. a questo titolo del codice de 


5. C. de restil. mil. 
— (3) xxxix. D. v. vr. in. C. xxix. v. C. in. virt, C. 
, LIV. LV. LVI. LVII. LVHI, 
pa (4) Civile, respectu suae formae. Myns. 
Fer. (3) 5.2 C. de commun. rer. alienat. 
— (b) L 3. C. de quadr. praescript. 


— (c) Lib, 39. D. 5.6. lib. 8. C. 29. 5. C. 3. 8. C. 
55. 55. 36. 57. 


quadriennii praescriptione. Aggiungi la legge 5. 
nel titolo de restitulionibus militum del codice. 

— (3) Vedi il libro 39. titolo 5. e 6. del digesto. Vc- 
di il libro 3. titolo 29. del codice Vedi il libro 5. ti- 
telo 3. del codice. Vedi il libro 8. titoli 553. 55. 56. 
57. e 38. del codice. ° 

— (4) Civile, avuto riguardo alla sua forma. Vedi 
Mynsingero. 

Fen. (a) Vedi la legge 2. nel titolo del codice de con- 
munium rerum alienatione. 

— (b) Vedi. la legge 3. nel titolo del codice de qua- 
driennii praescriptione. 

— (c) Vedi i titoli 8. e 6, nel libro ?9 del digesto. il 
titolo 29. nel libro 3. del codice, il titolo 3. nel li- 
bro 5. del codice, ed i titoli 5$. 55. $6. 57. nel libre 
8. del codice. 
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(. 1. Mortis (4) (a) causa donalio esi, quae 
propler mortis flt suspicionem : cum quis ita do- 
nal, ut si quid humanitus (2) (b) ei contigisset, 
haberel is, qui accepit; sin autem supervixisset, 
is, qui donavit, reciperet, vel (3) si eum-dona- 
lionis poenituisset , aut prior decesserit is, 
eui donaium sit. Hae mortis causa donationes 
ad (4) (c) exemplum legatorum redactae sunt 
per omnia: nam cum prudentibus ambiguum 
faerat, utrum donajionis an legati instar eam ob- 
tinere oporteret, et ulriusque causae quaedam 
habebat insignia, et alii ad aliud genus eam re- 
trahebant, a nobis constitutum est (5) (d), ut 
per omnia fere (6) legalis connumeretur, et sic 





Gor.(1) Morlis causa donat, qui cum ad bellum profi- | 


ciscitur, et cum navigaturus est, donal, ea condilio- 
ne, ut si reversus fuerit, sibi restituatur; si perierit, 
penes eum remaneat, cui donavit. Paul. 3. sent. 7. 
$. 1. Jdem, 2. sent. 23. $. 1. Mortis causa donatio 
esl, quae impendente metu mortis fil, ut valetudinis, 
peregrinationis, navigationis, vel belli, Goth. Vide 
l.2. De mort. caus. donat. Ubi triplicem slaluit 
mortis causa donationem. 4ns. 


— (2) Hoc verbo mors intelligitur, |. 26. in pr. D. 
depositi. & 30. 6. wu. ff. de adim. del trensf. legat. 
l. 162. f. De Ferb. Signific. 


- (3) Donatio mortis causa, cessante valetudine et 
secula sanitate poenilentiaque , revocatur. Morte 
enim lanlommoda canvelescit. Raul. 3: sent.7.6.2. 

— (4) L.15. in fin. ff. de mortis causa donal. 

— (5) Vid 1. ult. in fin. C. de morlis cquaq. 

— (6) Differunt in multis. Vil. Hotomann. hic. 


Fea. (a) Vide 1. 2. Jf- de mort. caus. donat. 


— (b) V. 1. 26. in pr. ff. depositi. 1. 30. $. ult. ff. | 


de adim. vel (ransfer. legat. 1. 162. $.4.ff. de verb. 
sign. 


— (0) Z. 15. in fin. ff. de mort, caus. dongt. 


— (d) Vide | ult. C, de donat. causa mort. 


$. 4. È donazione per causa di morte quella 
che si fa per sospetto di morle; quando taluno 
eosì dona che se gli abbia a toccare qualche 
sventura avesse colui che ha ricevuto; se poi ab- 
bia sopravvissuto, si restituisse a colui che donò, 
o che siesi pentito della donazione, o che prima 
sia trapassato colui cui fu donato. Queste dona- 
zioni a causa di morte sono slate in lulto coor- 
dinate all'esempio de’ legati ; poicM® quando era 
dubbio presso gli antichi se bisognasse ottener- 
la come donazione o legato, ed aveva certe ca- 
ratleristiche dell'una e dell’alira causa. ed altri 
la riportavano ad altro genere, fu stabilito da noi 
che quasi in tutto si annoverasse tra i legati, ed 


Gor. (1) Dona a causa di morte chi andando alla guer- 
ra, e dovendo viaggiare per mare, dona sotto tal 
condizione, che se sarà per ritornare, gli sia resti- 
tuita; se morirà, che rimanga presso colui, cui donò. 
Vedi Paolo nel libro 3. sentenza 7. $. 1. Lo stesso 
nel libro 2. sentenza 28. 6. 1. La donazione a causa 
di morte è quella che si fa imminente il timore del- 
la morte, come di malattia, di peregrinagione, -di 
viaggio per mare, o di guerra. Gotofredo. Vedi la 
legge 2. nel titolo de mortis causa donationibus. 
Ove stabilisce una triplice donazione per causa di' 
morte. Vedi Anselmo. 

— (2) Con queste parola injendosi la morte. Vedi la. 
legge 26. snl prizicipio nel titolo depositi del digesto; . 
vedi la legge 20. nel titolo de adimendis val traafe- . 
rendia leggtis $. ulümo de] digeste; vedi la legga. 
162. nel titolo de verborum significalione del di. 
gesto. 

— (3) La donazione a causa di morte, cessando la 
malattia, e seguìta la sanità ed il pentimento, si ri- 
voca; poichè con la morte soltanto acquista cousi-, 
stenza. Vedi Paolo 3. sentenza 7. $. 2. 

— (4) Vedi la legge 15. verso la fine nel titelo de 
mortis causa donalionibyg del digesto. 

— (3) Vedi la legge ultima verso la fine nel titolo de 
mortis causa denationibus del codice. 

— (6) Differiscqno per molti capi. Vedi qui Olo- 
manno. 

Frs. (a) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto de mor- 
(is causa donalionibus. 

— (b) Vedi la legge 26. in principio nel titolo del di- 
gesto depositi, la legge 80. $. ultimo nel titolo del 
digesto de adimendis vel (ransferendis legatis, e la 
legge 162. $. 1. nel titolo del digesto de verborum 
significatione. 

— (c) Vedi la legge 1%. in fine nel titelo del digeslo 
de mortis causa donationibus. 

— (d) Vedi la legge ultima nel titolo del codice ge 
donationibus causa morlís. 
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procedat, quemadmodum nostra constilulio eam | ora così la va come la nostra costituzione l'ha 
formavit. Et in summa, mortis causa donatio est, | definita. In somma è donazione a causa di-mor- 
cum (4) (a) magis se quis velit habere quam | te quando taluno voglia avere egli in preferenza 
eum, eui donat: magisque eum, cui donat. quam | che colui cvi dona: in preferenza colui cui do- 
heredem suum: sie et apud Homerum (2) Tele- | na che il suo erede : in tal modo in Omero Te- 
machus donat Piraeo. lemaco dona a Pireo. 


Tleipai, cv 9p 1 ij, Srws ora tade epa. 

Ei «ey eu pyyotipes ayivopes € ue7dposriv 

Ac0px «rsívayreg rarpwia tavta daowvral, 

Abtàv éydvrá ac Posdop', Eravpipev, * riva risvde. 
E; di x £5 ToUTOtI piuov vai K7pa prrelo», 

A rére uoi gaipovri pipero pds dbuata y,aipov. 


Id est: Cioé 

Piréo, 
Piraee, incertus quoniam rerum eritus harumest, | — Ignoto è ancor di queste cose il fine. , 
Si tacita incautum stolidi me forle necare Se è Proci, me secrelamente anciso , 

. Morte proci polerunt, et opes vexare palernas , Tutto divideransi il mio reluggio, 
Haec ego te malo, quam illorum quempiam habere. | Prima, che alcun di loro, io di que' doni 

- Sin ego eos jusla merilos affecero clade, ' Fo' che tu goda. E dove io lor dia morte, 
Tum mihi (u laeto reddes illa omnia laetus. A me lieto recar li potrai lieto. 


Traduz. di PIRDEMONTE. 


$. 2. Aliae autem donationes sunt, quae sine]  $. 2. Vi sono poi allre due donazioni che si 
ulla mortis cogitatione fiunt, quas inter vivos|fanno senza alcun pensiero della morte che noi 
appellamus (3) (2), quae non omnino (4) com- | chiamiamo tra vivi, le quali non del tutto si pa- 
parantur legatis; quae si fuerint perfectae, te- | ragonano ai legali, che se sieno perfette, non si 
mere (5) revocari non possunt. Perficiuntur au- | possono rivocare a capriccio. Ricevono il loro 
tem, cum donator suam voluntatem scriptis, aut | perfezionamento quando il donante avrà mani- 
sine scriptis manifestaverit. Etad exemplum ven- | festata la sua volontà o in iscritto e senza scrit- 
ditionis nostra Constitutio (6) (c) eas etiam in se | tura. E sull'esempio della vendita la nostra co- 





Gor. (1) L. 1. ff. de mortis causa. ‘ [Gor. (1) Vedila legge 1. nel titolo de mortis causa do- 
nalionibus del digesto. 

— (2) 0d. 17. in prin. — (3) Vedi Odissea libro 17. in principio. 

— (3) Et directas, I. 25. C. eod. — (3) E dirette. Vedi la legge 25. allo stesso titolo 


del codice. 
— (4) Omuino non comparantur. Cont. neque natu- | — /4) Non si assomigliano all'intutto. Vedi Conzio; 
ra el propriis, neque forma el effectu. J7esenb. né per natura e particolari, né per la forma e l'effet- 
N to. Vedi Wesenbecio. 
— (5) Nam ex justis causis possunt. l. 9. C. demor-| — (5) Poiché per giuste cause possono. Vedi la leg- 


lis causa. | ge 9, nel titolo de mortis causa donalionibus del 

codice. 

— (6) Z. 35. in princ. C. cod. — :6) Vedi la'legge 35. sul principio allo stesso ti- 
' tolo-del codice. 

Fen. (a) L. 1. in pr. ff. de mort. causa donat. Fer.(a) Vedi la legge 1. in principio nel titolo del di- 

i gesto de mortis causa donationibus. 

— (b) V I. 23. C. de donat. — (b) Vedila legge 25. nel titolo del codice de do- 
nalionibus ec. 

e (c) L. 35. in pr. C. cod. — (c) Vedi la legge 35. in principio nel titolo stesso 


del eodice. 
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babere necessitatem traditionis voluit, ut (1)(a) 
eliamsi non tradantur, habeant plenissimum et 
perfectum robur,et traditionis necessitas incum- 
bat donatori. Et cum reiro principum disposi- 
tiones insinuari (2) eas aclis intervenientibus 
volebant, si majores fuerant ducentorum solido- 
rum, constitutio (3) (b) nostra eam quanlilatem 
usque (4) (c) ad quingentos solidos (5) amplia- 


slituzione prescrisse che anch'esse avessero in 
sé la necessità della tradizione, in modo che seb- 
bene non si consegnino, abbiano il pienissimo 
e l'assoluto vigore,e la necessità della tradizione 
ceda a peso del donante. E poiché le disposizio- ‘ 
ni de' Principi nostri antecessori volevano ch'es- 
se fossero insinuate negli atti che intervenivano 
se eccedessero i ducento solidi , la costituzione 





Gor. (I) Nov. 162. c. 1. 

— (2) Quis possit vel debeat facere insinuationem, 
donans vel donatarius, discutit Sarmient. Select.lib. 
6. cap. 17. Ans. 

— (3) L. 34. 1. 36. in fin. C. eod. 

— (4) Vide Nov. Leonis 162. 

— (5) Hungaricos. Wesenbec. ff. de donat. num.6. 
Goed. ad I. 23. ff. de verb. signific. Andr. Gail.lib. 
2. obs. 39. num. 2. Ans. Quae quamvis Communior 
videatur opinio, quanti tamen valuerint, aut quan- 
lam summam eorum quingenti nostro aere confice- 
rent, inler DD. non convenit; Quos ad concordiam 
vocari posse putem, si Constitutionum tempora bene 
distinguantur. Hi quidem ante Constantini Magni tem- 
pora pauciores erant et pondere graviores, quorum 4, 
unciam; 48, auri libram faciebant. Qui primum eo- 

rum pondus imminuit, numerumque adauxit, in tan- 
tum ut eorum 85, libram effecerint, quorum septem, 
serupulorum quatuor, singulas uncias conficiebant. 

vid. 1. I. Cod. Theodos. De ponderat. Unde desum- 

pla est I. 1. Cod. eod. Quod deinde a Valentiniano 

Seniore mutatum, qui, augescente auri pretio,ipsum 

librae pondus imminuit, et extrinsecam aureae mo- 

netae aestimationem in tantum adauxit, ut eorum 
sepluaginta duo, ejusdem ponderis, auri libram con- 
ficerent. eorumque sex in unciam accepto ferri vo- 
luit. I. 13. Cod. T'heodos. De Susceptor. Unde de- 
sumpta est I. 5. Cod. eod. quo sensu interpretanda 
est [. 2. Cod. De Vet. Numism. potest. Quae si be- 
ne distinguantur, facilis erit computatio quid valeat 
aere nostro aureus Romanus. Qui si Justinianeum 
spectemus, non erit Aureus Anglicus, ut Bodin. lib. 

3. cap. 6. de Republ. aestimat. Neque Hungaricus, 

ut vulgo est receptum, sed coincideret cum aestima- 

tione duorum Franciae Scutatorum, sive Coronato- 
rum, ut recte notat Grot. flor. spars. hic et post 

Mornac. Groeneweg. ad l. 5. Cod. De Susceptor. 

Sed quum ejusmodi nummus nusquam ia specie 

exstet, et ipso Jure Romano ex currentibus nummis 

aureis, pro temporum ratione subinde auctis, et di- 

minutis, fuerit aestimatus, tandem pro eo, ut com- 


Fea. (a) Nov. 162. c. 1. 


— (b) L. 84. i. 36. $. fin. C. de donat. 


— (c) Vide Nov. 16?, c. 1. 
[sriTCZIONI, 


Gor (1) Vedi la novella 162. capo 1. 

— (2) Chi possa o debba fare la insinuazione, il do- 
nante, o il donatario, discute Sarmiento nelle Scelte, 
libro 6. capo 17. Vedi Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 34. e 36. verso la fine nello stes- 
so titolo del codice. 

— (4) Vedi la novella 162. di Leone. 

— (5) Ungheri. Vedi Wesenbecio nel titolo de do- 
nationibus n 6. del digesto. Vedi Goeddeo Giovan- 
nisalla legge 23. nel titolo de verborum significatio- 
ne del digesto. Vedi Andrea Gailio nell’ osservazio- 
ne 39. n. 2. libro 2.; vedi Anselmo. La quale opinio- 
ne avvegnachè sembri più comune, nondimeno 
quanto valgano, o quanta somma facciano della no- 
stra moneta cinquecento di essi non concordemente 
stabiliscono in fra di loro i Dottori. 1 quali, opino, 
potersi conciliare, se si distinguano i temi delle co- 
stituzioni.Al certo pria di Costantino il Grande que- 
sti erano più pochi e più gravi di peso, quattro de" 
quali formavano un’oncia,e quarantotto una libra di 
oro. Il quale per prima ne menomó il peso, e ne 
accrebbe il numero a segno, che ottantaquattro di 
essi formassero una libra, sette de’ quali e quattro 
scrupoli formavano ciascun'oncia. Vedi la legge 1. 
nel titolo de ponderatione del codice Teodosiano. 
D'onde è stata ricavata la legge 1. nello stesso titolo 
del codice. Ciò fu poi cangiato da Valentiniano il 
Seniore, il quale, accrescendo il prezzo dell’oro di- 
minuì lo stesso peso della libra, ed aumentò l’estrin- 
seco pregio della moneta di oro a tanto, che settan- 
tadue di essi del medesimo peso formavano una li- 
bra di oro, e sei di essi volle, che valessero per 
un’oncia. Vedi la legge 13. nel titolo de susceptori- 
bus del codice T'eodosiano, d'onde fu desunta la 
legge 5. nello stesso titolo del codice, nel qual sen- 
so è da interpretarsi la legge 2. nel titolo de veteris 
numismalis potestate del codice. Le quali cose se 
bene si distinguano, riuscirà facile il calcolare quel 
che valga la moneta di oro romana nella nostra mo- 
neta. Che se riguarderemo la moneta Giustinianea, 
non sarà la moneta di oro anglica, come pensa Bo- 


Feng. (a) Vedi la novella 162. capo 1. 
— (b) Vedi le leggi 34. e 36. $. in fine nel titolo del 
codice de donationibus ec. 
— (e) Vedi la novella 162. capo 1. s 
| 
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nostra estese una tal quantità fino a cinquecen- 
to solidi che volle rimanesse ferma anche senza 
insinuazione ; ma ritrovò e talune donazioni che 
non vogliono affatto che la insinuazione abbia 
luogo, ma hanno in sé lo più esteso vigore. 01- 
tre a ciò trovammo molte altre cose per la mi- 
glior efficacia delle donazioni, le quali cose tutte 
sì possono raccogliere dalle nostre costituzioni 
che facemmo intorno ad esse. È pure a sapersi 
che sebbene le donazioni sieno perfettissime, 
se però esistano degl'ingrati ai quali si è impar- 
lito il beneficio , noi concédemmo ai donanti 
mercè una nostra costituzione la facoltà di rivo- 
carlé per taluni motivi,ond'essi che abbiano tras- 


vit (4), quam stare etiam sine insinualione sta- 
tuit : sed et quasdam (2) (a) donationes invenit, 
quae penitus insinuationem fleri minime desi- 
derant, sed in se plenissimam habent firmita- 
tem. + Alia insuper multa ad uberiorem exitum 
donationum invenimus : quae omnia ex no- 
stris (3)(b) constitutionibus quas super his expo- 
suimus, colligenda sunt. Sciendum tamen,quod 
etsi plenissimae sint donationes, si tamen in- 
grati (4) existant homines, in quos beneficium 
collatum est, donatoribus per nostram constitu- 
tionem licentiam praestitimus certis ex cau- 
sis (5) (c) eas revocare, ne illi, qui suas res in 
alios contulerint, ab his quandam patiantur inju- 
























muniori et receptiori nummorum aureorum specie, 
ducatum aureum, sive Hungaricum supponi rece- 
ptum est, quorum quingenti secundum valorem mo- 
dernum efficiunt mille Thaleros Imperiales sive bis 
mille et quingentos florenos Carolinos. Ut in Frisia 
judicatum. Joann. a Sand. lib. 5. tit. 1. defin. 8. et 
in Germania receptum testatur Carpsov. Respons. 
Jur. Elect. tit. 7. Resp. 56. S. b. 





dino nel libro 8. capo 6. de republica. Nè l'unghe- 
ro, siccome comunemente fu ritenuto, ma corri- 
spondere al valore di due scudi di Francia, ossia co- 
ronati, come giustamente osserva Grozio qui nell'o- 
pera Floribus sparsis, e di poi Mornacio. Vedi Groe- 
newegio alla legge 5. nel titolo de susceptoribus del 
codice. Ma non esistendo in nessun luogo siffatta 
moneta in ispecie, anche per lo stesso diritto roma- 
no delle monete di oro in corso, di quando in quen- 
do aumentate e diminuite per condizione di tempi, 
fu valutato, finalmente in luogo di quello, come 
dalla specie più comune, e più ricevuta delle mone- 
te di oro, fu introdotto sostituirsi i1 ducato di oro, 
ossia l'unghero, cinquecento de’ quali, stando al 
valore moderno, costiluiscono mille talleri imperiali, 
ovvero duemila cinquecento fiorini carolini. Così fu 
giudicato in Frisia. Vedi Giovanni da Sande nel li- 
bro 5. titolo 1., definizione 3. e che sia ammesso in 
Germania lo attesta Carpsovio nell'opera Responsa 
Juris electa al titolo 7. responso 56. Vedi S.L. 


Gor. (1) Cum id piis tantum in causis esset. !. 34. $. | Gor. (1) Verificandosi ciò solamente nelle cause pie. 


alius C. eod. 


— (2) De quibus vide d. I. 36. $. 14. Nov. 52. c. 2.1. 
3^. C. eo. 


— (3) L. 83. 34,35. 36. C. eod. 


— (5) Ingratitudinis causa revocatur donatio. 
— (5) Quinque sc. l. ull. C. de revoc. don. 





Vedi la legge 34. $. aiias nello stesso titolo del 
codice. 

— (2) Intorno alle quali vedi la legge 56. $. t. del 
digesto. Vedi la novella 52. capo 2. Vedi la legge 
84. nello stesso titolo del codice. 

— (3) Vedi le leggi 83. 34. 35. e 36. nello stesso ti- 
tolo del codice. 

— (4) A causa d'ingcatitudine si rivoca la donazione. 

— (5) Cinque cioè. Vedi la legge ultima nel titolo de 
revocandis donationibus del codice. 


Fer. (a) V. I 85. in fin. 1. 36. in pr. $. 1. et 2. C.de Fra.(a) Vedi la legge 34. in fine, la legge 86. in prio- 


donat. Nov. 52. c. 2. 
— (li) L. 38. 84. 35, 36. €. de donat. 


— (c; Vide I ult. de revoc. donat. 


cipio $. 1. e 2. nel titolo del codice de donationi- 
bus e la novella 52 capo 2. 

— (b) Vedile leggi 33. 34. 35. 86. nel titolo del co- 
dice de donationibus ec. 

— ic) Vedi la legge ultima nel titolo del codice de 
revocandis donationibus. 
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riam vel jacturam, secundum enumeratos in con- ! ferite in altri le cose loro non soffrano da parte 


stilutione nostra modos. 


$. 3. Est et aliud genus inter vivos donatio- 
nis, quod veteribus quidem prudentibus penitus 
erat incognitum, postea autem a junioribus di- 
vis Principibus (4) introductum est, quod ante 
nuplias vocabatur , et tacitam in se conditionem 
habebat, ut tunc ratum esset, cum matrimonium 
esset insequutum. Ideoque ante nuptias appel- 
labatur, quod ante matrimonium efticiebatur, 
et nunquam post nuptias celebralas talis dona- 
tio procedebat. Sed primus quidem D. Justi- 
nus (2)(a) pater noster, cum augeri doles et post 
nuptias fuerat permissum, si quid tale eveniret, 
el ante nuptias augeri donationem, et (3) con- 
stante matrimonio, sua conslitutione permisit : 
sed tamen nomen inconveniens remanebat,cum 
ante nuptias quidem vocabatur, post nuptias au- 
lem tale accipiebat incrementum. Sed nos ple- 
nissimo fini tradere sanctiones cupientes, et con- 
sequentia nomina rebus esse studentes consti- 
luimus (&) (b), ut tales donationes non augeantur 
lanlum, sed etiam constante matrimonio initium 
accipiant , et non ante nuptias, sed propter (3) 
nuptias vocentur; et dotibus in hoc exaequen- 
lur, ut quemadmodum dotes constante matrimo- 
nio non solum augentur, sed etiam fiunt, ita et 
istae donaliones, quae propter nuptias introdu- 
clae sunt, non solum antecedant matrimonium, 
sed eo etiam contracto augeantur, et consti- 
luantur. 





di essi una certa onta, o un detrimento secondo 
i casi contemplati nella nostra costituzione. 

$. 3. Evvi anche altro genere di donazione tra 
vivi ch' era affatto sconosciuto agli antichi giure- 
consulti, e che fu introdotto poi dai successori 
divini Principi, che dicevasi ( donazione) avan- 
&à le.nozze, e conteneva in sè la tacita condizio- 
ne che allora dovess' esser rato quando fosse 
Seguito il matrimonio. E dicevasi innanzi: le 
n0zze appunto perchè facevasi prima delle noz- 
7e, e non mai siffatta donazione avea luogo dopo 
la celebrazione delle nozze. Ed invero il Divo 
Giustino, padre nostro, il primo permise con 
sua costituzione, quando erasi già permesso che 
anche dopo le nozze si accrescessero le doti, che 
se mai una tal cosa avvenisse anche prima delle 
nozze ed in costanza di matrimonio si accresces- 
se la donazione;ma pure rimaneva un nome scon- 
venevole mentre chiamavasi ( donazione ) în- 
nanzi le nozze, riceveva poi dopo le nozze tale 
accrescimento. Ma noi vogliosi di dirigere lesan- 
zioni ad un flne di massima perfezione, ed in- 
gegnandoci a rendere i nomi corrispondenti al- 
le cose, stabilimmo che tali donazioni non solo 
si accrescano, ma che anche in costanza del ma- 
trimonio ricevano il loro cominciamento, e si di- 
cano non innanzi alle nozze ma a causa di 
nozze, ed in ciò si assomiglino alle doti, che sic- 
come le doti non solo si aumentano in costanza 
di matrimonio, ma anche si costituiscono, cosi 
queste donazioni ancora che sono slate intro- 
dotte a contemplazione di nozze non solo prece- 
dano il matrimonio, ma che anche dopo la cele- 
brazione di esso si aumentino, e si facciano. 





Gor.(1) Aurel. Diocl. Max. F'erreto. Constantinus et , Gor.(1) Aurelio, Diocleziano, Massimiano. Vedi Fer- 


sequentes, Contio. 
— (2) 1.19. C. de don. ante nupt. 


— (3) Haec particula Cujacio abundat. 


— (4) L.70 C. de don. anle. Nov. 91. c. 1. cap 2. 
el Nov. 119. 


— (5) Rectius propter dotem vocasset, quomodo et 
a Graecis dvr.qípyx diciiur. 


Fra. (a) E. 19. C. de donal ante nupt. 


— (b) L. 20. €. eod. Nov. 97.6.1. el 2. e INov.119 
c. 1. 


relo. Costaulino e successori. Vedi Conzio. 

— (2) Vedi la legge 19.nel titolo de donationibus 
anle nuplias del codice. 

— (3) Per Cuiacio questa parlicella & superflua. 

— (4) Vedi la legge 20. nel titolo de donutionibus 
ante nuplias del codice. Vedi la novella $7. capo i. 
e 2., e vedi la novella 119. ° 

— (5) Più rettamente propler dotem sarebbe appel- 
lata, siccome da'Greci dicesi a;rgepv* ( quel che si 
dà alla sposa dal marito in luogo della dote .. 

Fer. (a) Vedi la legge 19. nel titolo del codice de do- 
nationibus ante nuplias ec. 

— (b, Vedi la legge 20. nello stesso Litolo del codice, 
la novella 97. capo 1. e 2. e la novella 119. capo f. 
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$. 4. Erat olim alius modus civilis adquisitio- 
nis per jus adcrescendi (1), quod est tale: Si 
communem servum habens aliquis cum Titio, 
solus libertatem ei imposuerit vel vindicta, vel 
testamento, eo casu pars ejus amittebatur (2), 
et socio (3) adcrescebat. Sed cum pessimum 
fuerat exemplo, et libertate servum defraudari, 
el ex ea humanioribus quidem dominis damnum 
inferri, saevioribus autem dominis lucrum acce- 
dere, hoc quasi invidia plenum, pro remedio per 
nostram (4) (a) constitutionem mederi necessa- 
rium duximus: Et invenimus viam, per quam et 
manumissor, et socius ejus,et qui libertatem ae- 
cepit, nostro beneficio fruantur, libertate cum 
effectu procedente, ( cujus favore antiquos le- 
gumlatores multa etiam contra (3) (b) communes 
regulas statuisse manifestum est, ) et eo, qui 
eam libertatem imposuit, suae libertatis stabili- 
lale gaudente, et socio indemni conservato, pre- 
tiumque (6) (c) servi secundum (7) (d) partem 
dominii, quod nos definivimus, accipiente. 


Gor.(1) Ulp. lil. 1. Paul. $. s. 12. $. 1. 


— (2) Et ita abrogatur sententia, quae eMat apud 
Ulpianum, tit. 1. $. 18. el Puul. 4. sent. 12. $. 1. 


— (3) Paul. 3. sent 6. $. 4. 
— (4) L. |. C. de communi servo. 


— (5) L. 24. $. si quis servo. ff. de fid. lib. 


— (6) Quod 20. solidorum fuisse videtur. l. ult. Cod. 
de com. ser. man. 


— (7) Adde I. 16. D. ad Syllan. 
Frn.(a) £ 1. €. de communi serv. 
— (b) L. 24. $. 10. f. de fideic. liberl. 
— (c) Vide l. 1. $. 5. €. de communi servo man. 


: e— (d) Adde l. 16. ff. ad SC. Syllan. 
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$. 4. Vi era una volta anche un altro modo di 
acquistare per lo diritto di accrescere ch'è così, ‘ 
Se taluno avendo con Tizio un servo comune, 
solo gli concesse la libertà, o per lo mezzo della 
bacchetta, o col testamento, in tal caso la parte 
di lui si perdeva ed accresceva al socio. Ma poi- 
chè era cosa tristissima per lo esercizio che il 
servo fosse frodato della libertà, e ché per que- 
sta si arrecasse danno ai padroni più umani, ac- 
crescesse lucro ai padroni più feroci, noi mercé 
una nostra costituzione credemmo necessario di 
apportare con pietoso rimedio una emenda a tal 
disposizione piena d' invidia, e trovammo mo- 
do onde il manomissore, il socio di lui e quegli 
ch'ebbe la libertà di godere del beneficio nostro, 
coll’andar innanzi con effetto la libertà per fa- 
vor della quale è noto che gli antichi legislatori 
molle cose disposero anche contro le regole co- 
muni ( di diritto ) e col tenersi lieto della fer- 
mezza della sua liberalità colui che quella liber- 
tà concesse, e col rendere indenne il socio, e 
col ricevere il prezzo del servo in proporzione 
della parte del dominio che noi abbiamo deler- 
minato. 





Gor.(1) Vedi Ulpiano titolo 1. Vedi Paolo libro 4. sea- 
tenza 12. $. 4. 

— (2) E così si abroga la sentenza ch'è in Ulpiano al 
titolo 1. $. 18. e presso Paola libro 4. sentenza 12. 
$. 1. - 

— (3) Vedi Paolo libro 3. sentenza 6, $.4. 

— (4) Vedi la legge 1. nel titolo de communi servo 
del codice. 

— (5) Vedi la legge 25. $. si quis servo nel tilolo de 
Jdeicommissariis libertatibus del digesto. 

— (6) Il quale sembra che fosse stato di venti soldi. 
Vedi la legge ultima nel titolo de communi servo 
manumisso del codice. 

— (7) Arrogi la legge 16. ad Senulusconsullum 
Syllanianum del digesto. 

Fer. a) Vedi la legge 1.Jel codice de communi servo 
Tanuimisso, 

— (b) Vedi la legge 24. $. 10. uel titolo del digeslo 
de fideicominissariis libertatibus. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 5. nel titolo del codice de 
communi servo manumisso. 

— (d) Aggiungi la legge 16.nel titolo del digesto ed 
Senalusconsultum Si yllaniunum. 
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TET. VALI. TITOLO Vill. 


QUIBUS ALIENARE LICET, VEL NON. A QUALI PERSONE SIA LECITO ALIENARE, A QUALI NON. 


Summa tituli. De Marito. 1. De Creditore. 
2. De Pupillo. 


Compendio del titolo. Del marito. 9. Del credilore. 
. 2. Del pupillo. 


Avviene talvolta che colui che sia padrone, 
non possa alienare, e per contrario colui che 
non sia padrone, abbia facollà di alienare la co- 
sa. Imperocchè al marito si vieta per la legge 
Giulia alienare il fondo dotate malgrado della 
moglie, quantunque sia suo quanto gli fu dato 
a titolo di dote, la quale disposizione noi, por- 
tando una emenda alla legge Giulia, riducemmo 


Accidit aliquando, ut qui dominus sit, aliena- 
re non possit: et contra, qui dominus non sit 
alienandae rei potestatem habeat. + Nam dotale 
predium maritus(1)(a) invita muliere per Legem 
Juliam (2) (b) prohibetur alienare (3), quamvis 
ipsius^it, dotis causa ei datum : quod nos, Le- 
gem Juliam corrigentes, in meliorem statum de- 


duximus. Cum enim Lex in solis tantummodo 
rebus locum habeat, quae Italicae fuerant, et 
alienationes inhibebat, quae invita muliere fle- 
bant, hypothecas autem earum rerum, etiam vo- 
lente ea, utrique remedium imposuimus, ut 
eliam in eas res (&), quae in provinciali solo 
positae sunt, interdicta sit alienatio (3) (c) vel o- 
bligalio, ut neutrum eorum neque consentienti- 





Gor, (1) $. Et sponsus I. 2. ff. de fundo dotali. Goth. 
Confer tit. De fundo Dotal. ubi Wesenb. Ans. 


— (2) De qua I. un. $. pen. C. de rei uxor. 


—- (3) His addil Ant. Cont. ( Obligare vero, ne illa 
quidem volente ul plena fiat |. Juliae recitatio;quod 
tamen ad hunc locum nop perlinet. Ut rectius notat 
dui. Russard. hic S. E. 


-— (4) Inaestimalas, secus est in aeslimatis, vide 1. 
ult. in pr. ff. de pact. dol. L. unic. $.pen.ver. licet. 
C. de rei uxor. et mobilibus. vide Nov. 61. in fin. 


— (5) L. 1. C. de fundo dot. Goth. Nov. 61. cap.1. 
Nisi post biennium consenserit. d. Novell. c. 1. $. 
1. ei 3. Ans. 

Fea. (a) Adde 1. 4, ff. de fundo dotali. 


— (b) V. l. un. 6. pen. C. de rei uxor. act. 


— (€) L. |. C. de fundo dotali. Nov. 61. c. 1. 


in migliore stato, Tmperocché mentre la legge 
aveva luogo solamente nelle cose the si trova- 
vano in Italia, e vietava le alienazioni che si fa- 
cevano contro la volontà della moglie, le ipote- 
che poi di quelle cose anche col consenso di 
essa,noi rimediammo all'una ed all'altra cosa, di 
tal che sia vietalal'alienazione o la obbligazione 


"^ 


Gor. (1) Vedi il $. etsponsus della legge 2.nel titolo de 
fundo dotali del digesto. Gotofredo. Riscontra il ti- 
tolo de fundo dotali, dove vedi Wesenbecio ed An- 
selmo. 

— (2) Intorno alla quale. Vedi la legge unica $. peu- 
ultimo nel titolo de rei uxoriae actione del codice. 

— (3) A queste aggiunge Antonio Conzio ( obligare 
vero, ne illa quidem volente ) ( ipotecarlo poi, nep- 
pure s'ella il voglia ), perché si renda intera la let- 
tura della legge Giulia; il che però non appartiene 
a questo luogo. Come più rettamenle osserva qui 
Antonio Russardo. Vedi S. b. 

— (4) Le non stimate; bep altrimenti è delle stimate. 
Vedi la legge ultima nel principio nel titolo de pa- 
ctis dotalibus del digesto. Vedi la legge unica $. 
penultimo al verso licet nel titolo de rei uxoriae a- 
clione del codice, e ne'mobili. Vedi la novella 61. 
in fine. 

— (5) Vedi la legge 1. nel titolo de fundo dotali 
del codice. Vedi Gotofredo. Vedi la novella 61. ca- 
po !. Se non abbia acconsentito dopo due anni. Ve- 
di la novella sudetta al capo 1. $. !. e 3. Vedi An- 
selmo. 


Fer. (a) Aggiungi la legge 4. nel titolo del digesto de 


fundo dotali. 
— (b) Vedila legge unica $. penultimo nel titolo del 


codice de rei uxoriae actione. 
— (c) Vedi la legge 1. nel titolo del codice de fundo 


dolali, e la novella 61. capo |. 
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bus (41) (a) mulieribus procedat, ne sexus mulie- 
bris fragilitas in perniciem. substantiae earum 
convertatur. 


$.1.Conira autem creditor pignus ex pactione, 
quamvis (2)(b) ejus ea res non sit,alienare (3)(c) 
potest. Sed hoc forsitan ideo videtur fleri, quod 
voluntate debitoris intelligitur pignus alienari, 
quia ab initio contractus pactus est, ut (4) (d) li- 
eeret creditori pignus vendere, si pecunia non 
solvatur. Sed ne creditores jus suum persequi 
impedirentur,neque debitores temere suarum re- 
rum dominium amittere viderentur,nostra(3) (e) 
conslitulione consultum est,et cerius modus im- 
posilus, per quem pignorum distractio possit 
procedere: cujus tenore utrique parti, eredito- 
rum et debitorum satis abunde provisum est. 


$. 2. Nune admonendi sumus, neque pupil- 
lum, neque pupillam rem ullam sine tutoris au- 
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anche in riguardo a quelle cose che sono poste 
in provincia ; che nessuna delle due cose si fac- 
cia anche col consenso delle mogli onde la de. 
bolezza del sesso muliebre non si pieghi a dan- 
no del patrimonio di esse. 


$. 4. Per contrario poi il creditore può in vir- 
tù di un patto alienare il pegno, comunque quella 
cosa noB gli appartenga. Ma ciò forse pare che 
avvenga per la ragione che s'intende alienarsi il 
pegno per volontà del debitore, poichè dal prin- 
cipio della obbligazione consenti che potesse il 
creditore vendere il pegno se non si pagasse il 
denaro. Ma perchè i creditori non fossero impe- 
diti dall'attuare il loro diritto, e non sembrasse 
che i debitori perdessero così di leggieri il do- 
minio delle lor cose, sta provveduto con una no- 
stra costituzione, e stabilito un determinato mo- 
do onde possa menarsi innanzi la vendila del 
pegno,per le disposizioni della quale si é a riboc- 
co avuto in considerazione ( Io interesse ) del- 
l'una e dell'altra parte, de’ creditori e de' de- 
bitori. 


$.2. Ora è necessario che ci si avverta che né 
il pupillo né la pupilla può alienare alcuna cosa 





Gor. 4) Aliud esse traditur si juraverint. cap 28 ext. , Gor.(!) Ben allro è, dicesi, se avranno giurato. Vedi 


de gurejur c.2. de jurejur. in 6.aliud etiam si sccuu- 
dum consensum praestiterint. vide Nov. 61. 


— (2) Vide l. 9. C. de pignorat. act. 1. si convene- 
rit. 4. in fin. ff. de pign. act. 
— (3) Vide I. 46. ff. de adquir. rer. 


— (4) Haec conventio in pignoribus usitata I. 3. €. 
de pignorat. : 


— (5) Vide I. ult. C. dejure dominii. 


Fer. (a) Vide tamen Nov. 61. c. ?. 6$ 1 2.3. 


, 


il capo 28. nel titolo de jurejurando della Estrava- 
ganti. Vedi il capo 2. net titolo de jurejurando in 
6. Ben altro è ancora se avranno prestato un secon- 
do consenso. Vedi la novella 61. 

— (2) Vedi la legge 9. nel titolo de pignoratilia 
actione del codice. Vedi la legge si conveneril $. 
4. in fine nel titolo de pignoralitia aclione del ui- 
gesto. 

— (3) Vedi lalegge46. de adquirendo rerum ec.del 
digesto. 

(4) Questa convenzione è usitata ne’contralti pe- 
gnoratizii. Vedi la legge 4. nel titolo de pignoraliliu 
actione del codice. 

— (5) Vedi la legge ultima nel titolo de jure domini 
del cndice. 


‘ Fer.(a) Vedi pure la novella 61. nel capo J. $ 1.2.3. 


— (b) Vide I. 9. € de pignorat. act. 1. 4. in fin ff... — (b. Vedilalegge 9. nel titolo del codiee de piyno- 


eod. 
— (c) Vide I. 46. ff. de acquir. rer. domin. 
— (d) Vide I. 4. C. de pignor. act. 


— (e) Vide l. ult. €. de jure domin. inpetr. 


ratitia actione, e la legge 4. iu fine nello stesso li- 
tolo del digesto. 

— (c) Vedi lalegge46 nel titolo del digesto de acqui» 
rendo rerum dominio. 

— (d Vedi la legge &. nel titolo del codice de pigno- 
ratitia actione. 

— (e) Vedi la legge ultima nel titolo del codice de 
Jure dominii impelrandi. 
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eloritate alienare posse (1) (8). Ideoque si mu- 
tuam (2)(b) pecuniam sine tuloris auctoritate a- 
licui dederit, non contrahit obligationem, quía 
pecuniam non facit (3) (c) accipientis: ideoque 
vindicari nummi possunt, sicubi extant. Sed si 
nummi, quos muiuo minor dederit, ab eo qui 
accepil,bona fide consumpti sunt, condiei (4) (d) 
possunt; si mala fide, ad exhibendum de his agi 
potest. At ex contrario, omnes res pupillo, et 
pupillae sine tutoris auctoritate recte dari (5) (e) 
possunt (6). Ideoque si debitor pupillo sol- 
vat (7)(f), necessaria est debitori tutoris auctori- 
tas, alioqui non liberabitur. Sed hoc eliam evi- 
dentissima ralione statutum est in constitutione, 
quam ad Caesarienses advocatos (8)(g) ex sugge- 
stione Triboniani viri eminentissimi, Quaestoris 
sacri palalii nostri, promulgavimus : qua dispo- 
situm est, ita licere tutori vel curatori debitorem 
pupillarem solvere, ut prius judicialis sententia 


senza l' autorità del tutore. E però se abbia da- 
to a mutuo ad alcuno del denaro senza l’ auto» 
rità del tutore, non contrae obbligazione, per- 
ché trasferisce il danaro in chi lo riceve, e pe- 
rò possono le monete rivindicarsi in qualun- 
que luogo si trovano. Ma se je monete che il mi- 
nore avrà date amatuo siensi consumate in buo- 
na fede da colui che le ha ricevute, possono di- 
mandarsi ( coll'azione detta ) condictio certi, se 
poi di mala fede, puó agirsi in riguardo ad esse 
( coll’azione ) ad exhibendum. Ma per contra- 
rio tutte le cose possono giustamente darsi al 
pupillo ed alla pupilla senza l'autorità del tuto- 
re. E però se il debitore paghi al pupillo è ne: 
cessaria al debitore l'autorità del tutore, altri- 
menti non sarà liberato. Ma anche questo con 
ragione evidentissima è stabilito nella costitu- 
zione che promulgammo, (dirigendola ) agli av- 
vocati di Cesare, per suggerimento di Tribonia- 
































Gor.(1) L. 5. 6. 1.1. 9. $. 1. f. de auth. tutor. Nec 
jurare, 1.17. $. 1. ff. de jureyur. 


Gor.(1) Vedi la legge 5. $. 1.; vedi la legge 9. $. 1. 
nel titolo de auctoritate (utorum del digesto. Nè può 
giurare. Vedi la legge 17. $. 1. nel titolo de Jure- 
jwrando del digesto. 

— (2) Arrogi la legge 9. sul principio nel titolo de 
auctoritate tulorum del digesto. 

— (3) Vedi la legge 14. in fine nel titolo de solutio- 
nibus del digesto. 

— (4) Vedi la legge-19. 6. 1. nel titolo de rebus cre- 
dilis del digesto. 

— (8) Anzi non possono. Vedi la legge 15. nel titolo 
de solutionibus del digesto. 

— (6) Non però si obliga, e così meglio a | proposito 
in questo luogo trovasi aggiunta la particella$deoque. 

— (7) Vedi la legge 15. nel titolo de solutionibus 
del digesto. 

— (8) E Giovanni PP. Vedi la legge 25. nel titolo de 

administratione tutorum del codice. 

ER. (a) Vedi la legge 5. $. 1. e la legge 9. $. 1. nel 

titolo del digesto de authoritate et consensu tu- 

torum. 

— (b) Aggiungi la legge 9. nello stesso titolo del 

digesto. 

— (c) Vedi la legge 14. in fine nel titolo del digesto 
de solutionibus ec. 

— (d! Vedi la legge 39. $. I. nel titolo del digesto 
de rebus creditis. 

— (e) Anzi vedi la legge 15. nel titolo del digesto de 
solutionibus. 

— (f) Vedi la detta legge 15. 

— (g) Vedi la legge 25. nel titolo del codice de ad- 
ministralione tutorum. 


— (2) Adde I. 9. in pr. ff. de author. (ut. 

— (3) L. 14. in fin. ff. de solut. 

— (4) L.19. $. 1. ff. de reb creditis. 

— (5$) Immo ron possunt, l. 15. ff. de solu. 

— (6) Non tamen obligatur: atque ita recte hic 
adjicitur particula, Ideoque. 

— (7) L. 15. D. de solutionibus. 

— (8) Et Joannem PP. i. 25. C. de admin. tut. 


Fea. a) L. 5. $. 1. 1. 9. 6.1. JJ. de author. et cons.tut. 


— (b) Adde I. 9. in pr. ff. eod. 

_ (0) L. 14. in fin. ff. de solut. 

— (d) L. 39. 6. 1. ff. de reb. cred. 
— (e) Immo vide Ll. 15. ff. de solut. 


— (f) D. 1.15. 
— (g) Vide l. 25. €. de admin. lut. 
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sine omni damno celebrata, hoc permiftat (1): | no, eminentissimo personaggio, Questore del 
quo subsequuto, si et judex pronunciaverit, et | nostro palazzo imperiale, con la quale fu dispo- 
debitor solverit, sequatur hujusmodi solutionem | sto che così potesse un debitore del pupillo pa- 
plenissima securilas.Sin autem aliter quam dis- | gare al tutore 0 al curatore prima che lo per- 
posuimus, solutio facta fuerit; pecuniam autem | metta una sentenza del magistrato, data fuori 
salvam habeat pupillus,aut ex ea locupletior(2)(a) | senza aleuna spesa (a danno del debitore ), lo 
sit, et adhuc eandem pecuniae summam petat : | che fatto se e lo avrà pronunziato il giudice ed 
per exceptionem(3)(b)doli mali poterit snbmove- | il debitore avrà pagato, tenga dielro ad un pa- 
ri. Quod si male consumpserit, aut furto,[aut vi]| gamento di tal fatta la più assoluta sicurezza. 
amiserit , nihil proderit debitori doli mali exce- | Che se poi altrimenti da quello che disponem- 
ptio, sed nihilominus condemnabitur: quia te- | mo si sarà fatto il pagamento, il pupillo poi ten- 
mere sine tutoris auclorilate, et non secundum | ga intatto il denaro, o sia divenuto più ricco per 
- nostram dispositionem solverit. Sed ex diverso, | esso, ed intento si faccia a dimandare la slessa 
pupilli vel pupillae solvere sine tutoris auctori- | somma di denaro, potrà esser respinto con la 
tate non possunt: quia id, quod solvunt, non | eccezione del dolo malo. Che se poi l'avrà man- 
fit (&) (c) accipientis, cum scil. nullius rei aliena- | dato a male o lo avrà perduto per furto o per 
tio eis sine tutoris auclofitate concessa sil. violenza, non gioverà al debitore la eccezione 
del dolo malo, ma ciò nondimeno sarà condan- 
nato, perché avrà pagato a capriccio senza l'au- 
torità del tutore, e non a tenore della nostra dis- 
posizione. Ma per lo contrario i pupilli o le pu- 
pille non possono pagare senza ( l’autorità ) del 
tutore, poichè ciò ch' essi dànno in soddisfazio- 
ne non passa nel dominio di chi lo riceve, quan- 
do per vero non fu loro concessa l'alienazione 
di alcuna cosa senza l’autorità del tutore. 





Gor.(1) Interdum sine decreto potest, 1. 27. C. de | Gor.(1) Alle volte senza sentenza il può. Vedi la legge 


adm. tul. 21. nel titolo de adminiîstratione (utorum del co- 
dice. 
— (2) L. 4. $. 4. ff de doli except. — (2) Vedi la legge 4. $. &. nel titolo de doli exce- 


plione del digeslo. 
— (3) L. V3. D. de sol. — (3) Vedi la legge 15. nel titolo de solutionibus 
del digesto. 
— (4) L. 14. in fin. ff. de solut. — (4) Vedi la legge 14. in fine nel titolo de solulio- 
nibus del digesto. 


Fer. (a) L. 4. $. 4. ff. de doli mali et metus except. | Fgg.(a) Vedi la legge 4. $. &. nel titolo del digesto de 
doli mali el metus exceplione. 
— (b) L. 15. ff. de solut. — (b) Vedi la legge 15. nel titolo del digesto de so- 
, luttonibus. 
— (c) L. 15. in fin ff. eod. — (c) Vedila legge 14. in fine nello stesso titolo del 
digesto. 
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TIT. IX. 
PER QUAS (1) (a) PERSONAS CUIQUE ADQUIRITUR. 


Summa 1. De liberis in potestate. 2. De emancipatione 
liberorum. 3. De servis nostris. 4. De fructuariis et 
bona fide possessis. $. De reliquis personis. 6. Tran- 
silio, 


Adquiritur (2) vobis non solum per vosmet- 
ipsos, sed etiam per eos, quos in polestate ha- 
belis: {item per servos, in quibus usumfruetum 
habelis: ] item per homines liberos, et per ser- 
vos alienos quos bona (3) (b) fide possidetis, de 
quibus singulis diligentius dispiciamus. 


$. 4. Igitur liberi (4) vestri utriusque sexus, 
quos in potestate habetis, olim (5) quidem, 
quicquid ad eos pervenerat ( exceptis videlicet 
castrensibus peculiis ) hoc parentibus suis ad- 
quirebant sine ulla distinctione : et hoc ita pa- 
rentum fiebat, ut eliam esset eis licentia, quod 
per unum vel unam eorum adquisitum esset, 
alii filio, vel extraneo donare, vel vendere, vel 
quocumque modo voluerant, applicare. Quod 
nobis inhumanum visum est: et generali con- 





Gor. (4) 1v. C. xxvix. 
— (21 Dominium aut possessio sc. $. 5. in fin. Inst. 


De Tutor. nam de obligatione acquirenda agitur 
Inst. Per quas person. nob. oblig. 


= (3) Z. 10. ff. de acquir. rer. et 2. Casus 1. $. 9. 
in pr. 
— (4) V. l. 1. C. de rei vind. 


e» (5) Adde 2. Gai. 1. $. 9. in pr. 


Fra. (2) Lib. 4. C. 27. 


=- (b) L. 10. ff. de acquir. rer. domin. l. 1. C. de 
rei vind. 


Istrruzioni. 
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TITOLO IX. 


PER MEZZO DI QUALI PERSONE SI ACQUISTA DA CIASCUNO. 


Sommario. 1. De' discendenti sotto la potestà (degli 
ascendenti) 2. Della emancipazione de' discendenti. 
3. De' nostri servi. 4. Degli usufruttuarii e delle co- 
se possedute di buona fede. S. Delle altre persone. 
6. Transizione. 


Si acquista da voi non solo per mezzo di voi 
stessi ma anche per mezzo di coloro che avete 
in potere: similmenle per mezzo di quei servi 
su i quali avete l'usufrutto ; del pari per mezzo 
degli uomini liberi e de'servi che possedete in 
buona fede, intorno a ciascuno de' quali faccia- 
mo una più diligente ricerca. 


6. 4. Adunque i vostri discendenti dell'uno e 
l'altro sesso che avete in potere, un tempo tutto 
ciò ch'era loro pervenuto ( tranne però le som- 
me castrensi ), ciò acquistavano pe’ loro ascen- 
denti senza distinzione alcuna. E ciò diveniva 
proprio degli ascendenti in modo che aveano 
essi la facoltà di donare o di vendere, o in qua- 
lunque altro modo avranno voluto appropriare 
ad altri o ad un terzo ciò che si acquistò per 
mezzo di uno o di una di essi: la qual cosa n'è 


Gor.(1) Vedi il libro 4. nel titolo 27. del codice. 


— (2) Il dominio o il possesso cioè. Vedi il $. 5. ver- 
so la fine nel titolo de tuloridbus delle istituzioni, 
poichè trattasi di acquistare un'obbligazione; vedi il 
titolo per quas personas nobis obligalio adquiritur 
delle istituzioni. 


— (8) Vedi la legge 10. nel titolo de adquirenda re- 
rum possessione del digesto, e vedi Caio nel libro 3. 
titolo 1. $. 9. verso il principio. 


— (4) Vedi la legge 1. nel titolo de rei vindicatione 
del codice. 


— (5) Aggiungi quel che leggesi in Caio nel libro 2. 
titolo 1. $. 9. sul principio. 


Fer. (a) Vedi il titolo 27. nel libro 4. del codice. 

— (b) Vedi la legge 10. nel titolo del digesto de 
acquirendo rerum dominio, e la legge 1. nel titolo 
del codice de rei vindicatione. 

- 19 


142 


stitutione (4) (a) emissa, et liberis pepercimus 
et patribus (2) honorem debitum reservavimus. 
Sancitum etenim a nobis est,ut si quid ex(3)(b) 
re patris ei obveniat, hoc secundum antiquam 
observationem totum parenti adquiratur. Quae 
enim invidia est, quod ex patris occasione pro- 
fectum est, hoc ad eum reverti ? Quod (4) au- 
tem ex alia causa sibi filiusfamilias adquisivil ; 
hujus usumfructum patri quidem adquirat, do- 
minium autem apud eum remaneat , ne quod ei 
suis laboribus vel prospera fortuna accesserit, 
hoc in alium perveniens, luctuosum ei procedat. 


6. 2. Hoc quoque a nobis dispositum est et in 
ea specie, ubi parens emancipando ( liberos 
Suos ) ex rebus, quae (3) adquisitionem effugie- 
bant, sibi tertiam partem retinere (si voluerat ) 
licentiam ex anterioribus (6)(c) constitutionibus 
habebat,quasi (7) pro (8)(d) pretio quodammodo 
emancipationis: et inhumanum quiddam acci- 
debat, ult filius rerum suarum ex hac emancipa- 





Gor. (1) Nam postea Constantinus excepit bona mater- 
na; l. 1. €. de bonis mater. Arcadius bona materni 
generis, l. 2. d. tit. Theodosius ex matrimonio ob- 
venientia, i. 1. Leo ex sponsalibus, [. 5. in fin. Ju- 
stinianus omnia adventitia. 3. 6. C. de bonis quae 
liber. 


— (2) Et sic utrique parti consulit, ut in simili fecit 
$. fin. de donat. in fin. el in $. 2, h. t. Ans. 


— (3) D. 1. 6. 

— (5) Peculium id profectitium. 

— (5) Peculium id adventitium. 

— (6) Ut bona materna et lucra nuptialia. 

— (7) Id est, lege Genstantiniana. i. 6. $. 3. C. de 
bonis quae liberis. 

— (8) Nec enim aestimari potest emancipatio: unde 
hic quasi pretium, non autem simpliciter pretium di- 
citur. l. 6. $. 8. C. de bonis quae lib. 


Fer.(a) L. 6. C. de bonis quae liberis. 


6. $. 3. 
9. 6, de bonis matern. d. l. 6. $. 9. 
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paruta inumana ; e data fuori una generale co- 
stiluzione e provvedemmo agl' interessi de’ di- 
scendenti e salvammo l'onore dovuto agli ascen- 
denti. Imperocché fu da noi ordinato che se mai 
qualche utile provenga a lui ( al discendente ) 
da una cosa dell'ascendente,ció secondo l'anti- 
ca osservanza si acquisti tutto dall' ascendente: 
poichè quale invidia può destarsi se l'utile ch'è 
derivato per l' occasione dell’ ascendente a pro 
dello stesso ritorni? Ció che poi che per altra 
causa il figlio di famiglia acquistó a sé , l'u 
sufrutto di esso acquisti al padre, rimanga poi 
la proprietà presso di lui,onde ciò che accrebbe 
a lui mercé i suoi sudori, o la prospera fortuna, 
passando ad altri, non gli arrechi dolore. 

$. 2. Anche ciò si è disposto da noi in quel 
caso in cui lo ascendente emancipando un di- 
scendente avea in forza delle precedenti costi- 
tuzioni la facoltà di ritenere per sè quasi per 
prezzo in un tal modo della emancipazione la 
terza parte di quelle cose che non erano suscet- 
tive di acquisto. Ed avveniva una tal cosa inu- 
mana che il figlio ne stesse frodato per una ter- 





Gor.(1) Imperocchè Costantino posteriormente eccelluò 
i beni materni. Vedi la legge 1. nel titolo de bonis 
maternis del codice. Arcadio i beni della famiglia 
materna : vedi la legge 2.detto titolo.Teodosio il pra- 

' ticà pe'beni derivanti dal matrimonio ; vedi la legge 
4. Leone per quei provvenienti dagli sponsali; vedi 
la legge 5. in fine. Giustiniano per tutti i beni av- 
ventizii. Vedi la legge 6. nel titolo de bonis quae 
liberis del codice. 

— (2) E cosi provvede all'una parte e all'altra, come 
praticò in simile circostanza; vedi il $. ultimo nel ti- 
tolo de donationibus e nel $. 2. a questo titolo. Ve- 
di Anselmo. 

— (3) Vedi la detta legge 6. del digesto. 

— (4) Questo peculio è il profettizio. 

— (5) Questo peculio è l’avvenlizio. 

— (6) Come i beni materni, ed i lucri huziali. 

— (7) Cioè dalla legge di Costantino. Vedi la legge 
6. $. 3. nel titolo de bonis quae liberis del codice. 

— (8) Poichè l'emancipazione non può essere sog- 
getta a stima; ondechè qui sta detto quasi prezzo, e 
non semplicemente prezzo. Vedi la legge 6. $. 3. nel 
titolo de bonis quae liberis del codice. 

Fen.(a) Vedi la legge 6. nel titolo del codice de bonts 
quae liberis. 

— (b) Vedila detta legge 6. 

— (c) Vedi la detta legge 6. $. 3. 

— (d) Vedi la legge 3. nel titolo del codice de bo- 
nis maternis, e la delta legge 6. $.3. 
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tione dominio pro parte [tertia] defraudaretur: | za parte del dominio delle sue cose per questa 
et quod honoris ei ex emancipatione additum | emancipazione, e che quell'onore che avea egli 
erat, quod sui juris effeotus esset, hoc per re- | acquistato con la emancipazione nell'esser dive- 
rum diminutionem decresceret. Ideoque statui- | nuto di proprio diritto, avesse a mancargli per 
mus (1) (a), ut parens pro tertia parte dominii, | la diminuzione de'suoi averi. E però ordinammo 
quam retinere poterat, dimidiam non dominii | che lo ascendente per la terza parle del domi- 
rerum, sed ususfructus retineat. Ita etenim res | nio che poteva ritenere, ritenga la metà non del 
intactae apud filium remanebunt, et pater am- | dominio ma dell’usufrulto. Imperocchè in tal 
pliore summa fruetur, pro tertia dimidia poti- | modo le cose rimarranno intatte presso del fi- 
turus. . glio, ed il padre godrà di una maggior somma, 
$. 3. Item(2)(b) vobis adquiritur (3),quod ser- | col godere della metà invece di un terzo. 
vi vestri ex traditione nanciscuntur: sive quid |  $. 3. Del pari si acquista da voi ciò che i vo- 
süpulentur, sive ex donatione, vel ex legato, | stri servi acquistano in forza di tradizione, sia 
vel ex qualibet alia causa (4) (c) adquirant. Hoc | che stipolino ( per sè ) qualche cosa, sia che 
enim vobis ignoranlibus et invitis (3) (d) ob- | acquistino per donazione, o per legato, o per 
venit. Ipse enim servus, qui in potestate alte- | qualunque altro titolo. Imperocché ció ricade a 
rius est, nihil suum habere (6) (e) potest. Sed | voi anche quando lo ignoriate, e non lo voglia- 
si heres institutus sit, non alias nisi (T) (f) ve- | te. Poichè lo stesso servo ch'à in potere di al- 
stro jussu hereditatem adire potest. Et si vo- | tri, non può avere alcuna cosa come sua. Ma se 
bis jubentibus adierit, vobis hereditas adqui- | sia stato istituito erede non può altrimenti adire 








Gor. (I) Yel praemio, 1. 3. C. de bon. matern. Gor.(1) Come in premio, Vedi la legge 3. nel titolo de 
bonis maternis del codice. 

— (2) D. 1. 6. $. 8. — (2) Vedi la detta legge 6. $. 3. 

— (8) L. 10. $. 1. Ff. de acquir. rer. dom. — (9) Vedi la legge 10. $. 1. nel titolo de adquiren- 


do rerum dominio del digesto.. 
— (4) Jure civili. Nam hoc titulo agitur de causis ad-| — (4) Per diritto civile; poiché in questo titolo trat- 
quirendi jure civili. I. 6. $. 2. in fin. ff. de usufr. tasi delle cause di acquistare secondo il diritto civi- 
le. Vedi la legge 6. $, 2. verso la fine nel titolo de 
usufructu del digesto. 
— (5) L. 86. $. 2. ff. de leg. 1. et 1. 32. D. deadq.| — (9$) Vedila legge 86. $. 2. libro #. nel titolo de le- 


rer. in fin. gibus del digesto ; e vedi la legge 32. nel titolo de 
adquirenda rerum possessione verso la fine del di- 
gesto. 
— (6) D. 1. 32. in pr. et vetantibus, 0. 62.ff.deverb.| — (6) Vedi la detta legge 32. sul principio; e da'vie- 
oblig. tanti. Vedi la detta legge 62. nel titolo de verborum 
. obligationibus del digesto. — 
= (7) L. 79. ff. de adq. hered. ne quidem peculium, | — (7) Vedi la legge 79. nel titolo de adquirenda 
cum illud pendeat ex nutu domini. hereditate del digesto. Neppure il peculio, dipen- 
201 dendo quello dal volere del padrone. 
Fer. (a) D. 0. 6. $. 3. FER. (?) Vedi la delta legge 6. $. 3. 
— (b) Z. 10. $. 1.ff. de adquir. rer. domin. — (b) Vedi la legge 10. $. 1. nel titolo del digesto de 
adquirendo rerum dominio. 
— (c) L. 86. $. 2. ff. de legat. 1. 1. 32. ff. deadquir. | — (c) Vedi la legge 86. $ 2, nel titolo del digesto al 
rer. dom. libro 1. de legatis, ela legge 3?. nel titolo del dige- 
sto de adquirenda rerum dominio. 
— (d) D. 1. 32. adde I. 62. ff. de verb. oblig. — (d) Vedi la detta legge 32. Aggiungi la legge 62. 


nel titolo del digesto de verborum obligationibus. 
— (e) Z. 10. $. 1. ff. de adquir. rer. domin. 1. 29, | — (e) Vedi la legge 10. $. !. nel titolo del digesto 


ff. de adquir. vel amitt. hered. de adquirendo rerum dominio, e la legge 79. nel ti- 
tolo del digesto de adquirenda vel umiltenda here 
ditale. 


e- (f) L 6. in pr.ff. cod. — (f) Vedi la legge 6. in principio nello stesso tilci 
0. del digesto, 


144 


ritur, perinde ac si vos ipsi heredes inslituti 
essetis. Et convenienter scilicet vobis legatum 
per eos adquiritur. |. Non (1) (a) solum au- 
iem proprielas per eos quos in potestate habe- 
lis, vobis adquiritur, sed eliam possessio. Cu- 
juscunque enim rei possessionem adepti fue- 
rint, id vos possidere videmini. Unde etiam per 
eos usucapio, vel longi temporis possessio vo- 
bis accidit. 


6. 4. De (2) (b) iis autem servis In quibus tan- 
iummodo usumfructum habelis, ita placuit, ut 
quicquid ex re vestra, vel ex operis suis adqui- 
rant (3), id vobis adjiciatur: quod vero extra 
cas causas consequuli sunt, id ad dominum pro- 
prictatis pertineat. Itaque si is servus heres in- 
slilutus sit, legatumve quid ei, aut donatum fue- 
rit, non usufructuario, sed (4) (c) domino pro- 
prietatis adquiritur. + Idem (5) (d) placet et de 
eo qui a vobis bona fide possidetur, sive is liber 
sit, sive alienus servus. Quod enim placuit de 
usufrucluario, idem placet et de bonae fldei pos- 
sessore. Itaque quod extra istas duas causas ad- 
quiritur , id vel ad ipsum pertinet , si liber est, 
vel ad dominum, si servus esl. + Sed (6) (e) 
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la eredità ehe col vostro comandamento. E se 
l'adirà dietro vostro ordine, la eredità si acqui. 
sta a voi non altrimenti che se voi stessi foste 
stati istituiti eredi. E bene a ragione invero il 
legato si acquista a voi per mezzo loro. Non so- 
lamente poi si acquista a voi per mezzo loro che 
avele in vostro potere la proprietà, ma anche il 
possesso. Imperocchè di qualunque. siesi cosa 
avranno essi acquistato il possesso, pare che voi 
la possediate : onde anche la usucapione ( o il 
possesso di lungo tempo ) si acquista a voi per 
mezzo loro. 

$. 4. Intorno a que’ servi poi su i quali voi 
avete solamente l’usufrutto, fu così ritenuto che 
qualunque cosa acquistano ( per occasione ) di 
una vostra cosa, o per le opere loro, ciò si ag- 
giunga a voi; ciò poi che fuori di tali titoli han- 
no conseguito, si appartenga al padrone del- 
la proprietà. Sicchè se il servo sia stato islituilo 
erede,futto ciò che gli sarà stato legato o dona- 
to, acquista non all'usufruttuario, ma al padro- 
ne della proprietà. La stessa disposizione ha 
luogo a riguardo di colui che si possiede da voi 
in buona fede, sia che egli sia libero, sia servo 
alieno : poichè ciò che fu stabilito per l'usufrut- 
tuario, va stabilito pel possessore di buona fede. 
Sicché ció che si acquista fuori questi due lito- 





Gor.(1) L. 6. ff. de adq. her. 
— (2) L. 10. $. 2. f. de adq. rer. domin. 


— (3) L. 10. 6. 8. 1 19. f. de ada. rer. dominio et 
2. Caius 1, $. ull. vers. Ili vero servi. 


— (4) L.21. D.deusufr.ct 1.49, D.do adqu.possess. 
l. 10. $. 3. in fin. [T. de acquir. rer. dom. 
— (9) L. 10. $. 4. 1. 19. D. de acqu. ver. 
— (6) D. 1. 10, in fin. D. deadq. ver. dom. 
Fgn. (a) £. 10. 6. 2 V. de acquir. rer. dom. 
— (b) L. 10. $.3 1. 19. ff. eod. 


— (c) L. 21. ff. de usufr. 1. A3. in pr. ff. de adquir. 
vel amt. poss. 1. 10. $. 3. ff. de acquir. rer. dom. 


— (d) D 1.40. $. 4. L ff. cod. * 
— (c) D.L 10. infin. ^ 


Gor.(1) Vedi la legge 6. nel titolo de adquirenda he- 
reditate del digesto. - 

— (2) Vedi la legge 10. $.2. nel titolo de adquiren- 
do rerum dominio del digesto. 

— (3) Vedi la legge 10. $. 3.; vedi la legge 19. nel 
titolo de adquirendo rerum dominio, e vedi Caio 
nel libro 2, titolo 1. $. ultimo al verso ZAi vero servi. 

— (4) Vedi la legge 21. nel titolo de usufruclu del 
difesto, e la legge 49. nel titolo de adquirenda pos- 
sessione del digesto, e la legge 10. $. 3, in fine nel 
titolo de adquirendo rerum dominio del digesto. 

— (5) Vedi la legge 10. $. 4., vedi la legge 19. nel 
titolo de acquirendo rerum dominio del digeslo. 

— (6) Vedi la detta legge 10. in fine nel titolo de 
adquirendo rerum dominio del digestio. 

Fer.(a) Vedi la legge 10. $. 2. nel titolo del digesto de 
acquirendo rerum dominio. 

— (b) Vedi la legge 10. $. 3. e la legge 19. nello 
slesso titolo del digesto. ) 

— (c) Vedi la legge 21. nel titolo del digesto de su 
fructu, la legge 43. in principio nel titolo del dige- 
sto de acquirenda vel amillenda possessione, c la 
legge 10. $. 3. nel titolo del digesto de adquirendo 
rerum dominio. 

— 1d) Vedi la detta legge 10 $. 4. e la legge 19. 

— (e) Vedi la detta legge 10. in fiuc, 


ISTITUZIONI — LIBRO SECONDO 445 


li, ciò si appartiene allo stesso, se è libero, o al 
padrone se è servo. Ma il possessore di buona 
fede quando avrà usucapito un servo, poichè ne 
diviene padrone, può acquistire a sè per mezzo 
di lui per qualunque siesi titolo : l'usufruttuario 
poi non può usucapire, primamente perchè non 
possiede, ma ha solo il diritto di usufruire, in 
secondo luogo poi perchè sa che il servo è di 
altri. Si acquista poi da voi non solo la proprietà 
ma il possesso ancora per mezzo di que'servi su 
i quali avete l'usufrutto o che possedele in buona 
fede, o per mezzo di una persona libera che ser- 
ve à voi da buona fede. Discorriamo poi in per- 
sona dell'uno e dell'altro secondo la disünzione 
che poco innanzi stabilimmo, cioè se abbiano 
acquistato qualche possesso per una cosa vosira, 
o per opere loro, 

$. 5. Adunque dalle predette cose risulta che 
per mezzo di liberi uomini che voi nè avete sot- 
toposti al vostro diritto nè possedete in buona 
fede del pari per mezzo de’ servi alieni su i 
quali non avete nè usufrutto, nè un giusto pos- 
sesso, non si può per nessun titolo acquistare a 
voi. Ed in ciò sta quello che si dice che niente 
può acquistarsi per mezzo di persona estranea 
tranne ciò che per mezzo di una persona libera, 


bonae fidei pessessor cum usuceperit servum 
( quia eo modo dominus flt ).ex omnibus causis 
per eum sibi adquirere potest. Fructuarius vero 
usucapere (4) (a) non potest: primum quia non 
possidet, sed habet jus utendi fruendi : deinde, 
quia scit servum alienum esse. Non solum(2)(b) 
autem proprietas per eos servos, in quibus usum- 
fructum habetis, vel quos bona fide possidetis, 
aut per liberam personam, quae bona flde vobis 
servit, vobis adquiritur: sed eliam (3) (c) pos- 
sessio. Loquimur autem in ulriusque persona 
secundum distinclionem, quam proxime expo» 
suimus: id est, si quam possessianem ex re ve- 
stra, vel ex suis operis adepti fuerint, 






















$. 5. Ex his itaque apparet, per (4) liberos (d) 
homines, quos neque vestro juri subjectos ha- 
belis, neque bona flde possidetis : item per alie- 
nos servos, in quibus neque usumfructum habe- 
lis, neque (5) (e) possessionem justam , nulla 
ex causa vobis adquiri posse. Et hoc est, quod 
dicitor, per extraneam personam (6) (f) nihil 
adquiri posse: excepto eo, quod per liberam 
personam , veluli (7) (g) per procuratorem, pla- 








Gor.(1) Vedi la detta legge 10. in fine, e la legge 8. 
nel titolo de usufructu del codice. 

— (2) Vedi ladetta legge 10. $. 2. 

— (3) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del codice, 
e la legge 10. $. 2. nel titolo de adquirendo rerum 
dominio del digesto. 

— (4) Vedi Paolo libro 5. sentenza 2. $. 2. 

— (5) Anzi può. Vedi la legge 14. in fiue nel titolo 
de furtis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 11. $. penullimo nel titolo de 
pignoralitia aclione del digesto. 

— (7) Vedi Paolo al detto luogo $. 2. Si è ritenuto 
potersi da noi acquistare il possesso per mezzo di 
procuratore, a causq' di ulilrtà. 

Fen.(a) Vedi la detta legge 10. in fine, e la legge 8. 
nel titolo del codice de usufructu. 

— (b) Vedi la detta legge 10. $. 2. 

— (c) Vedi la legge 1. in questo titolo del codice, e 
la legge 10 $. 2. nel titolo del digesto de adquiren- 
do rerum dominio. 

— (d) Vedi la legge 1. in questo titolo del codice. 

— (ey Vedi la legge 22. nel titolo del digesto de 
ucquirendo rerwn dominio. 

— (f) Vedi la legge 11. $. penultimo nel titolo del 
digesto de piynoralilia aclione. 

— (g) Vedi la legge 20. $. in fine nel titolo del digc- 

slo de ucquirendo rerum doininio, 


Gor. (1) D. I. 10. în fin. 1. 8. €. de usufr. 
— (2) D. 1.10. $.2. 
— (3) L. 1. C. eod. 1.10. $.2. D.de adq. rer. doin. 
— (4) Paul. 5. sent. 2 $.2. 
— (5) Imo potest I. 14, in fin. D. de furtis. 
— (6) 7. 1. 11. $. pen. D. de pign. uct, 


— (7) Paulus d.$. 2.Per procuratorem nobis adquiri 
possessionem, utilitatis causa receptui est. 


Fen. (a) D. I. 10. in fin. 1. 8. C. de usufr. 
— (b) D. 1. 10. $. 2. 
— (c) £. 1. C. h. (1.10. $. 2. ff. de acquir. rer. 


don. 


— (d) L. 1. C. h. t. 
— (e) V. I. 22. ff. de acqu rer. dom. 


= (f) V. 4. M. $. pen. [f. de pignor. act. 


— (g) Z. 20. $. fin. ff. de acquir. rer. domin 
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cet, non solum scientibus, sed et (1) (a) igno- 
rantibus vobis adquiri possessionem, secundum 
divi Severi (2) (b) constitutionem: et per (3) 
hanc (c) possessionem etiam dominium, si do- 
minus fuerit, qui tradidit, vel usucapionem, 
aut.longi temporis praescriptionem, si dominus 
non Sit. | | ' 


$. 6. Hactenus tantisper admonuisse sufficiat, 
quemadmodum singulae res vobis adquirantur: 
nam legatorum jus, quo et ipsae singulae res 
vobis adquiruntur ; item fideicommissorum, ubi 
singulae res vobis relinquuntur, opportunius 
inferiore loco (&)(d) referemus. + Videamus 
itaque nunc, quibus modis per universitatem 
res vobis adquirantur. Si cui ergo heredes facti 
sitis, sive cujus bonorum possessionem petieri- 
tis, vel si quem adrogaveritis, vel si cujus bona 
libertatum conservandarum causa vobis addicta 
fuerint; ejus res omnes ad vos transeunt. Ac 
prius de hereditatibus dispiciamus, quarum du- 
plex conditio est: nam vel ex testamento, vel ab 
intestato ad vos pertinent. Et prius est ut de his 
dispiciamus, quae ex testamento vobis obve- 
niunt, qua in re necessarium est, inilium de or- 
dinandis Testamenlis exponere, 





Gor. (1) £. 47. D. de usue. 


— (2) Z.1. C. de adqu. poss. 


— (3) Dominium seu usucapiendi conditio per pos- 
sessionem adquiritur. È. 1. |. per procuratorem. 8. 
C. de adq. poss. l. 1. C. per quas personas. 


— (4) Tit. i. 20. 21. 22. 23. 24. 
Fer.(a) L. 47. [f. de usucap. l. 34. $. 1. 01. 49. 6. 2. 
de acquir. rer. dom. 


— (b) L. 1. C. de acquir. et relin. poss. 


— (c) L. 1. 1. 8. C. cod. I. 20. $. fin. ff. de acquir. 
rer. dom. 


— (d) Tit. 20, 21. 22. 23. 24. infra. 
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come di un procuratore si ritiene che si acquisti 
non solo a coloro che sanno, ma anche a coloro 
che lo ignorano, il possesso secondo una costi- 
tuzione dell'imperatore Severo; e mercè tal pos- 
sesso anche ii dominio, se fu padrone ( della 
cosa ) colui che la consegnò, o la usucapione, 
o la prescrizione di lungo tempo se non ne fu 
padrone. 

$. 6. Fin qui basta per poco l'avere avver- 
tito del come le cose particolari si acquistino a 
voi: poiché il diritto de’ legati col quale le cose 
particolari si acquistano a voi ( del pari che de 
fedecommessi, ne'quali vi si Jascianò cose par- 
ticolari ),.diremo più acconciamente qui sotto. 
Vediamo intanto ora in quali modi si acquisti 
da noi la universalità delle cose.Se adunque voi 
siete divenuti eredi di taluno, sia che avrete di- 
mandato il possesso de'beni di taluno, o se 
avrete arrogato alcuno ( o se i beni di alcuno vi 
sieno stati attribuiti nel fine di conservare la li- 
bertà), le di lui cose tutte vanno trasferite a voi. 
E primamente vediamo delle eredità che vi spet» 
tano per testamento,nel che è necessario espore 
re il principio intorno alla formazione del testa- 
mento. i 





Cor. (1) Vedi la legge 47.nel titolo de usucapione del 
digesto. 


— (2) Vedila legge 4. nel titolo de adquirenda pos- 
sessione del codice. 


— (8) It dominio, ossia ta condizione di usucapire si 
acquista mercé il possesso. Vedi la legge 1. e la leg- 
ge 8. per procuratorem ncl titolo de adquirenda 
possessione del codice, e la legge 1. nel tilolo per 
quas personas nobis acquiritur del codice. 


— (4) Vedii titoli 20. 21. 22.23. 24. delle istituzioni. 
Fer.(a) Vedi lalegge 47. nel titolo del digesto de usu- 
capionibus, la legge 34. $. 1., e la legge 49. $. 2. 


nel titolo del digesto de adquirendo rerum dominio. 


— (b) Vedi la legge 1. nel titolo del codice de 
adquirenda et retinenda possessione. 


— (c) Vedi le leggi 1. ed 8. nello stesso titolo del 
codice, e la legge 20. $. ultimo nel titolo del dige- 
sto de adquirendo rerum dominio. 


— (d) Vedi i titoli 20, 21. 22. 23, 24. infra, 
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TIT. X. 


E (I) TESTAMENTIS ORDINANDIS (2) (d). 


Testamentum ex eo appellatur, quod testatio 


mentis sit (3). 


$. 4. Sed ut nihil antiquitatis (4) penitus igno- 
retur, sciendum est, olim quidem duo (3) genera 
testamentorum in usu fuisse: quorum altero in 
pace et otio utebantur, quod calalis (6) comitiis 
appellabant; altero, cum in praelium exituri es- 
sent, quod procinctum dicebatur (7). Accessit 
deinde terlium genus testamentorum, quod di- 


Gor. (T) 7. Falerium. 
— (2) xxviur. D. r. vr. C. xxu. 


— (3) Et sic allusione quadam, 6. Gell. 12. quam 
Grammatici zapovouaciav. Rhetores xápiov appel- 
lant, in quo sola nominum conformitas spectatur, 
quae non ad vocis originem, sed ad soni similitudi- 
nem refertur. Quintiliano teste lib. 9. c. 3. Hoc au- 
lem melior est allusio, quo propius veritatem rei 
notat. Nam in testamentis mens polissimum specta- 
tur et dominatur. Proinde Valla frustra ridet Juris- 
consullum : quasi mens nihilo plus operetur in te- 
stamento, quam in calceamento, vestimento, et si- 
milibus. Porro testamenti definitio est in I. 1.D.eod. 


— (4) De qua v. Theophilum hic ad quem dixi. 


— (5) Imo tria. Insl. eod. vers. accessit. Ulp. 20.$. 
4. Fuit et quartum genus, praetorium ; sed et quin- 
tum, civili jure. Goth. Vide J'acon. 1. Declar. 16. 
per lot. Aug. Gell. lib. 15. cap. 27. et Arnold. Vinn, 
. hic. S. L. 


— (6) Id est, in concione populi per cornicinem con- 
vocati, 15. Gell. 27. 


— (7) Et in procinctu Gell. d. loco. Ulp. tit.20.dixi 
ad Theoph. hic et 1. 43. D. de militari test. et ad 
Feslum in procinciam classem. 


Fra. (a) Lib. 28. D. 1. lib. 6. C. 23. 
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TITOLO X. 
INTORNO ALLA FORMAZIONE DE' TESTAMENTI. 


Il testamento si chiama ( tale ) da ciò ch è 


 un'allestazione della mente. 


$.1. Ma perché niente affatlo s' ignori di anli- 
co,è a sapersi che una volta due generi di tesla- 
menti furono in uso, dell'uno de' quali ne usava- 
no in tempo di pace e di tranquillità che chiama-: 
vano ne comizii calati, dell'altro quando erano 
in procinto di uscire in campo, che dicevasi pro- 
cinto. Si aggiunge poi il terzo genere di lesta- 





—Ó——HÓ—— Qaa — 


| GoT.(1) Vedi Valerio. 


— (2) Vedi il libro 28. titolo 1. del digesto; vedi il 
libro 6. titolo 23. del codicc. 

— (3) E così per una certa allusione. Vedi Gellio al 
libro 6. capo 12.che i grammatici chiamano rapovo- 
patiav( allusione a qualche nome ). I retori appel- 
lano z&pocov ( quasi uguale ) in che la sola confor- 
mità de'nomi si riguarda, la quale non si riporta al- 
l’origine del vocabolo, ma alla somiglianza del suo- 
no. Quintiliano ne fa testimonianza nel libro 9. capo 
3. Ciò poi è la migliore allusione, la quale più da 
vicino rileva la verità della cosa. Poichè ne' testa- 
menti soprattulto la mente si risguarda, ed è quella 
che signoreggia. E perciò il Valla vanamente scher- 
nisce il Giureconsulto: come se la mente nulla di 
più operi nel testamento, di quel che fa nelle calza- 
ture, nel vestito, e simiglianti. Ma la definizione del 
testamento la si rinviene nella legge 1. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (4) Intorno alla quale vedi Teofilo a questo luogo 
di cui ho trattato. 

— (5) Anzi tre.Vedi alverso accessit in questo titolo 
delle istituzioni. Vedi Ulpiano libro 20. $. 1. Ve ne 
fu anche un quarto genere, il pretorio, ed un quinto 
per diritto civile.Vedi Gotofredo,vedi Vaconio nel li- 
bro 1. dichiarazione 16. per (oL; vedi Aug., Gellio 
nel libro 15. al capo 27. e vedi Arnoldo Vinnio a 
questo luogo. S. L. 

— (6) Cioè,nella radunanza del popolo convocato da 
un suonatore di corno. Vedi Gellio libro 15.capo 27. 

— (7) Ed in procinto: vedi Gellio al detto luogo,vedi 
Ulpiano titolo 20. Ne ho scritto intorno a Teofilo a 
questo luogo; e vedi la legge 43. nel titolo de mi- 
litari testamento del digesto,e presso Festo în pro- 
cinctam classem (su la flotta in procinto a far vela). 

FeR.(a) Vedi il titolo 1. del Jibro 28. del digesto, ed 

il titolo 23. del libro 6. del codice. 
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cebalur per aes (1) et libram: scilicet quod per 
emancipalionem (2), id est, (3) (a), imagina- 
riam (4) quandam venditionem agebatur, quin- 
que testibus et libripende (5) civibus Romanis 
‘ puberibus praesentibus, et eo, qui familiae em- 
ptor dicebatur. Sed illa quidem priora duo ge- 
nera testamentorum ex veteribus temporibus in 
desuetudinem abierunt: quod vero per aes et li- 
bram fiebat, licet diutius permanserit, attamen 
partim (6) et hoc in usu esse desiit. 

$. 2. Sed praedicta quidem nomina testamen- 
torum ad jus civile referebantur : postea vero ex 


Gor.(1) Quod et raudus dicebatfir, quo emptor libram 
feriebat. de quo scripsi ad leges XII. lab. lib. 2. 
lit. 13. $. 3. 


— (2) Vel mancipationem : quae species erat aliena- 
lionis, dixi ad I. 77. D. de reg. jur. Ulp. 19. $. 3. 
et l. ult. C. de adopt. 


— (3) 7.1. ult. C. de adopt. 1. 86. 38. D de contr. 
empl. $. 6. Instit. quib. mod. jur. patr. polestatis: 
Ulp. 19. $ 3. 


— (4) De qua scripsi ad i. 6. C. de emancip. et Ulp. 
19. $. 9. 


— (5) Libripens erat is qui stateram tenebat. Idem 
antestatus dicebatur. 1. Caius 6. $. 4. Porro librae 

: adhihendae solennitas ex eo profecta, quod veteres 

. infectum argentum solebant appendere, non numc- 

. rare. Nam P. Romanos argento signalo non usus est 
ante Pyrrhum regem devictum, e. Plin. 8. Inde li- 
bralis ( unde libella ) et dupondius appellatur assis. 
Inde quoque impensae ct expensae, dependere in 
rationibus, libripendia et libripendes. Eadem pen- 
dendi consuetudine utebantur in rerum mancipi ven- 
ditionibus : eujus rei vestigia ad sua usque tempora 
mansisse in aede Saturni, refert Varro 4. de lingua 
sub fin. in qua trutina propter pensationem posita 
ertabat. 


— (6) Manent enim testes sicta emptione sublata. 
Vigl. 

Fen. (a) V. I. ult. C. de adopt. l. ult. €. ‘de emanci- 
pat. $. 6. Inst. quibus mod. jus patr. potest. 
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menti che dicevasi per aes et libram, cioè quel- 
lo che facevasi mercè 1a mancipazione, cioè una 
certa imaginaria vendita in presenza di cinque 
testimoni, e di un porta-bilancia, cittadini ro- 
mani, puberi, e di colui che dicevasi comprato- 
re della famiglia. Ma invero que'due primi ge- 
neri di testamenti fin dagli antichi tempi cadde- 
ro in disuso. Quello poi che si faceva per aes et 
libram, sebbenc rimase per lungo tempo; pure 
anch'esso in parte mancò di essere in uso. 

$. 2. Ma i predcetti- nomi de'testamenti si rife- 
rivano al diritto civile, dipoi per lo editto del 





Gor.(1) Che anche di rame si appellava, col quale il 
compratore percuoteva la bilancia;intorno al che ne 
scrissi alle leggi delle 12. Tavole, libro 2. titolo 13. 
$. 3. ) 

— (2) O con la emancipazione, la quale era una spe- 
cie di alienazione. Né ho detto alla legge 77. nel ti- 
tolo dgregulis furis del digesto. Vedi Ulpiano libro 
19. $. 3. e la legge ultima nel titolo de adoptione 
del codice. 

— (3) Vedi la legge ultima nel titolo de adoptione 
del codice,le leggi 86. e 88. nel titolode contrahen- 
da emptione del digesto; il $. 6. nel titolo quilnis 
modiís gus patriae potestatis solvitur delle istituzio- 
ni, ed Ulpiano libro 19. $. 3. 

— (4) Intorno alla quale ne ho scritto alla legge 6. 
nel titolo de emancipatione del codice; ed Ulpiano 
libro 19. $. 3. 

— (5) Il libripende era colui, che teneva la bilan- 
cia. Questi appellavasi antestalo. Vedi Caio libro1. 
titolo 6. $. 4. La solennità al certo di far uso della 
bilancia derivava da ciò, che gli antichi solevano pe- 
sare e non numerare l’argento non coniato. Percioc- 
ché il popolo romano non fece uso dell'argento co- 
niato pria della sconfitta del re Pirro. Vedi Plinio al 
libro 3. Da quel tempo l’asse si appella d'una libra, 
d'onde libella ( cioè moneta di argento corrispon- 
dente all’asse romano ), e dupondius ( cioè due li- 

‘ bre, o due assi ). D'onde ancora impensae et expen- 
sae ( le spese ), pagare ne'conti cose pesate e libri- 
pendi. Della stessa consuetudine di pesare si servi- 
vano nelle vendite delle cose mancipi: di che rife- 
risce Varrone nel 4. de lingua in fine, essersene con- 

servate le vestigia sino a'tempi suoi nel tempio di 
Saturno, nel quale una bilancia stava disposta per 
il peso. 

— (6) Poiché tolta via la finta vendita rimangono i 
testimoni. Vedi Viglio. 

Fer.(a) Vedi la legge ultima nel titolo del codice de 
adoptionibus, la legge ullima nel titolo del codice 
de emancipationibus, ed il $. 6. nel titolo dell'isti- 

| tuzioni quibus modis jus patriae potestatis solvitur. 
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9 
Ediclo Praetoris forma alia faciendorum testa- 
meatorum introducta est. Jure enim honorario 
nulla emancipatio desiderabatur: sed septem 
testium (4) (a) signa sufficiebant, cum jure civili 
signa testáum nou essent necessaria, 


6. 3. Sed cum paulatim tam ex usu hominum, 
quam ex conslitutionum emendalienibus coepit 
in usam consonantiam jus civile el praetorium 
jugi, constitutum est (2), ut uno eodemque 
tempore, ( quod jus civile quodammodo exige- 
bal ) septem testibus (3) adhibitis, et subsori- 
ptione testium ( quod ex constitutionibus inven- 
tum est, et ex edicto Praeloris ) signacula testa- 
mentis imponerentur: Ità, ut hoc jus tripertitum 
esse videalur: el iestes (4)(b) quidem et eorum 
praesentia , uno (3) (c) contextu testamenti ce- 
lebrandi (6) (d) gratia, a jure civili descendant: 
subscriptiones (7) (e) autem testatoris et testium, 
ex sacrarum constitutionum observalione ndbi- 
beantur: signacula autem, et testium numerus 
ex Edicto Praetoris. 


$. &. Sed his omnibus a nostra constitutio- 





Gor. (1) De quib. I. 12. C. eod. 7 


— (2) Formam scripti Testamenti observa. 

— (3) Jure Canonico, coram parocho et duobus le- 
stibus. cap. 10. Extr. de Testam. Quod mores ubi- 
que fere ad Nolarium sive actuarium publicum et 
duos testes masculos, majores et flde dignos, exten- 
dunt. vide Groeneweg hic. S. L. 


— (4) L. 14. D. de reb. dub. iique septem, uf hic: 
pauciores ex Novell. 41. Leonis. et c. 10. et M. 
exir. eod. 

— (5) L. 21. in fin. D. eod. 

— (6) Ad hoc rogati d. 1. 21. $. pen. 


— (1) P. Nov. Leon. 42. 
Fra.(2) V. 1, 12. C. h.t 1. 3. ff. unde liberi. 


= (b) L. 14. D. de reb. dubiis. 
— (c) L. 24 in fin. D. h. t. 


— (à) V. d. 1.34.6 1. 
e (e) V. Nov. Leon. 492. 
IstiTUZIONI. 
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pretore fu introdotta allra forma nella fazione 
de'testamenti. Imperocchè per lo diritto pretorio 
non si richiedeva alcuna mancipazione , ma ba- 
stavano i suggelli di sette testimoni, quando che 
per diritto civile i suggelli de'tastimoni non era- 
no necessarii. 

$. 3. Ma quando a poco a poco, sì per l'usare 
degli uomini che per le emende delle costituzio- 
ni, il diritto civile e pretorio cominció a cospira- 
re insieme, si stabili che nello stesso tempo (ció 
che il diritto civile in certo modo esigeva), ado- 
perandosi setie iestimoni e la soscrizione di es- 
si, ciò che s'introdusse con le costituzioni, si 
apponessero ai testamenti i suggelli per lo e- 
ditto del pretore. Così che sembra diviso in tre 
branche questo diritto, e derivano dal diritto ci- 
vile i testimoni e la loro presenza in un sol con- 
testo nel fine di solennizzare il testamento : le 
sottoscrizioni poi del testatore, e de'testimoni si 
adoperano per la osservanza delle coslituzioni 
imperiali ; i suggelli poi ed il numero de' testi- 
moni per lo editto del pretore. 


4. 4. Ma a tutte queste cose in virtù di una 





Gor. (!) Circa i quali, vedi la legge 12. nello stesso 
titolo del codice. 

— (2) Guarda la forma del testamento scritto. 

— (8) Per diritto canonico alla presenza del parroco 
e di due testimoni. Vedi il capo !0. nel titolo de te- 
stamentis dell'Estravaganti. Il che le costumanze da 
per ogni dove quasi l'estendono al notaio, ossia pub- 
blico attuario, e a due testimoni maschi, maggiori, 
e degaidi fede. VediGroenewegio a questo luogo. S.L. 

— (4) Vedi la legge 14.nel titolo de rebus dubiis del 
digesto, e questi doveano essere sette, come qui: 
un minor numero per la novella 44. di Leone e pel 
capo 10. ed 14. nello stesso titolo dell'Estravaganti. 

— (5) Vedi la legge 21. in fine nello stesso titolo 
del digesto. 

— (6) Chiamati a questo oggetto. Vedi la detta legge 
21. $. penultimo 

— (7) Vedi la novella 42. di Leone. 

Fza.(a) Vedilalegge 12. in questo titolo del codice, 
e la legge 3. nel-titolo del digesto unde liberi. 

— tb) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto de 
rebus dubiis. 

— (c) Vedi la legge 21. in fine in questo titolo de 
digesto. 

— (d) Vedi la detta legge 21. $. 4. 

— (e) Vedi la novella 42. di Leone. 
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ne (1) (8) propter testamentorum synceritatem, 
ut nulla fraus adhibeatur, hoc additum est, uf 
per manus testatoris vel testium (2) (b) nomen 
heredis exprimatur, et omnia secundum illius 
constitulionis tenorem procedant. 


6. 5. Possunt autem omnes testes et uno an- 
nulo (3) (c) signare testamentum: quid enim si 
septem annuli una sculptura fuerint, secundum 
quod Papiniano visum est? Sed et alieno (&) (d) 
quoque annulo licet signare [ testamentuin (3) ]. 


$. 6. Testes autem adhiberi possuol ii, cum 
quibus testamenti faclio (6) est. Sed neque mu- 
lier(7)(e),neque impubes(f),neque servus(8)(g), 
neque furiosus (lh), neque mutus, neque surdus, 
neque is (i) cui bonis interdictum est, neque 





Gor.(1) L. 29. in pr. C. eod. 
— (2) Hodie cujuslibet. Nov. 119. c. 9. 


— (3) Non elio signo. Ulp. in 1. 22. $. signum. ff. 
eod. a quo dissentit Accurs. Bart. Fab. et alii. 


— (4) Alienus est etiam qui ab ipso testatore testi 
detur. I. 22. 6 2 ff. eod. 


— (5) Modo subscriptione alienum constet. Spec.$. 
videndum. til. de probat. 


— (6) Active, vel passive Z'heo. 
— (7) £. 20. $. 6. el seq. ff. eod. 


— (8) Et peregrinus: arcentur enim a solennibus. 
aliud ergo eril in Testamento non solenni, militari, 
ad pias causas, inter liberos, Novell. 107.donalione 
causa mortis, et Codicillis. 7 igl. 


FEn.(a) L. 29. C. h. t. 
— (b) Mutatum Nov. 119. c. 9. 


— (c) V. 1. 22. $. 5. D. h. t. 


— (d) V. d. 1. 22. 6. 2. 
— (e) L. 20. $. 6. D h.t. 


e- (f) D. 1. 20. in fin pr. 
— (g) D 1 20. $. 1. 

— (h) 2.1. 20. $.4. 

— i) L. 18. in pr. D. h. t. 


nostra costituzione, per la verácità de'teglamen. 
ti e perchè non v'intervenisse alcuna frode si è 
aggiunto ciò che il nome dello erede si esprima 
per mano del testatore e de'testimoni, e che {ut- 
te le cose si facciano secondo il tenore di quella 
costituzione. 

$. 5. Possono poi tult'i testimoni imprimere 
al testamento il segno di uni solo anello. Che di- 
remo poi se i sette anelli abbiano la stessa im 
pressione secondo é paruto a Papiniano? Ma si 
può apporre al testamento il 8egno anche di un 
anello alieno, 

$. 6. Possono poi adoperarsi a testimoni co- 
loro co'quali vi ha la fazione del testamento. Ma 
né la donna, né l'impubere, né il servo, né il 
furioso, nè il muto, nè il sordo, ne colui cui è 
stata interdella (l’amministrazione ) de’ beni, nè 


Gor.(1) Vedi la legge 29. in principio dello stesso lilo- 
lo del codice. 

— :2, Oggi ( per mano ) di qualunque. Vedi la no- 
vella 119. capo 9. 

— (3) Non con altra impronta. Vedi Ulpiano sulla leg- 
ge 22. $. signum nello stesso titolo del digesto lu- 
torno a ciò sono di diversa opinione Accursio, Bar- 
tolo, Fabro, ed altri. 

— (4) D'altrui é anche quello ch'é dato al testimone 
dal medesimo testatore. Vedi la legge 22. 6. 2. nello 
stesso titolo del digesto. 

— (5) Dal modo della soscrizione apparisce essere 
alieno. Vedi Spec. $. videndum nel titolo de proba- 
tionibus. | 

— (6) Attivamente o passivamenle, Vedi Teofilo. 

— (1) Vedi la legge 20. $. 6. e seguenti nello stesso 
titolo del digesto. 

— (8) Ed il forestiere: poiché sono allontanati da' 
solenni testamenti; diversamente adunque avverrà 
pel testamento non solenne, pel militare, per quello 
fatto per cause pie, per quello tra figliuoli.Vedi la 
novella 107. nella donazione a causa di morte, e 
ne'codicilli: vedi Viglio. 

Fra. (a) Vedi la legge 29. in questo titolo del codice. 
= (b) Venne ciò cambiato con la novella 119. ca- 
po 9. 

— (c) Vedi la legge 22. $. 5. iu questo titolo del di- 
gesto. 

— (d) Vedi la detta legge 22. $. 2. 

— (e) Vedi la legge 20. $. 6. in questo titolo del 
digesto. 

— (f) Vedi la detta legge 20. in fine del proemio. 

— (g) Vedi la detta legge 20. $. 7. 

— (h, Vedi la delta legge 22. $. 4. 

— (i) Vedi la legge 18. iu principio in questo titolv 
del digesto. 
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ii (a), quos leges jubent improbos intestabiles- | quelli che le leggi dichiarano empii, ed inca- 
que esse, possunt in numerum testium adhibe- | paci a testare, possono adoperarsi nel nume- 
ri (4) (b). ro de' testimoni. 

6. 7. Sed cum aliquis ex testibus testamenti | $. 7. Ma quando taluno tra i testimoni al tem- 
quidem faciendi tempore liber existimabatur, | po della formazione del testamento si credeva 
postea autem servus apparuit, tam divus Hadria- | libero, indi poi si scoprì servo, tanto il Divo A- 
nus Catoni (2), quam postea divi Severus et An- | driano rescrisse a Catonio Vero, quanto il Divo 
toninus (3) rescripserunt, subvenire se ex sua | Severo ed Antonino,che avrebbero essi, mercà 
liberalitate (4) testamento: ut sic habeatur [ fir- |la loro munificenza, apprestato soccorso a 1al 
mum ], ac si ut oportebat factum esset: cum eo | testamento in modo da considerarsi non altri- 
lempore (5) (c) quo testamentum signaretur , | menti che se fosse fatio, come si conveniva; 
omnium consensu (6) hic lestis liberi loco fuerit: | mentre in quel tempo in cui il testamento veni- 





Gor.(1) Z. 26. ff. eod. dixi ad legas XII (ab. ‘tit, de | Gov./1) Vedi la legge 26. nello stesso litolo del dige- 





test. 


— (2) L.1.C. eod. 

— (3) Quorum rescriptum non exstat. 

— (4) De jure itaque testamentum est injustum, 1. 
l. €. de T'estam. sed benignitate Imperatorum con- 
firmatum, nec ex hoc $. recte colligitur communem 
errorem jus facere. De quo vide Morla, Emp. Jur. 
p. v. tit. 2. quaest. 26. Zichard. ad l. 1. €. de Test. 
num.5.6 Non enim error, sed Imperium potestasque 
Caesarum hoc jus peperit,quum alioqui testamentum 
injustum essel. Ans. 


— (5) L. 22.6. 1. f. et d. LA. €. eod. eo exemplo 
dici potest, morte testis tabulas teslamenti non de- 
cidere v. I. &. C. quemad. testamenta aper. 


— (6) Huc quidam referunt casum testis impuberis, 
qui testamenti faciendi tempore pubes habebatur, 
postea impubes fuisse compertus est; quasi com- 
munis error et testamentorum favor etiam hoc vi- 
tium suppleat: eoque adducunt text. |. Barbarius 
Philippus. ff. de officio praetor: Quod, quum hodie 
leslamentorum solennitas ad ordinariam facti ( duo- 
rum sc. testium ) probationem sit redacta, cui, ut de 

" eoconstet, nihil amplius demi potest, et impuberein 
ipsius naturae et judicii defectus a dicendo testimo- 
nio repellat, ad exemplum trahi minime potest. S. Z. 


Frz./2) D. 1. 18 6. 43. 1. 15. 1. 13. D. de testib. 1.3. 
C. de aposlut. Auth. Credentes. el 1. pen. C. de 
haereticis. 


— (b' L 25. D. h t. 


— (c) 1. 22. 6. 1. D.L 1. C. eod. 


sto; ne ho trattato alle leggi delle 12. Tavole nel ti- 
tolo de testamentis. 

— (2) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del codice. 

— (3) Il cui rescritto non esiste. 

— (4) Per diritto adunque il testamento è ingiusto. 
Vedi la legge 4.nel titolo de testamentis del codice; 


. ma dichiarato valido per beniguità degl’imperatori, 


né da questo $. giustamente raccogliesi, che l'errore 


: comune costituisca legge. Sul qual proposito vedi 
. Morla, Emp. Jur. verso penullimo, titolo 2. qui- 


stione 26. ; vedi Zichard alla legge 1. nel titolo de 
testamentis numero 5. e 6. del codice. Non l'errore 
al certo, ma l'autorità ed il potere degl'imperatori 
introdusse questo diritto, essendo altrimenti ingiusto 
il testamento.Vedi Anselmo. 


— (9) Vedi la legge 22. 6. 1. del digesto, e vedi la 


detta legge 1. nello stesso titolo del codice; da tale 
esempio può dirsi che per la morte del testimone, 
non periscano le tavole del testamento. Vedi la leg- 
ge £. nel titolo quemadmodum leslamenta aperian- 
tur del codice. 


— (6) Qua riportano alcuni il caso del testimone im- 


pubere, il quale riputavasi pubere nell'epoca del 
fatio testamento,e fu di poi scoverto impnbere,come 
se l'errore comune,ed il favore de'testamenti suppli- 
scano anche a questo difetto, e qua riportano ancora 
il testo della legge Barbarius Philippus nel titolo 
de officio praetoris del digesto Il che non può for- 
mare esempio,essendosi di presente la solenmità de' 
testamenti ridotta alla pruova ordinaria del fatto ( di 
due testimoni cioè ), alla quale, perché resti giusti- 
ficata, nulla di vantaggio può togliersi, e l'impubere 
viene respinto a far da testimone per la: debolezza 
della età e mancanza di discernimento in lui. S. L. 


Fer. a) Vedila detta legge 18. $. 1. le leggi 14. e 15, 


nel titolo del digesto de festibus, la legge 3. nel ti- 
tolo del codice de apostatis, l'autentica credentes. 
e la legge penultima nel titolo del codice de hae- 
relicis. 


— (b) Vedi la legge 26. in questo titolo del digesto. 
— (c) Vedi la legge 22. $. 1. del digesto, e la legge 


1. del codice nello stesso titolo. 
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neque quisquam esset, qui status ei quaestio- 
nem moveret. 


6. 8. Pater, necnon is qui in potestate ejus 
est, item duo fratres, qui in ejusdem patris po- 
testate sunt, utique testes in uno testamento fie- 
ri possunt (1) (a): quia nihil nocet, ex una do- 
mo plures testes alieno negotio (2) adhiberi. 


6. 9. In testibus autem non debet esse is (b) 
qui in potestate testatoris est. + Sed si filiusfa- 
milias de castrensi peculio (c) post missionem 
faciat testamentum : nec pater 'ejus reete adhi- 
betur testis, nec is, qui in potestate ejusdem pa- 
tris est: reprobatum est enim in ea re (3)(d) do- 
mesticum testimonium. 


$. 10. Sed neque heres scriptus (4)(e), neque 
is, qui in potestate ejus est, neque pater ejus, 
qui eum habet in potestate, neque fratres qui in 
ejusdem patris potestate sunt, testes adhiberi 
possunt: quia hoc totum negotium, quod agitur 
testamenti ordinandi gratia, creditur hodie (3) 
inler testatorem et heredem agi. + Licet autem 
totum jus tale conturbatum fuerat: et veteres 
quidem familiae emptorem, et eos qui per po- 
testatem ei conjuncti fuerant, a testamentariis 
testimoniis repellebant: heredi [ autem ], et iis 





Gor.(1) £. 22. in pr. ff. eod. 
— (2) Secus in suo, l. 10. ff. de testib. 
— (3) Et aliis I. 2. C. de leslib. 


— (4 Z. 20. eod. 

— (8$) Et olim. 1. 20 in pr. Jf. cod. Ulp. 20 $. 3. 
sed invuit hodie abolilum testamentum per aes et 
libram : iu quo, quia negotium peragebatur inler te- 
slatorem et emplorem , heres lestis esse polerat. 
Ulp. 29. 


Fer. (a) L. 22. in pr. D. h. t. 
— (b) L. 20. in fin. D. h. t. 
— (e) V. d. l. 2v. $. 2. 

— (d) V. l. 2. €. delestib. 


— (c) L. 20. in pr. D h.t. 
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va soltoseritto, queste testimone, per consenso 
di tutti era tenuto in luogo di uomo libero, nò 


| vi fu ( allora ) alcuno che gli avesse mossa con- 


tro una quistione di stato. 

$. 8. Il padre, non che quegli che à in 
stà di Ini, similmente i due fratelli che sono in 
potestà dello stesso padre, possono l'une e l'al- 
tro esser testimoni nello stesso testamento ; per- 
chè non arreca alcun pregiudizio che più testi- - 
moni di una stessa famiglia sieno adeperati in 
un affare altrui. 

$. 9. Tra i testimoni poi non dev'esservi chi 
si trova sotto la potestà del testatore. Ma se il 
figlio di famiglia dopo il congedo faccia testa- 
mento intorno al peculio castrense, nè il padre 
di lui regolarmente si adopera a testimone, né 
quegli che si trova sotto la potestà dello stesso 
padre : poiché fu trovato riprovevole in tal cosa 
una testimonianza di famiglia. 

6. 10. Ma non possono adoperarsi come testi- 
moni né lo erede scritto, né quegli che si trova 
sotto la di lui potestà, né il padre di lui che lo 
ha sotto la sua potestà, nè i fratelli che sono in 
potere dello stesso padre; poichè tutto questo 
affare che si tratta per la formazione del testa- 
mento 8i crede oggi che si tratti tra il testatore 
e lo erede. Imperocchè sebbene tutto questo di- 
rito fosse sconvolto, e gli antichi respingevano 
dai teslimoni testamentarii il compratore della 
famiglia e coloro che gli erano congiunti per 





Gor.'1) Vedi la legge 22. sul principio nello stesso 

titolo del digesto. 

— (2) Altrimenti nel proprio. Vedi la legge 40. nel 
titolo de testibus del digesto. 

— 18) Ed in altre. Vedi la legge 2. nel titolo de te- 
slibus del codice. 

— (4) Vedi la legge 20,nello stesso titolo del codice. 

— (5) Ed anticamente. Vedi la legge 20. sul princi- 
cipio nello stesso titolo del digesto, e Ulpiano libro 
20. $. 3.; ma l'hodie accenna all’abolito testamento 
per aes et libram; nel quale, comechè l'affare trat- 
lavasi tra il testatore, ed il compralore, l'erede po- 
teva essere testimone. Vedi Ulpiano libro 20. 

Fer.(a) Vedi la legge 22. in principio nello stesso ti- 

tolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 20. in questo titolo del digesto. 

— (c) Vedi la detta legge 20. $. 2. 

— (d) Vedi la legge 2. nel titolo del codice de te- 
stibus. 

— (e) Vedi la legge 20 in principio in questo titolo 
del digesto. 
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qui per potestatem ei conjuneli fuerant, conce- 
debant testimonia in testamentis praestare; licet 
ii, qui id permittebant, hoc jure minime abuti 
eos debere suadebant: tamen nos eandem ob- 
servationem corrigentes, et quod ab illis suasum 
est, in legis necessitatem transferentes, ad imi- 
lationem pristini familiae emploris , merito nec 
heredi ( qui imaginem vetustissimi familiae em- 
' ptoris obtinet ), neque aliis personis, quae ei 
(ut dictum est) conjunctae sunt, licentiam con- 
cedimus, sibi quodammodo testimonia praesta- 
re; ideoque nec ejusmodi veteres constitutiones 
nostro Codici inseri permisimus. 


$. 11. Legatariis (a) autem et fideicommissa- 
riis, quia non juris (1) successores sunt,et aliis 
personis eis conjunctis testimonium non dene- 
gamus (2):imo in quadam nostra constitutione(3) 
et hoc specialiter eis concessimus (&). Et multo 
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potestà, concedevano allo erede ed a coloro cha 
gli erano congiunti per potestà di prestare la lo- 
ro testimonianza ne' testamenti, sebbene coloro 
che ciò permettevano,consigliavano a non dover 
essi abusare affatto di tal concessione, pure noi 
portando emenda a siffatta osservanza e trasfor- 
mando in necessità di legge ciò che era eonsi- 
glio da parte loro, non concediamo affatto, ed a 
fagione, a somiglianza dell’antico compratore 
della fasniglia, né allo erede che rappresenta 
l'antichissimo compratore di famiglia, né ad al- 
tre persone che, come si è detto, gli sono con- 
giunte, di prestare testimonianze in certe mado 
a sé stessi, e peró non permettemmo che le an- 
tiche costituzioni di tal fatta venissero inserite 
nel nostro codice. 


$. 11. Ai legatarii poi ed ai fedecommessarii 
perchè non sono successori di diritto, ed alle 


‘altre persone loro congiunte non neghiamo la 


facoltà di far da testimoni ; anzi in una cer- 
fa nostra costituzione concedemmo anche ciò 


magis iis, qui in eorum potestate sunt, vel qui! in modo speciale e molto più a coloro che so- 
eos habent in potestate, hujusmodi licentiam da- | no sotto la potestà degli stessi, o a coloro che 


mus. 


$. 12. Nihil autem interest, testamentum in 





li tengono in potere, diamo una licenza di tal 
fatta. 
$. 12. Niente poi importa se il testamento si 


——» 





Gor.(1) Universi, sed particularis tantum. Now sunt Gor.(1) Non universale, ma soltanto ( di un diritto par- 


etiam principaliter successores, sed ex consequentia 
el per alium tantum, id est, per heredem. Mercede 
quoque nonnulla legatarii fuerunt provocandi , ne 
alioquin passim tahulae testibus destituerentur. 7'igl. 
inl. 14. ff. de reb. dub. 


ticolare ). Non sono essi ancora principalmente suc- 
cessori, ma come di conseguenza, e per causa di 
un altro soltanto, per l'erede cioè. Con qualche utile 
ancora i legatarii saranno stati invitati,affinché altri- 
menti qua e Jà i testamenti non restassero privi di 
testimoni. Vedi Viglio sulla legge 14. nel titolo de 
rebus dubiis del digesto. 


— (2) Loquitur de testamento scripto. .$. 5. 10. et' — (2) Parla del testamento scritto. Vedi i $$. 5. 


14. h. t. Ans. Etiam in Nuncupativo. Z'igl. Moribus | 
lamen indistincte eorundem testimonia reprobari 
recte nolat &roeneweg. hic. S. L. 


— (9) Quae fuit in priori C. 


10. e 14. in questo titolo ed Anselmo. Anche nel 
nuncupalivo,vedi Viglio.Bene osserva però Groene- 
wegio, a questo luogo, che le testimonianze de'me- 
desimi indistintamente si riprovino da'costumi. S L. 


— (3) La quale fu messa nel primo codice. 


— (1) Confirmala 1. 20. ib. pr. ff. eod. 1. 22. C. eod. — (&) Rifermata. Vedi la legge 20. sul principio nello 


forle ob interpretum calumnias idem saepius incul- ! 


cari oportuit. Z'igl. 


Fxa. (a) L. 20. in pr. D. 1. 22. C. h. t. 


stesso titolo del digesto, e la legge 22. nello stesso 
titolo del codice;forse per le calunnie degl'interpre- 
ti fu mestieri ciò più spesso inculcarsi. Vedi Viglio. 


Fer. (a) Vedi la legge 20. in principio del digesto, € 
la legge 22. del codice in questo titolo. 
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tabulis (1) (a). an in cliartis, membranisve, vel 
in alia materia flat. 


‘ $.A3. Sed (2) (b) et unum testamentum pluri- 
. bus codicibus (3)(c) conflcere quis potest,secun- 
dum obtinentem tamen observationem omnibus 
factis: quod interdum etiam necessarium est,ve- 
luti si quis navigalurus et secum ferre, et[domi] 
relinquere judiciorum suorum contestationem 
velit, vel propter alias innumerabiles causas, 
quae humanis necessitatibus imminent. 


‘ $. 15. Sed haec quidem de testamentis, quae 
scriptis conficiuntur [ sufficiunt }: si quis autem 
$ine (&) (d) scriptis voluerit ordinare jure civili 
testamentum, septem teslibus adhibitis, et sua 
voluntate coram eis nuncupata, sciat hoc perfe- 
etissimum testamentum jure civili, firmumque 
constitutum. 


TIT. XE. 


DE (5) (e) MILITARI TESTAMENTO. 


Supra-dicta diligens observatio in ordinandis 
lestamentis, militibus propter nimiam imperi- 
tiam (6) eorum, constitulionibus L principali- 





607.1) 7.1. 15. in fin. C. eod. an et notis? v. Nov. 
107. c. 1. 


— (2) L.24 ff. eod. M 
— (3) L. 41. ff. de leg. 2. 


— (4) Per nuncupationem: de quo v. 1. 21. $. per 
 nuncupalionem. C. de test. 


— (3) xix. D. 1. vi. C. xxi. 
— (6) Tacít. in 4gricola. 
Fer.(a) V. l. 15. C. eod. 

— (b) L. 24. D. eod. 

— (c) L. 47. D. de legat. 2. 
— (d) V. 1.21 $. 2. C. h. t. 


— (e) Lib. 19. D. 1. lib. 6. C. 21. 
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scriva su le tavolette, o su la carla, o sulla mem- 
brana, o su di alira materia. 


$. 13. Ma taluno può fare un testamento in 
più esemplari, osservando però in tutti le pre- 
scrizioni in vigore, lo che talvolta è anche ne- 
cessario, come p. e. se taluno in procinto d'im- 
prendere una navigazione voglia e portar seco e 
lasciare in casa la manifestazione delle'sue vo- 
lontà o per altre innumerevoli cause ché sovta- 
stano alle necessità umane. 


$. 14. E queste cose ( vanno delte ) intorno 
ai testamenti che si fanno in iscritto. Se poi'ta- 
luno vorrà fare senza scrittura un testamento per 
diritto civile coll' adoperare selte testimoni, 6 
manifestata ( dettaglialamente ) la sua volontà 
in presenza di essi, si farà questo perfet(issimo 


| testamento per diritto civile, e per fermo sta- 


bilito. 
TITOLO Xi. 
DEL TESTAMENTO MILITARE. 


La diligente osservanza di cui sopra si è detto 
nel formare i testamenti è stata condonata dalle 
costituzioni de' Principi per gli addetti alla mili- 





Gor.(1) Vedi la legge 13. in fine nello stesso titolo del 
codice.Forse anche nelle nole ? Vedi la novella 101. 
capo |. 

— (2) Vedilalegge 24. nello stesso titoto del digesto. 

— (3) Vedi la legge 47. uel titolo 1. de legatis libro 
2. del digesto. 

— (4) Per nominazione: intorno al quale vedi la leg- 
ge 21. $. per nuncupalionen nel tilolo de tes: ibus 
del codice. 

— (3) Vedi il libro 19. al titolo 1. del digesto;vedi il 
libro 6. titolo 21. del codice. 

— (6) Vedi Tacito in Agricola. 

Fer.(a) Vedi la legge 15. nello stesso titolo del codice. 

— (b) Vedi la legge 24. nello stesso litolo del di- 
gesto. 

— (c) Vedi la legge 47. nel titolo del digesto al libro 
2. de legalis. 

— (d) Vedi la legge 21. $. 2. iu questo titolo del 
codice. 

— (e) Vediil titolo 1. del libro 19. del digesto, ed il 
titolo 21. del libro 6. del codice. 
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bus (1) (a) | remissa est. Nam quamvis ii neque.' zia a causa della loro soverchia fnespertezza. 


legitimum numerum testium adhibuerint, neque 
aliam testamentorum $olennitatem observaverint 
recle (2) nihilominus testantur, videlicet cum in 
expeditionibus occupati sunt: quod merito no- 
stra (3) (b) constitutio introduxit. @uoquo(4)(c) 
enim modo voluntas ejus suprema inveniatur, 
sive scripta sive sinescriptura ; valet testamen- 
lum ex voluntate ejus. Illis autem temporibus, 
per quae citra expeditionum necessitatem in aliis 
locis vel suis aedibus (5) degunt, minime ad vin- 
dicandum tale privilegium adjuvaniur: sed te- 
slari quidem, etsi filii familiarum sint, propter 
militiam conceduntur: jure tamen communi ea- 
dem observatione et eorum testamenlis adhiben- 
da, quam in teslamentis paganorum proxime 
exposuimus. 


$. 1. Plane de lestamentis militum divus Tra- 
jenus Catilio (6) (d) Severo ita rescripsit: Id pri- 
vilegium quod militantibus datum est, ut quo- 
quo modo facia ab his testamenta rata sint, sic 
intelligi debet, ut utique prius constare debeat, 
Lestamentum factum esse; quod et sine scriptu- 
ra, el a non militantibus quoque fleri potest. Si 
ergo miles, de cujus bonis apud te quaeritur, 





Gor. (1) Julii, Titi, Domitiani, Nervae, Trajani, L. 1. 
Jf. eod. 


— (2) Rite Cujac. 


— (8) L pen. C. eod. 

— (4) V. 1. 4. in pr. ff. eod. 

— (5) Sedibus, vel sedetisv. È. 18. C. de Episc.aud. 
— (6) L. 24. ff. eod. 


Fra. '8) V. L1. in pr. D. h. t. 
— (b) L. pen. C.eod. — 
= (e) V. I. 1. în pr. D. eod. 


— (d) L. 24. D. cod. 


Imperocché sebbene essi non abbiano adopera- 
lo il numero de'testimoni voluto dalla legge, e 
non abbiano osservata altra solennità de'tesla- 
menti, pure validamente testano, cioè quando 
sono impegnati nelle spedizioni, la qual cosa a 
ragione introdusse una nostra costituzione. Im- 
perocchè in qualunque modo si trovi manifesta- 
ta l'ultima di lui volontà o in iscritto 0 senza 
scrittura, ha vigore il testamento per la volontà 
dello stesso. In que’ tempi poi ne'quali, fuori la 
necessità delle spedizioni, si trovano in altri 
luoghi, o ne' rispettivi quartieri, non sono affalto 
soccorsi per vindicar ( loro ) un tal privilegio. 
Ma possono testare, avuto riguardo alla milizia, 
anche se sieno figli di famiglia: deve però ado- 
perarsi ne'testamenti la stessa osservanza per 
diritto comune che poco fa abbiamo esposto ne' 
testamenti de'pagani. 

$. 1. Per certo intorno ei testamenti de'paga- 
ni il divo Traiano così rescrisse a Catilio Severo. 
« Quel privilegio ch'è stato concesso a coloro 
che militano, che sieno validi i testamenti in 
qualunque modo da essi fatti, deve così inten - 
dersi che cioè debba prima costare essersi fai- 
to il testamento che può farsi anche senza scrit- 
tura e da coloro che non militano. Adunque 





Gor.(4) Di Giulio, di Tito, di Domiziano, di Nerva, di 
Traiano. Vedi Ja legge 1. nello stesso titolo del di- 
gesto. 


— (2) Cuiacio legge : rite. 


— (3) Vedila legge penultima nello stesso titolo del 
codice. 


— (4) Vedi la legge 1. sul principio nello stesso ti- 
tolo del digesto. 


— (5) Ne' quartieri, o in tempo di pace. Vedi la leg- 
ge 18. nel titolo de episcopali audientia dcl codice. 


— (6) Vodi la legge 24. nello stesso titolo del di- 
gesto. 


Fzn. (a) Vedi la legge 1. in principio in questo titolo 
del digesto. 
— (b) Vedi la legge penultima allo stesso titolo del 
codice. . 
— (c) Vedi la legge 1. in principio alio stesso titolo 
del digesto. 
— (d) Vedi Ja legge 24. allo stesso titolo del digesto. 
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convocatis ad hoc (4) hominibus, ut voluntatem 
suam lestarelur, ita luquutus est, ut declararet, 
quem vellet sibi heredem esse, et cui liberta- 
tem tribueret ; potesl videri sino seripto hoc mo- 
do esse testatus, et voluntas ejus rata habenda 
est. Caeterum si (ut plerumque sermonibus fie- 
ri solet ) dixit alicui, ego te heredem facio, aut 
bona mea libi relinquo; non oportet hoc pro te- 
stamento observari. Nec (2)(a) ullorum magis in- 
lerest, quam ipsorum, quibus id privilegium da- 
tum est, ejusmodi exemplum non admitti. Alio- 
qui non difficulter post morlem alicujus militis 
testes existerent, qui adfirmareni se audisse di- 
centem aliquem, relinquere se bona cui visum 
sit, el per hoc vera judicia subverterentur. 


- $. 2. Quinimo et mutus (b) et surdus (3) mi- 
les testamentum facere polest (4). 

$. 3. Sed liactenus hoc illis a principalibus 
constitutionibus conceditur, quatenus militant, 
el ia castris degunt.Post missionem vero vetera- 
ni, vel extra castra [ alii ] si faciant adhuc mili- 





Gor.(1) Duobus saltem [. 12. f. de test. junct. 1. 1. 
$. 2. ff. eod. An hoc necessitatis est? negal contra 
communem Viglius, nisi constet militem ceouvocatis 
hominibus testari voluisse, l híc: alioquin suffice- 
re, si testetur vel uno teste praesente. Th. hicin pr. 


‘— (2) L. 24. in fin. ff. eod. 


—— (3) Simul: non autem natura, ut Accurs. putat 
( ob id enim dimitteba tur, l. 4. ff. eod. ul sacramen- 
ti praestandi, imperii, classici audiendi, alque pe- 
tendae factionis testamenti a principe incapax ): sed 
ex accidenti, et quidem scribendi ignarus. 

\ 
\ 

- (4) Nutu vel signis miles v'estari ex hac constitu- 
lione potest: reliqui non milit: ‘s hoc beneflcium spe- 
cialiter a Principe tenentur pchere. L. 7. D. qui test, 


N 
Frn.(a) D. l. 24. in fin. / 
— (0) L. 4. D. h. t. v. 1. 1. D. qui. fesium. facere 
poss. 
\ 
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se ii militare intorno ui beni del quale pende 
controversia innanzi a ie, riunite a tal fine 
delle persone per manifestare la sua volontà, 
così parlò ( lore ) du render chiaro chi volesse 
che gli fosse erede, ed a chi concedesse la li- 
bertà, può sembrare che in tal modo avesse te- 
stato senza scrittura, e la di lui volonià deve 
aversi per ferma. Del resto se ( come spesso 
suole avvenire ne'discorsi) disse a laluno, io ti 
fo erede, o &ì lascio è miei beni, conviene che 
ciù non si asservi come testamento. Nè imporia 
ad alcuno più che a quelli stessi ai quali tal pri- 
vilegio si è concesso che un esempio di tal falta 
non si ammetta. Altrimenti dopo la morte di 
qualche militare si troverebbero facilmente de’ 
testimoni, che assicurassero di aver essi inleso 
laluno che diceva di lasciare egli i ( suoi ) beni 
a colui che ne pare, e con questi mezzi le vere 
ultime volontà sarebbero messe nel nulla. 

$. 2. Che anzi il militare e muto e sordo può 
far teslamenio. 

6. 3. Ma finora un tal ( privilegio ) si concede 
loro per le costituzioni imperiali in quanto mi- 
litano, e si trovano negli accampamenti. I vete- 
rani poi dopo il congedo, o ( gli altri ) fuori gli 





Gor.(1) Almeno due. Vedi la legge #2. nel titolo de 
testibus del digesto. Vedi la legge 1. $. 2. nello stes- 
s0 titolo del digesto. E forse ciò di necessità? ll ne- 
ga Viglio contro l'opinione comune; se pure non co- 
sti che il soldato avesse voluto testare in presenza 
di uomini chiamati come qui: altrimenti basta se te- 
sti anche în presenza di un solo testimone. Vedi Teo- 
filo a questo luogo sul principio. 

— (2) Vedi la legge 24. in sal fine nello stesso titolo 
del digesto. 

e (3) Insiememente: non tale per natura però, co- 
me osserva Accursio ( poichè. a questo l'incapace 
veniva dispensato dal Principe; vedi la legge 4.nello 
stesso titolo del digesto, come dal prestare il giura- 
mento, dal comando, di ascoltare il segno della 
tromba, e di dimandare la capacità di testare ); ma 
per qualche accidente, ed al certo se non sapesse 
scrivere. 

— (4) Col cenno, e con segni in forza di questa co- 
stituzione può il soldato testare: gli altri che non 
fossero soldati sono tenuti a dimandare specialmen- 
te dal Principe questo beneficio. Vedi la legge 1. 
nel titolo qui testamenta facere possunt del digeslo. 

Fer.(a) Vedi la detta legge 24. in fine. 

— (b) Vedila legge 4. allo stesso titolo del digesto, 
e la legge 7. qui testamenta facere possunt. del di- 
gesto. 
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lantes tesfementum ; communi omnium civium 
Romenorem jure id facere debent. Et quod in 
eastris fecerint testamentum non communi jure, 
sed quomodo voluerint, post missionem intra an- 
num tantum valebit. Quid ergo si intra annum 
quis decesserit , eonditio aulem heredi adscri- 
pla. post annum extiterit? an quasi militis testa- 
mentum valeat? Et placet valere, quasi militis. 


$. 4. Sed et si quis ante (1) (a) militiam non 
jure fecit testamentum, et miles factus et in expe- 
ditione degens resigriavit illnd, et quaedam adje- 
eit, sive detraxit; vel alias manifesta est militis 
voluntas hoc valere volentis: dieendum est va- 
lere hoo testamentum, quasi ex nova militis vo- 
luntate. - 

$. 5. Denique et si in (2) (b) adrogalionem da- 
tus fuerit miles, vel filiusfamilias emancipatus 
est, testamentum ejus quasi ex nova militis vo- 
luntate valet, nec videlur capitis deminutione 
irritum fieri. 


$. 6. Sciendum tamen est, quod cum ad exem- | 


plum castrensis peoulii, tam anteriores (3) (c) 
leges, quam principales constitutiones (4) (d) 
quibusdam (5) (e) quasi eastrensia dederant pe- 
culia, et horum quibusdam permissum fuerat, 
eliam ia potestate degentibus testari : nostra 





Gor.(1) Z. 9. in fin. 1. 25. 6. 1. 2. eod. 

— (2) F. i. 22. D. cod» 

— (3) 7.1.1. 9. 6. D. ad Treb. 

— (4) V. 1. 1. €. de adsess. 

— (5) De quib. v. I. ult. C. de inoffic. Testam. 
Fra.(o) £. 9. in fin. 1. 20. 6. 1.1. 25. D. hi 4. 
= (b) V. i, 22. D. eod. 

— (c) V. l. 1. $. 6. ad SC. Trebell. 

— (d) V. i. 7. C. de adsess. 

- (a) V. I. ult, C, de inoffla. testam. 


IsrrTUZIOM. 
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accampamenti, se fanno il testamento, trovando- 
Si tultora a militare, debbono farlo a norma del 
comune diritto di tutti i cittadini romani. E quel 
testamento che avranno fatto negli accampamen- 
ti non secondo il diritiQ comune, avrà vigore 
solamente nel corso di un anno dopo il conge- 
do. Che diremo adunque se taluno siesi morto 
nel corso dell'anno, la condizione poi apposta 
alla ( istituzione ) dello erede siesi verificata do- 
po l'anno? se debba valere il testamento come 
quello di un militare? Ed è ritenuto che vale 
quasi core testamento di un militare. 


$. 4. Ma esealcuno prima di addirsi alla mi- 
lizia fece il testamento nan osservati i solenni e 
si è poi arrollato nella milizia, e stando in ispe- 


‘dizione lo aprì, e talune cose aggiunse o tolse, 


o altrimenti si è manifestata la volontà del mili- 
tare che voleva avesse vigore il testamento, è a 
dirsì che questo testamento vale come per nuon 


| va volontà del militare. 


$. 5. Finalmente se il militare sarà stato dato 
in arrogazione , o il figlio di famiglia è stato - 
emancipato, il testamento di lui vale quasi per 
sopravvegnente volontà del militare, nè pare che 


diventi nullo per cangiamento di stato. 


$. G. È però a sapersi che, ad esempio del 
peculio castrense, si leggi anteriori che costitu- 
zioni de'Principi concessero a taluni peculii qua- 
si castrensi, ed intorno ai quali era permesso a 
taluni di disporre con testamento, trovandosi tut- 
tora sotto la potestà ( paterna ), il quale bene- 





Gor.(1) Vedi la legge 9. in fine, e la legge 28. nello 
stesso titolo del digesto. 
— (2) Vedi la legge 22. nello stesso titolo del di- 
gesto. 
-- (3) Vedi la legge !. $. 6. ad Senatusconsulium 
Trebellianum del digesto. 
— (4) Vedi la legge 7. nel titolo de adsessoribus 
del codice. 
— (5) Intorno a'quali vedi la legge ultima nel titolo. 
de inofficioso testamento del codice. 
Fer.(a) Vedi la legge 9. in fine, la legge 20. $. 1. e 
la legge 25. nello stesso titolo del digesto. 
— (b) Vedi la legge 22. allo stesso titolo del digesto. 
— (c) Vedi la legge 1. $. 6. ad SC. Trebellianum. 
«-. (d) Vedi la legge 7. nel titolo de adeessóribue 
del codice. 
— (e) Vedi la legge ultima nel titolo de inofficioso 
testamento del codice. 
21 
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[ id] constitutio (1) (a) latius extendens, permi- 
seril omnibus in hujusmodi peculiis testari qui- 
dem, sed jure communi (2). Cujus constitutio- 
nis tenore perspecto licentia est, nihil eorum, 
quae ad praefatum jus pertinent, ignorare, 


"TIT. XI. 


QUIBUS (3)(b) NON EST PERMISSUM FACERE TESTAMENTUM. 


Non tamen omnibus licet facere testamentum. 
Statim enim ii, qui (4) (c) alieno juri subjecti 
sunt, testamenti faciendi jus non habent: adeo 
quidem, ut quamvis parentes eis permiserint, 
nihilo magis jure testari possint (5) (d), exce- 
ptis iis, quos antea enumeravimus, et praecipue 
militibus, qui in potestate parentum sunt; qui- 
bus de eo quod in castris adquisierunt, permis- 





Gor.(1) D. l. ult. C. de inofflc. 


— (2) Intelligit eos qui non sunt in expeditione sed 
in hybernis vel aliis locis. $. 1. 2. 3. 4. etc. h. t. si 
enim sunt in expeditionibus, possunt testari quomo- 
do velint. 1. 4. in fin. ff. h. t. Ans. 


— (9) xxvi. D. r. vi, C. xxi, 
— (4) L. 6. L. 16. D. eod. 1. 3. C. eod. 


— (5) Cur magis dofiare possunt? I. 25. D. de mor- 
tis causa. An quod testamentum magis solenne, ac 
publici juris est, et ideo ex alieno arbitrio pendere 
non debet? An quod filiifamilias nullam heredita- 
tem nullamve familiam habent, quam transferant ? 
aut potius quod hereditatem pacto transferri sit in- 
civile, donare patris jussu non aeque? 


Fen. (2) D. I. uit. 
— (b) Lib. 28. D. 1. lib. 6. C. 22. 
e (c) L. 6. in pr. 1. 16 in pr. D. 1. 3. 6. 1. C. h.t. 


e- (d) Arg. l1. 88. D. de pactis. junct. l. 5. D, h. f. 
Adde l. 25. $. 1. D. de mort. caus. donat, 
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ficio la nostra costituzione dando una maggiore 
estensione concesse a tulli, solamente però a ri- 
guardo di questi peculii di far testamento per ve- 
rità, ma a norma del diritto comune, della qua- 
le costituzione conosciuto che ne sia il tenore, 
è dato a tutti non ignorare alcuna disposizione 
che a tal diritto si attiene, 


TITOLO Xi. 


A QUALI PERSONE NON È PERMESSO DI FAR TESTAMENTO, 


E pure non è dalo a tulti di far testamento. 
Perciocché primamente coloro che sono sollopo- 
sti alla potestà altrui, non hanno diritto di far 
testamento, e ciò a segno che sebbene gli ascen- 
denli lo avesseroloro permesso,non possono non- 
dimeno farlo per legge, tranne quelle persone 
che passammo già in rassegna,e specialmente gli 
addetti alla milizia che si trovano sotto la pote- 





Gor.(1) Vedi la detta legge ultima nel titolo de inof- 

Kfcioso testamento del codice. 

— (2) Intende parlare di coloro, che non sono in 
marcia, ma ne'quartieri d'inverno, o in altri luoghi. 
Vedi il $. 1. 2. 3. &. ed i rimanenti a questo titolo; 
poichè se sono in spedizione, possono testare in 
quella guisa che vogliono. Vedi la legge !. verso la 
fine in que$to titolo del digesto. Anselmo. 

— (3) Vedi il libro 28. titolo 1. del digesto, ed il li- 
bro 6. titolo 22. del codice. 

— (4) Vedi la legge 6. e 16. allo stesso titolo del di- 
gesto, e la legge 3. allo stesso titolo del codice. 

— (5) Perchè possono piuttosto donare? Vedi la leg- 
ge 25. nel titolo de mortis causa donationibus del 
digesto. Forse perché il testamento è più solenne, e 
di diritto pubblico , e perciò non deve dipendere 
dall’altrui volontà? O forse perché i figli di famiglia 
non hanno un'eredità od un patrimonio da Irasmel- 
tere? O piuttosto perché sia incivile trasferirsi l'ere- 
dilà per mezzo di patto, non egualmente se si dona 
col permesso del padre? 

Fer..a) Vedi la suddetta legge ultima. 

— (b) Vediillibro 28. del digesto, al titolo I. e il 
libro 6. titolo 22. del codice. 

— (c) Vedi la legge 6. in principio; la legge 16. in 
principio del digesto, e la legge 3. $. 1. nello stesso 
titolo del codice. 

— (d) Argomento dalla legge 38.titolo de pactis jun- 
ctis del digesto; vedi la legge 3. a questo titolo del 
digesto. Aggiungi la legge 25. 6. 1. titolo de mortis 
causa donationibus del digesto. 
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eum est ex constitutionibus (1) principum te- 
siamentum facere. Quod quidem jus ab initio 
tantum militantibus datum est, tam ex auctori- 
tate D. Augusti, quam Nervae, necnon optimi 
Imperatoris Trajani: postea vero subscriptione 
D. Hadriani, eliam dimissis a militia, id est, ve- 
teranis concessum est. Itaque siquidem fecerint 
de castrensi peculio testamentum, pertinebit hoc 
ad eum, quem heredem reliquerunt : si vero in- 
testati decesserint, nullis liberis vel fratribus 
superstilibus, ad parentes eorum jure (a) com- 
muni (2) pertinebit. Ex hoc intelligere possu- 
mus, quod in castris adquisierit miles, qui in 
potestate patris est, neque ipsum patrem adi- 
mere posse, neque patris creditores id vende- 
re (3)(b), vel aliter inquietare, neque patre mor- 
tuo cum fratribus eommune (4) (c) esse : sed 
scilicet proprium ejus esse, qui id in castris ad- 
quisierit, quanquam jure civili omnium, qui in 
potestate parentum sunt, peculia perinde in bo- 
nis parentum compulentur, ac servorum pecu- 
lia in bonis dominorum numerantur: exceptis 
videlicet iis, quae ex sacris constitutionibus et 
praecipue nosiris propter diversas causas non 
adquiruntur. Praeter hos igitur, qui castrense 
peculium vel quasi castrense habent, si quis a- 
lius filiusfamilias testamentum fecerit, inutile 
est, licet suae potestatis (5) faclus decesserit. 


 -—— ——————À—————— UÓOnmnÓa—— n D NE. Y : 


Gor.(1) Filiusfamilias jure civili nulla de re testari 
polest, sed constitutionibus. 

— (2) Olim quasi peculium, 1. 2. ff. de castrensi. 
hodie jure successionis, Nov. 118. c. 2. 


— (3) C. ne filius pro patre. 
— (4) 7.1.1. $. nec castrense. ff. de collat. bon. 


— (5) Si tamen suae potestatis factus, illud testa- 
mentum, quod de aliis rebus quam de castrensibus 
vel quasi, fecit, approbaverit, valebit. $. 4. Instit. 
de militari testam. 1. 20. $. 1. ff. h. t. Ans. 


Fra. (a) V. I. 2. ff. de castr. pecul. Nov. 118. c. 2. 


= (b: C. ne filius pro patre. 
= (c) V. L 1. 6. 15. D. de collat. bonor. 
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stà degli ascendenti, ai quali è permesso per le 
costituzioni de’ principi di disporre con testa- 
mento di ciò che acquistarono negli accampa- 
menti. H quale diritto per verità si accordò dap- 
prima solamente agli addetti alla milizia sì per 
autorità del divo Augusto che di Nerva, non che 
dell'ottimo imperatore Traiano; in seguito poi 
per rescritto del divo Adriano fu concesso anche 
ai congedati dalla milizia , cioè ai veterani. Sic- 
chè se fecero qualche testamento intorno al pe- - 
culio castrense, esso si apparterrà a colui che 
avrà lasciato erede. Se poi sieno morti intestati 
non laseiando superstiti nè figli nè fratelli, si 
apparterrà ai loro genitori in forza del diritto co- 
mune. Da ció possiamo comprendere che ció 
che lo addetto alla milizia, che si trova sotto la 
potestà del padre, avrà acquistalo negli accam- 
pamenti, non possa togliergliélo lo stesso padre, 
nè lo possano vendere i creditori del padre, 9 
apportargli altra molestia, né, morto il padre,. 
diviene comune agli ( altri ) fratelli, ma che 
esclusivamente si appartiene a colui che lo avrà 
acquistato negli accampementi, sebbene in vir- 
tù del diritto civile i peculii di tutti eoloro che si 
trovano sotto la polestà degli ascendenti si an- 
noverano tra i beni degli ascendenti non altri- 
menti che i peculii de'servi si calcolano ne'beni 
de' padroni, tranne però quelli che in virtù delle 
coslituzioniimperiali, e segnatamente nosire per 
diverse cause non si acquistano. Eccettuati dun- 
que costoro che hanno il peculio castrense o 
quasi castrense , se qualche figlio di famiglia 


Go. (1) Il figlio di famiglia per diritto civile non può 


testare di alcuna cosa, ma il può per le costituzioni. 
— (2) Anticamente quasi il peculio. Vedi la legge 
2. nel titolo de castrensi peculio del digesto. Ora 
per diritto successorio. Vedi la novella 118. capo 2. 
— (3) Vedi il titolo ne filius pro patre del codice. 
— (4) Vedi la legge 1. $ nec castrense nel titolo 
de collatione bonorum del digesto. 
— (5) Se però divenuto di suo diritto abbia ratificato 
quel testamento, che fece ( disponendo ) di altre co- 
se, che di peculii castrensi e quasi castrensi, sarà 


. valido. Vedi il $. 4. nel titolo de snililari testamen- 


to delle istituzioni, e la legge 20. $. 1. a questo ti- 
tolo del digesto, ed Anselmo. 


Fer.(a) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto de ca- 


strense peculio, e la novella 118. capo 2. x 
— (b) Vedi il titolo del codice ne filius pro patre. 
— (c) Vedi la legge 1. $. 15. nel titolo del digesle 

de collatione bonorum. 
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6. 4. Praeterea (1) testameutum facere non 
wossunt (2) (a) impuberes (3) , quia nullum eo- 


rum animi judicium est. + Item furiosi (4) (b), 


quia mente carent. Nec ad rem pertinet, si im- 
pubes, postea pubes : aul furiosus, postea com- 
pos mentis factus fuerit, et decesserit, Furiosi 
aulem, sí per id tempus fecerint testamentum, 
quo furor eorum intermissus (5) est, jure testati 
esse videntur (6) , certe eo, quod ante (c) furo- 
rein fecerint, testamento valente: Nam neque 
testamentum recte factam, neque ullum aliud 


megolium recte gestum, postea furor interve- 


niens perimit. 


$. 2. Item prodigus (7) (d), cui bonorum suo- 





Gor) Testamentum facere impuberes seu pupilli 
noB possunt, ut hic. et I. 6. ff. eod. quod olim re- 
missum pupillis Tribonis militum, l.ult.C. de testa. 
inilit. et pupillis coelibatum profitentibus, teste Sa- 
zomeno ef Niceph. 


- (2) VF. 1.5.ff cod. 
| — (3) Impuberes autem hic esse desinunt masculi 
post completum 16., foeminae post 12. annum com- 
pletum. è 5. ff. eod. ubi dixi. 


— (4) P.1.16. ff. eod. 2. Caius 2. $. &. Paul.3.sen. 
3. $. 5. Goth. Quia bic tempus testamenti facti, non 
mortis testaloris, inspicitur. L. 18. ff. de. lestam. con- 

, tra quam in $. 4. /nstit. de hered. qual. el differ. 
Ans. 


| (8) V. quae scripsi ad l. 4. 6.10. ff. si quadru- 
pes. 

— (6) In testamento Tuditani insani Centumviri, ma- 
gis quid scriptum esset, quam quis scfipsissel, spe- 
ctarunt. 7. Paler. 8. 

— (7) P.I. 15. ff. eod. 

Fra. (a) V. L. 5. D. h. t. adde Ll. ult. C. de testam. 
milite. 


— (b) V.L 16. $. 4. D. h.t. 
— (c) V. 1. 20. $. 4. D. eod. 


- (d) V. 1. 18. in pr. D. eod. 
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uvrà falto testamento, sarà nullo, tultechè sia 
morto divenute di suo dirido. 


$. 4. Oltre a ciò non possono far testamento 


glimpuberi, poichè il discernimento del loro 
animo è di nessun peso; del pari i furiosi per. 
chó manoano di mente. Né fa al caso se l'impu- 
bere sia dopo divenuto pubere, e morto, ed il 
furioso abbia dopo riacquistata la ragione, e sia 
morto, I furiosi poi se mai abbiano fallo testa- 
mento in quell'intervallo, in cui il loro furore è 
ammortito,pare che abbiano validamente testato, 
avendo vigore per certo quel iestamento che 
avranno fatto prima della pazzia. Imperecché la 
pazzia che sopravviene dopo non invalida né il 


testamento legalmente fatio, nó qualunque altro 
siesi affare legalmente fatto. 
$. 2. Del pari il prodigo cui è stata interdella 





Gor.(1) Gl'impuberi, ossia i pupilli non possono fare 


il testamento, come a questo luogo; e vedi la legge 
5. nello stesso titolo del digesto; il che anticamente 
fu permesso a' pupilli Tribuni de'soldati. Vedi la 
legge ultima de testamento militari del codice, ed 
a'pupilli, che professavano il celibalo a testimonian- 
za di Sozomeno e di Niceforo. 

— (2) Vedila legge 3. nello stessa titolo del digesto. 

— (3) I maschi qui finiscono di essere impuberi do- 
po l'anno quattordicesimo finito, e le donue dopo il 
dodicesimo anno finito. Vedi la legge 5. nello stesso 
titolo del digesto, ove ne ho trattato, 

— (4) Vedi la legge 16. nello stesso titolo del dige- 
sto, e Caio nel libro 2. titolo 2. $. 4. e Paolo nel li- 
bro 3. sentenza 3. $. 5. e Gotofredo. Perchè qui si 
ha riguardo al tempo del fatto testamento, non della 
morte del-testatore. Vedi la legge 18. nel titolo de 
testamentis del digesto, contro la quale ( vedi) nel 
6. 4. del titolo de heredum qualitate et. differentia 
delle istituzioni, ed Anselmo. 

— (5) Vedi quelle cose che ho scritto alla legge f. 
$. 10. si quadrupes del digesto. 

— (6) Nel testamento del pazzo Tuditano i Gentum- 
vici risguardarono più quel che si fosse soritto, che 
chi lo avesse scritto. Vedi Valerio libro 7.capitolo 8. 

— (7) Vedi la legge15.nellostessa titolo del digesto. 

Fen. (a) Vedi la legge 5. in questo titolo del digesto: 
aggiungi la legge ultima nel titolo del codice de fe- 
stamento mililis. 

— (b) Vedi la legge 16. $. 1. in questo titolo del di- 

esto. 

— (c) Vedi la legge 20. $. 4. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi la legge 18, in principio nello stesso H- 
tolo del digesto. 
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rum administratio interdictà (1) cst, testamen- 
tum facere non potest (2) (a): sed id, quod an- 
te fecerit, quam interdictio bonorum suorum ei 
flat, ratum est. 


$. 3. Item surdus (3) (b) et mutus non sem- 
per testamentum facere possunt, Utique autem 
de eo surdo loquimur, qui omnino non exaudit, 
non qui tarde exaudit: nam mutus is intelligi- 


tur, qui eloqui nibil potest, non qui tarde loqui- 
la a stento. Imperooché spesso gli uomini lette- 


tor; saepe enim etiam literati et eruditi homines 
variis easibus et audiendi et loquendi facultatem 
amittunt. Unde nostra (4) (c) constitutio etiam 
his subvenit, ut eerlis casibus et modis secun- 
dum normam ejus possint testari , aliaque face- 
re, quae eis permissa sunt. Sed si quis post te- 
slamentum faetum, adversa valetudine, aut quo- 
libel alio casu mutus aut surdus esse coeperit , 
reium nihilominus manet ejus testamentum. 


$. 4. Caecus aulem non (3) potest (6) facere 
lesiamentum , nisi per observalionem quam 
lex (7) (d) D. Justini putris nostri introduxit, 

$. 5, Ejus, qui apud hostes est (8) (e), testa- 


nna, 


Gor.(1) Interdictionis formam v. apud Paul. 3, sent. 
4, $. 6. 

— (2) Hoc jus quodammodo mulalum est constitu- 
lione Leon. 89. 

-- (5) £. 6. $. 1. 1. 7. ff. eod. 


— (4) L. 10. C. eod. 
— ($) Ut olim. 3. Paul. 4. $. 4. v. quae nol. ad 
Nov. Leon. 69. 


— (6) Potest aulem: quia accire potest adhibitos te- 
sles, et audire sibi testimonium perbibentes. Paul. 
illo loco. 

^ (7) L.8. €. eod. 

— (8) Obsidis, vel captivi, non legati. I. 8. 4. 41. L 
13. $. 1. ff. eod. Paul. 3. sent. 4 $. 8. 
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l'amministrazione de'proprii beni non può far te- 
stamente, ma è valido quello che fece prima che 
lp incogliesse la interdizione de'beni. 


$. 3. Similmente il sordo ed il muto non sem- 
pre possono far testamento. Cerlamente poi par- 
liamo di quel sordo che non ode affatto, non di 
colui che ode a stento; e muto s'intende quegli 
che non può profferir parola,non colui che par- 


rati ed eruditi perdono in varii casi la facoltà e di 
ascoltare e di parlare. Onde una nostra costitu- 
zione accorre anche in aiuto di costoro si che in 
casi e modi determinati possano far testamento 
a norma di essa, e di fare altri atti che sono 
loro permessi. Ma se taluno dopo fatto il te- 
stamento abbia cominciato ad esser multo o sor- 
do per infermità o per qualunque altro siesi ac- 
cidente, il testamento di colui 1 rimane nondi- 
meno saldo, 


$. &. Il cieco poi non può far testamento se 
non con le osservanze ( delle formole ) che in- 
trodusse la legge del divo Giustino, nostro padre. 
$. 5. Il testamento di colui che si trova in po- 





Gor.(1) Vedi presso Paolo libro 3. sentenza 4. $. 6. la 
forma della-interdizione. 

— (2) Questo diritio in certo modo fu cangiato dalla 
costituzione 39. di Leone. 

— (3) Vedi la legge 6.$. 1. e la legge 7. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 10. nellostesso titolo del codice. 

— (5) Come apticamente.Vedi Paolo nel libro 3.sen- 
tenza 4. $. &. e quel che osservai alla novella 69. di 
Leone. 

— (6) Ma può; perchè può chiamare i testimoni adi- 
biti, e può udire la testimonianza che a lui fanno. 
Vedi Paolo in quel luogo. 

— (7) Vedi la legge 8. nello stesso titolo del codice. 
— (8) Di chi è in ostaggio, o del prigiouiero, non 
dell’inviato. Vedi le leggi 8. ed 11. e la 13. $. 1 
nello stesso titolo del digesto, e Paolo libro 3. sen- 

tenza 4. $. 8. 


Fra. (a) Hoc quodammodo mututum est Nov. Leo-|Fer.(a) Ciò venne in certo modo mutato con la no- 


nis 39. 
— (b) 1.6. $. 1. 1.7. D. h.t... 


— (c) L. 10. C. eod. 
— (d) L 8. C. eod. 
— (e) L. 8. in pr. l. 11.D. eod. 


vella 39. di Leone. 
— ‘b) Vedi le leggi 6. $. I. e 7. in questo titolo del 
digesio. 
— (c) Vedi la legge 10. nello stesso titolo del codicc. 
— (d) Vedi la legge 5. nello stesso titolo del codice. 
— (e) Vedi le leggi 8. in principio, ed 14. nello stes- 
so titolo del digesto. 





mentum, quod ibi fecit, non (4) valet (a), quam- 
vis redierit: sed quod dum in civitate fuerat, fe- 
cit, sive redierit, valet jure postliminii ; sive il- 
lic decesserit, valet (b) ex lege Cornelia. 


TET. XEM. 
DE EXHEREDATIONE (2) (c) LIBERORUM. 


Non tamen ut omnino valeat testamentum, suf- 
flcit haec observatio, quam supra exposuimus : 
sed qui filium in potestate habet, curare debet, 
ul eum heredem instituat (3), vel exheredem 
eum nominatim faciat (4): alioqui si eum silen- 
tio praeterierit, inutiliter testabitur (3) (d): adeo 


uu ———— — —À— — ————— —— 99 
Gor.(1) Valel cx Novell. Leon. 40. | 


— (2) xxvii. D. 11. vi. C. xxvi. xxix. El efus causis. 
Nov. 15. cap. 3. 2. Cai. 3. 


— (3) Quamvis ex minima parte. 
— (4) Ea exheredalio differt ab abdicatione. 1. 6. C. 
de pal. potest. 


— (5) Etiam quoad legata et fideicommissa, et reli- 
qua omnia, l. J. ff. de injusl. rupt. I. 5. 1. 30.ff.de 
lib. et posthum. I. 30. $. 4. ff. de inoff. test. 1. ult. 
in fin. €. de lib. praeler. Sed matris praeteritio pro 
exheredatione est, quae non nisi per inofficiosi que- 
relam rescindilur, manentibus legatis, et reliquis 
praeter institutionem articulis. $. ult. Inst. h. t. 1.1. 
ff. de legat. praestand. contra tab. bon. poss. pe- 
tita. Nov. 115. cap. 3. S. L. Alqui suus praeleritus 
petens bonorum possessionem contra tabulas, illud 
rescindit ? Non rescindit: vel ideo, quod qui non pe- 
lit, tacile parentis testamentum probat: et de pa- 
rente modestius sentit, quam si ejus testamentum 
nullum affirmaret. Bart. Zigl. Goth. 


FEn.(a) V. Nov. Leon.40. 
— (b) V. 0. 17. D. h. t. 
— (c) Lib. 28. D. 2. lib. 6. €. 28. 29. Nov.115.c.3. 


— (d) V. I. 1. 1. 17. D. de injust. rupt. irrito. 1. 7. ' 
I. 30. D. de liber. et posthum. l. ult. C. de liber. : 
praeler. 





je 
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ter de'nemioei, che fece ivi, non ha alcun vigore 
tuttoehè sia ritornato. Ma quel testamento che 
fece in tempo in eui era in città, ha vigore, se 
sarà ritornato, per lo diritto del postliminio, e 
se egli siesi morto, in virià della legge Cornelia. 


TETOLO XI. 
DELLA DIREDAZIONE DE' DISCENDENTI. 


Non peró perché il testamento abbia pieno vi- 
gore basta questa osservanza che di sopra espo- 
nemmo ; ma colui che. ha un figlio sotto la sua 
potestà deve aver cura d'islituirlo. erede, o di di- 
redarlo nominatamente ; altrimenti se lo avrà 
preterito senza nominarlo, farà un testamento 





Gor. (1) È valido. per la novella #0. di beone. 

— (2) Vei il libro 28. titolo 2. del digesto ed il li- 
bro 6. titolo 28. e 29. del codice. E delle cause di 
essa. Vedi la novella 15. capo 3. Vedi il libro 2. di 
Caio titolo 3. 


| — (3) Benchè per una parle minima. 


— (4) Questa diseredazione differisce dalla rinunzia. 
Vedi la legge. 6. nel. titolo de patria potestate del 
codice. 

— (5) Eziandio in quanto a'legati, ed a'fedecom- 
messi, ed a lutte le rimanenti ( disposizioni ). Vedi 
la legge 1. nel titolo de injusto, rupto, irrito facto 
testamento del digesto, e le leggi 5. e 30. nel titolo 
de liberis et posthumis del digesto, e la legge 30. 
6.1. nel titolo de inofficioso testamento del digesto, 
e la legge ultima in fine nel titolo de liberis praele- 
ritis del codice. Mala omessione della madre va ri- 
guardata come una diseredazione, la quale non puó 
altrimenti rescindersi se non con la querela d'inoffi- 
ciosità, restando fermi i legati e le rimanenti dispo- 
sizioni, meno la istituzione. Vedi il $. ultimo a que- 
sto titolo delle istituzioni, e la legge 1. nel titolo de 
legatis praestandis contra tabellas bonorum pos- 
sessione pelita del digesto,e la novella 115. capo 3. 
S. L. Ma (l'erede ) suo preterito, dimandando il 
possesso de'beni contro il testamento, lo rescinde? 
Non lo rescinde: almeno però chi non Io dimauda, 
tacilamente approva il testamento del padre: e si 
comporta pià modestamente verso il padre, che se 
sostenesse la nullità del testamento di lui. Vedi Bar- 
tolo, Viglio, e Gotofredo. 

Frn. (a) Vedi la novella 40. di Leone. 

— (b) Vedi la legge 12. in questo titolo del digesto. 

— (c) Vedi il titolo 2. del libro 28. del digesto, ed 
i titoli 28. e 29. del libro 6. del codice. Vedi la no- 
vella 415. capo 3. . 

— (d) Vedi le leggi 1. e 17. nel titolo del digesto 
de injusto, rupto, irrito, facto testamento, le leggi 
7. e 30. nel titolo del digesto de liberis et posthu- 
mis, e la legge ultima nel titolo del codice de libe- 
ris praeleritis, vel exheredatis. 


ISTITUZIONI — LIBRO SECONDO 


quidem, ut si vivo patre filius morluus sit, ne- 
mo heres-ex. eo testamento existere possit: quia 
sc. ab (1) (a) initio non constiterit testamentum. 
+ Sed non ita de filiabus et aliis per virilem se- 
Yum descendentibus liberis utriusque sexus an- 
tiquitati fuerat observatum: sed si non fuerant 
scripti heredes scriptaeve, vel exheredati exhe- 
redataeve , testamentum quidem non infirmaba- 
tur, jus tamen adcrescendi eis ad certam por- 
lionem praestabatur : sed nec nominatim eas 
personas exheredare parentibus neeesse erat, 
sed licebat inter caeteros hoc facere. 


$. 1. Nominatim autem quis exheredari vide- 

‘ tur, sive ita exheredelur,. Tirius FILIVS MEUS Ex- 
MERES ESTO : Sive Îla, FILIUS MEUS EXHERES ESTO; 
non adjecto proprio nomine, scilicet, si alius fl- 

lius non exstet (2) (b). + Posthumi quoque li- 

beri, vel heredes institui debent, vel (3) (c) ex- 

heredari (4). Et in eo par omnium conditio est, 

quod et filio posthumo, et quolibet ex caeteris 

liberis, sive foeminini sexus sive masculini, 

praeterito, valet quidem testamentum, sed po- 





Gor.(1) P. i. 29. et 201. ff. de reg. juris. 


— (2) L. 2. D. de liberis et posthumis. vel aliter,ut 
l. 24. D. de manum. testam. 


.= (3) Hodie liberi noa possunt exheredari sine cau- 
sa, quae in posthumo nulla esse potest. arg. Novell. 

: H8. cap. 1. 

:— (4) Alioqui testamentum nullum est ipso jure,non 
ex aequo et bono, i. 17. ff. de injusto. v. quae 

: seripsi ad I. ul. €. de bon. possess. cont. (ab. 


Fra. (a) V. i. 29. et 201. D. de reg. jur. 


— (b) L. 2. D.,de liber. et posthum. 


= (c) Hodie non. potest, arg. Nov. 113. c. 3, adde 
I. 53. 6.1. C. de inofficioso teslam. 
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inefficace a segno che se il figlio sia morto in 
vita del padre, nessuno puó essere erede in for- 
za di quel testamento,appunto per certo perchè 
il testamento non fu valido da principio. Ma non 
così fu osservato presso gli antichi intorno alle 
figlie, o agli altri dell'uno e dell'altro sesso di- 
scendenti per sesso virile ; ma se non erano sta- 
Ai scritti eredi, o scritte, o diredati o diredate, il 
testamento per verità non si rendeva invalido, 
ma si accordava loro fino ad una determinata 
porzione il diritto di accrescere. Ma non era ne- 
-cessario che gli ascendenti diredassero nomina- 
tamente quelle persone, ma era loro permesso di 
farlo alla rinfusa con gli altri. Taluno poi pare 
che sia nominatamente diredato se sia diredato 
così: Tizio mio ( figlio ) sia diredato, ovvero 
così : mio figlio sia diredato, non aggiunto.il 
proprio nome, sempre che però non esista altro 
figlio. 


$. 1. Anche i discendenti postumi, debbono 
istituirsi eredi, o diredarsi. Ed in ciò la condi- 
zione di tulti é.eguale che, preterito.il figlio po- 
stumo, e chiunque altro tra i discendenti di ses- 
so, sia mascolino che feminino, vale per verità il 
testamento, ma dopo con la nascita del postu- 
mo o della postuma si rompe, e per tal motivo 
s'invalida tutto. E però se una donna, da cui si 
sperava un poslumo o una postuma, siesi scon- 
ciata, non è ciò di ostacolo agli eredi scritti per 





Gor.(1) Vedi le leggi 29. e 201. nel titolo de regulis 
Juris del digesto. 

,— (2) Vedi la legge 2. nel titolo de liberis et post- 
humis del digesto; o altrimenti come nella legge 21. 

. nel titolo de manumissis testamento del digesto. 

— (3) Di presente i flgli non possono diseredarsi 
senza cagione, la quale non può verificarsi nel po- 
stumo; argomento dalla novella 118. capo 1. 

— (4) Diversamente il testamento à nullo di pieno 
dirito, non secondo l’cquità e la giustizia. Vedi la 
legge 17. nel titolo de injusto lesíamento del dige- 
sto,e quel che ho scritto alla legge ullima nel titoio 
de bonorum possessione conira tabulas del codice. 

Fer.(a) Vedi le leggi 29. e 201. nel titolo del digesto 
de regulis juris. 

— (b) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto de li- 
beris et posihumis. 

— (c) Presentemente nol può. Argomento dalla no- 
vella 115. capo 9.; aggiungi la legge 33. $. 1. nel u- 
tolo del codice de inofficioso testamento. 
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stea adgnatione (1) (a) posthumi sive posthu- | adire la eredità. Ma Ie persone invere di sesso 
mae rumpitur, et ea ratione totum infirmatur. | feminile solevano diredarsi o gominatamente e 
Ideoque si mulier, ex qua posthumus aut post- | alla rinfusa con gli altri,purehó però se erano di- 
huma sperabatur, abortum fecerit, nihil impe- , redate alia rinfusa con gli altri, si lasciasse loto 
dimento est scriplis heredibus ad hereditatem qualche legato onde non sembri che sieno state 
adeundam. Sed foeminini quidem: sexus perso- | prelerite per dimenticanza. Si fermò poi il prin- 
nae, vel nominatim, vel inter (2) (b) caeteros | cipio che i maschi postumi, eioó il figlio e cosi 
exheredari solebant: dum tamen, si inter cae- | in seguito non si diredassero validamente se 


—— 


teros exheredarentur, aliquid eis leganetur, ne 


viderentur praeteritae esse per oblivionem. Ma- 


sculos vero posthumos, id esi, filios et deinceps, 
placuit non aliler recte exheredari, nisi nomi- 
natim exheredarentur: hoe sc. modo, QUICUNQUE 
MIHI! FILIUS GENITUS FUERIT, EXWERES ESTO. 


$. 8. Posthumorum (3) (o) autem loco sunt 
et hi, qui in sui heredis locum succedendo, 
quasi agnascendo. fiunt parentibus sui heredes: 
ut ecce, si quis fllium, et ex eo nepotem ne- 
ptemve in potestate habeat, quia fllius gradu 
praecedit, is solus jura sui heredis habet, quam- 
vis nepos quoque et neptis ex eo in eadem po- 
testate sint. Sed si fllius ejus vivo eo moriatur, 
aut qualibet alia ratione exeat de potestate ejus, 
incipit nepos neptisve in ejus locum succedere: 
et eo modo jura suorum heredum quasi adgna- 
lione nanciscitur. Ne ergo eo modo rumpatur 
ejus testamentum, sicut ipsum fllium vel here» 
dem instiluere, vel nominatim exheredare de- 
bet testator, ne non jure faeiat testamentum : ita 
et nepotem neptemve ex filio necesse est ei vel 
heredem instituere, vel exheredare , ne fortc eo 
vivo, filio mortuo succedendo in locum ojus ne- 
pos neplisve quasi adgnatione rumpat testamen- 


Gor.(1) L. 3. $. 6. ff. de injusto. Cic. pro Caecinna. 


— (2) Non nominatim et aopfewc. Theoph. Veluti si 
quibusdam institutis ita subjungat testator, caeteri 
erheredes sunto. 1. 25.4n pr. ff. de lib. et posthum. 


— (3) L. 13. ff. de injusto. 
FER. (a) L. 8. $. 6. D. de injust. rupt. irrito. 
— (b) V. 1. 25. in pr. D. de liber. et posthum. 


— (e) L. 13. D. de inyust. rupt. irrito. 


non fossero diredati nominatamente in queste 
modo : Qualunque figlio mio sarà procreate, 
sta diredato. 


$. 2. Si hanno poi in luogo di postumi e 
anche coloro che col succedere in luogo dello 
erede suo diventano col nascere quasi eredi suoi 
per gli ascendenti. Come p. e. se taluno abbia 
sotto la sua potestà un figlio ed il nipote o la ni- 
pote da lui, poichè il figlio preeede per grado,co- 
stui sole ha i diritti di erede suo, sebbene anche 
il nipote, e la nipote da lui sieno sotto la stessa 
potestà.Ma se il figlio di lui si muoia,in vita della 
stessa, o per qualunque altro siesi motivo esca 
dalla di lui potestà, cominciano a succedere in 
suo luogo il nipote, o la nipote, ed in tal moda 
acquistano quasi con la nascita i diritti di eredi 
suoi. Affinchè dunque in tal modo non si rompa 
il di lui testamento, siccome il testatore deve Q 
istituire erede,o nominatamente diredare lo stes- 
so figlio, nel fine che non faccia un testamento 
invalido, così gli è necessario o istituire erede, 
o diredare il nipote, o la nipote del figlio, onde 





Gor.(1) Vedi la legge 3. $. 6. nel titolo de inj«sto fe- 
stamento del digesto. Vedi Cicerone (nell’orazione) 
pro Caecinna. 

— (2) Non per nome e indefinitamente. Vedi Teofi- 
lo. Siccome se istituitine alcuni il testatore soggien- 
ga: gli altri siano diseredati. Vedi la legge 25. sul 
principio nel titolo de liberis et posthumis del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 13. rel titolo de inyusto testa- 
mento del digesto.. 

Fer. (3) Vedi la legge 3. $. 6. nel titolo del digesta 
de injusto, rupto, irrito.f[acto lesíamento. 

— (b) Vedi ia legge 25. in principio nel titolo del 

‘ digesto de liberis et posthumis. 

— (c) Vedi la legge 13. nel titolo del digesto. de 
ingusto, rupto, irrito, facto testamento. 
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im. ldque lege Julia Velleia (1) provisum est, 
in qua similis exheredalionis modus ad simili- 
tudinem posthumorum demonstralur. 


$. 9. Emancipatos liberos jure civili neque 
heredes instituere, neque exheredare necesse 
est: quia non sunt sui heredes. Sed Praetor 
omnes, tam foeminini sexus, quam masculini, 
si heredes non instituantur, exheredari jubel : 
virilis sexus nominatim, foeminini (2) vero inter 
caeteros : quia si neque heredes instituti fuerint, 
neque ita ( ut diximus ) exheredati, permittit 
eis Praetor contra tabulas testamenti bonorum 
possessionem. 

$. &. Adoptivi liberi, quandiu sunt in potesta- 
te patris adoptivi, ejusdem juris habentur, eujus 
sunt justis nuptiis quaesiti (3) (8) : itaque here- 





Gor.(1) Hic $. ita accipiendus est: Lege 12. tab. po- 
stbumi alieni heredes institui nou poterant; Praete- 
rilis ergo similes rumpebant ipso jure testamentum 
avi. Quod ne fleret, dedit Praetor posthumis bono- 
rum possessionem ventris, et secundum tabulas. Ne 
eo nomine Praetor semper esset adeundus, Gallus 
Aquilius vel lege, vel interpretatione induxit, nepo- 
lem post mortem avi ex filio praemortuo nasciturum 
iustituendum : postea Julius Velleius, ut idem esset 
si vivo avo nasceretur, constituit, eamque legem 
Scaevola postea interpretatus est. È. 29. ff. de lib. 

. eL posth. 


— (2) In nepotibus exheredandis alin sunt jura civi- 
lia, alia praetoria. v. I. ult. C. de liberis praeterit. 


— (8) Z. 15. 1. 27. 1. 45. ff. de adopt. I. 13. C. de 
probat. l. 1. ff. de bonor. poss. contra tab. $. 8. 
Instit. de adopt. Quod verum est, si pater adopti- 
vus decedat anlequam filium emancipet; alioquin 
civilis adoptionis actus, contraria emancipatione sol- 
vitur. |. 14. ff de adopt. Ans. 


Fen.(a). L. V5. I. 25. I. 45. D. de adopt. 1. 18. .C. de 
probat. l. 1. in pr. D. de bon. possess. contr. tab. 
$. 8. supr. de adopt. 
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per caso,morto il figlio in vita di lui, il nipote o 
la nipote succodendo nel di lui luogo non rom- 
pa quasi con la nascita il testamento. E ciò si 
provvide con la legge Giulia Velleia,nella quale 
si spiega anche il modo della diredasione a si- 
militudine ( di quella ) de'postumi. 

$..3. Non è necessario per diritto civile nè 
istiluire.eredi nè diredare i postumi emancipati, 
perchè non sono eredi suoi. Ma il pretore pre- 
scrive che tutti, sia di esso feminino, che ma- 
scolino si diredino, se non sieno istituiti eredi : 
quelli di sesso mascolino nominatamente ; del 
sesso feminino poi alla rinfusa con gli altri.Che 
se non sieno stati istituiti eredi, nè diredati nel 
modo che dicemmo, il pretore accorda loro il 
possesso de’ beni ad onta del testamento. 

$. 4. I figli adottivi, fino a che sono sotto la 
potestà palerna si considerano dello stesso di- 
ritto che quelli procreati da giuste nozze. Sicchè 


Gor.(1) Questo $. deve così intendersi. Per la legge 
delle 12 Tavole i postumi altrui non potevano isti- 
tuirsi eredi; a simiglianza adunque dei preteriti 
rompevano iltestamento dell'avo di pieno diritto. 
Perché ciò non avvenisse il Pretore accordò a'postu- 
mi il possesso di beni del ventre, e secondo il lesta- 
mento. Perché il Pretore non fosse sempre adito per 
questo oggetto, Gallo Aquilio o per legge, o per iu- 
terpretazione introdusse, che il nipote dal figlio pre- 
morto, che sarebbe per nascere dopo la-morte del- 
l'avo, doveasi istituire: in seguito Giulio Velleio sta- 
bill, che del pari si fosse pralicato se nascesse vi- 
vente, e della legge di poi Scevola interpretò. Vedi 
la legge 29. nel titolo de liberis et posthumis del 
digesto. | 

— (2) Ne'nipoti da diseredarsi altri sono i diritti ci- 
vili, altri i pretorii. Vedi la legge ultima de liberis 
praeteritis del codice. 

— (3) Vedi le leggi 15. 27. 45. nel titolo de ado- 
ptiomibus del digesto; e la legge 13. de probationi- 
bus del codice,la legge 1. de bonorum possessione 
contra tabulas $. 8. del digesto;vedi il titolo de ado- 
ptionibus delle istituzioni. Il che è vero se il padre 
adottivo muoia pria ch'emancipi il figlio, diversa- 
mente l'atto civile dell'adozione si discioglie con la 
contraria emancipazione. Vedi la legge 14. nel titolo 
de adoptionibus del digesto, ed Anselmo. 

Fer.(a) Vedi le leggi 15. 25. 45. nel titolo del digesto 
de adoptionibus, et emancipationibus, la legge 13. 
nel titolo del codice de probationibus, la legge 1. 
in principio nel titolo del digesto de bonorum pos- 
sessione contra tabulas, ed il $. 8. del suddetto ti- 
tolo de adoptionibus ec. 

22 


166 ISTITUZIONI — LIBRO SECONDO 


gli eredi si debbono islituire o diredare a norma 
di ciò che esponemmo intorno ai figli naturali. 
Gli emancipati poi dal padre adottivo ,nè per di- 
ritto civile nè per ciò che si attiene allo editio 
del pretore, sono annoverati tra i figli. Per la 
qual cosa avviene che per lo contrario in quanto 
risguarda il padre nalurale, fino a tanto che sono 
nella famiglia adottiva si hanno nel numero di 
estranei, di tal che non sia necessario né isli- 
tuirli eredi né diredarli. Quando poi saranno 
stati emancipati dal padre adotlivo,allora comin- 
ciano a trovarsi in quella condizione in cui sa- 
rebbero per trovarsi se fossero stati emancipati 
dallo stesso padre naturale. 

$. 5. Ma queste cose invero le introduceva 
l'antichità. La nostra costituzione poi giudican- 
do che in questo diritto non vi sia alcuna diffe- 
renza tra i maschi e le femine, perchè l'una e 
l'altra persona compie nello stesso modo al do- 
vere di natura nella generazione degli uomini, 
e per l'antica legge delle XII Tavole tutti indi- 
stintamente erano chiamati alla successione ab 
intestalo, lo che pare che i pretori abbiano os- 
servato dappoi, perciò introdusse lo stesso e si- 
mile diritto sì ne'figli che nelle figlie e nelle al- 
tre persone de'discendenti dal sesso virile non 
solo già nate, ma postume, in modo che tulli o 
sieno suoi, o emancipati, o s'istituiscano eredi, 
0 si diredino nominátamente ed abbiano lo stes- 
so effetto intorno allo invalidare i testamenti de' 
loro ascendenti, ed al toglier la eredità che avea- 
no i flgli- suoi od emancipati, sia che sieno già 
nati,sia che trovandosi ascosti tultora nell'utero 
sieno nati dopo. Intorno poi ai figli adottivi indu- 
cemmo questa divisione che si contiene nella no- 


. des instituendi, vel exheredandi sunt, secun- 
dum ea, quae de naturalibus exposuimus. Eman- 
cipati vero a patre adoptivo, neque jure civili, 
neque [ eo ] jure quod ad edictum Praetoris at- 
tinet, inter liberos (a) connumerantur. Qua ra- 
lione accidit, ut ex diverso ( quod ad naturalem 
parentem attinet ) quamdiu quidem sunt in ado- 
ptiva familia, extraneorum numero habeantur: 
ut eos neque heredes instituere, neque exhere- 
dare necesse sit: cum vero emancipati fuerint 
ab adoptivo patre, tunc incipiant in ea causa es- 
se, in qua fuluri essent, si a naturali patre eman- 
cipati fuissent. 





























$. 5. Sed haec quidem vetustas introducebat. 
Nostra (4) (b) vero cehstitutio inter masculos et 
foeminas in hoc jure nihil interesse existimans: 
quia utraque persona in hominum procreatione 
simili naturae officio fungitur, et lege antiqua 
[ 12 tabularum ] omnes similiter ad successio- 
nem ab intestato vocabantur, quod et Praetores 
postea sequuti esse videntur: ideo simplex ac 
simile jus, et in filiis, et in flliabus etin caete- 
ris descendentibus per virilem sexum personis, 
non solum jam natis, sed eliam posthumis in- 
troduxit : ut omnes sive sui, sive emancipati (2) 
sint, vel heredes instituantur, vel nominatim 
exheredentur : et eundem habeant effectum cir- 
ca testamenta parentum suorum infirmanda, et 
hereditatem auferendam, quem filii sui vel eman- 
cipali hahent, sive jam nati sint, sive adhuc in 
utero constituti, postea nati sint. Circa adoptivos 
autem [filios ] certam induximus divisionem, 
quae in nostra costitutione (3) (c) quam super 
adoptivis tulimus, continetur. 








Gor.(1) Vedi la legge 4. nel titolo de liberis praeterit - 
(is del codice. - 
— (2) E gli acquistati per adozione dell’ estraneo. 
Vedi la legge 10. al verso omnia igitur nel titolo 

de adoptionibus del codice, ed Anselmo. 
— (3) Vedi la legge penultima nel titolo de adoptio- 
nibus del codice. 

FER. (a) Vedi la legge 1. 6. 6. nel titolo del digesto 
de bonorum possessione contra tabulas, la legge 
penultima $. 2. nel titolo del codice de adoplioni- 
bus; e le leggi 13. e 14. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (b) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de libe- 
ris praeteritis ec. 

— (c) Vedi la legge penultima nel titolo del codice 
de adoptionibus. 


Gor.(1) L. 4. C. de lib. praet. . 


— (2) Et extraneo in adoptionem adsciti. I. 10. vers. 
omnia igitur. C. de adopt. Ans. 


— (3) L. pen. C. de adopt. 


Fer.(a) L. 1. $. 6. D. de bon. possess. contr. tabul. 
l. pen. $. 2. C. de adopt. 1.13. l. 14. D. eod. 


“ 
- 


— (b) L. 4. C. de liber. praeter. 


— (c) L. pen. C. de adopt, 
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$. 6. Sed si in expeditione occupatus miles 
lestamentum faciat, ct liberos suos jam natos, 
vel posthumos nominatim non exheredaverit , 
sed [ silentio ] praeterierit, non ignorans, an lia- 
beat liberos, silentium ejus pro exheredatione 
nominatim facta valere, constitulionibus (1)(a) 
Principum cautum est. 

$. 7. Mater, vel avus maternus, necesse non 
habent liberos suos aut heredes instituere, aut 
exheredare (2) (b): sed possunt eos silentio o- 
mittere (3); nam silentium matris, aut avi ma- 
terni, ct caeterorum per matrem ascendentium, 
tantum facit, quantum exheredatio patris. Neque 
enim matri filium filiamve, neque avo materno 
nepolem neptemve ex filia, si eum eamve here- 
dem non instituat, exheredare necesse est: sive 
de jure civili quaeramus, sive de edicto Praelo- 
ris (c), quo [ Praetor] praeteritis liberis contra 
labulas bonorum possessionem promittit: sed 
aliud eis adminiculum (4) (d) servatur: quod 
paulo post vobis manifestum flet. 


Gor.(1) L. 9. cum seq. C. de testam. milit. 


— (2) Ul nec liberi parentes. I. 17. €. de inoff. 


— (8) Ut ita I. 4. C. de lib. praet. ad paterna tantum 
lestamenta pertineat. 


— (4) Inofficiosi querela 1. 13. €. de inoff. testam. 
Ans. 


Fr. (a) L. 9. et seq. C. de teslam. milit. 


— (b) Adde lI. 17. C. de inoffic. testam.Sed hoc mu- 


tatum per Nov. 115. c. 3. el &. 
— (c)-V. I. 4. $. v D. de bon. possess. contra lab. 


- (d) V. 1. 15. C. de inoffic. testam. 


stra costituzione che pubblicammo intorno agli 
adottivi. i 

$. 6. Ma se il militare, trovandosi in ispedi- 
zione faccia il testamento, e non abbia diredati 
nominatamente i suoi figli già nati, o i postumi, 
ma li abbia preteriti (senza dirne verbo) sapen- 
do di aver figli, va stabilito con le costituzioni. 
de' Principi che il di lui silenzio ha forza di una 
diredazione nominatamente fatta. 

$.7. La madre o l'avo materno non sentono la 
necessità o d'istituire i loro discendenti eredi, o 
di diredarli, ma possono. non tenerne conto, ta- 
cendone; dappoicbé il silenzio della madre o 
dell'avo materno, e degli allri ascendenti per via 
di madre ha tanta forza quanta ( ne ha ) la di- 
redazione del padre. Imperocché non é neces- 
sario che la madre diredi il figlio o la figlia, nà 
che l'avo materno il nipote o la nipote da figlia, 
qualora n'istituisca erede quegli o quella, sia 
che disculiamo la cosa per diritto civile, sia per . 
lo editto del Pretore in forza del quale (il Pre- 
Lore) promette ai discendenti preteriti il possesso 
de'beni in onta del testamento; ma un altro ap- 
poggio si appresta ad essi, che vi sarà fatto pa- 
lese poco dopo. 





Gor (1) Vedi la legge 9. con le seguenti nel titolo de 
testamento militis del codice. 


= (2) Come neppure i figli ( è necessario che istitui- 
scano o diseredino) i genitcri. Vedi la legge 17.nel 
titolo de inofficioso testamento del codice. 


— (3) Per modo che cosi la legge 4. nel titolo de li- 
beris praeteritis del codice si applichi soltanto a'te- 
stamenti paterni. 


_ (4) La querela d'inofficioso. Vedi la legge 13. nel 
titolo de inofficioso testamento del codice, ed An- 
selmo. 


Fer.(a) Vedi la legge 9. e seguenti nel titolo del co- 
dice de testamento militis. 


— (b) Aggiungi la legge 17. nel titolo del codice de 
inofficioso lestamento. Ma questo fu mutato con la 
novella 115. capo 8. e 4. 


— (c) Vedi la legge 4. $. 5. nel titolo del digesto de 
bonorum possessione contra tabulas. 


— (d) Vedi la legge 45. nel titolo del codice de inof- 
ficioso testamento. 
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TIT. XIV. 


DE HEREDIBUS (1) (2) INSTITUENDIS (2). 


Heredes instituere permissum est tam liberos 
homines, quam servos (3) (b): et tam proprios, 
quam alienos. Proprios autem olim quidem se- 
cundum plurium sententias non aliter , quam 
cum libertate recte instituere licebat : hodie ve- 
ro etiam sine libertate, ex nostra (4) (c) consti- 
iutione heredes eos instituere permissum est. 
Quod non perinnovationem induximus, sed quo- 
niam aequius erat, et Attilicino placuisse Pau- 
lus suis libris, quos tam ad Masurium Sabinum, 
quam ad Plautium scripsit, refert. Proprius au- 
tem servus etiam is intelligitur, in quo nudam 
proprietatem testator habet, alio usumfructum 
habente. + Est tamen casus, in quo nec cum 
libertate utiliter servus a domina heres instilui- 
lur, ut oonstitutione divorum Severi et Antonini 
cavetur, cujus verba haec sunt: Servum adulle- 
rio maculatum (3) (d) non jure testamento ma- 
numissum ante sententiam (6) (e) ab ea muliere 





Gor. (4) xxvii. D. v. vi. C. xxiv. et seqq. 


— (2) Id est, qui et qualiter heredes fieri possint. 
— (3) L. 8. 1. 31. ff. eod. 


— (4) L. pen. C. de necessar. 


— (5) €voyov Sura 13} poryeia, sed alihi accusatum. l. 
48. $. 2. ff. eod. Goth. Vid. l. 12. 6. 1. 7. qui el a 
quib. manum. Et sic detrahitur alicui jus quaesitum. 
$. fin. Inst. de his qui sunt sui vel alien. jur.Ans. 


— (6) Id est, cognitipnem finitam, i. 12. $. pen. ff. 


qui et a quibus. 
FER.(a) Lib. 38. D. 5, lib. 6. C. 24. et seqq. 
(— (0) L.8.L94. ff. ht 
— (c) L. pen. C. de necessar. serv. hered. 


— (d) V. I. 48. $. 2. D.h.t. adde l. 12. $. 1. D. qui 
el a quib. manumissi. 


— (e) V. d. I. 12. $. pen. 
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TATOLO XIV. 


DELLA ISTITUZIONE DEGLI EREDI. 


Egli è permesso istituire eredi sì gli uomini 
liberi che i servi, e tanto proprii che di altrui. 
Secondo poi la opinione di parecchi, non altri- 
menti si potevano una volta istituire validamen- 
te i proprii ( servi ) che con libertà: ora poi an- 
che senza libertà è permesso in forza di una no- 
stra costituzione d’istituirli eredi; lo che noi in- 
ducemmo non nel fine di fare una novità, ma 
perchè era cosa più giusta, e Paolo riferisce ne’ 
suoi libri, che diresse sì a Masurio Sabino che 
a Plauzio,esser così piaciuto ad Attilicino.Servo 
proprio s'intende anche colui sul qualc il testatore 
ha la nuda proprietà, avendone altri l'usufrutlo. 
Evvi peró un easo in cui un servo neppure eon 
la libertà s'istituisce ulilmente erede dalla pa- 
drona, come st dispone con la costituzione de- 
gl'imperatori Severo,ed Antonino,le parole della 
quale sono queste « E consentaneo alla ragio- 
« ne che il servo macchiato di adulterio non 


Gor. (1) Vedi il libro 28. titolo 5. del digesto, ed il li- 
bro 6. titolo 24. e seguenti del codice. 

— (2) Cioè chi, e come possano farsi eredi. 

— (3) Vedi le leggi 3. e 91. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge penultima nel titolo de necessa- 
riis haeredibus instituendis del codice. 

— (5) Esser colpevole di adulterio;ma in altro luogo 
accusatum. Vedi la legge 48. 6. 2. nello stesso li- 
tolo del digesto e Gotofredo; e la legge 12 $. 1. nel 
titolo qui el a quibus manumissi liberi del digesto. 
E cosi togliesi altrui un diritto acquistato. Vedi il $. 
in fine nel titolo de his qui sunt sui vel alieni juris 
delle istituzioni. Vedi Anselmo. 

— 6) Cioè terminata la istruzione. Vedi la legge f- 
$. penultimo nel titolo qui et a quibus manumissi 
liberi del digesto. 

Fer :a) Vedi il titolo 5. del libro 28. del digesto, cd 
il titolo 24. e seguenti del libro 6. del codice. 

— b) Vedi le leggi 3. e 31. in questo titolo del di- 
gesto. 

— (c) Vedi ha legge penultima nel titolo del codice 
de necessariis servis heredibus instituendis. 

— (d) Vedi la legge 48. $. 2. in questo litolo del di- 
gesto: aggiungi la legge 12. $. 1. nel titolo del di- 
gesto qui et a quibus manumissi ec. 

— (e) Vedi la detta legge 1?. $. penultimo. 
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videti, quae rea fuerat ejusdem criminis postu- | « sembri valtdamente manomesso col testamen- 


Jata, rationis est (1). Quare sequitur, ut in eun- 
dem a domina collata heredis instilutio, nullius 
momenti habeatur (2). + Alienus servus etiam 
si intelligitur, in quo usumíruelum testator 
habet. 


$. 1. Servus autem a domino suo heres insti- 
iutus, si quidem in eadem causa manserit, fit 
ex testamento liber heresque ei necessarius. Si 
vero a vivo testatere manumissus fuerit , suo ar- 
bitrio adire hereditatem potest ; quia non sit he- 
res necessarius, cum utrumque ex domini testa- 
mento non consequatur. Quod si alienatus fue- 
ril, jussu novi domini adire hereditatem debet, 
et ea ratione per eum dominus fit heres: nam 
ipse alienalus, neque liber, neque heres esse 
potest, etiamsi cum libertate heres institutus 
fuent: destilisse enim a libertatis dalione vide- 
tur dominus, qui eum alienavit (3) (a). Alienus 
quoque servus heres institutus, si in eadem 
causa duraverit, jussu (4) ejus domini adire he- 
reditatem debet. Si vero alienatus fuerit ab eo, 
aul vivo testatore aut post morlem ejus, ante- 
quam adeat, debet (3) (b) jussu novi domini 
adire. At si manumissus est vivo testatore, vel 
moriuo antequam adeat, suo arbitrio adire po- 
lest hereditatem. 


$. 2. Servus etiam alienus post demini mor- 
lem recle heres inslituitur: quia et eum here- 





Gor. (1) An aliud, si absolutus sit? hoc putat Viglius 
arg. I. T1. $. &. ff. de leg. 2. 


— (2) Poena capitalis in utrumque constituta est ho- 
die. I. unic. €. de mulier. quae se prop. serv.juna. 


— (3) Novell. 162. cap. 1. $. 12. Instil. de legat. 
Ans. 
— (4) Ne onerosae hereditati invitum dominum obli- 


get. ig. 
— (5) L. 62. in fi. ff. de adq. haer. 


Fer. (a) Nov. 168, c. 1. $. 12. Instil. de legal. 


— (b) L. 62. in fin. D de adquir. vel amill. hered. | 


« to prima della sentenza daquella donna che 
«sì era renduta rea dello stesso misfatto ». 
Per la qual cosa ne segue che si tenga in nes- 
sun conto la istituzione di erede fatta cadere su 
di lui dalla padrona. S'intende servo alieno an- 
che quegli su del quale il testatore ha l'usu- 
fruito. 

$. 1. Il servo poi istituito erede dal suo padro- 
ne, se peró sia rimasto nella stessa condizione; 
diviene in forza del testamento libero ed erede 
necessario per lui. Se poi sarà stato manomesso 
in vita del testatore, puó, a suo arbitrio, adire 
la eredità, perché non diviene erede necessario, 
menire non ottiene l'una e l'altra cosa per testa- 
mento del padrone. Che se poi sarà stato alié- 
nato, deve adire la eredità per comandamento 
del nuovo padrone, e per tal ragione il padrone 
diviene erede per mezzo suo: imperocché egli 
alienato non può essere nè libero, né erede, 
sebbene sia stato istituito erede con la libertà; 
poiché sembra di aver rivocata la concessio- 
ne della libertà il padrone che lo ha alienato. 
Anche il servo alieno istituito erede, se rimane 
nella stessa condizione, deve per comandamen- 
to del di lui padrone adire la eredità. Se poi sa- 
rà stato alienato da lui o in vita del testajore o 
dopo la di lui morte prima che adisca la eredi- 
tà, deve adirla per comandamento del nuovo pa- 
drone. Ma se si trova manomesso in vita del te- 
statore, o dopo la di lui morle, prima che adi- 
Sca, può, a suo arbitrio, adire la eredità. 


$. 2. Il servo alieno poi, dopo la morle del 
padrone, validamente è istituito erede, poiché 





Gor.(1) Forse tutt'altro, se sia assoluto? Ciò pensa Vi- 
glio; argomento dalla legge 77. $. 4. libro 2. ‘nel ti- 
tolo de legatis del digesto. 

— (2) Contro entrambi sta di presente la pena di 
morte. Vedi la legge unica nel titolo de mulieribus 
quae servis propriis se Junzerunt del codice. 

— (3) Vedi la novella 162. capo 1. $. 12. ed il titolo 
de legatis delle istituzioni, ed Anselmo. 

— (4) Affinchè non obblighi il padrone contro sua 
voglia ad un’eredità gravosa. Vedi Viglio. 

— 15) Vedi la legge 62. in fine nel titolo de adqui- 
renda haereditate del digesto. 


'! Fer. (a) Vedi la novella 162. capo 1. ed il $. 12. nel 


titolo dell'istituzioni de legatis. 
— :b) Vedi la legge 62. in fine nel titolo del digesto 
de adquirenda vel amiltenda hereditate. 
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ditariis servis est testamenti factio. Nondum(1)(a) 
enim adita hereditas personae vicem sustinet, 
non heredis futuri, sed defuncti (2): cum etiam 
ejus, qui in (3) (b) utero est, servus recte heres 
instituatur. 


$. 3. Servus { autem (4) (c) ] plurium, cum 
quibus testamenti factio est, ab extraneo insti- 
tulus heres, unicuique dominorum, cujus jussu 
adierit, pro portione dominii adquirit heredi- 
tatem. 

$. 4. Et unum hominem, et plures usque 
in (3) infinitum, quot quis heredes velit, facere 
licet. . 
$. 5. Hereditas (6) (d) plerunque dividitur in 
duodecim uncias, quae assis appellatione conti- 
nentur. Habent autem et hae partes propria no- 
mina ab uncia usque ad assem, utputa haec (7): 
sexlans, quadrans, triens, quincunx, semis, se- 


Gor. (4) 7. l. 31. in fi. ff. eod. 


— (2) Id enim utilius est: quid enim si non possit 
futurus heres institui? Vigl. 
-— (3) L. 64. T. eod. 


— (4) L. 19. ff. de adq. her. 


— (5) Modo non vagetur voluntas sub incerta dinu- 
meratione. v. l. 1. $. si autem. D. ad Treb. ct prae- 
serlim $. incertis. Instil. de leg. 


— (8) 7.1. 438. $. 1. el I. 50. in fi. D. eod. 


— (1) Haec sescunx; alii uncia. Goth. De hisce Ve- 
terum computandi formulis vide Anton. Augustin. 
lib. 2. Emendat. cap. 8. et Duaren. lib. 2 disput. 
96. Sed praeterea heredilas in partes naturales divi- 
ditur; veluti in duas dimidias, tres tertias, et quatuor 
quarlas, et sex sextas. Z. 2. $. 7. ff. de collat. $. 7. 
Instit. h. t. l. T6. ff. de acq. vel amitt. hered. Quod 
et moribus fere convenit, quibus rarior in testamen- 
lís assis aut unciarum distributio. S. L. 


FEn. (a) L. 31. $. 4. D. h. t. Vide tamen. l. 24. în fin. 
D. de novat. 


— (b) L. 64. D. h. t. 
*- (e) L. 67. D. de acquir. vel amill..hered. 


— (d) V. 1.13. $ 4.1. 50 $. ull. D. h. t. 
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la fazione del testamento si ha anche co’ servi 
ereditarii: perciocchè la eredità non ancora adi- 
ta rappresenta la persona, non già dello erede 
fuluro, ma del defunto : mentre anche il servo 
di colui che sta nel ventre, validamente è isti- 
tuito erede. . 

$. 3. Il servo di più co'quali vi ha la fazione 
del testamento, istituito erede da un estraneo, 
acquista la eredità a pro di ciascuno de' padroni, 
in proporzione del dominio, per comandamento 
del quale l'avrà adita. 

$. 4. Si può nominare erede ed un solo e più 
fino all’infinito, quanti taluno voglia nominarne. 


$. 5. Per lo più la eredità si divide in dodici 
once che si comprendono sotto la denominazio- 
ne di asse. Queste parti poi hanno i loro nomi 
speciali da un’oncia sino allo intero asse, come 
sono queste» oncia (un'onoia), sextans (due on- 


Gor.(1) Vedi la legge 81. in fine nello stesso titolo 
del digesto. 

— (2) Poichè ciò è più utile: che avviene poi se non 
possa istituirsi un erede futuro? Vedi Viglio. 

_—- (3) Vedi la legge 64. nello stesso titolo del di- 
gesto.” 

— (4; Vedi la legge 79. nel titolo de adquirenda he- 
reditate del digesto. . 

— (5) Purchè la volontà non vaghi per incerta enu- 
merazione. Vedi la legge f. $. si autem ad Trebel- 
lianum del digesto, e sopratutto vedi il $. incertis 
nel titolo de legatis delle istituzioni. 

— (6) Vedi le leggi 13. $. 1. e 50. in fine nello stes- 
so titolo del digesto. 

— (7) Un'oncia e mezzo, altri un’oncia. Vedi Gotofre- 
do. Intorno siffatte maniere di computare degli anti- 
chi,vedi Antonio Agostino nel libro 2.de Emendatio- 
nibus capo 8. e vedi Duareno nel libro 2. disputazio- 
ne 36.Ma inoltre l’eredità si divide in parti naturali, 
come in due metà, in tre terzi, qualtro quarti, e sei 
sesti.Vedi la legge 2. $.7. nel titolo de collatione del 
digesto ed il $. 7. a questo titolo delle istituzioni, e 
la legge 76. nel titolo de acquirenda vel amiltenda 
hereditate del digesto. La qual cosa per lo più è di 
accordo con gli usi, per i quali la distribuzione del- 
l’asse o dell'once è più rara ne'testamenti. S. L. 

FEn. (a) Vedi la legge 31. $. I. in questo titolo del di- 
gesto. Vedi pure la legge 24. in fine nel titolo del 
digesto de novationibus et delegationibus. 

— (b) Vedi la legge 64. in questo titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 67. nel titolo del digesto de ac- 
quirenda vel amiltenda hereditate. 

— (d) Vedi le leggi 13. $. 1. c 50. $. ultimo in que- 
slo titolo del digesto. 


- 
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ptunx, bes, dodrans, dextans, deunx. Nón autem 
utique [semper] duodecim uncias esse oportet; 
nam tot unciae assem efficiunt, quot testator(1)(a) 
voluerit: et si unum tantum quis ex semisse 
( verbi gratia ) heredem scripserit, totus as in 
semisse erit. Neqne enim idem (2) (b) ex parte 
testatus et ex parte intestatus decedere potest : 
nisi sit (3) (c) miles, cujus sola voluntas in te- 
-Slando spectatur. Et e contrario potest quis in 
quotcunque voluerit plurimas uncias suam he- 
reditatem dividere (4). 


6. 6. Si plures instituentur heredes, ita de- 
mum in hoe casu partium distributio necessaria 
est, si nolit testator eos ex aequis (d) partibus 
heredes esse : salis enim constat, nullis partibus 
nominatis ex aequis parlübus eos heredes es- 
se (3). Partibus autem in quorundam personis 


Gor.(4) 7. 1. 2. $. 2. D. de bon. poss. secun. tab. Ì. 
43. $. 1. D. eod. Adde l. 17. et l. 58. $. 1. ff, eod. 


— (2) Paganus, 1l. 7. D. de reg. jur. Goth. Hodie 
quilibet paganus pro parte testatus et pro parte in- 
testatus decedit, adeoque si quis ex certa re institu- 
tus sit, nullo dato coherede, tota hereditas ei accre- 
scit: Groeneweg. bic. et ibi alleg. S. £L, 


— (3) L. 6. in fin. ff. de test. milit. Imo alius quam 
miles, i. 15. D. de inofficioso. 


= (4) Zid. l. 17. ff. eod. 
e (5) 7.1.9. $. hered D. eod. et gravatos, 1. 124. 
D. de leg. 4. 


6. 2. D. de bon. possess. secund. tab. 
h. t. adde l. 17. ff. h. t. 


Fer.(a) V 
13. $. 


l. 2. 
l. 1. D. 


e (b) L. 7. D. de regul. jur. obst. I. 15. in fin. D. 
de inoffic. testam. 
e (c) L. 6. in fin. D. de testament. milit. 


— (d) L. 9. $. 12. D. h. t. 
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ce), quadrans (tre once), triens (quattro once), 
quincunx (cinque once ), semis (la metà o 
sei once ), septunx (selte once), bes (otto once), 
dodrans (nove once),dextans (dieci once),deunx 
( undici once ), as (dodici once, o l'intero). Né - 
poi sempre é necessario che vi sieno dodici on- 
ce: poiché tante once comporranno l’ asse ( lo 
intero), quante ne avrà voluto il testatore, e se 
taluno per esempio avrà scritto un solo erede 
per sei once, tutto l'asse (la intera eredità ) si 
conterrà nelle sei once : imperocchè non può la 
stessa persona morire in parte con iestamento, 
in parle senza testamento, a meno che non sia 
un ascritto alla milizia, alla sola volontà del qua- 
le deve aversi mira nel testare. E per contrario 
può taluno dividere la sua eredità in più once, 
quante ne avrà voluto fare. 

$. 6. Se più sieno istituiti, allora solamente è 
necessario che vi sia la distribuzione delle par- 
li, se il testatore non voglia che sieno essi eredi 
in porzioni eguali, imperocchè egli è assai ma- 
nifesto che sieno essi eredi in porzioni eguali, 
quando non si trovino mentovate alcune parti. 





Gor.(1) Vedi la legge 2. $. 2. nel titolo de bonorum 
possessione secundum tabulas del digesto. Vedi la 
legge 13. $. 1. nello stesso titolo del digesto.Arrogi 
le leggi 17.e 38.8.1. nello stesso titolo del digesto. 

— (2) Colui, che non é soldato Vedi la legge 7. nel 
titolo de regulis jus del digesto. Vedi Gotofredo, 
Attualmente qualunque non soldato muore per parte 
testato, e per parte intestato, e perció se alcuno sia 
stato istituito in una cosa certa, senza alcuno coere- 
de, l’intera eredità si accresce a lui. Vedi Groene- 
wegio a questo luogo ed ivi riportano. S. L. 

— (3) Vedi la legge 6. in fine nel titolo de militis 
testamento del digesto. Anzi persona diversa dal sol- 
dato. Vedi la legge 15. nel titolo de inofficioso te- 
stamento del digesto. 

— (4) Vedi la legge 17.nello stesso titolo del digesto. 

— (9) Vedi la legge 9. $. heredes nello stesso titolo 
del digesto, e gravati. Vedi la legge 124. nel titolo 
de legatis libro 1. del digesto. 

FER. (a) Vedi la legge 2. $. 2. nel titolo del digesto de 
bonorum possessione secundum tabulas, e la legge 
13. in questo titolo del digesto: aggiungi la legge 
17. in questo titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 7. nel titolo del digesto de re- 
gulis juris: osta la legge 15. in fine nel titolo del 
digesto de inofficioso testamento. 

— (c) Vedi la legge 6. in fine nel titolo del digesto 
de testamento militari. 

— (d) Vedi la legge 9. $. 12. in questo titolo del 
digesto. 
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expressis, si quis alius sine parte nominatus erit: 
si quidem aliqua pars assi deerit, ex (1) (a) ea 
parte heres fit. Et si plures sinc parte scripti 
sunt, omnes in eandem partem concurrunt (2). 
Si vero totus as completus sit, ii, qui nomina- 
tim expressas partes habent, in dimidiam par- 
tem vocantur: et ille, vel illi omnes in alteram 
dimidiam (3) (b). Nec interest (4) (c) , primus, 
an medius, an novissimus sine parte heres scri- 
ptus sit: ea enim pars data intelligitur (5) (d), 
quae vacat. 


6. 7. Videamus, si pars aliqua vacet, nec ta- 
men quisquam sine parte sit heres institutus, 
quid. juris sit: veluti si tres ex quarlis partibus 
heredes scripli sunt. Et constat, vacantem par- 
lem singulis tacite pro hereditaria parte accede- 
re (6) (e), et.perinde haberi,ac si ex terliis par- 
libus heredes scripti essent. Et ex diverso, si 
plures heredes scripti in portionibus sint, taci- 
te (7) singulis decrescere (8) (f ) : ut si ( verbi 
gralia) quatuor ex tertiis parlibus heredes scri- 


Gor.(1) L. 17. in pr. D. eod. 
— (2) Aequaliter. * 
—— (3) Videtur enim testator ad dupondium descen- 

disse. d. I. 17. $. 3. ff. eod. 
— (4) 7.1. 20. D. eod. 
— (5) L. 18. $. 2. D. eod. 

. = (6) L. 13. $. 2. D. eod. 
— (7) D. i. 13. $. 8. 

— (8) L. 13. $. &. D. eod. 
FER.(a) V. 1.17 in pr. D. eod. 
— (b) V. 1. 17. $. 5. D. h. t. 

— (0) V. I. 20. D. eod. 

— (d) L. 78. $. 2. D. eod. 

— (e) L. 13. $. 2, D eod.. 


— (f) D. i. 48. $. 4. 
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Mentovate poi le porzloni nelle persone di taluni, 
se qualche allro sarà nominato senza porzione,se 
mai all'asse mancherà qualche parle, sarà erede 
per ial porzione; e se mai più sieno scritti (ere- 
di)senza porzione, tutti concorreranno alla stes- 
sa porzione. Se poi Jo intero asse si trovi assor- 
bito, coloro che naminatamente hanno delle por- 
zioni assegnate, sono chiamati alla metà, e que- 
gli o quelli tutti all'altra metà. Né importa se sia 
Stato scritto senza porzione il primo, quello di 
mezzo, 0 l'ultimo, poichè s'intende data quella 
parte che vaca. 


$. 7. Vediamo ora se mai vachi qualche par- 
te,e nessuno intanto sia stato istituito erede sen- 
za parte,qual sía la disposizione di legge, come 
se tre sono stati scritti eredi, ciascuno per una 
quarta parie.Ed egli è chiaro che la parte vacan- 
te aceresce a ciascuno tacilamente in proporzio- 
ne della parte ereditaria ( che prende ), e che 
sì reputa non altrimenti che se fossero stati scrit- 
ti eredi per tre parti. Per contrario se sieno più 
che le parti ( assegnate ), ciò che manca si to- 





Gor.(1) Vedi la legge 17. sul principio nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (2) Egualmente. 

— (8) Poiché sembra che il testatore sia disceso ad 
un asse doppio ( o a 24 parti dell'eredità ). Vedi la 
detta legge 17. $. 3. nello stesso titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 20. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

e (5) Vedi la legge 78. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (6) Vedi la legge 13. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (7) Vedi la detta legge 13. $. 3. 

— (8) Vedi la legge 13. $. &. nello stesso titolo del 
digesto. 


Fen. (a) Vedi la legge 17. in principio nello stesso ti- 
tolo del digesto. . 
— !b) Vedi la legge 17. $. 5. in questo titolo del 
digesto. 
e (c) Vedi la legge 20. nello stesso titolo del di- 
gesto. 
— (d) Vedila legge 78. $. 2. nello stesso titolo 
digesto. 
— (e) Vedi la legge 13. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 
— (f) Vedi la detta legge 13. $. &. 


del 
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pti sint, perinde habeantur, ac si unusquisque ex | glie lacitamente a ciascuno; come se p. e. quat- 


quarla parie heres scriptus fuisset (1). 


- 6. 8. Et si plures unciae, quam duodecim dis- 
tributae sint, is, qui sine parte institutus est, 
quod (a) dupondio deest, habebit. [demque 
erit (2) (b), si dupondius expletus sit. Quae 
omnes partes ad assem postea revocantur,quam- 
vis sint plurium unciarum. 

6. 9. Heres et pure et sub (3) (c) conditione 
instilui potest: ex eerto tempore, aul ad certum 
tempus non potesl (4) (d): veluti, POST QUINQUEN- 
NIUN QUAM MORIAR: Vel EX CALENDIS ILLIS, Vel USQUE 
AD CALEXDAS ILLAS HERES ESTO. Denique diem adje- 
ctum haberi pro supervacuo (5) placel: et pe- 
rinde esse, ac si pure heres instilutus esset. 


$. 10. Impossibilis (6) conditio in institulio- 
nibus el legatis, nec non in fldeicommissis et 
libertatibus pro non scripta habetur (7). 

$. 14. Si plures conditiones in institutionibus 
adscriptae sunt, si quidem conjunctim, ut puta 





Gor.(1) Nisi expleto asse testator ipse scripserit: ex 
Teliqua parle Seius heres esito; tunc enim nihil ea- 
piet, quia nihil superest. I. 17. $. 3. ff. h. t. Ans. 


— (2) 7. 1. 17. in fin. D. eod. 
— (3) Tot. tit. de cond. inst. 


— (4) Sed vitio temporis sublato, manet institutio. !. 
94. D. eod. 


— (5) Ut utile per inutile non vitietur. 

— (6) 3. Paul. sent. 4. $. 19. 

s- (7) Id est, non vitiat sed vitiatur, quia non prae- 
sumitur testater intestatus decedere volnisse; aliud 

" in stipulatione et contractibus. v. I. 31. de odi. et. 
10. Instit. de inut. stipul. 


Fen.(a) V. i. 18. D. h. t. 
— (b) V. l. 17. in fin. D. eod. . 


— (c) Zot. kit. de condit. instit. 


. (d) L. 35. D. h. t. 
ISTITUZIONI, 


tro sieno stati scritti eredi,ciascuno per una ter- 
za parte, debbano non altrimenti aversi che se 
ciascuno fosse slato scritto erede per una quar- 
ta parte. 

$. 8. Se siensi distribuite più di dodici once, 
colui ch'è istituito senza parte, avrà civ ehe man- 
ca al doppio asse, cioè alle once 24 e sarà la 
stessa la disposizione se siesi esaurito il doppio 
asse, le quali parti tutte si riducono poi all'asse, 
comunque sieno di più once. 

$. 9. Può istituirsi lo erede e puramente e 
sotto condizione ; nol può da un tempo delter- 
minato in poi, o fino ad un tempo determinato, 
come, sit erede dopo cinque anni da che mor- 
rò, 0 a cominciare da quelle calende, o fino a 
quelle calende: finalmente è fermato il principio 
che l'aggiunzione del termine si ha come su- 
perflua,e che non debba altrimenti ritenersi che 
se lo erede fosse stato istituito puramente. 


$. 10. La condizione impossibile si hà per non 
iscritta nelle istituzioni, e ne'legati, non che 
ne'fedecommessi e nelle libertà. 

$. 11. Se alla istituzione sono ascritte più con- 
dizioni, se congiuntivamente, come se saranno 





Gor.(1) Se non che esaurita l’intera eredità lo stesso 
testatore abbia disposto : pel rimanente Seio si« 
erede ; imperocchà allora nulla prenderà, poiché 
niente avanza. Vedi la legge 17. $. 3. a questo titolo 
del digesto ed Anselmo. 

-- (2) Vedi la legge 17. in fine nello stesso litolo del 
digesto. 

— (3) Vedi tutto il titolo de conditionibus institu- 
Lionum del digesto. 

— (4) Ma tollo il difetto del tempo resta ferma la 
istituzione. Vedi la legge 34. nello stesso titolo del 
digesto. EN 

— (8) Affinchè l'utile mon sia viziato per l'inutile. 

— (6) Vedi Paolo nel libro 3. sentenza 4. $. 19. 

— (7) Cioè non annulla ( l'istituzione ) ma sè stessa; 
poiché non sí presume che il testatore abbia voluto 
morire intestato, altrimenti avviene nella stipulazio- 
ne, e ne’coutralti. Vedi la legge 81. nel titolo de 
obligationibus ed il $. 10. nel titolo de inutilibus 
Stipulationibus delle istituzioni. 

Fen. (a) Vedi la legge 18. in questo titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 17. in fine in questo titolo del 
digesto. 

— (c) Vedi tutto il titolo-del digesto de conditiorti- 
bus institutionum. 
— (d) Vedi la legge 34. in questo titolo det digesto. 

23 
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SI ILLUD ET ILLUD FACTUM FUERIT, omnibus paren- 


dum est; si separatim, veluti si 1LLUD AUT ILLUD 
FACTUM ERIT, cuilibet (4) (a) [ conditioni ] oblem- 
perare satis est, 

$. 12. Ii, quos nunquam (2) (b) testator vidit, 
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fatte quella cosa e quell'altra, si debbono adem- 
piere tutte ; se separatamente, come se si farà 
quella cosa o quell'altra, basta adempiere ad una 
di esse. 

$. 12. Possono islituirsi eredi coloro che il te- 


heredes institui possunt : veluti si fratris filios statore non vide mai, come se abbia islitaiti ere- 
peregrinantes (3), ignorans qui essent, heredes | di i figli del fratello, nati in paese straniero, non 
ipsliluerit: ignorantia enim testantis inutilem , sapendo chi essi si fossero ; poichè la ignoran- 


institutionem non facit, 


TIT. XV. 
DE VULGARI (4) (C) SUBSTITUTIONE. 


- Potest aulem quis in testamento suo plu- 
res (5) (d) gradus heredum facere: ut puta: Sì 
HLLE HERES NON ERIT, ILLE HERES ESTO: et deinceps, 
in quantum velit testator, substituere potest; ut 
novissimo loco ip subsidium vel servum neces- 
sarium heredem instituere [ possit. ] 

$. 4. Et plures in unius locum possunt sub- 


stitui, vel unus in plurium, vel singuli in singu- . 


lorum, vel invicem ipsi, qui heredes inslituti 
sunt. 


6. 2. Et si (6) (e) ex disparibus partibus he- 





Gor. (1) ld est, alterutri. v. 1, 13. D, de reb. dub. 


— (2) L 11. C. eod. 
— (3) Sic vertit Theoph. oiov eis, Eric dde2.pdy Exi &E 


s ànc30vra Erauderortev roc. aliud in peregrinis. 
l. 1. C. eod. 


— (4) xxvm. D. vi, vi. C. xxv. xxvi. Vulgaris substi- 
tutio dicitur zi éxi ravròs apud? Tro pév Ed T.X0U, 
. Tiro agro de zai rasdds.Theoph.i.tit. prox. vel quod 
a quocunque, de quocunque, in quemcunque casum 

‘ concipi possit, nihil speciale habens Bart. 


— (5) L. 36. D. eod. in pr. 
»- (6) L. 24. ff. eod. 


FrR. (a) V. l. 5. D. de condit. instit. 1. 13. D. de reb. 
dub. l. 78. $. 1. D. de condil. el demonstr. 


— (b) E. 11. € h. L 
— (c) Lib. 28. D. 6. lib. 6. C. ?5. 26. 


5 — (d) Z, 38. in pr. D. h.t. - 


-— (e) L. 24. D. eod, 


za di chi testa non rende inutile la istituzione. 


TITOLO XV. 


DELLA SOSTITUZIONE VOLGARE. 


Può poi taluno fare nel suo testamenlo più 
gradi di eredi, come a dire; se quegli non sarà 
erede, sia erede quell'altro, e così in seguito 
fino a quanto voglia,può sostituirne il testatore. 
Può anche in ultimo luogo istituire in sussidio 
pure il servo erede necessario. 

$. 1. E possono più esser sostituiti in luogo 
di un solo, o un solo in luogo di più, o ciaseu- 
no a ciascuno, o a vicenda coloro che sono Stati 
istiluiti eredi. 

$. 2. E se abbia sostituiti a vicenda gli eredi 


Gor.(!) Cioè o all'una o all'altra. Vedi la legge 13. 
nel titolo de rebus dubiis del digesto. 

— (2) Vedi lalegge14.nello stesso titolo del codice. 

— (3) In questa guisa traduce Teofilo. Similmente 

avvenne ancora, che questi istituì erede il fratel- 
lo, che vivea in peregrinazione.Altrimenti pe’ forc- 
stieri.Vedi la legge !. nello stesso titolo del codice. 

— (4) Vedi il libro 28. titolo 6, del digesto, ed il 

libro 6. titoli 25. e 26. del codice. Dicesi volgare so- 
stitazione perché va generalmente adallata, tanto 
all’ estraneo quanto al figlio. Vedi Teofilo al titolo 
vegnente delle istituzioni; o perché possa farsi da 
chiunque, per qualunque cosa, in qualunque caso, 
non avendo nulla di speciale. Vedi Bartolo. : 

— (5) Vedi la legge 86. nello stesso titolo del dige- 

sto sul principio. 

— (6) Vedila legge24.nello stesso titolo del digeste. 
FEn. (a) Vedi la legge 5.nel titolo del digesto de con- 
. ditionibus institutionum, la legge 15. nel titolo del 

digesto de rebus dubiis, e la legge 78. $. 1. nel ti- 
tolo del digesto de conditionibns et demonstratio- 
nibus. 

— (b) Vedi la legge 11. in questo titolo del codice. 

— (c) Vedi il titolo 6. del libro 28. del digesto, ed i 

titoli 25. e 26. del libro 6. del codice. 

— (d) Vedi la legge 86. in principio in questo titolo 

del digesto. 

— (e) Vedi la legge 24. nello stesso titolo del digesto, 
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redes scriptos invicem substiluerit, et nullam'scritti in porzioni disuguali, e non abbia fatta 


mentionem in substitutione partium habuerit,eas 
videtur (4) in substitutione partes dedisse, quas 
in institutione expressit; ( et ita D. Pius re- 
scripsit ). 


6. 3. Sed (2) (a) si instituto heredi, coherede 
substituto dato, alius ei substitutus fuerit, divi 
Severus et Ántoninus sine distinclione (3) (b) 
rescripserunt, ad utramque partem substitutum 
admitti. 


6. &. Si (4) (c) servum alienum quis patrem- 
familias arbitratus, heredem scripserit; et si 
heres non esset, Maevium(5) ei substituerit; isque 
servus jussu domini adierit hereditatem, [ Mae- 
vius | substilutus, in partem admittitur. Illa enim 
verba,st HERES NON ERIT, in eo quidem, quem a- 
lieno juri subjectum esse testator scit, sio ac- 
cipiuntur, si neque ipse heres erit; neque alium 
heredem effecerit: in eo vero, quem patremfa- 
milias esse arbitratur, illud significant, si here- 
ditatem sibi, vel ei, cujus juri postea subjectus 
esse coeperit, non adquisierit (6) (d). Idque Ti- 
berius (7) Caesar in persona Parthenii (8) servi 
sui conslituit. 


Gor. (4) Praesumplionis hoc genus observa. 
— (2) L. 21. ff. eod. 


— (3) Hujus distinctionis mentio fit in 2. 41. ff. h. t. 
à L. 40, ff. de hered. inst. 

— (5) Maevium coheredem, Cantiuncula hic. 

— (6) L. 40. ff. de heredib. instiluend. 

— (7) Ad Tit. Vespas. Alc. 2. dispunct. 2. adde 


Suelon. Dionem, Martialem. 
— (8) llujus meminit Martialis variis locis. 


Fer. (a) L. 27. D. eod. 
— (b) V. l. 41. in pr. D. h. t. 
e— (c) Z. 40. D. dc hercd. instit. 


— (d) D. L. A0, 


alcuna menzione delle porzioni nella sostituzio- 
ne, pare che abbia assegnate nella sostituzione 
quelle porzioni che espresse nella istiluzione.E 
così rescrisse l’imperatore Pio. 


$. 3. Ma se allo erede istituito, ed al coerede 
suo sostituito sia slato sostituito altri, gl'impe- 
ratori Severo ed Antonino rescrissero che il so- 
stituito sia ammesso senza distinzione all'una ed 
all'altra parte. 


6. 4. Se taluno abbia scritto erede un servo 
alieno, credendolo padre di famiglia, e gli abbia 
sostituito Mevio in caso non fosse erede, e que- 
sto servo abbia adita la eredità per comanda- 
mento del padrone, il sostituito Mevio viene am- 
messo-in parte: poiché quelle parole se non sa- 
rà erede, in persona di colui che il testatoresa 
esser sottoposto alla potestà altrui, s' intendono 
così se non sarà erede egli stesso nè abbia fatto 
erede altro. In persona di colui poi che crede di 
esser padre di famiglia, vogliono significare ciò, 
se non abbia acquistata la eredità a sè, o a co- 
lui alla potestà del quale avrà dopo cominciato 
ad esser soggetto. Stabili ciò con una costituzio- 
ne Tiberio Cesare in persona del servo suo Par- 
tenio. 


Gor.(1) Poni mente a questo genere di presunzione. 
— (2) Vedi la legge 27. nello stesso titolo del di- 
gesto. 
— (3) Si fa menzione di questa distinzione nella leg- 
ge #1. nello stesso titolo del digesto. Vedi Anselmo. 
— (4) Vedi la legge 40 nel titolo de heredibus insti- 
tuendis del digesto. 
— (5) Mevio coerede. Vedi Canziuncula a questo 
luogo. 

— (6) Vedi la legge 40. nel titolo de heredibus ín. 
Stituendis del digesto. 

— .7) Sino a Tito Vespasiano. Vedi Alciato 2. Di- 
spunet. 2. Arrogi Svetonio, Dione, Marziale. 

— (8) Di questo, Marziale ne fa menzioue in piü 
luoghi. 


Fen.(a) Vedila legge 27. nellostessotito'o de! digesto. 
— (b) Vedi la legge 41. in principio iu questo titolo 
del digesto. 
— (c) Vedi la legge 40. nel titolo del digesto de he- 
redibus instituendis. 
— (d) Vedi la detta legge 40. 


TAY. XVI. 


DE PUPILLAR! (1) (0) SURSTITUTIONE. 


Liberis suis impuberibus (2) (b) quos in po- 
testate quis habet (3), non solum ita, ut supra 
diximus, substituere potest, id est, ul si here- 
des ei non exstiterint, alius sit ei heres; sed eo 
amplius, ut si heredes ei exstiterint, et adhuc 
Ampuberes mortui fuerint, sit eis aliquis heres: 
veluti si quis dicat hoc (4) modo, Tirtus ris 
MEUS HERES MINI ESTO. ET, 831 FILIUS MEUS UERES NIHI 
NON ERIT (2): SIVE HERES ERIT, ET PRIUS MORIATUR 
AMAN IN SUAM (6) (c) TUTELAM VENERIT, TUNC SEIUS 
HERRS ESTO : quo casu, siquidem non exsliterit 
heres filius, tunc substitutus patri fit heres , 
si vero exstiterit heres filius, et ante pubertatem 
decesserit, ipsi filio fit heres substitutus: nam 
moribus (1) (d) institutum est, ut quum ejus ae- 





Gor.(1) Quae fit liberis a patre, cujusque vis confertur 
iu id tempus, quo pupilli futuri sunt, id est, post 
mortem patris. xxvm. D. vr. et vs. C. xxvi. 


— (2) Id est, si intra pubertatem decesserint. [. 7. 
C. de Impub. et al substil. 


— (3) His verbis excluduntur emancipati, spurii, et 
naturales ( nisi sub conditione legitimationis ) , et 
matres. Vigl. 

— (4) Adde uliam formulam ex 2. Caii. 4. 6. 8. 


— (5) Hanc formam substituendi, B524apoz5z122.a- 
piav vocat Theophilus. 

— (6) Id est, si morietur durante tutela I. 9. $. 4.ff. 
de admin. (ut. alque ita impubes. 


— (7) L. 2. ff.eod. nam vulgaris est ex lege 12.tab. 
l. 162. ff. de verb. sign. 
Fen. (a) Lib. 28. D. 6. lib. 6. €. 26. 
— (b) V. (. 7. C. h. t. 


— (e) V. 1. 39. in pr. D. h. (1. 55. D de hered. 
inslil. l. 9. $. 1. de admin. el peric. (ul. 


— (d) L. 2. in pr. D. h. t. 
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TITOLO XVI. 


DELLA SOSTITUZIONE PUPILLARE. 


Ai suoi discendenti impuberi che taluno ha 
sotto la sua potestà, non solo può così sostituire, 
come sopra dicemmo, cioò che se non sieno ere- 
di suoi, altri gli sia erede, ma di più che se sie: 
no suoi eredi, e si muoiano tuttora impuberi,al- 
tri sia loro erede, come se taluno dica în tal 
modo : Tizio mio figlio sia mio erede, e se mio 
figlio non sarà mio erede, ovvero se sarà mio 
erede, e sí muoia anzi che giunga ad esser 
di suo diritto ( cioè cho divenga pubere), in tal 
caso Seio sia lo erede. Nel qual caso invero se 
non sarà erede il figlio, allora il sostituito di- 
viene erede del padre ; se poi il figlio sarà ere- 
de, e si muoia prima di giungere alla pubertà, 
il sostituito diviene erede dello stesso figlio: per- 





Gor.(1) La quale si fa dal padre a’figliuoli, c lu cui 
efficacia va differita all’epoca, nella quale diverran- 
no pupilli, cioè dopo la morte del padre. Vedi il li- 
bro 28.titolo 6. del digesto ed il libro 6. titolo 26 del 
codice. 

— (2) Cioè se siano morti nel periodo della pubertà. 
Vedi la legge 7. nel titolo de impuberum et aliis 
substitulionibus del codice. 

— (3) Con queste parole sono esclusi gli emancipati, 
i bastardi, ed i naturali (purchè nou siano stati 
legittimati ), e le madri. Vedi Viglio. 

— (4) Arrogi l'altra formola (che trovasi) nel libro 2. 
nel titolo 4. $. 8. di Caio. 

— (5) Questa forma di sostituire Teofilo l° uppella 
Bulgaro pupillare. . 
— (6) Cioè se sarà morto nel corso della tutela. Vedi 
la legge 9. $. 1. nel titolo de administralione lu- 

torum del digesto, e così impubere. 

— (7) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del dige- 
sto, poichè è volgare per la legge delle 1? Tavale. 
Vedi la legge 162. nel titolo de verborum significa. 
(ione del digesto. 

FEn.'a) Vedi il titolo 6. del libro 28. del digesto, ed 
il titolo 26. del libro 6. del codice. 

— (b) Vedi la legge 7. iu questo titulo del codice. 

— (c) Vedi la legge 39. in principio in questo titola 
del digesto, la legge 54. nel titolo del digesto de . 
heredibus instituendis, e la legge 9. $. 1. nel titolo 
del digesto de adininistratione el pericule Lulortun . 

— (d) Vedi la legge 2. in principio in questo titolo 
del digesto. 
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ciocohè è invalso ne'nosiri costumi che quando 
i figli si trovano in tal età in cui essi non posso- 
no di per sò fare il testamento, lo facciano i pa- 
dri per essi. 

$. 1. Dalla quale ragione sospinti anche noi 
inserimmo una costituzione nel nostro codice, 
con la quale si è provveduto che possano gli 
ascendenti,se mai abbiano figli, o nipoti, 9 pro- 
nipoti di qualunque siesi sesso, o grado, men- 
tecatti, tutto che sieno puberi, sostituire loro 
determinate persone ad esempio della sostilu- 
zione pupillare; che se poi sieno rinsaviti, si 


falis filii sini, in qua ipsi sibi testameutum fa- 
cere non possunt, parentes eis faciant. 


° 























$. 1. Qua ratione excitali eliam conslitutio» 
nem (1) (a) posuimus in nostro Codice, qua pro- 
spectum est, ut si qui menie (b) caplos (2) ha- 
beant filios, vel nepotes, vel pronepotes, cujus« 
cunque sexus vel gradus, liceat eis, et si pube 
res sint, ad exemplum pupilleris substitutionis, 
certas personas substiluere (3): sin autem resi- 
puerint, eandem substitutionam infirmari; et hoc 
ad exemplum pupillaris subsiitutionis , quae 
postquam pupillus adoleverit, infirmatur. pio della sostituzione pupillare, che si annulla 
dopo che il pupillo è divenuto adulto. 


$. 2. Adunque nella sostituzione pupillare or- 
dinata secondo il modo anzidetlo, vi sono per 
così dire due testamenti, l'uno del padre, l'altro 
del figlio, come se lo stesso figlio si avesse isti- 
iuito lo erede; o per certo vi ha un solo testa- 
mento, concernente upa doppia causa, cioè di 
due eredità, 

$. 3. Che se poi taluno sia così dappoco da 
temere che il figlio suo, tuttora pupillo da che 
sì ebbe aperlamente un sostituito, non abbia, 
dopo la di lui morte, a sottostare al rischio de- 
gli agguali, deve invero render palese la sosli- 
tuzione volgare, e disporla nelle prime partì del 
testamento ; quella sostituzione poi per la quale 
vien chiamato un sostituito,se il figlio pupillo gli 
sarà erede,e si muoia prima di giungere alla pu- 


6. 2. Igitur in pupillari substitutione secun- 
dum praefatum modum ordinata, duo (4) (o) quo- 
dammodo sunt testamenta : alterum patris, alte. 
rum filii, tanquam si ipse filius sibi heredem in- 
slituissei : aut certe unum (d) testamentum esi 
duarum causarum, id est, duarum hereditatum. 


$. 3. Sin (5) autem quis ila formidolosus sit, 
ut timeat, ne filius suus pupillus adhuc, ex eo, 
quod palam substitutum accepit, post obitum 
cjus periculo insidiarum subjaceat, vulgarem 
quidem substitulionem palam facere, el in pri- 
inis testamenti partibus [ ordinare ] debet, illam 
autem substitutionem, per quam, si heres exsti- 
terit pupillus, et intra puberlatem decesserit, 
subslilutus vocatur, separatim in inferioribus 


- 





Gor.(1) Vedi la legge 9. nello stesso titolo del codice. 
— (?) Mentecalli. Teofilo. 

— (3) Esemplare è questa sostituzione, della quale 
se ne tratta qui ed in due luoghi nel diritto. Vedi la 
legge 43. 6. ex facto nel titolo de vulgari subslitu- 
tione del digesto, e la legge 9. nel titolo de impu- 
berum substitutionibus del codice. 

— 4) Il principale cioè ed il pupillare; ne ho trat- 
tato «Ha legge penultima né! titolo (estamenta quem- 
adinodum aperiantur del digesto ; e pure è un so- 
lo. Vedi la legge 20. nello stesso titolo del digesto. 

-- (5) Vedi Caio nel libro 2. titolo 4. $. 3. 

Fen.(a) Vedi la legge 9. in questo titolo del codice. 
— (b) Vedi pure la legge 43. in principio in questo 
titolo del digesto. 
— (c) Vedi lalegge 2. $. !. in questo titolo del di- 
gesto. 

— (d) .Vedi la detta legge 2. $. £. e lalegge Q. in 
questo titolo del digesto. 


Gor.(1) L. 9. C. eod. 

— (2) Y)5v apappor8yrag Theoph. 
— (3) Exemplaris haee substitulio est, de qua hic el 
duobus lucis in jure. 1. ex facto, 43. ff. de vulgari. 
l. 9. C. de impuò, 


— (4) Principale et pupillare scilicet, diri ad I. pen. 
ff. test. quemad. et tameu uuum. l. -0.ff. eod. 


— 4,8) 9. Caius & $ 3. 
FEgn.(2) L. 9. C. h. I. 

— (b) Vide et | 45. in pr. D. d.t 
— (c) V.( 2. $8.1. D. h. t. 


— (d) D. 1, 2. $. 4. 1. 20. ff. hi. t. 


renda caduca cotal sostituzione, e ciò sull'esem- | 


113 


ISTITUZIONI — LiBRU SECONDO 


partibus (4) subscribere debet, eamque parlem | berià, deve separatamente seriverlo nelle parti 
proprio lino (2), propriaque cera consignare: et inferiori (del testamento), e legare tal parte col 


in priore parle testamenti cavere,ne inferiures ta- 
bulae vivo filio adhuc impubere aperiantur (3)(a). 
Jilud palam est, non ideo minus valere substitu- 


lionem impuberis filii, quod in eisdem tabulis ; 


scripta sit, quibus sibi quisque heredem insti- 
tuisset, quamvis pupillo hoc periculosum sit. 


6. 4. Non solum autem heredibus inslitutis 
impuberibus liberis ita substituere parentes pos- 
sunl, ut si heredes eis exstilerint, et anle pu- 
berlatem mortui fuerint, sit eis heres is, quem 
ipsi voluerint, sed etiam exheredatis (4) (b). 
]taque eo casu, si quid [ exheredato ] pupillo ex 
hereditatibus, legatisve, aut donalionibus pro- 
pinquorum atque amicorum adquisitum fuerit , 
id (5) (c) omne ad substitutum pertinebit, 
+ Quaecunque diximus de substitutione impu- 
berum liberorum, vel heredum inslitutorum, 
vel exheredalorum, eadein etiam de postu- 
mis (6) (4) intelligimus. 

$. 5. Liberis aulem suis lestsamentuni nemo 





Gor.(1) [d est, ima cera, Suelon. in Julio c. 13. ih 
extrema pagina, 2 Caius 4. S. 3. 
— (2) P. Paul. 5. sent. 25. $. 5. 
— (3) Sed cum pubes obierit. Talis est caulio in l. 
ull. [f. ad Treb. 


— (4) L. 1. $. 2. ff. eod. Ulp. ?1. $. 8. Teoph hic. 


— ($) Imo id solum quod a testatore profectu est. 
l. 41. $. pen.ff . de milit. test. 


— (6) L. 2. $. &.in fm. f. eod. 


Fen. (a) V. I. ult. D. ad SC. Trebell. 
— (b) L. 1. $. 2. D. h. t. 


— (c) Vide tamen L.31. €. $ D. de test.mili!. Mdde 


l. 9. $. 5. D. h. t. 


- (d) £. 2. dn fln. pr. D. h. L. 





proprio lino e sigillarla col proprio suggello, e 
deve disporre nel principio del testamento che 
non si aprano le parti inferiori finoa che il figlio 
Sia vivo, e tuttora impubere. Egli è indubitato 
che non perció ha minor forza la sostituzione del 
figlio impubere che sia scritto nello stesso testa- 
mento in eui ciascuno si avesse istituito un ere- 
de, tuitochè ciò torni a pericolo del pupillo. 


$. 4. Gli ascendenti poi non solo così possono 
sostituire ai discendenti impuberi, istituili ere- 
di, che se non sieno loro eredi, e si muoiana 
prima della pubertà, sia loro erede quegli che 
vorranno, ma anche ai diredati. Sicchè in tal 
caso se siesi acquistato qualche cosa al pupillo 
dalle eredità, o da' legati, o dalle donazion. de’ 
parenti, e degli amici, tutto ciò spetta al sosti- 
tuito. Tutte le cose che abbiamo detle intorno 
alla sostituzione de'discendenti impuberi, o de- 
gli eredi istituiti, o diredati, le intendiamo ri- 
pelere anche in riguardo ai postumi. 


6. 5. Nessuno poi può far testamento pe'suoi 


Gor. (1) Civè nell'ultima pagina. Vedi Svetonio in Ju- 
lio al capo 15, nell'ullima pagina e Caio pel libro 2. 
titolo 4. $. 3. 

— (2) Vedi Paolo nel libro 5. sentenza 25. $. 5. 

— (3) Ma quando sarà morto pubere. Tale è l'obbli- 
go che trovasi nella legge uliima ad Senalusconsul- 
Lum Z'rebellianum del digesto. 

— (1) Vedi la legge !. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. Vedi Ulpiano nel libro 21 $. 8. Vedi Teo- 
filo a questo luogo. 

— (-) Anzi quel tanto solamente che gli fosse venuto 
dal lestatore. Vedi la legge -1. $. penultimo nel ti- 
tole de militis lestamento del digesto. 

— (6, Vedila legge 2. $. +. in fiue nello stesso ti- 
tolo del digesto. 


| 
! Fer, (a) Vedi la legge ultima nel titolo del digesto ad 


Senalusconsultun Trebellianum. 

— b) Vedilalegge 1. $. . in questo titolo del di- 
gesto. 

— (e) Vedi pure la legge #1. $ 4. nel titolo del di- 
gesto de testamento militari. Aggiungi la legge 9. 
$. 5. in questo titolo del dige:to. ” 

— (di Vedi la legge 2. iu fine del proemio in questo 
lito!u del digesto. 
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faceré potest, nisi et (1) (a) Sibi faciat: nam pu- | discendenti, se non lo faccia per sè stesso, poi- 
pillare testamentum, pars (2) (b) et sequela est | ché il testamento pupillare è-parte e sequela del 
paterni testamenti ; adeo ut si patris testamen- | testamento paterno: di tal che se non valga il 
tum non valeat, nec filii quidem valebit. testamento del padre, non varrà neppure quello 
del figlio. 


$. 6. Vel (3) (o) singulis liberis, vel ei, qui]. $. 6. Si può poi sostituire a ciascun discen- 
eorum novissimus impubes morietur, substitui | dente o a colui che l’ultimo morrà impubere; a 
potest: singulis quidem, si neminem eorum in- | ciascuno cioè se vorrà che nessuno di essi si 
testatum decedere voluerit; novissimo, si jus | muoia intestato ; all’ultimo, se voglia che il di- 
legitimarum hereditatum integrum inter eos cu- | ritto delle eredità legittime si conservi intatto. 
stodiri velit. | 


$. 7. Substiluitur autem impuberi aut nomi-|  $. 7. Si sostiluisce poi all'impubere o nomi- 

nalim, veluti Tirivs : aut generaliter, ut (4) (d), | natamente, come: Tizio sia erede, o in termini 

QUISQUIS HERES MIRI ERIT. Quibus verbis vocantur | generali, come: chiunque sarà mio erede: con 

ex substitutione, impubere mortuo filio, illi, qui | le quali parole sono chiamati in virtù della so- 

et scripti sunt heredes, et exstiterunt, et pro qua | Stituzione , morto il figlio impubere , coloro 

parte heredes facti sunt (5) (e). che e sono scritti eredi, e lo furono, in quellà 
parte in cui sono divenuti eredi. 


6. 8. Masculo igitur usque ad quatuorde-|  $. 8. Si può dunque sostituire ad un maschio 
eim (6) (f) annos substitui potest:foeminae usque | fino ai quattordici anni; ad una femmina fino ai 





Gor.(4) L. 4. in fin. et 1. 2. $. prius. ff. eod. non ta- | Gor.(1) Vedi la legge 4. in fine, e la legge 2.6. prius 
men conversa scriplura nocebit: si modo substitu-| nello stesso titolo del digesto; però un'inversa serit- 
tioni conjunctim haereat institutio : quippe interi tura non nuocerà, purchè la istituzione stia congiun- 
conjuncta àjécwg pene nihil praecedere vel sequi| tamente attaccata alla sostituzione ; attesochè tra le 
videtur. Vigl. | cose congiunte dueroi ( immediatamente ) sembra 

| quasi niente precedere o seguire. Vedi Viglio. 

— (2) L. 88. in fin. ff. eod. l. pen. testam. quem. | — (2) Vedila legge 38. in fine nello stesso titolo del 


‘@ 


aper, . digesto, e la legge penultima nel titolo testamenta 
D. | quemadmodum aperianlur. 
— (3) L. 91.ff. eod. — (9) Vedi la legge 57. nello stesso titolo del di- 
gesto. 
— (4) 1.8. 1.5. 8. 6.1.1. 410, in pr. 7. eod. — (4) Vedi le leggi 3. 5. ed 8. $. 1. e la leggo 10. 
sul principio nello stesso titolo del digesto. 
— (5) L. 24. ff. eod. — (5) Vedi la legge 24. nello stesso titolo del di- 
gesto. 
— (6) 7.1. 7, ff. eod. — (6) Vedi la legge 7. nello stesso ‘titolo del di- 
Fra. (a) Z. 4. in fin. 1. 2. €. 1. et 4. D. eod. FEn.(a) Vedi le leggi 1. in fine, e 2. $. !. e 4. nclo 


stesso titolo del digesto. 
— (b) L 38. in fin. ff. eod. l. pen. D. testam. | — (b) Vedi la legge 38. in fine nello stesso titolo del 


quemad. aper. ) digeslo, e la legge penultima nel titolo del digcsto 
| testamenta quemadmodum aperiantur. 
— (c) L. 97. D. h t. — (c) Vedi la legge 37. in questo titolo del digesto. 


— (d) £. 3, 1.5. 1. 8. 6. 1. 1. 10. in pr. D. eod, — (d) Yedi le leggi 8. 5. 8. $. 1. ela legge 10. in 
principio nello stesso titolo del digesto. 

— (e) L 24. D. eod. — (e) Vedi la legge24 nello stesso titolo del digesto. 

— (f) V. l. 1. D. eod. — (f) Vedi la legge 7. nello stessotitolo del digesto. 
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dodici anní, e se oltrepasseranno tal età, la so- 
stituzione s’invalida. 

$. 9. Nessuno poi può così sostituire all’estra- 
neo, o al figlio pubere, istituito erede,che se sa- 
rà erede, e si morirà tra qualche tempo deler- 
minato , altri gli sia erede. Ma questo solo è 
permesso che il testatore l'obblighi per via di 
fedecommesso restituire ad altri la sua eredilà 
0 tutta o in parte, quale diritto di quale natura 
esso si sia, il faremo palese a suo luogo. 


ad duodecim annos: et'si hoe tempus excesse- 
rint, substitutio evanescit (4) (a). 

$. 9. Extraneo (2)(b) vero, vel filio puberi he- 
redi instituto, ita (3) substituere nemo (4) (c) 
potest, ut si heres exsliterit, et intra aliquod 
tempus decesserit, alius ei sit heres: sed hoc 
solum permissum est, ut eum per fideicommis- 
sum testator obliget, alii hereditatem ejus, vel 
totam, vel pro parle restituere ; quod jus quale 
sit, suo Ioco (3) (d) trademus. « 










TIT. XVER. TITOLO XVI. 


QUIBUS (6) (e) MODIS TESTAMENTA INFIRMENTUR. IN QUALI MODI S'INVALIDANO I TESTAMENTI. 


I] testamento ritualmente fatto vale sino al 
punto che non si rompa, o che non diventi nullo. 
$. 1. Il testamento poi si rompe quando, ri- 
manendo il testatore nello stesso stato, si vizia 
il diritto del testamento stesso. Imperocehó se 


Testamentum jure (7) (f ) factura usque eo va- 
let, donec rumpatur, irritumve fiat. 

$. 1. Rumpitur autem testamentum, cum in 
eodem statu manente testatore, ipsius testamen- 
ti jus vitiatur. Si quis enim post faclum testa- 





Gor.(1) Poiché non può togliere al figlio la libera fa- 
colià di testare. Vedi l'intero titolo si quis aliquem 
testari prohibuerit del codice; e neppure il Priaci- 
pe invero può farlo. Vedi la legge 43. a questo ti- 
tolo del digesto, cd Anselmo. 

— (2) Non sarà estranco, se lo adotti. Vedi la legge 
2. nello stesso titolo del digesto. 

— (3) Cioè dopo la pubertà. 

— (4) Se non soldato. Vedi la legge 15. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 41. $. 2. in questo titolo del 
digesto, ed Anselmo. 

— (6) Vedi il libro 28. titolo 3. del digesto. 

— (7) Cioè con le solite formalità. Vedi la legge 6. 
sul principio nel titolo ad legem Corneliam de fal- 
sis del digesto. 

FEn.(a) Vedi le leggi 14. e 43. in principio nello stes- 
so titolo del digesto. 

."— (b) Vedi la legge 2.in fine del procmio nello stes- 
so titolo del digesto. 

= (c) Vedi pure lalegge 15. in questo titolo del di- 
gesto, e la legge 6. in fine nel titolo del codice de 
testamento malitari. 

— (d) Vedila legge 41. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (e) Vedi il titolo 3. del libro 28. del digesto. 

— (f) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto de inyu- 
sto, rupto,irrito, facto testamento, e la legge 6. in 
principio nel titolo del digesto ad legem Corneliam 
de falsis. ] 


Gor. (I) Non potest enim liberam teslanti facultatem 
lilio eripere. tot. til. C. Si quis aliq. test. prob. ac 
ne princeps quidem id facere potest. I. 43. 7. h. (. 
Ans. 


: — (2) Extraneus nonerit, si eum adoptet. | 2.7.eod. 


_ (3) Id est, post pubertatem. 
— (4) Nisi miles. /.i15. ff. eod. 


— (8) L.41. $. 2.ff. A. (. Ans. 
e— (6) xxvi. D. 111. 
— (7) kl est, rito: 1. 6 in pr. ff. ad leg. Corn. de 
fals. 
Fen. (2) L. 14. l. 43, in pr. D. eod. 
— (b) V. 1. 2. in fin. pr. ff. eod. 


— (c) Vide tamen l. 15. 2. h. t. 1. 6. in fin. C. de 
testam. milit. 


— (d) V. i. 4. 6. 3. D. eod. 
— (e) Lib 28. D. 3. 


— (f) V. 1. 4. D. de injust. rupl. irrit. fact. test. 1. 
6. in pr. D. ad L, Cornel. de [uls. 
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mentum (4) (a) adoplaverit sibi filium per Im- 
peralorem, eum, qui est sui juris ; aut per Prae- 
torem secundum nostram constitutionem, eum, 
qui in potestate parentis fuerit, testamentum 
ejus rumpitur, quasi adgnalione sui heredis. 


6. 2. Posteriore quoque testamento quod(2)(b) 
jure perfectum est, superius (3) (c) rumpitur(4); 
nec interest, exstiterit aliquis heres ex eo, an 
non : hoc enim solum spectatur, an aliquo casu 
existere potuerit. Ideoque si quis aut noluerit 
heres esse; aut vivo testatore, aut post morlem 
ejus, antequam-hereditatem adiret, decesserit ; 
aut conditione, sub qua heres institutus est, de- 
fectus sit, in his casibus palerfamilias intesta- 
tus moritur. Nam et prius testamentum non va- 
let, ruptum a posteriore: et posterius aeque 
nullas habet vires, cum ex eo nemo heres ex- 
sliterit. 


$. 3. Sed et si (5) (d) quis priore testamento 





Gor, (1) L. 8. D. eod. 
— (2) Non alias. $. pen. Inst. eod. Goth. Vid. I. 2. 
de injfust. rupt. Quando testamentum posterius, 
eliam imperfectum, tollat prius, |. 81. $. 3. €. de 
testam. et ibi Sichard. Ans. 


— (3) Cur ita? v. I. 1. $. 1. ff. secund. tab. 
— (4) Ipso jure: ut superflua sit Notariorum cautio, 
qui prioris testamenti revocationem secundo ingerunt. 


Figl. hic num. 1. et 2. Goth. Sichard. I. 21. $. 3. 
Vers. Unde si quis. C. de testam. Ans. 


— (5) L. 29. D. ad Treb. 
Fer. (a) L. 8. in pr. D. de injust rupt. irrit. 


— (b) V. I. 2. D. eod. 1. 31. $. 3. C. de testam. 


— (c) V. L. 1. $. 1. D. de bon. poss. secund. tab. 
Excip. casum lI. 19. D. de teslam. milit. 


— (d) L. 29. ff. ad SC. Trebell. 
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taluno dopo fatto il testamento si avrà adottato 
in luogo di figlio, per grazia imperiale, colui che 
si trova di suo dirilto, o mercé l'autorità del pre- 
tore, secondo la nostra costituziont, colui che si 
troverà sotto la potestà dell'ascendente, il di lui, 
testamento si rompe quasi per la nascita di un 
suo erede. 

$. 2. Anche in virtù di un testamento poste- 
riore ch'è perfetto per diritto, il precedente te- 
stamento si rompe. Né importa se siavi stato 
qualche erede in forza dello stesso, o non vi sia 
stato : poiché si riguarda ciò solo, se in qualche 
caso abbia potuto esservi: e peró se taluno o 
non vorrà esser erede o in vita del testatore o 
dopo la di lui morte,prima di adire la eredità sia 
morto, o sia mancata la condizione sotto la quale 
fu istituito erede, in questi casi il padre di fami- 
glia si muore intestato : poichè e il primo testa- 
mento non vale, rolto dal posteriore; e questo 
del pari non ha alcuna forza quando in forza di 
esso non vi sia stalo alcun erede. 

$. 3. Ma se taluno, già fatto validamente un 





Gor. (4) Vedi la legge 8. nello stesso titolo del digesto. 
— (2) Non altrimenti. Vedi il $. penultimo a questo 
titolo delle istituzioni, e Gotofredo. Vedi la legge 2. 
nel titolo de infuso, rupto, irrito, facto testamento 
del digesto. Quando il testamento posteriore, tutto- 
ché imperfetto, annulli il precedente. Vedi la legge 
31. $. 3. nel titolo de testamentis el quemadmodum 
testamenta ordinentur del codice,ed ivi Sicardo ed 
Anselmo. 

«- (3) Perchè così? Vedi la legge 1. $. 1. neltitolo 
de secundis tabulis del digesto. 

— (4) Di diritto: per modo che sia superflua la for- 
malità de'notai, i quali ripetono nel secondo testa- 
mento la rivocazione del precedente. Vedi Viglio a 
questo luogo n. 1. e 2. Gotofredo e Sicardo, e la 
legge 21. $. 3. verso unde si quis nel titolo de te- 
stamentis, el quemadmodum (testamenta ordinen- 
tur del codice, ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 29. ad Senatusconsultum T're- 
bellianum del digesto. 

Fer (a) Vedi la legge 8. in principio nel tilolo del di- 
gesto de ingusto, rupto, irrito, faclo testamento. 
-— (b) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del digesto, 
e la legge 31. $. 3. nel titolo del codice de testa- 

mento ec. 

— (c) Vedi la legge f. $. 1. nel titolo del digesto de 
bonorum possessione secundum tabulas; eccettua 
il caso contemplato nella legge 19. nel titolo del 
digesto de lestamento militari. 

— (d) Vedi la legge 29. nel titolo del digesto ad 
Senatusconsultum Trebellianum. 
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jure perfeeto, posterius aeque jute fecetit, etiatn- 
si ex certis (1) rebus in eo heredem instituerit, 
superius tamen testamehtum sublatum esse, di- 
vi Severus et Antoninus rescripserunt: cujus 
constitutionis verba [ et hic ] inserì jussitus, 


quutt aliud quoque praeterea in ea constitutio- 


ne expressum slt Imperatores Severus et Ánto- 
ninus Cocceio Campano : Testamentum secundo 
loco factum, licet in eo ceríarum rerum heres 
scriptus sit, perinde jure valere (2) (a), ac si te- 
rum mentio facta non esset: sed et teneri here» 
dem scriptum, ut contentus rebus sibi datis, aut 
suppleta quarta ex lege Falcidia (3), hereditatem 
restituathis, qui in priore testamento Scripli fue- 
rant, propter inserta fideicommissi verba,quibus 
ut valeret prius testamentum, expressum est, 
dubitati non oportet. Et ruptum quidem testa- 
mentom hoo modo efficitur. - 


$. 4. Alio autem modo testamenta jure facta 
infirmantur : veluti cum is, qui fecit testamen- 
tum, capite (4) (b) deminutus sit; quod quibus 
modis accidat, primo libro retulimus. 


6. 5. Hoc autem casu irrila fleri testamenta 
dicuntur: quum alioqui et quae rampuntur, ir- 
rita fiant ; et ea, quae stalim ab initio non jute 
flant, irrita sint: sed et ea, quae jure facta sunt, 
el postea per capilis deminulionem irrita fiunt, 
possumus nihilominus rupta dicere. Sed quia 
sane commodius erat, singulas causas, singulis 
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primo testamento, abbia fatto del pari valida- 
mente anche un secondo, sebbene abbia in que- 
sto istituito lo erede in determinati oggetti, pu- 
re gl'impertatori Severo éd Antorino resorissero 
essersi il primo testamento invalidate : le parole 
della quale costituzione ordinammo d' inserirsi 
qui, mentre, oltre a ciò, altra cosa ancora si tro- 
va 6spressa in quella costituzione. « Gl'impera. 
tori Sévorg ed Antonino Augusti a. Coccelo Cam- 
paio ».Il testamento fatto in secondo Riugo, seb- 
bene iti esso sia Scritto lo erede di determinate 
do&86, nen altrimenti ha vigore per leggo che se 
non 5i fosse falta menzione delle cose ; ma non 
Gototre dubitàre che lo erede seritto sia obbliga- 
190, tenendosi contento delle cose dategli, o del 
supplimento della quarta per la legge Falcidia,a 
restituito la eredità a coloro ch'erano stati scrit- 
ti el primo testamento, a causa delle parolé in- 
serite nel primo testatnento,con le quali trovasè: 
espresso che il primo testamento abbia vigore. 
Ed in questo modo per verità si rende rotto il 
testamento. 

$. 4. In altro modo poi s'invalidano i testa- 
menti legalmente fatti, come quando colui che 
fece il testamento abbia subita mutazione di sta- 
to: le qual cosa in quali modi avvenga, già lo 
rapportammo nel primo libro. 

$. 5.-In questo caso poi dicesi che i testamenti 
diventino inefficaci, menire altronde diventino 
inefficaci anche quelli che si rompono, e noi 
possiamo nondimeno dire rotti e que'testamenti 
che fatti da principio non secondo 1a legge di- 
ventano inefficaci, e quelli che sono falli secon- 
do la legge, e diventano dopo inefficaci per lo 





Gor.(1) In quibus testatorem tantum derogassé priori 
testamento, quis arbitrari posset. Wigl. 


— (2) 1.4.6. 4. 1. 10. D. de her. inst. 

— (9) Lex Faleidia ad fideicommissa ex Pegasiano 
ad donationes causa mortis, ex const. D. Severi: ad 
Codicillos, et intesfati causam, ex constit. Antonini 
producitur. Cujac. 

— (4) L.6 $. irrilum D. tod. 

Fg&.(a) L. 1. 6.4.1. 10. ff. de hered. tn«fit. 


— (b) L. 6. 8. 5. ff. de infust. rupt. irit. 


Gor. (1) Nelle quali alcuno possa giudicare, che il te- 
statore avesse derogato soltanto al precedente testa- 
mento. Vedi Viglio. 

— (2) Vedi la legge 1. $. 4. è la legge 10. nel titolo 
de heredibus instituendis del digesto. 

— (3) La legge Falcidia si applica a’ fedecommessi 
in forza del senato-consulto Pegasiano: alle donazio- 
ni d causa di morte per la coslitüzione di Severo Im- 
peratore; a'codicilli, ed alla causa dell'intestato per 
la costituzione di Antonino. Vedi Cuiacio. 

— (4) Vedi la legge 6. 6. érritum nello stesso titolo 
del digesto. 

Fen. (a) Vedi la legge 1. $. 4. e la legge 10. nel titolo 
del digesto de heredibus instituendis. 

— ib) Vedi la legge 6. $. 5. nel titolo del digesto de 
injusto, ruplo, irrito ec. 
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appellationibus distiogui (1) (a): ideo quaedam 
non jure facta dieuntur,quaedam jure facta rum- 
pi, vel irrita fleri. 


$. 6. Non tamen per omnia inutilia sunt ea 
testamenta, quae ab initio jure facta, per capi- 
lis deminutionem irrita facta sunt: nam si se- 
ptem testium signis signata sunt, potest scriptus 
heres (2) (b) seeundum tabulas testamenti ho- 
porura possessionem agnoscere ; si modo defun- 
etus et civis Romanus et suae potestatis mortis 
lempore fuerit. Nom si ideo irritum factum sit 
testamentum, quia civitatem, vel etiam liberta- 
tem testator amisit; aut quia in adoptionem se 
dedit, et mortis tempore in adoptivi patris pote- 
$tate sit, non potest scriptus heres secundum 
tabulas bonorum possessionem petere (3) (c). 


$. 7. Ex eo autem solo non (4) (d) potest in- 
firmari testamentum, quod postea testator id no- 
luerit valere : usque adeo, ut et ai quis post fa- 
ctum prius testamentum posterius facere coepe- 
rit, et aut mortalitate praeventus, aut quia eum 
ejus rei poenituit, id non perfecerit , divi Perti- 
naeis Oratione (3) cautum sit, no alias tebulae 
priores jure factae, irritae flant, nisi sequentes 
jure ordinalae et perfectae fuerint: nam imper- 


mutamento di stato. Ma poi era per certo piü 
acconcio il distinguersi ciascuna causa con pe- 
culiari denominazioni, perciò dicesi che taluni 
testamenti non sieno fatti secondo la legge, ed 
altri fatti secondo la legge si rompono, a diven- 
tano inefticaci. 

$.6. Non però in tutto sono inutili que’ testa- 
menti che fatti da principio a norma di legge 
sono divenuti inefficaci per mutamento di stato, 
imperocehà se si trova apposto il suggello di 
sette testimoni, può lo erede scritto acquistare 
il possesso de’ benj a norma delle tavole (delte- 
stamento),purahè però il defunto, in tempo della 
sua morte, siesi trovato cittadino romano, e di 
proprio diritto; imperocchè se mai il testamento 
sia divenuto inefficace per la ragione che il te- 
statore abbia perduta la cittadinanza, o anche la 
libertà, o perchè siesi lasciato adottare, e si tro- 
vi, in tempo della morte, sotto la potestà del pa- 
dre adoltivo, non può Io erede scritto dimanda- 
re il possesso de’beni ai termini del testamento. 

6. 7. Non può poi invalidarsi il testamento per 
quella sola ragione che il testatore non volle poi 
che dopo avesse il suo vigore, e ciò a segno cha 
se taluno dopo fatto il primo testamento abbia 
cominciato a fare un secondo,e che non l'abhia 
perfezionato, o perchè prevenuto dalla morte, a 
perchè siesi pentito di tal cosa, si trovi stabilita 
con orazione dell’ imperatore Pertinace che le 


‘ precedenti tavole del testamento, falte ne'sensi 


fectum (6) testamentum sine dubio nullum est, | di legge, non altrimenti diventino inefficaci, che 





Gor.(1) Vid. $. 29. Instit. de leg. Ans. 


— (2) L. 12. D eod. 
— (3) Quae negatur ei, qui jus testandi non habet, 
l. 1. $. 8. D. secund. tab. 


— (4) Imo posse videtur. i. 29. D. de testam. 
— (5) Hujus orationis meminit Capitolinus in Perti- 
- 6 Imperfectus actus nihil operatur. Imperfecta 
jure pro nullis habontur. I. 6. dehis qui satisd.cag. 
Fen. (a) V. 6. 99. infr. de legat. 
— (b) L. 12. in pr. ff. de injust. rupt. irrit. 
p (c) V. 1. 1. $. 8. ff. de bonor. possess secund. 


= (d) V. I. 27. C. de lestam. 





Gor. (4) Vedi il $. 29. nel titolo de legatis delle istitu- 
zioni, ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 12.nello stesso titolo de! digesto. 

— (3) La quale si nega a colui, il quale non ha il 
diritto di testare. Vedi la legge 1. $. 8. nel titolo de 

secundis tabulis del digesto. 

— (4) Anzi sembra che il possa. Vedi la legge 29. 
nel titolo de testamentis ordinandis del digesto. 

— (5) Di questa orazione fa menzione Capitolino 
in Pertinace. 

— (6) L'atto imperfetto nulla opera. Le cose imper- 
fette si reputano in diritto come nulle. Vedi la legge 
6. nel titolo de his qui satisdare cogantur. 

Fer.(a) Vedi il $. 29. nel titolo delle istituzioni de le- 
gatis. 

— (b) Vedi la legge 12. in principio nel titolo del 
digesto de injusto, rupto, irrito, facto testamento. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 8. nel titolo del'digesto de 
bonorum possessione secundum tabulas. 

— (d) Vedi la legge 27. nel titolo del codice de te-' 
stamentis ec. 
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6.8. Eadem Oratione expressit, non admissu- 
rum se hereditatem ejus, qui litis (1) (a) causa 
Principem reliquerit heredem: neque tabulas 
‘non legitime factas, in quibus ipse ob eam cau- 
sam heres institulus erat, probaturum: neque 
ex nuda voce heredis nomen admissurum : ne- 
que ex ulla seriptura, cui juris auctoritas desit, 
aliquid adepturum. Secundum hoc divi Severus 
et Antoninus saepissime rescripserunt. Licet 
enim (inquiunt ) legibus soluti simus, atta- 
men (2) (b) legibus vivimus. 


TAT. XVELL. 
DE (3) (c) INOFFICIOSO TESTAMENTO. 


Quia plerumque parentes sine causa (4) (d) 
liberos suos exheredant, vel omittunt , inductum 
est, ut de inofficioso testamento agere possint 
liberi, qui queruntur, aut inique se exhereda- 
los, aut inique praeteritos ; hoc (3) (e) colore, 
quasi non sanae mentis fuerint, cum testamen- 





Gor.(1) L. ult. D. qui testam. l. 91. D. de her. inst. 


— (2) 1. 3. €. de testam. 
— (8) v. D. u. m. C. zxviu. 


= (4) IU est, ex injusta, cui non assentiendum. i. 4. 

. D. eod. ' 

— (3) L. 2. D. eod. quia nulla impugnandi ejus te- 
stamenti causa commodior: cessat enim injuriarum 
post mortem. 
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Ise le tavole posteriori sieno ordinate a norma 


di legge, e perfelte ; poiché non vi ha dubbio 
che il testamento imperfetto è nullo. 

$. 8. Con la stessa orazione espresse ( Perti- 
nace ) che non avrebbe egli accettata la eredità 
di colui che abbia lasciato erede il Principe nel 
fine di sostenere una lite; e che non avrebbe 
riconosciuto il testamento non falto a norma di 
legge, in cui era stato egli istituito erede nel fi- 
ne di renderlo valido ; che non avrebbe ritenuto 
il nome di erede per setnpliee voee, e ehe non 
avrebbe acquistato alcun che in forza di una 
scrittura cui manchi l'autorità della legge. A te- 
nore di tal disposizione anche Severo ed Anto- 
nino spessissimo rescrissero « sebbene, essi di- 
cono, siamo noi sciolti dalle leggi, pure viviame 
sotto i dettami delle leggi ». 


TITOLO XVIMM. 
DEL TESTAMENTO INOFFICIOSO. 


Perchè spesso gli ascendenti o diredane, o 
preteriscono senza causa i loro discendenti, è 
stato introdotto che i discendenti possono eser- 
citare l’azione del testamento inofficioso,i quali 
si delgono o di essere stati ingiustamente dire- 
dati, o ingiustamente preteriti, sotto l'apparen* 





Gor.(1) Vedi la legge ultima nel titolo qui testamen- 
ta facere possunt del digesto, e la legge 91. nel ü- 
tolo de heredibus instiluendis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 9. de testamentis el quemadmo- 
dum testamenta ordinentur del codice. 

— (8) Vedi il libro 5.titolo 2. del digesto, ed il libro 
8. titolo 28. del codice. 

— (4) Cioè per causa ingiusta, che non può appro- 
varsi. Vedi la legge 4. nello stesso titolo del digesta. 

— (5) Vei la legge 2.nello stesso titolo del digesto; 
perché niuna causa d'impuguare il di lui testamento 
è più utile ; poiché dopo morte cessa ( quella ) delle 
ingiurie. 


Fen.(a) L. ult. ff. qui testam. facere. 1. 91. ff. de her. | Fen.(a) Vedi la legge ultima nel titolo del digesto qui 


inslit. , 
— (b) L.3 € de testam. 
— (c) Lib. 3. D. 2. lib. 3. €. 28. 
— (d) V. 1.8. &. ff h. t. 


— (e) L. 2. ff. eod. 


lestamenta facere possunt, e la legge 91. nel titolo 
del digesto de heredibus instituendis. 

— (b) Vedila legge 3. nel titolo del codice de te- 
stamento ec. 

— (c) Vedi il titolo 2. del libro 5. del digesto, ed il 
titolo 28. del libro 3. del codice. 

— (d) Vedi le leggi 3. e 4, in questo titolo del di- 
gesto. | 

— (e) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del digesto. 
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tum ordinaroni. Sed hoc dicitur, non quasi vere 
furiosus sit, sed recte quidem fecerit testamen- 
tum, non autem ex officio pietatis. Nam si vere 
furiosus sit (4) (a), nullum testamentum est. 


* 


. 6. 1. Non autem liberis tantum permissum 
est testamentum parentum inofficiosum accusa- 
re, verum eliam liberorum parentibus (2) (b). 
Soror aulem et frater (3) (c) turpibus personis 
scriptis heredibus ex sacris constitutionibus 
praelati sunt. Non ergo contra omnes heredes 
agere. possunt. Ultra (&) (d) fratres igitur et so- 
rores cognati nullo modo aut agere possunt,aut 
ogentes vincere. 


$. 2. Tam autem naturales (5) liberi, quam 
secundum nostrae constitutionis (6) (e) divisio- 
nem adoptati, ita demum de inofficioso testa- 
mento agere possunt, si (7) (f) nullo alio jure 
ad defuucti bona venire possint. Nam qui ad 
hereditatem totam vel partem ejus alio jure ve- 
niunt, de inofficioso agere non possunt. Posthu- 





Gor.(1) Z. 16. in fin. D. qui testam fac. 

— (2) E. 1. 1. 15. ff. eod. 

— (3) Utrinque conjunctus, non uterinus, l. 27. C. 
eod. 

— (4) Z. 21. C. eod. 

'— 5) Legitimi tamen. v. quae not. ad Novell. 89. 
c. uli. 

— (6) L. pen. C. de adopt. 


— (7) Est enim subsidiaria, |. &. $. scimus. €. de 
lib. praet. 


Fer. (a) L.16. $. 1 # qui testam. fac. poss. 
— (b) £L. 1.1. 15. in pr. [f. h. t. 


— (c) L. 22. C. h. t. 
— (d) L.4 ff. 1.24. C. h. t. 


— (e) L. pen. €. de adopt. - 


— (f) L. 4. vers. nam cum. C. de liber. praeler. 
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za che sieno slali per così dire di mente non 
sana (gli ascendenti), quando scrissero il testa- 
mento. Ma ciò si dice, non perchè sia veramen- 
te furioso, ma perchè abbia fatto validamente sì 
il testamento, non però secondo i doveri della 
pietà ( naturale ): poichè se sia veramente fu- 
rioso, il testamento è nullo. 


6. 1. Né poi é permesso solo ai discendenti di 
portar querela d'inofficiosità contro il testamen- 
io degli ascendenti, ma anche agli ascendenti 
contro quello de'discendenti. La sorella poi ed 
il fratello, in virtù delle costiluzioni imperiali, 
sono anteposti alle persone diffamate, istituite 
eredi. Non possono adunque avere azione contro 
ogni sorta di eredi; e però, oltre ai fratelli ed 
alle sorelle, i parenti non possono in alcun mo- 
do o muovere azione, o muovendola riuscire vin- 
citori, 


$. 2. Sì poi i discendenti naturali che gli adot- 
tali, a tenore della divisione introdotta dalla no- 
stra costituzione,allora possono solamente muo- 
ver querela d’inofficiosità del testamento,se non 
possono conseguire i beni del defunto in nessu- 
no altro modo: imperocchè coloro che in forza 
di altra disposizione ottengono i beni del defun- 





Gor.(1) Vedi la legge 16. verso la fine nel titolo qui 

testamenta facere possunt del digesto 

— (2) Vedi la legge 1. e 15. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (3) Congiunto da ogni lato, non uterino. Vedi la 
legge 27. nello stesso titolo del codice. 

— (4) Vedila legge 21.nello stesso titolo del codice. 

— (5) Legittimi però. Vedi le cose da me osservate 
alla novella 89. capo ultimo. 

— (6) Vedi la legge penultima nel titolo de adoptio- 
nibus del codice. 

— :/7) Imperocché è sussidiaria. Vedi la legge 4. $. 
scimus nel titolo de liberis praeteritis del codice. 


Keg. (a) Vedi la legge 16 $. 1. nel titolo del digesto 
qui testamenta facere possunt. 

— (b) Vedi le leggi 1. e 15. in principio in questo 
titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 27. in questo titolo del codice. 
— (d) Vedi la legge 1. del digesto, ela legge 21. 
in questo titolo del codice. 

— (e) Vedi la legge penultima nel titolo del codice 
de adoptionibus. 

— (f) Vedi la legge 4. al verso num cum nel titolo 
del codice de liberis praeteri'is, 
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mi quoque, qui nullo alio jure venire possunt, 
de inofficioso agere (1) (2) possunt. 


$. 3. Sed haec ita accipienda sunt, si nihil 
eis penitus a testatoribus testamento relictum 
est, quod nostra (2) (b) constitutio ad verecun- 
diam naturae introduxit. Sin vero quantacunque 
pars hereditatis ve] res eis fuerit relieta, de inof- 
ficioso querela quiescente, id, quod eis deest, 
usque ad quarlam legitimae partis (3) replea» 
tur (4) (c): licet non fuerit adjeetum, boni vi- 
ri (5) arbitratu debere enm compleri (6) (d). 


$. 4. Si tutor nomina pupilli, eujus tutelam 
gerebat, ex testamento patris sui legalum acce- 
perit, cum nihil erat ipsi tutori reliclum a patre 
suo, nihilominus poterit nomine suo de inoffi- 
cioso patris testamento agere (7) (e). 


$. 9. Sed si a contrario pupilli nomine, cui 





Gor.(4) Postgmi praeteriti agnatione rumpunt testa- 
mentum, exheredari non possunt, cum nulla sit in 
cis ingratitudinis suspicio, v. $. 1.Ins(it. deexhered. 


— (2) L. 30. C. cod. 
— (3) Singulis sua portio in quadrante vel triente 
vel semisse legitimae partis relinquenda est. 


— (4) Condictione ex d. I. 30 et 1. 36. C. eod.quae 
vulgo actio ad supplementum legitimae vocatur. 


— (5) Quod olim adjici. vel intelligi necessarium e- 
rat, I. 36. in pr. C. eod. 


— (6) Nec enim prohiberi aut gravari potest. LL 35. 
36. C. eod. 


— (7) F. 1. 22. ff. de his, quibus ut indign. v.1.80 
If. eod. 


Fer. (a) Vide tamen $. !. supr. de exhered. liber. 


— (b) L. 80. C. h. t. 
— (c) D. 1. 50. in pr. I. 36. C. eod. 


— (d) V. 1. 35. et 86. C. cod. 


— (e) V. 1. 22. ff. de his quae ut indign | 30. 6.1. 
ff. h. t. 
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to, non possono sperimentare azione d'Inofficio- 
sità del testamento. Anche i postumi che nou 
possono venire a] possesso de' beni in virtù di 
nessun’ altra disposizione, possono sperimenta- 
re l'azione d'inofficiosità. 

$.3. Ma tali cose debbono essere intese così, 
se niente affatto si è loro laseiato da'testatori, 
lo che la nostra costituzione ha introdotto per 
tener saldi i diritti di nature. Che se poi una 
parte qualunque della eredità, o una cosa sia 
stata loro lasciata, messa in sofferenza la que- 
rela d'inofficiosità, si supplisea a eiò che loro 
manes fino alla quarta della porzione legittima, 
tuttoché ciò non si trovi aggiunto, se debha essa 
supplire ad arbitrio di un uomo dabbene. 

$. 4. Se il tutore abbia ricevuto in nome del 
pupillo, la di cui tutela amministrava, uu le- 
gato in virtù del testamento di suo padre, quan- 
do niente si era lasciato ad esso tutore dal suo 
padre, potrà ciò nondimeno sperimentare in 
proprio pome l'azione d' inofficiosità del testa- 
mento del padre. | 

6. 9. Ma se per l'opposto avrà egli in nome 





Gor. (1) I postumi preteriti con la nascita rompono il 
testamento, essi non possono diseredarsi,non essen- 
dovi per loro alcun sospetto d'ingratitudine. Vedi il 
$. 1. nel titolo de exheredalsone delle istituzioni. 

— i2) Vedi la legge 30. nello stessa titolo del codice. 

— (8) A ciascheduno deve lasciarsi la sua porzione 
nella quarta parle, o nella terza parte, e nella metà 
della quota legittima. 

— (4) Con condizione per le dette leggi 30.e 36 ncl. 
lo stesso titolo del codice; "la quale volgarmente si 

"chiama azione per supplemento di legittima. 

— (5) Il che anticamente era necessario aggiunger- 
gersi, o intendersi. Vedi la legge 36. sul principio 
nello stesso titole del codice. 

— (6) Imperocchè nè può togliersi o gravarsi. Vedi 
la legge 95. e 36. nello stesso titolo del cadice. 

— (7) Vedila legge 22. nel titolo de his, quibus ul 
indignis hereditates ec. del digesto. Vedi la legge 
30. nello stesso titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi pure il $. ! nel titolo de exheredatione 
liberorum dell'istituzioni. 

— (b) Vedi la legge 30. in questo titolo del codice. 

= (c) Vedi la detta legge 30. in principio, e la legge 
86 nello stesso titolo del codice. 

— (d) Vedi le leggi 35. e 36 nello stesso titolo de 
codice. 

— (e) Vedi la legge 22. nel titolo del digesto de his 
quae ul indignis auferuntur, e lu legge 30. $. V. i 
questo titolo del digesto. 
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nibil relietum fuerat, de inofficioso egerit, et 
superatus est, ipse [ tutor ], quod sibi in testa- 
mento eodem legatum relictum est, non (1) (a) 
amittit; 


$.6: Igitur quartam (2)(b)quis debet habere,ut 
de inofficioso agere non possil : sive jure here- 
ditario, sive (3) (c) jure legati, vel fideicommis- 
si, vel si morlis causa ei quarta donata fuerit, 
vel inter vivos: in iis tantummodo casibus, quo- 
rum mentionem facit nostra constitutio, vel aliis 
modis, qui [ in nostris ] constitutionibus conti- 
nentur. Quod autem de quarta diximus, ita in- 
telligendum est, ut sive unus ftierit, sive plures, 
quibus agere de inofficioso testamento permit- 
titur, una quarta eis dari possit, ut ea pro rata 
eis distribuatur (&). 





Gor.(1) D. i. 22. ff. de his, quib. ut indignis. 


— (2) Quae hodie ut &ucta sit, v. Nov, 18. c. 1.52. 
c. 48. 39. c. 1. 


— (3) Hodie jureinstitutionie quarta relinquenda est. 
Novell. 115. e. 8. in pr. et c. 5. 


— (4) Addendum hanc condictionem ad supplemen- 
tum non quinquennio ( instar querelae ) sed 30 annis 
praescribi. Jas. I. 34. C. eod. Dec. cons. 803. Vigl. 
Myns. contra Bat. addendum etiam quoad institu- 
tionem heredis ( filio injuste praeterito vel exhere- 
dato ) irrituin esse testamentum, legatà vero et cae- 
tera firma manere. Autli. Ex causa. C. de liber. 
praet. Nov. 145. c. 3. $. si aulem. $. si vero. 


Fza.(2) D. 1. 22. ff. de his quae tt indignis. 


— (b) V. Nov. 18. c. 1. Nov. 29. c. 48. Nov. 89. 
c. 17. 


— (c) Hoc abrogatum per Nov. 113. c. 3. in pr. 
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del pupillo cui non sia stata lasciata alcuna co- 
sa, sperimentata Y azione d'inofficiosità, ed è 
rimasto succumbente , il tutore non perde il 
legato che gli fu lasciato nello stesso testa- 
mento. 


$. 6. E però ciascuno deve aver salva la quar- 
ta,perché non possa muover querela d’inofficio - 
sità del testamento, sia per diritto ereditario, 
sia per dirilto di legato o di fedecommesso, o 
se gli sia stata donata la quaría a causa di mor- 
te, o tra vivi, in que’ casi solamente di cui fa 
menzione la nostra costituzione, o negli altri 
modi che sì contengono nelle costituzioni. Ciò 
che dicemmo della quarta così deve intendersi 
che o sia stato un solo, o più ai quali è dato 
sperimentare l'azione d’inofficiosità del tésta- 
mento, possa darsi a tutti lero una sola quarta, 
di tal che si distribuisca loro per rata, cioè in 
proporsione del quarte della porzione virile. 


Gor.(1) Vedi la detta legge 22. nel titolo de his, qui- 
bus ut indignis ec. del digesto. 


— (2) La quale di presente come siasi accresciuta, 
vedi la novella 18. capo 1., la novella 22. capo 48. 
e la novella 39. capo 1. 


— (3) Di presente per diritto d'istituzione deve la- 
sciarsi la quarta parte. Vedi la novella 115. capo 3. 
sul principio, e capo 5. 


— (4) Debbe aggiungersi, che questa azione per 
‘supplemento non si prescrive con cinque anni ( co- 
me la querela), ma con trenta anni. Jas. legge 
34.nello stesso titolo del codice,Dec.cons. 303. Vedi 
Figlio, e Mynsingero contra Bartolo. È d' aggiun- 
gersi ancora, che il testamento, in cui siasi il figlio 
ingiustamente preterlto, o diseredato, sia nullo in 
quanto alla istituzione di erede, i legati poi e le al- 
tré disposizioni rimanere ferme. Vedi l'Auténtiea éx 
causa ed il titolo de liberis praeleritis del codice. 
Vedi la novella 115. capo 3. $. si autem e $. si vero. 


Fer.(a) Vedi la detta legge 22. nel titolo del digesto 
de his quae ul indignis auferuntur. 


— (b) Vedi le novelle 18. capo 1., 22. capo 48., 39. 
capo 17. 


— (c) Questo venne abrogato con Ia novella 115.ca- 
po 3. in principio. 
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TET. XIX. 


DE HEREDUM QUALITATE, ET DIFFERENTIA. 


Divisio heredum. 1. De heredibus necessariis. 2. De 
suis heredibus. 3. De extraneis. Qui sunt heredes 
extranei. 4. De testamenti factione. 5. De jure deli- 
berandi, et beneficio inventarii. 6. De acquirenda 
vel amittenda heredilate. 


Heredes autem aut necessarii dicuntur, aut 
sui ct necessarii, aut extranei. 

$.1.Necessarius heres est servus heres institu- 
tus.Ideoque sic appellatur,quia sive velit (1)(a), 
sive nolit, omnino post mortem testatoris proli- 
nus liber et necessarius heres fit. Unde qui fa- 
cultates suas suspectas habent, solent servum 
suum prinio, aut secundo, aut etiam ulteriore 
gradu heredem instituere; ut si creditoribus sa- 
tis non flat, potius ejus heredis bona, quam ip- 
sius teslatoris a creditoribus possideantur, vel 
distrahantur, vel inter eos dividantur. Pro hoc 
tamen incommodo illud ei commodum praesta- 
iur, ut ea quae post mortem patroni sui sibi ad- 
quisierit, ipsi reserventur. Et quamvis bona de- 
funeli non sufficiant erediloribus, [iterum] ta- 
men ex ea causa res ejus, quas sibi adquisierit, 
non veneunt. . 


$. 2. Sui (2) (b) autem et necessarii heredes 
sunt, veluti filius, filia, nepos neptisve ex filio, 
et deinceps caeteri liberi, qui in potestate (3)(c) 


Gor. (1) L. 12. ff. qui testam. quod in aliis non est, l. 
16. C. de jur. delib. 1. 85. ff. de acq. her. 


— (2) L. 1. $. suos. ff. de suis. 
— (3) Z. 12. in fin. ff. qui leslam. 

Fer. (a) L. 12. fF. qui testam. facere. v. l. 85. ff. de 
‘acquir. vel. amilt. hered. L. 16. C. de jure deliber. 
— (b) L. 1. $. 2. ff. de suis el legit. 


— (c) L. 12. in fin. ff. qui test. facere. 
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TITOLO XIX. 


DELLA QUALITÀ E DIFFERENZA DEGLI EREDI. 


Divisione degli eredi. 1. Degli credi necessarii. 2. De- 
gli eredi suoi. 3. Degli estranei. Chi sono gli eredi 
estranei. 4. Della fazione del testamento. 5. Del di- 
ritto di deliberare e del beneficio dell’ inventario, 
6. Dell’ acquisto o della perdita della eredità. 


Gli eredi poi si dicono o necessarii, o suoi e 
necessarii, o estranei. 

- 6. 4. È erede necessario il servo istituito ere- 
de ; così chiamato per la ragione che o voglia o 
non voglia, in ogni modo, dopo la morte del te-. 
statore, diviene subito libero ed erede necessa- 
rio. Onde coloro che dubilano delle forze del lo- 
ro patrimonio, sogliono istituire erede un servo 
proprio o in primo o in secondo, o anche in gra- 
do ulteriore,nel fine che se non basti a pagare i 
creditori,questi s'immettano nel possesso de'beni 
del suo erede, piuttosto che dello stesso testato-- 
re, o che si vendano o che si dividano tra loro. 
Anche riguardo a tal sofferenza ( del servo ) gli 
si appresta quel vantaggio che tutti gli acquisti 
che abbia fatti dopo la morte del suo patrono, 
sono messi da parte a suo pro. E sebbene i beni 
del defunto non bastino ai creditori,pure non si 
rendono venali quelli che per altro titolo acqui- 
sli per sè. 

$.2.Gli eredi poi suoi e necessarii sono, p. e. 
il figlio, la figlia; il nipote, o la nipote da figlio, 
e cosi di mano in mano gli altri discendenti che 





Gor.(1) Vedi la legge 12. nel titolo qui testamenta fa- 
cere possunt del digesto, la qual cosa non è per gli 
altri. Vedi la legge 16. nel titolo degure deliberandi 
del codice, e la legge 85. nel titolo de acquirenda 
hereditate del digesto. 

— (2) Vedi la legge 1. $. suos nel titolo de suis et 
legitimis heredibus del digesto. 

— (3) Vedi la legge 12. verso la flne nel titolo qui 
testamento facere possunt del digesto. 

FER. (a) Vedi la legge 12. nel titolo del digesto qui te- 
slamenta facere possunt, la legge 85. del digesto 
de acquirenda vel amitlenda hereditate, e la legge 
16. nel titolo del codice de jure deliberandi. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo del digesto de 
suis et legitimis heredibus. 

— (c) Vedi la legge 12. in fine nel titolo del digesto 
qui testamenta facere possunt. 
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morientis modo fuerint. Sed ut nepos neptisve | siensi trovati sotto la potestà del morente. Ma 


sui heredes sint, non sufficit eum eamve in po- 
testate avi mortis tempore fuisse: sed opus est, 
ul pater (a) ejus vivo patre suo desierit suus 
heres esse, aut morte interceptus, aut qualibet 
alia ratione liberatus a patris potestate: tunc e- 
nim nepos neptisve in locum patris $ui succedit. 
Sed sui quidem heredes ideo appellantur, quia 
domestici heredes sunt, et vivo quoque paire 
quodammodo (1)(b) domini existimantur. Unde 
eliam si quis intestatus moriatur, prima (2) (c) 
causa est in successione liberorum (3) (d). Ne- 
cessarii vero ideo dicuntur, quia omnino, si- 
ve (4) (e) velint, sine nolint, tam ab intestato, 


perché il nipote o la nipote sieno suoi eredi, 
non basta ch'egli o ella siensi trovali sotto la po- 
testà dell'avo, in tempo della sua morte, ma è 
forza che il di lui padre abbia cessato di esser 
suo erede, in vita del padre suo, o colto dalla 
morte, o in qualunque altro modo affrancato 
dalla sua potestà, poiché allora il nipote o la 
nipote succede in luogo del padre suo. Ma si 
chiamano invero eredi suoi, perchè sono eredi 
domestici, ed in certo modo si ritengono come 
padroni anche in vita del padre. Onde anche se 
taluno sia morto intestato, la prima chiamata 
nella successione è quella de’ discendenti. Per- 





Gor.(1) L. 11. ff. de liber. et posth. v. 1. 6. $. 5. ff. | Gor.(1) Vedi la legge 11. nel titolo de liberis et post- 


de adq. her. Hercditas ( ut recte scribit Cassiodorus 
in Psal. 2. 15. 77.) ab hero dicta, id est, a domino, 
quod eam jure legitimo dominus possideat. Nec quis 
interea miretur, quod quae in heres syllaba produ- 
citur, in hero corripiatur, v. Gell. 12. c. 3. adde 
Cu. 5. obs. 10. in fin. 


— (2) Z.L 1. 6. 1. et 5. ff. si labulae testam. nul- 
lae exlabuni; ubi dizi. 


— (3) $. 1. i. de hered. quae ab inlest. l. 1. in pr. 
ÍT. si tabulae lesta. 


— (4, F.l. 2. ff. qui test. 

| Fen. (2) V. 1.6. $. 5. ff. de adquir. vel amitl. hered. 
— (b) L. 11. ff. de liber. et posthum. 
— (e) V. 1. 4. s I. et. 3. ff. si tabulae testam. nul- 


lae extabunt. 


— (d) $. 1. infr. de heredil. quae ab inlest. 1.1. in 
pr. ff si tabulae lestam. nullae extab. 


— (e) V. I. 12. ff. qui testam. facere. 
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humis del digesto, e la legge 6. $. 5. nel titolo de 
adquirenda hereditate del digesto. L'eredità ( come 
bene scrive Cassiodoro ne’ salmi 2. 15. 77. ) è det- 
ta ab hero, cioè dal signore, perchè per diritto legit- 
timo il signore la possiede. Nè alcuno intanto si me- 
ravigli, perchè la sillaba, la quale si fa lunga în he- 
res, si abbrevii in hero. Vedi Gellio, libro )2. cap.3. 
Arrogi Cuiacio,libro 3. osservazione 10. verso la fine. 


— (2) Vedi la legge 1. $. 1. e 3. nel titolo si fa- 
bulae testamenti nullae extabunl del digesto, ove 
n'ho parlato. 


— (8) Vedi il $. 1. nel titolo de heredilatibus, quae 
ab intestato deferuntur delle istituzioni; e la legge 
4. sul principio nel titolo si tabulae testamenti nul- 
lae exiabunt del digesto. 


— (4) Vedilalegge 12. nel titolo qui testamenta fa- 
cere nossunt del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 6. $. 5. nel titolo del diges:o de 
adquirenda vel amiltenda hereditale. 


— (b) Vedi la legge 11. nel titolo del digesto de li- 
beris et posthumis. 


— (c) Vedi la legge 1. $. 1. e 5. nel titolo del dige- 
sto si tabulae testamenti nullae extabunt. ) 


‘= (d) Vediil $. I. nel titolo dell'istituzioni de here- 
ditalibus quae ab intestato deferuntur, e la legge 
1. in principio nel titolo del digesto si tabulae te- 
stamenti nullae extabunt. 


— (e) Vedila legge 12. nel titolo del digesto qui te- 
slamenta facere possunt. 
25 
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quam ex testamento [ex lege duodecim tab.]he- 
redes fiunt: sed his Praetor (1) permittit (2) (a) 
volentibus abstinere hereditate, ut potius pa- 
rentis, quam ipsorum bona similiter a credito- 
ribus possideantur. 


6. 3. Caeteri, qui testatoris juri subjecti non 
sunt, extranei (3) (b) heredes appellantnr. Ita- 
que liberi quoque nostri, qui in potestate nostra 
non sunt, heredes a nobis instituti, extranei he- 
redes nobis videntur.Qua de causa,et qui here- 
des a matre instituuntur,eodem numero sunt:quia 
foeminae in potestate liberos non habent (&)(c). 
Servus quoque heres a domino inslilutus, et 
post testamentum faetum ab eo manumissus, 
eodem numero habetur. 


6. 4. In extraneis heredibus illud observa- 
tur (3) (d), ut sit cum eis testamenti factio, sive 





Gor. (1) Jus abstinendi, legibus 12 tabb. introductum 
non fuisse, hinc colligitur, quia jure 12 Tabb.liberi 
erant necessarii. s. eo. sed jure praetorio, ul hic. 
quod et confirmatum est jure civili Digestorum. |. 
J2. ff. de vulgari. et novissimo €. et Nov. I. ult. C. 
degure delib. et ita cemmuniler tenetur, licet alii in 
l. unica C. quando non petentium partes, putent, 
jus abstinendi juris esse civilis praecise, v. Pyr- 
rhum disputalionum 10. sub finem Commentarii 
consuet. Aurelianens. 


— (2) L. 57. in pr. ff. de acq. her. 
— (3) L. 12. ff. qui testa. 


— (4) Et per consequens nec suos, Î, &. $. 2. .f. de 
bon. poss. conira tab. 


— (5) L. 49. ff. de hered. instit. 
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ciò poi si dicono necessarii, perché in ogni conto, 
0 vogliano o non vogliano, diventano eredi sl ab 
intestato ehe per testamento. Ma il pretore per- 
mette a coloro che lo vogliono, di astenersi dal- 
la eredità, onde si posseggano del pari da' cre- 
ditori i beni dell'ascendente anziché i beni loro. 


$.3. Gli altri eredi che non sono sottoposti alla 
potestà del testatore, si dicono estranei. Sicchè 
anche i nostri discendenti che non sono sotto 
la nostra potestà, istituiti eredi da noi sembrano 
eredi estranei. Per la qual cosa e coloro che so- 
no istituiti eredi dalla madre, sono nello stesso 
numero, perchè le femmine non hanno discen- 
denti sotto la loro potestà. Anche il servo isti- 
tuito erede dal padrone, e manomesso da lui 
dopo fatto il testamento, si comprende nello 
stesso numero. 

$. 4. Negli eredi estranei si osserva ciò che 
siasi fazione di testamento con essi,sia che essi 





Gor.(1) Il dirillo di astenersi, raccogliesi che non 
fosse stato introdotto delle leggi delle dodici Ta- 
vole, perchè pel diritto delle 12 Tavole i figli era- 
no ( eredi ) necessarii. Si rileva dallo stesso titolo; 
ma per diritto pretorio, come qui; il quale fu rifer- 
mato ancora dal diritto civile del digesto. Vedi ta 
legge 12. nel titolo de vulgari substitutione del di- 
gesto, e dal diritto novissimo del codice, e dalle no- 
velle. Vedi la legge ultima nel titolo de jure delibe- 
randi del codice, e così comunemente si ritiene, 
sebbene altri ( fondandosi ) nella legge unica nel 
titolo quando non petentium partes del codice, sti- 
mino che il diritto di astenersi sia precisamente (un 
trovato ) di diritto civile. Vedi Pirro nelle dispute 
libro 10. verso la fine del comento delle consuetn- 
dini Aurelianensi. 

— (2) Vedi la legge 57. sul principio nel titolo de 
acquirenda hereditate del digesto. 

— (8) Vedi la legge 12. nel titolo qui testamentum 
facere possunt del digesto. 

— (4) E per conseguente neanche(eredi)suoi. Vedi 
la legge 4. 6. 2. nel titolo de bonorum possessione 
contra tabulas del digesto. 

— (5) Vedi la legge 49. nel titolo de heredibus insti- 
tuendis del digesto. 


Frn.(a) L. 87. in pr. ff. de acquir. vel amitl. hered. | FEB. (a) Vedi la legge 57. in principio nel titolo del 


— (b) Z. 12. ff. qui testam. facere. 
e (c) V.1.4.$. 2. ff. de bonor. possess. contra tab. 


— (d) L. 49. S. 1. ff. de hered. instit. 


digesto de acquirenda vel amittenda hereditate. 

— (b) Vedi la legge 12. nel titolo del digesto qui 
testamenta facere possunt. 

— (c) Vedi la legge 4. $. 2. nel titolo del digesto 
de bonorum possessione contra tabulas. 

— (d) Vedi la legge 49. $. !. nel titolo del digesto 
de heredibus instituendis. 
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heredes ipsi instituanlur, sive hi, qui in pote- 
state eorum sunt: et id duobus (1) (a) tempori- 
bus inspicitur; testamenli quidem [facti] tempo- 
re, ut constiterit institutio, mortis vero testato- 
ris, ut effectum habeat.Hoc amplius, et cum adit 
hereditatem, esse debet cum eo testamenti fa- 
ctio, sive pure, sive sub conditione heres insti- 
tulus sit: nam jus heredis eo (2) (b) maxime 
tempore inspiciendum est, quo adquirit haere- 
ditatem. Medio autem tempore inter factum te- 
stamentum, et mortem testatoris, vel condi- 
tionem institutionis existentem, mutatio juris 
non (3) (c) nocet heredi : quia (ut diximus) tria 
tempora inspici debent.Testamenti autem factio- 
nem non solum is habere videtur, qui testamen- 
ium facere potest: sed etiam qui ex alieno testa- 
mento ve] ipse capere potest,vel alii adquirere, 
licet non possit facere testamentum (4) (d). Et 
ideo furiosus et mutus (3)(e),etposthumus (6)(f), 
et infans et filiusfamilias, et servus alienus 
lestamenli factionem habere dicuntur. Licet e- 
nim testamentum facere non possint, attamen 
ex testamento vel sibi vel alii acquirere possunt. 


Gor.(1) D. I. 49. $. 1. ff. de hered. inst. 


— (2) L. 62. in princ. ff. de hered. inst. 1. 52. ff. 
de leg. 2. 


— (3) Z. 6. S. solemus. ff. de hered. inst. 
— (4) Ut sit duplex testamenti factio, una ejus fa- 
ciendi, altera ex eo capiendi. 1. 16. ff. qui test. 
— (5) L. 1. $. 2. de hered. inst. 
— (6) Z. 4. ff. de liberis. 
FER. ^a) D. l. 49. 8. 1. 
— (b) L. 62. in pr. ff. de hered. inst. l. 32. ff. de 
legat. 2. 
— (c) Z. 6. $. 2. ff. de hered. instit. 
— (d) Z. 16. ff. qui testam. facere. 
— (e) L. 4. $. 2. 7. de hered. instit. 


— (f) L. 4. ff. de liber. et posthun. 
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sieno istituiti eredi,sia che coloro che sono sotto 
la potestà di essi. E ció si riguarda in due tem- 
pi del testamento,cioè onde abbia forza la istitu- 
zione,e della morte del testatore onde sortisca il 
suo effetto. Oltre a ciò, e quando adisce la ere- 
dità dev'esser con lui la fazione del testamento, 
sia che sia stato istiluito erede puramente, sia 
solto condizione : poiché il diritto dello erede in 
quel tempo soprattutto si riguarda in cui acqui- 
sta la eredità. Nel tempo poi che passa tra il 
fatto testamento e la morte del testatore, o lo 
avveramento della condizione della islituzione,il 
cangiamento di diritto non nuoce allo erede, 
perchè, come dicemmo, tre tempi debbono ri- 
guardarsi. Non solo poi pare che abbia la fa- 
zione del testamento colui che può fare testa- 
mento, ma anche colui che in forza di un testa. 
mento altrui o può egli ricevere ( qualche cosa) 
o acquistare per altri, sebbene non possa far 
testamento. E però il furioso, il muto, il postu- 
mo, e l'infante, ed il figlio di famiglia ed il ser- 
vo alieno si dice che abbiano la fazione del te- 
stamento: imperocché sebbene non possano far 





Gor.(4) Vedi la detta legge 49. $. 1. nel titolo de he- 
redibus instituendis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 62. sul principio nel titolo de 
heredibus instituendis del digesto, e la legge 52. 
libro 2. nel titolo de legatis del digesto. 

— (8) Vedi la legge 6. $. solemus nel titolo de he- 
redibus instituendis del digesto. 

— (4) Affinchè sia duplice la fazione del testamanto, 
l'una della capacità di farlo e l’altra di ricevere in 
forza di esso. Vedi la legge 16. nel titolo qui testa- 
mentum facere possunt del digesto. 

— (8) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo de heredibus 
instituendis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 4. nel titolo de liberis del di- 
gesto, 


Fer. (a) Vedi la detta legge 19. $. 1. 

— (b) Vedi la legge 62. in principio nel titolo del di- 
gesto de heredibus instituendis, e la legge 52. nel 
titolo del digesto de legatis libro 2. 

— (c) Vedi la legge 6. $ 2. nel titolo del digesto de 
heredibus instituendis. 

— (d) Vedi la legge 16. nel titolo del digeslo qui 
lestamentum facere possunt. 

— (e) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo del digesto de 
heredibus instituendis. | 

— (f) Vedi la legge 4. nel titolo del digeslo de libe- 
ris et posthumis. 
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6. 5. Extraneis (1) (a) autem heredibus deli- 
berandi potestas est (2) de adeunda hereditate, 
vel non adeunda. Sed sive is, cui abstinendi po- 
estas est, immiscuerit (8) (b) se bonis heredi- 





Gor.(1) Et suis, Canliuncula. Goth. 1. 71. ff. et L. ult. 
$. 2. 12. 13. C. de jure delib. Ans. 


-— (2) Deliberandi potestas data a Praetore: olim 
pro arbitrio. l. 1. ff. de jur. delib. hodie intra cer- 
tum tempus. È. ult. $. sed quia. C. dejur. delib. 


— (3) Immiscere se hereditati sui et necessarii di- 


cuntur: quemadmodum extranei adire. l. 8. $. scio. 


l. 7. $. non solum. ff. de minor. l. 14. $. plerique. 
' ff. de religios. l. 1. $ qui sunt. ff. si quis omissa. 
t. 57. ff. de adq. hered. 1. 6. in fin... quod cum 
eo. l. 6. $. sed et ff. ad Treb. |. pen. ff. de sepul.l. 
8. 1. 10. C. de jure delib. l. 4. C. si minor se ab 
hered. Ideoque immiscere, et abstinere separantur. 
l. 7. $. restitutus. ff. de minor. 1. 6. $. si filius.ff. 
de bon. libert. Porro, quod ad jus se immiscendi at- 
tinet, notandum est, non semper esse perpetuum, 
ut Jason putat, sed tamen perpetuum dici, ut annis 
triginta finiatur, Tit. Znslit. de perpetuis et tempo- 
ralib. act. et |. ull. C. de praescr. 30 annor. elita 
intelligenda est Glossa in I. un. C. quando non pe- 
(entium. v. Pyrrhum superiore loco. Balbum 4. de 
praes. 4. q. 19. m 


Fer.(a) Immo vide l. 7. in pr. l. 8. ff. l ult. $. 1.2. 
12. €. de jure deliberandi. 


— (b) V. 1. 8. 6. 2. 2.7 $. 5. vers. non solum. ff. 
de minor. l. 14. 6. 8. ff. de religios. 1. 1. $. 71. ff. 
si quis omiss. caus. test. L. 57. în pr. ff. de acquir. 
vel amitt. hered. 1. 5. in fin. ff. quod cum eo qui in 
alien. 1. 6. $. 2. ff. ad SC. Trebell 1. pen. I]. de 
sepulchro viol. 1. 8. L 10. C. de jure delib. 1. 1.C. 


testamento, pure possono per testumenlo acqui- 
stare o per sé, o per altri. 

$. 5. Agli cstranei eredi poi è dala la facoltà 
di deliberare intorno al se debbano o non deb- 
bano adire la eredità. Ma o che colui che ha la 
facoltà di astenersi, siesi immischiato ne*beni 





Gor (1) Ed agli ( eredi ) suoi. Vedi Canziuncula e Go- 
tofredo Vedi la legge 7, e la legge ultima $. 2. 
12. 18. nel titolo de jure deliberandi del digesto e 
del codice. Vedi Anselmo. | 

— (2) La facoltà di deliberare fa accordata dal Pre- 
tore: anticamente a volontà: vedi la legge 1. nel li- 
tolo de jure deliberandi del digesto; presentemente 
entro un tempo stabilito. Vedi la legge ultima $. sed 
quia nel titolo de jure deliberandi del codice. 

— (3) Gli eredi suoi e necessarii diconsi mischiarsi 
nell'eredità : siccome gli estranei adirla; vedi la leg- 
ge 3. $. scio, e la legge 7. $. non solum nel titolo 
de minoribus XXV annis del digesto, e la legge 14. 
$. plerique nel titolo de religiosis del digesto, e la 
legge 1. $. qui sunt nel titolo si quis omissa causa 
testamenti del digesto, la legge 57. nel titolo de 
adquirenda hereditate del digesto, la legge 5. ver- 
so la fine nel titolo quod cum eo, qui in aliena po- 
testate del digesto, la legge 6. $. sed, ed il titolo ad 
Senatusconsultum Trebellianum del digesto, la leg- 
ge penultima nel titolo de sepulchro violato del di- 
gesío, le leggi 8. e 10. nel titolo de jure deliberan- 
di del codice, e la legge 4. nel titolo si minor ab. 
heredilate se abstineat del codice. E perciò si di- 
slinguono l'immischiarsi, e l'astenersi; vedi la legge 
7. $. restitutus nel titolo de minoribus XXY annis 
del digesto, vedi la legge 6. $. si filius nel titolo de 
bonis libertorum del digesto. È d'avvertirsi poi per 
quanto riflette il diritto d'immischiarsi, che von sia 
sempre perpetuo, come opina Jasone; ma però può 
dirsi perpetuo,perchè finisce col decorso di trent'an- 
ni. Vedi il titolo de perpetuis et temporalibus actio- 
nibus delle istituzioni,e vedi la legge ultima nel tito- 
lo de praescriptione lriginta annorum del codice,e 
così deve intendersi la glossa nella legge unica nel 
titolo quando non petentium partes del codice. Ve- 
di Pirro nel luogo detto di sopra. Vedi Balbo 4. de 
praescriptione 4. quislionc 19. 

Fen.(a) Anzi vedi le leggi 7. in principio, ed 8. del di- 
gesto, e la legge ultima $. 1. 2. 12. del codice nel 
titolo de jure deliberandi. 

— Ib) Vedileleggi3.$.2.e7. $.5. al verso nonsolum, 
neltitolo del digesto de minoribus; vedi la legge 14 $. 
8.nel titolo del digesto de religiosis. 1.$.7.nel titolo 
del digesto sí quis omissa causa testamenti ab $n- 
testato ec. $7. in principio nel titolo del digesto de 
ucquirenda vel amittenda hereditate,la legge 5. in 
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‘tatis; sive extraneus, cui de adeunda hereditate ' 


deliberare licet , adierit: postea relinquendae 
hereditatis facultatem non (1) (8) habet, nisi mi- 
nor (2) (b) sit vigintiquinque annis. Nam hujus 
aetatis hominibus, sicut in caeteris omnibus cau- 
sis deceptis, ita et si temere damnosam heredi- 
lalem susceperint, Praelor succurrit. 


$. 6. Sciendum est tamen, D. Hadrianum etiam 
majori vingitiquinque annis veniam dedisse, cum 
post aditam hereditatem grande ases alienum, 
quod aditae hereditatis tempore latebat, emer- 
sisset. Sed hoc quidem D. Adrianus cuidam spe- 
ciali beneficio praestitit (3): divus autem Gor- 
dianus poslea militibus tantummodo hoc con- 
cessit. Sed nostra benevolentia commune omni- 
bus subjectis imperio nostro hoc beneficium 
praestitit: et conslitutlionem (4) (c) tam aequis- 
simam, quam nobilissimam scripsit: cujus te- 
norem si observaverint homines, licet eis adire 
hereditatem, et in tantum teneri, quantum va- 
lere bona hereditatis contingit: ul ex hac causa 





Gor. (1) Paul. 3. sent. 4. $. ult. 1.3. $. 2. ff. de lib. 
el posthum. 


— (2) Cui impuberi, abstentionis: puberi vero, re- 
slitulionis in integrum beneficium datur, v. 1. ult. 
C. de repud. her. 


— (3) Ex generali clausula, Si qua mihi justa causa, 
l. 1. ff. ex quib. caus major. 


— (4) F. l. fin. C. de jure delib. quae de inventario 
conficiendo el ejus utilitate tractat, et quae ibidem 
potavi. 
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della eredità, o che lo estraneo che può delibe- 
rare del se debba adire la eredità, l'abbia adita; 
non ha poi la facoltà di ripudiare la eredità, a 
meno che non sia minore di anni ventieinque: 
imperocché il pretore accorre in aiulo alle per- 
sone di tal età, come agl'ingannali in tutte le al- 
ire cause, sempre che: abbiano avventatamente 
adita una eredità che arreca loro danno. 

6.6.È peròda sapersi che l'Imperatore Adriano 
aecordò anche facoltà al minore di 25 anni, quan- 
do dopo adita la eredità siesi scoperto un signi- 
ficante debito che in tempo dell'adizione della 
eredità s'ignorava.Ma ciò però l'Imperatore Adria- 
no accordò ad un tale per singolare beneficio. 
L'Imperatore Gordiano poi lo estese dopo an- 
che ai soli ascritti alla milizia. Ma la nostra be- 
nevolenza rendette tal beneficio comune a tutt'i 
suddili del nostro impero, e scrisse una costi- 
tuzione tanto piena di equità che nobile, il tenor 
della quale se tutti osserveranno, possono adire 
la eredità, ed in tanto tocca loro di essere ob- 
bligali ( al pagamento de'debiti ) in quanto val- 





Gor.(1) Vedi Paolo 3. sentenza 4. $ ultimo. Vedi la 
legge 3. $. 2. nel titolo de liberis posthumis del di- 
geslo. | 

— (2) Al quale se impubero concedesi il beneficio 
di astenersi se pubero accordasi quello delle resti- 
tuzioni in intero. Vedi la legge ultima nel titolo de 
repudianda hereditate del codice. 

— (3) Per la clausola generale. « Se alcuna giusta 
causa mi (avessi) ». Vedi la legge 1. ex quibus cau- 
sis majores del digesto. 

— (4) Vedi la legge in fine, nel titolo de jure deli- 
berandi del codice, la quale tratta della confezione 
dell'inventario, e del vantaggio di esso, e quel che 
nel medesimo luogo osservai. 


Fer.si minor ab hered. se abstin. adde l. 7. $. 9. ff. Fer. fine nel titolo del digesto quod cum eo, qui in a- 


de minor. l. 6. $. 3. ff. de bonis libert. 


— (a) L. 3. $. 2. ff. de liber. et posthwn. 
— (b, V. L. ult. C. de repud. «el abslin. hered. 


— (c) V. L. fin. C. de jure deliber. 


liena potestate ec.e la legge 6.6.2. nel titolo del di- 
gesto ad Senalusconsultum Trebell. Vedi la legge 
penultima neltitolo del digesto de sepulchro vio'ato, 
la leggi 8. e 10. nel titolo del codice de Jure deli- 
berandi, e la legge I. nel titolo del codice si minor 
ab heredilate se abstineat. Aggiungi la legge 7. $. 
9. nel titolo del digesto de minoribus, e la legge 6. 
$. 3. nel titolo del digesto de bonis libertorum. 

— (a) Vedi la legge 3. $. 2. nel titolo del digesto 
de liberis et posthumis. 

— (b) Vedi Ja legge ultima net titolo del codice de 
repudianda vel abstinenda heredilale. 

— (c) Vedila legge ullima nel titolo del codice de 

Jure deliberan:i., 
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neque deliberationis auxilium sit eis necessa-! gano i beni della eredità; di tal che per tal cau- 
rium, nisi omissa observatione nostrae consti-|sa nè sia loro necessario il soccorso della deli- 


tutionis, et deliberandum existimaverint, et sese 
veteri gravamini aditionis supponcre maluerint. 


$.7. Item extraneus heres teslamenlo inslitu- 
tus,aut ab inlestato ad legitimam hereditatem vo- 
calus,potestaut pro herede gerendo,aul etiam nu- 
da voluntate suscipiendae hereditatis heres fleri. 
Pro herede autem gerere quis videtur (1) (a), 
si rebus hereditariis tanquam heres utalur, vel 
.vendendo res hereditarias, vel praedia colendo 
locandove, et quoquo modo voluntatem suam 
declaret vel re, vel verbo de adeuna heredita- 
te: dummodo sciat eum,cujus in bonis pro here- 
de gerit, testatum intestetumve obiisse (2) (b), 
el se ei heredem esse. Pro (3) (c) herede enim 
gerere, est pro domino gerere: veteres enim 
heredes pro dominis appellabant. + Sicut au- 
tem nuda voluntate extraneus heres fit, ila con- 
traria (4) (d) deslinalione statim ab hereditale 





Gor. (1) L. 20. in princ. ff. de adq. hered. v. 1. 1. €. 
de repudiand. 


— (2) F.l. 1. ff. pro her. 
— (3) V. 1. 20. ff. de adqu. hered. 


— (4) F. 1. 6. in princ. ff. ad Treb. 1. 13. ff. de 
adq. hered. 


Frn.'2) L. 20. in pr. ff. de acquir. vel amill. hered. 
v. È. 1. €. de repud. vel abstin. hered. 


— (b) V.l V. ff. pro hered. 
— (e) V. I. 20. ff. de acquir. vel amitt. hered. 


— (d. V. 1 6. in pr. ff. ud SC. Trebell. I. 13. in pr. 
ff. de acquir. vel umitt. hered. 


berazione, se non messa da banda la osservan- 
za della nostra costituzione, ed avranno stimato 
deliberare, ed avranno amato meglio di assog- 
gettarsi all'antico peso dell'adizione. 


$. 7. Similmente lo estraneo istituito erede 
col testamento, o chiamato alla eredità legittima 
ab intestato può divenire erede o col diportarsi 
da erede, od anche con la nuda volontà di accet- 
tare la eredità. Pare poi che taluno si diporli da 
erede se si serva delle cose ereditarie come ere- 
de, o col vendere le cose ereditarie, o col colli- 
vare, o locare i fondi, ed in qualunque modo 
se manifesti la sua volontà o co'fatti o con le pa- 
role di voler adire la eredità, purchè però sappia 
che colui ne'beni del quale egli si diporta da 
erede,sia morto testato o intestato,e che egli ne 
sia lo erede; poichè diportarsi da erede vale 
farla da padrone: chè gli antichi chiamavano 
gli eredi come padroni. Siccome poi lo estraneo 
diviene erede con la nuda voloutà, così per una 


Ger.(1) Vedi la legge 20. sul principio, nel titolo de 
adquirenda heredilate del digesto, e la legge !. nel 
titolo de repudianda hereditate del codice. 


— (2) Vedi la leggo 1. nel titolo pro herede del di- 
gesto. 


— (3) Vedi la legge 20. nel titolo de adquirenda he- 
reditate del digesto. 


— (4) Vedi la legge 6. sul principio ad Senaluscon- 
sultum Trebellianum del digesto, e la legge 13. nel 
titolo de adquirenda hereditate del digesto. 


Fer (a) Vedi la legge 20. in principio nel titolo del di- 
gesto de acquirenda vel amittenda hereditate, e la 
legge 1. nel titolo del codice de repudianda vel ab- 
slinenda hereditate. 


— (b) Vedi la legge !. nel titolo del digesto pro he- 
rede vel possessore. 


— (c) Vedi la legge 20. nel titolo del digesto de 
acquirenda vel amitlenda hereditate. 


— (d) Vedi la legge 6. in principio nel titolo del 
digesto ad Senatusconsullum Trebeiliunum, e la 
legge 13. in principio nel tilolo del digesto de acqui- 
renda vel amittenda hereditate. 
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repellitur (1) (a). Eum (2) (b), qui surdus vel 
mutus natus, vel postea factus est, nibil prohi- 
bet pro herede gerere, et adquirere sibi heredi- 
tatem : si tamen intelligit, quod agit(3). 


TIT. XX. 


DE (4) (c) LEGATIS. 


Continuatio. 1. Definitio. 2. De antiquis generibus le- 
gatorum sublatis. 3. Collatio legatorum et fideicom- 
missorum. 4. De re legata, de re testatoris, heredis, 
aliena, cujus non est commercium. 5. De re pigne- 
rata. 6. De re aliena post testamentum a legatario 
acquisita. 7. De his, quae non sunt in rerum natu- 
ra. 8. De eadem re duobus legata 9. Si legatarius 
proprietatem fundi alieni sibi legati emerit et usus- 
fructus ad eum pervenerit. 10. De re legatarii. 11.Si 

uis rem suam quasi non suam legaverit. 12. De 
alienatione vel oppigneratione rei legatae. 13. De li- 
beratione legata. 14. De debito legato creditori. 
15. De dote uxori legata. 16. De interitn et mutatio- 
ne rei legatae. 17. De interitu quarumdam ex pluri- 
bus legatis. 15 De grege. 19. De aedibus. 20. De 

eculio. 21. De rebus corporalibus, et incorporali- 
bus. 22. De legato generali. 23. De optione legata. 
24. Quibus legari potest. 25. Jus antiquum de per- 
sonis incertis. 26. Et de postumo alieno. 27, Jus no- 
vum de personis incerlis, et postumo alieno. 28. De 
postumo alieno herede instiuto. 29. De errore im 
nomine legatarii. 30. De falsa demonstratione.31.De 
falsa causa. 32. De servo heredis. 33. De domino 
heredis. 34. De modo et ratione legandi. De ordine 
Scripturae 35. De legato post mortem heredis, vel 
legatarii. 36. Si poenae nomine relinquatur, adima- 
tur, vel trausferatur. 


Post haec videamus de legatis, quac pars ju- 


195 


contraria manifestazione d' animo viene subito 


respinto dalla eredità. Niente impedisce che co- 
Jui il quale è nato sordo, o muto, o lo è divenu- 
to dopo, si diporti da erede, ed acquisli a sè la 
eredità, purchè però intenda ciò che si fa. 


TITOLO XX. 


DE' LEGATI. 


Continuazione. 1, Definizione. 2. Delle antiche specie 
de' legati aboliti. 3. Confronto de’ legati e de' fe- 
decommessi. 4. Della cosa legata, della cosa del 
testatore, dello erede, aliena, di cui non vi ha 
commercio. 5. Della cosa pegnorata. 6. Della co- 
sa aliena acquistata dal legatario dopo il testamen- 
to. 7. Di quelle cose che non esistono. 8. Della 
stessa cosa legata a due. 9. Se il legatario abbia 
acquistata la proprietà del fondo alieno legato a lui, 
e ne sia pervenuto a lui l’usufrutto. 10. Della cosa 
del legatario. 11. Se taluno abbia legata la cosa sua 
quasi non fosse sua. 12. Dell'alienazione o della op- 
pignorazione della cosa legata. 13. Del legato della 
condonazione del debito. 14. Del debito legato al 
creditore. 15. Della dote legata alla moglie. 16. Del- 
la distruzione e della mutazione della cosa legala. 
17. Della distruzione di talune tra le cose legate. 
18. Del gregge. 19. Delle cose. 20. Del peculio. 
21. Delle cose corporali ed incorporali. 22. Del le- 
gato universale. 28. Del diritto alla scelta del legato. 

4. A quali persone si può legare 25. Diritto antico 
intorno alle persone fncerte. 26. E del postumo alie- 
no. 27. Diritto nuovo intorno alle persone incerte ed 
al postumo alieno. 28. Del postumo alieno istituito 
erede. 29. Dello errore sul nome del legatario. 
30. Della falsa dimostrazione. 31. Della falsa causa. 
32. Del servo dello erede. 33. Del padrone dello 
erede. 34. Della misura e del modo di legare. Del- 
l'ordine della scrittura. 35. Del legato dopo la mor- 
te dello erede o del legatario. 36. Se a titolo di pe- 
nale si lasci, si tolga, o sl trasferisca ( in altri qual- 
che cosa ). i 


Dopo ciò vediamo de'legati; la quale parte di 


ris extra propositam quidem materiam videtur: | diritto pare che si trovi fuori la materia qui pro- 








Gor.(1) Omnino si extraneus: secus si suus. l. ult. €. | Gor (1) Totalmente se estraneo, altrimenti s'é (erede) 


de repud. 
— (2) F. 1. 5. D. de adq. hered. 


— (3) Secundum distinctionem $. 3. Insi. Quib.non 
est permissum facere testam. 


— (4) xxx. D. xxxi. xxxi. vi. C. xxxvr. 
Fen. (a) L. 4. C. de repud. vel abstin. hered. 
— (b) V. I. 5. ff. de acquir. vel amilt. hered. 


— (c) Lib. 30. 94. 32. 33. 34. D. lib. 6. C. 37, 


suo. Vedi la legge ultima nel titolo de repudianda 
hereditate del codice. 

— (2) Vedi la legge 5. nel titolo de adquirenda he- 
reditate del digesto. 

— (3) Secondo la distinzione del $. 3. nel titolo qui- 
bus non est permissum facere testamentum delle 
istituzioni. 

— (&) Vediil libro 30. titoli 31. e 32. del digesto, 
ed il libro 6. titolo 36. del codice. 

FER. (a) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de re- 
pudianda vel abstinenda heredilate. 

— (b) Vedila legge 5. nel titolo del digesto de acqui- 
renda vel amitteuda hereditate. 

— (c) Vedi i libri 30. 31. 32. 35. 84. del digesto, ed 
il titolo 87. del libro 6. del codice. 
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( nam loquimur de iis juris figuris (4) (a), qui- 
bus per universitatem (2) (b) res nobis adqui- 
runtur ) sed cum omnino de testamentis, et de 
heredibus qui in testamento inslituuntur, lo- 
quuti simus, non sine causa sequenli loco po- 
test haec juris materia tractari. 

$. 1. Legatum itaque est (3) (c) donatio quae- 
dam a defuncto relicta , ab herede praestanda. 

$. 2. Sed olim quidem erant legatorum gene- 
ra quatuor (4): per vindicationem (3), per da- 
mnationem (6),sinendi (7) modo,per praeceptio- 
nem (8): et certa quaedam verba cuique generi 





‘ Gor.(!) Causis, speciebus, formis et modis. i. 31. in 
pr. D. de mortis causa. 


— (2) 7. 1. 37. D. de adqu. her. 


— (3) L. 36. D. de leg. 2. adde 1. 116. in pr. D. 
de l. 1. et Ulp. tit. 24. S. 1. 

— (4) Vid. Ant. Fabr. 6. Conj. 5. qui duo tantum 
legatorum genera fuisse putat: damnationis, et vin- 
dicationis, caetera autem differentias potius quam 
distincta genera. Arum. Exerc. Justin. 9. th.2.Ans. 


— (5) Paul. 3. sent. 6. $. 1. Per vindicationem i(a 
legatur: Do, lego; sumito sive habeto. Ulp. 24. $.3. 
ubi $. 7. vide quae res per vindicationem legari po- 
terant, ibidem quoque $. 12. differentiam facit res 
per vindicalionem disjunctim , an conjunctim le- 
getur. 


— (6) V. Paul. ibi. $. 6. Per damnationem his ver- 
bis legatur: Heres méus damnas esto dare; dato, fa- 
cito. Heredem meum dare jubeo. Ulp, 24. $. 4.ubi 
$. 8. et 9. v. res, quae legari poterant per damna- 
tionem : ibidem quoque $. 13. differentiam facit, res 
per damnationem legetur pluribus conjunctim, an 
disjunctim. 


— (7) Paul. ibi. $. 14. Sinendi modo ila legatur: 
heres meus damnas esto sinere Lucium Titium su- 
mere illam rem, sibique habere. Ulp. 24. $. 5. ubi 
$. 40. refert quae poterant legari sinendi modo. 


— (8) Per praeceptionem ita legabatur: Lucius Ti- 
tius illam rem praccipito. Ulp. 24. $. 6. ubi $. 11. 
recenset quae res legari poterant per praeceptionem. 

Fer.(a) L. 31. in pr. ff. de morl. caus. donat. 

— (b) V. I. 37. 7. de acquir. vel amilt. hered. 


— (c) L. 36. ff. de legat. 2. adde L 116. in pr. ff. 
de legat. 1. 
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posta; poichè parliamo di quelle forme di dirit- 
to per le quali si acquista da noi la universalità 
delle cose, ma poichè parlammo assolutamente 
de testamenti, e degli eredi che col testamento 
s'islituiscono, non senza ragione può trallarsi 
dopo questa materia di diritto. 

$. 1. Sicchè il legato è una cotal donazione 
lasciata dal defunto, a peso dello erede. 

$. 2. Ma una volta per verità erano quattro i 
generi de legali; per vindicationem, . per ri- 
vindicazione ; per damnationem, per obbligo 
imposto allo erede di dare ; sinendo modo, 





Gor.(1) Delle cause, specie, forme e modi. Vedi la 
legge 91. sul principio nel titolo de mortis causa 
donationibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge' 57. nel titolo de adquirenda 
hereditate del digesto. | 

— (3) Vedi la legge 36.nel titolo de legatis, libro 2. 
del digesto, ed Ulpiano titolo 24. $. 1. 

— (4) Vedi Antonio Fabro, libro 6., congettura 5., il 
quale pensa che due soltanto fossero stati i generi 
de’legati, ( così detti ) di condanna, e di rivindica- 
zione; i rimanenti poi fossero state piuttosto diffe- 
renze, che distinti generi di legati. 4rum. Exerc. 
Justin. 9. th. 2. Vedi Anselmo. 

— (9) Vedi Paolo, libro 3. sentenza 6.6.7. Per rivin- 
dicazione legasi a questo modo;dono, lego,prendete, 
o abbiate. Vedi Ulpiano 24. $. 3., dove nel $. 7. ve- 
di quali cose potevano legarsi per rivindicazione; ivi 
stesso ancora nel $. 12. pone la differenza se la co- 
sa congiuntamente e disgiuntamente si leghi per ri- 
vindicazione. 

— (6) Vedi Paolo ivi al $. 6. Per condanna legasi in 
questi termini. Mio erede siete condannato a dare, 
date, fate comando che il mio erede dia; vedi Ulpic- 
no 24. $. 4. ove nel $. 8. e 9. vedi le cose, che po- 
tevano legarsi per condanna: nello stesso luogo an- 
cora nel $ 13. pone la differenza, se la cosa per 
condanna si leghi a più congiuntamente o disgiun- 
lamente. 


. — (7) Vedi Paolo ivi $. 11. Per permissione legasi a 


questa guisa. Mio erede siete condannato permette- 
re che Lucio Tizio prenda quella cosa, e se l’abbia. 
Vedi Ulpiano 24. $. 5. ove nel $. 10. riporta quelle 
cose, che potevano legarsi per permissione. 

— (8) A titolo di precapienza così legavasi : Lucio 
Tizio prendete anticipatamente quella cosa. Ulpiano 
]. 24. $. 6. in cui al $. 11. passa in rassegna quali 
cose potevano legarsi per dritto di precapirle. 

Fer.(a) Vedi la legge 31. in principio nel titolo del 
digesto de mortis causa donationibus. 

— (b) Vedi la legge 37. nel titolo del digesto de 
acquirenda vel amiltenda hereditate. 

— (c) Vedi la legge 36. nel titolo del digesto del li- 
bro 2. de legalis: aggiungi la legge 116. in princi- 
pio nel titolo del digesto del libro 1. de legatis. 
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legatorum adsignata erant, per quae singula ge- 
nera legatorum significabantur.Sed ex conslitu- 
tionibus divorum Principum (1) (a) solennitas 
hujusmodi verborum penitus sublata est. Nostra 
autem constitutio, quam cum magna fecimus lu- 
cubratione, defunctorum voluntates validiores 
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coll'imporre allo erede che permettesse al lega- 
tario di togliere la tal cosa; per praeceptionem, 
coll accordare al legatario il diritto a precapire 
la tal cosa, ed erano assegnate determinate pa- 
role a ciascun genere di legati, per le quali si 
esprimeva ciascun genere di legati. Ma la so- 


esse cupientes, et non verbis, sed voluniatibus | lennità di parole di tal fatta fu tolta del tutto in 


eorum faventes, disposuit, ut omnibus légalis 
üna sit natura, et quibuscunque (2) (b) verbis 
aliquid relictum sit, liceat legatariis id persequi, 
non solum per actiones personales (3) (c) , sed 
etiam per in rem, et per hypothecariam (4). Cu- 
jus constitutionis perpensum modum ex ipsius 
tenore perfectissime accipere possibile est. 


$. 3. Sed non usque ad eam constilutionem 
slandum esse existimavimus. Cum enim antiqui- 
tatem invenimus legata quidem stricte conclu- 
dentem;fideicommissis autem, quae ex volunta- 
te magis descendebant defunctorum, pinguio- 
rem naturam indulgentem , necessarium esse 
duximus, omnia legata fideicommissis exaequa- 
re (5) (d), ut nulla sit inter ea differentia ; sed 
quod deest legatis, hoc replealur ex natura fi- 
deicommissorum; et si quid amplius est in lega- 
lis, per hoc crescat fideicommissorum natura. 
Sed ne, in primis legum cunabulis permistim de 
his exponendo, studiosis adolescentibus quan- 


Gor. (1) Constantini, Constantis, Constantii, I. 21. C. 
eod. - 
— (2) L. 2. C. comm. de legat. 
— (3) L. 1. C. comm. de legat. 
— (4) Duae priores simul non possunt proponi. I. 1. 
€. de furt. sed altera alteram elidit. 1. 76. $. pen. 
ff. de legat. 2. 
— (5) L. 1. de leg. 1. 


Fer.(a) L. ?1. C. h. t. 
— (b) L. 2. C. commun. de legat. 


— (e) L. 1. C. eod. 
— (d? L. 1. ff. de legat. 1°. 


Istituzioni. 


virtù delle costituzioni de’ pii Principi. La no- 
stra costiluzione poi, che facemmo con grande 
accuratezza noi che nudriame desiderio di ren- 
der più ferme le volontà de’ defunti, e tenen- 
do dietro, non già alle parole, ma alle loro 
volontà, dispose che una sola sia la natura 
di tutti legali, e con qualunque espressione sia 
stata lasciata qualche cosa possano i legatarii 
conseguirla, non solo in via di azioni personali, 
ma anche con azioni reali, e per via d' ipoteca- 
ria,della quale costituzione egli è facile dal te- 
nore di essa rilevare in qual modo pienamente 
perfetto sia essa elaborata. 

$. 3. Ma giudicammo che non sempre si deb- 
ba stare a quella cosliluzione: dappoichè quan- 
do trovammo che gli antichi chiudevano in i- 
stretti cancelli i legati, ed accordavano poi ai fe- 
decommessi che mettevano capo più alla volon- 
tà de' defunti, un campo più largo, stimammo 
esser necessario uguagliare ai fedecommessi i 
legati tutti, di tal che non vi sia tra essi alcuna 
differenza, ma che ciò che manca ai legati, lo 
si supplisca dalla natura de'fedecommessi, e che 
se vi ha un dippiù ne'legati, cresca pep esso la 
natura de'fedecommessi. Ma perché ne'primi 
elementi delle leggi non mettiamo una certa 


Gor. (1) Di Costantino, Costante, Costanzo. Vedi la 

legge 21. nello stesso titolo del codice. 

— (2) Vedi la legge 2. nel titolo communia de lega- 
tis del codice. 

— (3) Vedi la legge 1. nel titolo communia de le- 
gatis del codice. 

— (4) Le due prime non possono simultaneamente 
proporsi. Vedi la legge 1. nel titolo de furtis del co- 
dice; ma l'una distrugge l'altra. Vedi la legge 76. $. 
penultimo nel titolo de legatis, libro 2. del digesto. 

— (5) Vedi la legge 1. nel titolo de legalis, libro 1. 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 21. in questo titolo del codice. 

— (b) Vedi la legge 2. nel titolo del codice commu- 
nia de legatis ec. 

— (c) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del codice. 

— (d) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto del li- 
bro 1. de legalis. 
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dam introducamus difflcultatem, operaepretium | difficollà agli studiosi giovinelti col fare unà 
esse duximus, interim separatim prius de le- | confusa esposizione di queste cose, credemmo 
gatis, et postea de fideicommissis traetare, ut | prezzo dell’ opera trattare per ora divisamente 
natura utriusque juris cognita facile possint per- | de’ legati, e dopo de'fedecommessi in modo ché. 
mistionem eorum eruditi subtilioribus auribus | conosciuta la natura dell'uno e dell'altro diritto 
acoipere. possano faeilmente gli eruditi intendere con 
maggiore accorgimento la meseolanza di essi. 
6. 4. Non solo poi può legarsi la cosa del te- 
statore o dello erede, ma anche l'altrui;in modo 
che lo erede sia astretto ad acquistarla,e darla,o 
se non può acquistarla,dargliene la stima. Ma se 
la cosa sia di tal natura che non sia in commer- 
cio,0 non possa acquistarsi, neppure se ne deve 
la stima,come se abbia legato il campo Marzio,o 
le basiliche, o i tempii, o quelle cose che sono 
destinate ad uso pubblico,poiché tal legato é di 
nessuna efficacia. In quanto poi dicemmo che la 
cosa aliena possa legarsi, deve cosi intendersi, 


















$. &. Non solum autem (4) (a) testatoris vel 
heredis (2) (b) res, sed etiam aliena (3) (c) le- 
gari potest : ita, ut heres cogatur redimere 
eam, et praestare: vel si eam (4) (d) non potest 
redimere, aestimationem ejus dare. Sed si talis 
Sit res, cujus commercium non est, [ vel adi- 
pisci non potest, ] nec aestimatio ejus debetur: 
veluti si campum (3) (e) Martium, vel basilioas, 
vel templa,vel quae publico (6)(f) usui destinata 
sunt, legaverit; nam nullius momenti [ tale ] le- 
gatum est. 4- Quod autem diximus, alienam rem 








Gor. (1) $. 11. Instit. eod. 1. 67. $. si rem. deleg. 2. | Got. (1) Vedi il $. 11. nello stesso titolo delle istitu- 
zioni, e la legge 67. $. si rem, libro 2. titolo de le- 
gatis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 25. nel titolo de fideicommissis 
del codice. 

-— (3) Vedi la legge 10. nel titolo de legatis del co- 
dice. 

= (4) Vedi la legge 30. $. ultimo, libro 8. titolo de 
legalis del digesto,e Gotofredo. Perchè o il padrone 
totalmente non voglia, o voglia venderla ad un prez- 

. 20 esagerato. Vedi la legge 14.6. ultimo, nello stes- 
so titolo del digesto, ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 39. $. ultimo, libro 1.nel titolo 
de legatis del digesto, 

— (6) Vedi la legge 34. $. 1. nel titolo de contra- 
henda emptione. 


— (2) 7.1. 25. C. de fideic. 
— (3) 7.1. 10. C. de legat. 


e— (4) 7.1. 50. $. fin. de leg. 3. Goth. Quia domi- 
nus forte aut omnino nolit, aut immodico prelio ven- 
"dere velit. 1. 14. $. ull. ff. eod. Ans. 


— (8) L. 39. $. fin. de leg. 1. 


— (6) V. 1. 94. $. 1. de contr. empt. 


Fer (a) Vedi il $. 11. in questo titolo dell'istituzioni, 
e la legge 67. $. 8. nel titolo del digesto libro 2. de 
legatis. 

— (b) Vedi la legge 25, nel titolo del codice de ft- 

" deicommissis. 

= (c) Vedi la legge 10. in questo titolo del codice. 

— (d) Vedi la legge 71. $. 3. nel titolo del digesto 
del libro 1. de legatis, le leggi 14. $. ultimo, e 30. 
$. ultimo,nel titolo del digesto del libro 8. de legatis, 
la legge 40. nel titolo del digesto de legatis, libro 4., 
e la legge 11.6.16. nel titolo del digesto de legatis, 
libro 8. 

e- (e) Vedi la legge 89. 6. 9. nel titolo del digesto 
de legatis, libro 1. 

— (f) Vedi la legge 34. $. 1. nel titolo del digesto 
de contrahenda emptione. Aggiungi la legge 3". 
$. 8. e 10. nel titolo del digesto de legatis, libro 1. 


Fer.(a) $. 11. infr. h. 1. 0. 67. 6. 8. ff. de legat. 2. 


— (b) V. i. 25. C. de fideicom. 


— (e) V. i. 10. C. h t. 

— (d) L. 71. 6. 3. ff. de legat. 4. 1. 34. $. ult. 1.80, 
$. ull ff. delegat. 8. v. 1. 40. ff. de legat. 1. 0. M. 
6. 16. ff. de legat. 8. 


e (e) E. 39. 6. 9. ff. de legat. t. 


— (f) V. 1. 34. 6.1. ff. de contrah. empt. Adde È 
89. 6. 8. el 10. ff. de legat. 1. 
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posse legari, ita intelligendum est (1), (a) si de- 
functus sciebat alienam rem esse, non si igno- 
rabat (2). Forsitan enim, si scivisset alienam 
rem esse, non legasset, et ita D. Pius rescripsit. 
Et verius (3) (b) est, ipsum qui agit , id est, le- 
gatarium probare oportere, scivisse alienam rem 
legare defunctum; non heredem probare oporte- 
re, ignorasse slienam: quia semper necessitas 
probandi incumbit illi, (&) (c) qui agit. 


$. 9. Sed et si rem obligatam creditori aliquis 
legaverit, necesse habet heres [ eam ] (5) (d) 
luere (6). Et [ in ] hoc quoque casu idem pla- 
cet, quod in re aliena: ut ita demum luere ne- 
cesse habeat heres, si sciebat defunctus rem 
obligatam esse; et ita D. Severus et Antoninus 
rescripserunt. Si tamen defunctus voluerit lega- 
larium luere, et hoc expresserit, non debet heres 
eam luere. 


$. 6. Si res aliena legata fuerit, et ejus rei 
vivo testatore legatarius dominus factus fuerit: 
siquidem ex causa emptionis (T) (e), ex testa- 


Gor.(1) 7. 1. 10. C. eod. 

— (2) Fallit in cognatis, 1. 10. €. de legat. et in 
uxore, d. l. 10. |. 38. $. 1. ff. de donat. inter vir. 
et uxor. ubi licet sciverit defunctus, rem esse atie- 
nam, valet legatum. Ans. 


— (8) Z. 24. ff. de prob. 


— (&) L.A. C. de edend. 
— (5) 7.1.6. C. de fideic. Adde 1.57 ff. de legat.i. 


— (6) Paul. 3. sent. $. 8. 

— (7) Id est, ex causa non lucrativa, 7. 108. 6.4 de 
leg. 1. Goth Idem est si eui res propria legata sit 
sub conditione, qua existente legatarius eam habere 
desierat. I. 31. ff. de P. O. Ans. 


Fer. (a) V. !. 10. C. 5. f. 
— (b) Z. 21. [T. de probat. 


— (c) L. 4. €. de edendo. 
— (d) V. 1. 6. €. de fideicom. adde 57. ff. de 
legat. 4. 


— (e) V. 1. 88. 6. 7. |, 108. 6.4, D. delegat. f. 


se il defunto sapeva esser d'altrui la cosa, non 
già anche se lo ignorava; poiché se per caso 
avesse saputo esser d'altrui, non l'avrebbe le- 
gata. E così rescrisse lo Imperatore Pio, ed è 
più consono al vero che colui che agisce, cioè 
il legatario,conviene che provi di aver saputo il 
defunto che legava la cosa d'altrui, che non già 
lo erede conviene che provi che ignorava esser 
d’altrui, perchè sempre la necessità di provare 
cede a peso di colui che agisce. 

$.5.Ma se taluno abbia legata la cosa obbliga- 
ta al creditore, lo erede è stretto dalla necessità 
di renderla libera.Ed in questo caso ancora vale 
lo stesso principio che nella cosa altrui, chè al- 
lora solamente senta lo erede (cioè) la necessità 
di farla libera se il defunto sapeva che la cosa era 
( ad altri ) obbligata, ed in tal senso resorisse- 
ro gl’Imperatori Severo ed Antonino. Se poi il 
defunto volle che il legatario la rendesse libera, 
e lo espresse, non deve renderla libera lo erede. 

$. 6. Se sia stata legata la cosa aliena ed il 
legatario ne sia divenuto padrone, in vita del 
testatore, se a titolo di compra, può conseguir- 


Gor.(1) Vedi la legge 40. nellostesso titolo del codice. 
— (2) Vien meno ne'cognati. Vedi. la legge 19. nel 
titolo de legatis del codice, e nella moglie Vedi la 
detta legge 10. e la legge 38 $. '. nel titolo de do- 
nationibus inler virum el uxorem del digesto : ove 
sebbene il defunto abbia saputo che la cosa sia 
d'altrui, vale il legato. Vedi Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 24. nel titoto de probationibus 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 4. de edendo del codice. 

— (3) Vedi la legge 6. nel titolo de fideicommissis 
del codice. Aggiungi la legge 37. libro 1. nel titolo 
de legatis del digesto. 

— (6) Vedi Paolo, seutenza 3. $.8. 

— (7) Cioé per causu non lucrosa. Vedi la legge 103. 
$.4. libro 1. titolo de legatis del digesto, e Gotofre- 
do. È lo stesso se ad alcuno sia stata legata la cosa - 
propria sotto condizione, la quale verilicalasi, il le- 
gatario avea cessato di possederla Vedi la legge SI. 
nel titolo de verborum obligationibus del digesto,ed 
Anselmo. 

Fer. (a) Vedi la legge !0. in questo titelo del codice. 

— (b) Vedi la legge 21. nel titolo del digesto de pro- 
bationibus el praescriptionibus. 

— (c) Vedila legge 4. nel titolo del codice de edendo. 

— (d) Vedi la legge 6. nel titolo del codice de fidei- 
commissis: aggiungi la legge 57. nel titolo del di- 
gesto de legatis, libro 4. 

— (e) Vedi le leggi 34. 6. 7. e 108. $. 4. nel titolo 
del digesto de legatis, libro 1. 
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inento actione pretium consequi potest. Si vero 
éx causa lucrativa (1) (8), veluti ex donatione, 
vel ex alia simili causa, agere non potest ; nam 
traditum est , duas luerativas causas in eun- 
dem (2) (b) hominem, et eandem rem concurre- 
re non posse. Hac ratione, si ex duobus testa- 
mentis eadem res eidem debeatur, interest(3)(c), 
utrum rem, an aestimationem ex testamento con- 
sequutus sit: nam si rem habet, agere non po- 
test, quia habet eam ex causa lucrativa (4); si 
aestimationem, agere potest (d) 


. 7. Ea quoque res, quae in rerum natura 
non est, si modo futura (5) (e) est (6), recte le- 
gatur: veluti fructus, qui in illo fundo nati erunt, 
aut quod ex illa ancilla natum erit. 

$. 8. Si eadem res, duobus legata sit, sive 
conjunclim, sive disjunctim, si ambo perveniant 
ad legatum, scinditur (7) (f ) inter eos legatum: 





Gor.(1) 7. 1. 21. $. 1. de leg. 3. 


— (2) L. 3&. $. 1. de leg. 1. 1. 17. 1. 19. in fin. del 


oblig. 

— (8) P. 1. 48. in fin. de furtis. 

— (4) Nec enim potest amplius nostrum fieri, quod 
jam nostrum est. $. 14. Instit. de act. 1. 7. 1. 10.ff. 
de hered. vendita. 


— (5) Futura recte legamus. 1. 24. ff. de leg. 4. 
— (6) Certo, Paul. 3. sent. 6. $. 18. 


— (7) F. 1. 85. de ley.1. Goth. Etquidem exaequis 
partibus. $. 6. Inst. de hered. instit. Ans. 


Fer. (a) V. l. 21. $. 1. D. de legat. 3. 1. un. vers. lu- 
cralivas vero. C. de impon. lucrat. 


— (b) V. I 34. 6.1. ff. de legat. 1. |. 17. 1. 19. ff. 


de oblig. et act. 


— (c) V. 1. 48. in fin. ff. de furt. 


— (d) Arg. 1. 88. ff. de verb. sign. Vide tamen 1.84. 
$. 2. ff. de legat. 1. 


— (e) L. 25. in pr. ff. de legat. 4. 
— (f) V. 1. 85. D. eod. 
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ne il prezzo con azione ( che gli deriva ) dul te- 
stamento; se poi a titolo lucrativo, come per 
donazione, o per altra simile causa, non puó 
agire ( per conseguirne il prezzo ) : imperocehé 
è stabilito come regola che due cause lucrative 
non possono riunirsi a pro dela stessa persona, 
e per la medesima cosa. Per questa ragione se 
mai in forza di due testamenti si debba a taluno 
la stessa cosa, importa sapersi, se ha consegui- 
ta in forza del testamento la cosa o la valuta; 
poichè se ha conseguita la cosa, Ron può agire 
perché la tiene a titolo luerativo, se poi la sti- 
ma, può agire. 

$. 7. Anche quella cosa ehe non st trova in 
natura, purchè vi si possa trovare, si può vali- 
damente legare, come i frutti che nasceranno in 
quel fondo, o il parto che nascerà da quella serva. 

$. 8. Se la stessa cosa sia stata legata a due 
o congiuntamente, o divisamente, se tutli e 
due sono in grado di ricevere il legato, il legato 





Gor. (1) Vedi la legge 21. $. 1. libro 3. titolo de lega- 
tis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 84. $. !. nel titolo de legatis, 
e le leggi 17. e 19. in fine, nel titolo de obligatio- 
nibus. 

—. (8) Vedi la legge 48. in fine, nel titolo de furtis 
del digesto. 

— (4) Poiché non può di vantaggio, quel ch'è di già 
nostro, farsi nostra proprietà. Vedi il $. 14. nel ti- 
tolo de actionibus delle istituzioni, e le leggi 7. e 
10. nel titolo de hereditate vendita del digesto. 

— (5) Le cose future utilmente leghiamo. Vedi la 
legge 24. libro 1. nel titolo de legatis del digesto. 
— (6) Certamente; vedi Paolo 3. sentenza 6. $. 13. 
— (7) Vedi la legge 85. libro 1. titolo de legatis, e 
Gotofredo. E certamente in parti eguali. Vedi il $. 
6. nel titolo de heredibus instituendis delle istitu- 

zioni, ed Anselmo. 

Fer. (a) Vedi la legge 21. $. !. nel titolo del digesto 
de legatis, libro 3., e la legge unica al verso lucra- 
(ivas vero, nel titolo del codice de imponenda lu- 
craliva descriptione. 

— (b) Vedi la legge 34. $. 1. nel titolo del digesto 
de legatis,libro 1., e le leggi 17. e 19. nel titolo del 
digesto de obligationibus et actionibus. 

— (c) Vedi la legge 48. in fine,nel titolo del digeste 
de furtis. 

— (d) Argomento dalla legge $8. nel titolo del dige- 
sto de verborum significatione. Vedi pure la legge 
84. $. 2. nel titolo del digesto de legatis, libro 1. 

— (e) Vedi la legge 24. in principio,nel titolo del di- 
gesto de legalis, libro 1. 

— (f) Vedi la legge 85. nello stesso titolo del di- 
gesto. 
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sî alter defleiat ( quia aut spreverit legatum, 
aut vivo testatore decesserit, vel alio quoquo 
modo defecerit (1) (a) ) totum ad collegatarium 
pertinet. Conjunctim autem legatur , veluti si 
quis dicat, Tirro ET SEIO nommew SrICHUM DO, 
LE60 (2) (b), disjunctim ita, Trrio nommen Sti- 
CBUN DO, LEGO: SEIO HOMINEM STICHUM DO, LEGO. 
Sed et si expresserit eundem hominem Stichum, 
aeque disjunolim legatum intelligitur. 


$. 9. Si cui fundus alienus legatus sit, et (3) (c) 
emerit proprietatem, deducto usufructu,et usus- 
fructus ad eum pervenerit , et postea ex testa- 
mento agat, recte eum agere, et fundum petere, 
Julianus ait: quia ususfructus in petitione, ser- 
vitutis locum ebtinet (&). Sed offioio judicis con- 
linetur, ut deducto usufructu, jubeat aestima- 
tionem praestari (3). 

$. 10. Sed si rem legatarii quis ei legaverit , 
inutile est legatum (6) (d): quia quod proprium 
est ipsius , amplius ejus fleri non potest : et li- 
cet alienaverit eam, non debetur (7) (e) nec ipsa 
res, nec aestimatio ejus. 





Gor.(1) L. 1. $.pen. de usufr. adcres. 

— (2) V. i. 142. de verb. sign. 

— (8) Z. 82. $. 2. ff. de leg. 1. 

— (4) Id est, qui hic petitur ususfructus, est forma- 
lis, non causalis: etiam legati tempore a proprieta- 
tis causa separatus erat. 

— (5) Ejus, quod legatario abest: abest autem' so- 
lius proprietatis pretium. d. 4. 82. $. 2. de leg. 1 


— (6) 7.1. 13. C. eod. |. 1. de Reg. Caton. |. 29. 
ff. de R. J. 


— (1) Imo debetur |. 1. in fin. de Reg. Cato. 
Fer.(a) L. 1. $. pen. D. de usufr. accresc. 

z (b) V. I. 142. D. de verb. sign. 

— (c) L. 82. $. 2. D. de legat. 1. 

— (d) V. 1. 66. $. 6. in fin. D. de legat.2. 1. 18. C. 


h. t. 1. 14. in pr. D. de reg. Caton. |. 29. D. de 
reg. Jur. 


— (e) Imo vide l. 1. in fin. D. de reg. Caton. sed 
adde I. 41. $. 2. D. de legal. 1. 


| si divide tra loro: se uno di essi manchi, per- 


ché o non abbia curato il legato, o siesi morto 
in vita del testatore, o in qualunque altro modo 
sia venuto meno, futto si appartiene al collega- 
tario.Si lega poi eongiuntamente, come se talu- 
no dica a Tizio, a Seio do, lego l'uomo Stico ; 
disgiuntamente così:A Tizio do,lego l'uomo Sti- 
co ; a Seio do, lego l' uomo Stico. Ma se abbia 
espresso lo stesso uomo Stico , s' intende del 
pari disgiuntamente il legato. 

$. 9. Se a taluno sia stato legato un fondo al- 
trui, ed abbia comprata la proprietà, meno l'u- 
sufrutto, e l'usufrutto sia pervenuto a lui, e poi 
agisca in virtù del testamento, Giuliano dice che 
giustamente egli agisce e che dimanda il fondo, 
perchè l'usufrutto tien luogo di servitù nella di- 
manda, ma che sia tra i doveri del giudice che, 
tolto l’usufrutto eomandi che se ne dia la stima. 

$. 10. Ma se taluno abbia legato al legatario 
la cosa dello stesso, il legato è inutile, perchò 
ciò ch'è proprio di esso, non può divenir suo 
d'avvantaggio, e sebbene l'abbia alienata non si 
deve nè la stessa cosa, nè la stima. 





Gor.'1) Vedi la legge 1. $. penultimo, nel titolo de 
usufructu adcrescendo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 142. nel titolo de verborum st- 
gnificatione del digesto. 

— (8) Vedila legge 82. $. 2. libro 1. nel titolo de le- 
gatis del digesto. 

— (4) Cioè, l'usufrutto che qui dimandasi è il for- 
male, non il causale: anche nell'epoca del legato 
trovavasi separato dalla proprietà. 

— (5) Di quel che manca al legatario: manca poi il 
prezzo della sola proprietà. Vedt la detta legge 82. 
$. 2. libro I. nel titolo de legatis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 13. nello stesso titolo del co- 
dice, e la legge 1. nel titolo de regula Catoniana, 
e la legge 29. nel titolo de regulis juris del digesto. 

— (7) Auzi devesi. Vedi la legge I. in fine nel ti- 
tolo de regula Catoniana del digesto. 

Fer. (a) Vedi la legge 4. $. penultimo nel titolo del di- 
gesto de usufructu accrescendo. 

— (b). Vedi la legge 442. nel titolo del digesto de 
verborum significatione. 

— (c) Vedi la legge 82. nel titolo del digesto de le- 
galis, libro 1. 

— (d, Vedi la legge 66. $ 6. in fine nel titolo del di- 
gesto de legatis,libro 2., la legge 13. in questo titolo 
del codice, la legge 1. in principio, nel titolo del di- 
gesto de regula Catoniana, e la legge 29.nel titolo 
del digesto de regulis juris. 

— (e) Anzi vedi la legge 1. in fine, nel titolo del di- 
gesto de regula Catoniana; ma aggiungi la legge 
41. $. 2. nel titolo del digesto de legatis, libro 1. 
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6. 14: Si quis rem suam quasi alienam lega- 
verit, valet legatum: nam plus (1) (a) valet quod 
in veritate (2) (b) est, quam quod in opinio- 
ne (8). Sed et si legatarii esse (4) putavit, vale- 
re constat, quia exitum volunlas defuncti habe. 
re potest. 

6. 12. Si rem suam legaverit testator, postea- 
que eam alienaverit (5) (c), Celsus putat, si non 
adimendi animo vendidit, nihilominus deberi. 
. Idemque divi Severus et Antoninus rescripse- 

runt. 4- lidem rescripserunt (6) (d) eum, qui post 
testamentum factum praedia, quae legata erant, 
pignori dedit , ademisse legatum non videri: et 
ideo legatarium cum herede [ejus] egere posse, 
. ut praedia a creditore luantur. + Si vero quis 
partem rei legatae alienaverit, pars, quae non 
est alienata, omnino debetur: pars autem alie- 
nata ita debetur, si non adimendi animo aliena- 
la sit (7) (e). 





Gor.(1) Imo plus non valet, v. 1.15 ff. de adq. hered. 
— (2) PF. 1. 9. $. 4. ff. dejuris et facti ignor. 
— (9) Imo aliud, | 15. de adq. her. 


— (4) AI. rem testator putavit. 

* — (5) Puta necessitate, I. 11. $. 12. ff. de leg. 3. 
nam si voluntarie alienavit perimit legatum. Gothof. 
ibid. Confer. $. 1. Inst. de hered. instit. Novell. 

' 162. $. 1. Ans. Idem, si pignori, vel fiduciae dede- 
rit. Ex eo enim voluntatem mutasse non praesumi- 
tur. Paul. sent. 6. $. 16. 1. 3. C. de legatis. Goth. 


— (6) Z. 3. €. eod. 
— (1) Confer. I &8. ff. de fid. libert. Ans. 
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$. 14. Se taluno abbia legata 1a cosa sua co- 
me aliena, vale il legato, poichè vale più ciò 
ch'é vero, che ciò che si stima tale. Ma se cre- 
delte esser del legatario, egli è chiaro che vale, 
perchè la volontà del defunto può avere il suo 
effetto. 

$. 12. Se il testatore abbia legala la sua cosa, 
e dopo l'abbia alienata, Celso opina che se non 
lalienàó nel fine di togliere il legato, ciò nondi- 
meno si debba ; e ciò rescrissero gl’ Imperatori 
Severo ed Antonino. Gli stessi rescrissero che 
colui che dopo fatto il testamento diede a pegno 
i fondi ch'erano stati legali, non pare che aves- 
se tolto il legato, e che però il legatario possa 
agire coll'erede, onde i fondi si rendano liberi 
da parte del creditore, Se poi taluno abbia alie- 
nata parte della cosa legata,si deve in ogni con- 
to la parte che non fualienata; la parte alienata 
poi allora si deve, se non sia stata alienata col- 
l'intendimento di togliere il legato. 





Gor. (1) Anzi non val più. Vedi la legge 15. nel titolo 
de adquirenda hereditate del digesto. 

— (2) Vedi la legge 9.6. 4. nel titolo de Juris et fa- 
cli ignorantia del digesto. 

— (3) Anzi è altra cosa. Vedi la legge 15. nel titolo 
de adquirenda heredilate del digesto. 

— (4) Secondo altri ( rem testator putavil ). 

— (5) Se per necessità. Vedi la legge 11. $. 12. li- 
bro 3. nel titolo de legatis del digesto,poichè se vo- 
lontariamente l’alienò,il legato è caduco. Vedi Goto- 
fredo nello stesso luogo.Confronta il $. 1. nel titolo 
de heredibus instituendis delle istituzioni, e la no- 
vella 162. $ 1., ed Anselmo. Vallo stesso se l'abbia 
data in pegno, o altrimenti affidata. Poichè da ciò 
non si presume che avesse cangiato di volontà. Vedi 
Paolo, sentenza 6. $. 16. e la legge 3. nel titolo de 
legatis del codice, e Gotofredo. 

— {6) Vedi la legge 3. nello stesso titolo del codice. 

— (7) Confronta Ja legge 43. nel titolo de fideicom- 
missariis libertalibus del digesto, e Anselmo. 


Frr.(a) Vide tamen 1. 15. D. de acquir. vel amitt | Fen.(a) Vedi pure la legge 15. nel titolo del digest» 


hered. 
— (b) V.L 9/6. 4. D. de jur. et facti ignor. 


‘= (c) V. 8. M. 6$. 12. D. de legat. 3. 1. 34 $. 1. D. 
de auro el argent. legal. L. 15. [. 18.1. 2L. $. 1. D. 
de adimend. vel transfer. legat. Confer. $. A. Inst. 

. de hered. instit. Nov. 162, c. 1. 


— (d) L. 8. C. hf. 
— (e) Confer. 1. 43, D. de fideic. libertat. 


de acquirenda vel amiltenda hereditate. 

— (b) Vedi la legge 9. $. 4. nel titolo del digesto de 
juris et facti ignorantia. 

— (c) Vedi la legge 11. $. 12. nel titolo del digesto 
de legalis, libro 3 , la legge 34. $. 1. nel titolo del 
digesto de auro et argento legato, le leggi 15. 18. 
24. $ 1. nel titolo del digesto de adimendis «cl 
transferendis legatis cc Confronta il $. 1. nel titolo 
dell'istituzioni de heredibus instituendis, e la no- 
vella 162. capo 1. 

— (d) Vedi la legge 3. in questo titolo del codice. 

— (e) Confronta la legge 43. nel titolo del digesto 
de fideicommissariis libertatibus. 
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$. 43. Si quis debitori suo liberationem lega- 
verit, legatum utile est: neque ab ipso debitore, 
neque ab herede ejus polest heres petere, neque 
ab alio, qui heredis loco sit. Sed et potest a de- 
bitore conveniri, ut liberet (1) (a) eum. Potest 
etiam quis vel (2) (b) ad tempus jubere, ne he- 
res petat, 


$. 44. Ex contrario, si debitor creditori suo 
quod debet,legaverit, inutile est legatum,si (3) (c) 
nihil plus est in legato, quam in debito: quia ni- 
hil amplius per legatum habet. Quod si in 
diem; (4) (d) vel sub conditione debitum ei pu- 
re legaverit, utile (5) (e) est legatum , propter 
repraesentationem (6) (f ): Quod si (1) (g) vivo 
testatore dies venerit, vel conditio extiterit, Pa- 
pinianus scripsit, utile esse njhilominus lega- 
ium, quia semel conslitit; quod et verum est. 
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$. 13. Se taluno abbia legata al suo debitore 
la liberazione ( del debito ), il legato è utile, e 
non può lo erede del (testatore) dimandare dal4 
lo erede di lui, né da altri che sta in luogo di 
erede; ma e può esser ricercato dal debitore che 
lo liberi ( dal debito ). Può poi taluno ordinare 
che lo erede non dimandi fino ad un tempo de: 
terminato. i 


$.14. Per contrario, se il debitore abbia lega- 
to al suo creditore ciò che deve, è inutile il le- 
gato, se non si trovi nel legato più che nella ob- 
bligazione, perchè non ha niente di più nel lega- 
to. Che se poi egli gli abbia legato puramente 
il debito che va contratto a termine o sotto con- 
dizione, il legato è utile per la pronta esigibili- 
tà.Che se in vita del testalore scadde il termine, 
o si verificò la condizione, Papiniano scrisse es- 
ser nondimeno utile il legato, perchè da princi- 





Gor.(1) Pacto, vel acceptilatione, vel redditione in- Gor. (1) Con patto, o quitanza, o con la restituzione 


strumenti, reus multo magis exceptione tutus erít, 
I. 8B. 6. 1. ff. de lib. leg. 


= (2) Z. 8.6.1. f. de lib. leg. 
> (8) F. 1. 28. in fin. 1. 29. ff. de leg. 1. 
— (4) 7.1 18. 14, de lib. leg. 


= (5) Imo inutile, 1. 82. ff. de leg. 2. 1. 5. D. ad l. 
Falc. ubi dixi. 


— (6) Id est, quia débitor vult de preesenti solvi, 


— (7) L. 5. in fin. ff. ad 1. Falcid. 


Fer. (2) V. i. 8. 6. 1. D. de libertat. legat. 
— (b) L. 8. $. 1. D. eod. 
— (c) V. 1. 28. in fin. 1. 29. D. de legat. 1, 
(d) V. I. 18. 14. D. de liberat. legal. 


— (e) Imo vide i. 82. in pr. D. de legat. 2. 1. 5, D. 
ad |. Falcid. 


— (f) L. 1. $. 10. D. eod. 


— (g) L. 5, n fin D. eod, 


del titolo convenuto, molto maggiormente il ren 
trionferà con l'eccezione. Vedi ta legge 3. $. 1. nel 
titolo de liberatione legata del digesto. 

— (2) Vedi la legge 8. $. 1. nel titolo de liberatio - 
ne legata del digesto.. 

— (3) Vedi la legge 28. in fine e la legge 29. libro 
1. titolo de legalis del digesto. 

— (4) Vedi la legge 13. e 14. nel titolo de liberatio- 
ne legata del digesto. 

— (5) Anzi è inutile.Vedi la legge 82. libro 2. nel ti- 
tolo de legatis del digesto, e la legge 5. ad legem 
Falcidiam del digesto, ove ne ho trattato. 

— (6) Cioà, perché il debitore vuole prontamente 
essere liberato. 


— (7) Vedi la legge 5. in fine ad legem Falcidiain 
del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 8. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 
— (b) Vedi la legge 8. $. I. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (c) Vedi le leggi 28. in fine, e 29. nel titolo del 
digesto de legatis, libro 1. 

— (d, Vedi le leggi 18. e 1& nel titolo del digesto 
de liberatione legata. 

— (e) Anzi vedi la legge 82. in prineipio, nel titolo 
del digesto de legatis, libro 2. , e la legge 5. libro 
2. nel titolo del digesto ad legem Falcidiam. 

— (f) Vedi la legge 1. $. 10. nello stesso titolo del 
digesto. 


— (g) Vedi la legge 5. in fine nello stesso titolo del 
digeslo. 
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Non enim placuit sentenlia existimantium (1)(a), |pio fu tale; lo che è pur veto: poiché non fu 


extinctum esse legatum, quia in eam causam 
pervenerit, a qua incipere non potest. ‘ 


$. 15. Sed si uxori maritus dotem legaverit ; 
valet legatum: quia plenius (2) (b) est legatum, 
quam de dote actio. Sed si (3) (c) quam non ac- 
cepit dotem legaverit, divi Severus et Antoni- 
nus rescripserünl, siquidem simpliciter lega- 
verit (4) (d), inutile esse legatum: si vero certa 
pecunia, vel certum corpus, aut (3) (e) instru- 
menta dotis in praelegando demonstrata sunt , 
valere legatum. 





Gor.(1) Pauli, 1. 82. de legal. 2. el. 1. 140. $. 2. de 
verb. oblig. Marcelli, i. 98 de verb. oblig. 


— (2) L. 1. $. 2. de dote praeleg. Goth. Actione do- 
tis non plus quam maritus facere potest exigitur, ne 
alias egeat. i. 18. ff. solut. matrimon. at legatum 
hoc sola lege Falcidia mibuitur. I. 2. ff. de dote 
praeleg. 2. dos soluto matrimonio annua, bima, tri- 
ma die debetur, legatum statim ab adita hereditate; 

. vid. l. unic. $. 7. vers. exaclio. C. de Rei Uxor. 
act. Àns. 


e (3) F. 1. 21. in fin. ff. de verb. oblig. 

— (4) Potest enim vel minimus nummus dos esse, 
I. 69. $. &. de jure dot. Goth. Simpliciter; id est, 
non expressa quantitate. 4ns. 

— (5) L. 3. €. de falsa causa. Goth. Quia tunc non 
tam dotem, quam pecuniam legavit. I. 6. ff. de dote 
praeleg. Ans. 


Fen.(a) V. 1. 82. in pr. D. de legat. 2. 1. 98. in fin, 
pr. È. 140. $. 2. D. de verb. oblig. 

—— (b) L. I. $. 2. D. de dote praelegat. 

— (c) V. l. 21. in fin. D. de verb. oblig. 


| — (d) V. 1. 69. 6. 4. D. de jure dot. 


adottala la opinione di coloro che stimano es- 
sere estinto il legato, perchè giunse a tal causa 
da cui non poteva aver cominciamento. 


$. 15. Ma se il marito abbia legato alla moglie 
la dote, vale il legato, perchè è più pieno il le- 
gato che l'azione a ripeter la dote. Ma se le ab- 
bia legata la dote che non avrà mai ricevula, 
gl'Imperatori Severo ed Antonino rescrisséro che 
il legato è inutile se abbia legato semplicemen- 
te; che se poi nel prelegare abbia mentovala 
una determinata somma, o un determinato cor- 
po o l'istrumento dotale, vale il legato. 





Gor.(1) Di Paolo, vedi la legge 82. libro 2. titolo de 
legatis del digesto, e la legge 140.$. 2.nel titolo de 
verborum obligationibus; di Marcello, vedi la legge 
98.neltitolo deverborum obligationibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge I. $. 2. nel titolo de dote prae- 
legata del digesto, e Gotofredo. Con l'azione della 
dote si esige non più di quel che il marito può fare, 
perché altrimenti non sia in bisogno. Vedi la leggo 
18. nel titolo de soluto matrimonio del digesto;ma 
questo legato per la sola legge Falcidia si diminui- 
sce. Vedi la legge 2. libro 2. nel titolo de dote prae- 
legata del digesto.La dote,sciolto il matrimonio, de- 
ve restiluirsi dopo un anno, dopo due, dopo tre, il 
legato prontamente dal momento dell'adita eredità. 
Vedi la legge unica $. 7. verso exactio,nel titolo de 
rei uxoriae actione del codice, ed Auselmo. 

.— (3) Vedi la legge 21. in fine, nel titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. 

— (4) Poichè può ancora la dote essere di pochissi- 
mo valore. Vedi la legge 69. 6. 1. nel titolo deure 
dotium del digesto, e Gotofredo. Semplicemente, 
cioè senza determinarne la somma. Vedi Anselme. 

— (5) Vedi la legge 3. nel titolo de falsa causa del 
codice, e Gotofredo; perché allora legò non tanto la 
dote quanto il danaro. Vedi la legge 6. nel titola.de 
dote praelegata del digesto, ed Anselmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 82. in principio neltitolo del di- 
gesto de legatis,libro 2.,la legge 98.in fine del proe- 
mio, e la legge 140. $. 2. nel titolo del digesto de 
verborum obligationibus. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo del digesto de 
dote praelegata vel relegata. 

— (c) Vedi la legge 21. in fine, nel titolo del dige- 
sto de verborum obligalionibus. . 

— (d) Vedi la legge 69. $. &. nel titolo del digesto 
dejure dotium. 


— (e) V. 1. 8. C. de falsa caus. adj. v. 1. 6. $. 1.| — (e) Vedilalegge 3. nel titolo del codice de falsa 


ff. de dote praeleg. 


causa adjecta cc. e ladegge 6. $. i. nel titolo del 
digesto de dole praelegata. 
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$. 16. Si res legata sine (1) (u) facta heredis 
perierit (2), legatario decedit. Et si servus alie- 
nus legatus sine facto heredis (3) (b) manumis- 
sus fuerít, non tenetur beres. 8i vero heredis 
servus legatus sit (4) (e), et ipse eum manumi- 
serit, teneri ipsum Julianus scripsit: nec inte- 
rest, sciverit (3) (d) , an ignoraverit a se eum 
legatum esse. Sed et si alii donaverit servum , 
et fs, cui donatus est, eum manumiserit, tene- 
tur heres, quamvis ignoraverit, a se eum lega- 
tum esse. 

6. 11. Bi quis encillas (6) (e) cum suis natis 
legaverit, etiamsi ancillae mortuae fuerint, par- 
tus legato cedunt. + Idem est, et si ordinarii 
servi (7) (f), cum vicariis legati fuerint: quia 
licet mortui sint ordinarii, tamen vicarii legato 
cedunt. | Sed si servus fuerit cum peculio le- 
gatus, mortuo servo, vel monumisso, vel alie- 
nato, peeulií legatum extinguitur (8) (g). + Idem 


Gor.(1) F. i. 26. $. 4. de i. 4. 





— 12) Legato fataliter sine culpa heredis interempto, 
legatarii damnum est. Paul. 3. sent. 6. $. 9. 


— (3) L. B5. de leg. 1. 

— (4) £. 112. $. 1. de leg. 1. 

— (5) 7. 1.91. 6.2. ff. de cerò. oblig. 

— (8) 7.01.62. de leg. 1. 

— (1) L. 4. de pecul. leg. 

— (8) ZL. 1. de pecul. leq. Goth. Confer $. B. Znstil. 
de usufr. arg. L. cum principalis. 4. de leg. Jur. 
Ans. 

Fzx.(a) L. Y6 $.1. ff. legad. 4. 

— (b) L. 33, ff. eod. 

— (c) L. 112. $. 1. f. eod. 

— (d) V. I. 91. $. 2. f. de verb. oblig. 
— (e) V. i. GR. ff. de legat. 1. 

— (f) L. 4. ff. de pecul. legat. 


— (g) L. 1. ff. eod. confer. $. 3. Inst. de usufr.arg. 
l. 178. ff. de reg. Jur. 


ISTITUZIONI. 


Gor.(1) Vedi la legge 26. 6. 1. libro 4. nel tilolo de 
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6. 16. Se la cosa legata perirà senza fatto del- 
lo erede, perisce a danno del legatario. E se il 
servo alieno legato sia stato manomesso senza 


il fatto dello erede, a niente è tenuto lo erede. 
Se poi sia stato legato il servo dello erede ed 
egli lo abbia manomesso, Giuliano scrisse ch'egli 
è tenulo, nè interessa se abbia saputo o igno- 
rato che fu legato a suo peso. Ma se abbia do- 
nato ad altro il servo, e quegli cui fu donato lo 
abbia manomesso, lo erede è tenuto, tuttoehé 
abbia ignorato che fu desso legato a suo peso. 


$. 17. Se taluno abbia legate le serve eo'loro 


figli, sebbene le serve sieno morte, i parti ce- 
dono al legato. La stessa disposizione ha luogo 
quantunque i servi ordinarii sieno stati legati in- 
sieme con que'servi che li sostituiscono, e seb- 
bene gli ordinarii sieno morti, pure i chiamati a 
sostituirli cedono al legato. Ma se il servo sia 
Stato legato insieme col peculio, morto il servo, 


legatis del digesto. 

— (2) Fatalmeate distrutto il legato , senza colpa 
dell'erede, va a danno del legatario. Vedi Paolo, li- 
bro 3. sentenza 6. $. 9. 

— (3) Vedila legge 33. libro 1. nel titolo de legatis 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 112. $. 1. libro 4. nel titolo de 
legatis del digesto. x 

— (5) Vedi la legge 91. 6. 2. nel tilolo de verborwn 
obligationibus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 62. libro f. nel titolo de legatis 
del digesto. 

— (7) Vedi la legge 4. nel titolo de peculio legato 
del digesto. 

— (8) Vedi la legge 1. nel titolo de peculio legato 
del digesto, e Gotofredo. Confronta il $. 3. nel titelo 
de usufructu delle istituzioni. Argomento dalla leg- 
ge cum principalis,4. nel titolo de regulis juris del 
digesto, ed Anselmo. 

FER. (a) Vedi la legge 26. $. 1. nel titolo del digesto 
de legatis, libro |. 

— (b) Vedi la legge 35. nello stesso titolo del di- 
gestc. 

— (c) Vedi la legge 112. 6. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi la legge 91. $. 2. nel titolo del digesto 
de verborum obligationibus. 

— (e) Vedi la legge 62. nel titolo del digesto de 1e- 
gatis, libro !. 

— (f) Vedi la legge 4.nel titolo del digeste de pecu- 
lio legato. 

— (g) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto: con- 
fronta il $. 3. dell'istituzioni nel titolo de usufructu : 
argomento dalla legge 178. nel titolo del digesto 
de regulis juris. 
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est, si fundus instructus, vel cum instrumento , o manomesso, o alienato, si estingue anche il 
legatus fuerit. Nam fundo alienato, et instru- | legato del peculio. Lo stesso vale se sia stato 
menti legatum extinguitur (1) (a). legato un fondo fornito degl'istrumenti necessa- 
rii alla coltura,o al suo immegliamento,o insie- 
me coll'istrumento ; poiché alienato il fondo, 
anche il legato dell'isirumento si estingue. 
- 6.48, Si grex legatus fuerit, et postea (2) (b)| $. 18. Se sia stato legato un gregge, e dopo 
ad unam ovem pervenerit, quod superfuerit, vin- | siesi ridotto ad una sola pecora, si può rivindi- 
dicari potest. Grege autem legato, etiam (3) (c), care ciò che ne sarà sopravvanzato. Legato poi 
eas oves, quae post testamentum factum gregi | il gregge, Giuliano dice che cedono al legato 
adjiciuntur, legato cedere, Julianus ait. Est au- , anche quelle pecore che dopo fatto il testamen- 
tem gregis unum (4) (d) corpus ex distanlibus , to al gregge si aggiungono, poiché un solo si è 
capitibus, sicut aedium unum corpus est, ex co- | il corpo del gregge, composto in distinti capi, 
haerentibus lapidibus. come un solo si è il corpo degli edificii,compo- 
sto di pietre ammassate insieme. — 
$. 19. Aedibus denique legatis, columnas et|  $. 19. Finalmente legati gli edificii,cedono al 
marmora, quae (5) (e) post testamentum factum | legato le colonne, ed i marmi che si sono ag- 
adjecta sunt, legato [dicimus] cedere. giunti dopo fatto il testamento. 
. $. 20. Si peculium legatum fuerit, sine dubio |  $. 20. Se siesi legato il peculio, senza dubbio 
. quiequid peculio accedit, vel decedit vivo testa- | tutto ciò che si aggiunge al peculio, o che se ne 
lore, legatarii lucro vel damno est (6) (f). Quod | scema in vita del testatore,cede a vantaggio, 0 a 
si post mortem testatoris ante aditam hereditatem | danno del legatario. Che se dopo la morte del 
[aliquid] servus adquisierit, Julianus ait (7) (g), | testatore, prima di ad rsi la eredità, il servo ab- 








Gor.(1) L. 1. 1. 5. de instructo. Imo non extinguitur, | Gor. (1) Vedi la legge 1. e 5. nel titolo de instruclo 
l. 5. ff. de insirumento. vel instrumento legato del digesto. Anzi non si estin- 
gue. Vedi la legge 5. nel titolo de instrumento le- 


gato del digesto. 


— (2) L 22. deleg. 1. | — (2) Vedi la legge 22. libro 1. nel titolo de legatis 
del digesto. 

— (3) L. 22. de leg. A. . — (3) Vedi la legge 22. libro 1. nel titolo de legatis 
del digesto. 

— (4) L. 30. de usuc. — (4) Vedi la legge 30. nel titolo de usucapione. 


— (5) L. 4. $ pen. l. 44. $. si area de leg. 1. — (5) Vedi la legge 41. $. penultimo, e la legge 44. 
$. si area, libro 1. nel titolo de legatis del digesto. 


— (6) Ut ita augeatur et minuatur. 1. 65. in princ. | — (6) Affinchè così si aumenti e diminuisca. Vedi 
de leg. 2. la legge 65. in principio, libro 2. titolo de legatis. 
— (7) Tempus, quo dies legati, cedit, spectari: si | -— (7) Dee aversi riguardo al tempo, in cui si avvi- 


extraneo, morlis tempus, l. 8. in fin. de pec. leg. cina il giorno del pagamento del legato ; s'é estra- 
neo, al tempo della morte. Vedi la logge 8. in fine 


nel titolo de peculio legato del digesto. 


-Fen. (8) L. 1.6 1.1. 5. ff. de instruct. vel instrum, | FER. (a) Vedi la legge 1. $. 1. e la legge 5. nel titolo 
del digesto de instructo vel instrumento legato 


e (b) L. 22. ff. de legat. 4. = (b) Vedi la legge 22. nel titolo del digesto de le- 
galis, libro 1. 

— (c) L.21. ff. eod. — (c) Vedi la legge 21. nello stesso titolo del di- 

gesto. 

— (d) V. I. 30. in pr. ff. de usucap. — (d) Vedi la legge 30. in principio, nel titolo del 
digesto de usucapionibus seu usurpationibus. 

— (e) L. M. $ pen. l. 44. 6. 4. Jf. de legat. 1. — (e) Vedi la legge 41. $. penultimo, e la legge 44. 
$. &. nel titolo del digesto de legatis, libro 1. 

— (f) V. 1. 65. in pr. ff. de legat. 2. — (f) Vedi la legge 65. in principio nel titolo del 
digesto de legatis, libro 2. 

— (g) L. 8. $. 8. ff. depecul. legat. — (g) Vedi la legge 8. $. 8. nel titolo del digesto 


de peculio legato. 
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si quidem ipsi manumisso peculium legatum 
fuerit, omne quod ante aditam hereditatem ad- 
quisitum est, legatario cedere: quia hujusmodi 
legati dies ab adita hereditate cedit: sed si ex- 
iraneo peculium legatum fuerit, non cedere ea 
legato, nisi ex rebus peculiaribus auctum fuerit 
peculium. 4- Peculium autem, nisi legatum fue- 
rit, manumisso non debetur (4) (8); quamvis si 
vivus manumiserit, sufficit, si non adimatur: et 
ita divi Severus et Antoninus rescripserunt. + 
lidem rescripserunt, peculio legato, non videri 
id relictum (2) (b), ut petitionem habeat pecu- 
niae, quam in rationes dominicas impende- 
rit (3) (c). + lidem rescripserunt, peculium vi- 
deri legatum, cum rationibus redditis liber esse 
jussus est, et ex eo reliqua inferre. 


$. 21. Tam (4) autem corporales (3) (d) res 
legari possunt, quam incorporales: et ideo quod 


. defuncto debetur, potest alicui legari (6) (e), ut 


acliones suas heres legatario praestet: nisi exe- 
gerit (7) (f) vivus testator. pecuniam; nam hoc 


bia fatto qualche acquisto, Giuliano dice, che se 
il peculio sia stato legato a lui stesso manomes- 
SO, cede a profitto del legatario tutto ciò che si 
è acquistato prima di adire la eredità, perché la 
esigibilità di tal legato si verifica dall’ adizione 
della eredità ; ma se il peculio sia stato legato 
ad un estraneo, non cedono quelle cose a pro- 
fitto del legato, se non stesi aumentato per le 
cose provenienti dal peculio. I1 peculio poi se 
non sia stato legalo,non si deve al manomesso, 
sebbene, se vivo lo abbia manomesso, basta se 
non gli sia tolto, e così rescrissero gl'Imperato- 
ri Severo ed Antonino. Gli stessi rescrissero che 
legato il peculio non pare che siesi lasciato ció 
che gli competa il diritto a dimandare quel de- 
naro ch'egli spese ne'conti del padrone. Gli stes- 
si rescrissero parere essersi legato il peculio 
quando gli si ordinó di esser libero, renduti i 
conti, e di pagare il reliquato con quello. 


$. 21. Possono poi legarsi si le cose corporali 
che incorporali; e per ció che si deve al de- 
funto si puó legare a laluno cosi che lo erede 
ceda al legatario le sue azioni, a meno che non 
abbia il testalore riseosso in vita il denaro; poi- 


Gor. (4) 7. I. un. C. depeculio ejus, qui liberl.meruit. | Gor.(1) Vedi la legge unica nel titolo de peculio ejus, 


— (2) 7.1. 6. $. pen. de pec. leg. 


— (3) Atque ila videtur abrogari i. 23. $. 1. de pec. 


leg. 
— (4) Paul. 8. sent. 6. $. 11. 
— (5) P. L. M. in pr. de leg. 4. 
— (6) L. 39. $. 8. de leg. 1. 


— (7) L. 75. $. 2. de leg. 1. $. 12. h. t. 


qui liberlatem meruit del codice. 

— (2) Vedila legge 6. $. penultimo,nel titolo de pe- 
culio legato del digesto. 

— (3) E così sembra essersi abrogata la legge 23. $. 
4. uel titolo de peculio legato del digesto. 

— (4) Vedi Paolo, libro 3. sentenza 6. $. 11. 

— (8) Vedi la legge 41. in principio, libro 4. titolo 
de legalis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 39. libro 4. titolo de legatis del 
digesto. 

— (7) Vedi la legge 75. $. 2. libro 1. nel titolo de 
legatis del digesto, ed il $. 12. a questo titolo. 


Fen. (8) V. I. un. C. de pecul. ejus qui libert. meruit. | FER. (a) Vedi la legge unica nel titolo del codice de 


— (b) V. I. 6. $. pen. ff. de pecul. legat. 
— (c) V. 1. 28. $ 1. ff. eod. 

— (d) V. I. 41, in pr. ff. de legat. 1. 

— (e) L. 39. $. 3. ff. eod. 


— (f) L. 75. $. 2. ff. eod. 12. Inst. h. t. 


peculio ejus qui libertalem meruit. 

— (b) Vedi la legge 6. $ penultimo nel titolo del di- 
gesto de peculio legato. 

— (c) Vedi la legge 23. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi la legge 41. in principio nel titolo del 
digesto de legatis, libro 1. 

— (e) Vedi la legge 39. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (f) Vedi la legge 75. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto, cd il $. 12. in questo titolo dell'istituzioni. 
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casu legatum extinguitur. + Sed (4) et tale le- ' chè in ta] caso il legato si estingue : ma € siffat- 
gatum valet, DANNAS ESTO HERES MEUS DONUN ILLIUS to legato vale: Sia condannato lo erede a risto- 
AKFICERE (2) (8) : vel ILLUN AERE ALIENO LIBERARE. fare la casa di colui, o di sgravare quell'altro 


6. 22. Si generaliter servus vel res alia lege- 
tur, electio legatarii est (3) (b), nisi aliud testa- 
lor dixerit. 

$. 23. Optionis legatum. {id esi], ubi testator 
ex Bervis suis, vel aliis rebus optare legaterium 
jusserat, habebat olim in se conditionem: etideo, 
nisi ipse legatarius vivus optasset, ad heredem 
Jegatum non transmittebat (4) (c): sed ex con- 
stitutione (5) (d) nostra: et hoc in meliorem sta- 
tum reformatum est: et data est (6) (e) licentia 
heredi legatarii optare [servum], licet vivus le- 
gatarius hoc non fecerit. Et diligentiore tracta- 
iu habito, et hoc in nostra constitutione ad- 





Gor.(f) Paul. 3. sent, 6. 6. 10. 
— (2) V. Ll. 108. i. de leg. 1. 1. 49. in fin. de leg.2. 


(3) V. 1. 2. $. V. de opt. 1. 25. $. 171. ff. familiae. 
Goth. I. 108. $. 2. ff. de leg. 4. ubi rationem vide. 
Adde quod favore ultimarum voluntatum inductum 
videatur. arg l. 12. ff. de R. J. Testator enim ad 
legatarium verba dirigens, hanc electionem illi dare 
videtur. Secus in contractibus, ubi in obligatione 
generali, debitoris electio est. |. plerumque, in fin. 
ff. de jure dot. Ans. 


de debiti contratti. 

$. 22. Se in termini generali si lega il servo o 
altra cosa, al legatario spetta Ja scelta, a meno 
che il testatore non abbia diaposto altrimenti. 

$. 23. Il legato di ozione, cioè dove il testa- 
tore avea ordinato che il legatario scegliesse tra 
i suoi servi, o le altre cose, conteneva in sè la 
condizione, e però, se lo stesso legaturio non 
avea scelto in vita,non trasmetteva il legato allo 
erede. Ma in forza della nostra costituzione an- 
che questo si è richiamato ad uno stalo migliore, 
e si è data la facoltà anche allo erede del legatario 
di scegliere il servo, comunque il legaiario nol 
fece in vita. E discussa con maggior diligenza la 


Gor.(1) Vedi Paolo, libro 3. sentenza 6. $ 10 

— (2) Vedi la legge 2. $. 1. nel titolo de legatis 
del digesto, e la legge 49.in fine, titolo de legatis, li- 
bro 2. del digesto. 

— (3) Vedilalegge 2. $. 1. nel titolo de optione le- 
gata, e la legge 25. $. 17. nel titolo familiae erci- 
scundae del digesto,e Gotofredo, e la legge 108. $. 
2. libro 1. titolo de legatis del digesto, ove ne vedi 
il perché. Aggiungi che sembra introdotto pel favore 
delle ultime volontà.Argomento dalla legge 12. nel 
titolo de regulis juris del digesto. Poichè il testato- 
re dirigendo le parole al legatario, sembra conce- 
dergli questa scelta.Diversamente ne* contratti, ove 
nell'obbligazione appartenente a più, la scelta è del 
debitore. Vedi ta legge plerumque in fine,nel titolo 
dc jure dotium del digesto, ed Anselmo. 


| tna: . anl 
— (4) Hinc apparet, a Triboniano detractam nega-. = (4) Quindi è chiaro da Triboniano essersi tolla la 


lionem, 1. 19. de opt. 
— (3) F. i. 2. quande dies. 
— (6) L. ult. €. com. de leg. 


Frn.(a) V. L 108. in fin. ff. de legat. 4. L. 49. in fin. 
. . de legat. 2. 


— (b) V 1.2.6 1. ff: de opt. leg. 1. 25. $. 17. ff. 
famil. ercisc. l. 108. 6. 2. fJ. de legat. 4. 

— (c) V. l. 19. ff. de opt. legat. 

— (d) V. I. ull. C. comm. de legat. 


— (e) D.l. ult. €. comm. de legat. 


negativa. Vedi la legge 19. nel titolo de optione del 
digesto. 

— (5) Vedi la legge 2. nel titolo quando dies lega- 
iorum del digesto. 

— (6) Vedi la legge ultima nel titolo communia de 
legatis del codice. 


‘ Fer. (a) Vedi la legge 108. in fine, nel titolo del dige- 








sto de legatis, libro 1., e la legge 49. in fine, nel ti- 
tolo del digesto de legalis, ‘libro 2. 

— (b) Vedi la legge 2. $. 4. nel titolo del digesto de 
optione legata, la legge 25. $. 17. nel titolo dcl di- 
gesto familiae erciscundae, e la legge 108. $. 2. 
nel titolo del digesto de legatis, libro 14. 

— (c) Vedi la legge 19. nel titolo del digesto de 
optione legata. 

— (d)Vedi la legge ultima,nel titolo del codice com- 
munia de legatis ec. 

— (e) Vedi la detta legge ullima,nel titolo del codice 
communia de legatis. 
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ditum est: sive plures legaiarii extiterint, quibus 
optio relicta est, et dissentiant in corpore eli- 
gendo: sive unius legatarii plures heredes [sint], 
et inter se circa optandum dissentiant , alio 
aliud corpus eligere eupiente, ne pereat lega- 
tum (quod plerique prudentium contra benevo- 
lentiam introducebant) fortunam (1) esse hujus 
optionis judicem, et sorte (2) (a) hoc esse diri- 
mendum, ut ad quem sors pervenerit, illius sen- 
tentia in optione praecellat. 


$. 24. Legari autem illis solum potest, cum 
quibus (3) (b) testamenti factio est. 

$. 25. Incerlis vero personis neque legata, 
neque fideicommissa olim (4) (c) relinqui con- 
cessum erat. Nam ne miles quidem incertae per- 
sonae poterat relinquere, ut D. Hadrianus rescri- 
psit. Incerta autem persona videbatur, quam in- 
certa opinione animo suo testator subjiciebat : 
veluti si quis ita dicat : Quicungue (3) riuio Beo 
FILIAR SUAM IN MATRINONIUM DEDERIT, EI HERES MEUS 
ILLUM FUNDUNX DATO. lllud quoque quod iis relin- 
quebalur , QUI POST TESTAMENTUM SCRIPTUM PRIMI 
CONSULES DESIGNATI ESSENT (6), aeque incertae per- 
sonae legari videbatur : et denique multae aliae 


Gor.(1) Jd est, eertem. 

— i2) D. l. ult. in pr. Theophilus hic xA3sp8 3ro: 
Aa, nov, id est, sorte et micatione. Est enim Glossis 
^as uóg micalio: ut hunc locum referas ad digito- 
rum micationem. 


— (8) Z. 404. in fin. de leg. 4. 


— (4) Ulp. tit. 24 $. incerta. Paul. 3. sent. 6. $. 
legat. 13. 1. 69. $. 4. ff. de jure dot. hodie aliud est, 
l. 1. C. de incertis personis. 


— (5) Aliud est in legato pauperum, v. è. 24. €. de 
episc. 


— (6) Al. erunt. 


Fer.(a) D. l. ult. in pr. 
— (b) L. 101. $. 1. [T. de legat. 1. 


— (c) L. 69. 6. 4. ff. de jure dot. v. 1. 49. €. de 
episc. el cleric. hodie aliud est, l. 1. €. de incertis 
person. 
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materia,anche questo si è aggiunto nella nostra 
costituzione che, o esistano più legatarii,ai quali 
è lasciata la ozione, e discordino nel corpo a 
scegliersi, sia che esistano più eredi di un sol 
legatario, e sieno divergenti tra loro intorno alla 
scelta, desiderando altri di scegliere un corpo 
diverso, perché il legato non si renda caduco 
( il qual temperamento parecchi giureconsulti 
introducevano contro la equità), la fortuna sia il 
giudice di tale scelta, e che la divergenza sia 
tolta dalla sorte, di tal che prevalga nella scelta 
la opinione di colui, cui toccherà la sorte. 


$. 24. Si può poi legare a quelli solamente co’ 
quali vi ha la fazione del testamento. 

$. 25. Alle persone incerie poi non era per- 
messo una volta di lasciarsi nè legati nè fede- 
commessi ; poichà neppure lo ascritto alla mili- 
zia poteva lasciare a persona incerta, come l'Im- 
peratore Adriano rescrisse. Pareva poi persona 
incerta quella che il testatore si prefiggeva nel- 
l'animo suo in modo vago, come se taluno così 
dica: chiunque avrà data sua figlia in matri- 
monito a mio figlio, i mio erede dia alui quel 
fondo. Anche quello che silasciava a coloro che 
dopo scritto il testamento saranno à primi desi- 
gnati consoli,del pari pareva esser legato a per- 





Gor. (1) Cioè, sorte. 

— (2) Vedi la detta legge ultima sul principio. Teo- 
filo a questo luogo 2:4pS «ro: day, por, cioè per sor- 
te, e giuocando alla mora. Poichè uelle glosse sta 
Àay Mog, giuoco della mora, affinchè riporti questo 
luogo al giuoco della mora. 

— (3) Vedi la legge 104. in finc,libro 1. nel.titolo de 
legatis del digesto. 

— (4) Vedi Ulpiano,titolo 24. $. incerta, e Paolo,li- 
bro 8. sentenza 6. ed il $. 13. nel titolo de legatis, 
e la legge 69. $. 4. nel titolo de jure dotium dcl di- 
gesto. Oggi è tutt'altro. Vedi la legge 1. nel titolo 
de incerlis personis del codice. 

— (5) Altro veriflcasi nel legato de’ poveri. Vedi la 
legge 24. nel titolo de episcopali audientia del co- 
dice. 

-— (6) Altri leggono erunt in luogo di essent. 


FeR. (a) Vedi la delta legge ultima, in principio. 

— (b) Vedi la legge 401. 6. 1. nel titolo del digesto 
de legatis, libro 4. 

— (c) Vedi Ja legge 69. $. 4. nel titolo del digesto 
de jure dolium, la legge 49. nel titolo del codice de 
episcopis et clericis (oggi diversamente ), e la legge 
I. nel titolo del codice de incertis personis. 
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hujusmodi species sunt (1) (a). Libertas (2) quo- | sona incerta.e finalmente vi sono molte'altre spe- 
que incertae personae non videbatur posse da- | cie di tal fatta. Anche la libertà pareva che non 
ri: quia placebat nominatim (3) (b) servos libe- | potesse darsi a persona incerta, perché era fer- 
rari. Sub certa vero demonstratione, (4) id est, | mo il principio che i servi si affrancassero no- 
ex certis personis incertae personae recte lega- | minatamente. Anche dovea darsi un determina- 
batur: veluti, EX COGNATIS WFIS, QUI NUNC SUNT, o tutore. Validamente poi si legava sotto di una 
SI (9) (c) QUIS FILIAM MEAN UXOREM DUXERIT, EI HE- , Speciale dimostrazione, cioè tra determinate per- 
RES MEUS ILLAM REM DATO. Incertis autem personis | Sone,come: Trai miei cognati che ora esistono, 
legata vel fideicommissa relicta, et per errorem | 8e taluno abbia menata in moglie mia figlia, il 
soluta (6) (d), repeti non posse, sacris constitu- | mio erede dia allo stesso quella cosa. Era poi 
lionibus cautum erat. prescritto con le costituzioni imperiali che i le- 
. gali, o i fedecommessi lasciati a persone in- 
certe, e soddisfatti per errore non potessero ri- 

petersi. 


$.26. Posthumo quoque alieno inutiliter (7) (e) | $. 26. Anche al postumo alieno si legava inu- 
[antea] legabatur. Est autem alienus posthumus, | tilmente: è poi postumo alieno colui che nato: 
qui natus inter suos, heres testatori futurus non tra i suoi non è per essere annoverato erede del 
est. Ideoque ex emancipato filio conceptus ne- | testatore; e però il nipote conceputo dal figlio 
pos, extraneus erat posthumus ato. emancipato era postumo eslraueo all'avo. 


$. 27. Sed nec hujusmodi species penitus est| $. 27. Ma neppure una specie di tal fatta è 
sine justa emendatione relicta : quum in nostro | stata del tullo messa in non cale senza una giu- 
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Gor. (1) Incertus dicitur, quem ignoramus, 1. 89 in ' Gor.(1) Dicesi incerto colui che ignoriamo. Vedi la 

fin. de verb. sign. legge 39. in fine nel titolo de verborum significatio- 
ne del digesto. 

— (2) Libertas nominatim testamento relinquenda, | — (2) La libertà deve espressamente lasciarsi nel 


dixi ad Ulp. 1. $. ult. testamento; uc ho detto presso Ulpiano , libro 1. $. 

ultimo. ' 

— (3) L. 24. ff. de manum. test. — (8) Vedi la legge 24. nel titolo de manumissis 
testamento del digesto. 

— (4) Ilaec duo verba, id est, desunt apud Theoph.| — (4) Queste due parole, id est, mancano presso 
Teofilo. 

— (5) Adde casum, I. 3. de reb. dub: — (5) Aggiungi il caso contemplato dalla legge 3.nel 
titolo de rebus dubiis. 

— (6) Utque debita naturaliter, v. 1. 9. C.ad l.Falc.! — (6) Come naturalmente dovuti.Vedi la legge 9.ad 
legem Falcidiam del codice. 

— (7) Imo utiliter, l. pen. ff. eod. — (7) Anzi utilmente. Vedi la legge penultima nello 


stesso titolo del digesto. 


Frn. (a) V. 1. 89. in fin. ff. de verb. sign. Fer (a) Vedi la legge 39. in fine nel titolo del digesto 
, de verborum significatione. 
— (b) L. 24. ff. de manum. lestam. — b) Vedi la legge 21. nel titolo del digesto de ma- 
numissis lestamento. 
— (c) Adde casum I. 3. ff. de rebus dub. — c) Aggiungi il caso contemplato nella legge 3. 


nel titolo del digesto de rebus dubiis. 
— (d) 4rg. 1. 13. 1. 19. ff. de condict.indeb. v.1.9,| — (d) Argomento dalle leggi 13. e 19. nel titolo del 
C. ad l. Falcid. digesto de condictione indebiti. Vedi la legge 9. 
nel titolo del codice ad legem Falcidiam. 


— (e) Vide tamen! pen. ff. de legat. 1. — (e) Vedi pure la legge penultima,nel titolo del di- 
gesto de legatis, libro 1. 
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Codice (1) constitutio posila sit, per quam et 
huic parti medemur,non solum in hereditatibus, , 
sed etiam in legatis et fideicommissis: quod evi- 
denter ex ipsius constitutionis lectione clarescit. 
Tutor autem nec per nostram constitutionem in- 
certus (2) (a) dari debet: quia certo judicio de- 
bet quis pro tutela suae posteritati cavere. 


$. 28. Posthumus autem (3) alienus heres in- 
stitui et ante poterat (&), et nunc potest: nisi in 
utero ejus sil, quae jure noslro uxor esse non 
potest. 

$. 29. Si quidem (5) (b) in nomine, cognomi- 
ne, praenomine , [agnomine] legatarii testator 
erraverit, cum de persona constat, nihilominus 
valet legatum. Idemque in heredibus servatur: 
et recte. Nomina enim significandorum hominum 
gratia reperta sunt: qui si alio quolibet modo 
intelligantur, nihil interest. 


$. 30. Huic proxima est illa juris regula, fal- 
sa (6) (c) demonstratione legatum non perimi : 





Gor.(1) Id est, veteri: consentaneum est, ea Constitu- 
lione fuisse inductum, ut et incertae personae et 


alieno posthumo legari possit. troth. Hic Codex ho- |- 


die non exstat. JJ esenb. Mynsing. el al. hic. Codex 
enim qui Institutionum tempore extabat, jussu Justi- 
niani abolitus est, et novus compositus: ut constat. 
tit. C. de emendat. C. incipit: Cordi nobis est. Do- 
nell. I. 5. ff. de reb. dub. Cujac. tr. 2. ad African. 
I. 108, $. hujusmodi ff. de legat. 1. Ans. 


— ,2) L. 20. 1. 30. de lest. tut. 
— (3. Non alienus, Alc. 4. par. 9. reprehensus a 
Rob. 1. recepta 1.. 

— :4) Jure Praetorio, non civili, Cuyac. 

— (5, 7.1.4. C.detestam. 

— (6) 7.1. 33. de cond. el dem. 
Fer. a) L. 20. in pr. 1. 30. de leslam. tutel. 

— (b) V. l. 4. C. de teslam. 


— (e) V. I. 33. in pr. ff. de condit. et demonstr. 
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sta emenda,mentre nel nostro Codice à allegata 
una costituzione, mercè la quale anche a que- 
Sla parte apportammo rimedio, non solo nelle 
eredità ma anche ne' legati e ne’ fedecommessi; 
lo che manifestamente si fa chiaro dalla letturá 
della stessa costituzione. In virtù della nostra 
costituzione poi neppure il tutore incerto può 
darsi, perchè deve ciascuno provvedere alla tu- 
tela della sua posterità con determinato accorgi- 
mento. 

$. 28. Il postumo alieno poi e poteva per lo 
innanzi, e può ora essere istituito erede, a me- 
no non si trovi nell’utero di colei che per dirit- 
to nostro non può esser moglie. 

$. 29. Se qualche testatore abbia errato nel 
nome, cognome, prenome del legatario, se non 
si dubita della persona, ciò nondimeno vale il 
legato, ela stessa disposizione si osserva in per- 
sona degli eredi, ed a ragione, poichè i nomi 
si sono inventati nel fine di indicare gli uo- 
mini, i quali niente importa se vengano indicali 
in qualunque altro siesi modo. 

$. 30. Dopo questa segue quella regola di di- 
ritto, che il legato non si estingue per una falsa 


Gor.(1) Cioè nell’antico è concorde che da questa co- 
stituzione fosse stato introdotto potersi legare a per- 
sona incerta ed al postumo estraneo. Vedi Gotofre- 
do. Questo codice altualmenle non esiste. Vedi We- 
senbecio, Minsingero ed allri a questo luogo.Poichè 
il codice, il quale esisteva nel tempo delle istituzio- 
ni, fu abolito per ordine di Giustiniano, ed un nuo- 
vo ne fu composto, come apparisce dalla costituzio- 
ne,nel titolo de emendatione Justiniani codicis,del 
codice che comincia: Cordi nobis est. Vedi Donello, 
nella legge 3.nel titolo de rebus dubiis del digesto, 
e Cuiacio tr. 2. ad Africanum, la legge 108. $. hu- 

Jusmodi, libro 1.titolo de legatis del digesto,ed An- 
selmo. 

— (2) Vedi la legge 20. e 90. nel titolo de festa- 
mentaria tutela del digesto. 

— (8) Non (il postumo) alieno, Vedi Alciato libro 
4. par. 9. ripreso da Roberto I. recepia. 1. 

— (4) Per diritto pretorio non civile. Vedi Cuiacio. 

— (5) Vedi la legge 4. nel titolo de testamentis del 
codice. 

— (6) Vedi la legge 33. nel titolo de conditionibus 
et demonstrationibus del digesto. 

Fer.(a) Vedi le leggi 20. in principio, e 30. nel titolo 
de testamentaria tutela. 

— (b) Vedi la legge 4.nel titolo del codice de testa- 
menlis ec. 

= (c) Vedi la legge 33. in principio, nel titolo del 
digesto de conditionibus et demonsirationibus. 
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, veluti si quis ita legaverit, STICHUM SERVUM WECM 
VERNAM DO, LEGO: licet enim non verna, sed em- 
ptus sit: si tamen de servo constat, utile est le- 
gatum. El convenienter, si ita demonstraverit, 
STICHUN SERVUM, QUEM A SEO EMI, sitque ab alio 
emptus , utile est legatum, si de servo constat. 


$. 81. Longe magis legato falsa (1) (a) causa 
[ adjecta ] non nocet: veluti cum quis ita dixe- 
rit, Tyrio, QUIA ME ABSENTE NEGOTIA MEA CURAVIT, 
STICNUM BO, LEGO, Vel ita: Trrro, QUIA PATROCINIO 
EJUS CAPITALI CRIMINE LIBERATUS SUM, STICHUM DO, 
LEGO. Licet enim neque negotia testatoris un- 
quam gesserit Titius, neque patrocinío ejus li- 
beratus sit, legatum tamen valet. Sed si (2) (b) 
conditionaliter enunciata fuerit causa, aliud ju- 
ris est: veluti hoc modo: TiTi0, SI NEGOTIA MgA 
CURAVERIT, PUNDUM MEUM DO, LEGO, 


$. 32. An (3) (e) servo heredis recte legemus, 
quaeritur: et constat, pure inutiliter legari, nec 
quicquam proficere, si vivo testatore de potestale 
heredis exierit: quia quod (4) (d) inutile foret 
Jegatum, si slatim post factum testamentum de- 
cessisset testator, hoc non. debet ideo valere, 
quia diutius testator vixerit, Sub (3) (e) condi- 
lione vero recte legatur [servo,] ut requiramus, 
an quo tempore dies legati cedit, in potestate 
heredis non sit. 





Gor. (1) P. 1. 72. $. felsam. de cond. et dem. 
— (2) F.1. AT. 6. pen. de cond. cl dem. 
— (3) L ?0. ff. ad leg. Falc. 

— (4) L. !. deregul. Caton. 
— (5) L.86. de cond. et démon. 
Frr, a) V. f. 22. 6. 6. ff. eod. 
— (b) V.1 43. $. pen. ff eod. 
— (c) L. 29. 4. ad LL Falcid. 
— (d) £. 1.4n pr. ff. de regu. Culon. 


— (e) b. 86. ff. de condit. et demonstr. 
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dimostrazione, come se taluno abbia legato in 
questo modo : do, lego Stico,mio servo, nato in 
casa ; poiché sebbene non sia nato in casa, ma 
comprato, se però è chiaro di quel servo si trat- 
ü, il legato è utile, E se bellamente lo abbia 
così indicato: Stico servo che comprai da Seto, 
e sia stato comprato da altro, il legato è utile, 
se s'intende qual sia la persona del servo. 

6.31. Molto più la falsa causa non nuoce al le- 
gato, come se taluno abbia detto così: A Tizio, 
perche ebbe cura de miei affari in mia assen- 
za, do, lego Sltico, o oosi:À Tizio, perchè fui as- 
soluto mercè la eua difesa da un'accusa capi- 
tale, do, lego Stico, poichè sebbene Tizio non 
abbia mai avuta cura degli afferi del testatore, 
né sia stato assoluto mercè la sua difesa, pure 
il legato vale. Ma se la ragion ( movente ) sia 
stata espressa sotto condizione,la dispositione è 
altra, come in questo modo : Do, tego él fondo 
a Tizio,purchè però abbia presa cura de miei 
affari. 

$. 32. Si fa quistione del se validamente le- 
ghiamo al servo dello erede. Ed egli è chiaro 
che inutilmente si lega ( se si lega ) puramen- 
le; né giova punto se sia uscito dalla potestà 
dello erede in vita del testatore, perché quel le- 
gato che sarebbe inutile se.il teslatore subito 
dopo fatto il testamento fosse morto, non perciò 
deve esso aver vigore sol perchè il testatore sia 
vissuto più lungamente. Validamente poi si lega 
sotto condizione al servo, in modo che abbiamo 


Gor.(1) Vedi la legge 72.6. falsam, nel titolo de con- 

ditionibus et demonsirationibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 17. $ penultimo, nel titolo de 
conditionibus el demonsirationibus del digesto. 

— (9) Vedi la legge 20. ad legem Falcidiam del di- 
gesto. 

— (4) Vedi la legge 1. nel titolo de regula Cato- 
niana. 

— (5) Vedi la legge 86. nel titolo de conditionibus 
el demonstralionibus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 72. $. 6. nello stesso titolo del 

digesto. 

— (b) Vedi la legge 17.6. penultimo, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (c) Vedila legge 20. nel titalo del digesto ad le- 
gem Falcidiam. 

— (d) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di- 
gesto de regula Catoniana. 

— (e) Vedi la legge 86.nel titolo del digesto deco:- 
ditionibus el demonstralionibus. 
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6. 33. Ex diverso, herede instituto servo, quin 
domino recte etiam sine conditione legetur, non 
dubitatur (4) (a). Nam etsi statim post factum 


* 
*, 
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a ricercare se in quel tempo in cui viene il ter- 
mine per la esigibilità del legato, non si trovi 
in potestà dello erede. 

$. 33. Per contrario, istituito erede un servo, 
non si dubita chenon sileghi anche validamen- 
te al padrone senzaeondizione: imperocché,seb- 


testamentum decesserit testator, non tamen apud : bene il testatore sia morto appena dopo fatto il 


eum, qui heres sit, dies legati cedere intelligi- 
tur, cum hereditas a legato separata sit, et pos- 
sit per eum servum alius heres effici. Si prius, 
quem jussu domini adeat, in alterius potestatem 
translatus sit, vel manumissus ipse heres effici- 
tur: quibus casibus utile estlegatum. Quod si in 
eadem causa permanserit,et jussu legatarii adie- 
rit, evanescit legatum. 


6. 34. Ante (2) heredis institutionem inutiliter 
antea legabatur: scil.(3)(b) quia testamenta vim 
ex institutione heredis accipiunt, et ob id veluti 
caput atque fundamentum intelligitur totius te- 
stamenli heredis instilutio. Pari ratione nec li- 


testamento, non peró s'intende che si avveri ja 
esigibilità del legato presso celui che sia erede, 
essendo la eredità separnta dai legato, e peten- 
do divenire altri erede per mezzo di quel servo, 
se prima ch'egli adisca ( la eredità ) per coman- 
damento del padrone, sia stato passato in pote- - 
stà di altri, o manomesso, diventa egli stesso 
erede ; ne' quali casi il legato è utile ; che se poi 
sia rimasto nella medesima condizione, ed ab- 
bia adito per comandamento del legatario, va via 
il legato. 
6. 34. Per lo innanzi inutilmente si legava 
prima della istituzione dello erede,per la ragio- 
ne che i testamenti ricevono la loro forza dalla 
| istituzione degli eredi, e perciò la istituzione 
degli eredi si riliene come capo e fondamento 





bertas ante heredis institutionem dari poterat(&). di tutto il testamento. Per egual ragione neppu- 
Sed quia íncivilo esse putavimus (3) (c) scri- | re ta libertà poteva darsi prima della istituzione 
pturae ordinem quidem sequi ( quod el ipsi an- , dello erede. Ma perchè noi stimammo esser ca- 
tiquitati vituperandum fuerat visum ) sperni au-' sa disdicevole tener dietro all'ordine della scrit- 
tem testatoris voluntatem, per nostram constitu- ! tura ( lo che era paruto degno di biasimo anche 
tionem (6) (d) et hoc vitium emendavimus : ut agli antichi medesimi ) che si mettesse poi in 
liceat et ante heredis institutionem, et inter (7) non cale la volontà del lestatore , mercé la no- 








Gor. (1) Adde I. 25. de leg. 1. 
— (2) Paul. 5. sent. 6. $. 2. 
— (8) Leg. 1. in fln devulgari. 1. ulf. de jure cod. 


— (4) Ulp. !. $. 20. 

— (3) F.1. 6. de solutionibus. 

— (6) L. 24. C. de testamentis. 

— (7) Et ita abrogatur quod apud Ulp. 1. $. 2. 
FER, (a) Adde I. 25. ff. de legat. 4. 


— (b) L. 1. in fin. ff. de vulgari et pupill. substit. 1. 
ult. ff. de jure codicill. 


— (c) V. 1. 6. de solution. 
e- (d) L. 24. C. de test. 


ISTITUZIONI. 





Gor.(1) Arrogi la legge 25. libro 4. nel titolo de lega- 
tis del digesto. oto 

— (2) Vedi Paolo, libro 3. sentenza 6. 6. 2. 

— (3) Vedi la legge 1. in fine, nel titolo de vulgari 
substitutione, e la legge ultima nel titolo de jure 
codieillorum del digesto. 

— (4) Vedi Ulpiano, libro 1. $. 20. 

— (5) Vedi la legge 6. nel titolo de solutionibus. 

— (6) Vedi la legge 24. nel titolo de (estamentis 
del codice. 

— (7) E così si abroga quel che leggesi presso Ul- 
piano, libro !. $. 2. 

Fen. (3) Aggiungi la legge 25 nel titolo del digesto de 
legatis, libro 1. 

— (b) Vedi la legge 1.in fine, nel titolo del digesto 
de vulgari et pupillari substitutione, e la legge ul» 
tima nel titolo del digesto de sure codiciliorum. 

— (c) Vedi la legge 6. nel titolo de solutionibus et 
liberattonibus. 

— (d) Vedi la legge 24. nel titolo del codice de te- 
slibus. 
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stra costituzione emendammo anche questo di: 
fetto, di tal che e prima della istituzione dello 
erede, e nel mezzo delle istituzioni degli eredi 
si possa lasciare un legato,e molto più la liber- 
tà, il godimento della quale è degno di maggior 
favore. 

$. 33. Anche dopo la morte dello erede o del 
legatario si legava inutilmente in tal modo,come 
se taluno dica: Quando il mio erede sarà mor- 
to, do, lego: similmente: prima che lo erede, o 
4l legatario morirà. Ma in simil modo emen- 
dammo anche questo,accordando fermezza a le- 
gati di simil fatta a simiglianza de'fedecommes- 
si, onde non si trovi in questo caso peggiore la 
condizione de'legati che de'fedecommessi. 

6.36.Si legava per lo irinanzi anche inutilmen- 
te,e si toglieva e si trasferiva il legato a titolo di 
penale.Pare poi che si leghi a titolo di penale ció 
che si lascia nel fine di astringere lo erede (allo 
adempimento), onde costui vie pià faecia o non 
faccia una cosa, come se taluno abbia cosi scrit- 
to : Il mio erede se darà, in matrimonio a Tizio 
sua figlia;o per contrario:se non darà,dia dieci 
aurei a Seio; o se abbia scriltg così:Il mio ere- 
de se avrà alienato il suo servo;0 per lo contra- 
rio: $e non l'avrà alienato, dia dieci aurei a Ti- 
zio. Ed in tanto tal regola si osservava in quan» 
to si rileva manifestamente da parecchie costi 


medias heredum inslitutiones legatum relinque- 
re, et multo magis libertatem, cujus usus favo- 
rabilior est. 























6. 35. Post mortem quoque heredis aut lega- 
terii simili modo inutiliter legabatur (1): veluti 
si quis ita dicat, CUN HERES MEUS MORTUUS FUERIT , 
DO, LEGO. Item: PRIDIE (2) QUAM HERES AUT LEGATA- 
RIUS MORINTUR. Sed simili modo et hoc correzi- 
mus (3) (a), firmitatem hujusmodi legatis ad fi- 
deicommissorum similitudinem praestantes, ne 
in hoc casu deterior causa legatorum, quam fi- 
deicommissorum inveniatur. 

6. 36. Poenae quoque nomine inutiliter [ an- 
tea] legabatur (4) (b), et adimebatur, vel trans- 
ferebatur. Poenae autem nomine legari vide- 
iur (5), quod coercendi heredis causa relinqui- 
tur, quo magis aliquid faciat, aut non facial: ve- 
luti si quis ita scripserit: HERES MEUS SI FILIAM SUAM 
IN MATRIMONIUM TITIO COLLOCAVERIT: vel ex diverso, 
S1 NON COLLOCAVERIT, DATO DECEM AUREOS SEIO: aut 
si ita scripseril. HERES' MEUS SI SERVUM STICHUN 
‘ALIENAVERIT: vel ex diverso, SI NON ALIENAVERIT , 
Titio DECEM AUREOS DATO. Et in tantum haec re- 
gula observabatur, ut quam (6), plurimis prin- 
cipalibus constitutionibus significarelur, nec 





Gor.(1) Affinchè non sembri essersi legato a peso 
dello erede dall'erede; Vedi Ulpiano,libro 24.$. post 
mortem,e Paolo, libro 3.sentenza 6.6.6.post mortem. 

— (2) Vedi Paolo,libro 3. sentenza 6. $. 6. 

— (3, Vedi la legge 11. nel titolo de contrahenda 
stipulatione del codice, e la legge unica; nel titolo 
ut acliones ab heredibus ec. del codice. 

+ (4) Vedi Ulpiano, titolo 24. $. poenae causa 17. 
poiché così sembrava scemarsi la libertà altrui. Ar- 
gomento dalla legge 71. $. 2. nel titolo de condilio- 
nibus el demonstrationibus;ma è anche poco conve- 
nevole che si diano i legati in odio dell'erede, ma 
neanche che dipendano da lui. Vedi Teofilo, Viglio 
$. impossibilis,nel titolo de heredibus instituendis 
n. 8. delle istituzioni, ed Anselmo. 

— (5) Di questo legato si trova esempio presso Ora- 
zio libro 2. sermone 3. 


Gor. (4) Id est, ne ab herede heredis legari videatur. 
Ulp. 24. $. post mortem.Paul. B. sent. 6. $. 6. post 
mortem. 

— (2) Paul. 3. sent. 6. $. 6. 
— (3) £L. 11. C. deconir. slip. l. un. C. uL act. ab 


hered. 


bd 


— (4) Ulp. til. 24. $. poenae causa. 17. sic enim li- 
bertas alterius videbatur minui. arg. I. 71. $. 2. de 
cond. et dem. sed et legata heredis odio dari, mi- 
nime consentaneum, sed nec ab eo pendere. 7h. 
Vide Vigl. $. impossibili. Instit. de hered. Instit. 
n. 9. Ans. 


— (5) Hujus legati extat exemplum apud florat. 2. 
serm. 9. 


— (6) Quae non extant. . A — (6) Le quali non esistono. 
Fer.(a) L. 11. C. de contrah. et commit. stipul. l un. Fer.(a) Vedi la legge 11. nel titolo del codice de 
C. ut act. et ab hered. contrahenda et commiltenda stipulatione, e la leg- 
ge unica nel titolo del codice ut acliones ab here- 
dibus. 


— (b) 4rg. 1. 11. 6$. 2. ff. de condit. et demonsítr. — (b) Argomento dalla legge 71, $. 2. nel titolo del 
' digesto de condilionibus et demonstralionibus. 
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Principem agnoscere , quod ei poenae nomine 
legatum sit: nec ex militis quidem testamento 
talia Jegata valebant, quamvis aliae militum vo- 
luntates in ordinandis testamentis valde obser- 
vabantur: quinetiam nec libertates poenae no- 
mine dari posse placebat: eo amplius nec here- 
dem poenae nomine adjici posse, Sabinus exi- 
stimabat: veluti si quis ita dicat, Trrius ngREs 
ESTO;S! TITIUS FILIAM SUAM IN MATRIMONIUM SEIO COL- 
LOCAVERIT,SEIUS QUOQUE HERES ESTO. Nihil enim in- 
tcrerat, qua ratiene Titius coerceretur, utrum 
legati datione, an coheredis adjeclione. Sed hu- 
jusmodi scrupulositas nobis non placuit: et ge- 
neraliter ea quae relinquuntur, licei poenae no- 
mine fuerint relicta, vel adempla, vel in alium 
translata , nihil distare a caeteris legatis consti- 
tuimus (1) (a), vel in dando, vel in adimendo, 
vel ip transferendo, exceptis videlicet iis, quae 
impossibilia sunt, vel legibus interdicta, aut alias 
probrosa (2). Hujusmodi enim testamentorum 
dispositiones valere, secta meorum temporum 
Ron palitur. 
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.tuzioni imperiali che neppure il Principe accet- 
| tava ciò che gli fosse stato legato a titolo di pe- 
nale. Né siffatti legati valevano anche in virtù di 
un testamento militare,sebbene le altre volontà 
degli ascritti alla milizia ricevano una piena os- 
servanza nella formazione de’ testamenti. Ché 
anzi era stabilito che neppure potesse conee- 
dersi la libertà a titolo di penale: tanto piü Sa- 
bino opinava che neppure un erede potesse ag- 
giungersi a titolo di penale, come se taluno co- 
sì dica: Tizio sia erede; se Tizio darà sua fi- 
glia in matrimonio a Seio, anche Seio sia ere- 
de : poichè niente importava in qual modo Tizio 
si forzi se col pagamento di un legato o coll'ag- 
giunzione di un erede. Ma tale scrupolosità non 
ci è andata a sangue, e generalmente tutte quelle 
cose che si lasciano, comunque sieno lasciate a 
titolo di penale, o sieno tolte, o trasferite ad al- 
tri, stabilimmo che niente tal legato differisse 
dagli altri e nel dare, o nel togliere, o uel tras- 
ferirlo, tranne peró quelli che sono impossibi- 
li, o vietati dalle leggi, o che altrimenti appor- 
tano onta: poiché l'andare de'miei tempi non 
soffre che disposizioni testamentarie di tal fatta 


‘| abbiano vigore. 


TIT. XXE. 
DE ADENPTIONR (3) LEcATORUM (4) (b*. 


De ademptione. 1. De translatione. 


Ademplio legatorum ( sive (5) eodem testa- 





Gor.(!) Vide l. un. C. de his, quae poenae. 


— (2) Quale est in virgine, ne nubat, et in vidua,ne 
unquam nubat. vid. Auth. Cui relictum. Auth. De 
indicta viduit. 

— (3) Adde, et translatione legatorum. Agitur enim 
hoc título de utrisque,hoc est, ademptione et trans- 
la&one, $. 1. i. eod. et ita quoque apud authorem 
Ecogae titulus conceptus est 64. lit. 17. 


e (E) xxxiv. D. iv. 
— (5) Ulp. 24. 6. 29. 
Fen.(a) Vide L un. C. de his quae poenae. 


— (b) Di. 35. D. &. 


TITOLO XX1. 
DEL TOGLIMENTO E DEL TRASFERIMENTO DE' LEGATI. 


Del toglimento ; 1. Del trasferimento de" legali. 


Il toglimento de'legati, sia che i legati si tol- 





Gor.(1) Vedi la legge unica nel titolo de his, quae 
poenae nomine in testamento, vel codicillis relin- 
quantur del codice. ; 

— (2) Qual è per la donzella, perchè non si mariti,e 
per la vedova perchè mai si mariti. Vedi l'autentica 
cui reliclum, e l’altra de indicta viduilale. 

— (3) Aggiungi,e del trasferimento de' legati, poichè 
in questo titolo trattasi dell'una e dell'altra, cioè del 
toglimento c del trasferimento. Vedi il $. 1. a que- 
sto titolo delle istituzioni, e così ancora è concepito 
il titolo presso l’autore dell'ecloga 64.titolo 17. 

— (4) Vedi il libro 34. titolo 4. del digesto. 

— (5) Vedi Ulpiano, libro 24. $. 29. 

Fer.(a) Vedi la legge unica nel titolo del codice de 
his quae poenae nomine ec. 

— (b) Vedi i' ‘itolo 4. del libro 34. del digesto. 
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mento adimentur, sive (4) (a) codicillis ) firma gano con lo stesso lestamento , sia co' codicilli, 
est: sed etsive contrariis verbis (2) (b) fiatadem- rimane fermo; o che il toglimento abbia luogo 
ptio ; veluti si quis ita quid legaverit, po, LEGO, ;-con parole contrarie, come se ciò che taluno 
ita adimatur, non BO, NON LEGO: sive non contra- | abbia così legato, do,lego, così si tolga, nor do, 
riis, sed (3) aliis quibuscunque verbis. 1192, lego, sia con parole non contrarie, cioè con 
qualunque altre parole, 

$.1.Transferri(4)(c)quoque legatum ab alio ad; — $. 4. Si può anche trasferire un legato dall'uno 
alium potest: veluti si quis ita dixerit : uomuex | all’altro, come se taluno abbia cosi detto, l'uo- 
STICHUM, QUEM TiTIO LEGAVI, SEIO DO, LEGO: Sive in | ma Stico che legai a Tizio, lo do e lego a Seio; 
eodem testamento sive in codicillis hoc fecerit: | sia che abbia ciò fatto nello stesso testamento, 
quo casu simul ( et] Titio adimi videtur, et Seio | sia ne'codicilli, Nel qual caso pare in un tempo 
dari. e che si tolga a Tizio e si dia a Seio. 


TERT. XXI. TITOLO XXIl. 


DE LEGE (5) (d) FALCIBIA. — .- DELLA LEGGE FALCIDIA, 

Scopus et nexus, ratio ejus legis. 1. De pturibus here- 

' dibus. 2. Quo tempore spectatur quantitas patrimo- 

‘ nii, ad quam ratio legis Faleidiae redigitur. 3. Quae 
detrahuntur ante Falcidiam. 


Scopo, connessione e ragione di questa lege. *.Di più 
eredi. 2. In qual tempo si calcola la quantità del 
patrimonio, cui si riduce la legge Falcidia. 3. Quali 
cose si debbano dedurre prima della Falcidia. 


. Superest, ut de lege Faleidia (6) dispiciamus, 
qua modus novissime legalis impositus est.Cum 
enim olim lege (7) duodecim tabularum libera. 


Resta a far disamina della legge Faleidia con 
la quale si é apportata l'ultima modificazione al- 
la materia delegati. Poiché una volta in virtù 


Gor.(1) Z. pen. $. 1. ff. eod. Gor (1) Vedi la legge penultima $. 1. nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (2) E per sola volontà. Vedi la legge 3. in fine, 
nello stesso titole del digesto, 

— (8) Anticamente nella stessa guisa si rivocavano i 
legati. Vedi to stesso luogo. 

— (4) Vedi la legge 3. nello stesso titolo deldigesto. 

-— (5) Vedi il libro 35. titolo 2. del digesto, il libro 
6. titolo 9. del codice, Ulpiano, libro 24. $. 32. Pao- 
lo, libro 3. sentenza 8. e Caio, libro 6. 

— (6) Fu emanata da Faleidio tribuno della plebe 
sotto Augusto Triumviro: Vedi Appio, Dione, ed 
Eusebio. 

— (7) Per la legge delle 12. Tavole era illimitata la. 


— (2) El nuda veluntate, I. 3. in fin. ff. cod. 


— (8) Olim eodem modo adimenda erant legata, illo 
loco. 


— (4) L. 5. ff. eod. 
— (5) xxxv. D. ut. vi. C. ix. Ulpian. 24. $. 32. Paul. 
3. sent. 8. et Caius. 6. 


— (6) Lata a Falcidio Trib. pleb.sub. Augusto adhuc 
Triumvire. App. Dion, Euseb. 


— (1) Lege xn Tabularum liberrima. erat.legandi fa- 


cultas. Post lege Furia cautum fuit, ut ne quis plus 
100 aureis legaret. Dein lege Voconia, ut ne plus 
legatario relinqueretur, quam hercdi. Postremo lege 


facoltà di legare. Dipoi dalla legge Furia fu proibi- 
to, che alcuno legasse al di là di 100 monete di oro 
( 1000 assi ). Quindi dalla legge Voconia ( fu stabi. 


Falcidia constitutum, ut ne legatario ultra novem 


( lito ) che non si lasciasse al legatario più di quel 
uncias relinqui posset. Theoph. hic. 


che si lascerebbe all'erede. Da ultimo con la legge 
Falcidia fu ordinato non potersi disporre a favore 
del legatario al di là di nove once ( ossia tre quarti 
dell’eredità ). Vedi Teofilo a queste luogo. 

Fer (a) Vedi la legge penultima $. !. in questo titolo 
del digesto. 

-— (b) Aggiungi la legge 3. $. ultimo, nello; stesso 
titolo del digesto. 

— (c) Vedila legge 5. nello stesso titolo dekdigesto, 

— (d) Vedi il titolo 2, del libro 5%. del diggsto, cd il 
titolo 50. del libro 6. del codice. 


FER.(3) £. pen. S. !. ff. h. t. 
— (b) Adde I. 3. $. ult. ff. eod. 


— (c) L. 5 ff. eod. 
— (d) Lib. 35. D. 2. lib. 6. C. 50. 
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erat legandi potestas, ui lieeret vel totum patri- 
monium legatis erogare ( quippe [ cum ] ea lege 
ito cautum essel: uri QuisQUE (1) (8) LEGABSRT SUAB 
ABI, ITA JU3 ESTO ) visum est hano legandi licen- 
liam coarctare : idque ipsorum testatorum gratia 
provisum est, ob id quod plerumque intestati 
moriebantur,recusantibus scriptis heredibus pre 
nullo uut minimo (2) lucro hereditates adire. Et 
eum super hoo tom lex Furia (8), quam lex Vo- 
conia (4) latae sunt,quarum neutra sufficiens ad 
rei consummationem videbatur, novissime (3) 
lata est lex Falcidia, qua cavetur, ne plus legare 
liceat, quam dodrantem totorum bonorum: id 
est, ut sive unus heres institutus sit, sive plu» 
res, apud 6um eosve pars.(6) (b) quarta rema- 
neat. 


6. 1. Et cum quaesitum esset : duobus here- 
dibus institutis (veluti Titio et Seio) si Tilii pars 
qut tota exhausta sit legatis, quae nominatim ab 





Gor. (1) Uti quisque paterfamilias, Cornificius. v.leg. 
120. de verb. sign. 


— (2) Minimum seu exiguum lucrum pro nihilo est. 
Minima enim pon curat praetor. L. 4. ff. de restil.in 
inlegr. et ibi notat. Verum ad quantam summam, 
mensuram, valorem, aut numerum exiguilatis aesti- 
matio redigepua sit, ut nihilo aequiparetur, aut ejus 
non admodum ratio habeatur! Verius est, modicam 
rem pro quaestionis eujusque ratione el circumstan- 
tiis, arbitrio judicis aestimandam esse. Gloss.et Bart. 
in |. omnino. verb. modicas. de impens. in res. 
dotal, Pin. 3. 1. part. 2. num. 72. €. de bon. ma- 
Lern. Menoch. de urbitr. jud. lib. 2. Centur. 2.cas. 
145. Ans. 


— (3) Ulpian. til. 1 6. 6. tit. 28. $. 1. 
— (4) Cicer. Verr. 3. 
— (5) Anuo urb. 714. Calvino ct Pollione Coss. 


— (6) 7.1. 73. in fin. eod. 
Fer.(a) V. I. 120. ff. de verb. sign. 


— (b) V. 1. 73. 6.fn. ff. h. t. 


della legge delle XII Tavole la facoltà di far legati 
era irrefrenzia,di tal che si poteva assorbire an-. 
che lo intero patrimoaio co’legati (Lrovandosi co-. 
si sancito in quella legge: Abbia forza di legge 
tutto ciò che ( il padre di famiglia ) avrà diepo- 
sio per via di legati del suo patrimonio ) , n' è 
paruto couveniente porre tra limiti questa facoltà 
di far legati, E si è provveduto a ciò nello inte- 
resse degli stessi testatori, per la ragione che 
spesso si morivano ab intestato, rifiulandosi gli 
eredi scritti di adire l'eredità senza trarre alcun 
profitto, o traendolo meschinissimo. E mentre 
intorno a ciò si sono pubblicate sì la legge Fu- 
ria che la legge Voconia, delle quali nè l'una nè 
l’altra pareva bastevole al conseguimento dello 
scopo, si è publicata ultimamente la legge Fal- 
cidia con la quale si dispone che non sia per- 
messo dare per legati più di nove dodioesimi 
di tutti beni, vale a dire che o sie istituito ere- 
de un solo, o piü,rimanga salva per l'uno o per 
gli altri la quarla parte. 

$. 1. Ed essendosi falla quistione se, islituili 
due eredi, come Tizio e Seio, la parte di Tizio o 
tutta nia slala assorbita da' legali, che uomina- 





Gor.(1) Come ciascun padre di famiglia ; Cornifieio ; 
vedi la legge 120. nel titolo de verborum signi- 
fcatione del digesto. 

— (2) Un minimo o piccolo lucro è da ritenersi co- 
me niente. Poiché le cose minime il Pretore non le 
cura. Vedi la legge 4. nel titolo de restitutione in 
inlegrum del digesto, e le cose ivi notate. Ma a quan- 
ta somma, misura, valore, o numero la stima del- 
la parvilà dee riportarsi, perché sia equiparala al 
niente, o perché di essa non se ne tenga alcun con- 
to ! É pià ragionevole che la picciolezza della cosa 
debba valutarsi dall’ arbitrio del giudice, avuto ri- 
guardo al molivo e circostanze di ciascuna quistio- 
ne,Vedi le glosse e Bartolo in [. omnino, verb. mo- 
dicas, de impens. in res dolal., Pin. in 1.1. parte 2. 
num. 72. nel titolo del codice de bonis malernis, 
Meuoch. de arbitr. jud. libro 2. centur. 2. cas. 
145, ed Anselmo. 

— (3) Vedi Ulpiano titolo !. $. 6 e titolo 28. 6. 7. 

— (4) Vedi Cicerone nella 3. Verrina. 

— (5) Nell'anno di Roma 714. sendo consoli Calvino 
e Pollione. 

— (6) Vedi la legge 73. in fine nello stesso titolo. 


FER. (a) Vedi la Jegge 120. nel titolo del digesto de 
verborum significalione. 
— (b) Vedi la legge 73. $. ultimo in questo titolo del 
dizesto. 


+ 


eo data sunt, aut supra modum onerata ; a Seio 
vero aut nulla relicta sint legata, aut quae par- 
tem ejus dumtaxat in partem dimidiam minuant: 
an, quia is quartam partem totius hereditatis aut 
amplius habet, Titio nihil ex legatis, quae ab eo 
relicta sunt, relinere liceat, ut quartam partem 
suae partis salvam habeat ? Placuit, posse reti- 
nere: elenim (1) (a) in singulis heredibus ratio 
legis Falcidiae ponenda est. 


$. 2. Quantitas autem patrimonii, ad quam 


ISTITUZIONI — LIBRO SECONDO 


tamente sono messi a suo peso, o gravata oltre 
misura, e non siansi poi lasciati de'legati.a pe- 
so di Seio, o tali che scemino solamente per 
metà la parte di lui, o perchè costui ha la quar- 
ta parte o più di tutta la eredità, non possa for- 
se Tizio ritenere qualche cosa da'legati che so- 
no Jasciati a suo carico, perchè abbia salva la 
quarta parte della sua porzione? Si stabili che 
potesse ritenerla ; poichè la disposizione del- 
la legge Falcidia deve aver luogo in ciascun 
degli eredi. 

$. 2. Ea quantità poi del patrimonio cui si ri- 


ratio legis Falcidiae redigitur, mortis (2) (b) tem- ' porta la disposizione della legge Falcidia, si con- 


pore spectatur (3). Itaque ( verbi gratia ) si is , 
qui centum aureorum patrimonium in bonis ha- 


' sidera al tempo della morte. Sicché, se p. e. 


quegli che possegga un patrimonio di cento aurei, 


beat, centum aureos legaverit , nihil legatariis , abbia legato cento aurci,non giova quanto ai le- 


prodest (&), si ante aditam hereditatem per ser- 
vos hereditarios, aul ex partu ancillarum here- 
ditariarum, aut ex foetu pecorum tantum acces- 
serit hereditati, ut centum [ aureis] legatorum 
nomine erogatis, heres quarlam partem heredi- 
talis habiturus sit: sed necesse est, ut nihilo- 
mitus quarta pars legatis detrahatur. Ex diver- 
So, si septuagintaquinque legaverit, et ante adi- 
tam hereditatem in tantum decreverint bona (in- 
cendiis forte (5) (c), aut naufragiis, aut morte 
servorum) ut non amplius, quam septuaginta- 
quinque [aureorum substantia, ] vel etiam minus 
relinquatur, solida legata debentur (6). Nec ea 
res damnosa esl heredi, cui liberum est non a- 
dire hereditatem: quae res efficit, ut sit necesse 


Gor.(!) L. 77. ff. eod. 
— (2) L. 56. in princ. I. 73. in princ. ff. eod. 
— (3) Praeterquam in conditionali et rei alienae le- 
gato. Mins. 
— (4) Nisi testator jusserit fructus in Fulcidiam im- 


putari, vel nisi fructus sati vel maturi erant mortis 
tempore. Schneidw. 


— (5) Res perit domino, 1. 9. C de pignoralilia. 
— (6) Nisi specialia, id est, speciei legata fucrint 
Fen.(2) L. 77. ff cod. ° 

— (b) L. 56. in pr. 1. 73. in pr. ff. eod. obst 1. 83. 
Jf. eod. 


— (c) V. l. 80. in pr. ff. eod. 


gatarii se prima di adirsi la eredità per opera de' 
servi ereditarii,o per 1o parto delle serve eredita- : 
rie,o dal parto del besliame siasi alla eredità ac- 
cresciuto tanto che soddisfatti icento aurei a tito- 
lo di legati,lo erede sia per averela quarta (parte 
della eredità); ma è necessario nondimeno che 
si scemi la quarta parte ai legati.Per lo contrario 
se abbia legato settantacinque, e prima di adirsila 
eredità,i beni abbiano sofferto tale scemamento, 
forse per incendii, o per naufragi, o per morte 
de'servi che non più di settantacinque ( aurei ) 
o anche meno ne resti, i legati si debbono per 
intero. Né.tal cosa arreca danno allo erede che 
ha la facoltà di non adire la eredità. Lo che fa 
si che sia necessario pe'legatarii venire a patti 





Gor.(1) Vedi la legge 77. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (2) Vedi le leggi 56. e 73. in principio,nello stes- 
so titolo del digesto. 

— (3) Fuorché nel legato condizionale, e della cosa 
altrui. Vedi Minsingero. 

— (4) Se pure il testatore non avrà ordinato i frutti 
imputarsi nella Falcidia, o se i frutti non erano se- 
minati, o maturi nel tempo della morte. Vedi 
Schneidw. 

— (5) La cosa perisce pel padrone. Vedi la legge 9. 
nel titolo de pignoralitia aclione del codice. 

— (6) Se i legati non siano stati speciali, cioè legati 
di specie. 

Fer. (a) Vedi lalegge77.nello stessotitolo del digesto. 

— .b) Vedi le leggi 56. in principio, e 73. in princi- 
pio, nello stesso titolo del digesto ; osta la legge 83. 
nello stesso titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 30. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
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legatariis, ne destiluto testamento nihil conse- 
quantur, cum herede in portione pacisci. 


$. 3. Cumautem ratio legis Falcidiae ponitur, 
anie (4) deducilur (2) (a) aes alienum (8), i- 
tem funeris (4) (b) impensa, et (5) (c) pretia (6) 
Servorum manumissorum ; tune demum in reli- 
quo ita ratio habetur (7), ut ex eo quarta pars 
apud heredem remaneat (8) (d), tres vero par- 
les inter legatarios distribuantur, pro rata scil. 
portione ejus, quod cuique eorum legatum fue- 
ril. Itaque si fingamus, quadringentos aureos 
legatos essé, el patrimonii quantilatem, ex qua 
legala erogari oportet, quadringentorum esse, 
quarta pars legatariis singulis debet detrahi. 
Quod si trecentos quinquaginta legatos finga- 


. . c - 


Gor.(1) In hereditate defuncti nihil esse dicitur, nisi 
deducto aere alieno et funeris impensa. 

— (2) Creditor praefertur legatario, 1. 6. C. eod. I. 
89. $. 1. de verb, sign. 


a» (3) Creditores praeferuntur omnibus legatariis de- 
functi. 

— (4) L. pen. de relig. doti uxoris praeferenda. 

* Bart. 1. 1. ff. solut. 


e (5) L. 23. eod. 

— (6) Libertatis datio minuit patrimonium defuncti: 
unde a simili colligunt. Falcidiam non detrahi cx piis 
legatis. 


— (7) Quoties de modo quartae retinendae quaeri- 
tur; propter periculum plus petendi, officio judicis 
omnibus aestimatis, quarta facienda est, quae apud 
heredem remaneat: aut cerle exigenda est cautio a 

. legatario, ut quod plus dodrante perceperit, resti- 
tuatur, Paul. 3. sent. 8. $. 2. 


— (8) Et legata ad pias causas. Novell. 131. c. 12. 
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con lo erede, assegnandogli una porzione onde 
non restino senzaalcun profitto, se il testamen- 
to manchi. | ; 


$. 3. Quando poi si posa la disposizione del- 
la legge Falcidia, si deducono prima i debiti ; 
del pari la spesa del funerale, ed i prezzi de'ser- 
vi manomessi; finalmente in ciò che avanza si 
tiene ta] ragione che la quarta parte di esso ri- 
manga agli eredi, le altre tre parti poi si divida- . 
no tra i legatarii, in proporzione cioè di ciò che 
a ciascuno di loro sia stato legato. Sicchè se fin- 
giamo di essere stati legati quattrocento aurei 
ed esser di quattrocento lo ammontare del pa- 
trimonio da cui conviene che sieno soddisfatti i 
legati, deve a ciascun legatario togliersi la quar- 
ta parle. Che se fingiamo di essersi legati tre- 
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Gor.(!) Nell'eredità del defunto nulla dicesi esservi, 
se non dedotti i debiti, e le spese funerarie. 

— (2) Il creditore è preferito al legatario. Vedi la^ 
legge 6. nello stesso titolo del codice, e la legge 39. 
$. 1. nel titolo de verborum significatione del di- 
gesto. 

— (3) I creditori son preferiti a tutti i legatarii del 
defunto. 

— (4) Vedila legge penultima nel titolo de religio- 
sis el sumptibus funerum. Son da preferirsi alla do- 
te della moglie. Vedi Bartolo, e la legge 1. nel ti- 
tolo de soluto matrimonio del digesto. 

— (9) Vedi la legge 23. nello stesso titolo. 

— (6) La dazione della libertà diminuisce il patrimo- 
nio del defunto; quindi da simigliante ( disposizio- 
ne ) argomentano la Falcidia uon detrarsi da' lega- 
ti pii. 

= (7) Quante volte disputasi del modo di ritenersi 
la quarta ( Falcidia ): per il pericolo di chiedersi al 
di là, la quarta parte, che dee rimanere presso l'e- 
rede, si compone, valutatesi tutte le cose coll'inter- 
vento del giudice; od al certo deve esigersi cauzio- 
ne dal legatario, perchè restituisca quel che abbia 
ricevuto al di là delle nove once. Vedi Paolo, libro 
3. sentenza 8. $. 2, 

— (8) Ed i legati per cause pie. Vedi la novella 131. 
capo 12. 


FER. (2) L. 6. in pr. C. eod. l. 99. $. 1. ff. de verb. | Fen. (a) Vedi la legge 6. in principio nello stesso titolo 


sign. 
— (D) L. pen. ff. de religios. el sumpt. fun. 
— (e) L. 86.6. 2.1. 39. ff. h. t. 


— (d) V. Nov. 194. c. 12. 


del codice, e la legge 39. $. 1. nel titolo del digesto 
de verborum significatione. 

— (b) Vedi la legge penultima, nel titolo del digesto 
de religiosis el sumptibus funerum. 

— (c) Vedi le leggi 36. $72. e 39. in questo titolo 
del digesto. 

— (d) Vedi la novella 131. capo 12. 
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mus, octava debet delrahi. Quod si (1) quingen- ! cento cinquanta, deve togliersi la oltava. Che 

tos legaverit , initio quinta, deinde quarta detrahi | se abbia legato cinquecento, deve primamente 

debet (2). Ante enim detrahendum est, quod | detrarsi la quinta, indi la quarta: perciocché 

exlra bonorum quanlitatem est, deinde quod ex! deve prima togliersi ciò che trovasi fuori della 

bonis (3) (a) apud heredem remanere oportet. | quantità, di poi ciò che deve di que’ beni rima- 
nere presso lo erede. 


NAT. XXI. TITOLO XII. 


DE FIDEICONMISSARIIS HEREDITATIBUS, [ ET AD SENATUS- | DELLE EREDITÀ FEDECONMESSARIE, E DEL SENATOCONSULTO 
CONSELTUM (4) (b) TrEBELLIANUmM. ] TREBELLIANO. 


Continuatio. 1, Origo fideicommissorum. 2. De fidei- | Conlinuazione. 4. Origine de’ fidecommessi. 2. Del fe- 
commisso heredis scripti. 3. De effectu restitutionis. |  decomimesso dell'erede scritto. 3. Dell'effetto della 


&. De SC. Trebelliano. 5. De SC. Pegasiano 6.Qui- 
bus casibus locus est SC. Trebelliano, vel Pegasia- 
no. 7. Pegasiani in Trebellianum transfusio. 8. 9. In 
quibus heredibus, et in quibus fideicommissariis su- 
pradicta locum habeant. 10. De fideicommisso here- 
dis ab intestato. 11. De fideicommisso relicto a fi- 


restituzione. 4. Del Senatoconsulto Trebelliano. 3. 
Del Senatoconsulto Pegasiano. 6. In quali casi si ap- 
plica il Trebelliano, in quali il Pegasiano. 7. Incor- 
poramento del Pegasiano nel Trebelliano 8.9. In 
quali eredj e in quali fedecommessi abbiano luogo 
le cose anzidette. 10, Del fedecommesso dello ere- 


de ab intestato. 1!. Del fedecommesso lasciato dal 


deicommissario. 12. De probatione fideicommissi. 
fedecommessario.12.Della prova del fedecommesso. 


Passiamo ora ai fedecommessi. E prima di 
tutto vediamo delle eredità fedecommessarie. 


Nunc transeamus ad fideicommissa : sed prius 
est, ut de hereditatibus fideicommissariis vi- 
deamus, 

$. 1. Sciendum ilaque est, omnia fideicom- 
missa primis (5) (c) temporibus infirma fuisse : 


$. 1. È da sapersi intanto che ai primi tempi 
tujti fedecemmessi erano di nessun valore, poi- 








Gor.(1) I legati ch'eceedono il patrimonio non sono 
nulli, ma si riducono proporzionalmente alla quota 
di ciascuno. 

— (2) La Falcidia perà non ha luogo nel legato per 


Gov. (1) Legata, quae excedunt summam bonorum, 
non ftunt nulla, sed pro rata minuuntur. 


— (2) Falcidia tamen non detrahitur ex legato ad. 


pias causas, ut et ex dotis praelegato: et rursus ex 
legato vetito alienari a legatario ejusve successori- 
bus: si miles testatus : si testator prohibuit detrahi: 
si heres defuncto id pollicitus: si sciens integra le- 
gata solvit: si inventario non confecto hereditatem 
adiit. 


cause pie, come ancora nel prelegato della dote, ed 
anche nel legato, che si fosse proibito alienare dal 
legatario e suoi successori, se testasse il soldato; se 
il testatore proibì ritenersi la quarta: se l'érede aves- 
se ciò promesso al defunto; se scientemente pagò i 
legati nella loro totalità; se adl l'eredità non for- 


mando l'inventario. 

— (3) Anche per fedecommesso particolare. Vedi la 
legge 2., per legato del principe. Vedi la legge 4. 
per donazione a causa di morte. Vedi la legge 5. 
per donazione tra marito e moglie.Vedi le legge 12. 

È per pericolo della morte. Vedi la legge penultima 

nello stesso titolo del codice. 

— (4) Vedi il libro 36. titolo 6. del digesto, ed il li- 
bro 6. titolo 48. del codice. Per l’intelligenza di que- 
sta rubrica, vedi Bellon. supput. libro 3. capo 19, 
ed Anselmo. 

— (8) Cioè pria di Augusto. Vedi il titolo 25. 

Fer (a) Vedi le leggi 2. 4. 5. 12. e penultima in que- 

sto titolo del codice. 

— (b) Vedi il titolo 1. del libro 36. del digesto, ed 
il titolo 49. del libro 6. del codice. 

— (c) Vedi il principio, nel titolo dell' istituzioni de 
codicillis. 


— (9) Etiam ex fideicommisso particulari, 1. 2.lega- 
to principis, 1. 4. donatione cansa mortis, I. 5. inter 
vir. et uxor. I. 12. mortis capione, l. pen. C. eod. 


— (4) xxxvi. D. vi. vr. C. xxvn. Ad intellectum hujus 
Rubr.vide Bellon. suppul. lib. 3. cap. 19. Ans. 


— (8) Id est, ante Augustum. v. t. 25. 
Fer. (a) V. 1. 2.1. 4. 1. 5. L 32. Ll. pen. C. h. t. 


— (b) Lib. 36. D. 1. tib. 6. C. 49. 
s= (c) V. pr. infr. codicill. 
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quia nemo invitus cogebatur praestare id, de 
quo rogatus erat. Quibus (4) enim non poterant 
hereditatem, vel legata relinquere (2), si relin- 
quebant,fidei committebant eorum,qui capere ex 
testamento poterant[ hereditatem. ] Et ideo fi- 
deicommissa appellata sunt, quia nullo vinculo 
juris, sed tantum pudore eorum, qui rogaban- 
tur, continebantur. Postea divus Augustus pri- 
mus, semel iterumque gratia personarum mo- 
tus, vel quia per ipsius salutem rogatus quis di- 
cerelur, aut ob insignem quorundam perfidiam, 
jussit Consulibus auctoritatem suam interpone- 
re. Quod quia justum videbatur, et populare 
erat , paulatim conversum est in assiduam juris- 
dictionem , tantusque eorum favor factus est, ut 
paulatim etiam (3) (a) Praetor proprius creare- 
tur, qui de fideicommissis jus diceret, quem fi- 
deicommissarium appellabant. 


$. 2. In primis igitur sciendum est, opus es- 
se, ut aliquis recto jure testamento heres in- 
slituatur ; ejusque fidei committatur, ul eam he- 
reditatem alii restituat (&) : alioqui inulile est te- 
stamentum, in quo nemo heres instituitur(3)(b). 
Cum igitur aliquis scripserit, Lucius Tiris ng- 
RES ESTO , potest adjicere, Roco TE Luci Tim, vr, 
CUM PRIMUM POTERIS HEREDITATEM MEAM ADIRE, EAM 
Caro SE REDDAS, RESTITUAS. + Potest autem 
quisque et de (6) (c) parte restituenda heredem 


Gor.(1) Per fideicommissa legib. illudebant, Hierong- 
mus ad. Nepolianum. 
— (2) Puta incapacibus. 
— (3) P. 1. 2. $. capt. de orig. jur. 


— (4) Secus, si tantum codicillos facere voluit testa« 
tor, $. 10. i. eod. 


— (5) Videl 14. C. de teslam. 

— (6) 7.1.16. 6$. 4. eod... 
Fer. (a) V. 1. 2. $. 32. ff. de orig jur. 
— (b) V. l. 14. €. de testam. 

— (c) V.1.16 $. 4. f. h.t. 
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ché nessuno era tenuto suo malgrado ad ese- 
guire ciò di cui era slato interessato con pre- 
ghiere:poichè se a taluni non polevano lasciare 
la eredità o il legato,se il lasciavano, l’affidavano 
alla fede di coloro che potevano ricevere per te- 
stamenlo l'eredità. E perciò si dicevano fede- 
commessi, perchè non si contenevano sotto nes- 
sun vincolo di diritto, ma solamente sotto il vin- . 
colo della fede di coloro che n° erano pregati. 
Dipoi il Divo Augusto sospinto più e più volte 
dallo interesse delle persone, o perchè taluno 
si dicesse pregato per la salute dello stesso, o 
per la notevole infedeltà di taluni, comandò ai 
consoli di frapporre la loro autorità: la qual 
cosa perchè pareva giusta ed era gradita all’uni- 
versale, a poco a poco si tramutò in assidua giu- 
risdizione ; e sì gran favore circondò tali fede- 
commessi che a poco a poco si creò anche un 
pretore all'oggetto, perchè amministrasse giusti- 
zia intorno ai fedecommessi,che chiamavano fce- 
decommessario. 


$. 2. Primamente adunque è da sapersi biso-- 
gnare che taluno sia istituito erede nel testa- 
mento a norma della legge, e che si affidi alla 
di lui fedeltà di restituire ad altri quella eredità; 
altrimenti è inutile il testamento in cui non è, 
istituito alcun erede: quando dunque taluno 
avrà scritto : Lucto Tizio sia erede, potrà ag- 
giungere: Prego te o Lucio Tizio d$ adire la 
mia eredità appena il potrai, e di renderla, e 
restituirla a Caio Seio.Può poi taluno pregare lo 





Gor.(1) Pe’ fedecommessi frodavano le leggi. Vedi 
S. Girolamo a Nepoziano. 

— (2) Cioè agl'incapaci. 

— (3) Vedi la legge 2, $. capt. nel titolo de origine 
Juris. 

— (4) Diversamente, se il testalore volle solamente 
fare de’ codicilli, Vedi it $. 10. a questo titolo delle 
istituzioni. 

— (5) Vedi la legge 14. nel titolo de testamentis et 
quemadmodum testamenta ordinenlur del codice. 

— (6) Vedi la legge 16. $. &. nello stesso tilolo. 


Fer.(a) Vedila legge 2. $. 82. nel titolo del digesto 
de origine juris. 
— (b) Vedi la legge 14. nel titolo del codice de te- 
stamenlis ec. 
— (c) Vedi la legge 16. $. 4. in questo titolo del di- 
gesto. 
29 
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rogare. + Et liberum est, vel pure (1) (a) vel 
sub (2) (b) conditione relinquere fldeicommis- 
sum, vel ex certo die (3) (c). 


$. 3. Restituta autem hereditate, is quidem, 
qui restituit, nibilominus heres permanet(4)(d): 
is vero, qui recipit hereditatem, aliquando he- 
redis, aliquando legatarii loco habetur (3). 

$. 4. Et Neronis quidem temporibus, Trebel- 
lio Maximo et Annaeo Seneca Consulibus (6), 
SC. factum est (7) (e), quo cautum est, ut si he- 
reditas ex fideicommissi causa restiluta sit, o- 
mnes actiones, quae jure civili heredi, et in he- 
redem competerent, ei et in eum darentur, eui 
ex fideicommisso restituta esset hereditas (8). 
Post quod SC. Praetor utiles actiones ei, et in 
eum, qui recepit hereditatem, quasi heredi, et 
in heredem dare coepit. 


$. 9. Sed quia heredes scripti, cum aut totam 
hereditatem, aut pene totam plerumque restilue- 
re rogabantur, adire hereditatem ob nullum vel 





Gor. (1) Z. 19. ff. ad Treb. 
— (2) L. 18. ff. ad Treb. 


— (3) Heres autem ex certo die institui non potest. 
$. 9. Inslil. de hered. instit. Ans. 


— (4) Curita? vid. 1.88. in fin. ff. de hered. instit. 


— (5) Si quidem universale sit fideicommissum, ro- 
gatusque heres totum assem restituere, beredis lo- 
cum obtinebit; sin particulare, legatarii. Ans. 


— (6) Suffectis ex Kal. Juliis anno urbis 814. Nec 
enim Seneca ordinarius consul, Ausonius in Pa- 
negyr. 

— (7) L. 1. ff. eod. 

— (8) Ne restituenti fides sua damnosa fleret. Paul. 
4. sent. 2. 


Frn. (a) L. 19. ín pr. ff. eod. 
— (b) L. 13. in pr. ff. eod. 
— (e) V. $. 9. Insti. de hered instit. 
— (d): Arg. 1. 88. in fin. ff. de hered. instit. 


— (e) 1. V. $. 1. JF. h. t. 
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erede di restiluir parte della eredità, e gli è per- 
messo di lasciare un fedecommesso o puramen- 
le, o sotto condizione, o da un tempo determi- 
nato. 

$. 3. Restituita la eredità poi, colui per verità 
che la restituisce, ciò nondimeno rimane erede; 
colui poi che riceve la eredità, sí teneva fal- 
volta in luogo di erede, talvolta di legatario. 

$. 4. Ed invero ai tempi di Nerone sotto il 
consolato di Trebellio Massimo, e di Anneo Se- 
neca, si fece un Senatoconsulto col quale si or- 
dinò che se la eredità si fosse resliluita a titolo 
di fedecommesso, ( tutte ) le azioni che per di- 
ritto civile competessero allo erede, e contro lo 
erede si accordassero a colui e contro colui cui 
fosse stata restituita la eredità in virtù del fede- 
commesso. Dopo del quale Senatoconsulto il 
pretore cominciò ad accordare le azioni utili a 
coluì e contro colui che ricevette la eredità qua- 
sì come ad un erede e contro lo erede. 

$. 5. Ma perché gli eredi scritti quando erano 
pregati ordinariamente di restituire o tutta la 
eredità o quasi tutta, si rifiutavano di adire la 





Gor.(1) Vedi la legge 19. ad Senatusconsultum Tre- 
bellianum del digesto. 

— (2) Vedi la legge 18. ad Senatusconsultum Tre- 
bellianum del digesto. 

— (3) L'erede poi non può istituirsi a contare da un 
determinato giorno. Vedi il $. 9. nel titolo de here- 
dibus instituendis delle istituzioni, ed Anselmo. 

— (4) Perchè così? Vedi la legge 88. in fine, nel ti- 
tolo de heredibus instituendis del digesto. 

— (5) Se per verità il fedecommesso sia universale, 
e l'erede pregato a restituire l'intero asse, sarà con- 
siderato erede; se poi sia particolare sarà tenuto per 
legatario. Vedi Anselmo. 

— (6) Sostituiti dal primo luglio dell'anno di Roma 
81&. Poiché Seneca non fu console ordinario. Vedi 
Ausonio nel panegirico. 

— (7) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del digesto. 

— (8) Perché non torni pregiudizievole a chi resti- 
tuisce la sua fiducia.Vedi Paolo,libro 4. sentenza 2. 

FEn.(a) Vedi la legge 19. in principio,nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 13. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (ce) Vedi il $. 9. nel titolo dell'istituzioni de here- 
dibüs instituendis. 

— (d) Argomento dalla legge 88. in fine, nel titolo 
del digesto de heredibus instituendis. 

— (e) Vedi la legge 1. $. 4. in questo titolo del di- 
gesto. 
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minimum lucrum recusabant, atque ob id extin- 


guebantur fldeicommissa: postea Vespasiani Au- . 


gusti temporibus, Pegaso et Pusione Consuli- 
bus (4), Senatus censuit, ut ei, qui rogatus es- 
set hereditatem restituere, perinde liceret quar- 
tam partem relinere, atque ex lege Falcidia ex 
legatis retinere conceditur. Ex singulis quoque 
rebus, quae per fideicommissum relinquuntur, 
cadem retentio permissa est. + Post quod SC. 
ipse heres onera hereditaria sustinebat. Ille au- 
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' eredilà per nessun utile o per meschinissimo, e 
peró i fedecommessi venivano meno: di poi ai 
tempi dell'Imperatore Vespasiano sotto il conso- 
lato di Pegaso e Pusione, il senato dispose che 
colui che fosse stato pregato a restituire la ere- 
dità, potesse ritener la quarta parte non altri- 
menti che si accorda ritenerla su i legati per la 
legge Falcidia. La stessa ritenzione poi si per- 
mette su ciascuna cosa che si lascia per fede- 
commesso; dopo il quale Senatoconsulto lo stes- 


tem, qui ex fideicommisso recipiebat parlem !so erede era passibile de’ pesi ereditarii ; colui 
hereditatis, legatarii partierii loco erat, id (2) poi che ricevette per fedecommesso parte della 
est ejus legatarii,cui pars bonorum legabatur(a), eredità era tenuto in luogo di legatario parzia- 
quae species legati, partitio (3) (b) vocabatur: | rio, cioè di quel legatario cui veniva legata par- 
quia cum herede legatarius parliebatur heredi- te de'beni. La quale specie di legato si chiama- 
tatem. Unde quae solebant stipulationes inter (4) | va partizione, perchè il legatario divideva con lo 
heredem et partiarium legatarium interponi (3), | erede la eredità, ond' è che le stipolazioni che 


eaedem interponebantur inter eum,qui ex fidei- 
commisso recepit hereditatem, et heredem, id 
est (6), ut lucrum et damnum heredilarium 


| solevano farsi tra lo erede ed il legatario par- 
| ziario, le stesse s'interponevano tra colui che 
ricevetle la eredità per fedecommesso, e lo ere- 


pro (7) (c) rata parte inter eos commune esset. | de, cioè che il vantaggio ed il danno ereditario 





GorT.(l) Quos suffeclos esse constat, cum non repe- | Gor.(1) I quali consta che siano stali sostituili,non tro- 


riantur in fastis. 

— (2) Partiarius legatarius dicebatur is, cui pars bo- 
norum legabatur. 

— (3) V. Ulp. 2. 5. $. 15. de parlitionis legato,vide 
l. 164. 6. 1. de VF. S. 


— (4) V. Ulp. illo loco. 


— (5) Alioquin is, qui heres non ost mero jure, ad , 


onera hercdilatis non tenebatur. 

— (6) Partis et pro parte stipulationes hae diceban- 
tur, quae de lucro et damno communicando sole- 
bant interponi inter heredem et legatarium, Ulp.illo 
loco; quod postea extensum est ad heredes et fidei- 
commissarios, ut hic. Paul. 4. sent. 9. $. 1. id ita 
exprimit. Inter heredem, inquit, et fideicommissa- 
rium, cui ex Pegasiano heredilas restituitur, partis 
et pro parte stipulatio interponitur: ut heredi insti- 
tulo pro quarta actiones, pro exteris vero portioni- 
bus fideicommissario competant. 


— (7, Puul. 4. c. 3. $. 1. 1. 2. C. cod. 


Fer. (a) V. 1. 8. $. ult 1.9. [T. de legal. 2. 
— (b) V. l1. 464. $. 1. ff. de verb. sign. 


— (v) £. 2. C. ALL. 


vandosi i loro nomi registrati nè fasti. 

^ — (2) Appellavasi legatario parziario colui, cui le- 

gavasi una parte de’ beni. 

. — (3) Vei Ulpiano,libri 2. e 5. $. 15. intorno al le- 
gato di partizione Vedi la legge 164. 6. 1 nel titolo 
de verborum significatione del digesto. 

— (&) Vedi Ulpiano in quel luogo. 

— (5) Altrimenti colui il quale non è erede di stret- 
to diritto non era tenuto a’ pesi dell'eredità. 

— (6) Le stipulazioni di parte, e per parle appella- 
vausi quelle, che solevano interporsi tra l'erede ed 
il legatario intorno alla partecipazione del lucro e 
del danno. Vedi Ulpiano in quel luogo. Il che fu 
esteso di poi agli eredi e fedecommessarii come a 
questo luogo. Vedi Paolo, libro 4. sentenza 3. $. 1. 
il che così esprime. Tra l'erede, egli dice, ed il fe- 
decommessario, al quale pel senatoconsulto Pega- 
siano si reslituisce l'eredità, intercede la stipulazio- 
ne di parte e per parte: affinchè competano all'ere- 
de istituito le azioni sino alla concorrenza della 
quarta parte, per tutto il rimanente poi al fedecom- 
messario. 

— (7) Vedi Paolo, libro 4. capo 3. $. 1., ela legge 
2. nello stesso titolo del codice. 


Fer. (a) Vedi le leggi 3. $ ultimo, e 9. nel titolo del 
digesto de legatis, libro 2. 
— (b) Vedi la legge 164. $. 1. nel titolo del digesto 
de verborum significalione. 
| — (c) Vedilalegge 2 in questo titolo del codice. 


224 


6. 6. Ergo si quidem non plus,quam dodran- 
tem hereditatis scriptus heres rogalus sit resti- 
.tuere, tunc ex Trebelliano SC. restituebatur he- 
reditas, et in utrumque actiones hereditariae 
pro rata parte dabantur:in heredem quidem jure 
civili ; in eum vero, qui recipiebat hereditatem, 
ex SC. Trebelliano tanquam in heredem. At si 
plus, quam dodrantem, vel etiam totam heredi- 
tatem restituere rogatus esset, locus erat. Pega- 
siano SC. el heres , qui semel adierat heredita- 
tem (si modo (1) (a) sua voluntate adierat) sive 
relinuerat quarlam partem, sive relinere nolue- 
rat, ipse universa onera hereditaria sustinebat. 
.Sed quarta quidem retenta, quasi partis et (2) 
. pro parte stipulaliones interpenebantur,tanquam 
inter parliarium legatarium et heredem : si vero 
lotam hereditatem restilueret, emptae et vendi- 
.lae hereditatis stipulationes inlerponebantur. 
Sed si recusabat scriptus heres adire heredita- 
tem ob id, quod diceret eam sibi suspectam es- 
se, quasi damnosam, cavebatur Pegasiano SC. 
ut desiderante eo, cui restituere rogatus esset, 
jussu Praetoris adiret (3) (b), et restitueret he- 
reditatem, perindeque ei et in eum, qui recipe- 
ret hereditatem, actiones darentur, ac juris est 
“cx Trebelliano SC. quo casu nullis stipulationi- 
bus est opus: quia simul et huic, qui restituit, 
securitas datur, et actiones hereditariae ei (c) 
et (4) in eum transferuntur, qui recepit he- 
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fosse coinune tra loro in proporzione della 
quola. . 

$. 6. Adunque, se lo erede scritlo sia stato 
pregato a restituire non più che nove once del- 
la eredità, in tal caso si restituiva la ercdità in 
ferza del Senatoeonsulto Trebelliano, e si ac- 
cerdavano le azioni ereditarie contro l'uno e l'al- 
tro in proporziene della parte di ciascuno : con- 
tro lo erede invero per lo diritte civile; contro 
eolui poi che riceveva la eredità per le Senato- . 
consulto Trebelliano come contro lo erede. Ma 
se fosse stalo pregato di restituire più di nove 
once, o anche la intera eredità, si dava luogo al 
Senatoconsulto Pegasiano, e lo erede che una 
volta abbia adita la eredità, se pure l’abbia adi- 
ta per sua volontà, sia ehe abbia ritenuta la quar- 
ta parte, sia che non abbia voluto ritenerla,egli 
era passibile di tutti pesi ereditarii.Ma rilenula 
invero la quarta parte,s'interponevano delle sli- 
polazioni quasi di parte ed in proporzione della 
parte, come tra il legatario parziario e lo erede; 
se poi abbia restituito la intera eredità, s'inter- 
ponevano le stipolazioni della eredità comprata e 
venduta. Ma se rieusava lo erede scritto di adire 
la eredità, appunto perchè diceva di essergli so- 
spetta,quasi apportatrice di danno, si disponeva 
col Senatoconsulto Pegasiano che,desiderando- 
lo colui cui fosse stato pregato di restituire, per 
comandamento del pretore adisse,e restituisse la 
eredità, ed a lui e contro di lui che riceverebbe 
la eredità si dessero le azioni non altrimenti che 


reditatem, utroque SC. in hac specie concur- , compelevano per diritto in forza del Senatocon- 


‘rente. ° 





Gor.(1) Id est, sponte, l. 45. ff. eod. 


— (2) Id est, quae de damno et lucro communican- 
do interponebantur. 


sulto Trebelliano. Nel qual caso non fa d' uopo 
di alcune stipolazioni, perché appena che anche 





Gor.(1) Cioè volontariamente. Vedi la legge 45. nello 
stesso titolo del digesto. 
— (2) Cioè quelle che s'interponevano per la parte- 
cipazione a'lucri ed a'danni. — ' 


— (3) L. 4 in princ. ff. eod. l. AT. si quis omissa. | — (3) Vedila legge 4. in principio nello stesso titolo 


— (4) 2.27. $. qui ex T'reb. ad Treb. 


Frn.(a) V. 1.48. ff. h. t. 
— (b) L. &. ff. h. t. 1. 17. ff. si quis omissa caus. 


— (e) E. 21. $. 7. T. h. 6. 


del digesto, e la legge 17. nel titolo si quis omissa 
causa testamenti del digesto. 

- (4) Vedi la legge 27. $. qui ex Trebelliano, nel 
titolo del digesto ad Senatusconsullum T'rebellia- 
num. 

Fen. (a) Vedi la legge 45$. in questo titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 4. in questo titolo del digesto, c 
17. nel titolo del digesto si quis omissa causa le- 
stamenti ec. 

— (v) Vedi la legge 27. $. 7. in questo titolo del 
digesto, 
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6. 7. Sed quia stipulationes ex SC. Pegasiano 
descendentes, et ipsi antiquilali displicuerunt, 
et quibusdam casibus capliosas (1) eas homo 
excelsi ingenii Papinianus appellat, et nobis in 
legibus magis simplicitas (2) (a), quam difficul- 
ias placet: ideo omnibus nobis suggestis tam si- 
militudinibus, quam differentiis utriusque SC. 
placuit exploso SC. Pegasiano, quod postea su- 
pervenit, omnem auctoritalem Trebelliano SC. 
praestare, ut ex eo fideicommissariae heredita- 
tes restituantur: sive babeat heres ex voluntate 
leslatoris quartam (3), sive plus, sive minus, 
sive nihil penitus : ut tunc quando vel nihil,vel 
minus quarla apud eum remanet, liceat ei vel 
quartam, vel quod deest, ex nostra auctoritate 
retinere, vel repetere solutum (4) (b), quasi ex 
Trebelliano SC. pro rata portione actionibus, 
tam in heredem, quam in fideicommissarium 
compelentibus (3): si vero totam hereditatem 





Gor.(!) Creditoribus sc. sed heredi praesertim, qui 

" post stipulationes interpositas inter eum et fideicom- 
missarium a creditoribus et legatariis conveniebatur. 
l. 2. I. debitor. Cod. de pactis 1. 2. God. de here- 
ditate vendita, adde Nov. 4. c. 1. et 39. in pr. 


— (2) $. 8. i. de legit. adgnat. success. 


— (3) Variae sunt quartae: ut legitima ; Falcidiana, 
Trebellianiea ; filii arrogati concubinae (de qua Nov. 
74. c. 5.). Uxoris pauperis, in bonis mariti locuple- 
tis. Nov. 117. cap. 5. 


— (4) Ignorantia facti 1. 68. in fin. ff. eod. 1. 9. C. 
ad l. Falcid. Qui totam hereditatem restituil, cum 
quartam retinere ex Pegasiano debuissel, repetere 
cam non potest. Nec enim indebitum solvisse vide- 
tur, qui plenam fidem defuncto praestare maluit. 
Paul. 4. sent. 3. $. ult. 


— (5) Post hereditatem restitutam retenta quarta, 
nondum aere alieno soluto. 


Fen. (a) $. 3. infr. de legit. adgnat. success. 


— (b) V.1. 68. in fin. ff. h. — 9. C. ad I. Falcid. 


5 


. 22 
a costui che restituisce sì dà sicurezza, e si tras- 
feriscono in lui e contro di lui che ricevelte la 
eredità, le azioni ereditarie, concorrendo in que- 
sta specie l’uno e l’altro Senatoconsulto. 

6. 7. Ma perchè le stipolazioni derivanti dal 
Senatoconsulto Pegasiano spiacquero anche agli 
stessi antichi, ed in tal caso quell'uomo di gran- 
de ingegno Papiniano le chiama ingannatrici, e 
piace a noi nelle leggi la semplicità anzi che la 
difficoltà; epperò messe innanzi a noi si tutte le 
somiglianze che le differenze dell' uno e l’ altro 
Senatoconsulto, ne piaeque, dato bando al Se- 
natoconsulto Pegasiano, che sopravvenne, ac- 
cordare tutta ‘la forza al Senatoconsulto Trebel- 
liano, di tal che le fedecommessarie eredità si 
restiluiscano secondo quel Senatoconsulto, sia 
che lo erede abbia la quarta per volontà del te- 
statore, sia più, sia meno, sia niente affalto , in 
modo che allora, quando o niente o meno della 
quarta rimane presso di lui, possa egli ritenere 
per nostra aulorità o la quarta o quel che man- 
ea, o ripetere ció clie ha pagato quasi in forza 
del Senatoconsulto Trebelliano, competendo le 





Gor. (f) A' creditori cioè; ma sopratutto all'crede, il 
quale era convenuto da'creditori e legatarii dopo le 
stipulazioni ripassate tra lui ed il fedecommessario. 
Vedi la legge 2., la legge debilor nel titolo de pa- 
ctis del codice, e la legge 2. nel titolo de heredita- 
te vendita del codice. Arrogi le novelle 1. capo 1. e 
39. in principio. i 

— (2) Vedi il $.3.nel titolo de legilima adgnatorum 
successione delle istituzioni. 

— (3) Vi sono diverse quarte; come la legittima, la 
Falcidiana,la Trebellianica, quella del tiglio arrogato 
della concubina ( circa la quale, vedi la novella 74. 
capo 5.), quella della moglie povera su'beni del ma- 
rito dovizioso. Vedi la novella 117. capo 5. 

— (4) Per ignoranza di fatto. Vedi la legge 68. in 
fine nello stesso titolo del digesto, e la legge 9. ad 
legem Falcidiam del codice. Colui che restituì l'in- 
tera eredità, avendo dovuto ritenere la quarta in for- 
za del senatocensulto Pegasiano, non può ripeterla. 
Poiché non sembra aver pagato quel che non dovea, 
chi volle piuttosto mostrare piena fede al defunto. 
Vedi Paolo,libro 4. sentenza 3. $. ultimo. 

— (5) Dopo restituita l'eredità ritenuta la quarta,non 
ancor soddisfatli i debiti. 

FEg.(a) Vedi il $. 3. nel titolo dell'istituzioni de le- 
gitima adgnatorum tutela. 

— (b) Vedi la legge 68. in fine in questo titolo del 
digesto, e la legge 9. nel titolo del codice ad legem 
Falcidiam. 
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sponte restitueril, omnes hereditariae actiones 
fldeicommissario, et adversus eum competant. 
Sed etiam id, quod praecipuum Pegasiani SC. 
fuerat, ul quando recusaret heres scriptus sibi 
datam heredilatem adire, necessitas (1) (a) ei 
imponeretur, totam hereditatem volenti fldei- 
commissario restituere, eLomnes ad eum et con- 
tra eum transferre actiones: et hoc transposui- 
mus ad SC. Trebellianum, ut ex hoc solo neces- 
sitas heredi imponatur, si ipso nolente adire, 
fideicommissarius (2) desideret restitui sibi he- 
reditatem, nullo nec damno nec commodo apud 
heredem remanente. 


$. 8. Nihil autem interest, ulrum aliquis ex 
asse heres instilulus, aut totam (3) hereditatem, 
aul pro parte reslituere rogatur : an ex parte he- 
res iuslilulus, aut totam eam partem, aut par- 
tem parlis restituere rogatur. Nam et hoc casu 
eadem observari praecipimus, quae in tolius he- 
reditalis restitutione diximus. 


$. 9. Si quis una (4)(b) aliqua re deducta, si- 
ve praecepta, quae quartam continet (veluti fun- 
do, vel alia re ) rogatus sit restituere hercdita- 
tem, simili modo ex Trebelliano SC. restitutio 
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azioni sì contro lo erede che contro il fedecom- 
messario in proporzione della quota. Se poi ab- 
bia spontaneamente ritenuta tulla la eredità, 
competono al fedecommessario e contro di lui 
tutte le azioni ereditarie: ma anche ciò ch'era 
speciale nel Senatoeonsullo Pegasiano;che quan- 
do lo erede scriito si rifiutava di adire la eredi- 
tà deferitagli, gli s'imponeva la necessità di re- 
stituire la intera eredità al.fedecommessario che 
il voleva,e che tutte le azioni passassero,a lui e 
contro di lui;e noi trasportammo tal disposizione 
nel Senatoconsulto Trebelliano,di tal che per ciò 
solo s'imponga allo erede la necessità, se, non 
volendo egli adire, il fedecommessario desidera 
che gli si restituisca la eredità, non rimanen- 
do presso lo erede nè aleun danno né alcun 
lucro, 


$. 8. Non importa poi se taluno istituito erede 
in tutto, venga pregato di restituire o tutta la 
eredità, o parte di essa o, istituito erede in par- 
te, venga pregato di restituire o quella parte, 0 
parte di lal parte; poiché anche in questo caso 
ordiniamo che le stesse disposizioni si osservi- 
no, che dicemmo ( di dovere aver luogo ) nella 
restituzione della intera eredità. 


$. 9. Se taluno, dedotta o prelevata una qual- 
che cosa che contiene la quarta, come un fon- 
do, o altra cosa, sia stato pregato di restituire 
. Ja eredità, la restituzione si faccia nello stesso 


fiel, perinde ac si quarta parte retenta. rogatus ; modo per lo Senatoconsulto Trebelliano,non al- 


essel reliquam hereditatem restituere (3) (e), 


Gor.(!) L. 11. $. 3. ff. de leg. 8. 


— (2) Capax fideicommissi et quidem universalis, ' 
qui cavet heredi de sarciendo ci damno aditae here- 


ditatis. 
— (3) Ulp. 25. S. 11. 
— (4) V. l. 13. L A5. ff. si quis omissa. 


— (2) FU. 30. $. multum interest. ff. cod. 


FER. (a) L. 11. 6. 3. ff. de legat. 3. 
— (b) V. 1. 13. ff. si quis omiss. caus. lestam. 


— (c) V.1.30.6.3. f h.t. 


| trimenti che se, ritenuta la quarta parte, fosse 


Gor. '1) Vedi la legge 11. $. 3. nel titolo de legatis, 
libro 3. del digesto. 

— (2) Capace del fedecommesso e pure universale, 
il quale garentisce l'erede di risarcirgli il danno del- 
l'adita eredità. 

— (3) Vedi Ulpiano, libro 25. $. 11. 

(4) Vedi le leggi 13. e 14. nel titolo si quis omis- 
| sa causa testamenti dcl digesto. 

— (3 Vedi la legge 30. $. mullum interest, nello 
| 








I — 


stesso titolo del digesto. 


, Fer. a) Vedi la legge 14. $. 3. nel titolo del digesto de 
| legatis, libro 3. 
| — (c) Vedi la legge 13. nel titolo del digesto si quis 
omissa causa leslumenti ec. 
— (b) Vedi a legge 30. $. 3. in questo titolo del di- 


j gesto, 
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sed illud (1) (a) interest, quod altero casu, id 
est, cum deducta sive praecepta aliqua re resti- 
tuitur hereditas, in solidum ex eo SC. acliones 
transferuntur ; et res, quae remanet apud here- 
dem, sine ullo onere hereditario apud eum re- 
manet, quasi ex legato ei adquisita: altero vero 
casu, id est, cum quaria parte retenta rogatus 
est heres restituere hereditatem, et restituit, 
scinduntur (2) actiones, et pro dodrente quidem 
iransferuntur ad fideicommissarium, pro qua- 
drante remanent apud heredem. Quinetiam li- 
cet una re aliqua deducta, aut praecepta, resti- 
tuere aliquis hereditatem rogatus sit, in qua ma- 
xima pars hereditatis contineatur : aeque in so- 
lidum transferuntur actiones: et secum delibe- 
rare debet is, cui restituitur hereditas, an expe- 
diat sibi restitui. Eadem sc. interveniunt, et si 
duabus pluribusve deductis praeceptisve rebus, 
restituere hereditatem rogatus sit. Sed et si cer- 
ta summa deducta praeceptave, quae quartam 
vel etiam maximam partem hereditatis continet, 
rogatus sit aliquis hereditatem restituere , idem 
. juris est. Quae [ autem ] diximus de eo, qui ex 
asse institutus est, eadem transferimus et ad 
eum, quí ex parte heres scriplus est. 


$. 10. Praeterea intestatus (3) (b) quoque mo- 





Gor.(1) L.3. Cod. de sent. passis. l. pen. Cod. de 
heredib. inst. l. si legatus. 30. $. multum. 3. ff. 
ad T'reb. 


— (2) Interdum tamen in solum fideicommissarium 
datur actio. I. 13. $. idem eril. de petil. her. 


— (3) Eliam ab intestato fideicommissa relinqui pos- 
sunt. È. 1. $. hoc aulem. 1. 78. in pr. ff. eod. I. 3. 
C. eod. Ulp. 25. $. 4. 1. 13. D. de inoffic. 1. M4. 
$. 2. de leg. I. 89. $. Lucius. de leg. 2. 1. 4. C. de 
codicill. $. 1. in pr. i. de codicillis. 


Fer. (a) Z. 3. C. de sent. passis. I. pen. €. de hered 
inslit. 1. 30. $. 3. ff. ^. t. 


— (b) V.L 1.$ 5.1. 78. in pr. ff. |. 9. C. h. f. 1 
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stato pregalo di restituire la rimanente eredità. 
Ma ciò imporla che nell'altro caso, cioè quando, 
detralta o prelevata qualche cosa, o denaio, si 
restituisce la eredità, in forza di quel Senato- 
consulto tutte le azioni si trasferiscono, e la co- 
sa che rimane presso lo erede, rimane presso di 
lui senza alcun peso ereditario, come se si fos- 
se da lui acquistata per legato, Nell'altro. caso 
poi, quando cioè, ritenuta la quarta parte, è 
stato pregato lo erede a restituire la eredità, e 
l'ha restituita, le azioni si dividono, e si trasfe- 
riscono per verità per tre parti, per una quarta 
parte rimangono presso lo erede.Chè anzi, seb- 
bene, detratta o prelevata una qualche cosa, ta- 
luno è stato pregato a restituire la eredità, in 
cui sì contenga la massima parte della eredità, 
del pari tutte le azioni si trasferiscono, e quegli 
cui la eredità si restituisce deve deliberar seco 
stesso se torni conto che gli sia restituita. Lc 
medesime cose poi avvengono anche se detrat- 
te o prelevate due o più cose sia stato pregato a 
restituire la eredità. Ma se detralta o prelevata 
una somma determinata che contiene la quarta 
o anche la massima parte della eredità, sia stato 
taluno pregato a restituire la credità, la dispo- 
sizione di legge è la stessa.Quelle cose poi che 
dicemmo di colui ch'è stato istituito erede in 
tutto, le applicheremo a colui ch' è stato scritto 
erede in parte. 

$. 10. Oltre a ciò anche colui ch'è per morire 


4 





Gor. (1) Vedi la legge 3. nel titolo de sententiam pas- 
sis del codice, la legge penultima nel titolo de he- 
redibus instituendis del codice, la legge st legalus, 
le leggi 30. $. multum, e 3. nel tilolo ad Senatus- 
consultum T'rebellianum del digesto. 

— (2) Alle volte peró contro il solo fedecommessa- 
rio si dà l'azione. Vedi la legge 13. nel titolo de pe- 
titione hereditatis, $. idem erit del codice. 

— (3) Anche da chi non ha fatto testamento possono 
lasciarsi i fedecommessi. Vedi la legge 1. $. hoc au- 
tem, la legge 18.sul principio, nello stesso titolo del 
digesto, la legge 3. nello stesso titolo del codice. 
Ulpiano, libro 25. $. 4. la legge 13. nel titolo de 
inofficioso testamento del digesto, la legge 114. $. 
2. nel titolo de legatis, la legge 89.6. Lucius, titolo 
2. de legatis del digesto, la legge 4. nel titolo de 
codicillis del codice, ed il $. 1. sul principio, nel 
titolo de codicillis delle istituzioni. 

Fer.(a) Vedi la legge 3. nel titolo del digesto de sen- 
tentiam passis et restitulis,la legge penultima nel ti- 
tolo del codice de heredibus instituendis, la legge 
30. $. 3. in questo titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 5. la legge 78. in princi- 
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riturus, potest rogaré eum, ad quem bona sua, 
vel legitimo jure vel honorario, pertinere intel- 
ligit: ut hereditatem suam totam, partemve ejus, 
aut rem aliquam ( veluti fundum, hominem,pce- 
cuniam ) alicui restituat: cum alioqui legata, 
nisi ex testamento, non valeant. 


$. 11. Eum quoque cui aliquid restituitur, po- 
lest rogare, ut id rursum alii aut totum, aut par- 
tem, vel etiam aliquid aliud restituat. 


$. 12. Et quia prima fideicommissorum cuna: 
bula a fide heredum pendent, et tam nomen, 
quam substantiam acceperunt: ideo D. Augu- 
slus ad necessitatem juris ea retraxit. Nuper et 
nos eundem Principem superare contendentes, 
ex facto, quod Tribonianus vir excellentissi- 
mus (41) Ex quaestore sacri palatii suggessit, 
constitutionem (2) (a) fecimus: per quam dis- 
posuimus, si testator fidei heredis sui commi- 
sit, ut vel hereditatem, vel speciale fideicom- 
missum restituat, et neque ex seripture, neque 
ex quinque testium numero ( qui in fldeicom- 
missis legitimus esse noscitur (b) ) possit res 
manifestari, sed vel pauciores quam quinque, 
vel nemo penitus testis intervenerit, (3) tunc si- 
ve pater heredis, sive alius quicunque sit, qui 
fidem heredis elegerit, et ab co restitui aliquid 
voluerit: si heres perfidia tentus adimplere fi- 
dem recusat, negando rem ila esse subsequu- 
tam, si fideicommissarius jusjurandum ei detu- 


» 





Gor.:1) AI. Excelsus, 
— (2) Z. ull. C. de fideicomm. 


— (3) His verbis omnibus ultimarum voluntatum ju- 


ribus derogare videtur, quae requirunt quam mini- 
mum quinque testes. È. ult. C. de codicill. 


Fer.13. ff. de inoffic. testam. 1.114. $. 2.ff. de legat. 
4. I. ult. $. 3. ff. de legat. 2. l. 4. C. de codicill.$. 
4. infr. de codicill. 


— (a) L. ull. C. de fideic. 


— (b) V. l. ull. 6 ult. C. de codicill. 
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ab intestato, può pregare colui al quale i suoi 
beni egli sa che apparlengono o per diritto ci- 
vile, o per diritto pretorio, perchè restituisca ad 
alcuno tutta la sua eredità o parte di essa, 0 
qualche cosa come un fondo, un uomo, una 
somma di denaro : mentre che altronde i legati 
non hanno vigore se non in forza di testamento. 

6.11. Può anche pregare colui, cui si restitui-. 
sce qualche cosa, che la stessa cosa per la se- 
conda volta la restituisca ad altro o in tutto, o 
in parte o anche altra cosa. 

$. 12, E perché le prime istituzioni de'fede- . 
commessi dipendono dalla fede degli uomini, e 
ne ricevettero si il nome che la sostanza, il Di- 
vo Augusto perciò le richiamò alla necessità di. 
diritto, non ha guari noi sforzandoci di superare 
lo stesso principe su ciò che Triboniano eccellen- 
lissimo uomo,questore del palazzo imperiale ne 
suggerì, facemmo una costituzione per la quale 
disponemmo che se il testatore commise alla 
fede del suo erede che restituisca o la eredità o 
uno speciale fedecommesso,e né per iscritto nà 
per lo numero di cinque testimoni che si sa es- 
ser richiesto dalla legge ne' fedecommessi, pos- 
sa farsi palese la disposizione, ma o meno di 
cinque, o nessun testimone affalto sia interve- 
nuto,in tal caso sia il padre dello erede o chiun- 
que altro sia che siesi attenuto alla fede dello 
erede,ed abbia voluto che qualche cosa da lui si 
restituisse,se lo erede sospinto da perfidia ricusa 
di mantenere la fede(promessa)coll'affermare che 





Gor. (4) Alciato Excelsus. 
— (2) Vedi la legge ultima nel titolo de fideicom- 
missîis del codice. + 
— (8) Con tutte queste parole sembra che deroghi 
alle leggi delle ultime volontà, le quali esigono non 
meno che cinque testimoni.Vedi la legge ultima nel 
titolo de codicillis del codice. 


FR. pio del digesto,la legge 8. in questo titolo del co- 
dice,la legge 13.nel titolo del digesto de inofficioso 
testamento, la legge 114. $.2. nel titolo del digesto 
de legatis,libro 1. la legge ultima $. 3. nel titolo del 
digesto de legatis, libro 2. la legge 4. nel titolo del 
codice de codicillis, ed il $. 1. nel titolo dell'istitu- 
zioni de codicillis. 


— (a) Vedi la legge ultima nel titolo del codice de 
fideicommissis. 

— (b) Vedi la legge ultima $. ultimo nel titolo del 
codice de codicillis. 
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lerit (1) (a), cum prius ipse de calumnia jura- 
verit, necesse eum habere vel jusjurandum su- 
bire, quod nihil tale a testatore audiverit, vel re- 
cusantem ad fideicommissi vel universalis, vel 
specialis solutionem coarctari, ne depereat ulti- 
ma voluntas testatoris fidei heredis commissa. 
Eadem observari censuimus, et si a legatario vel 
fideicommissario aliquid similiter relictum sit. 
Quod si is a quo relictum dicitur, [ postquam 
negaverit, ] confiteatur quidem aliquid a se re- 
lictum esse, sed ad legis sublilitatem recurrat, 
omnino solvere cogendus est. 


TIT. XXIV. 
DE SINGULIS REBUS PER FIDEICOMMISSUM RELICTIS. 


Summa. 1. Quae relinqui possunt. 2. De libertate. 
9. De verbis fideicommissorum. 


Potest tamen quis etiam singulas res per fi- 
deicommissum relinquere, veluti fundum, ar- 
gentum, hominem, vestem, [ et ] pecuniam nu- 
meratam , et vel ipsum heredem rogare, ut ali- 
cui restituat, vel legatarium (2) (b), quamvis a 
legatario legari non possit (3) (c). 


$. 1. Potest autem non (4) solum proprias res 





Gor.(1) Jusjurandum qui defert, prius jurare debet de 
calumnia. I. 34. $. 4. degurejur. 


— (2) L.5.$.1.deleg 3. 


— ,3) Jure veleri: hodie secus, v. 1. 2. in fin. C. 
com. d. l. 


— (4) Tam nostras res quam alienas per fideicom- 
missum relinquere possumus. Paul. 4. sent. 1. $. 
7. Alienas, id est, ipsius heredis, legatarii extranei. 
2. Cai. 8. $. 5. 


Fep.(a) V. 1. 34. $. 4. ff. dejurojur. 
— (b) L. 5. $. 1. ff. de legat. 3. 
— (c) Hodie polest. v. I. 2. in fin. C. commun. de 


legat. 
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non così la sia andata la cosa,se il fedecommes- 
sario gli abbia deferito il giuramento, dopo che 
egli il primo ha giurato di non farlo nel fine di 
calunniarlo, gli sia necessario o di sottostare al 
giuramento che non abbia udita cosa di tal fatta 
dal testatore,o rifiutandosi essere astrelto a sod- 
disfare il fedecommesso universale o speciale, on- 
de non resti elusa la ultima volontà del testatore, 
affidata alla fede dello erede. Credemmo che 
le stesse disposizioni si osservassero se a pe- 
so del legatario o del fedecommessario qual- 
che cosa siesi similmente lasciata. Che se que- 
gli poi a cui peso si dice lasciata, dopo di aver 
negato confessi di essersi per verità lasciala 
qualche cosa a suo peso, ma ricorra alla sotti- 
gliezza del diritto, deve assolutamente obbli- 
garsi a soddisfarla. 


TITOLO XXIV. 
DELLE COSE PARTICOLARI LASCIATE PER FEDECOMNESSO. 


Sommario. 1. Quali cose si possono lasciare. 2. Della 
libertà. 3. Delle parole de' fedecommessi, 


Può poi taluno lasciare anche delle cose par- 
ticolari per fedecommesso, come un fondo, un 
uomo, una vesle, dell'oro,dell'argento, e del de- 
naro conlante, e pregare o lo stesso erede che 
restituisca a qualcuno, o il legatario, comunque 
non possa lasciarsi qualche cosa a peso del le- 
gatario. 

$. 1. Può poi il testatore non solo lasciare per 





Gor. (1) Chi deferisce il giuramento, deve pria giurare 
di non farlo per calunnia. Vedi la legge 34. $. 4. 
nel titolo de jurejurando. 

— (2) Vedilalegge 5. $.1. titolo de legatis, libro 8. 
del digesto. 

— (3) Per diritto antico, altrimenti adesso. Vedi la 
legge 2. in fine, nel titolo communia de legatis del 
codice. 

— (4) Possiamo per fedecommesso lasciare tanto 
le nostre cose, che le altrui. Vedi Paolo, libro 
4. sentenza 1. $ 7. Le cose altrui, cioè dello stesso 
erede, del legatario estraneo. Vedi Caio,libro 2. ti- 
tolo 8. $. 5. 

Fer (a) Vedi la legge 34. $. 4. nel titolo del digesto de 
Jurejurando ec. 

— (b) Vedi la legge 3. $. 1. nel titolo del digesto 
de legatis, libro 3. 

. — (c; Oggi gli è permesso. Vedi la legge 2. in fine, 
| neltitolo del codice communia de legatis. 
30 
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fedecommesso le cose proprie, ma dello erede, 
o del legatario,o del fedecommessario o di chiun- 
que siesi altro.Sicchè, ed il legatario ed il fede- 
commessario non solo può esser pregato di ciò 
che restituisca ad altro la cosa che gli sia stata 
lasciata, ma anche di altra cosa, sia di sè stesso 
che se sia di altrui. Questo solo è da osservarsi 
che non si preghi alcuno di restituire ad altro 
più ch'egli stesso non abbia ricevuto dal testa- 
mento : poichè inutilmente si lascia ciò che ol- 
trepassa (il patrimonio ). Quando poi la cosa 
altrui si lascia per fedecommesso,'ó necessario 
per colui che ne fu pregato che o la compri, o 
la dia, o ne paghi la stima. 

6. 2. Anche la libertà può darsi al servo per 
fedecommesso, di tal che si preghi lo erede a 
manometterlo, o il legatario, o il fedecommes- 
sario. Né importa se il testatore preghi intorno 
al proprio servo o intorno a quello che sia dello 
stesso erede,o del legatario,o anche di un estra- 
neo. Sicché anche il servo alieno deve aequi- 
starsi e manomettersi. Che se il padrone non 
lo yenda, se pure niente ha ricevuto per dispo- 


testator per fideicommissum relinquere, sed et 
heredis, aut legatarii, aut fideicommissarii, aut 
cujuslibet alterius. Itaque et legatarius (1) (a) et 
fideicommissarius non solum de ea re rogari 
potest, ut eam alicui restituat, quae ei relicta 
sit, sed etiam de alia, sive ipsius, sive aliena 
sit. + Hoc solum observandum est, ne plus 
quisquam rogetur alicui restituere (2) (b), quam 
ipse ex testamento ceperit: nam quod amplius 
est, inutiliter relinquitur. + Cum (3) autem a- 
liena res per fldeicommissum relinquitur, ne- 
cesse est ei (4) qui rogatus est, aut ipsam redi- 
mere et praéstare, aut aestimationem (3) ejus 
solvere. 

$. 2. Libertas quoque servo per fideicommis- 
sura dari potesl: ut heres eum rogelur manu- 
mittere (6) (c), vel legatarius, vel fideicommis- 
sarius. Nec (7) (d) interest, utrum de suo pro- 
prio servo testator roget, an de eo, qui ipsius 
heredis, aut legatarii, vel etiam extranei sit.Ita- 
que et alienus servus redimi et manumitli debet. 
Quod si dominus eum non vendat, si modo (8)(e) 
nihil ex judicio ejus, qui reliquit libertatem, 
























Gor. (1) Vedi la legge 50, nel titolo de legatis, del 
libro 2. del digesto. 

— (2) Vedi la legge 1. $. si is, qui nel titolo ad Se- 
natusconsullum Trebellianum del digesto. 

— (3) Vedi Caio, libro 2. titolo 7. $. 7. Le cese che 
ci appartengono legate per fedecommesso, imman- 
tinenti debbonsi soddisfare, le altrui dopo che sono 
state valutate, o comperate.Vedi Paolo, libro 4.sen- 
tenza t. $. 7. 

— (4) Cioè a lui o al legatario.Vedi Caio, detta leg- 
ge, $. 7. 

— (3) Cioè il prezzo della cosa stessa, per quanto 
sia stata valutata. Vedi la detta legge, $. 7. 

— (6) Vedi la legge 12. $. t. nel titolo de fideicom- 
missariis libertatibus del digesto. 

— (7) Vedi la legge 16.nel titolo de fideicommtssa- 
riis libertatibus del digesto. 

— (8) Vedila legge 5. $. 4. nel titolo de his quae ut 
indigne auferaniur del digesto. 

Fer. (a) Vedi la legge 50.in principio nel titolo del di- 
gesto de legatis, libro 2. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 17. nel titolo del digesto 
ad Senatusconsultum Trebellianum. 

— (c) Vedi la legge 12. 6. !. nel titolo del digesto 
de fideicommissariis libertatibus. 

— (d) Vedi la legge 16. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (e) Vedi la legge 5. $. 4. nel titolo del digesto 
de his quae ut indigne auferantur. 


Gor.(!) L. 50. ff. de leg. 2. 

— (2) Vide I. 1. $. si is, qui. ff. ad Treb. 

— (3) 2. Caius 7. $.7. Res nostrae per fideicommis- 
sum relictae, statim: alienae, aeslimatae aut redem- 
ptae praestantur. Paul. 4. sent. 1. $. 7. 

— (4) Hoc est, ei vel legatario. Caius d. $. 7. 

— (5) Id est, pretium ejusdem rei, quantum aesti- 
mala fuerit. d. $. 7. 

— (6) Vide I. 12. $. 1. ff. de fideic. liber. 

— (7) Vide 1. 16. ff. de fideic. liber. 

— (8) Vide 1. 5 $. 4. ff. de lis quae ul indig. 

Fer.'a) L. 50. in pr ff. de legat. 2. 

— (b) V. 1. 1. $. 17. ff. ad SC. Trebell. 

— (c) V. I. 12. $. t. ff. de fideicomm. libert. 

— (d) V. I. 16. ff. eod. 

— (e) V. I. 5. $. 4. ff. de his quae ul indign, 
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perceperit , non statim extinguitur fideicommis- 
saria libertas, sed differlur, quoad possit, tem- 
pore procedente, ubicunque occasio servi redi- 
mendi fuerit, praestari libertas. Qui autem ex fi- 
deicommissi causa manumittitur, non testatoris 
fit libertus, etiamsi testatoris servus sit, sed(1) 
ejus qui manumittit. At is qui directo ex testa- 
mento liber esse jubetur, ipsius testatoris liber- 
lus fit; qui eliam Orcinus (2) appellatur. Nec 
alius ullus directo ex testamento libertatem ha- 
bere potest, quam qui (3) (a) utroque tempore 
testatoris fuerit, et quo faceret lestamentum, et 
quo moreretur. Directo autem libertas tunc dari 
videtur, cum non ab alio servum manumitli ro- 
gat, sed (4) (b) velut ex suo testamento liberta- 
lem ei competere vult. 


6. 3. Verba autem fldeicommissorum haee ma- 


xime in usu habentur: PETO, ROGO, VOLO, MANDO, | 





Gor.(1) Manumissus ex fldeicommisso, flt libertus ma- 
numiltentis. Ulp. 2. $. 8. 


— (2) Id est, orci seu defuncti, 1 Gel. 34, Xapovio- 
zóg. Theoph. Ulp. illo loco. 


— (3) L. 35. de manu. testam. 


— (4) L. 19. de mauu. testam. 


Fer. (a) L. 95 ff de manum. testam. 


— (b L. 19. ff. eod. 
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sizione di colui che lasció la libertà, non subito 
si estingue la libertà data per fedecommesso,ma 
si differisce, poiché coll'andar deltempo puó, 
ove si presenti la opportunità di riscattare i] ser- 
vo , darsi la libertà. Colui poi che a titolo di 
fedecommesso si manomette,non diventa liberto 
del testatore, comunque sia servo del testatore, 
ma di colui che manomette. Ma colui che diret- 
tamente si ordina di esser libero per testamen- 
to, diviene liberto dello stesso testatore, che si 
chiama anche Orcino ( ab Orco, perché il di lui 
padrone é all'altro mondo ). Né alcun altro puó 
per testamento avere la libertà che colui che 
nell'uno e nell'altro tempo sia stato proprio del 
teslatore, in tempo în cui faceva il testamento, e 
quello in cui si moriva. La libertà poi pare che 
allora sì dia direttamente quando non prega che 
da altri si manometta il servo, ma vuole che la 
liberlà gli competa come in forza del suo tesla- 
mento. 


$. 3. Le parole poi dei fedecommessi sono in 
uso queste sopralttullo: dimando, prego, voglio, 





Gor.(1) ll manomesso per fedecommesso diviene li- 
berto del manomittente ( o di colui che lo affranca ). 
Vedi Ulpiano, libro 2. $. 8. 


— (2) Cioè del sepolcro, ossia del defunto. Vedi Get- 
lio, 1. 24. Seguaci di Caronte; Teofilo, ed Ulpiano 
in quel luogo. 


— (3) Vedi la legge 35. nel titolo de manumissis 
testamento, 


— (4) Vedila legge 19. nel titolo de manumissis te- 


slamento, 


Fer.(a) Vedi la legge 35. nel titolo del digesto de 
manumissis testamento. 


— (b) Vedi la legge 19. nello stesso titolo del di- 
geslo. 
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FIDE! TUAE COMMITTO (4) (2): quae perinde singula | incarico, affido alla tua fede; le quali prese 
firma sunt, atque sj omnia in unum congesta | isolatamente valgono non altrimenti che se tulle 


essent. fossero state riunite insieme. 
" FIT. XXV. "TITOLO XXV. 
bk (2) (b) cobpiciLLis. DE' CODICILLI. 
Origo. !. Efficiens 2. Materia. 3. Numerus Origine. ?. Causa efficiente. 2. Materia. 8. Numero e 
et solennitas. solennità. 


Ante Augusti tempora constat Codicillorum (3) | | Egli è risaputo che prima de'tempi di Augu- 





Gor.(1) Z. 2. C. comm. de legat. Ulp. 24. $. 2. adde | Gor. (1) Vedi la legge 2. nel titolo communia de le- 
Deprecor, Jnjungo. Paul. &. sent. 1. $. 6. Opto des, | gatis del codice, ed Ulpiano, libro 24. $. 2. Ag- 
Credo te daturum, l. 115. D. de leg. 1. Cupio des. | giungi: Dimando in grazia, Ordino.Vedi Paolo, libro 
d. l 115. d. $. 6. Desidero uti des. $. 6. È. 118. D. | &. sentenza J. $. 6. Bramo che tu dia, Credo che sa- 
de legat. 1. Exoro uti des. Volo hereditatem meam rai per dare. Vedi la legge 115. libro 4 nel titolo 
Titii esse. Scio hereditatem meam reslituturum te} de legatis del digesto. Dimando che tu dia. Vedi la 
Titio, l. el ee modo. 118. D. de leg. 1. An Relinquo? | detta legge 145. detto $.6. Desidero affinché tu dia. 
pegat Paul. illo loco, quod tamen non videtur, ex I. | Vedi il $.6. della legge 118.libro 4.titolo de legatis 
18. ad SC. Trebel. Quid Jubeo? videtur direclum. | del digesto. Ti Scongiuro affinché dia. Voglio che la 
l. 2. €. comm. de leg. sed verius est precarium es- f mia eredità sia di Tizio. So che la mia eredità sarai 
se. I. 28. $. pen D. de liber. legat. Quid Commen- | per restituirlaa Tizio. Vedi la legge el eo modo, 118. 
do? non est precarium, Paul. illo loco: I. 14. $. 2. | nel titolo de legatis deldigesto,libro 1.Che,se avesse 
D. de leg. 2. l. 12. C. de fideic. liber. detto Lascio? Paold dice di no in quel luogo, il che 

però non sembra perla legge 78.neltitolo ad Senatus- 
consultum T'rebell&anum del digesto.Che, se avesse 
detto Comando ? Sembra un: modo diretto ( o im- 
perativo ). Vedi la legge 2. nel titolo communia de 
legatis del codice,ma è più vero che sia in linea di 
preghiera. Vedi la legge 28. $. penultimo nel titolo 
de libertate legata del digesto. Che, se dicesse ti 
Raccomande? non é pregativo. Vedi Paolo in quel 
luogo, e la legge 11. $. 2. libro 2. nel titolo de le- 
gatis, e la legge 12. nel titolo de fideicommissariis 
libertatibus del codice. 

— (2) xxxix. D. vir. vi. €. IxxvB. — (2) Vedi il libro 29. titolo 7. del digesto, ed il li- 

bro 6. titolo 36. del codice. 

— (8) Codicilli ex tabulis cera illilis flebant, brevio-,| — (8) I codicilli si facevano da tavole impiastrate di 
res codicibus, unde sinu gestari poterant. Testa- | cera, più piccoli de'codici,ondeché potevano portar- 
menta vero tabulis grandioribus scribebantur. si in tasca. I testamenti poi erano scritti in tavole 

più spaziose. 

Fer. (a) L. 2. C. commun. de legat.adde 1. 145.2.118, | Fer. (a) Vedi la legge 2. nel titolo del codice commu- 
Jf. de legat. 1. Vide et |. 78. $.8.[f.ad SC. Trebell.| ria de legatis: aggiungi le leggi 115. e 118. nel ti- 
l. 28. $. pen. ff. de liberat. legat. 1. 11. $. 2. ff. def tolo del digesto de legatis,libro 1. Vedi la legge 78. 
legat. 9. l. 12. C. de fideic. libert. $. 8. nel titolo del digesto ad Senatusconsultum 

Trebellianum, la legge 28. $ penultimo nel titolo 
del digesto de liberatione legata, la legge 11.6.2. 
nel titolo del digesto de legatis, libro 3., e la legge 
12. nel titolo del codice de fideicommissariis liber- 
talibus. 

— (b) Lib. 29. D. 7. tib. 6. C. 36. — (b) Vedi il titolo 7. del libro 29. del digesto, ed 

‘ | il titolo 36. del libro 6. del codice. 
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jus in usu non fuisse: sed primus Lucius Lentu- 
Jus (ex eujus persona etiam fldeicommissa [esse] 
coeperunt ) Codicillos introduxit. Nam cum de- 
cederet, in Africa scripsit codicillos testamento 
confirmatos, quibus ab Augusto petiit per fidei- 
commissum , ut faceret aliquid. Et cum D. Au- 
gustus voluntatem ejus implesset, deinceps re- 
liqui ejus auctoritatem sequuti, fideicommissa 
praestabant: et filia Lentuli legata, quae jure 
non debebat, solvit. Dicitur autem Augustus 
convocasse sapientes viros, interque eos Tre- 
batium quoque, cujus tunc auctoritas maxima 
erat, et quaesisse, an posset recipi hoc, nec 
absonans a juris ratione Codicillorum usus es- 
set: et Trebatium suasisse Augusto, quod dice- 
ret utilissimum et necessarium (1) hoc civibus 
esse, propter magnas et longas peregrinationes, 
quae apud veteres fuissent, ubi si quis testa- 
mentum facere non posset, tamen Codicillos 
posset. Post quae tempora, cum et Labeo Codi- 
cillos fecisset, jam nemini dubium erat, quin 
Codicilli jure optimo admitterentur. 


6. 1. Non tantum autem testamento facto po- 
test quis Codicillos facere (2) (a), sed [ et ] in- 
testatus quis decedens fideicommittere Codicillis 
potest. Sed cum ante testamentum factum Codi- 
cilli facti erant, Papinianus ait, non aliter vires 
habere, quam si speciali postea voluntate confir- 


Tentur. Sed Divi Severus et Antoninus rescri- 


pserunt, ex iis Codicillis (3)(b), qui testamentum 
praecedunt, posse fideicommissum peti, si ap- 


pareat, eum qui testamentum fecit, a voluntate 





Gor. (1) Propter civium Romanorum (qui in Testa- 
mentis testes requiruntur ) penuriam, 


— (2) L. 8. l1. 16. D. eod. L 4. C. eod. 
— (3) De quo Il. 22. &. 6. de falsis. 
l'En. (a) L. 8. in pr. l. 16. ff. de jure codicill. l. 4. 


C. h. t. 


— (b) V. I. 22. $. 6. ff. ad I. Cornel. de fals. 


sto la materia de'codicilli non era usitata,ma Lu- 
cio Lentulo,il primo dalla persona del quale pre- 
sero capo anche i fedecommessi, introdusse i 
codicilli. Poiché in morendo,in Africa scrisse de' 
codicilli confermati col testamento, co'quali chie- 
se da Augusto per via di fedecommesso che 
qualche cosa facesse. Ed avendo il Divo Augu- 
sto eseguita la sua volontà, di mano in mano gli 
altri tenendo dietro alla sua autorità, adempiva- 
no ai fedecommessi, e la figlia di Lentulo sod- 
disfeoe de'legati che a rigor di legge non dove- 
va. Dicesi poi che Áugusto avesse convocati de- 
gli uomini sapienti, tra' quali anche Trebazio, 
l'autorità del quale era allora grandissima, e che 
li abbia interrogati del se l'uso de'codicilli po- 
lesse adottarsi, e se non fosse discordante dalla 
ragion del diritto, e che Trebazio abbia persua- 
so Augusto che quant'egli diceva era utilissimo 
e necessario ai cittadini,a causa delle difficili e 
lunghe peregrinazioni ch'erano frequenti presso 
gli antichi, nel qual caso se taluno non potesse 
far testamento, potesse però fare de'codicilli. 
Dopo di quel tempo, poichè Labeone ebbe falli 
de'codicilli, già nessuno ebbe più a dubitare che 
i codicilli non dovessero a somma ragione esser 
ammessi. 

$. 1. Non solo può taluno far de'codicilli do- 
po fatto il testamento, ma taluno morendo inte- 
stato può, co'codicilli, lasciare un fedecommes- 
so. Ma prima di aver fatto il testamento quando 
si erano fatti i codicilli, Papiniano diee non po- 
tere altrimenti aver vigore che se sieno confer- 
mati dappoi per una volontà speciale. Ma gl'Im- 
peratori Severo ed Ántonino rescrissero che pos- 
sa dimandarsi il fedecommesso in forza di quei 
codicilli che precedonoil testamento, se mai sia 





Gor (I) Per la penuria di cittadini romani, i quali son 
richiesti come testimoni ne'testameuti. 


— :2) Vedi le leggi 8. e 16. nello stesso titolo del 
digesto, e la legge 4. nellostesso titolo del codice. 


— (3) Intorno al quale. Vedi la legge 22. $. 6. nel 
titolo de falsis. 


Fer (a) Vedi la legge 8. in principio, e la legge 16.nel 


titolo del digesto de jure codicillorum, e la legge 
4. in questo titolo del codice. 

— (b) Vedi la legge 22. $. 6.nel titolo del digesto ad 
legem Corneliam de falsis. 
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quam in CodiciHis expresserat, non recessis- 


se (4) (a). 


$. 2. Codicillis autem hereditas neque dari, 
neque adimi potest, ne confundatur jus testa- 
mentorum et Codicillorum : et ideo nec exhere- 
-datio scribi. Directo (2) (b) autem hereditas Co- 
dicillis neque dari, neque adimi potest: nam per 
fideicommissum hereditas Codicillis jure relin- 
quitur. Nec conditionem heredi instituto Codi- 
cillis adjicere, neque substituere (3) (c) directo 
[ quis ] potest. 

$. 3. Codicillos autem etiam plures (4) (d) 
quis facere potest, eL nullam (5) (e) solennitatem 
ordinationis desiderant. 
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manifesto che colui ehe dopo fece testamento 
non siesi dipartilo dalla volontà che avea espres- 
sa co eodieilli. 

$. 2. La eredità poi nè può darsi nè togliersi 
eo'codicilli, onde non si confonda la ragione de; 
testamenti e de'codicilli, e però neppure può 
scriversi ( co'codicilli ) la diredazione. Non può 
poi in via diretta nè darsi né togliersi la eredità 
co'codicilli, poichè la eredità legalmente si la- 
scia eo'eodieilli per mezzo di fedeeommesso.Né 
può co'eodieilli aggiungere una condizione al- 
l'erede istituito nè sostituire in via diretta. 

$. 3. Taluno poi può fare anche più eedicilli, 
e non ricercano alcuna solennità di forma. 





Gor.(1) Vide 1. 5. D. eod. 
— (2) L. pen. 6$. ult. de cond. instit. 


— (3) L. 6. 6. 1. D. eed. 


— (4) Etiam diversos: secus si sint contrarii, tunc 


enim"prius, per posterius rumpitur. I. 3. ff. de Co- 


dicill. Ans. 


— (5) Differunt in eo Codicilli a Testamentis , tan- 
quam non solenne a solenni. Goth. Et quod codieil- 
lis hereditas adimi non possit, nee dari. $. 2. Instit. 
h. t. Ans. Nullam solennitalem, talem scilicet, qua- 
lis in testamento requiritur, non absolute, sed com- 
parative. S. Z. Subsignatio sc. testatoris non requi- 
ritur, 1. 6. $. 4. f. h. t. et sufficit testes etiam nop 
rogatos adesse. Il. fin. in fin. Cod. eod. Qui tamen 
uno tempore adesse debent et subscribere. d.l. fin. 
in fin. Ans. 


Fer.(a) V. l. 5. ff. de jure?codicül. 


— (b) Z. pen. $. 1. ff. de condit. instit. 1.2.C. h. t. 


‘— (c) L. 6. in pr. ff. de jure codicill. 1. 7. C. h. t. 


— (d) L. 6. $. 1. ff. de jure codicill. v. l. 3. C.h.t. 


— (e) V. 1. 6 6. 1. f. dejure codicill. LL. ult. $.fin. 


C. h.t 


Gor.(1) Vedi la legge 5. nello stesso titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge penultima $. ultimo de condi- 
tionibus institutionum. 

— (3) Vedi la legge 6. 6. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

= (4) Anche diversi:altrimenti se sono contrarii,poi- 
chè allora quel che precede è rivocato dal posterio- 
re. Vedi la legge 8. nel titolo de codicillis del di- 
gesto, ed Anselmo. | 

—- (5) I codicilli differiscono da'testamenti in ciò: 
come il non solenne dal solenne. Gotofredo. Ed in 
quanto che con i codicilli non possa uè darsi nè ri- 
vocarsi l'eredità. Vedi il $. 2. a questo titolo delle 
istituzioni, ed Anselmo. Niuna solennità, tale cioè 
quale richiedesi nel testamento, non assolutamente, 

. ma relativamente. S.L. La sottoscrizione cioé del te- 
statore non si richiede. Vedila legge 6. $. 1. a que- 
sto titolo del digesto, ed à bastevole anche che sia- 
no presenti testimoni non chiamati. Vedi la legge 
ultima in fine nello stosso titolo del codice. I quali 
però simultaneamente debbono esser presenti e sot- 
toscrivere. Vedi la delta legge ultima in fine, ed An- 
selmo. 


Fer.(a) Vedi la legge 5. nel titolo del digesto de jure 
codicillorum. 

— (b) Vedi la legge penultima $. 1. nel titolo del 
digestio de constitutionibus institulionum, e la leg- 
ge 2. in questo titolo del codice. 

— (c) Vedi la legge 6. in principio nel titolo del di- 
gesto de jure codicillorum, e la legge 7. in questo 
titolo del codice. 

— (d) Vedi Ja legge 6. $. 1. nel titolo del digesto de 
jure codicillorum, e la legge 3. in questo titolo del 
codice. 

— (e) Vedi la legge 6. $.1. nel titolo del digesto de 
Jure codicillorum, e la legge ultima $. in fine, in 
questo titolo del codice. 


LIBER TERTIUS 


—- 


- 


DE HEREDITATIBUS (1) (A) QUAE AB INTESTATO DEFERUNTUR. |. 


Definitio intestati. 1. Primus ordo succedentium ab in- 


testato. 2. Qui sint sui heredes. 3. Quomodo sui he- 
redes fiant. 4. De filio, post mortem patris ab hosti- 
bus reverso. 5. De memoria patris damnata ob cri- 
men perdaellionis. 6. De divisione hereditatis inter 
suos heredes. 7. Quo tempore suitas spectettr.8.De 
nato post mortem avi, vel adoptato a filio emancipa- 
to. 9. De liberis emancipatis. 10. Si emancipatus se 
dederit in adoptionem. 11. Collatio filiorum natura- 
lium et adoptivorum. 12. De bonorum possessione 
contra tabulas. 13. Unde cognati. 14. Emendatio ju- 
ris antiqui de adoptivis. 15, et descendentibus ex 
foeminis. 


lustus decedit (2), qui aut omnino testa- 
mentum non fecit, aut non jure fecit: aut id quod 
fecerat, ruptum (3) (b) irritumve (4) (c) factum 
est, aul si ex eo nemo heres extiterit (5) (d). 


mI 





Gor.(V) xxxvnr. D. xvi. vi. C. Lv. Nov. 118. et 2. Caius 
8. Ulp. 26. Paul. 4. sent. 8. 


= (2) Quatuor modis, ut hic. 
— (3) Agnatione posthumi, et altero testamento, $ 
1. 2. 3. 8. quibus modis testam. 


== (4) Capitis diminutione. 6. 4. 15. s. quibus modis 
testam. querela inofficiosi probata. 4uth. ex causa. 
C. de lib. praeterit. 


— (5) Sed et qui tutores non dedit, I. 6. ff. de legi- 
timis tutoribus. 


Fer. (a) Lib. 88. D. 46. lib. 6. C $5. Nov. 118. eL 2. 


— (b) V. $. 1. 2. 3: supr. quibus modis testam. 
infirm. 


— (e) V. $. 4. 5. eupr. quibus modis lestam. infirm. 
Aulh. ex causa. C. de liber. praeter. 


— (d) Vide et I. bi. ff. de legit. tut. 








LIBRO TERZO 


—90-— 


DELLE EREDITÀ CHR SI DEFERISCONO AB INTESTATO. 


Definizione dell'intestato. 1. Primo ordine di colore che 


succedono ab intestato. 2. Quali sieno gli eredi 
suoi. 3. In qual modo diventino eredi suoi. 4. Del 
figlio ritornato dai nemici dopo la morte del padre. 
5. Della memoria del padre condannato per reato di 
alto tradimento. 6. Della divisione della eredità tra 
gli eredi suoi. 7. In qual tempo si riguarda la suità 
( ossia la qualità di erede suo ). 8, Del nato dopo la 
morte dell'avo, o dello adottato dal figlio emancipa- 
to. 9. De'figli emancipati. 10. Se l'emancipato siesi 
lasciato adollare. 11. Confronto de'figli naturali ed 
adottivi. 12. Del possesso de'beni in contraddizione 
del testamento. 13. Editto « Unde cognati ». 1&.E- 
menda del diritto antico circa gli adottivi. 15. e déi 
discendenti da femine. 


Si muore intestato chi o non fece affatto te- 
slamento, o nol fece secondo la legge: o quel- 


lo che avea fatto, è rotto, e divenuto inutile, 6 
.nessuno fu erede in forza di esso. 





Gor. (1) Vedi il libro 38. titolo 16. del digesto, il libro 


6. titolo 55. del codice, la novella 118. 2. Caio,libro 
8. Ulpiano, libro 26. e Paolo, libro 4. sentenza 8. 

— (2) fn quattro guise, come da questo luogo. 

— (3) Per diritto di agnazione del postumo, ed in 
forza di un posteriore testamento. Vedi il $. 1. 2. e 
3. nel titolo quibus modis testamenta infirmentur 
delle istituzioni. 

— (4) Per cangiamento di stato. Vedi il $. &. e 15. 
nel titolo quibus modis testamenta infirmentur del- 
le istituzioni,e per doglianza provata d'inofficiosità. 
Vedi l'autentica ex causa,nel titolo de liberis prae- 
teritis del codice. 

— (5) Ma anche colui, che non assegnò tutori. Vedi 
la legge 6. nel titolo de legilimis tutoribus del di- 
gesto. 


Fgn.(8) Vedi il titolo 16. del libro 38. del digesto, il 


titolo 55. del libro 6. del codice, e la novella 148. 
capo 2. 

— (b) Vedi i $. 1. 2. 3. nel titolo dell' istituzioni 
quibus modis testamenta infirmentur. 

— (c) Vedii $. 4.5. nel titolo dell'istituzioni qui- 
bus modis teslamenta infirmentur, e l'autentica ex 
causa, titolo del codice de liberis praeteritis, vel 
exzheredatis. 

—= (d) Vedi la legge 6. nel titolo del digesto de legi- 
(imis tutoribus. 
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6. 1. Intestatorum autem hereditates ex lego 
duodecim tabularum , primum ad suos heredes 
pertinent (1). 

$. 2. Sui autem heredes existimantur (ut su- 
pra diximus) qui in potestate morientis fuerint; 
veluti filius filiave, nepos neplisve ex filio, pro- 
nepos proneptisve ex nepote, ex fllio nato pro- 
gnatus, prognatave. Nec interest, utrum natura- 
les sint liberi, an adoptivi. Quibus conpumerari 
necesse est etiam eos, qui ex legitimis quidem 
[nuptiis vel] matrimoniis non sunt progeniti,Cu- 
riis (2) (a) tamen Civitatum dati secundum Di- 
valium constitutionum , quae super his positae 
supt, tenorem, [heredem ] suorum jura nanci- 
Scuntur: necnon eos, quos nostrae amplexae 
sunt constitutiones (3) (b): per quas jussimus, 
[ut] si quis mulierem in suo contubernio (4) (c) 
copulaverit, non ab inilio affeclione maritali, 
eam lamen, cum qua poterat habere conjugium 
et ex ea liberos sustulerit; postea vero affectio- 
ne procedente,etiam nuptialia iustrumenta cum 
ea fecerit, et filios vel filias habuerit, non solum 
eos liberos, qui post dotem edili sunt, justos et 
in potestate patris esse;sed (3) eliam anteriores, 
quae et iis qui postea nati sunt,occasionem legiti- 
mi nominis praestiterunt.Quod obtinere censui- 
mus, et si non progeniti fuerint post dotale in- 
strumentum confectum liberi, vel etiam nati ab 
hac luce fuerint subiracti.Ila demum tamen ne- 





Gor.(1) Aequaliter, ut succedant in capita, si eodem 
gradu sunt. $.3. în fin. i. de success. libert. et i. de 
adsignat. libert. in princ. adde L. 3. 0. 4. C. dena- 
taralibus liberis; el tit. de decurionibus. 

— (2) Vide $. ult. s. de nuptiis. 
— (8) L. 10. 1. 14. C. de natur. liber. 
— (4) Vide l. 1. C. de incestis. 
— (3) Legilimatio interdum ad anteriores liberos re- 
trotrahitur. £. 97. in fin. D. de rit. nupt. , 
FkB. (2) V. $. ult. supr. de nupt. 
— (b) L. 10. 4, 41. C. de natural. liber. 


me (c) V. 1. 9. €. deincert, el inulil, nupt. 


^ 
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6. 1. Le eredità poi degl’intestati secondo le 
leggi delle XII Tavole primamente si appartene- 
vuno agli eredi suoi. 

$. 2. Si ritengono poi eredi suoi, come sopra 
dicemmo, coloro che siensi trovati sotto la pote- 
stà del defunto, come il figlio, la figlia, il nipote, 
o la nipote da figlio, il pronipote, ola pronipote 
da nipote, il nato e la nala da un figlio nato. Né 
importa se sieno figli naturali o adottivi. Ai qua- 
li è necessario annoverare anche coloro che non 
sono.nali per verità da giuste nozze, pure offer- 
ti alle curie delle città, a tenore delle costitu- 
zioni imperiali che sono pubblicate su la male- 
ria, acquistano i diritti di eredi suoi: non che 
coloro che comprendono le nostre costituzioni, 
per le quali ordinammo, che se taluno avesse 
congiunto a sè sotto il suo tetto una donna non 
per inclinazione maritale dapprima,tale però con 
la quale poteva unirsi in matrimonio, ed abbia 
da lei avuti de'figli; indi poi, progredendo I' a;- 
fezione abbia anche fatti con lei gl'istrumenti 
nuziali, e ne abbia avuti de'figli o delle figlie, 
non solo que'figli che sono nati dopo la costitu- 
zione della dote, sono legittimi ed in potestà del 
padre,ma i nati precedentemente;le quali cose a 
coloro che sono nati dopo,diedero occasione della 
loro legittimità.Lo che stimammo che abbia lu: - 
go, sebbene non sieno nati de'figli dopo l’istru- 
mento dotale, o anche nati, sieno morti. Allora 





Gor.(1) Egualmente, affinché succedano per capi, se 
trovansi nel medesimo grado. Vedi il $. 3. in fine 
nel titolo de successionibus libertorum, e nel titolo 
de adsignatis liberlis in principio del digesto.Arrogi . 
la legge 3. e &. nel titolo de naturalibus. liberis, e 
il titolo de decurionibus del codice. 

= (2) Vedi il $. uKimo nel titolo de nuptiis delle 
islituzioni. 

— (3) Vedi le leggi 10. ed 17. nel titolo de natura- 
libus liberis del codice. 

— (&) Vedi la legge 1. nel titolo de incestis del co- 
dice. 

— (5) La legitimazione qualche volta si retrotrae a' 
figli precedenti. Vedi la legge 51. in fine,nel titolo de 
rilu nuptiarum del digesto. 


Fza.(8) Vedi la legge ultima, nel titolo dell'istituzioni 
de nuptiis. 
— (b) Vedile leggi 10. e 11. nel titolo del codice de 
naturalibus liberis ec. et matribus eorum ec. 
— (c) Vedi la legge 3. nel titolo del codice de in- 
certis et inutilibus nuptiis, 


ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 


pos neplisre , pronepos proneplisve suorum 
heredum numero sunt, si (1) (a) praecedens 
persona desierit in potestate parentis esse: sive 
morte id acciderit, sive alia ratione, velut eman- 
cipatione (2) (b).Nam si per id tempus, quo quis 
moritur, fllius in potestate ejus sit, nepos ex eo 
suus heres esse non potest (3) (c). Idque et in 
caeteris deinceps liberorum personis dictum[es- 
se] intelligimus. Posthumi (4) (d) quoque, qui si 
vivo parente nali essent,in potestate [ejus] fuluri 
forent, sui heredes sunt. 


6. 3. Sui autem heredes fiunt etiam ignoran- 
tes; et licet furiosi sint, heredes possunt existe- 
re : quia quibus (5) (e) ex causis ignorantibus 
nobis acquiritur, ex his causis et furiosis acqui- 
ri potest. Et statim morte parentis quasi (6) (f ) 
conlinuatur dominium:et ideo nec tutoris aueto- 
ritate opus est pupillis; cum eliam ignorantibus 
acquiratur suis heredibus hereditas ; nec cura- 





Gor.(1) Vide l. 5. in pr. D. si tabulae. 
— (2) Vide s. quib. mod. jus patr. 
— (3) Adde $. 7. în fln. i. eod. 

— (4, Vide I. 3. $. utique D. eod. 
— (5) L 24. in princ. de obl. et act. 


— (6) Vide L. 41. ff. de lib. et posth. I. 8. Cod. de 
jur. delib. 
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finalmente il nipote o la nipote, il pronipote 0 
la pronipote sono annoverali tra gli eredi suoi, 
se la persona che li precede abbia cessato di es- 
ser sotto la potestà dell'ascendente,o che ciò sia 
accaduto per morte,o per altra causa, come per 
emancipazione. Perciocchè, se nel tempo in cui 
taluno si morisse, il figlio si trovi sotto la di lui 
potestà, il nipote da lui non può essere suo ere- 
de. E ciò intendiamo che vada detto anche di 
mano in mano delle altre persone de’discenden- 
ti. Anche i postumi, che se fossero nali in vita 
dell’ ascendente sarebbero stati sotto la di lui 
potestà, sono eredi suoi. 


$. 3. Gli eredi suoi poi diventano tali anche a 
loro insaputa, e possono essere eredi tuttochè 
furiosi, perchè per quelle cause per le quali si 
acquista da noi anche a nostra insaputa, per le 
stesse cause sf può acquistare anche da'furiosi, 
ed il dominio quasi si continua dalla morte del 
padre. E però nè i pupilli hanno bisogno, del- 
l'autorità del tutore, mentre la eredità si acqui- 





Gor.(1) Vedi la legge 5. nel titolo si tabulae del di- 
gesto., 

— (2) Vedi il titolo quibus modis Jus patriae pote- 
slatis solvitur delle istituzioni. 

— (3) Arrogi il $. 7. in fine, nel medesimo titolo del 
| digesto. 

— (4) Vedi la legge 3. $. utique, nello stesso litolo 

del digesto. 

= (5) Vedi la legge 24. nel principio, nel titolo de 
obligationibus el actionibus. 

— (6) Vedi la legge 17. nel titolo de liberis et post- 
humis del digesto, e la legge 8. nel titolo de Jure 
deliberandi del codice. 


Fer.(a) V. 1. 5. in pr. ff. sí tabulae testam. nullae | Fen. (2) Vedi la legge 5. in principio, nel titolo del dl- 


extab. 
— (b) V. supr. quib. mod. jus palr. potest. 
— (c) Adde $. 7. in fin. infr. h. t. 


— (d) V. li. 8. $. 9. ff. de suis el legit. 
— (e) L. 21. in pr. ff. de oblig. et act. 
— (f) V. I. 11. f. de liber. el posthum. 1. 8. C. de 


Jure deliber. 


ISTITUZIONI. 


gesto si tabulae testamenti nullae extabunt. 


— (b) Vedi il titolo dell'istituzioni quibus modis jus 
patriae potestatis solvitur. 
— (c) Aggiungi il $. 7. in fine, in questo titolo. 


— (d) Vedi la legge 3. $. 9. nel titolo del digesto de 
suis et legitimis heredibus. 


== (e) Vedi la legge 24. in principio,nel titolo del di- 
gesto de obligationibus el actionibus. 


— (f) Vedi la legge 11.nel titolo de liberis el post- 
humis, e la legge 8. nel titolo del codice de fure 
deliberandi. 
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toris assensu acquiritur furioso , sed ipso ju-| sta dagli eredi suoi anche a loro insaputa, nè 
re (1) (a). dal furioso si acquista col consenso del curato- 
re, ma di pieno dirillo. 

$. &. Interdum autem, licet in potestate (2)| $.4. Talvolta poi sebbene lo erede suo non 
[parentis] mortis tempore suus heres non fuerit, | siesi trovato sotto la potestà del padre a tempo 
tamen suus heres parenti efficitur: veluti [si]ab | della morte, pure diventa erede suo in riguardo 
hostibus quis reversus fuerit post mortem patris | all' ascendente, come se taluno sia ritornato dal 
[sui]: jus enim postliminii hoc facit. nemico dopo la morle del padre suo,perciocchà 

tanto produce il diritto di postliminio. 

. 6.5. Per contrarium [autem hoc] evenit, ut]  $.5. Per lo contrario poi ciò avviene che seb- 
licet quis in familia defuncti sit mortis tempore, | bene taluno si trovi a tempo della morte nella fa- 
iamen suus heres non flat: veluti si post mor- | miglia del defunto, pure non diviene erede suo; 
tem suam paler judicajus fuerit perduellionis | come se dopo la sua morte il padre sia stato giu- 
reus, ac per hoc memoria ejus damnata fuerit: | dicato reo di alto tradimento, e sia slata perció 
suum enim heredem habere non potest, cum fi- | condannata Ja sua memoria : poichè non può 
sous ei succedat (3)(b); sed potest dici ipso[qui- | avere un erede suo quando gli succede il fisco: 
dem] jure suum heredem esse, sed desinere. | ma può dirsi invero che di diritto vi sia un ere- 
de suo, ma che cessi di esser tale. 
. $. 6. Cum filius filiave, et ex altero filio nepos| — $. 6. Quando esistono il figlio, ola figlia. ed 
neptisve existunt,pariler ad hereditatem [avi] vo- | un nipote, od una nipote da altro figlio, so- 
cantur: nec qui gradu proximior est, ulteriorem | no chiamati: egualmente alla eredità dell'avo, 
excludit. Aequum enim esse videtur, nepotes | nè quegli ch' è più prossimo di grado esclude 
nepiesve in patris sui locum succedere (4).Pari | chi è più lontano. Imperocchè pare consen- 


-——— ce a 





Gor. (1) Secus in hereditate extranei. 1. 9. $. 3. ff. de | Gor.(1) Diversamente nell'eredità dell'estraneo. Vedi 
aulh. tutor. $. 1. Instit. eod. secus in possessione, | la legge 9. $. 3. nel titolo de authoritate tutorum 
l. 41. 1. 13. $. 1. de adq. poss. praeserlim feudali. | del digesto, ed il $. 1. nello stesso titolo delle isti- 
Zas, consil. 20. num. 8. 9. 13. tuzioni. Altrimenti nel possesso. Vedi la legge 11. e 
13. $. 1. nel titolo de adquirenda possessione; spe- 
cialmente feudale. Vedi Zasio, consil.20. numero 8. 
9. e 13. 

== (2) In solidum in eo crimine. $. ult. ad L Jul. | — (2) Solidalmente per quel delitto. Vedi il $.ultimo 
majest. 1. 5. C. ad l. Jul. majest. in aliis pro dimi-| nel titolo ad legem Juliam majestatis, ela legge 5. 
dia, jure veteri, I. ult. €. de bon.proscr. jure novo, | ad legem Juliam marestatis del codice; in altri per 
. in nulla. Novell. 17. cap. 12. metà, per diritto antico. Vedi la legge ultima, nel ti- 
tolo de bonis proscriptorum del codice; per diritto 

nuovo in nulla. Vedi la novella 17. capo 12. 


— (3) L1. 31. 1. 34. D. de vulg. — (3) Vedi le leggi 91. e 34. nel (ilolo de vulgari 
subslitutione del digeslo. 

— (4) Vide I. 2. 3. C. eod. — (4) Vedi le leggi 2. e 3. nello stesso titolo del 

codice. 


Fen. (a) V. l. 14. ff. de suis et legil. 1. 7. 6. 2. C. de | Fer.(a) Vedi la legge 15. nel.titolo del digesto de suis 
cural. furios. Adde tamen I. 9. $. 3. I. 11. fF. $. 1. | et legitinis heredibus, e la legge 7. $. 2. nel titolo 
Inst. de auth. tut. 1. 1. $. 3. C. de curat. furios. del codice de curatoribus.furioso ec. Aggiungi pure 
la legge 9. $. 3. e la legge 11. del digesto, il $. 1. 
del titolo dell'istituzioni de authoritate tulorum, et 
curatorum, e la legge 7. $. 3. nel titolo. del codice 

de curatoribus furioso cc. 


= (b) V. I. ult. ff. 1. 5. in pr. C. ad IL Juliam.| — (b) Vedilalegge ultima del digeslo, e la legge 5. 
majest. i in principio del codice, nel titolo ad legem Juliam 
majestalis. 





“ 
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ralione et si nepos neplisve sit ex filio, el éx 
nepote pronepos proneptisve,simul vocantur(1). 
Et quia placuit nepotes neptesve, item pronepo- 
tes proneplesve in parentis sui locum succede- 
re (a), conveniens esse visum est, non in capi- 
ta (2) (b), sed in stirpes hereditatem dividi, ut 
filius parlem dimidiam hereditatis habeat, et ex 
altero filio duo pluresve nepotes alteram dimi- 
diam. Hem si ex duobus filiis nepotes neptesve 
existant, ex altero unus forle aut duo, ex alte- 
ro ires aut quatuor, ad unum aut duos di- 
midis pars pertineat, ad tres vel ad quatuor al- 
lera dimidia. 


€. 7. Cum aulem quaeritur, an quis suus be- 
res existere possit,eo tempore quaerendum est, 
quo certum est, aliquem sine testamento deces- 
sisse; quod accidit, et (3) (c) deslituto leslamen - 





Gor.(1) Ilinc colligunt, jus repraesentationis in linea 
recta non habere locum in infinitum, sed tantum ad 
pronepotes, per h. $. et 1. 23. $. 1. de bon. lib.Seu 
contra vide Arum. exerc. Justin. 41; th. 5. ex l. 7. 
$. 9. Si T'ab. test. ext. ibi: liberos. ergo et eos qui 


‘sunt post nepotes, 1. 220. ff. de verb. signif. Item |- 


ex l. unic. C. de his qui ante apert. tab. Ubi pro- 
nepos traosmittit hereditatem a suo proavo relictam 
in liberos suos. Ergo multo magis eum repraesen- 
tabunt: quum repraesentatio facilius inducatur , 
quam transmissio. È. 3. C. de suis el legilim. vide 
Forster. de success. lib. &. c. 20. Treutl. de hered. 
ab intest. th. 1. litt. h. Ans. 


— (2) $. ult. i. eod. Nov. 118. cap. 1. in fin. adde 
I. 2. $. 7. D. de excus. tut. 
— (3) Z. ull. in fin. de cond. instit. 
Fer.(a) V. I. 2. 8. C. de suis et legit. 
— (b) S. ult. infr. h. (. Nov. 118. c. 1. adde [. 2.6. 


f. de excus. 


e (c) L. ull. in fin. ff. de condit. instit. 


taneo alla equità che i nipoti o le nipoti suc? 
cedano in luogo del padre loro. Per egual ra- 
gione se vi sia un nipote o una nipote da figlio, 
ed un pronipote od una pronipote da nipote; 
concorrono insieme. E poiché fu fermato il prin- 
cipio che i nipoti e le nipoti non che i pronipoti 
e le pronipoti succedano in luogo del loro ascen- 
dente, n'è paruto conveniente che la eredità si 
dividesse non in capi ma in istirpi, di tal che il 
figlio abbia Ja metà della eredità, e l'altra metà 
i due o i più nipoti nati da un altro figlio. Si- 
milmente se vi sieno nipoti o inaschi o fem- 
mine da due figli, da uno forse un solo o due, 
dall'altro tre o quattro, la metà spelta al solo o 
ai due, l'altra metà ai tre o ai quattro. 

$. 71. Quando. poi si dimanda se possa esiste- 


‘re qualche erede suo, si deve indagare quel 


tempo in cui è certo che taluno sia morto senza 
testamento, lo che avviene anche quando il te- 





Gor.(1) Da qui couchiudono, il diritto di rappresenta- 
zione nella linea retta non verificarsi all'infinito, ma 
soltanto sino a'pronepoli, per questo $. e per la leg- 
ge 23. 6. 1. nel titolo de bonis libertorum. Ma vedi 
in contrerio senso Arum. exerc. Justin. 11. th. 5. 
per la legge 7. $. 3. nel titolo si tabulae testamenti 
extabunt: ivi liberos : e sino a quelli adunque che 
vengono dopo i nipoti. Vedi la legge 220. nel titolo 
de verborum significatione del digesto. Similmente 
per la legge unica,nel titolo de his qui ante apertas 
tabulas haereditatem transmittunt del codice. To- 
stoché il pronepote trasmette a’suoi figliuoli l'eredi- 
tà lasciatagli dal bisavolo : tanto maggiormente 
adunque lo rappresenteranno : comprendendosi più 
facilmente la rappresentazione, che la trasmissione. 
Vedi la legge 8. nel titolo de suis et legitimis libe- 
ris del codice. Forster., de successione liberorum, 
libro 4. capo 20. Treutler, de heredibus ab inleslato 
thi. 1. litt. h. ed Anselmo. 

— (2) Vedi il $.uliimo, nello stesso titol> del digesto, 
e la novella 118. capo 1. in fine; aggiungi la legge 
2. $. 7. nel titolo de excusalionibus tutorum del di- 
gesto. 

— (8) Vedi la legge ultima in fine, nel titolo de con- 
ditionibus institutionum de] digesto. 

Fen. (2) Vedi le leggi 2. e 3. nel titolo del codice de 
suis el legitimis liberis ec. 

— (b) Vedi il $. ultimo in questo titolo, e la novella 
118. capo 1. Aggiungi lalegge 2. $. 7. nel titolo del 
digesto de excusalionibus tutorum, el temporibus 
eorum. 

— (c) Vedi la legge ultima in finc, nel titolo del di- 
gesto de conditionibus institutionum. 
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to. Hac ratione (1) (a), si filius exheredalus fue- 
rit, et extraneus heres institutus, et filio mortuo 
postea certum fuerit heredem institutum ex le- 
stamento non fieri heredem, aul quia noluit esse 
heres, aut quia pon potuil; pepos avo suus he- 


Slamento rimane abbandonato. Per questa ra 
gione,se il figlio sia stato diredato e lo estranco 
istituito erede, e morto il figiio sia poi divenuto 
certo che lo erede istituito con testamento nor 
sia erede, o perchè non volle essere erede, e 


res existet: quia, quo tempore certum est inte-| perché non potett esserlo, il nipote sarà lo 


statum decessisse palremfamilias, solus inveni- 
iur nepos (2); et hoc certum est. 


$. 8. Et licet post mortem avi natus sit, ta- 


erede dell' avo suo; perché in quel tempo in 
cui è certo che il padre di famiglia si morì in- 
testato, si ritrova il solo nipole, e ciò è indu- 
bitato. 


$. 8. E sebbene sia nato dopo la morte del- 


men (3)(b) avo vivo conceptus,mortuo patre ejus, | l'avo, conceputo però in vita dell'avo, morto il 
posteaque deserto avi testamento, suus heres ef- | padre di lui, ed abbandonato dappoi il testa- 
ficilur.Plane si et conceptus et natus fuerit post | mento dell'avo, diviene erede suo. Per cerlo se 


morlem avi, mortuo patre suo, deserloque po- 
stea avi testamento,smus heres avo non existet: 
quia nulo jure cognationis palrem sui patris 
attigit. Sed nec (&) (c) ille est inter liberos avi , 
quem filius emancipatus adoptavit. Hi autem, 


sia e conceputo e nato dopo la morte dell’ avo, 
morto suo padre, ed abbandonato poi il testa- 
mento dell' avo, non diventerà erede suo all a- 
vo, perchè non si congiunge con alcun vincolo 
di cognazione col padre di suo padre. Cosi 


cum non sint sui (quantum ad hereditatem) li- | non va compreso tra i discendenti dell'avo co- 
beri, neque bonorum possessionem petere pos- jluí che il figlio emancipato avea adottato. Co- 


sunt quasi proximi cognati. Haec de suis here- 
dibus. 


$. 9. Emancipali autem liberi, jure civili ni- 
hil juris habent, (neqae enim sui heredes sunt, 
qui in potestate parentis esse desierunt) neque 
ullo alio jure per legem 12 tabul. vocantur : 





Gor.(1) L. 1. $. sciendum. D. eod. 


— (2) Al. Nepos suus heres esse S. E. 


— (3) L. 6. 1. 7. D. cod. 
— (4) L. 26. de adopt. 
Fer. (a) V. tif. ff. de suis el legit. 


— (b) L. 6. &. 7 ff. eod. 1. 6. in pr. ff. de injuet. 
rupt. irvit. 


we (c) L.26. ff. de adopt, 


sloro poi non essendo in quanto si altiene alla 
eredità discendenti, non possono neppure di- 
mandare il possesso de’ beni, come prossimi 
egnati. Ciò in riguardo agli eredi suoi. 


$. 9. I discendenti emaneipati poi non hanno 
aleun diritto per ragion civile ; imperoeehé ron 
sono eredi suoi, perchè cessarono di essere 
sotto la potestà dell'ascendente, e non sone chia- 





Gor. (!) Vedila legge 1. $. sciendum, nel medesime 
titolo del digesto. 


— (2) Altri leggono nepos stus heres esse. Vedi S.L 


— (3) Vedi la legge 6. e 7. pel medesimo titolo del 
digesto. 


— (4) Vedi la legge 26. nel titolo de adoptionibus 
del digesto. 


Fer.(a) Vedi'il titolo del digesto de suis et leguiimis 
heredibus. 


— (b) Vedi le leggi 6. e 7. nello stesso titolo del di- 
gesto, e la legge 6. in principio nel titolo del dige- 
sto de injusto, rupto, irrito, faclo lestamento. 


-— (c) Vedi la legge 26. nel titolo del digesto de ado- 
püonibus., 
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sed (4) (a) Praetor naturali aequitate motus, dat 
eis bonorum possessionem Unde liberi: perinde 
ac si in potestate parentis tempore mortis fuis- 
sent, sive soli sint, sive cum suis heredibus 
concurrant. Itaque duobus liberis existentibus, 
emancipato uno, et eo qui tempore mortis in 
potestate fuerit, sane quidem is, qui in potesta- 
te fuit, solus jure civili heres est, et solus suus 
heres : sed cum emancipatus beneficio (2) (b) 
Praetoris in parlem admittitur, evenit, ut suus 
heres pro parte heres flat. 


$. 10. At hi (3) (c), qui emancipati a parente 
in adoptionem se dederunt, non admittuntur ad 
bona naturalis patris quasi liberi: si modo, cum 
is moreretur, in adoptiva familia fuerint. Nam 
vivo eo emancipati ab adoptivo patre, perinde 
admiltuntur ad bona naturalis patris, ac si e- 
mancipali ab ipso essent, nec unquam in a- 
doptiva familia fuissent. Et convenienter, quod 
ad adoplivum patrem perlinet, extraneorum lo- 
co esse incipiunt. Post mortem vero naturalis 
patris emancipati (4) (d) , ab adoptivo patre, 
et quantum ad hunc adoplivum patrem perti- 
net, aeque extraneorum loco fiunt, et quantum 
ad naturalis patris bona pertinet, nihilomagis li- 


berorum gradum nanciscuntur. Quod ideo sic 





Gor. (1) Quis enim patiatur jura filii naturalis, nexu 
divino copulata, ludibrio defraudari ? I. 10.in princ. 
€. de adopt. adde $. 11. i. eod. vide I. 15. $. eum 
igit. praetorem, €. de leg. her. 


— (2) L. 5. C. de cond. indeb. 

— (3) L. 4. unde lib. 

— (4) L. pen. $.2. C. de adopt. 
adde $. 11, infr. h. t. v. I. 15. G. 1. C. de legit. 
hered. 

— (b) L. 5. C. de cendict. indeb. 


— (c) L.4. ff. si lab. testam. nullae extab. 


— (d) L. pen. $. 2. C. de adopt. 


mali da alcun altro diritto per la legge delle XII 


Tavole. Ma il pretore mosso dalla naturale equi- 


tà accorda loro il possesso de'beni ( coll'editto) 
unde liberi,non altrimenti che se in tempo del- 
la morte si fossero trovali sotto la potestà del- 
l' ascendente, sia che sieno soli, sia che con- 
corrano insieme con gli eredi suoi. Sicchè esi- 
stendo due figli, l'uno emancipato e l'altro che 
in tempo della morte siesi trovato sotto la pote- 
stà, per certo colui che siesi trovato sotto la pote- 
stà, è solo erede per diritto civile, cioè solo ere- 
de suo. Ma poichè lo emancipato per beneficio 
del pretore è ammesso a parleciparne, avviene 
che lo erede suo diventi erede in parie. | 

$. 10. Ma coloro che emancipati dall'ascen- 
dente si lasciarono adottare, non vengono am- 
messi ai beni del padre naturale come discen- 
denti, purchè però siensi trovati nella famiglia 
adottiva quando costui si moriva. Imperocchè, 
vivo lui, emancipati dal padre adottivo non al- 
trimenti vengono ammessi ai beni del padre na- 
turale che se fossero stati emancipati da lui, e 
non fossero stati mai nella famiglia adotliva. Ed 
opportunamente in quanto si alliene al padre 
adottivo, cominciano ad esserein luogo di estra- 
nei. Emancipati poi dal padre adottivo dopo la 
morte del padre naturale, in quanto riguarda co- 
slui, si tengono egualmente in luogo di estra- 
nei, ed in quanto si attiene alla successione del 





Gor.(1) Poichè chi tollera che siano defraudati per 


ischerno i diritti del figlio naturale fermati da lega- 
me divino? Vedi la legge 10. in principio nel titolo 
de adoptionibus del codice: aggiungi il $. 11. nel 
medesimo litolo del digesto; e vedi la legge 15. $. 
cum igilur praetorem nel titolo de legitimis heredi- 
bus del codice. 

— (2) Vedi la legge 5. nel titolo de condictione in- 
debiti del codice. 

— (3) Vedi la legge 4. nel titolo unde liberi. 

— (4) Vedi la legge penultima, $. 2. nel titolo dea- 
doplionibus del codice. 


© Fen. (2) Arg. 1.10. in pr. vers. cum enim. C. de adopt. | Fer. (a) Argomento dalla legge 40. in principio,al ver- 


so cum enim nel titolo del codice de adoplionibus. 
Aggiungi il $. 11. di questo titolo, e la legge 1%. 6. 
1. nel titolo del codice de legitimis heredibus. 

— (b) Vedi la legge 5. nel titolo del codice de cen- 
dictione indebili. ] 

— (c) Vedi la legge &. del digesto si tabulae testa- 
menti nullae extabunt. 

— (d) Vedi la legge penultima, $. 2. nel titolo del 
codice de adoplionibus. 





Di? 


placuit, quia iniquum erat, esse in potestate 
patris adoptivi (1), ad quos bona naturalis patris 
pertineant, utrum ad liberos ejus, an ad agna- 
tos. 


$. 14. Minus ergo juris habent adoptivi [filii] 
quam naturales: namque naturales emancipati, 
beneficio (2) (a) Praetoris gradum liberorum re- 
tinent (3) (b), licet jure civili perdant ; adoptivi 
vero emancipali, et jure civili perdunt gradum 
liberorum, et a Praetore non admittuntur; et re- 
cte.Naturalia (4) (c) enim jura civilis ratio peri- 
There non polest: nec, quia desinunt sui heredes 
esse, possunt desinere filii filiaeve, aut nepotes 
meplesve esse : adoptivi vero emancipati, extra- 
neorum loco incipiunt esse ; quia jus nomen- 
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padre naturale, non acquistano per ciò il grado 
di discendenti. La quale decisione fu per tal ra- 
gione adottata, da che era cosa ingiusta lasciare 
in balia del padre adottivo a chi dovessero spet- 
tare i beni del padre naturale, se ai discendenti 
di lui o agli agnati. 


$.11.Sicché i figli adottivi hanno minor diritto 
che i naturali;poichè i discendenti naturali eman- 
cipati ritengono per beneficio del pretore il grado 
de'discendenti,comunque lo perdano per diritto 
civile ; gli adottivi poi emancipati e perdono il 
grado per diritto civile e non sono soccorsi dal 
pretore, e bene a ragione. Imperocchè la ragion 
civile non puó estinguere i diritti naturali, né 
perché cessano di essere eredi suoi possono 
cessare di essere figli o figlie, o nipoli maschi 
o femmine. Gli adottivi emancipati poi comin- 


que filii flliaeve, quod per adoptionem conse- | Ciano ad essere in luogo di estranei, perchè il 


quuti sunt, alia civili ratione (3), id est emanci- 
patlione perdunt. 


$. 12.Eadem haec observantur, et in ea bono- 


rum possessione, quam (6) (d) contra tabulas 
testamenti parentis liberis praeteritis, id est, 
neque heredibus institutis, neque ut oportet ex- 
heredatis, Praetor pollicetur. Nam eos quidem, 
«ui în potestate morlis tempore fuerint, et e- 
mancipatos, vocat Praetor ad eandem bonorum 
possessionem: eos vero, qui in adoptiva familia 


i—rrr—r——1—_—1z7T___r————————— 


diritto ed il nome di figlio o di figlia che hanno 
ottenuto per l'adozione,perdono per altra ragio- 
ne, cioè per la emancipazione. 


6. 12. Le medesime cose vanno osservate an- 
cora nello stesso possesso de'beni che il preto- 
i re promette in contraddizione del testamente- 
dell’ ascendente ai discendenli preterili, cioè o 
non istituiti eredi, o non diredali a norma di 
legge. Imperocchè il pretore chiama 8 quel pos- 
sesso di beni e coloro invero che in tempo del- 
la morte siensi trovati solto la potestà dell'ascen- 





Gor.(1) Et arbitrio alieno, huc facit 1.32.1. 70. de her. | Gor. (1) E dall'arbitrio altrui, a ció allude la legge 82. 


instit. 
— (2) Z. 3. C. de legit. her. 
— (3) Novell. 145. cap. 1. infin. | 
— (4) $. ult. s. de legil. agn. 1. 8. de reg.jur. 
== (5) Id est, alio civili actu, I. 77. de reg. jur. 
- (6) L. 1. 6. 1. de bon. poss. conira tab. 
FEn. (8) L.8. C. de legit. hered. 
— (b) Nov. 118. c. 1. in fin. 
— (c) $. ult. supr. de legit. adgnal. tut. L. 8. ff. de 
reg. jur. 


-— (d) Z.1.$. 1. f. de bonor. possess. contra (ab. 


e 70. nel titolo de heredibus instituendis del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 3. nel titolo de legitimis here- 
dibus del codice. 

— (3) Vedi la novella 118. capo 1. in fine. 

— (4) Vedi il $. ultimo,nel titolo de legitima agna- 
torum tutela delle istituzioni, e la legge 8. nel titolo 
de regulis juris del digesto. 

— (5) Cioè, con allro atto civile. Vedi la legge 721. 
nel titolo de regulis juris del digesto. 

— (6) Vedi la legge I. $. 3. nel titolo de bonorum 
possessione contra tabulas. 

Fer.(a) Vedi la legge 2. nel titolo del codice de legi- 
timis heredibus. 

= (b) Vedi la novella 148. capo 1. in fine. 

— (c) Vedi il $. ultimo, nel titolo dell’ istituzioni de 
legitima adgnatorum tutela, e la legge 8. nel titolo 
del digesto de regulis juris. 

— (d) Vedilalegge I. $. 1. nel titolo del digesto de 
bonorum possessione contra tabulas. 
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fuerint per hoc tempus (1) (a), quo naturalis | dente, e gli emancipati; manda via perà coloro 

parens moreretur, repellit. Item adoptivos libe- | che durante tal tempo siensi trovati nella fami- 

ros emancipatos ab adoptivo patre, sicut ab in- | glia adottiva durante quel tempo in cui il padre 

testato, ita longe minus contra tabulas testamenti | naturale si moriva. Similmente non ammelte al- 

ad bona ejus [non] admittit: quia desinunt [in] | la successione di luii figli adotlivi emancipati 

numero liberorum lejus] esse (2) (b). dal padre adottivo, così ab intestalo, come mol- 
to meno in contraddizione del testamento, per 
la ragione che cessano di esser nel numero dei 
discendenti di lui. 


6. 18. Admonendi tamen sumus, eos qui inf $.43.Dobbiamo poi conoscere che coloro che 
adoptiva familia sunt, quive post mortem natura- | sono nella famiglia adottiva, che dopo la morte 
lis parentis ab adoptivo patre emancipati fuerint, | del padre naturale sieno stati emancipali dal pa- 
intestato parente naturali mortuo, licet ea parle | dre adottivo, morto intestato il padre naturale, 
Edicti, qua liberi ad bonorum possessionem vo- | sebbene non sieno ammessi con quella parte 
eantur, non admitlantur (3) (c), alia tamen par- | dell'editto,onde sono chiamati al possesso de'be- 
te vocati,sc.qua cognati defuncti vocantur (4)(d). | ni i discendenti, sono chiamati però coll’ altra 
Ex qua parte ita admittuntur, si neque sui here- | parte, cioè con quella onde sono chiamati i co- 
des liberi, neque emancipati obstent, neque ad- | gnati del defunto. Per la qual parte vengono co- 
gnatus quidem ullus interveniat (3) (e). Ante e- | sì ammessi, se però nè i discendenti eredi suoi 
nim Praetor liberos vocat, tam suos heredes, | né gli emancipati si oppongano, né si cacci in 
quam emancipatos ; deinde legilimos heredes, | mezzo alcuno agnato. Imperocchè il pretore 
deinde proximos cognatos. chiama primamente i discendenti tanto eredi 

suoi che emancipali ; in secondo luogo gli ere- 
di legitimi ; da ultimo i prossimi oognati. 








Gor.(1) L. pen. in pr.ibi,si enim post palris obitum. | Gor.(1) Vedi la legge penullima in principio, in quel 
C. de adopt. luogo,si enim post palris obitwm, nel tilolo de ado- 
plionibus del codice. 


.— (2) Ut autem quis admilti possit, ex liberis eum | — (2) Affinché poi alcuno possa essere ammesso, fa 

. esse oportet. 1. 1.6. 3. $. el sui. 1.3. $.2. debonor. |  d'uopo ch'ei appartenga al numero defigliuoli. Vedi 

possess. contra (ab. la legge 1. $. 3. e $. et sui, la legge, 3. $. 2 nel ti- 
tolo de bonorum possessione contra tabulas. 


— (3) Leg. 4. unde liberi. — (8) Vedi la legge 4. nel titolo 1unde liberi. 

— (4) L. 1. $ cognationem. , ff. unde cognati. | — (4) Vedi la legge 1. $. cognationem, nel titolo 
unde cognati.del digesto. 

e- (5) L. 1, D. quis ordo in bon. poss. — (5) Vedi la legge 1. nel tito'jo quis ordo in bo- 


norum possessione del digest ), 


Fea. (a) L. pen. in pr. ibi, si enim post palris nalu- | FER. (8) Vedi la lcgge penultim a in principio,nel luogo 
ralis obilum. C. de adopt. si enim post patris natural is obitum, nel titolo del 

o codice de adoptionibus. 
— (b) ZL. 1. $6. 8. 1. 8. $. 2. f. de bonor. possess. | — (b) Vedi la legge 1. $. 8. e la legge 3. $. 2. nel 


contra tab. ^ titolo del digesto de bon porum possessione contra 
tabulas. 
‘= (C) L. 4. ff. si tab. testam. nullae extab. — (c) Vedi la legge &. neltitolo del digesto sí (a- 
bulae teslamenti nulla: e extabunt. 
— (d) L.'4. $. 4. ff. unde cognati. — (d) Vedi la legge 1, $. 4. nel titolo del digesto 
unde cognati. 
-—— (e) L. 1. in pr. ff. quis ordo in possess. — (e) Vedi la legge 'J. in prineipio nel titolo del di- 


gesto quis ordo în possessione bonorum servatur. 
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$. 18. Sed ea omnia antiquitati [quidem] pla- 
cuerunt: aliquam autem emendalionem a nostra 
constitutione (1) (a) acceperunt, quam super iis 
personis composuimus, quae a patribus suis na- 
turalibus in adoptionem aliis dantur. Invenimus 
elenim nonnullos casus, in quibus fllii et natu- 
ralium parentum successionem propter adoptio- 
nem amittebant, et adoptione facile per eman- 
cipationem soluta, ad neutrius palris successio- 
nem vocabantur. Hoc solito more corrigentes, 
constitutionem scripsimus,per quam definimus, 
quando parens naturalis filium suum adoptan- 
dum alii dederit, integra omnia jura ita servari, 
alque si in patris naturalis potestate permansis- 
set, nec penitus adoptio fuisset subsequula: nisi 
in hoc tantummodo casu ut (2) (b) possit ab in- 
testato ad patris adoptivi venire successionem. 
Testamento autem ab eo facto, neque jure civili 
neque praetorio, ex hereditate ejus aliquid per- 
sequi potest, neque contra tabulas bonorum 
possessione adgnita, neque inoffleiosi querela 
instituta: cum nec necessitas patri adoplivo im- 
ponatur, vel heredem eum instituere, vel exhe- 
redatum eutn facere, ut pote nullo vinculo natu- 
rali copulatum, neque si ex Sabiniano Senatus- 
consulto ex (3) (c) tribus maribus fuerit adopta- 
tus. Nam et in ejusmodi casu , neque quarla ei 
servatur, neque ulla actio ad ejus persequutio- 
nem ei competit.Nostra autem constitutione ex- 
cepius est is, quem parens naturalis adoptan- 
dum susceperit. Utroque enim jure tam natura- 
li, quam legitimo in hanc personam concurren- 
te, pristina jura tali adoptioni servamus, quem- 
admodum si paterfamilias sese dedcrit adrogan- 
dum: quae specialiter et singulatim ex praefatae 
conslitutionis tenore possunt colligi. 


Gor.(1) Z. pen. €. de adopt. 

— (2) $. 2. s. de adopt. 

— (3) Vide L ult. in fin, C. de decur. 
Frn. (a) L. pen. C. de adopt. 

— (b) $. 2. supr. de adopt, 


, e» (c) V. L. ull, in fin. C. do decur. 
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$. 14. Ma tali cose lutte furono per verità ap- 
provate dagli antichi; riceveltero però qualche 
emenda dalla nostra costituzione che intorno a 
tali persone basammo, che da' loro padri natu- 
rali si dànno ad altri in adozione. Imperocchè 
irovammo taluni casi ne'quali i figli perdevano 
la successione de’ genitori naturali a causa del- 
l'adozione, e sciolla facilmente l'adozione per 
mezzo dell'emancipazione non erano chiamati 
alla successione né dell'un padre né dell'altro. 
Portando noi emenda anche a ciò, secondo la 
nostra usanza, scrivemmo una costituzione con 
la quale definimmo che quando il padre naturale 
avrà dato il figlio suo in adozione ad altro, tutti 
i diritti gli si conservano cosi illesi come se fos- 
se rimasto sotto la potestà del padre naturale, e 
l'adozione non fosse affatto seguita; a meno che 
solamente in tale caso che possa esser chiamato 
alla successione del padre adollivo ab intestato. 
Fatto poi il testamento da lui, non può egli, nè 
per dirilto civile nè pretorio, ottenere alcun che 
dalla di lui eredità, nè per la ricognizione del 
possesso de' beni in contraddizione del testa- 
mento né per la mossa querela d'inoffic:osità, 
mentre non s'impcne al padre adottivo il debito 
nè d'istituirlo erede né di diredarlo, non essen- 
dogli congiunto con alcun vincolo naturale,nep- 
pure se in forza del Senatoconsulto Sabiniano 
sia stalo adottato tra tre ( figliuoli ) maschi. Im- 
perocchè anche in un caso di tal fatta non gli 
vien fatta salva la quarta,nè altra azione gli com- 
pete per ottenerla. In virtù della nostra costilu- 
zione poi n'è eccettuato colui che un ascenden- 
te naturale abbia tolto per adottarlo;poichè con- 
correndo in costui l'uno e l'altro diritto sì natu- 
rale che civile,conservammo a tale adozione gli 
antichi diritli,nello stesso modo che il padre di 
famiglia siesi lasciato arrogare.Le quali cose e 


Gor (1) Vedi la legge penultima,nel titolo de adoptio: 
nibus del codice. 
— (2) Vedi il $. 2. nel titolo de adoptionibus delle 
istituzioni. . 
— (3) Vedila legge ultima in fine,nel titolo de decu- 
rionibus del codice. 
FEn.(2) Vedi la legge penultima, nel titolo dél codice 
de adoptionibus. 
— (b) Vedi il $. 2. nel titolo suddetto de adoptio- 
nibus. 
— (c) Vedi la legge ultima in fine,nel titolo del co- 
dice de decurionibus ec. 
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$. 15. Item vetustas (1) ex masculis progeni- 
los plus diligens, solos nepotes vel neples, qui 
[quaeve] ex virili sexu descendunt, ad. suorum 
vocabat successionem , et jure (2) adgnatorum 
eos anteponebat:nepotes autem, qui ex filiabus(3) 
nati sunt, et pronepotes ex neplibus cognato- 
rum loco connumerans, post adgnatorum li- 
neam eos vocabat tam in avi vel proavi ma- 
terni, quam in aviae vel proaviae, sive pater- 
nae, sive maternae successionem. Divi autem 
Principes (4) (a) non passi sunt talem con- 
ira naturam injuriam sine competenti emenda- 
lione relinquere: sed cum nepotis et pronepotis 
nomen commune sit utriusque, tam qui ex ma- 
sculis quam, qui ex foeminis descendunt , ideo 
eundem gradum et ordinem successionis eis do- 
naverunt. Sed ut amplius aliquid sit eis, qui 
non solum naturae , sed etiam veteris juris 
suffragiis muniunter, portionem nepotum vel 
neptum, vel deinceps (de quibus supra diximus) 
paulo minuendam esse existimaverunt : ut mi- 
nus terlia parle acciperent, quam mater eorum, 
vel avia fuerat acceptura; vel pater eorum, vel a- 
vus paternus, sive maternus, quando foemina 
mortua sit, cujus de hereditate agitur: iisqne 
(licet soli sint) adeuntibus adgnatos minime vo- 
cabant. El quemadmodum lex (5) duodecim ta- 
bularum filio mortuo nepotes , vel neptes, 
pronepotes, vel proneptes in locum patris 
sui (6) (b) ad successionem avi sui vocat, ita et 
principalis dispositio in locum matris suae vel 


Gor.(1) Et jus divinum, Num. 25. hoc tamen jus suc- 
cedendi Justinianus barbarum vovat. Nov. 21. în 
princ. 

— (2) Al. Juri agnatorum. S. L. 

— (3) Quae familiae suae et caput et finis sunt. l. 
195. in fin. de verb. sign. 


— (4) Valent. Theod. Arcad 1 9. C. eod. 
— (5) Z. 17. C. de collat. Ans. 


-— (6) L. 3. C eod. 


Fer.(a) V. l. 9. C. de suis el legit. 


— (b) Z. 3. C. eod. 
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dettagliatamente ed una per una sí possono ri- 
levare dal tenore della predetta costituzione. 
$.15.Similmente gli antichi più inchinevoli a 
favore de'nati da maschi,chiamavano i soli nipoti 
che discendono dal sesso maschile, alla succes- 
sione de'suoi, e li preferivano al diritto degli a- 
gnati: annoverando poi tra i cognati i nipoti che 
nacquero da flglie,ed i pronipoti dalle nipoti, li 
chiamavano dopo la linea degli agnati nella suc- 
cessione si dell'avo che del proavo materno, che 
dell'ava e proava sia paterna che materna. I di- 
vini principi però non soffrirono di lasciare 
senza una opportuna emenda tale onta contro 
( i principii ) di natura; ma poichè il nome di 
nipote e di pronipote è comune agli uni ed agli 
altri che discendono sì da maschi che da fem- 
mine, e però accordarono loro lo stesso grado, 
ed ordine di successione.Ma perchè qualche co- 
sa di più si abbiano coloro che si fanno forti non 
solo del suffragio di natura ma anche del (favore) 
dell’ antico diritto, stimarono doversi diminuire 
di poco la porzione de'nipoti o delle nipoti, o di 
mano in mano di coloro de'quali sopra facemmo 
menzione, di tal che ricevessero meno della 
terza parte di quello che la madre loro o l'ava 
era stata per ricevere, o il padre loro o l'avo pa- 
terno o materno,quando la defunta sia una fem- 
mina della cui eredità si tratta, ed accettando 
costoro la eredità sebbene sieno soli, non chia- 
mavano gli agnali. E siccome la legge delle XII . 
Tavole, morto il figlio, chiama alla successione 
dell'avo i nipoti, o le nipoti, i pronipoti o le pro- 
nipoti in luogo del padre loro,cosi anche la dis- 


Gor.(1) Ed il diritto divino. Vedi Num. 25.-Questo di- 
ritto successorio però Giustiniano chiama barbaro. 
Vedi la novella 21. in principio. 

— (2) Altri leggono juri agnatorum. Vedi S.L. 
— (3) Le quali sono il principio ed il fine delle loro 
famiglie. Vedi la legge 195. in principio, nel titolo 
de verborum significalione del digesto. 

— (4) Valentiniano, Teodosio, ed Arcadio. Vedi la 
legge 9. nel medesimo titolo del codice. . 

— (5) Vedi la legge 17. nel titolo de collatione del 
codice, ed Anselmo. 

— (6) Vedi la legge 3. nel medesimo titolo del co- 
dice. 


Fer. (a) Vedi la legge 9. nel titolo del codice de suis 
et legitimis liberis ec. 
— (b) Vedila legge 3.nello stesso titolo del codice. 
32 


946 ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 


aviae, eos cum jam designala partis tertiae di- 
minulione vooat. 


$. 16. Sed nos, cum adhuc dubitatio maneret 
inter adgnatos et memoratos nepotes, quariam 
partem substantiae defuncti adgnatis sibi vindi- 
cantibus ex cujusdam constitutionis auctoritate, 
memoratam quidem constitutionem a nostro Co- 
dice segregavimus,neque inseri eam ex Theodo- 
siano Codice in eo concessimus. Nostra (1) (a) 
autem constitutione promulgata, toti juri ejus 
derogatum est: et sanximus, talibus nepotibus 
ex filia, val pronepolibus ex neple, el deinceps 
superstitibus, adgnatos nullam parlem mortui 
successionis sibi vindicare: ne hi, qui ex trans- 
versa linea veniunt potiores iis habeantur, qui 
recto jure descendunt. Quam constilutionem no- 
stram obtinere secundum sui vigorem et tem- 
pora, et nunc saneimus: ita tamen, ul quemad- 
modum inler filios et nepotes ex filio antiqui- 
tas statuit (2) (b), non in capila, sed in slirpes 
dividi hereditatem : similiter nos inter fllios 
et nepotes ex filia, distributionem fieri jubea- 
mus, vel inter omnes nepotes et neptes, et 
inler pronepotes et proneptes et alias deinceps 
personas: ut utraque progenies, mairis vel pa- 
iris,aviae vel avi portionem sine ulla diminutio- 
ne consequatur: ut si forte unus vel duo ex una 
parte, ex altera tres aut quatuor extent, unus 
aut duo dimidiam, alteri tres aut quatuor alte- 
ram dimidiam hereditatis habeant. 





Gor.(1) Z. ult. C. eod. 


— (2) Vide $. 6. s. eod. 


Fra. (2) L. ult. C. cod. 


— (b) V. $. 6. supr. h. f. 


posizione imperiale li chiama in luogo della 
madre loro o dell'ava con la diminuzione della 
terza parte già indicata. 


$. 16. Ma Boi, quando tuttora rimanevo il dub- 
bio tra gli agnati edi nipoti di cui facemmo men- 
zione, rivindicando a sè gli agnati per l'autorità 
di una eerta costituzione la quarta parte del pa. 
trimonio del defunto , eliminammo per verità 
la mentovata costituzione dal nostro codice, nè 
permettemmo che dal codice Tcodosiano s'inse- 
risse in esso. Renduta pubbliea la nostra costi- 
tuzione si è derogato a tutta la disposizione di 
quella, ed ordinammo che gli agnati, essendo 
superstiti siffatli nipoti da figlia, o pronipoti da 
una nipote, e così di mano in mano, non rivine 
dicano a loro alcuna parte della successione del 
defunto, onde coloro che discendono da linea 
trasversale non siano tenuti da più di coloro 
che discendono da linea retta. La quale coslitu- 
zione nostra ordiniamo ora che si applichi se- 
condo il suo tenore, dalla sua pubblicazione in 
poi, in modo però che siccome stabilirono gli 
antichi tra i figli ed i nipoti da figlio, la eredità 
si dividesse non in capì ma in istirpi, del pari 
noi comandiama che la divisione si faccia tra i 
figli ed i nipoti da figlia, o tra tutti i nipoti e le 
nipoti, e così di mano in mano tra le altre per- - 
sone, in modo che l'una e l'altra figliolanza del- 
la loro madre o del padre, dell'ava o dell’ avo 
ricevano la porzione indeminuta, così che se 
per caso esista un solo o due da una parte, dal- 
l’altra tre o quatiro, il solo o i due si abbiano 
la metà dell’ eredità, gli altri tre o quattro l' al- 
tra metà. 





Gor.'1) Vedi la legge ultima nel medesimo titolo del 
codice. 


— (2) Vedi il $. 6. in questo titolo delle istituzioni. 


Fer.(a) Vedi la legge ultima,nello stesso titolo del co- 
dice. 


— (b) Vedi il $. 6. in questo titolo. 
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TIT. 11. 


DE LEGITIMA (:) (a) ADGNATORUM (2) SUCCESSIONE. 
Secundus ordo heredum legitimorum. 1. De agnatis 
naturalibus. 2. De adoptivis. 3. De masculis et foe- 
minis. 4. De filiis sororum. 5. De proximis vel re- 
molis. 6. Quo tempore proximitas spectatur. 7. De 
successorio Edicto. 8. De legitima parentum succes- 
sione. 


Si nemo $uus heres, vel eorum, quos inter 
suos heredes Praetor, vel Constitutiones vocant, 
existat, qui suecessioném quoquomodo ample- 
clatur, tunc ex Lege (3) 42 tab. ad (4) (b) ad- 
gnatum proximum pertinet hereditas. 

$. 4. Sunt autem (5) (c) adgnati (6) (ut primo 
quoque libro tradidimus ) cognati per virilis se- 
xus personas cognatione conjuncti, quasi a pa- 
tre cognati: itaque [ex] eodem patre nati fratres, 
adgnali sibi sunt, qui et consanguinei vocan- 
tur (7) (d):nec requiritur, an etiam eandem ma- 
trem habuerint. Item patruus fratris filio, et in- 
vicem is illi adgnatus est. Eodem numero sunt 
fratres patrueles,id est, qui ex duobus fratribus 


Got. (1) xxxvm. D. xvr. vi. C. Lvir. Novell.118. cap.3. 
Ulp. tit. 26. 


«= (2) Hodie adgnati non differunt jure a cognatis, 
vide Nov. 118. c. 4. et quae ibidem noto. 


— (3) Quam vide apud Ulp. tit. 25. $. 1. 
— (4) L. 1. 2. D. eod. 


— (5) Vide I. 3. D. unde legit. 
|» — (6) Agnalis cognati continentur. Palruus et agna- 
tus est, et cognatus : Avunculus, cognatus tantum- 


modo. Paul. 4. sent. 8. $. 1. 
— (7) Vide I. 1. $. pen. D. eod. 


e 


Fen. (a) Lib. 88. D. 16. 1. 6. C. 57. Nov. 118. c. 3. 


— (b) L. 4. 2. D. de suis el legit. 
— (c) V. 1. 5. in pr. ff. unde legit. 


— (d) V. 1, 1. $. pen. ff. de suis et legit. 
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TITOLO M. 
DELLA LEGITTIMA SUCCESSIONE DEGLI AGNATI. 


Secondo ordine degli eredi legittimi.1.Degli agnati na- 
turali. 2. Degli adottivi. 3. De' maschi e delle fem- 
mine. 4. De’ figli delle sorelle. 5. De' prossimi o re- 
moti. 6. In qual tempo si riguarda la proprietà. 7. 
Dell’ editto successorio, 8. Della legittima succes- 
sione degli ascendenti. 


Se non avvi alcuno erede suo, o di coloro che 
il pretore o le costituzioni chiamano tra gli ere- 
di suoi, che raccolga in qualunque siesi modo 
la successione, in tal caso per la legge delle XII 
Tavole la eredità spparliene al prossimo agnato. 

$. 1. Gli agnati poi, secondo che insegnam- 
mo ancora nel primo libro, sono i cognati, con- 
giunti in cognazione per mezzo di persone di 
sesso maschile. Sicchè i fratelli nati dallo stes- 
so padre sono agnati tra loto, che si chiamano 
anche consanguinei; nè si esige che abbiano 
avuto anche la medesima madre. Similmente lo 
zio paterno è agnato al figlio di suo fratello, e 
viceversa costui a lui: sono nello stesso nume- 


Gor.(1) Vedi il libro 38. titolo 16. del digesto, il libro 
6. titolo 57. del codice, la novella 118. capo 3. ed 
Ulpiano, titolo 26. 

— (2) Di presente gli agnati non differiscono per di- 
ritto da'cbgnati. Vedi la novella 118. capo 4., e le 
cose che ivi osservo. 

— (3) La quale vedila presso Ulpiano, titolo 25.6.1. 

— (4) Vedi la legge 1. c 2. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— 15) Vedi la legge 3. nel titolo unde legilimi del 
digesto. 

— (6) Negli agnati contengonsi i cognati. Lo zio pa- 
terno é insiememente agnato e cognato: lo zio ma- 
terno cognato soltanto. Vedi Paolo, libro 4. sentenza 
8. $. 1. 

— (1) Vedi la legge 1. $. penultimo, nel medesimo 
titolo del digesto. 

FER. (3) Vedi il titolo 16. del libro 88. del digesto, il 
titolo 57. del libro 6. del codice, e la novella 118. 
capo 3. 

— (b) Vedileleggi 1. e 2. nel titolo del digesto de 
suis et legitimis heredibus. 

— (c) Vedi la legge 5. in principio,nel titolo del di- 
gesto unde legitimi. 

— (d) Vedi la legge 1. $. penultimo, nel titolo del 
digesto de suis el legilimis heredibus, 
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procreati sunt (1) (a), qui etiam consobrini vo- 
cantur. Qua ratione etiam" ad plures gredus ad- 
gnationis pervenire poterimus. + li (2) (b) eliam 
qui post mortem patris nascuntur,jura consangui- 
nilatis nanciscuntur. + Non tamen omnibus si- 
mul adgnatis dat lex hereditatem': sed iis, qui 
tunc proximiores (3) (c) gradu sunt,cum certum 
esse coeperit aliquem intestatum decessisse. 


$. 2. Per adoptionem (&) (d) quoque adgna- 
tionis jus consistit: veluti inter filios nalurales, 
et eos quos pater eorum adoptavit. Nec dubium 
est, quin impreprie consanguinei appellentur. 
Jtem si quis ex caeteris adgnatis [lui3,] veluti 
frater, aut patruus, aut denique is, qui longiore 
gradu est, adoptaverit aliquem, adgnatus inter 
suos (5) heredes esse non dubitatur. 


$. 3. Caeterum inter maseulos quidem adgna- 
lionis jure hereditas etiamsi longissimo gra- 
du (6) (e) sint, ultro citroque capitur. + Quod ad 





Gor.(1) Z. ull. $. quarto gradu; de gradibus. 


— (2: L. ult. D. uude legitimi. 1. 1. $. 10. in fin. 
D. de suis el legitimis. 


— (3) L.2. 6. 2. 4. D. eod. 
— (4) L.2. $. 3. D. eod. 


— (5) Hottomann. et Pac. leg. 7nler suos deleta vo- 
ce, heredes. Al. inter (uos. S. L. 

— (6) Puta decimo. $. fin. infra de success. cognat. 
an et ultra decimum? negat ibidem Mius. ait itaque 
agnalis praeferri vel virum vel uxorem vel Ecclesiam 
vel fiscum ; ab eo tamen dissentit Wesembecius. 


Fer.(a) L. ult. $ 15. ff. de gradibus. 


— (b) Z. ult. ff. unde legit. L. 1. $, 10. in fin. f. 
de suis el legit. 


— (c) L 2,6. 2. et 4. ff. eod. 


— (d) D 1. 2. 6. 8. 
= (e) V. $. fin. infr. de success. cognat. 
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ro i fratelli cugini germani,cioè coloro che sono 

nati da due fratelli, che diconsi egualmente con- 

sobrini.Per la qual ragione noi potremo giunge- 

re anche a più gradi di agnazione. Anche coloro 

che nascono dopo la morte del padre, acquista- 

no i diritti di consanguineità. Non però la legge 

attribuisce Ja eredità simultaneamente a tutti gli 

agnati, ma a coloro che si trovano in grado piü 

prossimo, quando comincerà ad essere indubi- . 
tato di esser taluno morto senza testamento. 


6. 2. Il diritto di agnazione si costituisce an- 
che per via dell'adozione,come tra i figli natura- 
li e coloro che il padre loro ha adottati. Né v'ha 
dubbio che si chiamino impropriamente consan- 
guinei. Similmente se taluno tra gli altri tuoi 
agnali, come il fratello o lo zio paterno, o que- 
gti finalmente che trovasi in grado più rimoto, 
abbia adottato alcuno, non si dubita che sia 


‘agnato tra i suoi. : 


$. 3. Del resto, la eredità si acquista dai ma- 
schi per diritto di agnazione anche in grado lon- 
lanissimo dall'una e l'altra parte ( cioè tra il suc- 





Gor.(1) Vedi la legge ultima $. quarto gradu,nel tito- 


“lo de gradibus. 

— (2) Vedi la legge ultima, nel titolo unde legitimi 
del digesto, e lalegge !. $. 10. in fine, nel titolo de 

-suis et legitimis del digeslo. 

— (3) Vedi la legge 2. $. 2. e &. nel medesimo titolo 

del digesto. 

— (^. Vedi la legge 2 $. 8. nel medesime titolo del 
digesto. 

— (3) Otomanno e Pacio leggono énter suos,tolta la 
voce heredes. Altri inter (uos. Vedi S. L. 

— (6) Cioè nel decimo: Vedi il $. in fine, nel titolo 
de successione cognatorum. Forse anche oltre il de- 
cimo? Negasi ivi stesso da Minsingero;dice pertanto: 
agli agnati preferirsi o il marito, o la moglie, o la 
Chiesa, o il Fisco: da lui però dissente Wesembecio. 


Fer.(a) Wedi la legge ultima, $.15. nel titolo del dige- 
sto de gradibus. 

— (b) Vedi la legge ultima,nel titolo del digesto un- 
de legilimi, e la legge 1. $. 10. in fine, nel titolo 
del digesto de suis et legitimis heredibus. 

— (c) Vedi la legge 2. $. 2. e la legge 4. nello stes- 
so titolo del digesto. 

— (d) Vedi la detta leggo 2. $. 3. 

— (e) Vedi il $. ultimo, uel titolo delle istituzioni de 

successione cognalorum. 
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foeminas vero allinet, ita plácebat , ut ipsae (1) 
consanguinilatis jure, tantum capiant heredita- 
lem,'si sorores sint, ulterius non capiant. Ma- 
sculi autem ad earum hereditates, etiamsi lon- 


gissimo gradu sint, admittantur. Qua de causa ; 


fratris iui, aut patrui tui filiae, vel amitae tuae 
hereditas ad fe pertinebat, tua vero ad illas non 
pertinebat. Quod ideo ita constitutum erat, quia 
commodius videbatur ita jura constitui, ut ple- 
rumque hereditates ad masculos confluerent. + 
Sed quia sane iniquum erat, in universum eas 
quasi extraneas repelli, Praetor eas ad bonorum 
possessionem admittit,ea parte,qua (2) (a) proxi- 
milatis nomine bonorum possessionem pollicetur: 
ex qua parte ila sc. admittuntur, si neque adgna- 
ius ullus neque proximior cognatus interveniat. 
+ Et haec quidem Lex duodecim tabularum nullo 
modo introduxil: sed simplicitatem (3)(b) legibus 
amicam amplexa, simili (4) (c) modo omnes ad- 
gnatos, sive masculos, sive foeminas (5) cujus- 
cunque gradus, ad (6)(d) similitudinem suorum 
inv:e2m ad successionem vocabat. Media autem 
jurisprudentia (7), quae erat quidem Lege duo- 





Gor./1) Foeminac adhereditatem legitimam ultra con- | 


sanguineam vel ultra consanguinearum gradum ad 

. Suecessiones: item ad legitimam hereditatem non 
admittebantur , jure civili Voconiana rogatione. 
Paul. 4. sent. 1. $. 8. Ulp. 26. $. 6. 


— (2) De qua i. prox. til. in princ. et i. in pr. de 
servili cognat 1. 3. l. 4. ff. unde cognati. 


" — (8) $. 1. s. de fdeicomm. heredit. 
— (4) Paul. 4. sent. 8. $. 5. Novell. 118. 


-— (9) Ulp. 26. 6. 1. 
— (6) Hoc falsum esse videtur. i. de SC. Tertull. 


— (7) Intelligit legem Voconiam ( de qua Paul. d. 
loco. et Ulp. tit. 26. $. 6. ) per quam foeminae,ul- 
Ira consanguineorum gradum, ab hereditatibus le- 
gitimis arcebantur. 


Fer.(a) V. pr. lit. seq. el pr. infr. de servili cogna- 
tione. l. 8. L. 4. ff. unde cognati. 
e (b) $. 7. supr. de fideic. hered. 


= (c) Nov. 118. 
e (d) Vide tamen pr. tit. seq. 


249 


cessibile ed il defunto ). In quanto poi alle fem- 
mine era cosi ritenuto che le stesse acquistino 
la eredità per dirilto di consanguineità,nel solo 
caso però che sieno sorelle; di grado ulteriore 
non l'aequistino; i maschi poi sieno ammessi 
alle eredilà di esse, anche quando si trovino in 
lontanissimo grado. Per la qual ragione la ere- 
dità di tuo fratello, o della figlia di tuo zio pa- 
terno, o di tua zia paterna a te spetta: la tua 
eredità poi non apparterrà loro; la qual cosa 
era così stabilita appunto perchè paréva cosa 
più acconcia che in tal modo. si fissassero i di- 
ritti che per lo più le eredità sì riunissero a pro 
de'maschi. Ma perché era per eerto cosa iniqua 
che quelle nel generale si respingessero quasi 
persone estranee, il pretore le ammette al pos- 
sesso de'beni in quella parte in cui promelle a 
titolo di prossimità il possesso de' beni. Per la 
qual parte sono per verilà cosi ammesse,se non 
si faccia innanzi alcuno agnalo, né alcun cogna- 
to più prossimo. E cotali cose non introdusse 
affatto la legge delle XII Tavole, ma attenendosi 
alla semplicità amica delle leggi chiamava in 


Gor. (1) Le femmine non ammettevansi alla eredità le- 
gittima oltre la consanguinea,o alle successioni oltre 
il grado delle consanguinee; similmente non am- 
mettevansi alla eredità per diritto civile dopo la leg- 

. ge Voconia. Vedi Paolo, libro 4. sentenza 1. $. 3. 
ed Ulpiano, titolo 26. $. 6. 

— (2) Circa la quale vedi il titolo prossimo in prin- 
cipio, ed il titolo de servili cognatione in principio, 
e la legge 3.e 4.nel titolo unde cognati del digesto. 

— (9) Vedi il $. 7. nel titolo de fideicommissariis 
heredilatibus delle istituzioni. 

— (4) Vedi Paolo, titolo 4. sentenza 8. $. 5. e la no- 
vella 118. 

— (5) Vedi Ulpiano, titolo 26. $. 1. 

— (6) Ciò sembra esser falso. Vedi il titolo de Sena- 
tusconsulto Tertulliano del digesto. — 

— (7) Intende parlare della legge Voconia ( intorno 
la quale vedi Paolo in detto luogo, ed Ulpiano titelo 
26.$.6.), in forza della quale le femmine oltre il gra- 
do di consanguinei,escludevansi dalle eredità legit- 
time. 

Fer. (a) Vedi il principio del titolo seguente, edil 
principio del titolo dell'istituzioni de servili cogna- 
(ione, e le leggi 3. e 4. nel titolo del digesto unde 
cognati. 

— (b) Vedi il $. 7. nel titolo delle istituzioni de ft- 
deicommissariis hereditatibus. 

— (c) Vedi la novella 118. 

— (d) Vedi pure il principio del titolo seguente. 
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decim tabularüm junior, imperiali autem dispo- 
sitione anterior , subtilitate quadain excogitata, 
praefatam differentiam inducebat,et penitus eas 
a successione adgnatorum repellebat, omni alia 
successione incognita, donec Praetores paulatim 
asperitatem juris civilis corrigentes, sive quod 
deerat implentes, humano proposito , alium or- 
«inem suis Edictis addiderunt:et cognationis li- 
nea, proximitatis nomine introducta , per bono» 
rum possessionem eas adjuvabant, et pollice» 
bantur his bonorum possessionem , quae ume 
cocmm appellatur. --- Nos vero Legem duodecim 
lab. sequentes, et ejus vestigia in hac parte con- 
servantes, laudamus quidem Praetores suae hu- 
manitatis, non tamen eos in plenum [huic] cau- 
sae mederi invenimus. Qoare etenim uno eo- 
demque gradu naturali concurrente, et adgna- 
lionis titulis, tam in masculis , quam in foemi- 
nis aequa lance constitutis,masculis quidem da- 
batur ad successionem venire omnium adgnato- 
rum,ex adgnatis autem mulieribus nulli penitus, 
nisi soli sorori ad agnatorum successionem pa- 
tebat aditus. Ideo [nos] in plenum omnia redu- 
centes, et ad jus duodecim tab. eandem dispo- 
sitionem exaequantes, nostra constitutione(1)(a) 
sancimus, omnes legitimas personas, id est,per 
virilem sexum descendentes, sive masculini ge- 
neris, sive (2) (b) foeminini sint, simili modo 
ad jura successionis legitimae ab intestato voca- 
ri secundum (3) sui gradus praerogalivam: nec 
ideo excludendas, quia consanguinitatis jura, 
sicut germanae, non habent. 





Gor.(1) L. pen. et ult. C. de legit. hered. 
—- (2) Novell. 21. în pr. et 118. c. 4. 
se» (3) Ut priore loco consanguinei, id est, fratres et 
Sorores ex eodem patre: post reliqui, adgnati pro- 
ximi, et ex iis descendentes eliam foeminae, serva- 
to semper gradu suo. 
Fer.(a) L. pen. et ull. C. de legit. hered. 


e (b) Nov. 21. in pr. et 118. c. 4. 
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egual modo a vicendá alla successione gli agnati, 
sia maschi sia femmine di qualunque grado, a 
somiglianza de'suoi. La media giureprudenza 
però che teneva dietro invero alla legge delle 
XII Tavole, e precedeva la disposizione impe- 
riale,escogitata una tal quale sottigliezza, intro- 
duceva la differenza anzidetta, e lè teneva affat- 
to lontane dalla suecessione degli aghati, sco- 
nosciuta ogni allra successione fino a che i pre- 
tori temperando a poco a poco il rigore del di- 
ritto civile, o supplendo con umano prevedi- 
mento ciò che mancava, aggiunsero altro ordine 
coloro editti; ed introdotta la linea della cogna- 
zione sotto il titolo di prossimità, le soccorreva- 
no mediante il possesso de'beni, e prometteva- 
no a costoro il possesso de'beni che addiman- 
dasi ( dall’edillo ) unde cognati. Noi poi tenen- 
do dietro alla legge delle XII Tavole, e conser- 
vando in questa parle i suoi principii, facciamo 
plauso invero alla umanità de' pretori, non peró 
troviamo che non apportarono pieno rimedio a 
questa cosa.Perché mai in concorso dello stesso 
grado naturale, e de'titoli d'agnazione stabiliti e- 
gualmente sì ne'maschi che nelle femmine, si ac- 
cordava ai maschi venire alla successione di tulli ‘ 
gli agnati , ed a nessuna poi delle donne agna- 
te, tranne Ia sola sorella, si dava adito alla suc- 
cessione degli agnati? E però riportando noi il 
tutto ad un grado di perfezione, ed eguagliando 
la stessa disposizione al diritto delle XII Tavole, 
ordiniamo con la nostra costituzione che tutte 
le persone legittime, cioè discendenti per sesso 
maschile,sia che sieno maschi sia femmine,nel- 
l'egual modo sieno chiamati ai diritti della suc- 
cessione legitlima ab intestato, secondo la pre- 
rogaliva del proprio grado, e che non perció 
sieno da escludersi, perché non hanno come le 
sorelle germane i diritti di consanguineità. 





Gor.(4) Vedi la legge penultima ed ultima nel titolo 

de legitimis heredibus del codice. 

— (2) Vedi la novella 24. in principio, e la novella 
118. capo 4. 

= (3) Come di sopra i consanguinei, cioè i fratelli e 
le sorelle dello stesso padre: di poi i rimanenti, 
agnati prossimi, ed i discendenti da questi anche 
femmine, avuto riguardo al loro grado. 


Fer.(a) Vedile leggi penultima, ed ullima nel titolo 
del codice de legilimis heredibus. 
— (b) Vedi le novelle 24.in principio, e 118.capo 4. 
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$. 4. Hoc etiam addendum nostrae consütu- 
tioni existimavimus, ut transferalur unus tan- 
tummodo gradus a jure cognationis in legitimam 
successionem: ul non solum fratris filius et filia 
(secundum quod jam definivimus) ad successio- 
mem patris (a) sui vocentur: sed etiam germa- 
nae consanguineae, vel sororis uterinae filius et 
filia soli, et non deinceps personae una cum his 
ad jura avunculi (1) sui perveniant: et mortuo 
eo, qui patruus quidem est sui fratris flliis,avun- 
culus autem sororis suae soboli, simili modo ab 
utroque latere succedant, tanquam si omnes ex 
masculis descendentes,legitimo (2) jure veniant, 
sc. ubi frater et soror superstites non sunt. His 
etenim personis praecedentibus et successionem 
admiltentibus, caeteri gradus remanent penitus 
semoti (3) (b), videlicet hereditate non in stir- 
pes, sed in capita dividenda, — 


6. 5. Si plures sint gradus adgnalorum,aperte 
Lex 43 tab. (4) (c) P&oxmum vocat. Itaque si 
(verbi gratia) sint defuncti frater, et alterius fra- 
iris fllius, aut patruus , frater potior habetur. Et 
quamvis singulari numero usa Lex [duodecim 
tabular.] PRoxinus vocet, tamen dubium non est, 
quin si plures sint ejusdem gradus, omnes (3) 





Gor. (1) Patrui sui, È. pen. in fin. C. de leg. her. 
— (2) Et succedant inter se in capita. i. eod. d. I. 


pen Zas. !. respons. 7. Mins. 3. obs. 24. idem Ca- 
rolus Y statuit, Caius 2. Instit. 8. 


— (3) Hodie non sunt semoti ob introductum jus re- 
praesentationis. Novell. 127. quo liberi defuncti fra- 
tris cum patruo succedunt in stirpes. Auth. cessante. 
C. de leg. her. 

— (4) L. 195, $. 4. de verb. sign. 


-— (5) Singulari numero continetur pluralis. 4. 17.6. 
1. de leg. 4. 


FER. (a) L. pen. S. 1. C. de legit. hered. 


— (b) Hoc mutatum Novell. 118, c. 3. 


— (c) L. 195. ff. de verb. sign. 


$. 4. Giudicammo poi che si dovesse alla no- 
stra costituzione aggiungere ciò che un sol gra- 
do cioè solamente si trasportasse dal diritto del- 
la cognazione nella successione legittima,in mo- 
do che non solo il figlio e la figlia del fralello, 
secondo che già definimmo, si chiamino alla 
successione del loro zio, ma anche Je germane 
consanguinee o il figlio e la figlia della serella 
ulerina, soli e non di mano in mano altri aspi- 
rino insieme con questi ai diritti del loro zio 
materno; e morto lui che per verità è zio pater- 
no ai figli di suo fratello, zio materno poi alla 
discendenza di sua sorella, in egual modo suc- 
cedano dall'uno e l’altro lato, non altrimenti che 
se discendendo tutti da maschi vengano per le- 
gittimo diritto, nel caso cioè in cui non sieno su 
perstiti il fratello e la sorella: imperocché pre- 
cedendo tali persone, e che accettano la succes- 
sione, gli altri gradi rimangono affatto esclusi, 
col dividersi cioè la eredità non in istirpi ma in 
capi. 

$.5. Se vi sieno più gradi degli agnati, la leg- 
ge delle XII Tavole chiama manifestamente il 
prossimo. Sicché se p. e. vi sieno il fratello del 
defunto ed il figlio di altro fratello, o lo zio pa- 
terno, il fratello è preferito. E sebbene la legge 
delle XII Tavole,servendosi del numero singolare 
chiami il prossimo, pure non vi ha dubbio che 





Gor.(1) Del loro zio paterno. Vedi la legge penultima 
in fine,nel titolo de legitimis heredibus del codice. 
— (2) E succedano tra loro per capi. Vedi la detta 
legge penultima, nel medesimo titolo del digesto. 
Zasio, libro 1. responso 7. Minsingero, libro 3. os- 
servazione 94. Lo stesso stabill Carlo V. Vedi Caio, 
libro 2. titolo 8. delle istituzioni. 

— (3) Attualmente non seno rimossi, introdottosi il 
diritto di rappresentazione. Vedi la novella 127.;per 
lo quale i figli del fratello defunto succedono per 
stirpi con lo zio. Vedi la autentica cessanle,nel titolo 
de legilimis heredibus del codice. 

= (4) Vedi la legge 195. 6. 1. nel titolo de verbo- 
rum significatione del digeslo. 

— (5) Nel numero singolare si contiene il plurale. 
Vedi la legge 17. $. 1. nel titolo 1. de legibus. 


Fer.(a) Vedi la legge penultima, $. 1. nel titolo del 
codice de legitimis heredibus. 


— (b) Ciò fu mutato con la?novella 118. capo 3. 


— (c) Vedi la legge 195. nel titolo del digesto de 
verborum significatione, 
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admittantur (4) (a). Nam et proprie proximus ex | se esistano più dello stesso grado, tutti sieno 
pluríbus gradibus intelligitur: et tamen non du- | ammessi : imperocchè propriamente s'intende il 
bium est,quin licet unus sit gradus adgnatorum, | prossimo da più gradi, e pure non vi ha dubbio 
pertineat ad eos hereditas. . che, sebbene il grado degli aguati sia un solo, 
non ispetti loro la eredità. 


$. 6. Proximus autem, siquidem nullo testa-|  $. 6. Se taluno poi sia morto invero senz'aver 


mento facio quisquam decesserit, per hoc tem- 
pus requiritur, quo mortuus est is, cujus de 
hereditate quaeritur (2) (b). 4- Quod si faeto te- 
stamento quisquam decesseril, per hoc tempus 
. requiritur, quo certum esse coeperit, nullum ex 
testamento heredem exlilurum ; tune enim pro- 
prie quisque intestatus decessisse intelligitur. 
Quod quidem uliquando longo tempore declara- 
tur.In quo spatio temporis saepe accidit, ut pro- 
ximiore mortuo, proximus esse incipiat, qui mo- 
riente testatore non erat proximus. 


fatto testamento, si ricerca (chi si trovi ) prossi- 
mo in quel tempo in cui é morto colui della cui 
eredità si fa quistione. Che se taluno sia morto; 
dopo fatto il testamento, si va cercando ( chi sia 
prossimo ) in quel tempo in cui abbia comincia- 
to ad esser certo che non sia per esservi aleuno 
erede per testamento; poichè allora propria- 
mente s'intende esser taluno morto ab intestato: 
la qual cosa per verità viene in chiaro dopo lun- 
go lempo;nel quale spazio di tempo avviene spes- 
so che morto il più prossimo comincia ad esser 





prossimo chi non era prossimo. alla morte del 
. testalore. 

$. 7. Placebat (3) autem, in eo genere perci-| $. 7. Era poi fermato in tal genere di perce- 
. piendarum hereditatum successionem non esse, , pire le eredità il principio che non vi fosse suc- 
id est, ut quamvis proximus , qui secundum ea cessione,cioé che sebbene il prossimo il quale, 
quae diximus, vocatur ad hereditatem, aut spre- | secondo le cose che dicemmo, à chiamato aila 
verit hereditatem, aut.antequam adeat, deces- eredilà, o abbia non curata la eredità o prima di 
serit , nihilo magis legitimo jure sequenles ad-  acceltarla sia morto, ciò nondimeno sieno am- 
mittantur (c). Quod iterum Praetores imperfecto messi coloro che vengono dopo per diritto le- 
jure corrigentes , non in totum sine adminiculo gitlimo. La qual cosa i pretori emendando per 
relinquebant, sed ex cognatorum ordine eos vo- | la seconda volta, essendovi imperfezione nella 
cabant, utpote adgnationis jure eis recluso. Sed , legge,non li lasciavano in lutto senza soccorso, 
nos nihil perfectissimo juri deesse cupientes, , mà li chiamavano tra l'ordine de'cognali, appun- 
nostra constitutione (4), quam de jure patrona- to per essere slali chiamati a partecipare del di- 
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Gor.(1) Non in stirpes, sed in capita, I. 2. $. 2. ff. de 

-8uis. — - 

— (2) Defuncto proximus quis censetur ab intestalo 
morlis tempore: ex testamento, eo destituto, vide È. 
2. $. 6. ff. eod. 

— (3) In hereditate legitima olim.non erat succes- 
sio. Nam fratre decedente antequam adiret, aut re- 
pudiarel hereditatem, fratris filius admilti non pote- 


rat: quia omnis successio proximiori dererebatur. 
Paul. 4. sent. 8. S. 4. . 


— (4) Quae non extat. 
Frn.(n) L. 2. $. 2. ff. de suis et legit. 
— (b) V. 1. 2. $. 6. ff. eod. 


— (c) V. 1. 2. in pr. ff. eod. 


Gor.(1) Non per stirpi, ma per.capi. Vedi la legge 2. 
$. 2. nel titolo de suis del digesto. 

— (2) Prossimo al defunto ab intestato alcuno sti- 
masi all'epoca della morte; per testamento, quando 
questo é rimasto deserto. Vedi la legge 2. $. 6. nel 
medesimo titolo del digesto. 

— (3) Nell' eredità legittima anticamente non eravi 
successione. Poiché morto il fratello pria che avesse 
adita o ripudiata l'eredità, il figlio del fratello non 
poteva ammetlersi: perché ogni successione toglie- 
vasi al più prossimo. Vedi Paolo, libro 4. sentenza 
8. S. 4. ; 

' — (4) La quale non esiste. 


FEn.(a) Vedi la legge 2. $. 2. nel titolo del digesto de 
suis el legitimis heredibus. 
— (b) Vedi la legge 2. $. 6. nello stesso titolo del . 


digesto. 
— (c) Vedi la legge 2. in principic,nello stesso titolo 
del digesto. 
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lus, humanitate suggerente protulimus, [ sanci- 
mus] successionem in adgnatorum hereditalibus 
non esse eis (1) denegandam: cum salis absur- 
dum erat, quod cognatis a Praetore apertum est, 
hoc adgnalis esse reclusum, maxime cum in o- 
nere quidem tutelarum et primo gradu deficiente 
sequens succedit, et quod in onere obtinebat, 
non erat in lucro permissum. 


6. 8. Ad legitimam successionem nihilhomi- 
nus vocatur (2) (a) eliam parens, qui contra- 
cta (3) fiducia filium vel flliam, nepotem vel ne- 
ptem, ac deinceps emancipat: quod ex nostra 
constitutione (4) (b) omnino inducitur,ut eman- 
cipationes liberorum semper videantur quasi 
contracta fiducia fleri: cum apud veteres non a- 
liter hoc obtinebat, nisi specialiter contracta fi- 
ducia parens manumisisset. 





Gor. (1) Proximis scil. adgnalis: siquidem olim proxi- 
mo moriente aut spernente ante aditam heredilatem, 
sequentes non admiltebantur. l. 2. in pr. ff. eod. 


— (2) Novell. M8. cap. 2. 

— (3) 1. Caius 6. et ila pater heres erat filii emanci- 
pati ex contracta fiducia. Atqui patri adquiri heredi- 
tatem non posse, dicitur 2. 4. C. de inulilib. stipul. 


I. 6. ff. de verb. oblig. 1. 84. C. de transact. 1. 15. 
€. de pact. 


— (4) L. ult. C. de emancip. 


Fer. (a) Nov. 118. c. 2. 
— (b) L. ult. C. de emancipat. 


ISTITUZIONI. 


ritto di agnazione. Ma noi che vogliamo niente 
manchi alla maggiore perfezione della legge,con 
la nostra costituzione, che a suggeslione della 
umanità pubblicammo intorno al diritto del pa- 
tronato, ordiniamo che non debba esser negata 
loro la successione nelle eredità degli agnati, 
mentre che era cosa assai assurda che fossero 
fuorchiusi gli agnali dal diritto che si era aper- 
to a.pro de'cognali; massimamente quando nel 
carico delle tutele, ed in mancanza del primo 
grado succede quello che segue, e che non era 
permesso in fatto di lucro ciò che si osservava 
in fallo di peso. 


$. 8. Ciò nondimeno alla successione legilti- 
ma è chiamato ancora l'ascendente che eman- 
cipa con riserva di fiducia il figlio, la figlia, il 
nipote, la nipote, e così di mano in mano: la 
qual cosa,per la nostra costituzione in ogni mo- 
do si slabilisce,che le emancipazioni de'discen- 
denti sembrino di farsi sempre con riserva di fi- 
ducia ; quando che presso gli antichi non altri- 
menti ciò aveva luogo se non quando l’ascen- 
denle avesse formalmenle manomesso con ri- 
serva di fiducia. 





Gor. (1) A' prossimi agnati cioè : avvegnaché antica- 
mente ul prossimo che moriva, o che ricusava l'ere- 
dità pria di adirla,non ammettevansi quei del grado 
seguente. Vedi la legge 2. in principio, nel medesi- 
mo titolo del digesto. 


— (2) Vedi la novella 148, capo 2. 


— (3) Vedi Caio, libro 1. titolo 6.;e così il padre era 
erede del figlio emancipato per la contratta fiducia. 
E pure dicesi che il padre non potea lucrare l'eredi- 
tà. Vedi la legge 4. nel titolo de inutilibus stipula- 
tionibus del codice, la legge 6. nel titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto, la legge 34. nel ti- 
tolo de transactionibus del codice, e la legge 15- 
nel titolo de pactis del codice. 


— (4) Vedi la legge ultima, nel titolo de emancipa- 
tionibus liberorum del codice. 
FER. (a) Vedi la novella 118. capo 2. 
— (b) Vedi la legge ultima, nel titolo del cqdice de 


emuncipalionibus liberorum. 
33 
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TIT. BB. 
DE SEXATUSCONSULTO TERTULLIANO (1) (a). 


De lege xm Tabb. ct jure Praetorio. 1. De constitutio- 
ne Divi Claudii. 2. Ad SC. Tertull. de jure libero- 
rum. 3. Qui praeferuntur malri vel cum ea admil- 
tuntur. 4. Jus novum. De jure liberorum sublato. 
5. Quibus mater praeponitur, etf quibuscum admit- 
titur. 6. De tutore liberis petendo. 7. De vulgo quae- 
sitis. 


Lex duodecim tabularum ita stricto jure ute- 
batur, et praeponebat masculorum progeniem , 
el eos qui per foeminini sexus necessitudinem 
sibi junguntur, adeo (2) (b) expellebat, ut ne 
quidem inter matrem et filium flliamve ultro ci- 
troque hereditatis capiendae jus daret: nisi quod 
Praetores ex proximilate cognatorum eas perso- 
nas ad successionem bonorum possessione,UNDE 
CocNATI, accommodata, vocabant. 


$. 1. Sed hae juris angustiae postea emenda- 
tae suut. Et primus quidem Divus Cloudius (3) 
matri ad solatium liberorum amissorum, legiti- 
mam eorum detulit hereditatem. 

$. 2. Postea autem SC. Tertulliano, quod D. 
Hadriani (4) temporibus factum est, plenissime 
de tristi (3) (c) successione matri (6),non etiam 
aviae (d),deferenda cautum est: ut ingenua trium 


Gor. (f) $xxvimt. D. xvir. vi. C. 1vi. Ulp. tit. 26. $.ull. 
Paul. 4. sent. 9. Tertulliano Senatusconsulto cave- 
tur, quemadmodum liberis matres succedant. 


— (2) Imo idem in masculis et foeminis eadem lex 
slatuebat, l. 14. in pr. C. de legitimis. 


.- (3) Suet. in Claudio c. 19. 
— (4) Id est, D. Pii ( eam enim appellationem sorli- 
tus est adoptionis jure ) Tertullo et Sacerdote Coss. 
- €ujfac. 
— (3) Vide I. ult. €. de inst. et subst. 


— (6) Hodie etiam avia succedet suo gradu. JVovell. 
118. c. 2. in princ. 
Fen.(a) Lib. 38. D. 17. lib. 6. C. 36. 
— (b) Immo vide I. 14. in pr. C. de legil. hered. 


e (c) V. l. ult. €. de instit. et substil. 


— (d) Vide tamen Nov. 118, c. 2. 
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TITOLO MI. 
DEL SENATOCONSUCLTO TERTULLIANO. 


Della legge delle XII Tavole e del dirilto pretorio. 
1. Della costituzione del Divo Claudio. 2. Al Sena- 
toconsulto Tertulliano intorno al diritto de' figli. 3. 
Chi sono preferiti alla madre, o ammessi in concor- 
so con lei. 4. Diritto nuovo: del tolto dritto de' figli. 
3. A quali persone è preferita la madre, ed in con- 
corso di chi si ammelle. 6. Del tutore da chiedersi 
pe’ discendenti. 6. De' figli naturali. 


La legge delle XII Tavole usava di un diritto 
così stretto, e-preferiva la discendenza de’ ma- 
schi, e coloro che sono congiunti per mezzo di 
parentela di sesso femminile a tal segno li esclu- 
deva, da non accordare neppure tra madre e fi- 
glio o figlia il diritto di acquistare la eredità vi- 
cendevole,se non che i pretori chiamavano quel- 
le persone dalla prossimità de'cognati alla sue- 
cessione de'beni col possesso cavalo dall'editto, 
unde cognati. 

$. 1. Ma queste strettezze di diritto furono dap- 
poi emendate. Ed invero il Divo Claudio il pri- 
mo accordò alla madre la legittima eredità de'fi- 
gli a conforto della perdita di essi. 

$. 2. Indi poi col Senatoconsulto Tertulliano, 
che si fece ai tempi del Divo Adriano,si provvide 
nel modo lo più perfetto della luttuosa succes- 
sione ( de'figli ) da deferirsi alla madre, non 





Gor.(1) Vedi il libro 38. titolo 17. del digesto, il libro 
6. titolo 56. del codice. Ulpiano, titolo 26. $. ultimo, 
e Paolo, libro 4. sentenza 9. Dal Senatoconsalto Ter- 
tulliano provvedesi in qual modo le madri succeda- 
no a'figli. 

— (2) Anzi la medesima legge statuiva lo stesso per i 
maschi, e per le femmine.Vedi la legge 14. in prin- 
cipio, nel titolo de legitimis del codice. 

— (3) Vedi Svetonio in Claudio, capo 49. 

— (4) Cioè dell’imperatore Pio ( poichè ebbesi un 
tal nome per dirilto di adozione ), Tertullo e Sacer- 
dote Coss. vedi Cuiacio. 

— (5) Vedi la legge ultima, nel titolo de institutio- 
nibus et substitulionibus del codice. 

— (6) Di presente auche l'avola succederà nel suo 
grado. Vedi la novella 118. capo 2. in principio. 

FEn.(a) Vedi il titolo 17. del libro 38. del digesto, ed 
il titolo $6. del libro 6. del codice. 

— (b) Anzi vedi la legge 14. in principio, nel titolo 
del codice de legitimis heredibus. 

— (c) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
institutionibus et substitulionibus, et restitutioni- 
bus sub condilione factis. 

— (d) Vedi pure la novella 118. capo 2. 
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liberorum jus habens, libetlina quatuor ad boha 
filforum flliarumve admiltatut intestato mortuo- 
rum, licet in potestate parentis sit (1) (a) : ut 
scil. cum alieno juri subjecta est, jussu ejus a- 
deat [heredilatem] cujus juri subjecta est. 


6. 3. Praeferuntur (2) (b) autem matri liberi 
defuncti, qui sui sunt, quive suorum loco sunt, 
sive primi gradus, sive ulterioris. Sed et filiae 
suae mortuae filius,vel filia praeponilur ex con- 
stitutionibus matri defunctae, id est, aviae suae. 
Pater vero utriusque, non etiam avus et proavus 
matri (3) (c) anteponitur (4) (d), scil. cum inter 
eos solos de hereditate agitur. Frater autem 
consanguineus tam filii quam filiae exclude- 
bat (5) (e) matrem (6) : soror autem consangui- 
nea pariter cum matre admittebatur (f). Sed si 
fuerant frater et soror consanguinei, et mater li- 
beris onerala,frater quidem matrem excludebat: 
eommunis autem erat hereditas ex aequis parli- 
bus (7) fratribus et sororibus. 


Gor. (1) Vide I. 12. in pr. C. de collat. 
«- (2) Vide I. 2. $. liberi. D, eod. 
— (8) L.2. C. eod. 1. 2. $. olyicitur. D. eod. 
— (4) Hodie non anteponitur pater matri, 1. ult. $. 
pen. C. eod. 
= (5) L. 4. C. eod. 
— (6) Hodie frater defuncti, ejus matrem non ex- 
cludit. 
— (7) L. ult. C. de jure liberorum. 
Fer (a) Y. I. 12. in pr. C. de collat. 
— (b) V.1. 2. $. 6. [f 1. 2. C. h. t. 


— (e) D. 1. 2. C. h. t. 1.2. 6.15. ff. eod. 


— (d) Mutatum I. ult. $. 1. C. eod. 


— (e) V. 1. 4. C. eod. 
— (f) L.2. $. 18. ff. eod. 
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però all'ava,di tal che la madre ingenua avente il 
diritto di tre figli, la libertina di quattro venga 
chiamata ai beni dei figli, o delle figlie morti ab 
intestato, sebbene si trovi sotto la potestà degli 
ascendenti, in modo cioè che, mentre è sottopo- 
sta al dirilto altrui, adisoa la eredità per coman- 
damento di lui al cui diritto è sottoposta. 

$. 3. Sono però anteposti alla madre i discen- 
denti del defunto che sono suoi, o che sono in 
luogo de'suoi,sia che sieno di primo grado, che 
di grado ulteriore. Ma per le costiluzioni anche 
il figlio o la figlia della figlia sua defunta si op- 
pone olla madre della defunta, cioè all'ava sua. 
Anche il padre dell'uno e dell'altro, non già l'avo 
ed il proavo,si preferisce alla madre quando pa- 
rò tra essi soli si conlende di successione. HH 
fratello poi consanguineo si del figlio che della 
figlia escludeva la madre: la sorella poi consan- 
guinea veniva chiamala in concorso con la ma- 
dre.Ma se vi era stato un fratello ed una sorella 
consanguinei ed una madre gravata per lo nu- 
mero de'figli, il fratello per certo escludeva la 
madre; la eredità poi era comune al fratello ed 
alla sorella in porzioni eguali. 


Gor. (1) Vedi la legge 12. in principio,nel titolo de col- 
latione del codice. 

— (2) Vedi la legge 2.6. liberi, nel medesimo litolo 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 2. nel medesimo titolo del co- 
dice, e la legge 2. $. objicilur, nel medesimo titolo 
del digestc. 

— (4) Di presente il padre non si antepone alla ma- 
dre. Vedi la legge ultima, $.penultimo, nel medesi- 


-. mo titolo del codice. 


— (5) Vedi la legge 4. nel medesimo titolo del co- 
dice. 

— (6) Attualmente il fratello del defunto non esclu- 
de la di lui madre. 

— (7) Vedi la legge ultima, nel titolo de jure libe- 
rorum del codice. ° 

Fer. (a) Vedi la legge 12.in principio, nel titolo del co- 
dice de collalionibus. 

— (b) Vedi la legge 2. $. 6. del digesto, e la legge 
2. del codice in questo titolo. 

— (c) Vedi la detta legge 2. del codice in questo ti- 
tolo, e la legge 2. $. 15. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— ,d) Fu mufato con la legge ultima,$ 1. dello stes- 
so titolo del codice. 

— (e) Vedi la legge 4. nello stesso titolo del codice. 

— (t) Vedi la legge 2. $. 18. nello stesso titolo del 
digesto. 
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e 
$. 4. Sed nos constitutione, quam in Codice 
nosiro nomine decorato posuimus, matri subve- 
niendum esse exislimavimus, respicientes ad(1) 
naturam, et puerperium (2) (a), et periculum, 
el saepe morlem ex hoc casu matribus illatam. 
Ideoque impium esse credidimus, casum fortui- 
tum in ejus admitti detrimentum : si enim inge- 
nua ter, vel liberlina quater non peperit, imme- 
rito (3) (b) defraudabatur suecessione suorum 
liberorum: quid enim peccavit, si non plures 
sed paucos peperit? Et dedimus jus legitimum 
plenum matribus (sive ingenuis sive liberlinis), 
et si non ter enixae fuerint vel quater, sed eum 
lantum vel eam qui quaeve morte intercepti sunt, 
ut sic vocentur in liberorum suorum legilimam 
successionem. 


- $. 5, Sed cum antea constituliones (4) jura 
legilimae successionis perscrutantes, parlim 
matrem adjuvabant, partim eam praegravabant, 
pec in solidum eam vocabant, sed in quibusdam 
casibus tertiam ei partem absirahentes, certis 
legitimis dabant personis, in aliis autem contra- 
rium facicbont , nobis visum (9) (c) est recia el 
simplici via malrem omnibus personis legiti- 
mis (6) (d) anteponi, et sine ulla diminutione 
filiorum suorum successionem accipere : exce- 
pta fratris et sororis persona, sive consanguinei 
sinl, sive ‘sola cognationis jura habentes: ul 





QGor.(1) Liberorum successiones matribus delatae qua- 
fuor potissimum de causis. 
— (?) Vide l. ult. C. qui potiores. 
— (3) Z. 2. C. de jure liberorum. 


— (4) Constantini, b. 1. i. 2. €. Theod. de legit. 
hered. 
— (5) L. ult. C. eod. 


— (6) Id est, agnalis. pr. Inslit. de success. co- 
gnator. 


Ven. (a) V. l. ult. $. I. C. qui poliores in pign. 
— (b) Ult. €. de gure tiLerorum. 
e- (c) L. ult. €. h. t. 


-— (d) V. pr. Inst. de success. cognat. 
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$. &. Ma noi, mercé la costituzione che alto». 
gammo nel codice fregiato del nostro nome,sti- 
mammo doversi apprestar soccorso alla madre, 
avendo riguardo alla natura, al puerperio, ed al 
pericolo e spesso alla morte che nasce da tal ca- 
so, toccata alle madri. E però giudicammo esser 
cosa empia il ritenere un caso fortuito a danno 
di lei: poichè, se Ta ingenua non diede alla luce 
tre figli, o la libertina quattro, irragionevolmente 
veniva privata della successione de'suoi discen- 
denti ; imperocchè, qual colpa si ebbe se diede 
alla luce non molti tna pochi? Ed accordammo: 
il pieno diritto legittimo alle madri o ingenue o. 
libertine,sebbene non abbiano partorito tre vol- 
te, o quattro, ma solamente colui o colei clie 
sono stati spenti da morle in modo che sieno 
così chiamati alla legittima successione de’ pro- 
prii discendenti. 

6.5. Ma,poichè le costituzioni precedenti, por- 
tando un accurato esame su i dirilti della suc- 
cessione legittima,in parte la gravavano (la ma- 
dre) e non la chiamavano nello intero, ma stac- 
candone în taluni casi la terza parte, l'attri- 
buivano a talune legittime persone, în altri 
casi poi facevano l'opposto, è parulo a noi che 
la madre per una via e giusta e semplice doves- 
se preferirsi a tutte le persone legillime, e rice- 
vere indeminuta la suecessione de’ suoi figli, 
tranne la persona del fratello e della sorella, 0 
che sieno consanguinei a che abbiano i soli di- 





Gor.(1) Le successioni de'figli deferite alle madri pec 
quattro cause principalmente. 
— (2) Yedi la legge ullima,pel titolo qui potiores del 
codice. ; 
— (3) Vedi la legge 2. nel titolo de jure liberorum 
del codice. 
— (4) Di Costantino. Vedila legge 1. e 2. nel titolo 
de legitimis heredibus del codice Teodosiano. 
— (5) Vedi la legge ultima,nel medesimo titolo del 
codice. 
— (6) Cioè agli agnati. Vedi il titolo in principio de 
successione cognatorum delle istituzioni. 


Fer (a) Vedi la legge ultima, $.1. nel titolo del codice 
qui potiores in pignore, vel hypoteca habeantur. 


| — (b) Vedi lalegge ultima, nel titolo del codice de 


Jure liberorum. 
— (c) Vedi la legge ultima, in questo titolo del co- 
dice. 


| — (d) Vedi il principio, nel titolo delle istituzioni 


de successione cognalorum. 
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quemadmodum eam toti alii ordini legitimo prae- 
posuimus, ita omnes fratres, et sorores, sive le- 
gitimi sint, sive non, ad capiendas hereditates 
simul vocemus: ita tamen, ut si quidem solae 
sorores adgnetae vel cognalae, et mater defun- 
cti vel defunctae supersint (4) (a), dimidiam qui- 
dem mater (2) (b), alteram vero dimidiam par- 
iem omnes sorores habeant. Si vero matre su- 
perstile et fratre, vel fratribus solis, vel etiam 
cum sororibus, sive legitimis, sive sola cogna- 


tionis jura habentibus, intestatus quis vel inte- 


stata morialur , in capita distribuatur ejus here- 
ditas. 


$. 6. Sed quemadmodum nos matribus pro- 
speximus, ila eas oportet suae soboli consulere: 
Scituris eis, quod si tutores (3) (c) liberis non 
petierint, vel in locum remoti vel excusati, intra 
annum petere neglexerint, ab eorum impube- 
rum morientium successione merito repellentur. 


6. 7. Licet autem vulgo quaesilus (4) (d) sit fi- 
Jius flliave , potest tamen ad bona ejus mater ex 
Terlulliano Senatusconsulto admitti. — 


Gor.(1) Z. ull. in fin. €. eod. 


-— (2) Hodie mater cum fratribus et sororibus de- 
funcli succedit in virilem portionem, Novell. 22. 
cap. 41. in fin. Vide Novell. 118. cap.2. 


- (3) Vide 1. 2. $. 1. ff. qui petant. tut. 


— (4) L. 4. in pr. ff. unde cognati. 


Fer.(a) £. ult. in pr. €. h. I. 


— (b) Hoc mutatum JVov. 22. c. 47. in fin. v. IVov. 


118, c. 2. 


- (c) V. 1. 2. $. 1. ff. qui pelant tut, 


— (d) L. 2. ff. unde cognati. l 2. $. 1. ff. h. t. 
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riti di cognazlone in modo che,siccome la pre- 
ferimmo ad ogni altro ordine legittimo,cosl tutti 
fratelli e le sorelle,sia che sieno legittimi sia che 
no, chiamiamo congiuntamente al possesso del- 
le eredità, in guisa però che se per verità sieno 
superstiti le sole sorelle agnate o cognate e Ia 
madre del defunto o della defunta, la metà se 
l'abbia la madre, l'altra metà le sorelle tutte.Se 
poi lasciando superstite la madre ed il fratello, 
o i soli fratelli, o anche con le sorelle che ab- 
biano 0 i dirilti legittimi, o quelli solamente del- 
l'agnazione, taluno, o taluna si muoia intestata, 
la di lui eredità si distribuisca in capi. 

6. 6. Ma nel modo che noi provvedemmo agl'in- 
teressi delle tnadri, nello stesso modo conviene: 
ch'esse prévveggano a quello della loro discen- 
denza, dovendo esse sapere che se non abbiano. 
dimandato i tutori pe'loro discendenti,o abbiano 
trascurato di mandarli tra l'anno in luogo di colui 
che fu rimosse, o che ollenne esenzione, saran- 
no a ragione respinle dalla successione de'loro: 
figli che muoiono impuberi. 


6. 7. Sebbene poi il figlio o la figlia sia di pa- 
dre inceto, puó pure la madre essere ammessa 
ai beni di lui per lo Senatoconsulto Tertulliano. 


Gor.(1) Vedi la legge ultima in fine, nel medesimo ti- 
tolo del codice. 


— (2) Attualmente la madre succede con i fratelli e. 
sorelle de! defunto nella porzione virile. Vedi la no- 
vella 22. capo 47. in fine, e la novella 115. capo 2. 


— (3) Vedi la legge 2. $. 1. nel titolo qui petant tu- 
(ores del digesto. 


— (4) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo unde 
cognati del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge ultima in principio, in questo, 
titolo del codice. 


— (b) Ciò fu mutato con la novella 22. capo 47. in 
fine. Vedi la novella 118. capo 2. 


— (c) Vedi la legge 2. $. 1. nel titolo del digeste 
qui petani lutores vel curatores. 


— (d) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto unde có- 
gnali, e la legge 2. $. 1. in questo titolo del digesto. 


re 


ET. IN. 
DE SENATUSCONSELTO ORPHITIANO (1) (8). 


Origo el summa Senatusconsulti. 1. De nepote et ne- 
pte. 2. De capitis deminutione. 3. De vulgo quaesi- 
tis. 4. De jure accrescendi inter legilimos heredes. 


Per contrarium autem liberi (2) (b) ad bona 
matrum intestatarum admittuntur ex Senatus- 
consulto Orphitiano (3), quod Orphitio et Rufo 
Consulibus effectum est divi Marci temporibus : 
et data est tam filio, quam filiae legitima here- 
ditas, etiamsi (&) (c) alieno juri subjecti sint: et 
praeferuntur eonsanguineis et adgnatis defun- 
ciae matris. 


$. 1. Sed cum ex hoc SC. nepotes [el neptes] 
ad aviae successionem legitimo jure non voca- 
rentur, postea hoc constilutionibus principali- 
bus (5) emendatum est, ut ad similitudinem ft- 
liorum filiarumque et nepotes el neptes vocentur. 


$. 2. Sciendum autem est, hujusmodi succes- 
siones, quae ex Tertulliano et Orphitiano Sena- 
tusconsultis deferuntur, capitis deminutione non 
perimi, propter illam regulam, qua novae here- 


———————r D ———————————Á——— ———————Ó' 


Gor. (I) xxxvin. D. xvn. vi. C. svi. Ulp. tit. 26.6.7. 
Paul. &. tit. 10, 


— (2) L.A. in pr. ff. eod. 1. 1. C. eod. 
— (3) Non ex lege xii Tobb. quia foeminae suos he- 
redes non habent, Ulp. tit. 26. 6.7. . 


— (4) L. 9. D. eod. 


— (5) Theodosii et Arcadii, I. &. €. T'heodes. de le- 
gitimis heredibus. 


Fer.'a) Lib. 38, D. 11. lib. 6. C. 57, 


e- (b) E 5. in.gr. f. ad SC. TertuR, 1.1. C. h. € 


— (c) L. 9. ff. ad SC, Tertull. 
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TITOLO AV. 
DEL SENATOCONSULTO ORFIZIARO. 


Origine e sommario del Senateconsulto. 1. Del nipote 
e della nipote. 2. Del cangiamento di stato. 9. Dei 
figli di padre incerto. &. Del diritto di accrescere 
tra i legittimi eredi. 


Per lo contrario poi, perchè i figli sieno am- 
messi-ai beni delle madri morte ab inlestato, si 
previde col Senatoconsulto Orfiziano , sctto il 
consolato di Orfilo e Rufo, che fu emanato ai 
tempi del divo Marco, c fu accordata sì al figlio 
che alla figlia la legittima eredità, sebbene sie- 
no sottoposti al diritto altrui, e sono preferiti ai 
consanguinei ed agli agnati della madre defunta. 


€. 1. Ma poichè per effetto di questo Senato- 
consulto i nipoti e le nipoti non venivano chia- 
mati alla successione dell’ava, a ciò si portò e- 
menda dappoi con le costituzioni de'principi, in 
modo che a somiglianza de'figli e delle figlie sie- 
no chiamati ed i nipoli e Ie nipoti. 


$. 2. E poi da sapersi che siffatte successioni 
che si deferiscono dai Senatoconsulti Tertullia- 
no ed Orfiziano non si perdono per mutazione di 
stato, in forza di quella regola per la quale le 





Gor.(1) Vedi il libro 38. titolo 17. del digesto, il li- 

bro 6. titolo 57. del codice.Ulpiano, titolo 26. $. 7. 
e Paolo, libro 4. titolo 10. 

— (2) Vedi la legge 1. in principio,nel medesimo ti- 
tolo del digesto, e la legge 1. neHo stesso titolo del 
codice. 

— (3) Non in forza della legge delle 12 Tavole, per- 
chè le femmine non hanno eredi suoi. Vedi Ulpiano, 
titolo 26. $. 7. 

— (4) Vedi la legge 9. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (5) Di Teodosio e di Arcadio. Vedi la legge 4. nel 
titolo de legilimis heredibus del codice Teodosiano. 


Fer.(a) Vedi il titolo 17. del libro 38. del digesto, ed 
il titolo 37. del libro 6. del codice. 

— (b) Vedi la legge 1. in principio,nel titolo del di- 
gesto ad Senatusconsultum Tertullianum, e la leg- 
ge !. in questo titolo del codice. 

— (t) Vedi la legge 9. nel titolo del digesto ad Se- 
nalusconsultum Tertullianum, 





ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 


dilales legilimae capitis (4) (a) deminutione non 
pereunt, sed illae solae, quae ex lege duodecim 
tabularum deferuntur. 

6. 3. Novissime sciendum est, etiam illos li- 
beros qui vulgo quaesiti sunt (2) (b), ad matris 
hereditatem ex hoc Senatusconsulto admitti. 


6. 4. Si (3) (c) ex pluribus legitimis heredi- 
bus quidam omiserint hereditatem, vel morte, 
vel alia causa impediti fuerint, quominus adeant, 
reliquis, qui adierint, adcrescit illorum portio: 
et licet ante decesserint, ad heredes tamen eo- 
rum pertinet. 


TIT. V. 
DE SUCCESSIONE COGNATORUM. 


Tertius ordo succedentium ab intestato. 1. Qui vocan- 
tur io hoc ordine. De agnatis capite minutis. 2. De 
conjunctis per foeminas. 3. De liberis datis in ado- 
ptionem. &. De vulgo quaesitis, 5. Ex quoto gradu 
agnali, vel cognati succedunt. 


Post suos heredes, eosque quos inter suos he- 
redes Praetor et constitutiones vocant, et post 
legitimos ( quo numero sunt adgnati, et hi, quos 
in locum adgnatorum tam supradicta Senatus- 
consulta, quam nostra erexit (4) (d) constitutio) 
proximos cognatos Praetor vocat. ^ 


$. 1. Qua parte naturalis cognatio spectatur: 
nam adgnali capite deminuli, quique ex bis pro- 
genili sunt, ex lege duodecim labularum inter 
legilimos non habentur, sed a Praetore tertio or- 
dine vocantur : exceptis solis tantummodo fratre 





Gor.(1) L. 1. $. capitis. D. eod. 
— (2) Paul. 4. sent. 10. $. 1. 1. 1. 6. 2. D. eod. 


— (9) L. 9. D. de suis. 

— (4) L. pen. €. de legit. hered. 
Fen. (2) L. I. 6. 8. f. eod. 

— (b) L.1. $. 2. ff. eod. 

— (c; L. 9. ff. de suis et legit. 


— (d) L. pen. €. de legit. hered. 


nuove eredità legittime non mancano per can- 
giamento di stato, ma solamente quelle che si 
deferiscono per la legge delle XII Tavole. 

f$. 3. Da ultimo è da sapersi ancora che que’ 
figli de'quali il padre è ignoto,sono ammessi alla 
eredità della madre in virtù di questo Senato» 
consulto. 

$. 4. Se tra molti eredi legittimi, taluni non 
curarono adire la eredità, o furono impediti dal- 
Ja morte o da altra causa dall’adirla,agli altri che 
l'abbiano adita Ja loro porzione si accresce, e 
sebbene sieno trapassali prima, pure si spetta 
ai loro eredi. 


TITOLO V. 
DELLA SUCCESSIONE DE' COGNATI. 


Terzo ordine de’ successibili ab intestato. 4. Chi sfeno 
chiamati in quest’ ordine. Degli agnati che hanno 
subita mutazione di stato. 2. De’ congiunti per mez- 
zo di femmine. 3. De’ figli dati in adozione. 4. De' 
figli di padre incerto. 5. Fino a qual grado succe- 
dono gli agnati od i cognati. 


Dopo gli eredi suoi e di coloro che tra i suoi 
eredi chiamano il pretore e le coslituzioni, e 
dopo gli eredi legittimi,nel numero de'quali so- 
no gli agnati e coloro che sì i sopraddetti Senati- 
consulti che la nostra costituzione allogò in ve- 
ce degli agnati, il pretore chiama i prossimi co- 
gnali. 

$. 1. Nella quale disposizione si riguarda la 
cognazione nalurale, imperocchè gli agnati che 
subirono mulazione di stato, e coloro che sono 
procreati da questi,per la legge delle XII Tavole 
non sono annoverati tra i legittimi, ma sono 


Gor. (1) Vedi la legge !. $. capitis del digesto. 
— (2) Vedi Paolo, libro 4. sentenza 10. $. 1., e la 
legge 1. $. 2. nel medesimo titolo del digesto. 
— (3) Vedi la legge 9. nel titolo de suis et legitimis 
heredibus del digesto. 
— (4) Vedi la legge penultima,nel titolo de legitimis 
heredibus del codice. 
Fer. (i) Vedi la legge 1. $. 8. nello stesso titolo del 
digesto. 
— :b) Vedi lalegge 1. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (c) Vedi la legge9. neltitolo del digesto de suis 
el legitimis heredibus. 

— (d) Vedi la legge penultima, nel titolo del codice 
de legitimis heredibus. 
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et sorore.emancipatis (non etiam liberis eorum) | chiamati dal pretore in terz'ordine, ttanne i soli 
quos lex Anastasiana (1) (a) cum fratribus inte- | fratello e sorella emancipati, non che i loro di- 
gri (2) juris constitutis, vocat quidem ad legili- | scendenti che la legge di Anastasio chiama in 
mam fratris hereditatem sive sororis: non aequis | concorso co fratelli di proprio diritto alla eredi- 
lamen partibus, sed cum aliqua deminulione, | tà legittima del fratello o della sorella, in por- 
quam facile est ex ipsius constitutionis verbis | zioni però disuguali, ma con qualche diminuzio- 
colligere. Aliis vero adgnatis inferioris gradus, | ne,come è facile raccoglierlo dalle parole della 
licet capitis deminulionem passi non sunt, ta- | stessa costituzione. Agli allri agnati poi di grado 
men anteponil eos, et proculdubio cognatis. | inferiore, sebbene non abbiano subito un can- 
| giamento di stato, pure li preferisce, ed ai co- 

gnati indubilatamente. 

$. 2. Anche coloro che per mezzo di persone 
di sesso femminile sono congiunti insieme in via 
trasversale,il pretoreli chiama in terz'ordine alla 
successione, secondo la prossimità. 

$. 3. Sono poi chiamati in questo stesso gra- 
do alla eredità degli ascendenti i discendenti 
che si trovano nella famiglia adolliva. 

$. 4. Egli è chiarissimo che i figli di padre in- 
certo non hanno alcuno agnato, derivondo l’a- 
gnazione dal padre, dalla madre la cognazione : 
questi poi si reputano che non hanno alcun pa- 
dre. Per la stessa ragione neppure possono pa- 
rere di esser consanguinei tra loro, perchè il di- 
ritto di consauguineità è una specie di agnazio- 
ne. Solamente adunque sono cognali tra loro 


















6. 2. Eos etiam qui per foeminini sexus per- 
sonas ex transverso cognatione junguntur, ter- 
tio gradu proximitalis nomine Praetor ad suc- 
cessionem vocat. 

$. 3. Liberi quoque (3) (b), qui in adoptiva 
familia sunt, ad naturalium perentum heredita- 
tem hoc eodem gradu (4) vocantur. 

$. 4. Vulgo quaesitos (5) (c), nullos habere 
adgnatos, manifestum esl: cum adgnatio a patre 
sit, cognalio a matre: hi aulem nullum patrem 
habere intelligantur. Eadem ratione inter se 
quidem possunt videri consanguinei esse: quia 
consanguinitatis (6) jus species est adgnationis. 
Tantum ergo cognalj sunt sibi, sicut el matri 
cognati sunt. Itaque omnibus [islis ex] ea parte 








 Goz.(1) Ejus fit mentio /. &. C. de legit. (ul. 1. ult. C. 
de leg. hered. 


Gor. (1) Di questa legge si fa menzione nella legge 4. 
nel titolo de legitima lutela del codice, e nella leg- 
ge ultima, titolo de legitimis heredibus del codice. 

— (2) Cioé con quelli, che vivente il genitore non 
avessero sofferto cangiamento di stato. 

— (3) Vedi la legge 1. $. cognationem, nel titolo un - 
de cognati del digesto. 

— (4) Di cognati cioè. Vedi la legge 1. $. 8. nel titolo 
unde cognati del digesto, ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 4. nel titolo nde cognati del 
digesto, e la legge 4.$. sciendum, nel titolo de gra- 
dibus del digesto. 

— (6) Il diritto di consanguineità, specie dell'agna- 
zione,non è nient'allro che la fraternità, distinta pe- 
rò dalla cognazione naturale. Vedi Cuiacio,libro 11. 
osservazione 26., e le cose che scrissi intorno la 
legge 1. nel titolo de (utoribus datis del digesto, & 
nelle note ad Accursio su la detta legge |. 

Fer.(a) V. I. 4. C. de legit. (ut. 1. ult. $. 1. C. del Fser.(a) Vedila legge 4. nel titolo del codice de legi- 
leyil. hered. | timis lutoribus, e la legge ultima,$. I. nel titolo del 

codice de legitimis heredibus. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 4. nel titolo del digesto 

unde cognati. 

— (c) Vedi la legge &.nello stesso titolo del digesto, 

e la legge 4. nel titolo del digesto de gradibus et 

affinibus. 


— (2) Id est, capitis diminutionem vivo parente non 
passis. 
— (3) L. V. $. cognationem. D. unde cognati. 


7-7 (4) Scilicet cognatorum.1.1. $. 3. ff. unde cognat. 
Ans, 

— (5$) Z. 4. D. unde cognati. 1.4. $. sciendum. ff. 
de gradib. 


= (6) Consanguinilatis jus species adgnaWonis, nihil 
aliud est quam fraternitas, distincla autem a cogna- 
lione nalurali, vide Cujac. 14. observ. 26. et quae 
scripsi ad l. 1. D. de tut. dal. el in notis ad Ac- 
cursium ad d. l. 1. 


— (b) L. 1. $. 4. ff. unde cognati. 


— (c) L. &. ff. eod. 1, 4. $. 8. ff. de gradib.el affin. 
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compelit bonorum possessio, qua proximitatis 
nomine cognati vocantur. 


$. 3. Hoc loco et illud necessario admonendi 
sumus , adgnalionis quidem jure (1) admitti ali- 
quem ad hereditatem (2), etsi decimo (3) (a) 
gradu sit: sive de lege duodecim tabularum 
quaeramus, sive de edicto, quo Praetor legiti- 
mis heredibus daturum se bonorum possessio- 





Gor.(1) Forte quia adgnati,quia familiam conservabant, 
digniores erant cognatis. Ans. 


— (2) Ut et ad feudum, 2. feud. 50. 

— (9) Qui longissimus dicitur. v. $. 8. in pr. s. de 
legit. agn. success. multo magis octavo, l. 9. ff. un- 
de cognati. Goth. Sumitur hic numerus certus pro 
incerto, eo quod admodum rarus sit gradus decimus; 
hinc communis pragmalicorum error, qui hunc lo- 
eum strictius et secundum litteram exclusive intelli- 
gendo, putarunt fiscum propter decimi gradus defe- 
ctum, tanquam in bona vacantia, ad successionem 


admitti. Qui eo solo casu succedit, quo ( sublata | 


agnationis et cognationis differertia ) nemo, vel re- 
motissimus supersit, text. estin I. un. C. unde vir 
et uxor. junct. $. 3. Instit de legit. agnat. succ. $. 
ull. Instit. de servil. cognat. et |. 2. $.1. ff. de suis 
et legitimis. Junct. Novell. 118. cap. 3. in fin. Vide 
Arn. Vinn. hic. Quod et mores ubique probant. Vi- 
de Eguin. Baron. hic Choppin. De doman. Franc.lib. 
I. tit. 13. num. 7. in fin. Carpzov. Jurisp. Forens. 
part. 8. constit. 18. defin. 31. Gudelin. de Jure No- 
viss. lib. 1. cap. 15..vers. sciendum.Zyp. Not. jur. 
Belg. rubr. unde liberi. contra Grot. Zntrod.Jurispr. 
Batav. lib. 1. cap. 80. et eum ex pulativa juris re- 
cepti relatione secutos Vinn. et Groeneweg.hic.S.L. 


come lo sono da parte della madre. Sicché a tutti 
costoro compete per tal parte il possesso de'beni 
per lo quale a titolo di prossimità sono chiamati 
i cognali. 


$. 5. In questo luogo egli è necessario ancora 
di essere avvertili che per diritto di agnazione 
si ammette alcuno ala eredità, sebbene si trovi 
in decimo grado, sia che ricerchiamo ciò per la 
legge delle XII Tavole,sia per lo editto col quale 
il pretore promelte di dare ai legittimi eredi il 





Gor.(1) Forse perchè gli agnati, per la ragione che 
perpetuavano la famiglia, reputavansi più degui dei 
cognati. Vedi Anselmo. 

— (2) Come anche al feudo, 2. de feudis 50. 

— (3) H quale appellasi lontanissimo. Vedi il $. 3. 
in principio, nel titolo de legitima agnatorum suc- 
cessione delle istituzioni; assai più dell’ottavo gra- 
do. Vedi la legge 9. nel titolo unde cognati del di- 
gesto, e Gotofredo. Prendesi questo numero certo 
per l’incerto, perchè assai raramente verificasi il 
decimo grado: questo è l'errore comune de'pragma- 
tici, i quali intendendo questo luogo più strettamen- 
te, ed esclusivamente secondo la lettera, pensarono 
ammettersi il fisco, per difeito del decimo grado, 
alla successione, come in beni vacanti. Il quale suc- 
cede nel solo caso, in eui ( tolta la differenza di 
agnazione e cognazione ) niuno, benché lontanissi- 
mo, resti superstite. Il testo si rinviene nella legge 
unica,titolo unde vir et uxor del codice, congiunta- 
mente nel $. 3. del titolo de legitima agnalorum 
successione delle istituzioni, nel $. ultimo del titolo 
de servili cognatione delle istituzioni, e nella legge 
2.$.4.titolo desuis el legitimis heredibus del digesto; 
unitamente nella novella 118. capo 3. in fine. Vedi 
Arnoldo Vinnio aquesto luogo. Il che anche le usan- 
ze da per tutto il rifermano. Vedi Eguinario, Baron. 
a questo luogo, Choppin nell'opera de doman. Fran- 
corum, libro 1.titolo 13. numero 7. in fine. Carpzo- 
vio, Giuriprudenza Forense, parte 3. costituzione 
18.definizione 81.,Gudelin. de jure novissimo, libro 
1. capo 15. verso sciendum. Zyp. nolis juris Belg. 
rubrica unde liberi. In senso contrario, vedi Grozio 
nella introduzione della giuriprudenza olandese, li- 
bro 1. capo 30.; e Viunio e Groenewegio a questo 
luogo lo hanno seguito per la riputata relazione del 
diritto ricevuto. S. L. 


Fer. (a) V.$. 8. in pr.supr. de legit. adgnat. success. | FER. (a) Vedi il $.8.nel principio,nel titolo delle istita- 


$. 1. circa Kn. Instit. de servil, cognat. 1. 2. $. 1. 
ff. de suis et legit. 


ISTITUZIONI. 


zioni de legitima adgnatorum successione, il S. 1. 
verso la fine, nel titolo dell'istituzioni de servili co- 
gnatione, e la legge 2.6. 1 nel titolo del digeslo de 
suis el legitimis heredibus. 
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possesso de'beni. I] pretore poi solamente a co- 
loro promette il possesso de'beni a titolo di pros- 
similà, i quali si trovano sino al sesto grado di 
cognazione,e sino al settimo al figlio o alla figlia 
di cugino o cugina. 


nem pollicetur. + Proximitatis (1) vero nomine 
iis solis Praetor promillit bonorum possessio- 
nem, qui usque ad (2) (a) sextum gradum co- 
gnationis sunt, et ex septimo sobrino sobrina- 
que nati nalaeve. 























TET. VÀ. TITOLO VI. 


DE GRADIBUS COGNATORTM (8) (b). DE'GRADI DELLE COGNAZIONI. 


Continuazione e divisione della cognazione. 1. Grado 
primo. 2. Secondo. 8. Terzo. 4. Quarto. 5. Quinto. 
6. Sesto. 7. Sellimo, e così gli altri. 8. De' gradi di 
agnazione. 9 Della descrizione de’ gradi. 


Continuatio, divisio cognationis. 1. Gradus primus. 
2. Secundus. 8. Tertius. 4. Quartus. 5. Quintus. 
6. Sextus. 7. Septimus, et reliqui. 8. De gradibus 
adgnationis. 9, De graduum descriptionc. 


Egli è necessario esporre in questo luogo in 
qual modo si computano i gradi della cognazio- 
ne. Per lo che dobbiamo primamente essere av- 
vertiti che la cognazione in un modo si computa 
da sopra, in un modo da sotto, in un modo in 
via trasversale che dicesi anche laterale. La co- 
gnazione che sale è degli ascendenti; quella 
che scende è de' discendenti; la trasversale è 
quella de'fratelli o delle sorelle e di coloro che 
sono procreati da questi,e per conseguenza del- 
lo zio paterno, della zia paterna, dello zio ma- 
terno, della zia materna. E la cognazione ascen- 
dente e discendente comincia dal primo grado ; 
ma quella che si computa in via trasversale, 
dal secondo. 


Hoc loco necessarium (&) (c) est exponere, 
quemadmodum gradus cognationis numerentur. 
Quare in primis admonendi sumus, cognatio- 
nem (5) (d) aliam supra numerari, aliam infra, 
aliam ex transverso,quae etiam a latere dicitur. 
Superior cognatio est parentum, inferior libe- 
rorum : ex transverso fratrum sórorumve, et eo- 
rum, qui quaeve ex his generantur, et conve- 
nienter patrui, amilae, avunculi, materterae. Et 
superior quidem et inferior cognalio, a primo 
gradu incipit: at ea, quae ex transverso nume- 
ratur, a secundo. 





Gor.(4) Cioè, come il cognato, nessuno ammettevasi 
nel decimo grado. Vedi Teofilo a questo luogo. 

— (2) Di presente il diritto de'cognati si è pariflcato 
al diritto di agnazione, e così i cognati succedono 
nel medesimo grado. Vedi la novella 118. 

— (3) Vedi il libro 38.titolo 10. del digesto, e Paolo, 
libro 4. sentenza 11. 

— (4) Utile cioè per i matrimonii, l’eredità, le tute- 
le, le testimonianze, per i possessi de'beni. Vedi la 
legge 10. in principio, nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (5) Vedila legge 1. nello stesso titolo del digesto. 


GoT.(1) Id est, ut cognatus, nemo admittebatur deci- 
mo gradu, Theoph. hic. 

— (2) Hodie jus cognatorum agnationis juri exae- 
quatum est, atque ita cognati eodem gradu succe- 
dunt. Novell. 118. ' 

— (3) xxxvii. D. x. Paul. 4. sent. 11, 


— (4) Id est, utile propter matrimonia, hereditates, 
tutelas, testimonia, bonorum possessiones. È. 10. in 
. pr. D. eod. > 


— (5) L. 4. D. eod. 


Fer. (a) ZL. 1. 6. 8. ff. unde cognati. v. Nov. 118.c.4. | Fen. (a) Vedi la legge 1. $. 8. nel titolo del digesto un- 

de cognati, e la novella 113. capo. 4. ” 

— (b) Vedi il titolo 10. del libro 38. del digesto. 

— (c) Vedi la legge 40. in principio, nel titolo del 
digesto de gradibus et affinibus. 

— (d) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del digesto. 


. — (b) Lib. 38. D. 10. 
= (c) V. 1. 10. in pr. ff. de grad. et affin. 


— (d) L. 1. ff. cod. 
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$. 4. Primo gradu est supra pater, mater: in- 
fra filfus, filia (1) (a). 

$. 2. Secundo [ gradu ] supra avus , avia: in- 
fra nepos, neplis: ex transverso fraler, So: 
ror (2) (b): 

$. 3. Tertio [ gradu ] supra proavus, proavia: 
infra pronepos, proneptis: ex transverso fratris 
sororisque filius, filia, et convenienter patruus, 
amita, avunculus et matertera (3) (c). Patruus 
esl frater patris, qui Graece zarpádeA.ooc appella- 
iur; Avunculus est frater matris, qui Graece 
u*rpádeXgos dicitur: uterque promiscue 9elog ap- 
pellatur. Amila est patris soror, [ quae Graece 
xarp33Í^.«* appellatur]. Matertera vero matris so- 
Tor, ( quae Graece uxrpaderpy dicitur ] ; et utra- 
que promiscue ?efa appellatur. 


$. 4. Quarto (4) (d) gradu supra abavus, ab- 
avia : infra abnepos, abneptis: ex transverso fra- 
tris sororisque nepos, neptisve, et convenienter 
patruus magnus, amita magna, id est, avi frater 
el soror, item avunculus magnus, et matertera 
‘magna, id est, aviae frater et soror: consobri- 
nus, consobrina, id est, qui quaeve ex sorori- 
bus aut fratribus procreantur. Sed quidam recte 
‘consobrinos eos proprie dici pulant, qui ex dua- 
bus sororibus progenerantur, quasi consorori- 
nos: eos vero, qui ex duobus fratribus progene- 
rantur, proprie fratres patrueles vocari. Si au- 
tem ex duobus fratribus filiae nascuntur, soro- 
res patrueles appellari. At eos, qui ex fratre et 
sorore progenerantur,amilinos proprie dici [pu- 
tant ]. Amitae tuae filii consobrinum te appel- 
lant, tu illos amilinos. 


Gor.(1) Et ita qualuor personae. È. 10. $. 12. D. eod. 


— (2) Hae personae dupliciter intelligendae, 1 ut sint 
duodecim. d. l. 10. $. 13. 


— (3) Paul. in d. 1. 10. 6. 44. enumerat 32 personas. 


— (4) Et ind 4. 10. Paulus $. 15. enumerat 80 per- 
sonas. 


Fer. (2) Z. 10. $. 12. ff. eod. 


— (b) D. 1. 10. $. 13. 
— (c) D. i. 10, $. 14. 
— (d) D. 4; 10, $. 15. 


$. 1. Nel primo grado sta sopra il padre, la 
madre; sotto il figlio, la figlia. 

$. 2. Nel secondo grado sopra l'avo, lava: 
sotto il nipote, la nipote: in via trasversale il 
fratello, la sorella. 

$.3. Nel terzo grado sla sopra il bisavo, la bi- 
sava ; sotto il pronipote, la pronipote ; in via tras- 
versale il figlio, la figlia del fratello e della so- 
rella : e conseguentemente, lo zio, la zia pater- 
na; lo zio, la zia materna. Lo zio paterno è il 
fratello del padre che con voce greca chiamasi 
rarpadeAgés:lo zio materno è il fratello della madre 
che presso i Greci dicesi uyrpadeAgos, e l' uno e 
l'altro promiscuamente dicesi Seîos.La zia pater- 
na è la sorella del padre, che i Greci chiamano 
rarpàdiiopy ; la zia materna poi è la sorella della 
madre, detta dai Greci uxrpade\gy; l’ una e l' al- 
tra dicesi promiscuamente 9efx, 


$. 4. Nel quarto. grado sta sopra il trisavolo, 
la trisavola ; sotto l'abnepote, la abnepote; in via 
trasversale il nipote,la nipote del fratello e della 
sorella, conseguentemente il prozio, la prozia 
paterna, cioè il fratello e la sorella dell’ avo; si- 
milmente il prozio e la prozia materna, cioè il 
fratello e la sorella dell’ ava; il consobrino, la 
consobrina, cioè colui o colei che viene gene- 
rata da'fratelli o dalle sorelle. Ma taluni ragione- 
volmente slimano dirsi propriamente consobrini 
coloro che sono procreati da due sorelle, quasi 
consororini ; che coloro poi che sono procreali 
da due fratelli si dicono propriamente fratelli pa- 
trueli; ma che coloro che sono procreati da fra- 
tello e da sorella si dicono propriamente amiti - 
ni; e i figli di tua zia materna chiamano te con- 
sobrino ; tu chiami essi amitini. 





Gor.(1) E così quattro persone. Vedi la legge 10.6. 12. 
nel medesimo titolo del digesto. 

—— (2) Queste persone debbono doppiamente inten- 
dersi, affinchè siano dodici. Vedi la detta legge 10. 
6. 13. 

— (3) Vedi Paolo nella della legge 10. $. 14. il qua- 
le enumera 32 persone. 

— (4) E nella detta legge 10, Paolo al s. 15. enu- 
mera 80. persone. 


FER. (2) Vedi la legge 10. $. 12. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (b) Vedi la detta legge 40. $. 13, 

— (c) Vedi la detta legge 10. $. 14. 

— (d,Vedi la detta legge IO. $. 13. 
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6. 5. Quinto (1) (a) gradu sopra adavus, ada- 
via : infra aJnepos, adneptis: ex transverso fra- 
iris sororisque pronepos, proneptis, el conve- 


$.5.Nel quinto grado sla sopra l'alavo, l'atava; 
sotto l' adnipote, la adnipote ; in via trasversale 
il pronipote, la pronipote del fratello e della so- 
nienter, propatruus, prosmila, id est, proavi|rella, e conseguentemente il prozio palerno e 
frater et soror, [ et proavunculus et promaterle- | Ja prozia paterna; cioè il fratello, e la sorella 
ra, id est, proaviae frater el soror ]. Ilem fratris | del bisavo; e il prozio materno e la prozia mater- 
patruelis, vel sororis patruelis, consobrini el | na, cioè il fratello e la sorella della bisava. Si- 
consobrinae, amitini et amitinae filius, filia, pro- | milmente il figlio, la figlia del fratello patruele, 
pius sobrino, propius sobrina. Hi sunt patrui | della sorella patruele, del consobrino, della con- 
magni, amitae magnae, avunculi magni, maler- | sobrina, dell'amitino, dell'amitina precedono di 
terae magnae filius filia. un grado il sobrino, la sobrina;questi sono il fi- 
glio,o la figlia del prozio paterno,della prozia pa- 
terna, del prozio materno,e della prozia materna. 
$. 6. Nel sesto grado sla sopra il tritavo, la 
tritava; sotto il trinipole, la trinipote; in via tras- 
versale 1’ abnipote, e la abnipote del fratello e 
della sorella,e per conseguenza l'abzio paterno, 
la abzia paterna, cioé il fratello, e la sorella del- 
l'abavo ; l'abzio materno, la abzia materna, cioè 
vunculi, promaterletae filius, filia ; item propius | il fratello e la sorella dell’ abava. Similmente il 
sobrino sobrinave, filius filia: ] item sobrini, | figlio, la figlia del prozio, della prozia paterna : 
sobrinae, id est, qui quaeve ex fratribus vel so- | del prozio, e prozia materna; similmente il fi- 
roribus patruelibus, vel consobrinis, vel amili- | glio, la figlia più vicino del sobrino, o della 
nis progenerantur (3) (c). sobrina. Similmente i sobrini, e le sobrine, cioè 
coloro che sono generali da'fratelli o sorelle pa- 

trueli o da’ consobrini, o dagli amitini. - 
$. 1. Hactenus ostendisse sufficiat quemad- | 6$. 7. Basti fin qui l'aver dimostrato in qual 
modum gradus cognationis numerentur.Namque | modo si computino i gradi di cognazione. Im- 
ex his palam est intelligere, quemadmodum ul- | perocché da questi é chiaro lo intendere in qual 
leriores quoque gradus numerare debeamus: ! modo dobbiamo computare anche i gradi ulte- 
quippe semper generata persona gradum adji- | riori; per certo la persona generala aggiunge 
‘cit (4), ut longe facilius sit respondere, quoto : sempre un grado, di tal che sia assai più facile 


$. 6. Sexto (2) (b) gradu supra tritavus, trita- 
via: infra trinepos, trineptis: ex transverso fra- 
tris sororisque abnepos, abneptis, et convenien- 
ter abpatruus, abamita, id est, abavi frater et 
soror: abavunculus, abmaterltera, id est, abaviae 
frater et soror; [item propalrui, proamitae, proa- 


—cc RELITTI IAT i|—_—rr_—_—_———————_—___————_____————_————_È—_——_———rtrr5-}®_< 


Gor.(1) Idem Paulus în $. 16. enumerat 184 personas. | Gor.(4) Lo stesso Paolo nel $. 16 conta 184 persone. 


— (2) Idem scil. tradit, hoc graducontineri 448 per- | — (2) Lo stesso cioè insegna in questo grado con- 
sonas in d. 1. 10. $ 17. tenersi 448 persone, nella detta legge 10. $. 17. 
— (3) ldem Paulus notat in septimo gradu contineri | — (3) Lo stesso Paolo osserva nel settimo grado con- 


1024 personas, d |. 10. $ 18 quae omnes simul| tenersi 1024 persone, nella detta legge 10. $. 18., 
conjunctae efficiunt 1784 personas. Ultra septimum | le quali tutle insieme congiunte compiono 1784 per- 
gradum cognatorum nomina non reperiuntur, et vix| sone. Al di là del settimo grado non rinvengonsi i 
ultra septimum gradum cognatorum vita subsistit,! — nomi de' cognati, ed appena giunge la vita al di là del 
l. 4. in pr. D. eod. in hoe gradu continelur sobrino | settimo grado dei cognati; vedi la legge 4.in princi- 
el sobrina natus. I. 1. $. 3. D. unde cognat. pio,nel medesimo titolo del digesto; in questo grado 
| sicontiene il figlio del cugino e della cugina; vedi 

la legge 1. $. 3. nel titolo unde cognati del digesto. 

— (4) Si quidem gradus nihil aliud est, quam gene- | — (4) Poichè il grado non è altro, che la generazio- 
ratio, ul quavis quaestione proposita, quot inter |] ne, subitoché presentatasi qualunque quistione , 
ulramque personam generationes extiterint, totidem | quante generazioni vi esisteranno tra l'una e l'altra 


gradus sint constituendi. persona, altretianti gradi dovranno stabilirsi. 
Fer. (a) D. I. 10. $. 16. Fer (a) Vedi la detla legge 10. $ 16. 
— (b) D. I. 10. $. 17. — (b) Vedi la delta legge 10. $. 17. 


«- (c) Adde $. 18. d. l. 10. eL i. &. in pr. ff. eod. — (c) Aggiungi il $. 18. della delta legge 10. e la 
legge 4. in principio dello stesso titolo. 


- 
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quisque gradu sit, quam propria cognationis ap- 
pellalione quemquam denotare. 


$. 8. Adgnalionis quoque gradus eodem mo- 
do numerantur. 


$. 9. Sed cum (1) magis (2) veritas oculata fi- 
de, quam per aures animis hominum infigatur(3), 
ideo necessarium duximus post narrationem gra- 
duum, eos eliam praesenli libro inscribi, qua- 
tenus possint et auribus et oculorum inspectio- 
ne adolescentes perfectissimam graduum doctri- 
nam adipisci. 


e fp 


Gor.(1) Horot.in arte: Segnius irritant animos demissa 
per aurem, Quam quae sunt eculis subjecta fideli- 
bus, et quae Ipse sibi tradit spectator;et apud Hero- 
dotum 1. el Lucianum libello de saltatione: Aures 
hominibus persuadent minus quam oculi: sic Plau- 
tus Z'ruculento, Pluris estoculatus testis unus,quam 
aurili decem, et Horatius, Certior aure est oculus. 
Inde a quibusdam receptum, ut testi de auditu non 
credatur. Demosthen. orat. rpóg eugoyAw. Et est 
alioqui acutissimus sensus, et qui ad stellas usque 
protenditur, cum nullus sensus id, quod 1000 pas- 
sibus distet, sentire possit. Varro. 2 de lingua. Huc 
addendum, oculis portam corneam (ut qui duriores 
sint in sensibus et frigori non obnoxii),ori eburneam 
a poetis attribui: ut indicarent, vera nos oculis hau- 
rire; falsa, loqui posse. Servius 6. Aeneid. Cicero 
de Natura. 


' — (2) Imo minus.in disciplinis: plus enim ibi in au- 
ribus, quam oculis situm. Lactant. 3. Instit. 


— (3) &yis var'adrip, inquil. drist. lb. repiaitiyoews 
àxc4 dà xarà oòpFeByxdg visus per se est, auditus 
per accidens. 


il rispondere in qual grado si trovi tàluno, che 
indicarlo col proprio nome della cognazione. 


$. S. I gradi di agnazione si computano anco- 
ra nello stesso modo. . 


$. 9. Ma poiché la verità s'imprime negli ani- 
mi degli uomini, più per la via degli occhi che 
delle orecchie, stimammo perció necessario do- 
po la teorica de' gradi delinearli anche nel pre- 
senle libro, onde possano i giovinelli compren- 
dere appieno la dottrina de’ gradi e coll'ascol- 
tarla e col vederla co'proprii occhi. 


D rr. eageC==ò 


Gor.(1) Vedi Orazio nell'arte poetica. « Più lentamen- 
te colpiscono gli animi le cose sommesse per l'orec- 
chio, di quel che il fanno le cose che ci son sott'oc- 
chio, e quelle che lo stesso spettatore a sè presen- 
ta; » e presso Erodoto !.e Luciane nel libello de sai- 
tatione: « gli orecchi meno che gli occhi persuadono 
gli uomini ».Così Plauto nel Truculento: «val più un 
testimone di vista, che dieci di udito », ed Orazio: 
« l'occhio è più infallibile dell'udito ». Ondeché da 
alcuni è ammesso, che al testimone di udito non si 
creda.Vedi Demostene nell'orazione xpds edBovXidry. 
(pel buon Consigliere) ; E del resto è il senso assai 

penetrante, e che distendesi oltre alle stelle, non po- 
tendo alcun senso avvertire quel che dista per mille 
passi. Vedi Varrone,libro 2.de lingua.Qua debbe ag- 
giungersi, che da'poeti si attribuisce agli occhi una 
porta di corno(come quelli che sono i più fermi fra 
i sensi,e non soggetti al freddo), alla bocca una por- 
ta di avorio;affinchè indicassero potere attignere noi 
le cose vere con gli occhi,le false potersi dire. Vedi 
Servio,libro 6. della Eneide, e Cicerone de natura. 


— (2) Anzi meno nelle discipline: poichè ivi più ne- 
gli orecchi,che negli occhi è messo. Vedi Lattanzio, 
libro 3. delle istituzioni. 


— (9) ois xar' aùrhs, dice Aristotele, libro repi 
ai9&Watog auoy dì xarà od ufeByxds, la vista è per sè, 
l'udito per accidente. 


N.B.In questo paragrafo nono dovea essere inserito un quadro de'gradi di cognazione; si lasciava all'oggelto 
ne’ manoscritti uno spazio in bianco che ha tratti molli in errore col credere che lo spazio indicasse la separa- 
zione di un nuovo titolo, facendolo cominciare dal paragrafo seguente solto la rubrica de servili cognatione; 
e pure questo è un errore: il titolo continua e finisce al $. 12.; ciò nondimeno noi seguiamo l' ordine della di- 


visione che comunemente si vede. 


Noi stimiamo utile inserire il quadro che manca, ed aggiungere anche un quadro che risguarda la genea- 


logia secondo i principii delle Leggi Civili. 
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TET. VII. TITOLO. TH. 


DE SERVILI COGNATIONE. DELLA COGNAZIONE DE' SERVI. 


De servili cognatione. 1. Collatio ordinum 


Della cognazione de’ servi. 1. Confronto degli ordini 
et graduum. 


e de' gradi. 


lllud certum est, ad serviles cognationes illam 
parlem Edicti, qua (1) (a) proximitatis nomine 
bonorum possessio promittitur, non perlinere: 
nam nec ulla antiqua lege talis cognatio compu- 
tabatur (2) (b). Sed nostra (3) (c) constitutione, 
quam pro jure patronatus fecimus ( quod jus 
usque ad nostra tempora satis obscurum, atque 
nube plenum et undique confusum fuerat ), et 
hoc humanitate suggerente concessimus, ut si 
quis in servili constitutus consortio liberum, vel 
liberos habuerit, sive ex libera, sive ex servilis 
conditionis muliere: vel contra serva mulier ex 
libero, vel servo habuerit liberos cujuscunque 
sexus: et ad liberlatem his pervenientibus, ii, 


Egli è indubitato che non apparliene alle 
cognazioni de' servi quella parte dell'editto,con 
la quale a titolo di prossimità si promette il pos- 
sesso de beni : imperocché, neppure in forza di 
qualche legge antica siffatta cognazione si com- 
putava. Ma in virtà della nostra costituzione che 
facemmo per lo diritto del patronato ( la quale 
parte del diritto sino ai tempi nostri era stata 
abbastanza oscura, e piena di difficoltà e del 
tutto confusa ), e noi concedemmo ciò a consi- 
glio della umanità,che se taluno costituito nella 
condizione di servo abbia un figlio o de'figli, sia 
da una donna di condizione libera, sia servile, 
e per lo contrario una donna serva abbia de'figli 
qui ex servili venire nati sunt, liberlalem me-, di qualunque sesso da un uomo libero o servo, 
ruerint, vel dum mulieres liberae erant ipsi in' giungendo essi ad ottenere la libertà, anche co- 
servitute eos habuerint, et postea ad libertatem | loro che nacquero da una serva, meritarono la 
pervenerint: ut hi omnes ad successionem pa- , libertà, o mentre le donne erano libere essi li 
tris vcl matris veniant (4) (d), patronatus jure | tennero in servitù,e poi giunsero alla libertà, che 
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Gor.(1) De qua vide $. 3. de legit. agnat. succ. Gor.(4) Intorno alla quale vedi il $. 3. nel titolo de 
legitima agnatorum successione delle istituzioni. 
— (2) Servilis tamen cognatio impedimento nupliis| — (2) La parentela servile però dicesi che sia d'im- 
| esseMicitur, $. 10. s. de nupt. adde 1. 1. $. 2. ff. pedimento alle nozze. Vedi il $. 10. nel titolo de nu- 
vnde cognati. 1. ull. 6.non parcimus. ff.de gradib.| tiis delle istituzioni; arrogi la legge 1. $. 2. nel ti- 
' ' tolo unde cognati del digesto, e la legge ultima, $. 
non parcimus, nel titolo de gradibus del digesto. 
— (3) Quae non extat: extant tamen fragmenta in], | — (3) La quale noa esiste : ne rimangono però i 
4. €. de bon. libert. frammenti nella legge 4. nel titolo de bonis liberto- 
rum del codice. 
— (4) Et ita recipiant cognationem: abrogata 1. 7.6. | — (4) E così acquistino la parentela: abrogata dalla 
unde cognati. 1. 6. C. de suis, et legit. legge 7. $. unde cognati, e dalla legge 6. nel titolo 
. de suis el legitimis liberis del codice. — 
FEn. (a) V. $. 3. supr. de legit. adgnat. success. Fer. (a) Vedi il $. 3. nel titolo delle istituzioni de le- 
gilima adgnalorum successione. 
— (b] Vide tamen $. 10. supr. de nupt. adde 1. 4.| — (b) Vedi pure il $. 10. nel titolo delle istituzioni 
$. 2. ff. unde cognati. 1. 10. $. 5. ff. de gradib. et| de muptiis. Aggiungi la legge 1. $. 2. nel titolo del 


affin. digesto unde cognati, la legge 10. $. 5. nel titolo 
del digesto de gradibus el affinibus. 
— (c) V. I. 4. C. de bonis libert. — (c) Vedila legge 4. nel titolo del codice de bonis 
libertorum etyure patronalus. 
— (d) Abrogata. |. 7. ff. unde cognati. 1. 6. C. de] — (d) Venne abrogata con la legge 7. nel titolo del 
suis el legit. digesto unde cognati,e con la legge 6. nel titolo del 


codice de suis ef legitimis heredibus, TED 
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QUADRO GENEALOGICO PER LA COMPUTAZIONE DEI GRADI 


Ferconescere 4 grado di prarentela tra due persone in ] gradi di parentela siconascano ivpusto quadro dalla cifra! 
lnca collaterale bisogna computare tutte le generazioni A del numerodyaasamagursena indicate ur delle due colonne, 
dall'una all'altra di queste parentele indusivamente , unita alla cifra;ddl numero del parente portato nell'altro 
risalendo dall'uno fino all'autore camune, che non si della ui successione si tratta .Le nersone sono indicate 
computa/e discendendo in segiuto da questo autore dalle kttervA,B, C(DEEFEGHAIISKLM. 
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ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 


in hac parte sopito. Hos enim liberos non'solum 
in suorum parentum successionem, sed etiam 
alterum in alterius successionem mutuam voca- 
vimus, ex illa lege specialiter eos vocantes: sive 
soli inveniantur, qui in servitute nati, et postea 
manumissi sunt, sive una cum aliis, qui post li- 
bertatem parentum concepli sunt, sive ex eo- 
dem patre,sive ex eadem matre, sive ex aliis(1) 
nuptiis ad similitudinem eorum, qui ex justis 
nuptiis procreati sunt (2) (a). 


6. 1. Repetitis itaque omnibus, quae jam tra- 
didimus, apparet non semper eos, qui parem 
gradum cognalionis obtinent, pariter vocari, eo- 
que amplius, ne eum quidem qui proximior sit 
cognatus, semper potiorem esse. Cum enim pri- 
ma causa sit suorum heredum, et eorum, quos 
inler suos heredes enumeravimus, apparet pro- 
nepotem vel abnepotem defuncti potiorem esse, 
quam fratrem aut patrem matremque defuncli: 
cum alioqui pater quidem et mater ( ut supra 
quoque tradidimus ) primum gradum cognalio- 
nis obtineant, frater vero secundum, pronepos 
aulem tertio gradu sit cognationis, et abnepos 
quarto. Nec interest, in potestate morientis fue- 
rit, an non, quod vel emancipatus, vel ex eman- 
cipato, aut ex foemineo sexu propagatus est. À- 
motis quoque suis heredibus, et quos inler suos 
heredes vocari diximus, adgnatus, qui integrum 
jus habet adgnationis, etiamsi longissimo gradu 
sit, plerumque potior habetur, quam proximior 
cognatus. Nam patrui nepos vel pronepos avun- 
culo vel materterae praefertur. Totiens igitur di- 
cimus aut potiorem haberi eum, qui proximio- 
rem gradum cognationis obtinet, aut pariter vo- 
cari eos, qui cognati sunt, quotiens neque suo- 
rum heredum, quique inter suos heredes sunt, 
neque adgnationis [ jure ], aliquis praeferri de- 
beat, secundum ea quae tradidimus: exceptis 





Gor.(1) Sive ex aliis, qualicunque copulatione, nati 
sint ad similitudinem, etc. Cujac. Hotom. 
== (2) Jure civili servi non dicuntur contrahere ma- 
trimonium, sed contubernium. 1. 3. C. de incestis. 
jure Pontificio secus. c. 1. de conjug. servor. 5. 


Fra. (a) 7.1. 9. C. de incest, el inutil. nupt. 
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tutti costoro vengano alla successione del padre 
o della madre, rimanendo in sofferenza per tal 
parte il diritto del patronato. Imperocchà noi 
chiamammo questi figli non solo alla successio- 
ne de'loro genitori,ma anche l'uno alla vicende- 
vole successione dell'altro : chiamandoli in mo- 
do speciale in forza di quella legge, sia che si 
troveranno soli coloro che nati nella servitù sono 
stati poi manomessi, sia insieme con altri che 
sono stati concepiti dopo la libertà de’genitori, 
sia dallo stesso padre, o dalla stessa madre, o 
da altri, a simiglianza di coloro che sono slati 
procreati da giuste nozze. 

$. 1. Sicchè, riandate le cose tutte che spie- 
gammo di sopra, egli è chiaro che non sempre 
sieno del pari chiamati coloro che occupano lo 
stesso grado di cognazione, e tanto più che non 
sempre quel cognato che sia più prossimo è in 
miglior condizione ; dappoichè essendo il primo 
grado degli eredi suoi e di coloro che annove- 
rammo tra i suoi eredi,è chiaro che il pronipote 
o l'adnipote del defunto sia da più che il fratello 
o il padre e la madre del defunto, mentre che 
altronde il padre e la madre, come insegnammo 
anche sopra, occupano il primo grado di cogna- 
zione ; il fratello poi il secondo; il pronipote poi 
sia da terzo grado di cognazione e l’adnipote in 
quarto. Né importa se siesi trovato sotto la po- 
testà del morente, o no, perché o è emancipato, 
o nalo da un emancipato, o da sesso femmi- 
neo. Allontanati anche gli eredi suoi e coloro 
che dicemmo esser chiamati tra gli eredi suoi, 
l'agnato che ha il diritto dell'agnazione,sebbene 
si trovi in Jontanissimo grado, ordinariaménte si 
tiene da più che il più prossimo cognato. Impe- 
rocchè il nipote o il pronipote dello zio paterno 
è preferito allo zio materno, alla zia materna. 
Sicchè tante volte diciamo,o che si tenga da più 
colui che ha un più prossimo, grado di cognazio- 
ne, o che sieno del pari chiamati coloro che so- 
no cognati, quante volle non debba esser prefe- 





Gor.(1) O se da altre, per qualunque unione, siano 
nati a somiglianza, etc. Vedi Cuiacio ed Otomanno. 
— (2) Per diritto civile i servi dicesi non contrarre 
matrimonio, ma il contubernio. Vedi la legge 3. nel 
titolo de incestis del codice.Diversamente per diritto 
pontificio, costituzione 1. de conjugio servorum 5. 


FER. (a) Vedi la legge 3, nel titolo del codice de ince- 
stis, elc. 
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fralre ct sorore, emancipatis, qui ad successio- 
nem fratrum vel sororum vocantur : qui etsi ca- 
pite deminuli sunt, tamen praeferuntur caeteris 
ulterioris gradus adgnalis. 


DE SUCCESSIONE LIBERTORUM (1) (a). 


Qui succedunt ex xii Tabb. 1 Jure praetorio. 2. Ex 
lege Papia. 9. Ex coustitutione Justiniani. 4. Quibus 
libertinis succeditur. 


Nunc de libertorum bonis videamus. Olim (2) 
ilaque licebat liberto patronum suum impune 
testamento praeterire: nam ila demum Lex xmn 
Tabularum ad hereditatem liberti vocabat patro- 
num (3) (b), si intestatus mortuus esset liber- 
lus, herede suo nullo relicto. Itaque intestato 
mortuo liberto, si iis suum heredem reliquisset, 
patrono nihil in bonis ejus juris erat. Et siqui- 
dem ex naturalibus liberis aliquem suum here- 
dem reliquisset, nulla videbatur querela : si ve- 
ro adoptivus fllius fuisset, aperte iniquum erat, 
nihil juris patrono superesse. 


$. 1. Qua de causa postea Praetoris ediclo 
haec juris iniquitas emendata est: sive enim fa- 
ciebat testamentum libertus, jubebatur ita testa- 








Gor. (!) Id est, ut patroni succedant libertis. Huc re- 
fer xxxvii. D. i1. vi. Cod. iv. Ulp. 21. 29. 


— (2) Libertorum intestatorum hereditas primum ad 
suos heredes perlinet, deinde ad eos quorum liberti 
sunt, veluti patronum, patronam, liberosve patroni. 
Ulp. 21. $. 1. 

— (3) PF. 1. 17. ff. de bonis libert. 


Fer.(a) Lib. 38. D. 2. lib. 6. C. &. 


— (b) V. L. 17. ff. de bonis liberl. 


ISTITUZIONI — 


LIBRO TERZO. 


rito nè alcuno degli eredi suoi, e di coloro che 
sono annoverati tra gli eredi suoi nè (altri ) per 
diritto di agnazione, a tenore delle cose che in- 
segnammo, eccettuati il fratello ela sorella eman- 
cipati che sono chiamati alla successione de'fra- 
telli o delle sorelle; sebbene abbiano subita una 
mulazione di stato, pure sone preferiti agli altri 
agnali di grado ulteriore. 


TITOLO VERE. 


DELLA SUCCESSIONE DE' LIBELTI. 


Quali persone succedono per la legge delle XII Tavo- 
le. 1. Per diritto pretorio. 2. Per la legge Papia. 
3. Per la costituzione di Giustiniano. &. In quali ca- 
si si succede ai libertini. 


Vediamo ora de'beni deliberti. Una volta in- 
tanto era lecito al liberlo preterire impunemente 
il suo palrono col testamento, poichè la legge 
delle XII Tavole allora chiamava il patrono alla 
eredità del liberto se il liberto fosse morto inte- 
stato, non lasciando alcuno erede suo. Sicché, 
morto intestato un liberto,se mai avesse lasciato 
un erede suo, non competeva al patrono alcun 
diritto su i suoi beni. E se per verità avesse la- 
sciato qualche suo erede tra i figli naturali,nog 
pareva potersi muover doglianza ; se poi vi fosse 
stato un figlio adottivo, era una manifesta iugiu- 
stizia che non compelesse al patrono alcun di- 
ritto. 


$. 4. Per la qual cosa questa ingiustizia nella 
legge fu poi emendata dall'editto del pretore,im- 
perocché il liberto faceva testamento, gli s'impo- 





Gor.(1) Cioè affinché i patroni succedano a'liberti.Qua 
riporta il libro 38. titolo 2. del digesto, il libro 6. ti- 
tolo &. del codice, ed Ulpiano 27. e 29. 

— (2) L'eredità de'liberti inlestati primieramente ap- 
partiene agli eredi loro, dipoi a coloro de'quali sono 
liberti, come al patrono, alla patrona, o a' figli del 
patrono. Vedi Ulpiano, libro 27. 6.1. 

— (3) Vedi la legge 17. nel titolo de bonís lberfo- 
rum del digesto. i 


Fer .(a) Vedi il titolo 2. del libro 38. del digesto, ed 
il titolo 4. del libro 6. del codice. 
— (b) Vedila legge 17. nel titolo del digesto de bo. 
nis libertorum. 
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ri, ul patrono partem (4) (a) dimidiam bonorum 
suorum relinqueret; et si aut nihil, aul minus 
parte dimidia reliquerat, dabatur palrono conira 
tabulas testamenti partis dimidiae bonorum pos- 
sessio: sive inlestatus moriebalur, suo herede 
relieto filio adoptivo, dabatur aeque palrono 
contra hune suum heredem, partis dimidiae bo- 
norum possessio. + Prodesse aulem liberto so- 
lebant ad excludendum patronum (2) (b) nalu- 
rales liberi, hon solum quos in polestate mortis 
tempore habebat, sed etiam emancipati, et in 
adoptionem dati: si modo ex aliqua parte scripti 
heredes erant, aut praeterili contra labulas bo- 
norum possessionem ex edicto [ Praetorio ] pe- 
lierant : nam exheredati nullo tnodo repellebant 
patronum, 

$. 2. Postea [ vero ] Jege (3) (c) Papia adau- 
cta sunt jura patronorum, qui locupletiores li» 
bertos habebant. Cautum est enim, Ur kx pomis 
EJUS QUI SESTERTIUM CENTUM NILLIUM PATRIMONIUM(4) 
RELIQUERAT, ET PAUCIORES, QUAM TRES LIBEROS HABE- 
BAT, SIVE IS TESTAMENTO FACTO, SIVE INTESTATUS MOR- 
TUUS ERAT, VIRILIS PARS PATRONO DEBERETUR. liaque 
cum unum [ quidem ] filium filiamve heredem 
reliquerat libertus, perinde pats dimidia debe- 
batur patrono, ac si is sine ullo filio filiave inte» 
status (3) decessisset : cum [ vero ] duos duasve 
heredes reliquerat, tertia pars debebatur palro- 
no : si tres reliquerat, repellebatur patronus. 





Gor. (I) L. 1, in fin. D. de bonis libert. 
— (2) L, 3. in princ. ff. de suis. 


— (3) De qua Ulp. 29. $. 8. 5. 6. 1. 1. $. pen. sí cui 
plus quam. 


— (4) Sic pauperiores dicuntur qui minus 50 aureo: 
rum in bonis babent, i. 10. de accus, Ans. 


= (3) Teslatus decessisset. Cujac. hic. et 3. obs.13, 
Contius, ( cui Graeca Theophili paraphrasis con- 
sentit ibi eri dua pc ) reprehensus a Roberto, 2 re: 
cept. lect. 24. 


Fen. (2) L. l. $. fin. ff. eod, 
«- (b) L. 8. în pr. ff. de suis el legt. 
— (c) V. 1. 1. $. pen. ff. sicui plus quam per legen 


F'alcid. 
Isrrritont, 
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neva di farlo in modo dalasciare al patrono ta me: 
tà de'suoi beni,e se avea lasciato o niente o me: 
no della metà,si accordava al patrono il possesso 
della metà de'beni in opposizione al testamento, 
Sia che moriva intestato, lasciando suo erede un 
figlio adottivo; si aecotdava del pari al patrono 
il possesso della metà de' beni contro di questo 
suo erede, Solevano poi giovare al liberto, nel 
fine di escludere il patrono, i figli naturali, non 
solamente quelli che teneva sotto le sua potestà 
a tempo della morte, ma anche gli emancipati 
ed i dati in adozione,se pure erano scriiti eredi 
in qualche parte, o preteriti dimandavano per lo 
editto pretorio il possesso de beni in opposizio- 
ne al testamento:dappoiché i ditedati in hessun 
modo escludevano il patrono, 

$.2. Ma dipoi eon la legge Papia ebbero un ae- 
crescimento i diritti de'patroni che avevano ric- 
chi liberti. Imperocché si otdinò che de'beni di 
colui che lasciava un patrimonio di centomila 
sesterzii, ed aveva meno di tre figli, o che costui 
fosse morto testato o che intestato, si dovesse al 
patrono una porzione virile.Sicché,in vero,quan- 
do il berto avea lasciato un sol figlio,o una sola 
figlia erede,si dovea al patrono la metà, non allri- 
menti che se fosse morto testato senza figlio,0 fl- 
glia; quando poi avea lasciato due eredi maschi, 
o femmine, si dovea al patrono la terza parté ; 
se ne avea lasciali tre, era escluso il patrono. 





Gor.(1) Vedi la legge 1. in fine,nel titolo de bonis li: 
bertorum del digesto. 

— (2) Vedila legge 3, in principio nel titolo de suis 
del digesto. 

— (3) Circa la quale vedi Ulpiano, libro 29. 6. 3. 5. 
e 6., e la legge 1.6. penultimo, nel titolo sí cui plus 
quam per legem Falcidiam del digesto. 

= (4) Ondechè diconsi più poveri quelli i quali han- 
no ur patrimonio minore di cinquanta monete di oro. 
Vedi la legge !0. nel titolo de accusat(tonibus del 
digesto, ed Anselmo. 

—. (5) T'eslalus decessissel,interpreta Cuiacio a que- 
sto luogo; e nel libro 3. osservazione 13. Vedi Con- 
zio ( al quale è di accordo la parafrasi greca di Teo- 
filo iviseri QucS3pos innanzi al testamento)biasimato, 
da Roberto, 2. recept. lect. 24. 

Fen. (a) Vedi la legge 1. $. in fine, nello stesso titolo 
del digesto. 

— (b) Vedi la legge 3.in principio; nel titolo del di« 
gesto de suis et legitimis heredibus. 

— (c) Vedi la legge 1. $. penultimo,nel titolo del di: 
gesto si cui plus quam per legem Falcidiam ec. 

C]: 
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. 6. 3. Sed nostra (1) (a) conslitulio, quam pro 
omni natione Graeca lingua compendioso ira- 
ctatu habito composuimus, ita hujusmodi cau- 
sam definit, ut siquidem libertus vel liberla mi- 
nores centenariis (2) (b) sint, id est, minus (3) 
centum aureis habeant substantiam ( sic enim 
legis Papiae summam interpretati sumus, ul 
pro (4) mille sestertiis unus aureus compuletur) 
nullum locum habeat patronus in eorum succes- 
sione, si tamen testamentumfecerint. Sin aulem 
intestali decesserint, nullo liberorum relicto, 
tune patronatus jus ( quod erat ex lege xn Ta- 
bularum ) integrum reservavit. Cum vero majo- 
res centenariis sint, si heredes vel bonorum 
possessores liberos habeant, sive unum sive plu- 
res cujuscunque sexus vel gradus, ad eos suc- 
‘cessiones parentum deduximus, patronis omni- 
bus modis una cum sua progenie semolis. Sin 
autem sine liberis decesserinl, siquidem inte- 
siali, ad omnem hereditatem patronos patro- 
nasque vocavimus : si vero testamentum quidem 





Gor.(l) Quae non extat, vide tamen ejus fragmentum 
ini. &.. C. de bonis libertorum. Cuj. 20. obs. 34, 


— (2) L. 16. D. dejur. patr. 1. 26. D.de bon.libert. 


— (3) Minus mille aureis. Zolom. 

e (4) Pro centum sestertlis. Z/olom. movetur Hoto- 
mannus, quod Suelonius in Othone, unius aurei 
mentionem faciat, et eundem aureum Tacitus (idem 
commemoramns ) centenis sesterliis exaequet.Contius 
vero hic notat recte solidum aestimari mille sester- 
tiis, quia in I. 49. soluto matrimonio. decem solidi 
paulo post vocantur decem millia: ulut sit, paupe- 
res vocantur, qui minus quam 50 habeant. I 10. de 
accus. non igitur male locupletiores liberti -hic di- 
centur qui centum millium sestertium, id est, cen- 
tum aureos patrimonium reliquerint. Erat autem 
haec summa poena popularis actionis. 1. 35. 4n fin. 
de Silan. et ambitus, 1. un. $. 1. et ult. ff. ad l. Ju- 

. liam de ambitu. Caeterum. de aurci aestimalione 
vide Cujacium 19. obs, 1. : 


FR. (a) V. l. 4. C. de bonis libert. 


— (b) Z. 16. ff. de jure patronal. 1. 26. ff. de bonis 
- libert." 


ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 


6.3. Mala nostra costituzione, che componem- 
mo in greco per la intelligenza di tutti, trattan- 
do la materia brevemente, in tal modo defini le. 
cause di tal fatta,che se cioè il liberto o la liber- 
fa sieno meno che centeriarii, abbiano cioè un 
patrimonio minore di cento aurei ( imperocchè 
abbiamo cosi interpretatala somma(indicata) dal- 
la legge Papia,che per mille seslerzii si computi 
un solo aureo),il patrono non abbia alcun luogo 
nella loro successione, purché però abbiano fat- 
io testamento. Che se poi siensi morti intestati 
senza lasciar superstite alcun figlio, in tal caso 
lasciò intatto il diritto del patronato che si sta- 
biliva dalla legge delle XII Tavole. Quando poi 
sieno più che centenarii,se abbiano de'figli ere- 
di, o possessori de' beni, sia un solo, sia più, di 
qualunque sesso o grado, devolvemmo a benefi- 
cio loro la successione de'genitori, esclusi in 
tutl'i modi i patroni con la loro discendenza.Che 
se poi siensi morti senza figli, purché intestati, 
chiamammo i patroni e le patrone a tutta la ere- 
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Gor. (1) La quale non esiste. Vedine però un fram- 
mento nella legge 4. nel titolo de bonis liberlorum 
del codice, e Cuiacio, libro 20. osservazione 34. 

— (2) Vedi la legge 16. nel titolo de jure patrona- 
tus del digesto,e la legge 26. nel titolo de bonis li- 
bertorum del digesto. 

— (3) Meno di mille monete di oro. Vedi Otomanno. 

— (4) In vece di cento sesterzii. Vedi Otomanno il 
quale inducesi, dal perché Svetonio in Ottone fac- 
cia menzione dí una sola monela di oro, e questa 
Tacito ( lo stesso ricordando ) uguagli a cento se- 
sterzii.Conzio poi giuslamenle osserva a questo luo- 
go,il soldo contarsi per mille sesterzii, perché nella 
legge 49. nel titolo soluto matrimonio dieci soldi 
poco dopo chiamansi dieci mila: checchè ne sia,2p- 
pellansi poveri coloro che ne posseggono meno di 
cinquanta. Vedi la legge 10. nel titolo de accusatio- 
nibus del digesto;non malumente adunque in questo 
luogo si diranno più doviziosi que" liberti, i quali a- 
vranno lasciato un patrimonio di cento mila sesterzii, 
cioè cento monete di oro. Era poi questa l' estrema 
pena dell'azione popolare.Vedi la legge 35. in fine, 
nel titolo de Senatusconsulto Silaniano del digesto, 
e dell'azione di broglio. Vedi la legge unica, $.1. ed 
ultimo, nel titolo ad legem Juliam de ambitu del 
digesto. Del resto,intorno al valore della moneta di 
oro, vedi Cuiacio,libro 49. osservazione 1. 

FEn. (a) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de bonis 
libertorum. 

— (b) Vedi la legge 16. nel titolo del digesto dejure 
patronatus, e la legge 26. nel titolo del digesto de 
bonis libertorum. 


ISTITUZIONI — LIBRO TERZO. 


fecerint, patronos autem aut palronas praeterie- 
rint, ( cum nullos liberos haberent, vel haben- 
les, eos exheredaverint, vel mater sive avus ma- 
ternus eos praelerierint, ila quod non possint 
argui inofficiosa eorum testamenta ), tunc ex 
nosira conslitutione per bonorum possessionem 
contra tabulas non dimidiam (ut antea) sed ter- 
tiam partem bonorum liberti consequantur; vel 
quod deest, eis ex conslitulione noslra replea- 
lur , si quando minus terlia parte bonorum suo- 
rum libertus, vel liberta eis reliquerit: ita sine 
onere, ut nec liberis liberti libertaeve ex ea par- 
te legata vel fideicommissa praesteniur, sed ad 
coheredes eorum hoc onus redundet: mullis aliis 
casibus a nobis in praefata constitutione con- 
gregalis, quos necessarios esse ad hujusmodi 
dispositionem juris perspeximus, ul tam patroni 
patroneeque, quam liberi eorum, necnon dui ex 
transverso latere veniunt, usque ad quintum gra- 
dum ad successionem libertorum libertarumve 
vocentur, sicutex ea constitutione intelligendum 
est: et si ejusdem patroni vel patronae, vel duo- 
rum duarumque pluriumve liberi sint, qui pro- 
ximior est, ad liberli vel libertae vocetur suc- 
cessionem, et in capita (1) non in slirpes divi- 
datur successio: eodem modo et in iis, qui ex 
transverso latere veniunt, servando. Pene enim 
consonantia jura ingenuitatis et libertinitatis in 
successionibus (2) (a) fecimus. 


6. 4. Sed haec de iis libertinis hodie dicen- 
da sunt, qui in civitatem Romanam pervenerunt: 
cum nec sint aliiliberli, simul et Deditiliis(3)(b) 


Gor.(1) Libertorum hereditas in capita non in stirpes 
dividilur: et ideo si unius patroni duo sint liberi,al- 
terius quatuor, singuli viriles, id est, aequales por- 
tiones habebunt. Paul. 3. sent. 2. $. 3. dixi ad 
Theoph. hoc loco. Ulp. 21. $. 4. 


— (2) Et aliis, puta matrimoniis /Vovell. 78. c. 3. 
— (3) C. de latina et dedililia libertate. 


Fer.'a) Adde Nov. 78. c. 3. 
— (b) €. de Latina el dedililia libert. tollenda. 
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dità. Se poi abbiano falto testamento, abbiano 


peró preteriti i patroni o le patrone, non lascian - 


do figli, o avendone li abbiano diredati, o li ab- 
bia preteriti la madre o l'avo materno, di tal che 
i loro testamenti non sieno passibili della que- 
rela d'inofficiosità, in tal caso secondo la nostra 
coslituzione, per mezzo del possesso de'beni in 
opposizione al testamento,si abbiano non la me- 
tà come per lo innanzi,ma Ja terza parte de'beni 
del liberto, ovvero si supplisca per la nostra co- 
stituzione a ciò che manca,se mai il liberto o la 
liberta abbia loro lasciato meno della terza par- 
te de' proprii beni, senza peso però in modo 
che neppure i legati o à fedecommessi a favo- 
re de'figli del liberto o della liberta si prelevi- 
no da tal parte, ma che questo peso graviti a 
danno dei loro coeredi; contemplati da noi molti 
altri casi nella predetta costituzione che com- 
prendemmo esser necessarii alla disposizione di 
tal parte del diritto,in modo che sì i patroni e le 
patrone che i loro figli,non che coloro che ven- 
gono in via trasversale sino al quinto grado, sie - 
no chiamati alla successione de’ liberli e dello 
liberte, siccome si deve comprendere da tal co- 
stituzione. Che se vi sieno discendenti dello 
stesso patrono o patrona, o di due, o di più, co- 
lui ch'è più prossimo è chiamato alla successio- 
ne del liberto, o della liberta, e la successione 
si divide in capi non inistirpi ; tenendosi lo stes- 
so modo anche in coloro che vengono da linea 
trasversale: imperocchè noi nelle successioni 
mettemmo in armonia i diritti degli ingenui e 
de' libertini. 

$. 4. Ma quesle cose si debbono dire oggi di 
que’libertini che sono giunti ad ottenere Ja cit- 
tadinanza romana, quando che non vi sono altri 





Gor.(1) L’eredità de'liberti dividesi per capi, non per 
stirpi: e perciò se vi siano due figli di un- patrono, 
quattro di un altro,cisscuno avrà la virile,. o eguale 
parte. Vedi Paolo, libro 3. sentenza 2. $. 3.; ne ho 
detto presso Teofilo in questo luogo;vedi Ulpiano,li- 
bro 27. $. 4. 

— (2) Ed in altri ( rapporti‘, per esempio ne’ matri- 
moni. Vedi la novella 78. capo 3. 

— (3) Vedi il titolo de latina et dedilitia libertate 
del codice. 


FER (a) Aggiungi la novella 78. capo 3. 
— (b) Vedi il titolo del codice de latina liberlale 
tollenda, 
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katinis sublatis ; cum Lalinorumi legitimae suc-|liberti, tolti di mezzo in un tempo i deditizii ed 
eessiones nullae penilus erant, quia licet ut li- (i latini, menire'le legittime successioni de'latini 
beri vitam suam peragebant (1), attamen ipso | non esistevano affatto, perchè sebbene vivevano 
ultimo spiritu simul animem atque libertatem | come liberi, pure coll'ultimo respiro perdevano 
amittebant, et quasi servorum ita bona eorum , e la vita ela libertà,ed i loro beni non altrimenti 
jure quodammodo peculii ex lege (2) (8) Junia | che quelli de'servi li detenevano i manomissori, 
[ Norbana] manumissores detinebant, Postea ve- | come in certo modo per diritto di postliminio in 
ro SC. Largiano (3) (b) cautum fuerat, vr LIBERI , forza della legge Giunia Norbana. Indi poi per lo 
MANUMISSORIS NON NOMINATIM EXHEREDATI FACTI, EX- | Senatoconsulio Largiano fu ordinato che i figli del 
TRANEIS HEREDIBUS EORUM IN BONIS LATINORUM PRAE- | manomissore, non diredali nominatamente, do- 
PONERENTUR. Quibus etiam supervenit divi (4) (c) | vessero preferirsi ai loro eredi ne' beni de' latini: 
Trajani Edictum, quod eundem hominem, si in- | alle quali disposizioni sopraggiunse lo editto del 
vito vel ignorante patrono ad civitatem Roma- | Divo Traiano, che la slessa persona, se mai si 
nam venire ex beneficio Principis festinarat, fa- | dava fretta a giungere alla cittadinanza romana 
eiebat quidem vivum civem Romanum, Latinum | per beneficio del principe malgrado però il pa- 
vero morienlem. Sed nostra constitutione pro- | trono, o alla insaputa di costui, la rendeva, se 
pter hujusmodi conditionum vices, et alias diffi- | viva, cittadino romano, latino poi,in atto di mori- 
eultales, cum ipsis Latinis eliam legem Juniam, | re.Ma in virtù della nostra costituzione, a causa 
et SC. Largianum (5) (d), et Edictum divi Trajani | delle vicende,e delle altre difficoltà delle condi- 
in perpetuum deleri censuimus : ut omnes liber- | zioni di tal fatta,stimammo che dovesse abolirsi 
ti civilate Romana fruantur: et mirabili modo | per sempre insieme con gli stessi latini anche la 
quibusdam adjectionibus (6) ipsas vias, quae in | legge Giunia ed il Senatoconsulto Largiano, e 
Latinitalem ducebant, ad civitatem Romanam ca- | lo editto del Divo Traiano,di tal che tutt'i liberti 
piendam transposuimus, avessero a godere della cittadinanza romana 6 








Gor.(1) P.adhunclocum Timotheum 3.ad Ecclesiam. | Gor. (4) Vedi a questo luogo Timotoeo, libro 3. ad Ec- 
clesiam, 

— (2) Vedi il titolo de liberlinis, $. 7. delle istitu- 
zioni. 

— (3) Vedi la novella 78, 

— (4) Vedi la legge unica,nel titolo de latina liber- 
late del codice. 

— (9) Vedi la detta novella 78. 

— (6) Cioà maniere. Vedi Accursio; Alciato poi ri- 
porta questa voce agli aggiunti delle famiglie. Ma 
Cuiacio la riferisce a'modi di manomettere per let. 
tera, e in mezzo agli amici, coi quali modi antica- 
mente i latini solamente, di presente i cittadini si 
manomettono. Vedi il libro 18. osservazione 24 .; in- 
torno alla qual materia ne tratteremo più largamen- 
te alla legge unica, nel titolo de latina libertate del 
codice. 


— (2) F.s. tit. de libert. $. 7. 


— (3) Nov. 18. 
— (4) E. un. C. de latina libertate. 


— (3) D. Nov. 78. 

— (6) Id est, modis, Accursius: Alciatus vero hanc 
vocem ad familiarum adjectiones referl: sed Cuja- 
cius ad modos mauumittendi per Epistolam,et inter 
amicos, quibus olim tantum latini, hodie cives fiunt 
manumissi, 18 obs. 21. qua de re dicemus plenius 

- ad L un. C. de latina libertate, 


Fkn. (a) V. supr. tit. de libertinis $. 3. FeR.(a) Vedi il titolo de libertinis dell'istituzioni al 


$. 3. 


— (b) Nov. 18. — (b) Vedi la novella 78. 
— (c) Vedi la legge unica nel titolo del codice de 


— (c) L. un. C. de latina liberl. toll. 
ì i lalina libertate tollenda. 


v (d) D. Nov, 78. -- (d) Vedi la detta novella 78. 
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TIT. IX. 
DE ADSIGNATIONE (1) (0) LIBERTORUM. 


In summa ( quod ad bona libertorum[attinet]) 
admonendi sumus, censuisse Senatum (2) (b), 
ut quamvis ad omnes patroni liberos, qui ejus- 
dem gradus sunt (3) (c), aequaliter bona liber- 
lorum pertineant: tamen licere parenti, uni ex 
liberis adsignare (4) (d) libertum, ut post mor- 
lem ejus solus (3) (e) is patronus habeatur, cui 
adsignatus est ; et caeteri liberi, qui ipsi quoque 
ad eadem bona nulla adsignatione interveniente 
pariter admitterentur, nihil juris in his bonis 
habeant, sed ita demum pristinum jus recipiant, 
si is cui adsignatus est, decesserit nullis liberis 
reliclis. 


6. 1. Nec tantum liberiuin, sed etiam liber- 
lam, et non tantum filio, nepotive, sed etiam fi- 
liae neplive adsignare permittitur. 


‘ $. 2. Datur autem haee adsignandi facultas ei, 
qui duos pluresve liberos in potestate habebit, 
ul eis quos in potestate habet, adsignare liber- 
jum libertamve liceat, Unde quaerebatur, si eum 
cui adsignavit, postea emancipaveril : num eva- 


Gor.(1) xxxvin. D. rv. 
— (2) De quo I. 4. ff. eod. 


— (3, $. 3. in fin. s. tit. prox. 

— (4) L. 107. ff. de verb. sign. 

— (5) L. 30, in fin. ff. qui el a quibus. 
FER. (2) Lib. 38. D. 4, 

— (b) V. I. 1. ff. h. t. 
| (c) $. 3. in fin. supr. til. prox. 

= (d) L. 107. ff. $. de verb. sign. 


— (e) L 90. 6. ull. ff. qui et a quib. manum. 
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per talune aggiunzioni meravigliosamente fatte 
convergemmo gli stessi mezzi che guidavano 
alla latinità, allo acquisto della cittadinanza ro- 
mana. 


TITOLO IX. 
DELL' ASSEGNAZIONE .DE' LIBERTI. 


In somma,per ció che ai beni de'liberti si at- 
tiene,ci è forza conoscere di avere il senato dis- 
posto che sebbene i beni de'liberli spetlino 
egualmente a lutti figli del patrono che si tro- 
vano nello stesso grado, pure era dato al padre 
di assegnare ad un solo de'figli il liberto, ondo 
dopo la di lui morte si abbia per patrono quello 
solo cui è stato assegnato ( il liberto), e che gli 
altri figli i quali sarebbero chiamati egualmente 
anch'essi ai medesimi beni,se non ne fosse in- 
tervenuta alcuna assegnazione,non avessero al- 
cun diritto sopra questi beni. Ma allora sola- 
mente sono investiti dello antico diritto se co- 
lui cui fu assegnato siesene morto senza lascia- 
re alcun figlio. 

6. 1. Né si permette solo assegnare il liberto, 
ma anche la liberta, e non solo al figlio, o al ni- 
pote, ma anche alla figlia, o alla nipote. 


$. 2. Si dà poi questa facoltà di assegnare a 
colui che avrà sotto la sua potestà due o più fi- 
gli,sì che possa assegnare il liberto o la liberta 
a coloro che tiene sotto la sua potestà. Onde si 
muoveva quistione del se avendo dappoi eman- 





Gor.(1) Vedi il libro 38, titolo 4. del digesto. 

— (2) Intorno al quale vedi la legge !. nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (3) Vedi il $. 3. in fine, nel titolc prossimo delle 
istituzioni. 

— (4) Vedi la legge 107. nel titolo de verborum sî- 
gnificalione del digesto. 

— (5) Vedi la legge 30. in fine, nel titolo qui et a 
quibus manumissi kberi del digesto. 


Fer.(a) Vedi il titolo 4. del libro 88. del digesto. 
— (b) Vedi la legge 1. in questo titolo del digesto. 
— (e) Vedi il $. 8. in fine, nel titolo prossimo. 
— (d) Vedi la legge 107. nel titolo del digesto de 
verborum significatione. 
— (e) Vedi la legge 30. $. ultimo, nel titolo del di- 
gesto qui et a quibus manumissi liberi elc. 


--— - 
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nescat adsignalio? Sed placuit evanescere(1)(a), 
quod et Juliano ot aliis plerisque visum est. 


$. 3. Nec (2) (b) interest, [ an ]testamento quis 
adsignet, an sine testamento : sed eliam quibus- 
cunque verbis palronis hoc permiltitur facere.ex 
SC. quod Claudianis temporibus factum est,Sa- 
bellio (3) (c) Rufo et Asterio Scapula consulihus. 


TIT. X. 
DE BONORUM (4) (d) PossrEssioNiBUs (3). 


Ratio et effectus. 1. De speciebus ordinariis jus ve- 
tus. 2. Jus novum. 3. Species extraordinaria. &. De 
petenda- bonorum possessione. De tempore. 5. De 
Jure accrescendi et successorio edicto. 6. Explicatio 
dicti temporis, 7. Quomodo peti debet. 


Jus bonorum possessionis introductum ,est a 
Praetore emendandi veleris juris gratia. Nec so- 


lum in intestatorum hereditatibus velus jus eo. 


modo Praetor emendavit, sicut supra dictum est: 





Gor. (1) Imo non evanescil, sed tenet. /. 19. ff. cod. 
— (2) L. 1. $. 3. 0 13. ff. eod. 
— (3, Velleio Rufo ct Hosterio Scapula Coss. 


— (4) xxxvi. D. 1. Ulp. 28. Bonorum possessio hic 
non significat nudam rei possessionem a dominio 
abstractam : sed ipsum quasi rerum dominium,quod 
successione Practoría per universitatem adjicitur, 
ex quo oritur bonorum possessoria hereditatis peli- 
tio, quae datur ei cui jure Praetorio patrimonium 
defuncti defertur. l. 1, 1. 2. ff. de possessor. hered. 
petit. 


— (5) An hodie bonorum possessiones abrogatae aut 
non necessariae sini, v. $. ult. i. eod. 


FER. 'a) Vide famen I. 9. ff. h. t. 


* 


— (b) L. 1. $. 8. 1. 1. 1. 43. in pr. [f. eod. 
— (c) V. 1 4. inpr. ff. h. t. 


— (d) Lib. V1. DAL 


cipato colui cui abbia assegnato, svanisca l'as- 
segnazione? ma fu ritenuto che svanisca;la quale 
opinione fu adottata da Giuliano e da parecchi 
altri. 

$. 3. Nè importa se taluno assegni con testa- 
mento o senza testamento: ma anche è permes- 
so ai palroni farlo con qualunque parola in for- 
za di un Senatoconsulto che fu fatio ai tempi 
di Claudio, sotto il consolato di Sabellio Rufo e 
di Asterio Scapula. 


TITOLO X. 
DE'POSSESSI DE' BENI. 


Ragione ed effetto 1. Diritto antico delle specie ordi- 
narie. 2. Diritto nuovo. 3. Specie straordinaria. 4. 
Della domanda del possesso de' beni. Del tempo. 5. 
Del dirilto di accrescere, e dell’ editto successorio. 
6. Spiegazione del detto tempo. 7. In qual modo si 
deve domandare. 


Il diritto del possesso de’ beni fu introdotto 
dal prelore,per portare emenda all'antico diritto. 
Nè solamente il pretore emendò in tal modo 
l'antico diritto nelle successioni deglinteslati, 





Gor.(!) Auzi non si perde, ma rimane ferma. Vedi la 
legge 19. nel medesimo titolo del digeslo. 

-— (2) Vedi la legge 1. $. 3. e la legge 13. nel me- 
desimo titolo del digesto. 

— (3) Essendo cousoli Velleio Rufo, ed Osterio Sca- 
pula. 

— (4) Vedi il libro 37. titolo 1. del digesto, ed Ul- 
piano,libro 28. Possesso di beni in questo luogo non 
significa il nudo possesso della cosa staccata dal 
dominio, ma quasi lo stesso dominio delle cose, che 

' per generalità aggiungesi mercò la successione pre- 
toria, da cui nasce la petizione possessoria de' beni 
dell'eredità, la quale eenoedesi a colui, al quale per 
diritto pretorio si dà il patrimonio del defunto.Vedi 
la legge 1. e 2. nel titolo de possessoria hereditalis 
pelitione del digesto. 

— (5) Se attualmente i possessi de'beni siano stati 
abrogati, o non siano necessarii. Vedi il $. ultimo 
nel medesimo litolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi pure la legge 9. in questo titolo del di 
gesto. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 3., e leleggi 7. e 13.nello 
stesso titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 1. in priacipio, in questo litolo 
del digesto. 

— (d) Vedi il titolo 1. del libro 37. del digesto. 


^ 
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sed in eorum quoque qui testamento facto de- 
cesserint. Nam si alienus posthumus heres fue» 
rit institutus, quamvis hereditatem jure civili 
adire non poterat, cum institutio non valebat, 
honorario tamen jure bonorum possessor effi- 
ciebatur, videlicel cum a Praetore adjuvabatur. 
Sed el is a nostra constitutione hodie recle he- 
res instituitur, quasi et jure civili non incogni- 
ius. 


6.1.Aliquando tamen neque emendandi,neque 
impugnandi veteris juris, sed magis confirman- 
di gratia [ Praetor ] pollicetur bonorum posses- 
sionem. Nam illis quoque, qui reele testamento 
facto heredes instituti sunt, dat secundum tabu- 
Jas bonorum possessionem. Item ab intestato 
suos heredes, et adgnalos ad bonorum posses- 
sionem vocal. Sed et remota quoque bonorum 
possessione , ad eos perlinet hereditas jure 
civili. 


$. 2. Quos autem solus vocat Praetor ad here- 
dilatem, heredes quidem ipso jure non flunt (1); 
nam Praetor heredem facere non polest (2), per 
legem enim tantum, vel similem juris constitu- 
tionem heredes fiunt, veluti per SC. et coustitu- 


tiones principales: sed cum eis Praetor dat bo- 


norum possessionem, loco heredum constituun- 
iur, el vocantur bonorum possessores. Adhuc 
autem et alios complures gradus Praetor fecit in 
bonorum possessionibus dandis, dum id agebat, 
ne quis sine successore moreretur. Nam angu- 
stissimis (3) finibus constitutum per legem xu 





Gor.'1) Ad intellect. hujus $. vid. Bellon. supput.lib. 
1. cap. 10. Aus. 


« (2) Ilinc etiam in dominio pignoris addicendo,au- 
thoritas principis opus est. l. 24. ff. de pignor. act. 
I. debitor. ff. ad Senat. Trebell. Et in acquirendo 
ejus rei dominio quam praetor possidere jussit,Usu- 
capione opus est, I. praetoris.l. his qui. l. sí finita. 
6. Julianus. et $. si de vectigal. D.de damn.infect. 
Ans. 


— (3) Excludebat enim emancipatos natos, et filias, 
et malres. Zolom. 
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siccome di sopra si è dello, ma anche ( nelle sue- 


cessioni ) di coloro che se ne sieno morti, fatto 
il testamento. Imperocchè, se un postumo alie- 
no sia stato istituito erede, sebbene non poteva 
per diritto civile adire la eredità, mentre la isli- 
tuzione non avea alcun vigore, pure per lo di- 
rito pretorio diveniva possessore de’ beni, vale 
a dire era soccorso dal pretore. Ma questi ora 
per la nostra costituzione validamente è istituito 
erede. quasi non sconosciuto anche dal diritto 
civile. 

6. 1. Talvolta però il pretore promette il pos- 
sesso de' beni, non per emendare né per impu- 


guare ]’ antico diritto, ma per viepiù confermar- 


lo: imperocchè dà il possesso de' beni a tenore 
del testamento anche a eoloro che sono stati isti- 
tuiti eredi con testamento validamente fatlo. Si- 
milmente chiama ab intestato gli eredi suoi e 
gli agnati al possesso de' beni ; ma tollo pur di 
mezzo il possesso dei beni , la eredità spelta 
loro per diritto civile. 


$. 2. Quelli poi che solo il pretore chiama 
alla eredità, non diventano per verità eredi di 
pieno dirilto, poichè il pretore non può fare un 
erede. Imperocchè gli eredi si fanno solamente 
in forza della legge, o di una disposizione di di- 
ritto di egual forza, come in virlù dei Senato- 
consulti, e delle costituzioni de' principi, ma 
quando il pretore dà loro il possesso de beni si 
coslituiscono in luogo degli eredi, e si chiama- 
no possessori de'beni. Che anzi il pretore formó 
anche molli altri gradi nel dare i possessi de' 
beni, mentre intendeva a ció che nessuno mo- 





Gor.(1) Per l' intelligenza di questo $. vedi Bellone 
suppul. libro 1, capo 10. ed Anselmo. 


— (2) Quinci ancora necessaria l'autorità del princi- 
pe nell'aggiudicare la proprietà del pegno. Vedi la 
legge 24. nel titolo de pignoralitia aclione del di- 
gesto, e la legge debitor nel titolo ad Senaluscon- 
sultum Trebellianum del digesto. E nell'acquistare 
il dominio di quella cosa, di cui il pretore ne ordi- 
nò il possesso, abbisogna l'usucapione. Vedi la leg- 
ge praetoris, la legge his qui,e la legge si finita $. 
Julianus, e $.si de vectigalibus,neliitolo de damno 
infecto del digesto. 


— (3) Poichè escludeva i figli cmancipati, c le figlie. 
e le madri, Vedi Otomanno. 
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Tabularum jus percipiendarum hereditatum , {risse senza successore. Imperocchè, il pretore 


Praetor ex bono et aequo (1) (a) dilatavit. sospinto dalla equità ampliò il diritto di perce- 
pire le eredità, ristrello in angustissimi confini 


per la legge delle XII Tavole. 





















$. 3. I possessi de'beni poi in forza del testa- 
mento sono quegli ; il primo che si accorda ai 
figli preteriti, e si chiama in opposizione del te- 
stamento (contra tabulas) ; il secondo che il 
pretore promelte a tutli gli eredi legalmente 
scritti, e però si chiama a seconda del testa- 
mento (secundum labulas testamenti). E poi- 
chè parlò primamente de’ testati, passò agl'in- 
testati, ed in primo Iuogo dà il possesso de'beni 
agli eredi suoi ed a coloro che secondo lo edit- 
to del pretore sono annoverati tra gli eredi suoi, 
il quale possesso si chiama Unde liberi ( cioè 
da quella parte dell'editto con cui soho chiamati 
i discendenti ): in secondo luogo agli eredi le- 
gittimi: in terzo luogo alle dieci persone che 
preferiva al manomissore estraneo : le dieci 
persone poi sono queste : il padre, la madre, 
l'avo, l'avo, si paterni che materni; similmente 
il figlio, la figlia, il nipote, la nipote sì da figlio, 
che da figlia ; il fratello, la sorella sia consan- 
guinei che uterini : in quarto luogo ai prossimi 
cognati: in quinto tamquam ex familia ( pa- 
role iniziali dello Edilio tamquam ex familia 
( sc. patroni ) proximum vocabo ( indi il più 
prossimo della famiglia del patrono). In sesto al 
patrono ed alla patrona edailoro discendenti ed 
ascendenti : In setlimo al marito ed alla moglie: 
in ottavo ai cognati del manomissore. 


$. 3. Sunt autem (2) bonorum possessiones 
ex testamento quidem hae. Prima, quae praete- 
ritis liberis datur, vocaturque contra labulas. 
Secunda, quam omnibus jure scriptis heredibus 
Praetor pollicetur, ideoque vocatur secundum 
labulas. Et cum de testatis (3) prius loquutus 
est, ad inteslatos transitum fecit. Et primo loco 
suis heredibus, el iis, qui ex ediclo Praetoris 
inter suos hetedes connumerantur,dat bonorum 
possessionem, quae vocatur unde liberi. Secun- 
do legitimis heredibus. Terlio, decem personis, 
quas extraneo manumissori praeferebal. Sunt 
autem decem personae hae : Pater, mater, avus, 
avia tam palerni, quam materni; item filius fl- 
lia, nepos neptis, tam ex filio, quam ex filia; fra- 
ler, sororve, consanguinei vel uterini. Quarto, 
cognatis proximis. Quinto, tanquam ex familia. 
Sexlo, patrono patronaeque liberisque eorum et 
parentibus. Septimo, viro et uxori. Octavo, co- 
gnatis manumissoris. 


$. 4. Sed eas quidem Praetoria introduxit ju-| $. 4. Ma tali possessi per verità gl’inlrodusse 








Gor. (1) Vedi la legge 6. $. 1. nel medesimo titolo del 
digesto. La legge delle 12. Tavole ebbe riguardo 
del casato e della famiglia. Il Pretore, de'vincoli di 
sangue e di natura, Vedi Otomanno. 


Gor.(1) L. 6. $. 1, ff. eod. Lex xui Tabb. gentis et fa- 
miliae: Praetor sanguinis et naturae rationem ha- 
buit. Hot. 


— (2) Vedi Viglio,nel titolo de inofficioso testamen- 
to $. quia plerumque, numero 5. delle istituzioni, 
ed Anselmo. 


— (2) Vide Vigl. de inoffic. testam. $. quia plerum- 
que. num. 5. Ans. 


— (3) Al. habent, de testamentis. h. t. ° — (3) Altri leggono de fèstamentis,in questo titolo, 


Fen.(a) L. 6. $. 1. ff. h. t. Frr.(a) Vedi la legge 6. $. 1. in questo titolo del di» 


gesto. 
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risdictio: a nobis tamen (1) nihil incuriosum | la giurisdizione del pretore; da noi però niente 
intermissum est, sed nostris constitutionibus | si è tralasciato senza prenderne cura, ma correg- 
omnia corrigentes, contra tabulas quidem et se- | gendo noi ogni cosa con le nostre costituzioni, 
cundum tabulas bonorum possessiones admisi- | ammettemmo i possessi de'beni, ed in opposi- 
mus, utpote necessarias conslitutas: necnon ab | zione al testamento (contra tabulas), ed a se- 
intestato unde liberi et unde legitimi bonorum | conda del testamento (secundum tabulas), co- 
possessiones. Quae autem in Praetoris ediclo | me renduli necessarii, non che i possessi de' 
quinto loco posita fuerat, id est, unde decem | beni ab intestato (secondo le parti dello editlo) 
personae: eam pio proposito, et compendioso | unde liberi, ed unde legitimi. Quel possesso 
sermone supervacuam ostendimus. Cum enim | poi che nell'editto del pretore era stato posto in 
praefala bonorum possessio decem personas | quinto luogo, cioè, unde decem personae, noi 
praeponebat extraneo manumissori , nostra con- | per un pio proponimento, ed in poche parole 
stitutio (2) (a), quam de emancipatione libero- | mostriamo essere inutile. Imperocchè quando 
rum fecimus, omnibus parentibus, eisdemque | il predetlo possesso de'beni preferiva le dieci 
manumissoribus contracta fiducia manumissio- | persone all'estraneo manomissore, la nostra co- 
nem facere dedit: ut ipsa manumissio eorum |stituzione che facemmo intorno alla emancipa: 
hoc in se habeat privilegium, el supervacua fiat | zione de'figli, accordò a tutl'i padri, ed agli stes- 
supradiela bonorum possessio. Sublata igitur | si manomissori di poter manomettere con riser- 
praedicta quinta bonorum possessione, in gra- | va di fiducia in modo che la stessa loro mano: 
dum ejus sextam antea bonorum possessionem | missione abbia questo privilegio, e renda inuti- 
induximus, et quintam fecimus, quam Praetor | le il sopraddetto possesso de'beni. Tolto dunque 
proximis cognatis pollicetur. Cumque antea fuerat | di mezzo il predelto quinto possesso de'beni, 
seplimo loco bonorum possessio, tanquam ex | porlammo nel suo grado il possesso de’ beni, 
familia, et octavo, unde patroni patronaeque et | sesto per lo innanzi, e lo facemmo quinto che 
parentes eorum: utramque per constitutionem | il pretore promette ai prossimi agnati. E mentre 
nostram, quam de jure patronatus fecimus, pe- | per lo innanzi eravi nel settimo luogo il posses- 
nilus evacuavimus. Cum enim ad similitudinem | so de' beni tamquam ex familia, e nell' ottavo 
successionis ingenuorum, libertinorum succes- | unde liberi patroni, patronaeve, et parentes 
siones posuimus (3) (b); quas usque ad quintum | eorum, annullammo del tutto e l'uno e l'altro 
gradum tantummodo coarctavimus (ut sit aliqua | mercà la nostra costituzione che facemmo in- 
inter ingenuos et libertinos differentia ), sufficit | torno al diritto del patronato. Imperocché quan- 
eis tam contra tabulas bonorum possessio,quam | do ponemmo a livello con le successioni degl'in- 







































Gor.(1) Observandum ex his quae sequuntur, lege Ju- 
stiniani lantum has septem bonorum possessiones 
hoc ordine ex undecim praetoriis receptas: nempe 
contra tabulas, secundum tabulas, unde liberi, unde 
legitimi, unde cognati, unde vir et uxor, et ex legi- 
bus ex jure praetorio: sublatis quinta, unde decem 
personae; septima, tanquam ex familia; octava , un- 
de patroni, etc. decima, unde cognali monumis- 
soris. 

= (2) L. ult €. de emancip. liberorum. 


Gor. (1) Dallecose che seguono dec osservarsi che per 
legge di Giustiniano questi selle possessi di beni so - 
lamente dagli undici pretorii siano stati ricevuti con 
quesl’ordine:cioè contra tubulus,secundum tabulas, 
unde liberi, unde legitimi, unde cognati, unde vir 
el uxor,etexlegibus ex fure praelorio: tolta la quin- 
la unde decem personae: la sellima (lanquam ex fa- 
milia:lottava unde patroni etc. la decima unde co- 
gnali manumissoris. n 

— (2) Vedi la legge ullima,nel titolo de emancipa- 
(tionibus liberorum del codice. 

— (3) Vediil $. 3. in fine, nel titolo de successione 
liberlorum del digesto. 


e (3) $. 3. in fin. i. de success. libert. 


Fer. (a) £L. ull. C. de emancipat. Fer.(a) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 


emancipalionibus liberorum. 
— (b) Vedi il $. 3. in fine, nel titolo delle istituzioni 


de successione libertorum. 
ISTITUZIONI, 36 


— (b) $. 3. in fin. supr. de success. liberi. 


— m. 


n—————————————— 
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unde legitimi, et unde cognati; ex quibus pos- 
sunt sua jura vindicare, omni scrupulositate, et 
inextricabili errore istarum duarum bonorum 
possessionum resoluía. Aliam vero bonorum 
possessionem, quae unde vir et uxor appellatur, 
et nono loco inter veteres bonorum possessio- 
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genui le successioni de’ libertini che restrin- 
gemmo solamente sino al quinto grado, perchè 
vi sia una qualche differenza tra gl’ingenui ed i 
libertini, basta loro il possesso de’ beni, sì in 
contraddizione del testamento (contra tabulas) 
che unde legitimi, ed unde cognati, co’ quali 


nes posita fuerat, et in suo vigore servavimus et | possono vindicare i loro diritti, bandita ogni dif- 


altiore loco, id est, sexto eam posuimus: deci- 
ma quoque bonorum possessione, quae erat, 
unde cognati manumissoris, propter causas enu- 
meratas merito sublala : ut sex tantummodo bo- 
norum possessiones ordinariae permaneant, suo 
vigore pollentes. + Septima (1) eas secuta, quam 
optima ratione Praetores introduxerunt. Novis- 
sime enim promittitur Edicto iis etiam bonorum 
possessio, quibus ut detur (2) (a) lege, vel SC. 
vel constitutione comprehensum est: quam ne- 
que bonorum possessionibus, quae ab intestato 
veniunt, neque iis, quae ex testamento sunt, 
Praetor stabili jure connumeravit: sed quasi ul- 
limum et extraordinarium auxilium ( prout res 
exegerit ) accommodavit, scil. iis, qui ex legi- 
bus, SC. constitulionibusve principum, ex novo 
jure, vel ex testamento, vel ab intestato veniunt. 
+ Cum igitur plures species successionum Prae- 
lor introduxissset, easque per ordinem dispo- 
suisset: etin unaquaque specie successionis 
saepe plures extent dispari gradu personae: 
ne (3) (b) actiones creditorum differrentur, sed 
haberent, quos convenirent, et ne facile in pos- 
sessionem bonorum defuncti mitterentur, et eo 
inodo sibi consulerent: ideo petendae bonorum 
possessioni (4) (c) certum tempus praefinivit. 





Gor.(!) Vide Bellon. lib. 1. supputat. 15. Ans. 


— (2) L. 3. $. fin. de pet. hered. 1. 4. in pr. ff. ut 
ex legib. 


— (3) P. 1.1. in pr. de successor. edicto. 


— (4) V. l. 69, in fin. de adq. hered. 


ficoltà e dissipato lo errore non facile a spia- 
narsi di questi due possessi di beni. L'altro pos- 
sesso de'beni poi chesi chiama unde vir et wxor, 
e che era allogato in nono luogo tra gli antichi 
possessi de'beni, conservammo in tulto il suo 
vigore,e lo elevammo più alto, cioè al sesto luo- 
go, avendo a ragione tolto via per le cause già 
dette il decimo antico possesso de’ beni ch’ era 
unde cognati manumissorís, di tal che restino 
solamente sei possessi di beni nel loro pieno 
vigore. Tiene dietro a tali possessi il settimo che 
i pretori introdussero con somma ragione. Im- 
perocchè nell'ultimo luogo delto editto si pro- 
mette il possesso de'beni a coloro cui è imposto 
da una legge, o da un Senatoconsulto, o da una 
costituzione che si dia. Il quale possesso il pre- 
tore con una stabile disposizione non annoveró 
tra i possessi de'beni che vengono ab intestato, 
né tra quelli che derivano dal testamento, ma 
l'adoltò come ultimo e straordinario soccorso, 
secondo richiedeva il bisogno, a pro di coloro 
cioó che vengono in forza di leggi, di Senato- 
consulti, o di costituzioni de'principi secondo il 
nuovo diritto,0 per testamento o abintestato.Or 
poichè il pretore ebbe introdotte molte specie 
di successioni, e l'ebbe disposte per ordine, ed 


Gor.(1) Vedi Bellone, libro 1. suppulat. 15. ed An- 
selmo. 

— (2) Vedi la legge 3. $. in fine, nel titolo de peti- 
tione hereditatis, e la legge 1. in principio,nel titolo 
ut ex legibus del digesto. ‘ 

— (3) Vedi la legge 1. in principio,nel titolo de suc- 
cessorio edicto del digesto. 

— (4) Vedi la legge 69. in fine, nel titolo de adqui- 
rénda hereditate del digesto. 


‘Fen.(a) Z. 8^ in fin. ff. de heredil. petit. I. un. in pr. | Fer.(a) Vedi la legge 5. in fine, nel titolo del digesto 


ff. ut ex legibus. 
— (b) V. 1. 4. în pr. ff. de success. edicto. 


(o (c) PF. 1. 69, in fin. ff. de adquir. vel amitt. he- 
redit. 


de pelitione heredilatis, e la legge unica in prin- 
cipio, nel titolo del digesto ut ex legibus. 

— (b) Vedi la legge 1.in principio, nel titolo del di- 
gesto de successorio edicto. 

— (c) Vedi la legge 69. in fine,nel titolo del digesto 
de adquirenda vel amittenda hereditate. 
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Liberis ilaque et parentibus, tam naturalibus, | in ciascuna specie di successione,spesso si tro- 
quam adoplivis in petenda bonorum possessio- | vino persone in grado ineguale, onde le azioni 
ne anni (4) (a) spatium, caeteris[ autem adgna- | de'creditori non fossero arrestate ma avessero 


lis, vel cognatis, ] centum dierum dedit. 


$. 5. Et si intra hoc tempus aliquis bonorum 
possessionem non pelierit , ejusdem gradus 
personis adcrescit (2) (b): vel si nullus sit, 
deinceps caeteris bonorum possessionem perin- 
de ex successorio edicto pollicetur, ac si is, qui 
praecedebat, ex eo numero non esset. Si quis 
ilaque delatam sibi bonorum possessionem re- 
pudiaverit (3), non quo usque tempus bonorum 
possessioni praefinitum excesserit , expecta- 


tur (4) (c): sed stalim caeleri ex eodem edicto 


admittuntur. 


$. 6. In petenda autem bonorum possessione 
dies utiles (5) (d) singuli considerantur. 
$. 7. Sed bene (6) anteriores (7) (e) Principes 





Gor. (1) L. }. $. Largius; de successorio. 


— (2) L. un. C. Quando non pel. part. pel.accresc. 
Ans. 


— (3) Id enim potest, I. 13. de adqu. hereditate. 
— (4) 7.1. 13. in pr. ff. de adq. hered. 

— (5) Z. 2. ff. quis ordo in bonor. possess. 

— (6) Vide Bellon. lib. 3. supput. cap. fin. Ans. 
— (1) L. «t. C. qui admüli ad bon. possess. 
Fer. (a) L. 1. $. 12. ff. de successor. edicto. 

— (b) L. un. C. quando non pelent. part. pelent. 


accresc. 


= (c) V. l. 18. in pr. ff. de adquir. vel amiltend. 
hered, 


— (d) L. 2. ff. quis ordo in possess. 


.» (e) L. ull. €. qui admitli ad bonor. possess. 


chi chiamare in giudizio, ed onde non s'im- 
mettessero facilmente nel possesso de’ beni del 
defunto, e provvedessero così al loro interesse, 
per tali ragioni assegnò un tempo determinato 
per dimandare il possesso de’ beni. Sicchè ac- 
cordò ai figli ed ai genitori sì naturali che adot- 
tivi un anno, agli altri poi agnali o cognati cen- 
to giorni per dimandare il possesso de'beni. 

$. 9. E se mai entro tal termine non abbia ta- 
luno dimandato il possesso de'beni, ( esso) ac- 


|eresce a vantaggio delle persone dello stesso 


grado, 0 se non vi sia alcuno, promette il pos- 
sesso de'beni agli altri che vengono di mano in 
mano,non altrimenti in forza dell'editto succes- 
sorio che se non fosse di tal numero colui che 
precedeva. Sicchè se taluno abbia ripudiato il 
possesso de'beni deferitogli, non si attende che 
spiri il tempo assegnato al possesso de'beni,ma 
subito vengono ammessi gli altri in forza dello 
stesso editto. 

$. 6. Nel dimandar poi il possesso de'beni 
vengono in considerazione i soli giorni utili. 

$. 7. Ma bene i principi antecessori provvi- 


Gor. (1) Vedi la legge 1.$. Largius, nel titolo de suc- 
cessorio edicto del digesto. 

— (2) Vedi la legge unica,nel titolo quando non pe- 
tentium partes petentibus accrescant del codice, ed 
Anselmo. 

— (3) Poichè ciò il può. Vedi la legge 13. nel titolo 
de adquirenda hereditate. 

— (4) Vedi la legge 13. in principio,nel titolo de ad- 
quirenda hereditate. 

— (5) Vedi la legge 2. nel titolo quis ordo in bono- 
rum possessione servetur del digesto. 

— (6) Vedi Bellone, libro 3. supput. capo in fine, 
ed Anselmo. 

— (7) Vedi la legge ultima,nel titolo qui admitti ad 

* bonorum possessionem possunt del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 12. nel titolo del digesto 
de successorio edicto. 

— (b) Vedi la legge unica,nel titolo del codice quan- 
do non pelentium partes petentibus accrescant. 

— (c) Vedi la legge 13. in principio, nel titolo del 
digesto de adquirenda vel amiltenda hereditate. 

— (d) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto quis 
ordo in possessione bonorum servetur. 

— (e) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice qui 
admilli ad bonorum possessionem possunt et intra 
quod (empus. 
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et huic causae providerunl, ne quis pro peten- 
da bonorum possessione curet (1) (a) : sed quo- 
cunque modo admittentis eam (2) judicium (in- 
tra statula tamen tempora ) ostenderit, plenum 
habeat earum beneficium. 


TET. XE. 


DE ADQUISITIONE (3) (b) PER ADROGATIONEX. 


Est et alterius generis per universitatem suc- 
cessio, quae neque lege duodecim tabularum, 
neque Praetoris edicto. sed eo jure, quod con- 
sensu (&) receptum est, introducta est. 


6. 1. Ecce enim cum paterfamilias sese in 
adrogalionem dat, omnes res ejus corporales et 
incorporales, quaeque ei debitae sunt, adroga- 
tori antea quidem pleno jure adquirebantur: ex- 





Gor.(1) Hodie nemo adstringitur ad petendam bono- 
rum possessionem ab ipso praetore ex priscis for- 
mulis ( sic enim restringenda est [. ult. $. nos ita- 
que. C. de curat. furios. quae paulo generalius tra- 
dit sublatas a Constantino bonorum possessiones, l. 
17. C. de jure delib. ) cogi tamen quisque videtur, 
suam amplectendae hereditatis voluntatem apud 
aliquem judicem contestari. I. ult. C. qui admitti. 
utut sit, unde vir et uxor hic a Justiniano probatur. 
s. $. 4. v. Cujac. 17. obs. 19. 


»- (2) Indicium, Cujac. el Gont. 


— (8) $. ull. s. per quas personas nobis adquiritur. 


I. 22. ff. de inofficioso. 


— (4) Id quod primum sine scripto, dein longius per 
usum productum, postremo a prudentibus coufirma- 
tum. T'heoph. 


Fer. (a) V. l.ull. $.3.vers. nos itaque. C. de curatore 
: furiosi. adde |. 8. junct. I. 9. C. qui admitli ad 
bonor. possess. 


— (b) $. ult.supr. per quaspersonas cuique adquir. 
l. 22. $. 3. ff. de inoffic. (estum. 
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dero a tal materia che nessuno si dia pena di 
dimandare formalmente il possesso de'beni, ma 
che in qualunque modo abbia mostrata la de- 
terminazione tra il termine però slabilito , di 
volerla ammettere, abbia il pieno beneflzio che 
ne deriva. 


TITOLO Xl. 


BELLO ACQUISTO PER MEZZO DELL'ARROGAZIONE, 


Evvi anche una successione di altro genere 
per universalità che fu introdotta,non dalla leg- 
ge delle XII Tavole, nè dallo editto del pretore, 
ma da quel diritto che fu di comune consenso 
ricevulo. 

$. 1. Ecco dunque quando il padre di fami- 
glia si lascia arrogare tutte le cose sue corporali 
ed incorporali e quelle che sono a lui dovute si 
acquistavano per lo innanzi dall’ arrogalore di 





Gor.(1) Attualmente nessuno astringesi a dimandare 
il possesso de'beni dallo stesso Pretore in forza del- 
le vecchie formule ( così debbe restrittivamente in- 
tendersi la legge ultima, $. nos itaque nel titolo de 
curatore furiosi del codice. La quale poco più ge- 
neralmente insegna essersi tolti da Costantino i pos- 
sessi de' beni. Vedi la legge 17. nel titolo de jure 
deliberandi del codice); sembra però ciascuno co- 
stringersi a manifestare presso qualche giudice la 
volontà di accettare l'eredità. Vedi la legge ultima, 
nel titolo qui admitti ad bonorum possessionem 
possunt del codice. Che che ne sia, il capo unde 
vir et uxor da Giustiniano in questo luogo si appro- 
va. Vedi il $. 4. di questo titolo delle istituzioni, e 
Cuiacio, libro 17. osservazione 19. 

— (2) Indicium invece di judicium del testo, voglio- 
no Cuiacio e Conzio. 

— (3) Vedi il $.ultimo, nel titolo per quas personas 
nobis adquiritur delle istituzioni, e la legge 22. de 
inofficioso testamento del digesto. 

— (4) Quel che dapprima senza scrittura, dipoi più 
lungamente mantenuto per l’uso, finalmente rifer- 
mato da'prudenti. Vedi Teofila. 


Fen. (a) Vedi la legge ullima,$.3. al verso nos itaque, 


. nel titolo del codice de curatore furiosi el prodigi. 
Aggiungi le leggi 8. e 9. nel titolo del codice qui 
admitli ad bonorum possessionem ec. 

— (b) Vedi il $. ultimo nel titolo dell'istituzioni per 
quas personas cuique adquirilur, e la legge 22. $. 
3, nel titolo del digesto de inofficioso testamento. 
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ceplis iis, quae. per capitis deminutionem pe- 
reuni, quales sunt operaruni obligationes, et jus 
adgnationis: usus etenim et ususfructus licet his 
antea connumerabantur, altamen capitis demi- 
nutione minima eos tollj prohibuit nostra con- 
stitutio (1) (a). 


$. 2. Nunc autem nos eandem adquisitionem, 
quae per adrogationem flebat, coarclavimus ad 
similitudinem naturalium parentum : nihil enim 
aliud, nisi (2) (b) tantummodo ususfructus tam 
naturalibus parentibus, quam adoptivís per fi- 
liosfamiliarum adquiritur in iis rebus, quae ex- 
trinsecus flls obveniunt, dominio eis integro 
servalo. Mortuo autem filio adrogato in adopliva 
familia, eam dominium [ rerum ] ejus ad adro- 
galorem pertransit, nisi supersint aliae perso- 
nae, quae ex conslilulione nostra patrem, in iis 
quae adquiri non possunt, antecedant, 


$. 3. Sed ex diverso, pre eo quod is debuit, 
qui se in adoptionem dedit, ipso quidem jure 
adrogator non tenetur, sed nomine (3) (c) filii 
convenitur : et si noluerit eum defendere, per- 
millitur creditoribus per competentes nostros 
magistratus, bona, quae ejus cum usufructu fu- 
tura fuissent, si se alieno juri non subjecisset, 
pessidere, et legitimo modo ca disponcre. 


m—————————————————— —————Á————MMHÁÉÁUÁUMEA ME 


Gor. (1) L. 16. €. de usufr. 


— (2) P. 1. 6. $. 1. C. de bonis quae liber. 
— (3) £. 42. ff de peculio. 
Fer. (a) L. 16. C. de usufr. 


— (b) L. 6. in pr. C. de bonis quae liber. 


— (c) L. 42. f. de perul. 
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pieno diritto, tranne quelle cose che periscono 
per mutazione di stato,come sono le obbligazio- 
ni delle opere ( ed il diritto di agnazione ). Im- 
perocché l’uso el'usufrutto sebbene prima si 
annoveravano tra queste cose, pure la nostra 
costituzione vietó che cessi per la minima mu- 
tazione di stato. 


$. 2. Ora noi a somiglianza de’ padri naturali 
restringemmo lo stesso modo di acquisto che si 
faceva per l'arrogazione : poiché niente altro se 
non solamente l'usufrutto si acquista per mezzo 
de'figli di famiglia a pro de'genitori sì naturali 
che adottivi in quelle cose che provengono al- 
tronde a pro de'figli, conservandosi a vantaggio 
loro il pieno dominio. Morto poi il figlio arro- 
gato nella famiglia adottiva, anche il dominio 
delle cose di lui passa nell'arrogatore, a meno 
che sieno superstiti altre persone che, per la 
nostra costituzione sono preferite al padre in 
quelle cose che non possono acquislarsi. 


6.3.Ma per lo contrario,per ció che deve colui 
che si diede in adozione, l'arrogalore invero non 
è tenuto di pieno dirilto, ma sarà tradotlo in giu- 
dizio in nome del figlio. E se non vorrà difen- 
derlo, si permette ai creditori, per mezzo de'no- 
stri competenti magistrali, posseder que' beni 
che sarebbero stati di lui coll' usufrutto se non 
si fosse soggettato alla potestà altrui, e disporne 
nel modo volulo della legge. 


Gor. (4) Vedi la legge 16. nel titolo de usufructu. del 
codice. 


— (2: Vedi la legge 6. $. 1. nel titolo de bonis quae 
liberis del codice. 


— (8) Vedi la legge 42. nel titolo de peculio del di- 
gesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 16.nel titolo del codice de usu- 
fructu. 


— (b) Vedi la legge 6. in principio,nel titolo del di- 
gesto de bonis quae liberis in potestate conslitu- 
lis cc. 


— (c) Vedi la legge 42, nel titolo del digesto de 
peculio. 
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TET. XEN. 


DE KO CUI LIBERTATIS CAUSA BONA ADDICUNTUR. 


Continualio. Summa. 4. Rescriplum divi Marci. 2. Ejus- 

- dem utilitas. 3. In quibus casibus locum habeat. De 
libertate in testamento vel in codicillis relicta. 4. Si 
certum sit, vel incertum, an successor existet. 5.De 
in integrum restitutione. 6. Si libertates datae non 
sunt. 7. De speciehus additis a Justiniano. 


Accessit novus casus successionis ex Consti- 
tutione (1) divi Marci. Nam si ii, qui libertatem 
acceperunt a domino in testamento, ex quo non 
aditur hereditas, velint bona sibi addici liberta- 
ium (2) (a) conservandarum causa , audiuntur. 


$. 1. Et ita divi Marci rescripto (3) (b) ad Pom- 
pilium Rufum continelur. Verba rescripti ita se 
habent: Si Verginio Valenti, qui testamento suo 
libertalem quibusdam adscripsit, nemine suc- 
cessore ab intestato existenle, in ea causa bona 
[ ejus ] esse coeperunt, ut venire debeant: is, 
cujus de ca re notio est, aditus ralionem desi- 
derii tui habebit, ut libertatum tam earum, quae 
directo, quam earum, quae per speciem fidei- 
commissi, relictae sunt, tuendarum gratia addi- 
cantur libi: si idonee (4) (c) creditoribus cave- 





Gor. (1!) Heredilas enim jure civili. Bonorum posses- 
sio praetorio: per arrogalionem vero successio mo- 
ribus el consuetudine adquiritur. 


— (2) F. l. 6. 15. C. de testam. manu. l. 2. in fin. 
Jf. de fideic. libert. 


— (3) Z. 2. ff. de fideicomm. libert. 1. ult. €. de 
manum. (est. 


— (4) Fidejussore vel pignore, vcl si ei fides habita, 
I. 4. $. addici. ff. de fideic. lib. 


Frn.(a) V. I. 6. 15. C. de testament. manum. l. 2. ff. 
de fideicom. libert. 


— (b) D. L.2.ff. fideicom. libert. 1.15. C. de testam. 
manum. 


e (c) V. I. 4. $. 8. 7. de fideicom. libert, 
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TEFOLO Xi. 


DI COLUI CUI SONO ADDETTI I DENI NEL PINE 
DI CONSERVA RE LA LIBERTÀ. 


' Continuazione. Sommario. A -Rescritto del Divo Marco. 
2. L' utilità dello stesso. \'n quali casi abbia luogo. 
Della libertà lasciata nel (c'stamento o nei codicilli. 
&. Se sia certo o incerto se il successore esista. 5. 
Della restituzione in intero. 6,. Se le libertà non si 
sono date. 7. Delle specie aggi'unte da Giustiniano. 


Si aggiunse una nuova causa di successione 
per la costituzione del Divo Marc». Imperocché 
se coloro che ricevettero la libertà dal padrone 
nel testamento,in forza del quale la eredità non 
viene adita, vogliono che i beni siano addetti 
loro nel fine di conservare la libertà, Sono es- 
audili. 

$. 4. E ciò si contiene nel rescritto di^l Divo 
Marco diretto a Papilio Rufo. Le parole cel re- 
seritto sono concepite così: « Se a Vergini? Va- 
lente che nel suo testamento concesse la li, ber- 
tà a taluni, non essendovi alcun successore ab 
intestato, i suoi beni cominciarono ad essero.in 
tale stato che debbano esser venduli; adilo qua" 
gli cui spella la cognizione dello affare, terrà 
conto del tuo desiderio onde poi conservare le, 
libertà, si quelle che sono state lasciate per via 
diretta che quelle che lo sono a titolo di fede- 


Gor. (1) Poiché l'eredità acquistasi per diritto civile ; 
il possesso de'beni pel diritto pretorio: la succes- 
sione poi mediante arrogazione in forza de'costumi, 
e delle consuetudini. 

— (2) Vedi le leggi 6. e 15. nel titolo de testamen- 
laria manumissione del codice,e la legge 2. in fine, 
nel titolo de fideicommissariis liberlatibus del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 2. nel titolo de fideicommissa- 
riis libertatibus del digesto, e la legge ullima,nel ti- 
tolo de manumissione lestamentaria del codice. 

— (4) Mercè un fideiussore, o un pegno, o se gli 
si fosse creduto.Vedi la legge 4.$. addici, nel titolo 
de fideicommissariis libertatibus del digesto. 

Fen. (a) Vedi le leggi 6. e 15. nel titolo del codice de 
testamenlaria manumissione, e la legge 2. nel tito- 
lo del digesto de fideicommissariis libertalibus. 

— (b) Vedi la detta legge 2. nel titolo del digesto de 
fideicommissartis libertatibus, e la legge 15. nel ti- 
tolo del codice de festamentaria manumissione. 

— (c) Vedi la legge 4. $. 8. nel titolo del digesto 
de fideicommissariis libertalibus, 
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ris de solido, quod cuique debetur, solvendo. ' commesso si addicano a te, purchè però abbia 
Et ii quidem, quibus (1) (a) directa libertas data | offerla ai creditori idonea cauzione di pagar lo 
est, perinde liberi erunt, ac si hereditas adita | intero che loro è dovuto. E coloro invero ai quali 
esset. Ii autem, quos heres manumilttere rogatus | fu data la libertà in via diretta saranno liberi,non 
est, a te libertatem consequentur: ita aulem ut | altrimenti cbe se la eredità fosse stata adita; co- 
si non alia conditione velis tibi bona addici, | loro poi che lo erede fu pregato di manomette- 
quam ut [ ii ] etiam, qui directo libertatem ac- | re, otterranno da tc la libertà, in modo però che 
ceperunt,tui liberti fiant. Nam huic etiam volun- | se tu vuoi che i beni ti sieno addetti non sotto 
tali tuae, si ii, quorum de statu agitur, consen- | altra condizione che coloro unche diventino tuoi 
liant, auctoritatem nostram accommodamus. Et | liberti che ricevettero la libertà in modo diretto. 
ne hujus rescriptionis nostrae emolumentum | Imperocché noi p'eghiamo la noslra autorità an- 
alia ratione irritum fiat, si (2) (b) fiscus bona | che a questo piacer luo, purchè però consenta- 
agnoscere voluerit, et ii, qui rebus nosttis at- ; no coloro dello stata de' quali si tralta. E per- 
tendunt, sciant (3), commodo pecuniario prae- | ché il vantaggio di questi noslri rescritti non 
ferendam esse libertatis causam : el ila bona co- | torni inutile per altra c susa,se il fisco abbia in- 
genda, ut libertas iis salva sit, qui eam adipisci | teso di occupare i beni, coloro che soprainten- 
poluerunt, ac si hereditas ex testamento adita; dono ( all'amministrazione ) delle nostre cose 
esset. sapranno che la causa dell'a libertà sia da pre- 
ferirsi ad un vantaggio pecuniario, e che i beni 
debbano così raccogliersi chie sia salva la liber- 
tà a coloro che poteltero acquistarla, se la ere- 

dità si fosse adita in viriù del testamento. » 
| 
| 


^ 


6. 2. Hoc rescripto subventum est el liberta-]  $. 2. Con questo rescritto si provvide alla li- 
libus, et defunctis, ne bona eorum a creditori- | bertà ed ai defunti, onde i loro beni non sieno 
bus possideantur et veneant (4) (c). Certe si fue- | posseduti e venduti da’ creditori. Certamente se 
rint hac de causa bona addicta, cessat bonorum i beni saranno addetti per tal causa, cessa la 
venditio : existit enim defuncti defensor, et qui- | vendita de'beni ; poiché evvi un difensor del de- 
dem idoneus, qui de solido (5) (d) creditoribus funto, e quello ch'è più, idoneo che dà sicurtà 


cavet. ai creditori di soddisfarli appieno. 


$. 3. In primis hoc rescriptum totiens locum|  $. 3. Primamente questo rescritto trova la sua 
habet, quotiens testamentolibertates datae sunt. applicazione tante volte quante, volte le libertà 








Gor.(1) L. 4. $. 12. ff. de fideic. libert. Gor.(1) Vedi la legge 4. $. 12. nel titolo de fideicom- 
. missartis libertatibus del digesto. 
— (2) L. 4. 6. eadem. ff. de fideic. libert. — (2) Vedi la legge 4. $. eadem nel titolo de fidei- 


commissariis libertatibus del digesto. 
— (3) Hine fit, ut servosin successionibusfisco prae- | + (*) Donde avviene, che veggiumo i servi preferiti 


latos videamus. JVov. 1. c. 4. al fisco nelle successioni. Vedi la novella 4. capo 1. 
— (4) Id enim turpe. $. 1. s.quib.ex caus.manum.| — (4) Poichè ciò è cosa turpe. Vedi il $. 1.nel titolo 
- quibus cx causis manumiltere non licet delle isti- 

tuzioni. 


— (5) L. &. $. de solido. ff. de fideicomm. libert. — (5) Vedi la legge 4. $. de solido, nel titolo de fi- 
deicommissariis libertatibus del digesto. 


Fer. (a) D. 1.4.6. 12. Fer.(a) Vedi la detta legge £. al $. 12. 
— (b) D. 1. 4. 8$. 17. — (b) Vedi la detta legge 4. al $. 17. 
— (c) $. 1. supr. quib. excaus.manumili.nonlicet.' — (c) Vedi iil $. 1. nel titolo dell'istituzioni quibus 

ex causis manumiltere non licel. . 
— (d) L. 4. 6. M. Jf. de fideicom. libert. — (d) Vedi la legge 4. $. 11. nel titolo del digesto 
de fideicommissariis libertatibus. 


281 
Quid ergo si quis intestatus (1) (a) decedens, 


intestato hereditas ? [ an ] favor constitutionis 
debebit locum habere? Certe si intestatus de- 
cesserit, et codicillis dederit libertatem , com- 
petere eam, nemini dubium est. 


$. &. Tunc [ enim ] constitutjoni locum esse 
verba ostendunt, cum nemo saccessor ab inte- 
stato existat. Ergo quamdiu (2) (b) incertum erit, 
uirum existal, an non, cessabit constitutio. Si 
vero cerlum esse coeperit, neminem exislere, 
tunc erit conslitulioni locus. 


$. 9. Si (3) (c) is, qui in integrum restitui 
polest, abstinuerit hereditate: an quamvis po- 
test in integrum restitui, possit admitti consti- 
tutio, et bonorum addictio fieri? Quid (4) (d) 
ergo si post addietionem libertatum conservan- 
darum causa factam, in integrum sit restitutus? 
Utique non erit dicendum revocari liberlates : 
quia (3) (e) semel compelierunt. 

$. 6. Haec constitulio libertatum tuendarum 
causa introducta est. Ergo si liberlates nullae 
suni datae , cessat [ haec ] constitulio (6). Quid 
ergo si vivus dederil libertates, vel mortis cau- 
sa, et ne de hoc quaeratur, utrum in fraudem 
creditorum, an non, factum sit,idcirco velint si- 
bi addici bona, an audiendi sint? El magis est, 
ut audiri debeant, elsi deficiant verba constilu- 








Gor.(1) L. 2. ff. de fideicomm. libert. 
— (2) L. 4. in prfnc. ff. de fideic. libert. 
— (8) L. 4. S. 1. ff. de fideicomm. libert. 


— (4) D. 1.4.8.2. 

— (5) Libertas semel data, non revocatur. C. si ad- 
versus libertatem. 

— (6) Causa finalicessante, dispositio cessat. c. cum 
cessanle. de appell. vid. Tiraquellum, tractatu, 
Cessante causa cessat effectus. 


FEn.(2) L.2. ff. eod. 
— (b) L. 4. in pr. ff. eod. 


— (c) D. 1. &. S. ! 
— (d) D. 1. 4. $. 2. 
— (e) V, L, l. C. si adversus liberal. 
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'.si sono date col testamento. Che diremo se ta- 
codicillis libertates dederil, neque adita sit ab 


luno morendo ab intestato abbia date le libertà 
co’ codicilli, e la eredità non siesi ancora adita 
ab intestato? se il favore della costiluzione dovrà 
trovare la. sua applicazione?Certamente se muoia 
intestato ed abbia data la libertà co' codicilli, è 
indubitato per ognuno che quella competa. 

$. 4. Imperocchè allora le parole dimostrano 
che la costiluzione trova la sua applicazione quan- 
do non vi sia alcun successore ab inteslato.Dun- 
que sino a che si dubiterà se esisia o no, ces- 
serà la costituzione. Se comincerà ad esser cer- 
to ( che non avvi alcuno), allora la costituzione 
troverà la sua applicazione. 

$. 5. Se quegli che può esser restituito in in- 
tero si asterrà dalla eredità, sino a che può es- 
ser restituito in intero può ammettersi la cosli- 
tuzione e farsi l'addizione de'beni. Che diremo 
se dopo l'addizione fatta per conservare le li- 
bertà sia stato reslituilo in intero ? Certamente 
non dovrà dirsi essersi rivocate le libertà per- 
ché competettero una volta. 

$. 6. Questa costituzione fu introdolta nel fine 
di garantire le libertà. Adunque se non siensi 
date alcune libertà, questa costituzione cessa. 
Che diremo se abbia date in vita le libertà, o a 
causa di morte vogliano che sieno loro addetti i 
beni per la ragione che non s'indaghi se siesi 
ciò fatto in frode de’creditori o no, se debbano 
essere esauditi ? Ed è più fondato lo avviso che 


Gor.(1) Vedi la legge 2. nel titolo de fideicommissa- 
riis libertatibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 4. in principio, nel titolo de f- 
deicommissariis liberlatibus del digesto. 

— (3) Vedi la legge &. $. 1. nel titolo de fideicom- 
missartis libertatibus del digesto. 

— (4)' Vedi la detta legge 4. $. 2. 

— (5) La libertà una voltà concessa non si rivoca. 
Vedi il titolo si adversus liberlatem del codice. 

«— (6) Cessando la causa finale, cessa la disposizio- 
ne. Vedi il capo cum cessante, nel titolo de appel- 
lationibus. Vedi Tiraquello, nel trattato cessante 
causa cessat effectus. ' 


Fer.(a) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del digestio. 
— (b) Vedi la legge 4. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
— (c) Vedi la delta legge 4. $. 1. 
— (d) Vedi la detta legge 4. $. 2. © 
— (e) Vedila legge 1. nel titolo del codice si adver- 
sus libertalem. 
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lionis. 


$. 7. Sed eum multas divisiones ejusmodi 
conslitulioni (1) deesse perspeximus, lala est a 
nobis plenissima constitutio, (a) in qua multae 
species collatae sunt, quibus jus hujusmodi suc- 
cessionis plenissimum est effectum, quas ex 
ipsius lectione constitutionis potest quis cogno- 
Scere. 


TIT. XN. 


DE SUCCESSIONIBUS ,2) SUBLATIS, QUAE FIEBANT PER BOXO- ; 


BUM (3) VENDITIONES, ET EX SENATUSCONSULTO (4, (b) 
CLACDIANO (5). 


Erantante praedictam (6)(c)successionem olim 
et aliae per universitatem successiones, qualis 
fuerat bonorum emptio (7) (d), quae de bonis 





Gor.(i) L. ult. C. de lesl. manum. 


«— (2) Duabus nimirum. 

-— (8) Subaudi, debitoris: et quidem per creditores. 
vid. hic. T'heoph. 

— (4) vit. C. xxiv. 

— (9) Quo libera mulier se servo conjungens liberta- 
lem et substantiam amiltebat. 

— (6) De qua s. Lit. prox. 


— (7) Iufamis, quae et in locum sectionis credito- 
rum in parles, Lege xu Tabb. introductae, succes- 
serat. Tertull. in 4polog. c. A. de qua l1. 60. de pacl 
l. 9. $. 5. de jurejur. 1. 24. de rebus. aulh. jyud.]n- 
terea quidam hic notant, emptionem sumi pro ven- 
ditione: atque ideo unum vocabulum pro altero su- 
mi. È. 19. ff. de act. empl. quod tamen fallit. i. 2. 
C. de locat. 


Fer. (a) L. ult. C. de leslam. manum. 


e (b) Lib. 7. C. 24. 

e» (c) Supr. til. prox. 

— (d) L. 60. ff. de pactis. 1. 9. $.5. ff.de jurejur. 
l. 29. fJ. de rebus auct. jud. 
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debbano esser esauditi,comuuque manchino le 
parole della costituzione. : 

$. 7. Ma poichè vedemmo che mancano alla 
costituzione molte distinzioni di tal fatta, si è da 
noi pubblicata una pienissima cosliluzione in 
cui si sono riuniti molti casi co'quali il diritto di 
tale successione è divenuto compiutissimo, che 
ciascuno può rilevare dalla lettura della stessa 
costituzione. 


TITOLO XE. 


DELLE SUCCESSIONI ABOLITE CHE AVEANO LUOGO PER MEZZU 
LE VENDITE DE’ BENI, E PER LO SENATOCONSULTO 
CLAUDIANO. 


Una volta vi erano prima della predetta suc- 
cessione altre successioni ancora per universa- 
lità: della qual natura era stata la vendita de’ beni, 


Gor. (1) Vedi la legge ultima, nel titolo de testamen- 
taria manumissione del codice. 

— (2) Due cioè. 

— (3) Soltintendi;del debitore: ed al certo per istan- 
2a de'creditori, Vedi Teofilo a questo luogo. 

— (4) Vedi il libro 7. titolo 24. del codice. 

— (5) In forza del quale la donna libera congiu- 
gnendosi col servo perdeva la libertà, e gli averi. 
— (6) Circa la quale vedi il titolo prossimo delle 

istituzioni. 

— (7) Infame, la quale era succeduta in luogo del 
segamento in parti accordato ai creditori, introdotta 
dalla legge delle 12.Tavole.Vedi Tertulliano nell’A- 
pologia,capo 4., intorno la quale vedi la legge 60.nel 
titolo de packs, la legge 9. $.5. nel titolo de jureju- 
rando,e la legge 24. nel titolo de rebus authoritate 
Judicis possidendis. Intanto alcuni qui osservano la 
compra doversi prendere per vendita; e perció l'un 
vocabolo usurpasi per l'altro. Vedi la legge 19. nel 
titolo de actionibus empti del digesto;il che però è 
falso. Vedi la legge 2. nel titolo de locuto el condu- 
cto del codice. 


Fzn. (2) Vedi la legge ultima, nei titolo del codice de 
testamentaria manumissione. 

— (b) Vedi. il titolo 24, del libre 7. del codice. 

— (c) Vedi il titolo prossimo. 

— (d) Vedi la legge 60. nel titolo del digesto de pa^ 
clis, la legge 9. $. 3. nel titolo del digesto de gure- 
jurando sive voluntario, sive necessario, sive judi- 

. ciali, elalegge 29, nel titolo del digesto de rebus 
auclorilute judicis possidendis. 
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debiloris vendendis per multas ambages (1) fue- 
rat introducta, et tunc locum habebat, quando 
judicia ordinaria (2) in usu fuerant. Sed cum 
extraordinariis (3) judiciis posteritas usa est: 
ideo cum ipsis ordinariis judiciis etiam bonorum 
venditiones exspiraverunt, et tantummodo cre- 
ditoribus datur officio judicis bona posside- 
re (4) (a), et prout utile eis visum est ea dispo- 
nere, quod ex latioribus Digestorum libris(3)(b) 
perfectius apparebit. 


$. 4. Erat et ex Senatusconsulto Claudiano 
miserabilis per universitatem adquisitio (6) (c): 
cum libera mulier servili amore bacchala (7), 
ipsam libertatem per Senatusconsultum amitte- 
bat, et cum libertate substantiam: quod indi- 





Gor.(1) An quia creditor proponens aclionem, et in 
syllaba errans, causa cadebat? 

— (2) Usilata ante Constantinum, l. 1. C. de formul. 
subl. 


— (8) V. quae scripsi ad l. ult. $. 3. ff. quod metus 
causa. Alii notant, ordinarium judicium dici dupli- 
citer, respectu materiae, in judice, et formae, in ju- 
diciis requisitae. 


— (&) Olim universa. l. 1. in fin. ff. quib. ex caus. 
in poss. hodie pro mensura debiti. Nov. 53. c. 4. in 


— (5) Lib. &2. tit. è. quib. ex caus. in poss. et tit. 
5. de reb. author. judicis poss. et lib. 7. G. 72. 


— (6) De qua vid. I. un. €. ad SC. Claud. Ulp. tit. 
11. 6. 18. Tacit. 12. annal. 


— (7) Huc referri potest, quod alibi dicitar, furore 
amoris nihil esse vehementius, Novella, quibus mo- 
dis naturales. 


Fer.(a) V. l. 1. in fin. [f. quib. ex causis in possess. 


el Nov. 53. c. &. in fin. 


— (b) Lib. 42. D. tit. 4. quib. ex caus. in possess. 
el tit. 5. de reb. auctor. judicis possid. et lib. 7. 
C. 12. 


— (e) V. 1. un, C. de SC, Claud. 
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la quale era stala introdotta attraverso di mol- 
te difficoltà intorno alla vendita de’ beni del 
debitore, ed avea luogo allora quando erano 
in vigore i giudizii ordinarii. Ma quando i po- 
steri si servirono di giudizii straordinarii,perció 
con gli stessi giudizii ordinarii cessarono anche 
le vendite de'beni, e solamente si dà ai credito- 
ri per opera del magistrato di possedere i beni 
e disporne secondo è parulo loro vantaggioso, 
lo che in modo più distinto risulterà da’libri de’ 
Digesti che ne trattano accuratamente. 

$. 1. Per Io Senatoconsulto Claudiano vi era 
un miserevole acquisto per universalità,quando 
la madre libera, frenelica per amore di un ser- 
vo,perdeva per lo Senatoconsulto la libertà e con 
la libertà gli averi;la qual cosa riputandola scon- 


Gor.(1) Forse perché il creditore proponendo l’azio- 
ne, ed errando in una sillaba, decadeva dalla causa? 
— (2) I quali furono in uso prima di Costantino. 
Vedi la legge 1. nel titolo de formulis sublatis del 
codice. 

— (3) Vedi le cose che scrissi alla legge ultima, $.3. 
nel titolo quod metus causa del digesto.Altri osser- 
vano il giudizio dirsi ordinario in due maniere,avuto 
riguardo alla materia pel giudice, ed alla forma ri- 
chiesta ne'giudizii. l 

— (&) Anticamente tutti. Vedi la legge I. in fine, nel 
titolo quibus ex causis in possessionem eatur del 
digesto; di presente sino alla quantità del debito. 
Vedi la novella 53. in fine, capo 4. 

— (5) Vedi il libro 42. titolo 4. quibus ex causis in 
possessionem eatur, ed il titolo 5. de rebus authori- 
tate judicis possidendis, ed il libro 7. titolo 72. del 
codice. 

— (6) Intorno alla quale vedi la legge unica ad Se- 
nalusconsultum Claudianum. Vedi Ulpiano, titolo 
M. $. 11. e Tacito, libro 12. degli annali. 

— (7) Qua può riferirsi, quel che altrove dicesi, non 
esservi cosa piü veemente dell'impeto di amore. Ve- 
di la novella quibus modis naturales. 


FER. (a) Vedi la legge 1. in fine, nel titolo del digesto 
quibus ex causis in possessionem eatur,e la novella 
53. capo 4. in fine. 


— (b) Vedi il titolo 4. quibus ex causis in posses- 
sionem eatur, nel libro 42. del digesto, il titolo 5. 
( del digesto ) de rebus auctoritate judicis possi- 
dendis, ed il titolo 72. del libro 7. del codice. 


— (c) Vedi la legge unica, nel titolo del codice de 
Senatusconsullo Claudiano. 
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gnum nostris (4) temporibus esse existimantes, 
el a nostra civitate deleri, et non inseri nostris 
Digestis concessimus (a). 


"TIT. XIV. 
DE OBLIGATIONIBUS (2) (b). 


Nunc (3) transeamus ad obligatio- 
nes (4). Obligatio (5) est juris vincu- 





Gor.(1) Hodie igitur libera mulier potest nubere im- 
pune homini servo, I. ult. C. de agrie. ita ut hujus- 
modi nuptiis libertatem non amittat, sed ejus condi- 
tionem plane liberi sequantur. 


-- (2) xuv. D. vin. rv. C. x. 


— (9) De personis et rebus dixit. Dicturus conse- 
quenter de aclionibus praemillit tractatum de obli- 
gationibus. Est enim obligatio actionis mater. 1. 42. 
$. 2. ff. de procuratorib. Hic Hotomanus initium fa- 
cit libri 3. Instit. qui jure reprehenditur a Cont. 1 
Subcisiv. lect. c. 1. Ans. 


— (4) Ex quibus personalis: ut ex dominio realis 
actio nascitur. 

— (5) Naturalis et Civilis simul, seu mixta, ex qua 
actio jusque exigendi orilur. Quippe Naturalis tan- 
tum obligatio ( cujus 6ausa est vel contractus, vel 
delictum factum, vel consensus ) destituta civili ap- 
probatione, exceptionem quidem habet, sed actio- 
nem ( veluti inter patrem et filium in potestate, do- 
minum et servum, creditorem et pupillum mutuum 
sine tutoris auctoritate accipientem ) non parit: 1.7. 
$. 4. 1. 27. $. 2. ff. de pactis. Habet et alios effe- 
ctus: impedit enim soluti repetitionem. [. 16. $. 4. 
fT. de fidejus. Accedere ei potest pignus et fidejus- 
sor qui naturaliteret civiliterobligatur. i. de fídejus. 
in pr. compensationem admittit. I. 6. ff. de compen- 
sat. Civilis tantum, actionem quidem parit, sed vim 
exigendi non habet: quia civiliter tantum obligatus, 
tutus est exceptione, puta, vel nudi pacti, vel metus 
illati, vel pecuniae sibi non numeratae l. in contra- 
clib. 14. C. denon numerata pecunia. Potest ei 
pignus et fidejussor accedere. 7. 16. $. 3. ff. de fi- 
dejuss. Neutra vero obligatio nascitur, quando lex 
nominatim factum improbat: veluti contractum inter 


Fgn. (a) V. I ul. €. de agric. el censis. 


— (b) Lib. 44. D. 7. lib. &, C. 10. . 


venevole ai nostri tempi, concediamo che nella 
nostra città si abolisca,e che non trovi posto ne' 
nostri Digesti. 


TITOLO XIV. 


DELLE OBBLIGAZIONI. 


Passiamo ora alle obbligazioni. L'obbligazio- 


ne è un vincolo di diritto per lo quale siamo 





Gor.(1) Attualmente adunque una donna libera può 


impunemente maritarsi con un uomo servo. Vedi la 
legge ultima, nel titolo de agricolis del codice; di 
maniera che con nozze di tal fatta non perde la li- 
bertà, ma i figli pienamente seguono la condizione 
di lei. 


— (2) Vedi il libro 44. titolo 7. del digesto, ed il li- 


bro 4. titolo 10. del codice. 


— (3) Ha trattato delle persone e delle cose. Doven- 


do conseguentemente trattare delle azioni,premette 
un (ratlato circa le obbligazioni. Poiché l'obbligazio- 
ne è la madre dell'azione.Vedi la legge 42. 6. 2. nel 
titolo de procuratoribus del digesto. Da qui Oto- 
manno esordisce il terzo libro, i! quale giustamente 
è ripreso da Conzio, libro 1. subcisiv. lect. capo 1. 
Vedi Anselmo. 


— (4) Dalle quali nasce l'azione personale; come 


dal dominio la reale. 


— (5) Naturale e civile insieme, ossia mista, dalla 


quale sorge l’azione ed il diritto di esigere. Come 
l'obbligazione naturale soltanto ( la cui causa è o il 
contratto, o un commesso delilto, o il consenso ) 
mancante della sanzione civile ha al certo l'eccezio- 
ne, ma non partorisce l'azione ( come tra il padre ed 
il figlio, che trovasi sotto la di lui potestà, tra il pa- 
drone ed il servo, tra il creditore ed il pupillo, che 
forma un mutuo senza l'autorità del tutore. Vedi la 
legge 7. $. 4., e la legge 27. $. 2. nel titolo de pa- 
clis del digesto. Ha ancora altri effetti: poichè im- 
pedisce la ripetizione di ciò che fu pagato. Vedi la 
legge 16. $. 4. nel titolo de fideyussoribus del dige- 
sto. Può accedere alla stessa il pegno ed il fideius- 
sore, il quale si obbliga naturalmente e civilmente. 
Vedi il titolo de fideyussoribus, in principio del di- 
gesto; ammette la compensazione. Vedi la legge 6. 
nel titolo de compensationibus del digesto.La civile 
soltanto genera certamente l'azione, ma non ha l'ef- 
ficacia di esigere: perché colui che siasi solo civil- 
mente obbligato è garentito dall’eccezione, per 


Fer. (a) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 


agricolis, et censilis et colonis. 


— (b) Vedi il titolo 7. del libro 44. del digesto, ed 


il titolo 10. del libro 4, del codice. 


€ -- 
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Jum (1) quo necessitate (2) (a) adstringimur ali- 
eujus rei (8) (b) solvendae, secundum (&) no- 
sirae civilatis jura. 

$. 1. Omnium autem obligationum summa di- 
visio in duo genera deducitur : namque aut ci- 


viles sunt, aut praetoriae. Civiles (5) sunt, quae. 


aut legibus constitutae, aut certo jurecivili com- 
probatae sunt. Praetoriae sunt, quas Praetor ex 
sua jurisdictione (6) (c) constituit, quae etiam 
honorariae vocantur. . 


tutorem et pupillum, donationem inter conjuges, ct 
similia. 


aslretti dalla necessità di soddisfare qualehe co- 
sa, secondo i diritti della nostra ciltà. 


$. 1. La principale divisione poi di tulle le 
obbligazioni si riduce a due specie:poichè o so- 
no civili o prelorie. Sono civili quelle che o sta- 
bilite con leggi o al cerlo furono approvale dal 
diritto civile ; le pretorie poi sono quelle che il 
pretore nei limili della sua giurisdizione stabili- 
sce, che diconsi anche onorarie. 





esempio o del nudo patto, o dell'incusso timore, e 
della pecunia a lui non contala. Vedi la legge 14.in 
contractibus,nel titolo de non numerate pecunia del 
codice. Può ad essa accompagnarsi il pegno ed il 
fideiussore. Vedi la legge 16. $. 3. nel titolo de f- 
dejussoribus del digesto. Né l'una, né l'altra obbli- 
gazione nasce,quando Ja legge specificatamente dis- 
approva il fatto: come il contratto tra il tutore ed il 
pupillo, la donazione tra coniugi ed altri simili. 


Gor. (1) Unde adstringere dicitur. 1. 99. ff. de verb. | Gor. (1) Onde dicesi astringere. Vedi la legge 99. nel 


oblig. 

— (2) 7. 1. 108. ff. de verb. sign. ut hinc colligas, 
hic non definiri obligationem, quac exceptione cli- 
ditur. l. 13. ff. de reg. jur. l. &2. in fin. ff. deoblig. 


— (3) Vel facti. 1. 1. VD de reb. cred. 1.8. in princ. 
Jf. de oblig. 


— (4) An haec verba referenda ad verbum obliga- 
lio, ut hic de obligatione civili agatur ; an ad ver- 
bum vinculum: an polius ad verbum solvendum,vid. 
quae scripsi ad I. 2. ff. de reb. cred. 1. 3. $. 1. ff. 
rommodali. 


— (5) Civiles obligationes vim habent, sive quia usu 
receptae, sive quia jure quodam civili comprobatac. 


— (8) Per jurisdictionem intellige totum praetoris 
officium, cujus pars est edictum, alias enim ex ju- 
risdietione praetoris non nascitur obligalio. [. 27. 
fT.de oblig. et act. Jurisdictio autem est cdicti oxc- 
cutio. Ans. 


FEn. (2) V. I. 108. ff. de verb. sign. 
— (b) V. l. 1. ff. de reb. cred. 1.8. in pr, ff. de oblig. 
el act, 1. 476. ff. de verb. sign. 


e (c) V. (. 21. ff. cod. 


titolo dg verborum obligationibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 108. nel titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto;ondo da qui conchiudi, non 
definirsi in questo luogo l'obbligazione,che distrug- 
gesi dall'eccezione. Vedi la legge !3. nel titolo de 
regulis juris del digesto, e la legge 42. in fine, nel 
titolo de obligationibus del digesto. 

— (3) O di fatto. Vedi la legge 1. nel titolo de re- 
bus credilis del digesto, e la legge 9. in principio, 
nel titolo de obligalionibus del digesto. 

— (4) Se queste parole debbono. riferirsi alla voce 
obligatio, comechè qui trattisi dell'obbligaziono ci- 
vile ; se alla voce vinculum, se piuttosto alla parola 
solvendum, vedi le cose, che serissi alla leggo 2. nel 
titolo de rebus creditis del digesto, e la legge 9. $. 
1. nel titolo commodati del digesto. 


. — (5) Le obbligazioni civili, sia perchè ricevute dal- 


l'uso, sia perchè approvate da qualche dirilto civile, 
han forza, (o meglio costringono all’ adempimento). 

— (6) Per giurisdizione intendi tutta la carica dcl 
Pretore, di cui é parle l'editto, poiché altrimenti 
dalla giurisdizione del Pretore non nasce l'obbliga- 
zione. Vedi la legge 27. nel titolo de obligationibus 
el actionibus del digesto. La giurisdizione poi è l'e- 
sccuzione dell'editto. Vedi Anselmo. 


FEn. (a) Vedi la legge 108. nc] titolo del digesto. de 


verborum significalione. 

— (b) Vedi la legge 4. nel titolo del digesto de re- 
bus creditis cc., la legge 3. in principio nel titolo 
del digesto de obligationibus et actionibus, c ia 
legge 176, nel tilolo del digesto de verborum si- 
gnificalione. 

— (c) Vedi la legge 27. nello stesso litolo del di- 
gesto. 
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$6. 2. Sequens divisio in qualuor species divi- 
ditur. Aut enim ex (1) (a) contractu sunt, aut 
quasi (2) (b) ex contractu : aut ex maleficio, aut 
quasi ex maleficio. Prius est, ut de iis, quac ex 
contractu sunt, dispiciamus. Harum aeque qua- 
tuor sunt species. Aut enim (c) re contrahuntur, 


‘auf verbis, aut literis, aut consensu (3). De qui- 


bus singulis dispiciamus. 


TAT. XV. 
QUIBUS MODIS RE CONTRAHITUR OBLIGATIO. 


De mutuo. 1. De indebito soluto. 2. De commodato. 
3. De deposito. 4. De pignore. 


Re contrahitur obligatio (4) (d), [veluti] mutui 


Gor. (!) Conlractus est facti. I. consil. 7. $. ull. ff. de 
curat. furios. ex eo obligatio quae juris. L1. 2. €. si 
cerium. Ex obligatione acJio. |. 42. $. 2. ff. de 
procurat. | 


— (2) Contractus proprie est, qui utrinque contra- 
hentes obligat: improprie, in quounus magis iropro- 
prie, distractus, I. 19. ff. de verb. sign. 


— (8) Addi potest, contractuum alios esse nominatos 
vef innominatos: alios bonac fidci vcl stricti juris, el 
in iis quaedam, ut substantialia et formalia ( veluti 
in vendilione pretium ), quaedam ut solennia ( puta 
ut minor rem cum decreto vendat), quaedam ut na- 
turalia ct adminicula ac tacite inteHecta ( ut est in 
venditione eviclio ), quaedam ut accidentalia ac mi- 
nimc necessaria ( veluti ut mihi venditori fundum ad 
cerium tempus loces ) speetari. v. Ho(om. qu. 35. 


— (5) Re dicitur contrahi obligatio, quoties praeter 
consensum rem actu ipso intervenire nccesse cst. 
l. 52. $. 1. ff. de Oblig. el Act. utcunque inter nos 
conveniat de mutuo dando, obligatio tamen ex mu- 


(uo non nascitur. Cur ? Aliud cst contractus, atiud 


de contraliendo facta promissio. 


Fer.(a) V. 1.1, in pr. ff. de oblig. et act. 
— (b) L. 19. ff. de verb. sign. 
-— (e) V. L.52. in pr. ff. de oblig. et «ct. 


— (d) L. $2. $. 1. fT. de oblig. el act. 


$. 2. La divisione che segue si riduce a quat- 
tro specie: poiché o derivano da contratte o da 
quasi contratto,o da maleficio o da quasi molefi- 
cio. Occorre prima che esaminiamo quelle che 
derivano da contratto. Di queste del pari sono 
qualtro le specie;poiché o si contraggono per la 
cosa o con parole, o per leltere, o col solo con- 
senso tralliamo di ciascuna di esse. 


TITOLO XV. 


IN QUALI MODI LA OBBLIGAZIONE SI CONTRAE 
PER LA COSA. 


Del mutuo. 1. Dello indebito pagato. 2. Del comino- 
dato. 3. Del deposito. 4. Del pegno. 


La obbligazione si contrae per la cosa, come 


me———— 


Gor.'1) Il contralto è una cosa di falto. Vedi la legge 
consilio. 1. $. ullimo,nel titolo de curatoribus furio- 
so el alis extra minores dandis del digesto.Da quc- 
sto l'obbligazione, la quale è di diritto. Vedi la leg- 
go 2. nol titolo si certum del codice.Dall'obbligazio- 
ne l'azione. Vedi la legge 42. $.2. nel titolo de pro- 
curatoribus del digesto. i 

— (2) Il contratto propriamente è quello, che da ogni 
lato obbliga i coutraenti: impropriamente dicesi dis- 
tratto quello. in cui uno più impropriamente si ob- 
bliga. Vedi la legge 19. nel titolo de.verborum si- 
gnificalione del digesto. 

— (3) Può aggiungersi, de'contratti altri essere no- 
minati, o innominati: altri di buona fede, o di slretto 
diritto, ed in questi debbono risguardarsi certe cose 
come sostanziali e formali ( per esempio nella ven- 
dita il prezzo ) ; cerle come solennità ( per esempio 
che il minore venda la sua cosa con decreto ), certe 
come naturali, e di aiuto, e tacitamente soltintese 
(qual é a cagion di esempio la evizione nella vendi- 
ta), certe come accidentali, e poco necessarie ( così 
per esempio che a me venditore sia locato il fondo 
sino ad un certo tempo). Vedi Otomanno;quistione 35. 

— (4) Diccsi contrarsi un’ obbligazione rcale,quante 
volte oltre il consenso è necessario che nell’atto 
slesso intervenga la cosa. Vedi la legge 52. $. 1.nel 
titolo de obligationibus el actionibus del digesto ; 
comunque siasi convenuto fra noi di darsi denaro a 
mutuo, non però nasce l'obbligazione in forza del 
mutuo. Perché? Altro è il contralto, altro è la pro- 
messa che si fa a contrattare. 

Feg.(a) Vedi la legge 4. in principio, nel titolo del di- 
gesto de obligationibus, el actionibus. 

— (b) Vedila legge 19. nel titolo dcl digesto de ver- 
borum significatione. 

— (c) Vedi la legge 52. in principio, nel titolo del 
digesto de obligationibus el actionibus. 

— (d) Vedi la legge 52. $. !. nel titolo del digesto 
de obliqationibus et actionibus. 
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datione.Mutui (a) autem datio in iis rebus consi- | con la dazione del mutuo. La dazione poi del 
slit, quae pondere, numero, mensura constant: | mutuo consiste in quelle cose che constano di 
veluti vino, oleo, frumento , pecunia numerata , | peso, numero e misura, come nel vino, nell'olio, 
nere, argento, auro : quas res aut numerando, | nel frumento, nel denaro contante, nel bronzo, 


aut metiendo, aut adpendendo in hoc damus,ut 
accipienlium flant.Et quoniam nobis non caedem 
res, sed aliae ejusdem naturae et qualitatis (b) 
redduntàr (4), inde etiam mutuum appellatum 
est, quia ita a me tibi datur (c), ut ex meo tuum 
fiat : et ex eo contractu nascitur actio, quae vo- 
catur condictio. 


$. 1. Is quoque (2) qui non debitum accepit 
ab eo, qui per errorem solvit, re (3) (d) obliga- 





nell'argento, nell'oro: le quali cose, o col nume- 
rare, o col misurare, o col pesare le diamo a tal 
fine che passino nel dominio di coloro che le ri- 
cevono. E talvolla ci si restituiscono non le stes- 
se cose ma alire della stessa natura e qualità: 
onde il mutuo fu anche così delto perché a tal 
fine da me ti si dà che da mio diventituo. E da 
tal contralto una azione ne nasce che dicesi 
condictio. 

$. 1. Colui ancora che ricevelte una cosa non 
dovuta da colui che la pagó per errore, resta ob- 


^» 


Gor.(1) In eodem ac non diverso genere : eodem, in- | Gor. (4) Nel medesimo e non differente genere: nel 


quam, et similitudine et utilitate : vel aliter : non 
eaedem res in individuo, sed in specie, redduntur : 
sed tamen res aliae solvi possunt volenti. Quod si 
ab initio convenit, ut res aliae solvantur, alius erit 
contractus, quam mutui. 


- (2) Solvens id quod civiliter tantum vel naturali- 
ter et civiliter debuit ( quod pelitum tamen poterat 
elidere dubii eventus, vel perpetua eademque favo- 
rabili exceptione, puta Velleiani) is solutum repe- 
tit. At qui debilum vel naturaliter tantum, vel natu- 
raliter et civiliter ( quod tamen elidere potuisset ex- 
ceptione perpetua favorabili, ut Macedoniani ): item 
qui indebitum vel ratione diei vel confidejussorum 
( veluti cum potuisset uti Epistola D. Hadriani) sol- 
vit, is solutum non repetit. Cessat quoque haec a- 
ctio, quoties quis vel sciens, vel rei judicatae, aut 
pietatis intuitu, aul transactionis, aut jusjurandi au- 
thoritate solvit. Idem si alienum debitum, si ex ea 
causa, unde lis inficiando crescit, solverit. Mins. 


— (3) L. 5. 6$. 3. ff. de obl. 


medesimo,dirò,e per somiglianza e per valore : o di- 
versamente; non si restituiscono le medesime cose 
individuo, ma nella specie ; ma a chi il voglia pos- 
sono pagarsi cose diverse. Che se da principio fu 
convenuto che si paghino cose diverse, il contralto 
sarà tutt'altro che di mutuo. 

— (2) Pagando quel che dovea soltanto clvilmente, 
o naturalmente e civilmente ( quel che si è diman- 
dato però se poteva andar distrutto da un avveni- 
mento incerto, o in forza di una eccezione perpetua, 
e questa favorevole, per esempio del Senatoconsul- 
to Velleiano ) egli ripete ciò che ba pagato. Ma 
colui che paga un debito o soltanto naturale, o na- 
turale e civile, ( che peró avrebbe poluto distrugge- 
re con una eccezione perpetua favorevole, come 
quella che sorge dal Senatoconsullo Macedoniano: 
similmente chi paga ciò che non è dovuto o per ra- 
gion del termine, o de’confideiussori (come se aves- 
se potuto giovarsi della lettera dell'imperadore A- 
driano ), questi non ripete ciò che ha pagato. Cessa 
ancora quest'azione, quante volle alcuno paga, o 
sciente, o per la forza della cosa giudicata, o per ri- 
guardo di pielà, o per effetto di transazione, o per 
l'autorità del giuramento. Del pari chi avrà pagato 
un debito altrui,se lo abbia fatto per ció che negan- 
do cresca la lite. Vedi Minsingero. 

— (3) Vedi la legge 5. $. 3. nel titolo de obligalio- 
nibus del digesto. 


Fen.(2) L. 1. $. 2. ff. eod. 1. 2. $. 1. #. de reb.cred. | FEn. (a) Vedi la legge 1. $. 2. nello stesso titolo del 


— (b) Z.3. ff. eod. 
— (c) L.2. $. 2. ff. eod. 


— (d) L. 5.6.3. ff. de oblig. et act. 


digesto, e la legge 2. $. 1. nel titolo del digesto de 
robus creditis. 

— (b) Vedi la legge 3. nello stesso titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 2. $. 2. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi la legge 3. $. 3. nel titolo del digesto dc 
obligationibus el actionibus. 


Ss. 


ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 291 


tur : datorque agenti conira eum propter repe- 
lilionem condictilia actio. Nam perinde ei con- 
dici potest (4) (a), si apparet eum dare oporte- 
re, ac si mutuum accepisset. Unde pupillus , 
si (2) ei sine tutoris auctoritate indebitum per 
errorem datum est, non tenebitur indebili con- 
diclione , non magis, quam mutui (3) dalione. 
Sed (4) haec species obligalionis non videlur ex 
contractu consistere:cum is, qui solvendi animo 
dat, magis voluerii negotium distrahere (3) (b), 
quam contrahere. 


6. 2. Item is, cui res aliqua utenda datur, id 
est, commodatur, re obligatur, et tenelur com- 
medati aclione (6) (c). +. Sed is ab eo, qui mu- 
tuum accepit, longe distat : namque non (1) (d) 
ita res dalur, ut ejus fiat : et ob id de ea re ipsa 
restituenda tenetur. Et is quidem , qui mutuum 
accepit, si quolibel (8)(e) fortuito casu amiserit, 





Gor.(1) Imo tenetur ex quasi contractu. $. 6. /nstit. 
de oblig. ex quas. contr. Declarationem hujus vers. 
vide apud Rainald. Cors. indagat. jur. lib. 1. cap. 
32. Ans. 

— (2) Pupillus non obligatur indebitum accipiendo. 

— (3) Pupillus non obligatur mutuum accipiendo. 

—» (4) Indebitum qui accipit non proprie ex contractu, 
sed quasi ex contractu obligatur. 

— (5) Solutio distractus est magis, quam contra- 
clus. Nam qui solvit, magis distrahil, quam con- 
trahit. 

— (6) F. l. I. 6. 9. ff. de O. et A. 

— (7) P.1. 8. 1. 9. ff. commodati. 


— (8) V. 1. 11. C. si cert. petatur. 


Fen. (8) $. 6. Inst. de oblig. quae quasi ex contractu. 


e (b) D. 6$. 8. Inst. de oblig. quae quasi ex con- 
traclu. 1. 5. S. 3. in fin. ff. de oblig. et act. - 


— (c) Z.1. $. 3. ff. eod. 
— (d) L. 8. I. 9. ff. commodati. 


— (e) Z. 11. €. si cerl. pelatur. 


bligato per la coss, e si dà a colui che agisce 
contro di lui l'azione condictizia per lg ripeli- 
zione. Imperocchè non altrimenti si può ripele- 
re lo indebito che se l'avesse ricevuta a mutuo, 
qualora sia manifesto ch'egli deve restituire. 
Onde il pupillo,se gli si è data per errore,senza 
l'autorizzazione del tutore una cosa non dovuta, 
non è soggetto alla ripetizione dell’ indebito, 
molto più che non sarebbe lenuto per la dazione 
del mutuo. Ma questa specie di obbligazione non 
pare che prenda capo dal contratto, quando co- 
lui che dà con animo di soddisfare volle meglio 
finire un negozio che slringerlo. 

$. 2. Similmente colui cui si dà qualche cosa 
perchè ne usi, ossia gli si dà a commodato, si 
obbliga per la cosa, ed è tenuto coll'azione del 
commodato. Ma questi molto differisce da colui 
che tolse a mutuo ; poiché non cosi gli si dà la 
cosa che diventi sua, e perciò è tenuto a resli- 
tuire la cosa medesima. Ed invero quegli che 


‘Gor.(1) Anzi è tenuto in forza del quasi-contratto.Ve- 


di il $. 6. nel titolo de obligationibus, quae quasi 
ex contraclu nascuntur delle istituzioni. La spiega- 
zione di questo verso vedila presso Rainald. Cors., 
Delle indagini del diritto, capo 32. ed Anselmo. 

— (2) Il pupillo non rimane obbligato ricevendosi 
ciò, che non gli è dovuto. 

— (3) Il pupillo non si obbliga ricevendo un mutuo. 

— (4) Chi ricevesi un indebito non resta obbligato 
propriamente per contralto, ma per un quasi-con- 
tratto. 

— (5) Il pagamento è un disíratto piuttosto, che un 
contratto; poiché chi paga distrae più che contrae. 


— (6) Vedi la legge 4. $. 3. nel titolo de obligatio- 
nibus et aclionibus del digesto. 

— (7) Vedi le leggi 8. e 9. nel titolo commodati del 
digesto. 

— (8) Vedi la legge 11. nel titolo si certum petatur 
del codice. 


Fer.(a) Vedi il $. 6. nel titolo dell'istituzioni de obli- 
gationibus quae quasi ex contractu nascuntur. 

— (b) Vedi il detto $. 6., e la legge 3. $. 3. infine, 
nel titolo del digesto de obligationibus et actio- 
nibus. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi leleggi 8. e 9. nel titolo del digesto com- 
modati ec. 

— (e) Vedi la legge 11. nel titolo del codice si cer- 
lum petatur. 
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quod accepit : veluli incendio, ruina, naufragio, 
aut latronum hostiumve ineursu , nihilominus 
obligatus remanet. At is, qui utendum accepit, 
sane quidem exactam (4) (a) diligentiam custo- 
diendae rei praestare jubetur: nec sufficil ei 
tantam diligentiam adhibuisse, quantam suis re- 
bus adhibere solitus est, si modo alius diligen- 
tior polerat eam rem custodire. Sed propter ma- 
jorem (b) vim majoresve casus non tenetur , 
si (2) (c) modo non ipsius culpa is casus inter- 
venit : alioqui si id, quod tibi commodatum est 
domi, peregre (3)(d) tecum ferre malueris,et vel 
incursu hostium praedonumve , vel naufragio a- 
miseris, dubium non est, quin de reslituenda 
ea re tenearis. + Commodata autem res tune 
proprie intelligitur, si nulla mercede accepta 
vel constituta, [res] tibi utenda dala esl: alioquí 
mercede interveniente, locatus tibi usus rei vi- 
detur. J- Gratuitum enim debet esse commoda- 


ium. 


$. 3. Praeterea et is, apud quem res aliqua (4) 


Gor. (1) Hotomanus legit exactissimam: ad Instit. hic, 
quem omnino vide. ex I. 1. $. 4. ff. de oblig. el act. 
l. contractus. ff. de reg. Jur. $. 16. Instit. de furt. 
Ans. 


— (2) F.1.1. C. comm. 
e- (3) V. 1. 1. $. 4. ff. de obligat. 


— (4) Simpliciter el custodiae causa, ut hic; vel de- 
bita. 1. 19. C. de usuris. vel liligiosa. l. 6. ff. dé- 
positi. 


Frn. (a) L. 1. $. 4. ff. de oblig.et acl. 1.29. ff. de reg. 
jur. $. 16. Inst. de oblig. quae ex delicto. l. 5. $. 
: 5. ff. commodali. 


— (b) L. 4. C. eod. 
— (c) L. 18. in pr. ff. eod. 


— (d) L. 1. 6. 4. ff. de oblig. el act. 
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tolse a mutuo, se per qualche caso fortuilo ab- 
bia perdulo ciò che ricevette, come per incen- 
dio, per rovina, per naufragio o per aggressione — 
di ladroni, od invasione nemica, ciù nondimeno 
rimane obbligato : ma quegli che ricevetle per 
usarne, per certo gli s'impone di adoperare una 
esatta diligenza per custodire la cosa, nè gli ba- 
sta di aver tanta diligenza adoperata quanta è so- 
lito adoperare per lc sue cose, se pure un altro 
più diligente poteva cuslodire quella cosa;ma non 
è tenuto per una forza maggiore, o per casi più 
gravi,se pure tal caso non sia accaduto per colpa 
di lui medesimo. D'altronde,se ciò che ti fu dato 
a commodato per usarne in casa,tu avrai amato 
meglio di portarlo teco vagando,e l'abbia perduto 
o per invasione nemica o de'predoni, o per nau- 
fragio, egli è indubitato che sei tenuto restitui- 
re quella cosa.Allora poi propriamente s'intende 
data a commodato la cosa se non ricevula o sta- 
bilita alcuna mercede ti è stata data la cosa per 
usarne; altrimenti, intervenendovi una mercede, 
pare che ti sia dato a locazione l'uso della cosa, 
imperocché 4l commodato dev' esser gratuito. 


$.3. Oltre a ciò e colui, presso del quale qual- 





Gor. (1) Otomanno legge exactissimam a questo luo- 
go delle istituzioni, che vedi totalmente per la legge 
1.$. 4. nel titolo de obligationibus et actionibus, la 
legge coniractus nel titolo de regulis juris del di- 
gesto, ed il $. 16. nel titolo de furtis delle istituzio- 
ni, ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 1. nel titolo commodali del 
codice. 

— (3) Vedi la legge 1. $. 4. nel titolo de obligatio- 
nibus del codice. 

— (4) Semplicemente e per causa di custodia, come 
a questo luogo; o dovuta. Vedi la legge 19. nel li- 
tolo de usuris del codice; o liligiosa. Vedi la legge 
6. nel titolo depositi del digesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 1. $. 4.nel titolo del digesto de 
obligationibus et actionibus, e la legge 23.nel tilolo 
del digesto de regulis juris, il $.16. delle istituzioni, 
nel titolo de obligationibus quae ex deliclo na- 
scuntur, e la legge 5. $. 5. nel titolo del digesto 
commodali cc. 

— (b) Vedi la legge f. nello stesso titolo del codice. 

— (c) Vedi la legge 18. in principio, nello stesso 
titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 1.$. 4. nel titolo del digesto de 
obligationibus et actionibus. 
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deponitur,re obligatur (Leneturque actione (1)(a) 
depositi ) : quia et ipse de ea re, quam accepit, 
restituenda tenetur (2)(b). + Sed is ex eo solo te- 
netur(3)(c),siquid dolo commiserit:culpae autem 
nomine , id est, desidiae ac negligentiae , non 
tenetur. Itaque securus est, qui parum diligen- 
ter custoditam rem furto amiserit : quia qui ne- 
gligenti (&) (d) amico rem custodiendam tradit, 
[non ei,] sed suae facilitati id imputate debet. 


P 


$. 4. Creditor quoque qui pignus accepit , re 
obligatur : quia et ipse de ea re quam accepit , 
restituenda tenetur aclione pignoratilia (3) (e). 
Sed quia pignus utriusque (6) (f) gratia datur, 
et debiloris, quo magis pecunia ei eredatur, 
el crediloris, quo magis ei in tuto sit credi- 
tum, placuit sufficere, si ad eam cuslodien- 
dam exactam diligentiam adhibeat: quam si 
praestilerit, et aliquo (7) (g) fortuito casu rem 





Gor. (1) P. 1. 1. 6. 5. ff. de obl. el act. 

— (2) Etiam latroni, I. 34. ff. depositi. nec petere 
potest compensationem, l. ult. €. de compens. non 
potest etiam opponere exeeptionem dominii. À. pen. 
€. deposits. 

— (3: F. i. 20, fT depos. 

— (4) P. i. 1. $. 5. ff. de obligat. 

— (5) 7.1. ult. C. de lione pignoris. 

— (6) L. $. $. 2. in fin. ff. commodati. 


= (1) VF. l. 6. C. de pignorat. act. 


Fen. (a) L. 1. 6. 5. ff. eod. 


— (b) L.91. $. 1. ff. depositi. I. uit. $. 5. in. fen, I. 
pen. C. depositi. 


— (c) L. 20. ff. eod. 


= (d) L. 1. 6.5. ff. deoblig etact. 
- (e) L. ult. €. de luit. pignoris. 


e (D) L. 8. $. 2. ff. commodati. 
— (g) L. 6. €. de pignor. act. 
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che cosa si deposita, è obbligato per la cosa, e 
con azione di deposito: poichè egli è tenuto a 
restituire la stessa cosa che ha ricevuta. Ma egli 
è tenuto solo per ciò se mai abbia fatta qualche 
cosa dolosamente : non è poi tenuto a titolo di 
colpa, cioè di pigrizia e di negligenza. Sicchè è 
al coperto chi abbia perdula per furto la cusa 
custodita con poca diligenza, perchè ciò deve 
imputare alla propria dabbenaggine non ad es- 
so, colui che ad un amico negligente consegna 
Ia cosa a custodire. 

$. 4. Anche il credilore che ricevetle il pegno, 
viene obbligato per la cosa:perché egli è tenuto 
con azione pignoratizia a restituire la stessa cu- 
sa che ricevelte: ma poichè il pegno si dà per 
lo interesse dell'uno e dell'altro, e del debitore 
onde viepiù gli si desse a mutuo del denaro, e 
del creditore onde viemeglio assicuri il credito, 
è stabilito che basti che adoprasse una esalta 
diligenza per custodire quella cosa, diligenza 





Gor.(1) Vedi Ja legge 1. $. 5. nel titolo de obligatto- 
nibus et actionibus del digesto. 

«— (2) Anche al ladro. Vedi la legge 31. nel titolo 
depositi del digesto; nè può dimandare la compen- 
sazione. Vedi la legge ultima, nel titolo de compen- 
sationibus del codice;non può ancora opporre l'ec- 
cezione di dominio. Vedi la legge penultima nel li- 
tolo depositi del codice. 

— (3) Vedi la legge 20. nel titolo depositi del di- 
gesto. 

— (4) Vedi la legge 1. $. 5. nel titolo de obligatio- 
nibus del digesto. 

— (5) Vedi la legge ultima,nel titolo de luitione pi- 
gnoris del codice. 

— (6; Vedi la legge 5. $. 2. in fine, nel titolo com- 
modati del digesto. 

— (7) Vedi la legge 6. nel titolo de pignoralitia 
actione del codice. 


Fer. (a) Vedi la legge 1. $. 5. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (b) Vedi la legge 31. $. 1. nel titolo del digesto 
depositi, la legge ultima $.1.in fine, e la legge pene 
ultima, nel titolo del codice depositi. 

— (c) Vedi la legge 20. nello stesso titolo del di- 
gesto, 


— (e) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
luitione pignoris. 
— (f) Vedi la legge 5. $. 2. nel titolo del digesto 
commodati ec. 
— (g) Vedi la legge 6. nel titolo del codice de pi- 
gnoratitia actione. 
08 
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amiserit, securum esse, nec impedire creditum 
petere (4). 


TIT. XVI. 
DE VERBORUM (2) (8) OBLIGATIONIBUS. 


Summa. !. De verbis stipulationum 2. De puritate. 


8 De die. 4. De conditione. 5. De loco. 6. De con- ' 


ditione ad tempus praesens vel praeteritum relata. 
7. Quae in stipulatum deducuntur. 


Verbis (3) (b) obligatio contrahitur (4) (c) ex | 


interrogatione et responsione , cum quid dari 
flerive nobis stipulamur , ex qua duae profici- 
scuntur actiones, tam condictio (certi (5) (d) ) si 





Gor. (1) Obiter hic observandum, pignorari non posse 
res quae sunt extra commercium, 1. 3. liberos ho- 
mines, è. 6. instrumenta. ad culturam agrorum de- 
putata, I. 8. C. quae res pignor. res pupillares sine 
decreto. I. 1, in pr. litigiosas, d. I. 1. $. 2 {f.quae 
res pign. alienas, I. 1. $. !. ibid. servitutes urba- 
nas, è. 11. $. 3. de pignor. caeterae possunt. 


— (2) xxv. D. 1. viri. C. xxxvii. 
— (3) Quae verbis est obligatio, verbis omnimodo 
. contrahitur. Potest temen, et quae consensu est, ut 
et paclum, verbis contrahi. 1. 7. $. 12. ff. de. pact I. 
4. $. 6. fj. de const. pec. 
— (4) L. 4. $. verbis. I. 52. 6. 2. de oblig.et act. 


n (5) L. 9, in princ. de reb. cred. L 24. ff. eod. 


Fkn. (a) Lib. &3. D. 4. lib. 8. C, 38. 


— (b) V. 1. 7. $. 12. ff. de pact. l. 1. $.6.ff. de pe- 
cun. constilut. 


— (c) L. 1. $. 7. 1. 52. $. 2. ff. de oblig. el act, 


— (d) Z. 9. in pr. 1. 24. ff. de reb, cred, 1, 74. ff. 
h. t. 
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che se avrà adoperata, ed abbia per qualche 
caso fortuito perduta la cosa, è sicuro, nè gli 
viene impedito a riscuotere il credito, - 


TITOLO XVI. 


DELLE OBBLIGAZIONI DELLE PAROLE. 


Sommario. 1. Delle parole delle stipulazioni. 2. Della 


obbligazione pura e semplice. 9. Del termine. 4. 
Della condizione. 8. Del luogo. 6. Della condizione . 
rimessa a tempo presente o fuluro. 7. Quali cose 
formano obielto della stipulazione. 


La obbligazione si contrae con le parole per 
via di dimanda e di risposta quando stipuliamo 
che qualche cosa si dia a noi, o si faccia per 
noi ; dalla quale derivano due azioni, sì la (così 








Gor.(1) Devesi qui di passaggio osservare,non potersi 
pegnorare le cose, che sono fuori commercio. Vedi 
la legge 3.;gliuomini liberi. Vedi ta legge 6 ;gl'istru- 
menti destinati alla coltura de'campi. Vedi la legge 
8. nel titolo quae res pignori obligari possunt, vel 
non del codice; le cose pupillari senza deereto. Vedi 
la legge !.in principio; le litigiose. Vedi la detta leg- 
ge I. $. 2. nel titolo quae res pignori del digesto ; 
le cose altrui. Vedi la legge 1.$. 1. ivi stesso; le ser- 
vità urbane. Vedi la legge 11. $. 5. nel titolo de pi- 
gnoribus. Le rimanenti possono pegnorarsi. 

e- (2) Vedi il libro 45. titolo 1. del digesto, ed il li- 
bro 8. titolo 38. del codiee. 

— (5) L'obbligazione verbale si contrae interamente 
con le parole. Può però un'obbligazione anche con- 
sensuale, come sarebbe il patto, contrarsi con le 
parole. Vedi la legge 7. $. #2. nel titolo de pactis 
del digesto, e la legge 1. $. 6. nel titolo de consti- 
tuta pecunia del digesto. 

— (4) Vedi la legge 1.$. verbis, ela legge 52. $. 2. 
nel titolo de obligationibus el aclionibus. 

— (5) Vedi la legge 9. in principio, nel titolo.de.re» 
bus creditis, e la legge 74. nel medesimo titolo del 
digesto. 


FER. (a) Vedi il titolo 1. del libro 45. del digesto, ed il 
titolo 38. del libro 8. del codice. 

— (b) Vedi la legge 7. $. 12. nel titolo del digesto 
de pactis, e la legge 1. $. 6. nel titolo del digeslo 
de pecunia conslilula. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 7., e la legge 52. 6.2. nel 
titolo del digesto de obligationibus et act&onibus, 
— (d) Vedi la legge 9. in principio, e la legge 24. 
nel titolo del digesto de rebus creditis, e la legge 

74, in questo titolo del digesto. 
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certa sit stipulatio, quam ex stipulatu (1) (a), si 
incerta sit: quae hoc nomine ine utitur, quod 
stipulum apud veteres (2) firmum appellabatur, 
forte (3) a stipite descendens. 


$. 4. In hacre olim talia verba tradita fuerunt, 
Srompes ? sponpeo. Promttis ? PromtTO. { Fipe 
PROMITTIS ? FIDE PROMITTO.] FIDESUBES ? FIDEJUBEO. 
Davis ? paso. Facies ? Faciam. Utrum autem La- 


Gor.(1) L. 75. in princ. ff. cod. Cur non actio er sti- 
pulatione dicitur, quae ex cerla stipulalione, cum 
ea competat pro dote ( quae ut saepius certa est ) 
l. un. €. de rei uxoriae act. et poena promissa 
certa. 1.1. $. si reus. D. de eo per quem factum. 
I. 21. in fin. ff. de arbitris. 1. 28. de act. emp. 
4. 68. D. de verb. obl. Ad haec, certi condictio ex 
incerto contractu competit. |. 9. D. de reb. cred. et 
incerti pro re certa. È. 3. D. de. cond. sine causa. 
verum dici potest Tribonianum has actiones distin- 
xisse, ut et Ulpianum in |. 24. ff. de reb. cred. 


— ( ) Paul. 5. sent. 1. $. 1. 


— (3) Stipulatio hic a stipile scu fuste in terram de- 
fixo. I. granaria. 18. ff. de acl. empt. Festus in 
stipes. qualis figebatur in confinibus ad finium cu- 
stodiam flrmandam. Ovid. 2. Fastor. ubi de T'ermi- 
no. 12. Gell. 6. at paulo ante a stipulo, quod firmum 
signiflcat, dicitur. Varro, 4. de lingu. in fin. a sti- 
pando, id est, componendo. Festus in stipem, sti- 
pulatorem eum ait, qui stipem, id est, aes stipule- 
tur. Idem in slipatores, stipam, idem quod firmum 
interpretari videtur. Isidor. 5. c. 24. stipulationem 
a stipula deducit: quod veteres, quoties sibi aliquid 
promittebatur, stipulam tenentes frangebant, quam 
iterum jungentes, stipulationes suas agnoscebant. 
Alciat. parerg. 39. a <ipw, quod est adstringere. 


Fen. (2) £. 75. in pr. ff. eod. 





detta) condictio certi, se la stipolazione sia cer- 
ta, che quella nascente dallo stipulato, se incer- 
la. La quale si serve di questo nome da che sti- 
pulum presso gli antichi dicevasi fermo, forse 
derivante dallo stipite. 


$. 1. In questa materia un tempo erano usa- 
te tali parole : Spondes ? ( dài il fermo?) Spon. 
deo : ( do il fermo. ) Promiitis ? ( prometti ? ) 
Promitto : ( prometto.) Fide promittis ? ( pro- 





Gor. 1) Vedi lalegge 75. in principio nel medesimo 
titolo del digesto. Perchè,non dicesi azione in virtù 
della stipulazione,la quale é originata da una stipu- 
lazione certa, competendo per la dote (la quale piü 
spesso è certa). Vedi la legge unica nel titolo de rei 
uroriae actione del codice, e la pena promessa è 
cerla. Vedi la legge 1.6. si reus nel titolo de eo per 
quem factum del digesto, la legge 21. in fine nel 
litolo de arbitris dcl digesto, la legge 28. nel titolo 
de actionis empti, c la Jegge 68. nel titolo de ver- 
borum obligationibus del digesto.A queste compete 
l'azione personale di una cosa certa in virtü di un 
contratto incerto. Vedi la legge 9. nel titolo de re- 
bus creditis del digesto, e dell'ipcerto a causa di 
una cosa certa. Vedi la legge 3. nel titolo de condi- 
clione sine causa del digesto; veramente può dirsi 
che Triboniano avesse distinte queste azioni, come 
anche Ulpiano nella legge 24. nel titolo de rebus 
credilis del digesto. 


— (2) Vedi Paolo, libro $. sentenza 1. $. 1. 


— (3) La stipulazione qui ha origine dallo stipite, os- 
sia dal bastone piantato in terra. Vedi la legge grana- 
ria.18.neltitolo deactionisempti del digesto,e Festo 
in slipes;quale piantavasi ne'confinionde stabilire la 
custodia de' termini. Vedi Ovidio, nel libro2. de'Fasti, 
ove parla de Termino,verso 12. e Gellio,libro 6. ma 
poco prima appellasi da stiputo,che significa fermo. 
Varrone,nel libro 4.de lingua in fine lo fa derivare a 
stipando ossia ordinando.Festo în stipem dice lo s'i- 
pulatore esser quello, che obbl:gasi alla moneta, 
cioè al danaro. Il medesimo in stipalores, slipa 
sembra interpretarla lo stesso che fermo. Isidoro,li- 
bro 5. capo 24. deduce la stipulazione dalla paglia: 
perchè gli antichi, quante volte promeltevansi qual- 
che cosa, tenendo fra mani una paglia, la rompe- 
vano, che novellamente congiungendo, riconosce- 
vano le loro stipulazioni. Vedi Alciato parerg. 39. 

. da ego, il che vale astringere. 


Fer. (a) Vedi la legge 75. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
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lina, an Greca (4)(a), vel qualibet alia lingua (2) 
slipulatio concipiatur, nihil inlerest : scil. si u- 
terque slipulantium intellectum ejus linguae ha- 
best ; nec necesse est eadem lingua utrunque 
uli : sed sufflcit congruenter ad interrogata re- 
spondere. Quinetiam duo Graeci Latina lingua 
obligationem contrahere possunt. Sed haec so- 
lennia verba olim quidem in usu fuerunt: postea 
autem Leoniana (3) (b) constitutio lata est, quae 
solennitale verborum sublata, sensum et conso- 
nantem intellectum ab utraque parte solum de- 
siderat, quibuscunque (4) (c) tandem verbis ex. 
pressum est, 


6. 2. Omnis stipulatio aut pure, aut in diem, 
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melli con accerlo ? ) Fide promitto : ( promel- 
lo con accerto.) Fide jubes ? ( ne dài sicurtà? ) 
Fide jubeo : ( ne do sicurtà. ) Dabis? ( darai?) 
dabo: (darò.) Facies ? (farai ?) Faciam ? (farò). 
Nè poi importa se la stipulazione si formi in 
lingua latina o greca, o in altra qualunque,sem- 
pre che però e ]' uno e l'altro contraente inten- 
da questa lingua. Nè è necessario che I’ uno e 
l' altro usi della stessa lingua, ma basta che ri- 
sponda opportunamente alle inlerrogazioni: che 
anzi due Greci possono in lingua latina contrar- 
re una obbligazione : ma queste parole sacra- 
mentali furono in uso una volta: indi poi fu 
pubblicata la costituzione di Leone, la quale, 
tolta ora la solennità delle parole , esige solo 
dall’ una e dell’ altra parte il senso e la intelli- 
genza corrispondente , sebbene espresso con 
parole qualunque. 

$. 2, Ogni stipulazione si fa a puramente o a 





aut sub conditione fit. Pure, veluti, qunQue Av. | lermine, o sotto condizione: puramente, come : 
REOS DARE SPONDES ? Idque (3) (d) confestim peti | prometti dare cinque aurei? e questi si posso- 
potest. In diem : cum adjecto die, quo pecunia, no domandare all’ istante : a termine, quando 
solvatur, stipulatio fit : veluti pecrw avreos pri-! la stipulazione si fa, aggiungendo il giorno in 
ms Karenpis Marrus DARE sPonpES? Id autem quod 6ui il danaro si paghi, come: prometti dare 
in diem slipulamur, stalim quidem debe- dieci aurei alle prime calende di marzo ? Ciò 
tur (6) (e): sed peti prius quam dies venerit,non poi che stipuliamo a lermine, per verità si deve 





Gor. (4, L. 1. $. 6, D. eod. 


— (2) Ut et liodie sententiue. 4. 12. C. de sent. et 
inlert. 


e- (3) L. IQ. €. cod. 


— (4) L.1.$.2. D.eod.l. 10. C. decont. et commit. 
slip. 


— (5) V. I. M. in fin, D. eod, 

— (6) 7. 1. 46. in pr. D. eod. 

Fez.(a) L 1.6. 6. ff. h. t. 

— (b) Z. 10. €. de contrah. el commit(. stipul. 


— (c) Z.1. $. 2. [f h t(.d. 1.10. C. de conlrah.et 
commiti. stipul. 


— (d) p. M. S. 1. ff. he. 


— (e) L. 46. in pr. ff. cod. 1.213. in pr. ff. de verb. 
sign. 





Gor. (1) Vedi la legge 1. $. 6. nel medesimo titolo del 
digeslo. 

— (2) Come anche attualmente le sentenze. Vedi la 
legge 12. nel titolo de senlen(&s et interloculioni- 
bus del codice. 

— (3) Vedi la legge 10. nel medesimo titolo del 
codice. 

— (4) Vedi la legge 1. $. 2. nel medesimo titolo del 
digesto, e la legge 10. nel titolo de contralenda el 
commiltenda stipulatione del codice. 

— (3) Vedi la legge 41. in fine, nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 46 in principio, nel medesimo 
titolo del digesto. 

F£zna.(a) Vedi la legge 1. $. 6. in questo titolo del di- 
gesto. 

— b) Vedila legge 10. nel titolo del codice de con- 
irahenda el commiltenda stipulatione. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 2. in questo titolo del di- 
gesto, e la delta legge 10. nel titolo del codice de 
contrahenda et commillenda stipulalione. 

e— (d) Vedi la legge 41. $. 1. in questo tilolo del di- 
gesto. 

= (e) Vedi la legge 46. in principio, nello stesso li- 
tolo del digesto, e la legge 213. in principio, nel li- 
tolo del digesto de verborum significatione. 
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potest. Àt (4) (a) ne eo quidem ipso die, in quem | subito, ma non può dimandarsi prima che non 


slipulatio facta est, peli potest : quia totus is 
dies arbitrio solventis tribui debet. Neque enim 
cerlum esl eo die, in quem promissum est, da- 
tum non esse, prius quam is praeterieril. 


$. 3. Atsi ila stipuleris, DECEM AUREOS ANNUOS, 
QUOAD (2) (b) vivam, DARE SPONDES ? ci pure facia 
obligatio intelligitur , et perpeluatur: quia ad 
lempus non polesl deberi : sed (3) (c) heres 
pelendo, raeti exceptione submovebitur. 


$. 4. Sub conditione stipulatio fit, cum in a- 
liquem casum differtur (&) obligatio : ut si ali- 
quid factum fuerit, vel non fuerit , commitlatur 
Slipulalio : veluti, si Trrivs ConsuL FUERIT (3) FA- 
CTUS, QUINQUE AUREOS BARE SPONDES ? Si quis ita 
stipuletur, s1 (6) 1n CarrroLium non (7) (d) ascen- 
DERO, DARE SPONDES? perinde erit ac si stipulatus 
essel, cum morerelur sibi dari. Ex conditionali 


Gor. (1) Imo co ipso die. 1. 118. $. pen. D. eod. 
— (2) V. 1. 56. 6. 4. D. eod. 
— (3) L. 52. in fin. D. de pact. 


— (4) Incertum et futurum, 1l. 54 D. de verb. sig. 
Conditionem aihil aliud esse quam dilationem de- 
biti in aliquem casum, hinc collige. 


«— (5) Condilio casualis. 


e- (6) Coudilio potestaliva. c. È. 115. 6. 1 el 2. cod 
— (7) L 115. $ 1. D. de verb. obi. 


Fer. (a) Immo vide I. 148. $. pen. ff. h. t. 
— (b) L. 36. $. 4. ff. eod. 
— (c) L. 52. in fin. ff. de pact. 


— (d) L. 323. $. 1. f. A, t. 


sia giunta la scadenza. E neppure può doman- 
darsi in quel giorno stesso cui si é rimessa la 
stipulazione, perchè quel giorno stesso deve la- 
sciarsi all’ arbitrio di chi paga: imperocchè non 
è cerlo che in quel giorno, in cui fu promesso, 
non siesi dato,anzichè tal giorno non sia passato. 

6.3. Ma se slipuli così: prometti dare în ogni 
anno dieci aurei finchè vivi? è Ja obbligazione 
si intende contralta puramenle e si perpetua 
perchè non può esser dovula a tempo, ma lo e- 
rede col dimandare sarà escluso con la eccezio- 
ne del patio. 

6.4.Sì fa lastipulazione sotto condizione quan- 
do la obbligazione si differisce all' avreramento 
di quel caso che la stipulazione riceva il suo ef- 
fello, se qualche cosa siesi falla, 0 non siasi 
fatta, così: Se Tizia sarà fatto console, promet- 
ti dare cinque aurei ? se taluno slipoli cosi : 
promelli dare se non saliró al Campidoglio? 
sarà Jo stesso che avesse stipulato , di darglisi 





—_———————6p pp p<qp-&© m — ——o - 


Gor.(1) Anzi in quello stesso giorno. Vedilalegge 118. 
$. penultimo, nel medesimo titolo del digeslo. 


— (2) Vedi la legge 36. $. 4. nel medesimo titolo 
del digosto, 


— (3) Vedi la legge 32. in fine, nel titolo de pactis 
del digeslo. 


— (4) Incerto e futuro. Vedi la legge 34. nel titola 
de verborum significalione del digesto. Da qui con - 
chiudi la condizione nou essere altro che la dilazio- 
ne del debito subordinata a'qualche avvenimenta. 


— (5) La condizione casuale. 


— 16) La condizione potestaliva. Vedi la legge 115. 
$. 1. e 2. nel medesimo titolo. 


— (7) Vedi la legge 115. $. 1. nel titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto, 


Fkg. (a) Anzi vedi la legge 118. $. penultimo, in que- 
sto titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 56. $. 4. nello stesso titolo del 
digesto 

— (c) Vedi la legge 52. in fine, nel titolo del digesto 
de pactis. 

— (d Vedi la fegge 115. $. 1. in questo titolo del 
digesto. 
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stipulatione tantum spes (1) (a) est debitum iri: 
eamque ipsam spem in heredem transmitti- 
mus (2) (b), sí prius quam conditio extet, mors 
nobis contigerit. 
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quando morirà. In forza della stipulazione con- 
dizionale si ha solo speranza che possa esser 
dovuto se trasmettiamo agli eredi tale speranza, 
se ne toccherà morire anzi che si verifichi la 


condizione. 
$. 9. Loca etiam inseri stipulationi solent:| $.5.Sogliono anche inserirsi nella stipulazione 
veluti (c), CARtRAGIM DARE SPONDES? Quae stipula- i luoghi, come: prometti dare in Cartagine? La 
lio licet pure fleri videtur: tamen re ipsa habet quale stipulazione sebbene sembri farsi pura- 
tempus adjectum, quo promissor utatur ad pe- | menle, pure contiene in sè stessa il tempo ag- 
cuniam Carthagini dandam. Et ideo, si quis Ro- giunto, di cui debba-usare il debitore per dare il 
mae ita stipuletur (3) (d) mopie Canrmaem DARE denaro in Cartagine. E però se taluno così sti- 


spompes ? inutilis (4) (e) erit stipulatio ; cum im- 
possibilis sit repromissio. 


$. 6. Conditiones , quae (5) (f) ad praesens 
vel praeteritum tempus referuntur,aut statim in- 
firmant obligationem, aut omnino non differunt, 
veluti, Si Tiris consur FUIT, vel si Maevius vivir 


DARE SPONDES ? Nam si ea ita non sunt, nihil va-. 


let stipulatio: sin autem ita se habent,statim va- 
Jet. Quae enim per rerum naturam sunt certa , 
non morantur obligationem , 
certa sint. 

$. 7. Non solum res in stipulatum deduci 


puli in Roma: Oggi promeiti dare in Cartagi- 
ne ? la stipolazione sarà inutile : slante che è 
impossibile di mantener la promessa. 

$.6. Le condizioni che si riferiscono al tempo 
passato o presente, o subito invalidano la obbli- 
gazione, o non la differiscono affatto, come: Se 
Tizio fu console, o se Mevio vive, promelli di 
dare ? imperocché se le cose non sono cosi, la 
stipulazione niente vale ; se poi così stanno, 
subito vale : poiché tutto ciò che è certo per la 


licet apud nos in- | natura delle cose, non sospende la obbliga- 


zione, sebbene sia incerto per noi. 
$. 7. Non solamente le cose possono formare 


possunt, sed eliam (6) (g) facta : ul si stipule- | obielto d' una stipulazione , ma anche i fatti sì 





Gor.(1) L. 54. in fin. de verb. signif. 
— (2) L. 851. ff. eod. 
— (3) L. 8. $. qui ila. ff. de eo quod certo loco. 
— (4) Non tamen semper. v. I. 144. $. 4. ff. eod. 
= (5) P. L. 91. de reb. cr. 
— (6) L. 2. in princ. ff. eod. 
Frn.(8) L. 54.in fin ff. de verb. sign. 


— (b) L. 57. ff. h.t. 
— (c) L. 18. in pr. f. h. t. 


— (d) L. 3. $. 6. ff. de eo quod cerlo loco. 
— (e) Vide tamen I. 141. $. X. f. h. t. 


— (1) 4. 81. ff. de reb. cred. 1. 100. ff. h. t. 


— (e) 5.2. in pr. ff. eod: 








Gov. (1) Vedi la legge 54. in finc, nel titolo de verbo- 

rum significatione del digesto. 

— (2) Vedi lalegge 57. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 8. $. qui ita, nel titolo de eo 
quod certo loco del digesto. 

— (4) Non sempre peró. Vedi la legge 141. $. 4, nel 
medesimo titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 37. nel titolo de rebus creditis. 

— (6) Vedi la legge 2. in principio,nel medesimo ti- 
tolo del digesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 54 in fine,ncl titolo del digesto 
de verborum significatione. 

— (b) Vedi la legge 57. in questo titolo dcl digesto. 

— (c) Vedi la legge 13. in principio, in questo ti- 
tolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 3. $. 6. nel titolo del digesto 
de eo quod certo looo dari oportet. 

— (e) Vedi pure la legge 141. $. 4. in questo titolo 
del digesto. 

— (f) Vedi la legge 87. nel titolo del digesto de re- 
bus creditis, e la legge 100. in questo titolo del di- 
gesto. 

— (g) Vedi la legge 2. in principio,nello stesso tito- 
lo del digesto. 
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mur aliquid fieri vel non fieri, et in hujusmodi | che stipuliamo che qualche cosa si faccia o non 


slipulationibus optimum (1) (a) erit poenam 
subjicere, ne quantitas slipulationis in incer- 
to (2) (b) sit, ac necesse sit actori probare, quid 
cjus intersit. Itaque si quis, ut flat aliquid , sti- 
puletur , ita (3) adjici poena debet , S1 1rA pa- 
CTUM NON ERIT , TUNC POENAE NOMINE DECEM AUREOS 
DARE SPONDES ? Sed si quaedam fleri , quaedam 
non fleri, una eademque conceptione stipuletur 
quis: clausula hujusmodi erit adjicienda , S1 
ADVERSUS EA FACTUM ERIT , SIVE QUID ITA FACTUM NON 
FUERIT , TUNC POENAE NONINE DECEN AUREOS DARE 
SPONDES ? 


TIT. XV. 
DR DUOBUS (4) (c) REIS STIPULANDI ET PROBITTENDI. 


Quibus modis duo rei fieri possunt. 1. De effectu 
hujuscemodi stipulationum. 2. De puritate, die, 
conditione. 


Et stipulandi et promitiendi (3) (d) duo, plu- 


si faccia, e nelle stipulazioni di tal fatta sarà 
partito migliore soggiunger la penale onde la 
quantità della stipulazione non resti incerta, e 
sia nesessario allo altore di provare in che stia 
il suo interesse. Sicchè se taluno stipuli che 
qua]che cosa si faccia, deve così aggiungersi la 
penale : se non sarà così fatto, prometti tw in 
tal caso dare dieci aures a titolo di penale ? 
Ma se nella stessa convenzione stipuli che ta- 
lune cose si facciano, che altre no , allora sarà 
da aggiungersi tal clausola : Se sí farà in con- 
traddizione di tali cose, o la tal cosa non sarà 
fatta così, in tal caso prometti tu di dare dieci 
awrei a titolo di penale ? 


TITOLO IVI. 


Di DUE REL DI STIPULARE E Di PROMETTERE. 


In quali modi possono costituirsi due rei. I. Dello ef- 
fetto di simili stiputezioni. 2. Della obbligazione pu- 
ra, del termine, della condizione. 


E due o più rei possono costituirsi,e di stipu- 


resve rei fleri possunt. Stipulandi ita , si post lare e di promettere: di stipulare,cosi se dopo la 
omnium interrogationem promissor respondeat, | interrogazione di tutti il promissore risponda : 
Sponpeo : utputa, cum duobus separatim stipu- prometto ; come a dire quando il promissore 
lantibus ita promissor respondeat , UTRIQUE vE- | cosi risponda separatamente ai due che slipula- 
STRUM DARE SPONDEO. Nam si prius Tilio spopon- , no : prometto dare all' uno ed all'altro di voi: 








| Gor.(1) Vedi la legge ultima, nel titolo de praetoriis. 
stipulationibus del digesto. 

— (2) Vedi le leggi 68. ed 50. nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Yedilalegge 71. e 137.6. penullimo, nel me- 
desimo titolo del digesto. 

— (4) Vedi il libro 48. titolo 2. del digesto, il libro 
8, titolo 4U. del codice, e la novella 99. 

— (5) Vedi la legge !. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 


Gor. (L) L. ult. ff. de praet. stipul. 
— (2) L. 68. I. 80. ff. eod. 
— (8) Z. 71. 1 137. $. pen. ff. eod. 
— (4) xLv. D. in. vu, C. xx. JVovell. 99, 


— (9) L. 1. ff. eod. 


Fen. (2) ZL. ull. ff. de stipul. praetor. | FeR.(a) Vedi la legge ultima, nel titolo del digesto de 
stipulationibus praetoriis. 

— (b) Vedi le leggi 68. ed 80. in questo titolo del 
digesto. 

i = (c) Vedi il titolo 2. del libro 45. del digesto, ed 
il titolo 40. del libro 8. del codice, e la novella 99. 

— (d) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto de duo- 
bus reis ec. 


— (b) L. 68. 1. 80. ff. h. t. 
— (c) Lib. 45. D. 2. lib. 8. C. 40. Nov. 99. 


e» (d) L. 1. ff. de duob. reis constif. 
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derit,deinde alio interroganti spondeat,alia (1)(a) 
atque alia erit obligatio, nec credentur duo rei 
stipulandi esse. Duo pluresve rei promittendi 
ita flunt, MAEVI DECEM AUREOS DARE SPONDES ? ET 
SEI EOSDEM DECEM AUREOS. DARE SPONDES ? [ si ] re- 
spondeant (2) (b) singuli separatim, sPowpEo. 


$. 1. Ex hujusmodi obligationibus, et stipu- 
lationibus solidum singulis debetur , et promit- 
tentes (3) singuli in solidum (&) (c) tenentur. 
In utraque tamen obligatione una res vertitur: 
vel alter debitum accipiendo , vel alter solven- 
do, omnium perimit obligationem , et omnes 
liberat. 


$. 2. Ex (5) (d) duobus reis ptomittendi,alius 
pure, alius in diem, vel sub conditione obligari 
potest: nec impedimento erit dies aut condi- 
lio, quo minus ab eo, qui pure obligatus est, 
petatur. 





GoT. (1) Imo alia non erit. i. 3. ff. eod. 


— (2) L. &. ff. eod. 


— (3) V. i. 2. 7. eod. 


— (4) Hodie necessaria est discussio. Novell. 99, 


c. l. 


— (5) L. 1. ff. cod. 


Fer. (a) Vide tamen l. 3. in pr. ff. eod. 


e» (b) L.4. ff. eod. 
— (c) Vide tamen Nov: 99. c, 1. 


e (d) L. 7. ff. de duob. reis conslit. 
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imperoechè se abbia promesso prima a Tizio, 
di poi interrogandolo altro prometta , la obbli- 
gazione sarà ben altra, nè si crede che sieno 
due i rei di stipulare. Così si hanno due o più 
rei di promettere: Mevio, prometti dare cinque 
aurei? Seio, prometti dare gli stessi cinque 
uurei ? se ciascuno risponda separatamente, 
prometto. 


$.4.In forza di siffatte obbligazioni e lo infero 
si deve a ciascuno che stipula , e ciascuno pro- 
mittente è tenuto solidalmente. Nell’ una e nel- 
l'altra obbligazione però una sola cosa ne forma 
l' obietto, ed o l'uno col ricevere il debito , ed 
o l'altro col pagarlo estingue la obbbligazione 
di tutti, e sdebita tutti. 


$.2. Fra i due rei di promettere altri può ob- 
bligarsi puramente, altri a termine, o sotto con- 
dizione , nè il termine o la condizione sarà di 
ostacolo dal diriger la domanda contra colui che 
si è obbligato puramente. 





Gor.(1) Anzi non sarà diversa. Vedi la legge 3. nel 


medesimo titolo del digesto. 


. = (2) Vedi la legge 4. nel medesimo titolo del di- 


gesto. 


— (3) Vedi la legge 2. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 


— (4) Attualmente è necessaria la discussione. Vedi 
la novella 99. capo 1. 


— (3) Vedi la legge 7. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 


Fer.(a) Vedi pure la legge 3.in principio, nello stesso 
titolo del digesto. 


«» (b) Vedi la legge 4. nellostessotitolo del digesto. 
— (c) Vedi pure la novella 99, capo 1. 


— (d) Vedi la legge 7. nel titolo del digesto de duo- 
bus reis ec. | 
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TET. XVI. 
DE STIPULATIONE (!) (a) SERVORUM. - 


An servus stipulari possit. ! . Cui acquirat : De persona, 
cui stipulatur: et de stipulatione impersonali. 2. De 
stipulatione facti. 8. De servo communi. 


Senvus ex persona domini jus stipulandi ha- 
bet. Sed et hereditas in plerisque personae de- 
functi (2) (b) vicem sustinet: ideoque quod set- 
vus hereditatius ante aditam hereditatem stipu- 
latur , adquirit (3) (c) hereditati, ac per hoc 
etiam heredi postea facto adquiritur. 


6. 1. Sive autem domino, sive sibi, sive (4) (d) 
conservo suo, sive (5) (e) impetsonaliler set- 
vus stipuletur , domino adquirit. Idem juris est 
el in liberis , qui in potestate patris sunt, ex 
quibus causis adquirere possunt. 


$. 2. Sed cum factum in stipulatione tonti- 
nebitur , omnimodo persona stipulantis conti- 
netur , veluti si servus stipulelür, ut (6) (f) sibi 


Got.(1) xiv. D. ni. 
— (2) V. 1. 31. in fin. ff. de her. inst; 


— (3) L. 16. ff; de obl. el act. 

= (4) L. 1. $. 3. ff. eod. 

— (5) L. 13. ff. eod. 

— (6) L. 38. $. hi qui sunt; ff: de verb. obl. 
Fer. (a) Lib. 45. D. 3. 

— (b) L. 91. in fin. ff. de hered. instit. 

— (c) L. 16. ff. de oblig. et act. 

2 (d) L.1. $. 3. f. h. t | 

— (e) L. 45. ff. eod. 

= ([) 1.88. $.6 ff. de verb. oblig: 
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TITOLO Xv. 
DELLA STIPULAZIONE DE' SERVI. 


Se il servo possa stipulare. 1. A pro di chi acquisti: 
della persona per la quale stipula, e della stipula- 
zione impersonale. 2. Della stipulazione di un fatto. 
3, Del servo comune. 


Il setvo pef la persona del padrone ha il diritto 
di stipulare. Ma la eredità ne’ più rappresenta le 
veci del defunto;e però quanto il servo prima di 
avere la eredità stipula , acquista alla eredità, é 
perciò si acquista allo erede divenuto tale dopo: 


$.4.Il servo sia che stipuli pel padrone, sia per 
sè, sia pel suo conservo, sia senza indicare per 
chi, acquista pel padrone: la stessa disposizione 
ha luogo ne' figli che si trovano sotto la potestà 
del padre in quelle cause per le quali possono 
acquistare. 


6.2.Ma quando nella stipulazione si conterrà wri 
fatto, si contiene in ogni modo la persona dello 
stipulante, come se il servo stipuli che gli sid 





« 


Gor.(1) Vedi il libro 45. titolo 8. del digesto. 

— (2) Vedi la legge 31. in fine, nel titolo de here- 

dibus instituendis del digesto, 
(3) Vedi la legge 16. nel titolo de obligationibus 

el actionibus del digesto. 

— (4) Vedi la legge 1. $. 3. nel medesimo titolo del 
digesto. 

— (5) Vedi la legge 15. hel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 38. $; hi qui sunt nel titolo de 
verborum obligationibus del digesto. 


Fen. (a) Vedi il titolo 3. del libro 45. del digesto. 
— (b) Vedi la legge 31. in fine, nel titolo del dige- 
sto de heredibus inslituendis. 
— (c) Vedi la legge 16. nel titolo del digesto de 
obligationibus et actionibus. 
— (d) Vedi la legge 1. $. 3. in questo titolo del di- 
geslo. 
<= (e) Vedi la legge 15. hello stesso titolo del di- 
gesto. 
.— 4f) Vedi la legge 38. $. 6. nel titolo del digesto 
de verborum obligationibus. 
39 


502. 


ire agere liceal : ipse enim tanlum prohiberi 
non debet, non etiam dominus ejus. 


6. 3. Servus communis stipulando, unicuique 
dominorum pro (1) (a) portione dominii adqui- 
rit, nisi (2) (b) jussu unius eorum, aui nomina- 
lim alicui eorum stipulatus est : tunc enim soli 
ei adquiritur. Quod servus communis stipula- 
tur (3) (c), si alteri ex dominis adquiri non po- 
test , solidum alleri adquiritur , veluti si res, 
quam dari slipulatus est, unius domini sit. 


TET. XEX. 
DE DIVISIONE STIPELATIONCM. 


Divisio. 1. De stipulationibus judicialibus. 2. De prae- 
toriis. 3. De conventionalibus. 4. De communibus. 


Sripurationtm (4)(d) aliae [sunt] judiciales (5), 
aliae praetoriae, aliae conventionales, aliae com- 
munes tam praetoriae, quam judiciales. 

$. 1. Judiciales sunt duntaxat, quae a mero (6) 


Gor.(1) ZL. 7. $. 4. 1. 27. ff. eod. - 
— (2) L.988. ff. eod. 
— (3) L. 25. 6. quaestionis. ff. de usufructu. 
— (4) L. 5. ff. de verb. obl. sive dividuae, sive indi- 
viduae: sive dandi, sive faciendi sint. 1. B. ff. de 


verb. obl. 


— (3) Judicialium stipulationum aucior est judex, a 
Praetore datus: Praetoriarum ipse Practor. 


— (0) Merum judicis officium appellat, quod inter- 
ponitur sine jussu praetoris, sine conventione par- 
tium. 

Frn.(2) L. 5. 1. 7. $. 1. 1. 27. ff. h. t. 

— (b) L. 33. ff. eod. 

— (c) L. 25. $. 8. ff. deusufr. 


— (0) L. 5, in pr. ff. de verb. oblig. 
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lecito di andare, di menare innanzi, poiché 
solo a lui non debbe esser vietato ; non così al 
suo padrone. . 


6.3. Il servo comune con lo stipulare acquista 
a ciascuno dei padroni in proporzione del do- 
minio, purché non abbia stipulato per comanda- 
menio di un solo di essi o nominatamente per 
uno di essi; poiché in tal caso acquista a lui solo. 
Ció che il servo comune stipula, se non puó ac- 
quislarsi ad uno de' padroni , si acquista lo in- 
lero dall' allro come se la cosa che ha stipulalo 
darsi, spetti ad un sol padrone. 


M TITOLO XIX. 


DELLA DIVISIONE DELLE STIPULAZIONI. 


Divisione. 1. Delle stipulazioni giudiziali. 2. Delle pre- 
torie. 3.Delle convenzionali. 4. Delle comuni. 


Delle stipulazioni altre sono giudiziali , altre 
pretorie, allre convenzionali,allre comuni sì pre- 
torie che giudiziali. 

$.1. Giudiziali sono solamente quelle che par- 


Gor.(!) Vedi la legge 7. $. 1. e 11 legge 27. nel me- 
desimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 33. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 25. $. quaestionis, nel titolo de 
usufructu del digesto. 

— (4) Vedi la legge 5. nel titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto; o siano divisibili, o indivisi- 
bili, o siano di dare, o di fare Vedi la legge 5. nel 
titolo de verborum obligationibus del digesto. 

— (5) Il Giudice dato dal Pretore è l’autore delle 
stipulazioni giudiziarie : delle pretorie lo stesso Pre- 
tore. 

— (6) Chiama pretto officio del giudice, quello che 
interponesi senza comando del Pretore, scnza con- 
venzione delle parli. 


Fer.(a) Vedi la legge 5. e 7. $. 1. cla legge 27. in 
questo titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 33. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (c) Vedi la legge 25. $. 3. nel titolo del digesto 
de usufructu. 

— (d) Vedi la legge 5. in principio, nel titolo del di- 
gesto de verborum obligalionibus. 
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judicis (1) officio proficiscuntur (2) (a): veluti ; 
de dolo cautio, [ vel de (3) persequendo servo, 


qui in fuga est, restiluendove pretio ]. 
$. 2. Praetoriae (4) (b) [ sunt], quae a mero 
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tono dal mero uffizio del giudice, come la cau- 
zione del dolo, o dell' inseguire un servo, che 
è in fuga, o del restituire il prezzo. 

$.2.Sono pretorie quelle che partono dal vero 


Praetoris officio proficiscuntur (5) (c), veluti uffizio del pretore, come del danno infetto, o . 
damni infecti, [vel legatorum.] + Praetorias , de' legati. Le stipulazioni pretorie poi bisogna 


autem stipulationes sic exaudiri oportet , ut in, 
his eliam contineantur aedilitiae (6) : nam et 
hae a jurisdictione [Praetoris ] (7) veniunt. 

$. 3. Conventionales sunt, quae ex conven- 
tione ( utriusque partis (8) (d)) concipiuntur , 
{hoc est, 





Gor. (1) Subaudi, a Praelore specialiter dati inter liti- 
gantes. 
— 12) Judiciales stipulationes sunt, quae nunquam 
apud Praelorem, sed tantum apud judicem interpo- 
nuntur. ]. 4. $. duas. de damno. 


«- (3) Haec verba ad $. Praetoriae, hic abundant: 
desunt in I. 5. de verb. obl. 


— (4) 7. tit. D. de stip. praeloriis. et l. 5. D. de 
verb. oblig. 


— (5) Praetoriae stipulationes sunt quae nunquam 
nisi apud Praelorem aut eos qui loco Praetorum 
sunt, puta Aediles et Praesides, interponuntur, et 
quidem eerta formula. I. 52. ff. de verb. oblig. 


— (6) Aedilitiae stipulationes, suntcautiones de mor- 
bis et vitiis venalium rerum. 

— (7) Hoc verbum deest Theophilo: deest etiam d. 
l. 5. et alioquin Jus aedilitium honorarium est, prae- 
torium nunquam. Et hae veniuntnon ab edicto Prae- 
toris, sed Aedilium. 

— (8) Vel utriusque contrahentium. Contrahentes 
dicuntur în I. 3. in fn. ff. de obl. 1. 52. 1. 115. i. 
de verb. obl. 


FEn. (5) V. 1. 4. $. 5. ff. dedamno infect. el 1. 5. in 
pr. ff. de verb. oblig. 


— (b) V. tit. D. de stipul. praetor. et d. 1.5. ff. de 
verb. oblig. . 


— (c) V. 1. 52. in pr. ff. eod. 


— (d) V. 1. 8. in fin. ff. de oblig. et act. 1. 5 
l. 52. in pr. l. M5. $. 2. ff. de verb. oblig. 


. in pr. 





neque jussu judicis , neque jussu: 








intenderle così che in esse si comprendano an- 
che le edilizie : poichè anche queste mettono 
capo alla giurisdizione del pretore. 

$.3. Le convenzionali sono quelle che si con- 
cepiscono per convenzione dell'una e dell'altra 
parle, cioè, nè per comandamento del giudice, 





Gor. (1) Sottintendi, dato specialmente dal Pretore fra 
i litiganti. 

— (2) Le stipulazioni giudiziarie sono quelle, che 
mai presso il Pretore, ma soltanto presso il Giudice 
interpongonsi. Vedi la legge 4. $. duas, nel titolo de 
damno. 

— (3) Queste parole, che qui sono superflue, si ri- 
feriscono al $. praetoriae : mancano nella legge 5. 
nel titolo de verborum obligationibus. 

— (4) Vedi il titolo de stipulationibus praetoriis 
del digesto,e la legge 5.nel titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (5) Le stipulazioni pretorie sono quelle, che non 
possono interporsi se non presso 1! Pretore, o quelli 
che sono in luogo di questi, per esempio gli Edili, 
ed i Presidi, ed al certo con determinata formula. 
Vedi la legge 52. nel titolo de verborum obligatio- 
nibus del digesto. 

— (6) Le stipulazioni edilizie sono le cauzioni circa 
i morbi,ed i vizii delle cose vendibili. 

— (7) Questa parola manca in Teofilo: manca del 
pari nella detta legge 5.; e del resto il diritto edili- 
zio è onorario, il pretorio giammai. E queste hanno 
origine non dall’ editto del Prelore, ma degli Edili. 

— (8) O di ambo i contraenti. Contraenti appellansi 
nella legge 3. in fine, nel titolo de obligationibus 
del digesto, e nelle leggi 52. e 115. nel titolo de 
verborum obligationibus del digestc. 


Fer.(a) Vedi la legge 4. 6. 3. nel titolo del digesto 
de damno infecto, c la legge 5. in principio, nel ti- 
tolo del digesto de verborum obligationibus. 

— (b) Vedi il titolo del digesto de praetoriis slipu- 
lationibus, e la detta legge 5. nel titolo del digesto 
de verborum obligationibus. 

— (c, Vedi la legge 32. in principio, nello stesso li- 
tolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 3. in flne, nel titolo del digesto © 
de obligalionibus et aclionibus, la legge 5. in prin 
cipio, la legge 32. in principio, ela legge 115. $.2 
uel titolo del digesto de verborum obligationibus, 
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Praeloris, sed ex conventione contrahentium,] | nè per comandamento del prelore,ma dalla con- 
quarum totidem genera sunt , quot ( pene di- | venzione de' contraenti, delle quali sono tante 
xerim ) rerum eontrabendarum. le specie quante per cosi dire sono le cose su- 
Seellive di convenzioni. 

6.4. Le stipulazioni comuni sono, come che la 
cosa sarà salva pel pupillo, imperocchè ed il 
pretore comanda che si dia sicurtà che la cosa 
sarà salva pel pupillo, e talvolta il giudice, se 
questa cosa ron può altrimenti eseguirsi, o la 
.| stipulazione di ratifica, 


$. &. Communes sunt (4) (a): veluti rem sal- 
vam fore pupillo ; Nam (2) et Praetor jubet (3) 
rem salvam fore pupillo , caveri , et interdum 
judex, si aliter haec res expediri non potest, 
ve] de rato stipplatio, 


TIT. XX. 
DE (4) (b) INUTILIBUS STIPULATIONIBUS, 


De his quae sunt in commercio. $. De his quae non 
sunt in rerum natura. 2. De his quae non sunt in 
commercio. 3. De facto vel datione alterius. &. De eo 
in quem confertur obligatio, vel solutio. 5. De in- 
terrogatione et responsione, 6 De his qui sunt vel 
habent in potestate. 7. De muto vel surdo. 8. De 
furioso. 9,De impubere. 10.11.De conditione. 12.De 
absentia. 13. De tempore in quo confertur stipula- 
tio. 14. De praeposteratione. 15. De stipulatione col- 
lata in tempus mortis. 16. De stipulatione post mor- 
tem alterius, 17. De promissione scripta in instru- 
mento. 18. De pluribus rebus. 19. De poena adjecta 
stipulationi alii dari. 20. Si intersit ejus, qui aliis sti- 
pulatur. 21. De poena adjecta promissioni facti alie- 
ni 22. De re stipulantis futura. 23. De dissensu. 
24. De turpi causa. 25. De morte contrahentium. 
26. Quando agi potest ex stipulatione, 


Omnis res, quae dominio nostro subjicitur , 
in stipulationem deduci potest, sive mobilis 
sit, sive soli. 

$. 1. At si quis rem, quae in rerum natura 





Gor.(1) Et ita communis dicitur quia apud Praetorem, 
l. 2. rem pupilli. et apud judicem. 


— (2) Communes sunt quae jubente Praetore vel Ae- 
dili, et interdum officio judicis interponuntur. 

— (3) Haec praetoria dicitur in i. 1. ff. de stipul. 
praet. et tamen interdum judicis officio interponi- 
tur. Theoph. hic. 


— (4) vii. C. xxxix. 


TITOLO XX. 


DELLE INUTILI STIPULAZIONI. 


Delle cose che sono in commercio.1.Di quelle che non 


sono nella natura delle cose.2.di quelle che non so- 
no in commercio. 3. Del fatto o dazione altrui. 4,Di 
colui in cui va rimessa la obbligazione o la soddisfa- 
zione. 5. Della interrogazione e della risposta. 6. Di 
coloro che sono o hanno in potestà. 7. Del muto e 
del sordo, 8. Del furioso. 9. Dell'impubere. 10. 11. 
Della condizione. 12. Dell'assepza. 13. Del tempo 
in cui si rimette la stipulazione. 14. Della disposi- 
zione prepostera. 15. Della stipulazione rimessa al 
tempo della morte. 16. Della stipulazione dopo la 
morte di altri. 17. Della promessa scritta nell'istru- 
mento. 18. Di pià cose. 19. Della penale aggiunta 
alla stipulazione da darsi ad altri. 20. Se interessi a 
colui che stipula per altrf, 21. Della penale aggiun- 
ta alla stipulazione del fatto alieno. 22. Della cosa 
futura dello stipulante. 23. Del dissenso. 24. Della 
causa turpe. 25. Della morte de'contraenti. 26. Quan- 
do può agirsi in forza della stipulazione. 


Ogni cosa che va soggetta al nostro dominio 


può formare obietto d' una stipulazione, sia che 
sia mobile. sia immobile. 


$. 1. Ma se taluno abbia stipulato darglisi una 





Gor.(1) E perciò dicesi comune, perchè in presenza 


del Pretore. Vedi la legge 2. nel titolo rem pupilli 
del digesto; e davanti il giudice. 


— (2) Sonocomuni quelle che interpongonsi,coman- 


dando il Pretore o l'Edile, o per officio del giudice. 


— (3) Questa dicesi pretoria nella legge 1. neltitolo 


de stipulationibus praetoriis del digesto; e pure 
delle volte interponesi per ordine del giudice. Vedi 
Teofilo a questo luogo. 


= (4) Vedi il libro 8. titolo 39. del codice. 


Fer. (a) L. 5. in fin pr. ff. de verb. oblig. v. 1. 2. ff. | Fer.(a) Vedi la legge 5. in fine del proemio,nel titolo 


rem pupilh. i. 1. ff. de stipulal. praetor. 


— (b) Zib.8. C. 39. 


del digesto de verborum obligationibus, la legge 2. 
nel titolo del digesto rem pupilli ec., e la legge 1. 
nel titolo del digesto de praetoriis slipulalionibus. 


— (b) Vedi il titolo 39. del libro 8. del codice. 
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non est , aut (1) (a) esse non potest , dari sti 
pulatus uerit : veluti Stiehum (2) (b), qui rnor- 
tuus sit, quem vivere credebat ; aut hippocen- 
taurum (3) (c), qui esse non possit (4), inutilis 
erit stipulatio, 


$. 2. Idem juris est (3) (d) si rem sacram 
aut religiosam, quam humani juris esse crede- 
bat : vel rem publicam, quae usibus populi per- 
petuo exposita sit, ut forum, vel theatrum: 
vel (6) (e) liberum hominem , quem servum 
esse credebat , vel cujus commercium non ha- 
buerit , vel rem (7) (f) suam dari quis.stipule- 
iur. Nec in pendenti erit stipulatio ob id, quod 
publica res in privatum deduci, et ex libero ser- 
vus fieri potest (8) (g), et commercium adipisci 





Gor.(1) P. l. 94. ff. de obl. el act. 1. 35. de verb.obl, 


— (2) P. 1. 69. de F. 0. 
— (3) Vide I. 97. ff. de verb, oblig. et ibi Gothofr. 


— (4) Hippocentaurum in Thessalia natum eodem 
‘ die interiisse, Plin. 7. c. 8. refert. 


— (9) L. 85. $. sacram. de verb obl. 

— (6) P. 1. 103. de V. 0. 

— (7) F.1. 82. de verb. obl. idque dominio, non 
possessione. 


— (8) Quia id speclari neq; civile, neque naturale 
esl. d. l. 83. $. sacram. in fin. 








eosa che non esiste nella natyra delle cose , 6. 
che non può esistere, come Stico che sia già 
morto, ch' ei credeva vivo, o un ippocentauro 
che non possa esistere, la stipulazione sarà inu-. 
tile. 


$.2.Vale la stessa disposizione se taluno stipu- 
la darglisi una cosa sacra o religiosa che crede- 
va essere nella disponibilità umana, o una co- 
sapubblica che continuamente è esposta agli usi 
del popolo, come il foro, il teatro, o un uomo li-, 
bero che credeva esser servo,o di cuinon abbia 
avuto il commercio o la cosa sua propria. Nó 
la stipulazione sarà in sofferenza per la ragione 
che la cosa pubblica può divenir privata, o da 
libero divenir servo, e lo stipulante può acqui- 


Gor.(t) Vedi la legge 31. nel titolo de obligationibus 
el actionibus del digesto, e la legge 35. nel titolo 
de verborum obligationibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 69. neltitolo de verborum obli- 
galionibus. 

— (3) Vedi la legge 97. nel titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto, e Gotofredo ivi. 

— (4) L'Ippocentauro, che Plinio, libro 7. capo 3.ri- 
ferisce, che nato in Tessaglia fosse morto nello 
stesso giorno. 

— (5) Vedi la legge 83. 6. sacram, nel titolo de ver- 
borum obligalionibus. 

— (6) Vedi la legge 109. nel titolo de verborum o- 
bligationibus. 

— (7) Vedi la legge 82. nel titolo de verborum obli- 
galionibus; e ció in proprietà, non in possesso. 

— (8) Perché aversi a ciò riguardo non è né civile, 
né naturale. Vedi la detta legge 83. $. sacram in 
fine. 


Fer.(a) V. |. 94. ff, de obligat. el act. LL 35, ff. de , Fen. (a) Vedi la legge 31. nel titolo del digesto de o- 


verb. oblig. 


— (b) V. i. 69. fT. eod. 

— (c) L. 91. in pr. ff. eod. 
— (d) L. 88. 6. 5. ff. eod. 
— (e) L. 103 ff. eod. 

= (f) L. 82. in pr. ff. eod. 


— (g) L. 83. $. 5. vers. sed genus. ff. eod. 


bligationibus el actionibus, e la legge 35. nel titolo 
del digesto de verborum obligationibus. 


— (b) Vedi la legge 69. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (c) Vedi la legge 97. in principio, nello stesso 
titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 83. &. 5. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (e) Vedi la legge 103. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (f) Vedi la legge 82, in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (g) Vedi la legge 83. 6. 5. nello stesso titolo del 
digesto, al verso sed genus. . 
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stipulator polest, et res [sua ] stipulalori$ esse 
. desinere potest: sed protinus (1) inutilis est (2). 
Kem contra, licet initio utiliter res in stipulatum 
deducta sit : si [ tamen ] postea (3) (a) in aliquam 
eorum causam, de quibus supra dictum est , 
sine facto promissoris devenerit , extinguitur 
stipulatio (4). At nec statim ab initio talis sti- 
pulatio valebit, Lucrum Trrium (5) (b), cum seRvuS 
ERIT, DARE SPONDES ? et similia : quae enim nalu- 
ra sui dominio nostro exemp!a sunt, in obli- 
galionem deduci nullo modo possunt (6) (c). 


$. 3. Si quis (1) (d) alium daturum, facturum- 





Gor. (1) && apX%s. T'heoph. hic. id est, ab initio. Po- 
test et hoc dici, cum cà protinus ei opponatur, quod 
superius dixit in pendenti, eo verbo inslans tempus 
nolari, ut apud Senec. illo loco, Omnia in incerto 
jacent, protinus vive, id est, fruere instanti. 


— (2) Quia de his recte stipulamur, quae dominio 
nostro subjici statim poseunt. d. $. sacram. 


— (3) P. 1. 98. pr. I. 140. $. ull. de verb. obl. 
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slarne il commercio, e la cosa sua può cessare 
d' essere dello stipulatore, ma all'istante è inu- 
Hle (la stipulazione). Similmente per lo contra- 
rio, sebbene la cosa abbia formato da principio 
utilmente l'oggetto della slipulazione,se mai do- 
po senza fatto del promissore ricada in qualche 
causa di quelle delle quali di sopra si à parlato, 
la stipulazione si estingue. E neppure da prin- 
cipio avrà vigore siffatta stipulazione: Promeiti 
tu di dare Lucio Tizio quando diverrà servo ? 
e cose simili; poichè quelle cose che sono per 
propria natura sottratte al nostro dominio, non 
possono affatto formar materia di obbligazione. 


$.3. Se taluno abbia promesso che altri dareb- 





Gor. (1) #6 ap%%s. Vedi Teofilo a questo luogo;cioè dal 
. principio. Può anche dirsi questo, contrapponendo- 
- si a quello subitamente c2, che più sopra disse in 
sospeso, doversi intendere con quella parola il tem- 
po presente, come presso Seneca in quel luogo. 
Tutte le cose sono incerte, vivi mementaneamente, 
:godi cioè del presento. 
— (2) Poichè giustamente stipuliamo intorno a quel- 
le cose, che possono di botto assoggeltarsi al nostro 
duminio. Vedi la delta legge sacram. 


— (3) Vedi la legge 98. in principio, la legge 140. 
$. ultimo, nel titolo de verborum obligationibus. 


— (&) An ad aestimationem teneatur, v. $. 4. 6.| — (4) Se sia obbligato al prezzo, vedi il $. &. e 6. 


Instit. de leg. S. L. 
— (9) D. $. sacram. verb. sed hac. 


— (6) Et e contra 1. 34. $. 1. de contr. emnt. 
— (7) F.1. 38. in princ. de verb. oblig. 
Fer. (a) L. 98. in fin. pr. 1. 140. $. ull. ff. eod. 


| — (b) L. 83. $ 5. verb. sed hac. ff. eod. 1. 34. $. 
2. [f. de contrah. empt. 


nel titolo de legatis delle istituzioni, ed S. L. 


— (5) Vedi la detta legge $. sacram, alla parola sed 
hac. 

— (6) E per contrario, vedi la legge 34. $.1. nel ti- 
tolo de contrahenda emptione. 


e— (7) Vedi la legge 88. in principio, nel titolo de 
verborum obligationibus. 


Fer.(a) Vedi la legge 98. in fine del proemio, e la 
legge 140. $. ultimo, nello stesso titolo del digesto. 
— (b) Vedi la legge 83. $. 5. alla parola sed hac, 
nello stesso titolo del digesto, la legge 34. $. 2. nel 
titolo del digesto de contrahenda emptione. 


— (c) D. 1. 94. $. 1. eL 1. 83. $. 9. verb. nam de his | — (c) Vedi la detta legge 34. $. 1. la legge 83. $.5. 


rebus. ff. de verb. oblig. 


20 (d) ZL. 38. in pr. ff. cod. 


alle parole nam de his rebus, nel titolo del digesto 
de verborum obligationibus. 


— (d) Vedi la legge 38. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
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ve (4) (a) quid promiseri(, non obligabitur (2) : | be o farebbe qualche cosa , non resterà obbli- 


veluti si spondeat Titium quinque aureos datu- 
rum. Quod si effecturum se , ut Titius darel , 
spoponderit, obligatur. 

$. 4. Si quis alii, quam (3) (b), ei cujus juri 
subjectus sit, stipuletur, nihil agit (&). Plane 
solutio etiam in extraneam personam conferri 
potest: veluti si quis ita stipuletur, Mini aut Scio 
DARE SPONDES ? ut obligatio quidem stipulatori 
adquiralur, solvi (3) (c) tamen Seio, eliam invi- 
io eo, recte possit , ul liberatio ipso jure con- 
lingat : sed ille adversus Seium habeat (6) (d) 
mandati aclionem. + Quod si (7) (e) quis sibi 
et alii, cujus juri subjeclus non sit, dari decem 
aureos stipulatus est, valet quidem stipulatio : 
sed utrum totum debeatur [ stipulatori ] quod in 
stipulationem deductum est, an vero pars dimi- 
dia, dubilatum est : sed placuit, non plus quam 
dimidiam partem ei adquiri. + Ei [ vero ] qui 
juri tuo subjectus est, si stipulatus sis, tibi ad- 
quiris , quia vox (8) (f) tua , tanquam filii sil: 





Gor. (4) Vid. $. 21. Inst. h. t. 

— (2) Nisi habere licete, nisi factum heredis, nisi 
sub poena vel cum juramento promiserit. 

— (3) P.1. 38. $ alleri. de verb. obl. 

— (4) Nisi mea intersit, nisi juraveris, nisi sub poe- 
na promiseris, nisi consuetudo contraria sil, nisi piis 
locis vcl procuratori slipulatus sim. 

—— (5) L. 10. 1. 12 $. pen. de solut. 

— (6) L.98. $. qui slipulalus. in fin. ff. de solut. 

— (7) L.110. /f. de verb. obl. 

«= (8) Adde l. 42. ff. de damno. 

FEn. (2) $. 21. infr. h. t. 

— (b, L. 38. $. 17. ff. de verb. oblig. 

_ (c) L. 10. i. 12. $. pen. ff. de.solulion. 

«- (d) L. 98. in fin. S. 3. ff. eod. 

= (e) L. 110. in pr. ff. de verb. oblig. 


«+ (f) Addc l. 42. ff. de damno in[ect. 


galo, come se promelta che Tizio darà cinque 
aurei ; che se poi avrà promesso ch'egli farebbe 
di tutto perchè Tizio desse, resla obbligato. 
6.4. Se taluno stipuli a pro d'altro, anzi che di 
colui sotto la potestà del quale si trova, stipula 
inefficacemente. La soddisfazione però si può 
anche rimettere a beneficio di una persona e- 
stranea, come se taluno stipula così : Prometti 
tu di dare a me o a Seio ? di tal che la obbli- 
gazione invero si acquisti a pro dello stipulato- 
re, si possa peró validamente pagare a Seio,an« 
che a suo malgrado, che la liberazione avvenga 
di pieno dirilto ; ma abbia quegli contro Seio 
l' azione di mandato. Che se taluno ha stipulato 
darsi dieci aurei a sè e ad altri sotto la cui po- 
testà non si trova , sarà invero eflicace la stipu- 
lazione;ma si é messo in dubbio sesi debba allo 
stipulatore Io intero che fu dedotto nella stipula. 
zione ovvero la metà.Ma fu risoluto che non più 
della metà si acquista da lui. Se hai stipulato per 


Gor. (1) Vedi il $. 24. in questo titolo delle istituzioni. 
— (2) Meno se non abbia promesso che altri per- 
melta di avere, se pure non abbia promesso il fattq 
dell'erede, se non abbia promesso sotto una penale, 

o con giuramento. 

— (3) Vedi la legge 38. $. alteri, nel titolo de ver- 
borum obligationibus. 

— (4) Meno se mi appartenga, meno se avrai giura- 
to, se avrai promesso sotto una penale, se pure nou 
vi sia una consuetudine contraria, se pure non ub- 
bia stipulato a favore di luoghi pii, o come procu- 
ratore. 

— (5) Vedi le leggi 10. e 12. 6. penultimo,nel titolo 
de solutionibus. 

— (6) Vedi la legge 98. $. qui stipulatus in fine, nel 
titolo de solulionibus del digesto. 

— (1) Vedila legge 110. nel titolo de verborum 
obligationibus del digesto. 

— (8) Arrogi la legge 42. nel titolo de damno del 
digesto. 


9 
Frn.(2) Vedi il $. 21. in questo titolo dell'istituzioni, 
— (b) Vedi la legge 38. $. 17. nel titolo del digesto 
de verborum obligationibus. 
— (c) Vedi le leggi 10. e 12 $. penultimo, nel titolo 
del digesto de solutionibus. 
— (d) Vedila legge 93. in fine, $.5., nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
— (ec) Vedi la legge 110. in principio, nel titolo del 
digeslo de verborum obligationibus. 
— (f) Aggiungi la legge 42, nel titolo del digesto de 
damno infecto. 





situli et filii vox, tanquam tua intelligitur 
in (4) (a) iis rebus, quae tibi adquiri possunt. 


$. 5. Praeterea inutilis (2) est stipulatio , si 
[ quis] ad ea quae interrogatus fuerit, non re- 
spondeat (3) (b): veluti (4) (c) si quis decem 
aureos a te dari stipuletur, tu quinque promit- 
tas, vel contra: aut si ille pure stipuletur, 
tu (3) (d) sub conditione ptotnittas, vel contra : 
si modo sc. id exprimas, id est, si cui sub con- 
ditione, vel in diem stipulanti , tu respondeas , 
PRAESENTI (6) pie sponpeo. Nam si hoc solum re- 
spondeas, PRomiTTO, breviter videris in eandem 
diem vel conditionem spopondisse. Neque enim 
necesse est, in respondendo eadem omnia (7) (e) 
repeti, quae stipulator expresserit. 


$. 6. Ilem inutilis est stipulatio , si vel ab eo 





Got.(1) £. 130. de verb. obl. 


— (2) Imo in decem erit contracta. 1. 1. si s(ipu- 
lanti. de verb. obl. 


— (3) $ 1. Inst. de verb; oblig. Vide Arum. Éxercit. 
Justin. 13, th. 5. Ans. 


— (&) Imo hoc casu utilis est stipulatio in quinque. 
l. 1. $. 4. ff. de verb. oblig. Imo non est utilis. 1. 
58. ff. de verb. oblig. 

— (5) L. 13. 6. 8. ff. deverb. obi. 

— (6) Ei quod majus est, et minus inest, 

— (7) L. 65. 1. 154. $. 1. de verb. obl. 

FEn.(a) L. 130. ff. de verb. oblig. 

— (b) $. 1. supr. de verb. oblig. 


— (6) Obst I. 1. $. 4. ff. eod. v. 1. 58. ff. eod; 


— (d) L. 4. $. 8. ff. eod. 


‘4 (e) L. 65. in pr. 1. 434. $. 1. ff. eod. 
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colui che si trova sotto la (ua potestà acquisti per 
te, perché la tua voce si ha come voce di tuo fi- 
glio,siccome la vece delfiglio si ritiene come tua 
in quelle cose che possono acquistarsi per te. 


6. 9. Oltre a ciò la stipulazione è inutile,se ta- 
luno non risponda a quelle cose sopra le quali 
sia stato interrogato, come se taluno stipuli che 
si dànno da te cento aurei , e tu prometti cin- 
que, o in contrario ( di ciò di cui sei interro- 
gato) o se quegli stipuli puramente, tu prometti 
sotto condizione o in contrario; se però esprimi 
ciò, cioè, se a taluno che slipula sotto candizio- 
ne o a termine, tu rispondi : prometto in que- 
sto giorno ; perchè se rispondi questo solo pro- 
metto pare che laconicamente tu abbia ptomesso 
per lo stesso termine o condizione ; poichè nel 
rispondere non è necessario che le stesse cose 
si ripetano che abbia espresse lo stipulante. 


6. 6. Similmente la stipulazione è inulile se 


Gor.(1) Vedi la legge 180. nel titolo de verborum obli- 
gationibus. 

— (2) Anzi sarà contralta per dieci. Vedi la legge 
4.$. si stipulanti, nel titolo de verborum obligatio- 
nibus. 

— (3) Vedi il $. 1. nel titolo de verborum obligatio- 
nibus delle istituzioni, ed Arum., Esercitazioni, e 
Giustino 13. th. 5, ed Anselmo. 

— (4) Anzi in questo caso è utile la stipulazione per 
cinque. Vedi la legge 1. $. 4. nel titolo de verborum 
obligationibus del digesto. Anzi non è utile. Vedi la 
legge 58. nel titolo de verborum obligationibus del 
digesto. 

— (5) Vedi la legge 1. $. 3. nel titolo de verborum 
obligationibus del digesto. 

— (6) Nel più contiensi il meno. 

— (7) Vedi la legge 65. e 134. $. 1. nel titolo de 
verborum obligationibus del digesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 180. nel titolo del digesto de 
verborum obligalionibus. 

— (b) Vedi il $. 1. del detto titolo de verborum obli- 
galionibus. 

e (c) Osta la legge 1. $. &. dello stesso titolo del di- 
gesto. Vedi la legge 88. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (d) Vedi la legge 1. $. 8. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (e) Vedi la legge 65. in principio, e la legge 134. 
$. 1. nello stesso titolo del digesto. 
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stipuleris: qui tuo juri subjectus est (1) (a), vel 
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alipuli da colui che si trova sotto la tua potestà. 


sì is a te stipuletur. Sed servus quidem non | o se costui stipuli da te. Ma il servo invero non 


solum domino suo obligari non potest , sed 
ne (2) (b) quidem ulli alii : filij vero familiarum 
aliis (3) (c) obligari possunt. 


$. 7. Mutum (4) (d) neque stipulari, neque 
promittere posse, palam est (3): quod et in sur- 
do receptum est : quia et is qui stipulatur, ver- 
ba promittentis, et is, qui promitlit, verba sti- 
pulantis audire debet : unde apparel non de eo 
nos loqui, qui lardius exaudit (6) (e), sed de eo, 
qui omnino non audit. 


$. 8. Furiosus nullum negotium gerere po- 
tesi , quia non intelligit quod agit (7) (f ). 


$. 9. Pupillus omne negotium recte gerit : ita 


solamente non può obbligarsi verso il suo pa- 
drone ma neppure verso chiunque altro : i figli 
di famiglia poi si possono obbligate verso altri. 


6. 7. Egli è cosa manifesta che il muto nou 
può nè stipulare nà promettere ; lo che è slalo 
adottato anche in riguardo al sordo, perchè co- 
lui che stipula, le parole del promittente, e go- 
lui che promette,le parole dello stipulante deve 
udire. Onde s'intende che noi parliamo non 
di colui che ode a stento, ma di colui che pon 
ode affatto. 

$. 8. Il furioso non può trattare alcun affare 
perché non intende le cose che fa. 


6.9. Il pupillo tratta validamente di ogni affa- 


tamen, ut ubi lutoris auctoritas necessaria sit, | re, in modo che dove sia necessaria l'autorizza- 





Gor.(1) L.2. ff. de contrah. empl, Aus. 
— (2) P.i.14. de obl. el act. 
— (8) 7.1. 39. de obl. el act. 
— (4) L. 4. ff. de verb. obi. 


— (5) Potest tamen muta voce, seu lileris obligari. 
arg. l. 38. ff. de abi. el act. 


v (6) $. 3. Inst. quibus non est permissum fac. 
tesium. 
e- (7) L. 70. $. si a furioso. ff. de fidejuss. L. 5. 1. 
40, de req. jur. 
Fzn.(a) £. 2. in pr. ff. de contrah. empt. 
«- (d) L. V. in pr. ff. de verb. oblig. L 1. $. 14. ff. 
de oblig. et act. | 


— (e) $. 3. supr. quib. non est permiss. fac. fesigm, 
d. 1. 1. $ ult. ff. de oblig. el act. 


= (f) L. 10. $. 4. f. de fidefussor. 1, 5. 1, 40. ff. de 
reg. Jur. 
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Gor.(1) Vedi la legge 2. nel litole de contrahenda 
emplione del digesto, ed Anselmo. 
-— (2) Yedilalegge 14. nel titolo de obligationibus 
ei actionibus. 
- (3) Vedi la legge 8^. nel titolo de ebligationibus 
et actionibus. 

— (4) Vedila legge 1. nel titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto. | 2 
— (5) Però può col silenzio, o con le lettere obbli- 
garsi, argomentando galla legge 88. nel titolo de o- 

bligalionibus et actionibus del digesto. 

— (6) Vedi il 6. 3. nel titolo quibus non est permis- 
sum facere testamentum delle istituzioni. 

— (7) Vedi la legge 70, $. si a furioso, nel titolo de 
fidejussoribus del digesto, e le leggi 5. e 40. nel 
titolo de regulis juris. 


FEn.(a) Vedi la legge 2. in principio, nel titolo del . 
digesto de cenitahenda emptione. 

— (b) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto de o- 
bligationibus et actionibus. 
— (c) Vedi la legge 89. nello stesso titolo del di- 

gesto. 

— (d) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di- 
gesto de verborum, obligalionibus.e la legge 1.6.14. 
nel titolo del digesto de obligationibus et actio- 
nibus. 

— (e) Vedi il $. 3. nel titolo dell'istituzioni quibus 
non est permissum facere testamenium, e la detta 
legge 1. $. ultimo, nel titolo del digesto de obliga- 
tionibus el aclionibus. 

— (f) Vedi la legge 70. $. 4. nel titolo del digesto 
de fidejuasoribus, e le leggi 5. e 40. nel Utolu del 

| digesto de regulis juris. io 
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adhibeatur tutor , veluti si ipse obligetur : nam ! zione del tutore , si adoperi il tutore , come se 


alium sibi obligare (1) (a) etiam sine tutoris au- 
ctoritate potest. 

$. 10. Sed quod diximus de pupillis , utique 
de iis verum est, qui jam habent aliquem intel- 
lectum: nam (2) (b) infans,et qui infantiae proxi- 
mus est (3), non multum a furioso distant: quia 
hujusmodi aetatis pupilli nullum habent intel- 
lectum. Sed in (c) proximis infantiae , propter 
utilitatem eorum, benignior juris interpretatio 
facia est : ut idem juris habeant , quod puber- 


si obblighi egli stesso; poichè può obbligare 
altri anche senza l'autorizzazione del tutore. 
6.10.Ma ciò che dicemmo de'pupilli,é vero pe-. 
ró di quelli che già hanno qualche intelligenza ; 
poiché lo infante o colui che si avvicina alla in- 
fanzia non molto differiscono dal furioso, perché 
i pupilli di tale età non hanno aleuna intelligen- 
za; ma ne' prossimi alla infanzia a causa della 
loro utilità la interpretazione del diritto è fatta 
più benigna , che sieno governati dalla stessa 


lati proximi. Sed qui in potestate parentis est | disposizione che i prossini alla pubertà. Ma 


impubes (4), ne auctore quidem patre obli- 
gatur. | 


$. 11. Si impossibilis condictio (5) (d) obliga- 
tionibus adjiciatur, nihil valet stipulatio (6) (e). 





Gor. (1) 7. 1. 7. C. de cont. slip. 

— (2) P. 1.70. ff. de verb. obl. 

— (3) Id est, seplennis: hucque referenda est I. 70. 
de verb. oblig. septennio major potest, quo referen- 
da est I. 6. ff. rem pupilli. Goth. Quis sit infantiae 
aut pubertati proximus, docel Hotoman. hic, quem 
vide. Ans. 

=» (4) Quid pubes? v. I. 7. C. de contr. slip. 

— ($) L. 1. ff. de verb oblig. natura et jure affir- 
malive concepta. v. I. 31. ff. de oblig. el act. neba- 
live concepta non suspendit, nec contractum viliat, 


Sed pro non apposita habetur: quia est certa et ne- 
cessaria el jam existit, ut hic. 


— (6) Secus in ultima voluntate. $. 10. s. de her. 

insl. el matrimoniis. c. fin. ext. 2. de cond. appo. 
Fen. (a) L.7. C. de contrah. stipul, 
(b) V. I. 70. ff. de verb. oblig. 


— (e) L. Y. $. 13. ff. de oblig, el act. 1. 6. ff. rem 
pupilli. 


— (d) L. 7. ff. de verb. oblig. 1.81. ff. deobl.et act; 


— (e) V. $. 10, supr. de hered. instit. 


quell’ impubere che si trova sotto la potestà del 
genitore non rimane obbligato neppure coll'au- 
torità del padre. 

$.11.Se una impossibile condizione si aggiun-- 
ga alle obbligazioni , la stipulazione non vale. 





Gor.'1) Vedi la legge 7. nel titolo de contrahenda sti- 
pulatione del codice 

— (2) Vedi la legge 70. nel titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (3) Cioè di sette anni; in questo luogo dee ripor- 
tarsi la legge 70. nel titolo de verborum obligatio- 
nibus;il maggiore di sette anni può, e qui è da rife- 
rirsi la legge 6. nel titolo rem pupilli del digesto. 
Vedi Gotofredo. Chi sia il prossimo all'infanzia 0 
alla pubertà Otomanno lo insegna a questo luogo, 
che puoi riscontrare. Vedi Anselmo. 

— (4) Che s'è pubere? Vedi la legge 7. nel titolo de 
contrahenda stipulalione del codice. 

— (5) Vedi la legge 7. nel titolo de verborum obliga- 
tionibus del digesto; per natura e per diritto affer- 
mativamente concepita. Vedi la legge 31. nel titolo 
de obligationibus et actionibus del digesto; negati- 
vamente concepita hon sospende, nè vizia il con- 
tratto, ma si ha come non apposta, perchè certa e 
necessaria, e già esiste come qui. 

— (6) Diversamente negli atti di ultima volontà. Vedi 
il $. 10. nel titolo de heredibus instituendis delle 
istituzioni, e ne' matrimonii. Vedi il capo in fine del- 
la estravagante 2. nel titolo de conditione apposita. 

Fer. (a) Vedila legge 7. nel titolo del codice de con- 
trahenda stipulatione. 

— (b) Vedi lalegge 70. nel titolo del digesto de 
verborum obligationibus. ' 
— (c) Vedi la legge 1. $. 13. nel titolo del digesto 
de obligationibus et actionibus, e la legge 6. nel ti- 

tolo del digesto rem pupilli salvam ecc. . 

«== (d) Vedi la legge 7. nel titolo del digesto de ver- 
borum obligalionibus, e la legge 31, nel titolo de 
obligationibus el aclionibus del digesto. 

— (e) Vedi il $. 10. nel titolo dell'istituzioni de he- 
redibus instituendis. 
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Impossibilis aulem condictio habetur, cui nalu- 
ra impedimento esl, quo minus existat : veluli 
sì quis ita dixerit: Sr (1) DIGITO COELUM ATTIGERO, 
DARE SPONDES? At si ita stipuletur : Si DIGITO COK- 
LUM NON. ATTIGERO, DARE SPONDES ? pure facta obli- 
gatio intelligitur, ideoque stalim peti potest. 


$. 12. Item verborum obligatio inter (2) (a) 
absentes concepta, inutilis est. Sed cum hoc 
materiam litium contentiosis hominibus praesta- 
bat, forte post tempus tales allegationes oppo- 
nentibus, et non praesentes fuisse vel se vel ad- 
versarios suos conlendentibus, ideo nostra con- 
stitutio propter celeritatem: dirimendarum litium 
introducla est, quam ad Caesarienses advocatos 
scripsimus: per (3) (b) quam disposuimus, tales 
scripturas, quae praesto esse partes indicant , 
omnino esse credendas (4) : nisi is, qui talibus 
utitur improbis allegationibus , manifestissimis 
probationibus vel per scripturam (3) , vel per 
testes idoneos adprobaverit, toto co die, quo 
confleiebatur instrumentum , sese vel adversa- 
rium suum in aliis locis fuisse. 


$. 13. Post morlem suam dari sibi nemo sti- 
pulari poterat, non magis, quam post ejus mor- 
tem, a quo slipulabalur.Ac nec is, qui in alicujus 
potestate est, post mortem ejus stipulari poterat: 





Gov. (1) Cicero: Nostri principes digito se coelum pu- 
tant attingere. Ovid. Tanquam vertere coelum.Horat. 
Sublimi feriam sidera vertice. Symmachus, Nec ego, 
ul aiunt, supra convexa teligissem. 


— (2) Verborum obligatio inter praesentes, non in- 
ter absentes contrahitur. Paul. 5. send. 7. $. 2. in 
pr. 1. 8. ff. de duob. reis. 


— (3) Z 14. C. de conirah. slip. 


— (4) Praesumitur enim pro instrumento. 

— (5) Ut ita contra praesentiam scriptura contesta- 
tam, admittatur probatio absentiae, et negativa,quae 
directo probari nequit, i. 23. C. de probat. per obli- 
quum probari possit. 





Si ha poi per impossibile la condizione , quel- 
la cui la natura è di ostacolo, purché esisla, co- 
me se taluno abbia così detto : prometti tu di 
dare se toccherò 1l cielo col dito ? E se slipuli 
cosi : Prometti di dare se non toccheró il cielo 
col dito?si intende la obbligazione contratta pu- 


ramente, e però può subito domandare. 


$.12.Similmente la obbligazione delle parole 
concepita tra gli assenti è inutile. Ma poichè ciò 
somministrava agli uomini provocatori di liti ma- 
teria a giudizii, opponendo per caso dopo tempo 
siffatte eccezioni e sforzandosi a provare che non 
erano inlervenuli nè essi né gli avversarii,perciò 
la nostra costituzione che scrivemmo. agli av- 
vocali di Cesarea, fu introdotta per la celerità 
di dirimer le liti, per la quale disponemmo che 
si dovesse prestar piena fede a tali scritture che 
dichiarano che Ie parti furono presenti, a meno 
che quegli che si avvale di tali nefande dedu- 
zioni,non abbia provato ad evidenza o per mezzo 
di scritture o di testimoni idonei, che in tutto 
quel giorno in cui si faceva l'islrumento , o 
esso o il suo avversario si fosse trovato in altri 
luoghi. 

6.43. Nessuno poteva stipulare che gli si des- 
se dopo la sua morte nun più che dopo la 
morte di colui dal quale stipulava. E neppure 
quegli che si trova sotto la polestà di alcuno 


Gor. (1) Cicerone: i nostri principi si credono toccare 
il cielo col dito. Ovidio: come abbattere il cielo. 
Orazio: Toccherò le stelle con la sommità del capo. 

" Simmaco: Non io, come dicono, fossi arrivato in 
cielo. 

— (2) L'obbligazione verbale si contrae tra presenti, 
non tra assenti. Vedi Paolo, libro 5. sentenza 7. $.2. 
in principio, e la legge 8. nel titolo de duobus reis 
del digesto. 

— (3, Vedi la legge 14. nel titolo de contrahenda 
_ stipulalione del codice. 

— (4) Poichè si presume in vece dell'istrumento. 

— (51 Per modo che contro la presenza contestata 
dalla scrittura si ammetta la pruova dell'assenza, e 
negativa, quella che non può provarsi in modo di- 
retto. Vedi la legge 23. nel titolo de probationibus 
del codice, possa provarsi indirettamente. 


Fer.(a) L. 1. in pr. [f. de verb. oblig. 1.8. ff. de duob. | Fer. (a) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di- 


reis consti. 


— (b) Z. 14. C. de contrah, stipul. 


gesto de verborum obligationibus, e la legge 8. nel 
titolo del digesto de duobus reis constituendis. 

— 1b) Vedi la legge 14. nel titolo del codice de con- 
[rahenda stipulatione. 
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‘quia patris vel domini voce loqui videretur. Sed 
‘et si quis ita stipuletur, PAIDIE QUAM NORIAR , 
vel PRIDIE QUAM MORIERIS, DARE. SPONDES ? inutilis 
erit stipulatio. Sed cum (ul jam dictum est) 
ex consensu contrahentium stipulationes va- 
Jeant, placuit nobis etiam in huno juris articu- 
Jum necessariam inducere emendationem(4) (a), 
ut sive post mortem, sive pridie quam moriatur 
‘stipulator, sive promissor, stipulatio concepta 
$il, stipulatio valeat, 


6. 14. Item si quis ila stipulatus erat, St mavis 
[ cras ] Ex Asta vENERIT (2) (b), HODIE DARE SPON- 
pes ? inutilis erat stipulatio , quia praepostere 
concepta est, Sed cum Leo inclylae recordalio- 
nis (3) (c) in dotibus eandem stipulationem , 
quae praepostera nuncupatur, non (4) esse reji- 
ciendam existimaverit , nobis placuit, et huic 
perfectum robur accommodare, ut non solum in 
dotibus, sed etiam in omnibus valeat hujusmodi 
conceptio stipulationis (3). | 


Gor.(!) L. 11. I. ult. €. de contr. stip. 
— (2) Adde l. 63. de verb. obl, 
— (3) L.25. C. de lestam. 


— (4) Praeposteri vitium non nocet stipulationi. !, 
praeposteri. 25, €. de testam. hoc est, nihil officit 
slipulationi, quod contractui sil inserta anfe alia 
pacta vel post, ut leg. petent. 19. C. de pactis.Non 
officit idem queque, quod quis hodie stipuletur da- 
ri, si navis ex Asia venerit, ut hic. officeret tamen 


praeposteratio responsionis et interrogationis. Ideo- | 
que si promissio praecedil, interrogalio sequitur, | 


nudum pactum est, non stipulatio, 


— (5) L. 24. €. de testamentis. Ans. 


FEn. (a) E. 11. |. ult. C. eod. 
— (b) Adde i. 64. ff. de verb. oblig. 


— (c) L. 2$. €. de testam. 


poteva stipulare dopo la morte di lui, perchè 
pare che parli con la voce del padre , o del pa- 
drone. Ma e se taluno cesi stipuli : darai tu 
prima che muota 4o, 0 prima che morirai tw? 
La stipulazione era inutile. Ma poichè (come 
già si è detto ) le stipulazioni traggono la loro 
efficacia dal consenso de’ contraenti , ne piac- 
que anche in questa parte di diritto portare 
una necessaria emenda, chè ia stipulazione sia 
efficace, sia che fu concepita dopo la morte, sia 
nel giorno precedente ín cui morirà lo stipu- 
lante o il promissore. 


6.14. Similmente se taluno avrà cosi stipula- 
to : prometii tu di dare oggi se la nave giun- 
gerà dimane di Asta? era inutile la stipulazione 
perché fu concepita alla inversa praepostere(cioè 
mettendosi avanti prae quello che dovea star dopo 
post).Ma poichè Leone di chiara memoria stitnó 
che non dovesse nelle doti respingere la stessa st 
pulazione che si chiama praepostera, piacque a 
noi a questa stipulazione accordare piena effica- 
cia, chè non solamente nelle doti ma in tutte le 
altre cose ancora abbia vigore la formazione di 
siffatta stipulazione, 


Gor.(1) Vedi la legge 11. e la legge ultima, nel titolo 
de contrahenda stipulatione del codice. 

— (2) Aggiungi la legge 63. nel titolo de verborum 
obligationibus. 

— (8) Vedi la legge 25. nel titolo de testamentis 
del codice. 

— (4) Il vizio di contrattempo non nuoce alla slipu- 
lazione, Vedi la legge praeposteri, e la legge 25. 
nel titolo de testamentis del codice,ció vale che non 

‘ nuoce alia stipulazione, che siasi inserita al contrat- 
to pria degli altri patti o dopo, come nella legge pe- 
lent. 17. nel titolo de pactis del codice. Similmente 
ancora non nuoce, quel che alcuno stipuli oggi dar- 
si, se verrà la nave dall'Asia, come in questo luogo, 
nuoce però un fuor d'ordine di risposta e dimanda. 
E perciò se la promessa precede, l'interrogazione 
vien dopo, avrebbesi un patto nudo, non la slipula- 
‘zione. 

— (5) Vedi la legge 24.nel titolo de tes(amentis del 
codice, ed Anselmo. . 


Fer. (a) Vedi le leggi 1. ed ultima, nello stesso titolo 
del codice. | 
— (b) Aggiungi la legge 64. nel titolo del digesto de 
verborum obligationibus. 
— (c) Vedi la legge 28. nel titolo del codice de te- 
slamentis ec. 
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- 6. 15. Ita autem stipulatio concepita, veluti 
si Titius dicat , cum (1) (a) montin, DARE SPONDES? 
vel cum morienis ? et apud veteres utilis erat , 
et nunc (2) (b) valet. 

6. 16. Item post (3) (c) mortem alterius recte 
stipulamur. 

$. 13. Si (4) seriptum in isttumento fuerit , 
promisisse aliquem , perinde habetur (5) (d) at- 
que si interrogatione praecedenle responsum 
sit. 

6. 18. Quotiens plures res una stipulatione 
comprehenduntur, siquidem promissor simpli. 
citer respondeat, DARE SPONDEO , propter omnes 
tenetur (6) (e). Si vero unam ex his vel quas- 
dam daturum se spoponderit, obligatio (7) (f) 
in iis, pro quibus spoponderit, contrahitur. Ex 
pluribus enim stipulationibus una, vel quaedam 
videntur esse perfectae ; singulas enim res sti- 
| pulari, et ad singulas respondere debemus. 


$. 19. Alteri (8) (g) stipulari (ut supra dictum 





Gor. (4) L 45. $. 1. de verb. oblig. 
— (2) Adde l. ult. C. de contr. stipul. 
— (3) D.1.45.$.2. 
— (4) Paul. 5. sent, 7. $. 2. in fin. 
— $) P. &. ull. i tit. prox. v. l. 134. $. 2. ff. de 
verb. obl. 


— (6) Cur ita? v. I. 29. 1. 86, ff. de verb. obl.1. 32, 
[f. de evictionib. 


— (7) Z. 53. $. diversa. de verb. obl. 
— (8) 7.1. 38. 6. alleri. de verb. obl. 
Fer. (a) L. 45. $. 1. el 3. ff. de verb. oblig. 

— (b) Adde L. ult. C. de contrah. stipul. 

— (c) D. 1,45. 6. 2. 

— (d) $. ult. infr. til. prox. et l. 134. $. 2. ff. de 
verb. oblig. 

— (e) V. 1. 29. in pr. 1. 86. ff de verb. obl. 1. 92. 
I. 72. ff. de evict. 

— (f) L. 83. $. 5. ff. de verb. oblig. 


— (g) L. 38. $. V1. ff. eod. 
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$8.13. La stipulazione concepita così come se 
‘Tizio dica; prometti tu di dare quando morrò? 
o quando morrai ? era ulilmente falla presso 
gti antichi, e lo è anche ora. 

$. 16. Del pari validamente stipuliamo dopo 
la morte d' altri. 

6.11. Se si trovi scritto in un istrumento che 
abbia taluno promesso, si ritiene non altrimen- 
ti che se siasi risposto dietro intertogazione. 


6. 18. Quante volte più cose si contengono in 
una sola stipulazione, se in realtà il promissore 
semplicemente risponda : prometto di dare , 
resta obbligato per tutto. Se poi abbia risposto 
che sarebbe per dare una sola tra queste, o ta- 
lune, la obbligazione si contrae per queste cose 
per le quali avrà promesso. Imperocchè di più 
stipulazioni una sola , o talune sembrano esser 
perfelte: poiché noi dobbiamo stipulare ciascu- 
na cosa, e rispondere a ciascuna domanda. 

$. 19. Come sopra si è delto, nessuno può 





Gor.(1) Vedi la legge 45. $.1. nel titolo de verborum 
obligationibus. 

— (2) Aggiungi la legge ultima,nel titolo de contra- 
henda stipulalione del codice. 

— (3) Vedi la detta legge 45. $. 2. 

— (4) Vedi Paolo, libro 5. sentenza 7. $. 2. in fine. 

— (5) Vedi il &. ultimo del titolo prossimo, e la leg- 
ge. 194.6. 2. nel titolo de verborum obligationibus 
del digesto. . 

— (6) Perché così? Vedi la legge 29. e la legge 86. 
uel titolo de verborum obligationibus del digesto, 
e la legge 32 de evictionibus del digesto. 

— (7) Vedi la legge 83. $. diversa,nel titolo de ver- 
borum obligationibus. 

— (8) Vedi la legge 38. $ alteri, nel titolo de ver- 
borum obligationibus. 

Fen.(a) Vedi la legge 45. $. 1. e 3. nel titolo del di- 
gesto de verborum obligalionibus. 

— (b) Aggiungi la legge ultima,nel titolo del codice 
de conlrahenda stipulatione. 

— (c) Vedi la detta legge 45. $. 2. 

— (d) Vedi il $. ultimo del titolo prossimo, e la leg- 
ge 134. $. 2. nel titolo del digesto de verborum o- 
bligationibus. 

— (e) Vedi la legge 29. in principio, e la legge 86. 
nel titolo del digesto de verborum obligationibus, e 
le leggi 32. e 72. nel titolo del digesto de eviclio- 
nibus. 

— (f) Vedi la legge 83. $. 4. nel titolo del digesto 
de verborum obligationibus. 

— (g) Vedi la legge 38. $. 17. nello stesso titelo del 
digesto. 
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est) nemo pott&st. Inventae enim sunt hujusmo- 
di [ stipulationes vel ] obligationes ad hoc, ut 
unusquisque adquirat sibi, quod sua interest. 
Caeterum si alii detur, nihil interest, slipulato- 
ris. Plane si quis velit hoc facere, poenam sti- 
pulari conveniet : ut nisi ita factum sit, ut est 
comprehensum, committatur poenae stipulatio 
eliam ei, cujus nihil interest. Poenam enim 
cum slipulatur quis, non illad inspicitur, quid 
intersit ejus, sed quae sit quantitas in condilio- 
ne slipulationis. Ergo si quis [ ita ] stipuletur, 
Titio DARI, nihil agit : sed si adjecerit poenam , 
NISI DEDERIS, TOT AUREOS DARE SPONDES? (unc com- 
mittitur stipulatio, 


$. 20. Sed [et] si quis stipuletur,alii,cum (1) (a) 
ejus interesset, placuit stipulationem valere. 
Nam si is, qui pupilli tutelam administrare coe- 
perat, cesserit administrationem contutori (2) (b) 
suo, et slipuletur rem pupilli salvam fore: quo- 
niam inlereststipulatoris fieri, quod stipulatus 
est ( cum obligatus futurus sit pupillo , si male 
res gesserit ) tenet obligatio. Ergo et si quis 
PROCURATORI (3) (c) suo pari stipulatus sit, habe- 
bit vires stipulatio. Et si crEDITORI Suo [ quis sti- 
pulatus sit], quod sua interest, ne forte vel 
poena committatur , vel praedia distrahantur , 
quae pignori dala erant, valet stipulatio. 


6. 21. Versa vice, qui (4) (d) aLtum FACTURUM 
promisit, videtur in ea esse causa, ut non te- 
neatur, nisi poenam ipse promiserit, 


Gor. (1) F. l. 3. in pr. Cod. eod. 
— (2) L. 38. 6. 20. ff. de verb. obi. 


— (3) D. 1. 88. $. 23. 
— (4) D. 1. 38. in pr. 


FEnR.(3) L. 3. in pr. C. h. t. 
— (b) L. 38. $. 20. ff. decerb. oblig. 


— (c) DI. 38. 6. 23. 
— (d) D. 1. 88. in pr. 


ISTITUZIONI 2. LIBRO TERZO 


stipulare per un altro.Imperocchè le stipulazioni, 
ole obbligazioni di tal fatta sono slate introdotte a 
questo fine che ciascuno acquisti per sè ciò che 
gl’interessa:del resto non interessa allo stipulante 
che ad altro si dia. Che se poi taluno voglia ciò 
fare, conviene che slipuli una penale , che se 
mai non sia falto così, come si è stipulato, si veri- 
fichi la stipulazione della penale anche a danno di 
colui che non ha alcuno interesse: poichè quan- 
do taluno stipula una penale,non si riguarda ciò 
che vi sia il suo interesse, ma quale sia la quan- 
tità nella condizione della stipulazione. Adunque 
se taluno cosi slipuli che si dia a Tizio, inutil- 
mente stipula ; ma se vi aggiungerà la penale , 
se non avrai dato , prometti tu dare tanti au- 
rei ? in tal caso la stipulazione è efficace. 

$. 20. Ma e se taluno slipuli per altri, avendo 
egli interesse, fu risoluto che la stipulazione 
valesse. Imperocchè se colui che avea comin- 
ciato ad amministrare la tutela del pupillo , ce- 
desse al suo contraente l’ amministrazione e sti- 
puli che la cosa del pupillo sarà salva, poichè 
importa allo slipulante che si faccia ciò che ha 
slipulato, mentre sarebbe per rimanere obbli- 
gato verso il pupillo, se abbia malamente am- 
ministrato, la obbligazione sta. Dunque se ta- 
luno abbia stipulato darsi al suo procuratore, la 
stipulazione avrà il suo vigore.E se alcuno abbia 
stipulato darsi al suo creditore,lo che è del suo 
interesse, onde per caso o non si verifichi la pe- 
nale o non si vendano i fondi ch' erano dati in 
pegno, la stipulazione sta. 

$. 21. Per 1o conirario, colui che promise che 
altri farebbe, pare che sia in tal condizione da 
non esser tenuto , a meno che non abbia pro- 
messo la penale egli stesso, 





Gor. (!) Vedi la legge 3. in principio,nel medesimo li- 
tolo del codice. 
— (2) Vedi la legge 38. $. 20. nel titolo de verborum 
obligationibus del digesto. 
— (3) Vedi la detta legge 38. $. 23. 
— (4) Vedi la della legge 38. in principio. 


FEn. (a) Vedi la legge 3. in principio, iu questo titolo 
del codice. 
— (b) Vedi la legge 38. $. 20. nel titolo del digesto 
de verborum obligationibus. 
— (c) Vedi la detta legge 38. $. 23. 
— (d) Vedi la detta legge 38. in principio. 


ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 


$. 22. Item nemo rem suam futuram (1) (a), 
in eum casum, quo sua sil, utiliter stipulatur. 


6. 23. Si de alia re stipulator senserit, de 
alia promissor , perinde nulla contrahitur obli- 
gatio, ac si ad interrogatum responsum non es- 
set: veluti si hominem Stichum a te quis sti- 
pulatus fuerit (2) (b), tu de Pamphilo senseris , 
quem Stichum vocari credideris. 


$. 24. Quod turpi (3) (c) ex causa promissum 
est, veluti si quis homicidium vel sacrilegium 
se facturum promiltat , non valet. 


$. 25. Cum quis sub aliqua conditione stipu- 
laizs fuerit, licet ante conditionem decesserit: 
postea existente conditione heres ejus agere 
potest (4) (d). + Idem est et ex promissoris 
parte. 





3. 


Gor.(1) L. 87. de verb. obl. 


— (2) L. 187. $. 1. de verb. obl. 


— (3) L. 123. de verb. obl. 1. 5. in fin. C. de cond. 
ob turp. 


— (4) Conditionali in legato, morte heredisante con- 
ditionis eventum legatum non extinguitur. l. 65. de 
cond. el demonst. morte legatarii extinguitur, nec 
ad ejus heredem transmittitur. 1.57. de verbor. obl. 
l. unic. $. sin. autem. C. de cad. toll. In stipulatio- 
nibus vero neque morte promissoris, aut stipulato- 
ris, stipulatio extinguitur, ut hic et 2. 57. de verb. 
obl. l. unic. ut action. ab her. $. ex cond. s. de 
verb. obl. 


Fn. (3) L. 87. ff. de verb. oblig. 


-— (b 


— (c) L. 26. 1. 27. in pr. 1. 123. ff. eod. 1.5. in fin. 
C. de condict. ob turp. caus. 


L. 83. $. 4. 1. 137. $. 1. ff. eod. 


— (d) L. 57. ff. de verb. oblig. 1. un. C. ut action. 
et ab hered. $. &. vers. ex conditionali. supr. de 
verb. oblig. v, l, 65. ff. de condit, et demonstr. l. 


* 
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$. 22. Similmente nessuno slipula efficace» 
mente su di una cosa, che potrà divenir sua, 
nel caso che sia sua. 

$. 23. Se lo stipulante abbia inteso d'una co- 
sa, di altra il promissore, non resta contratta 
alcuna obbligazione, non altrimenti che se non 
si fosse risposto alla interrogazione ; come sé 
taluno abbia da te stipulato l' uomo Stico, e ab- 
bia inteso ( stipulare ) di Panfilo, che abbia cre- 
duto chiamarsi Stico. 

$. 24. Ciò che si è promesso per una causa 
turpe, come se taluno promette, di commettere 
un omicidio o un sacrilegio, (1a stipulazione ) 
non vale. 

$. 25. Quando taluno abbia stipulalo sotto 
qualche condizione, sebbene sia trapassato pri- 
ma detla condizione , avverandosi dopo la con- 
dizione l' erede di lui può agire. Lo stesso ha 
luogo anche da parle del promissore. 


_________——_——_——_—————— ———————————————_——_———m2mò 


Gor.(1) Vedi lalegge 87. nel titolo de verborum obli- 
gationibus. 

— (2) Vedi la legge 181. nel titolo de verborum obli- 
gationibus. 

— (3) Vedi la legge 123. nel titolo de verborum o- 
bligationibus, e la legge 5. in fine,nel titolo de con- 
diclione ob lurpem causam del codice. 

— (4) Nel legato condizionale per la morte dell'ere- 
de,pria che si verifichi la condizione,il legato non si 
estingue. Vedi la legge 65. nel titolo de conditioni- 
bus et demonstrationibus; per la morte del legata- 
rio si estingue, né si trasmelte all'erede di lui. Vedi 
la legge 57. nel titolo de vérborum obligationibus, 
e la legge unica $. sin autem nel titolo de caducis 

. tollendis del codice. Nelle stipulazioni poi neanche 
per la morte del promissore, o dello stipulatore si 
estingue la stipulazione, come a questo luogo, e 
nella legge 57. nel titolo de verborum obligatio- 
nibus, nella legge unica del titolo ut actiones ab he- 
redibus ec.,il $. ex condilione nel titolo dell'istitu- 
zioni de verborum obligalionibus. 


FEn,/a) Vedi la legge 87. nel titolo del digesto de ver- 
borum obligationibus. 

— (b) Vedi leleggi 83. $. 1. e 137. $. !. nello stes- 
so titolo del digesto. 

— (c) Vedi le leggi 26. e 27. in principio, la legge 
123. nello stesso titolo del digesto, e la legge 5. in 
fine nel titolo del codice de conditione ob lurpem 
causam. 

— (d) Vedi la legge 57. nel titolo del digesto de 
verborwun obligationibus, la legge unica nel titolo 
del codice ut acliones ab heredibus contra here- 
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$. 26. Qui hoc anno (1) (a), aut hoc mense 
dari stipulatus est , nisi (2) (b) omnibus par- 
tibus anni vel mensis praeteritis , non recle 
petet. 


$6. 21. Si fundum dari stipuleris, vel hominem, | 


non poteris continuo agere, nisi (3) (c) tantum 
spatium praeterierit,quo(4)(d)traditio fieri possit. 


TIT. XXI. 
DE FIDEJUSSORIBUS (9) (€). 


Cur accipiuntur. 1. Et in quibus obligationibus. 2. De 
herede. 8. Si fldejussor praecedat, vel sequatur obli- 
gationem. 4. De pluribus fidejussoribus 5. In quam 
summam obligatur fidejussor. 6. De actione fidejus- 
sorig adversus reum. 7. Si tidejussor Graece acci- 
piatur. 8. Si scriptum sit, aliquem fidejuesisse. 


Pro (6) eo (f) , qui (7) promittit, solent alii 





Gor.(1) $. 2. Instit. de verb. obl. $. 32. vers.tempo- 
re. Instit. de action. Ans. 


— (2) L. 57. de verb. obl. 
— (3) L. 73. in princ. de verb. obl. 


— (4) F.1. 75. ff. de verb. obl. I. 105. ff. de sol. 


— (5) xivi. D. 1. vin. C. xà. Nov. 4. 


— (6) Fidejussio hac parte differt a constituto. $. 9. 
i. de act. 


= (7) 1.1. $. 8. ff. de obl. © 


un, $. 7. C. de caducis toll, adde 1. 42. ín pr. ff. 
de oblig. et act. 


ISTITUZIONI +— LIBRO TERZO: 


$. 26. Colui che stipulò darsi in questo anno 
o ip questo mese , non dimanderà validamente 
se non sieno passate tulte le parti dell’anno o 
del mese. 

6.27.Se stipuli darsi un fondo o un uoma,non 
potrai agire subito se non trapassa tanto temp 
in cui la tradizione possa farsi. 


TITOLO XX}. 
DE' FIDEIUSSORI. 


Perché si prendono. 1. Ed in quali obbligazioni. 2. 
Dello erede. 3. Se il fideiussore proceda 0 segua fa 
obbligazione. 4. Di più fideiussori. 5. Per qual som- 
ma si obbliga il fideiussore. 6. Dell'azione del fide- 
iussore contro al reo. 7. Se il fideiussore si riceva 
in greco. 8. Se sia scritto che un tale abbia data fl- 
deiussione. 


Per colui che promette sogliono obbligarsi al- 





Gor.(1) Vedi il $. 2. nel titolo de verborum obliga- 
tionibus delle istituzioni, ed il $.32, verso tempore, 
nel titolo de actionibus delle istituzioni, ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 97. nel titolo de verborum obli- 
gationibus. 

— (3) Vedi la legge 78. in principio,nel titolo de ver- 
borum obligationibus, 

— (4) Vedi la legge 73. nel titolo de verborum o- 
bligationibus del digesto, la legge 105. nel titolo 
de solutionibus del digesto. 

— (5) Vedi il libro 46. titolo 1. del digesto, il libro 
8. titolo M. del codice, e la novella 4. 

— (6) La fideiussione in questa parte differisce dal ‘ 
costituto. Vedi il $. 9. nel titolo de actionibus delle 
istituzioni. 

e- (7) Vedi la legge 1. $. 8, nel titolo de obligatio- 
tibus del digesto. 


des ec., il $. 4. al verso ex conditionali nel titolo 
de verborum obligationibus, la legge 65. nel titolo 
del digesto de conditionibus et demonstraltioni- 
bus ec. la legge unica, $. 7. nel titolo del codice de 
caducis tollendis. Aggiungi la legge 42. in princi- 
pio,nel titolo del digesto de obligationibus et actio- 
nibus. 


Fen. (a) $. 2..supr. eod. $. 32.vers. tempore. infr.de | Fen. (a) Vedi il $. 2.nello stesso titolo, il $. 32. al ver» 


action. 
— (b) Z. &2, ff. de verb. oblig. 


— (c) L. 73. in pr. ff. eod. - 


— (d) V. d. 1, 73. 1. 405. ff. de solu. 
— (e) Lib. 46. D. . lib. 8. C. AI. Nov. 4. 


e (f) L. 1. $ 8. ff. de oblig. et act. 


80 tempore, nel titolo de actionibus. 

— (b) Vedi la legge 42. nel titolo, del digesto de vere 
borum obligationibus. 

— (c) Vedi la legge 73, in principio nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (d) Vedi la detta legge 73, e la legge 105. nel ti- 
tolo del digesto de solutionibus. 

— (e) Vedi il titolo 1. del libro 46., ed il titolo 41. 
del libro 8. del codice, e la novella 4. 

— (f) Vedi la legge 1. $, 8. nel titolo del digesto de 
obligationibus, et actionibus. 
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obligari, qui fidejussores appellantur : quos ho- 
mines accipere solent, dum curant, ut diligen- 
tius sibi cautum Sit. 

$. 1. In (1) (a) omnibus autem obligalioni- 
bus adsumi possunt; id est, sive (2) (b) re, sive 
verbis, sive literis , sive consensu contractae 
fuerint. At nec illud quidem interest, utrum ci- 
vilis (3) (c), an neturalis sit obligatio, cui adji- 
citur fidejussor : adeo quidem , ut pro servo 
quoque obligetur, sive extraneus sit , qui fide- 
jussorem a servo accipiat, sive ipse dominus in 
id, quod sibi naturaliter debelur. 


$. 2. Fidejussor non tantum ipse obligatur, 
sed eliam (4) (d) heredem relinquit obligulum. 

$. 3. Fidejussor et (3) (e) praecedere obli- 
galionem, el sequi potest. 

$. 4. Si plures sint fidejussores , quotquot e- 
runt numero, singuli in solidum tenentur (6) (f). 
Itaque liberum esl (7) (g) creditori, a quo velil, 





ar— a am — 


Gor.(1) L. 1. 1. 2. 1. 8. $. 4. ff. eod. 

— (2) L. 8. $. t. . ff eod. 

— (93) L. fi. in fin. L 16. $. 8, ff. cod. 

— (4) V. l. &. in fin. ff eod. 

— (5) P.1. 50. in prin. ff. de pecul. 1. 4. 1. 6. 8.2. 
ff. eod. 

— (6) P. Nov. 99. 

— (1) V. 1.5. C. eod. 


Fer.(a) L.3.1. 2. 1.8. $. 4. ff. h.' t. Excip L 3. C. 
ne fidej dol. deut. adde l. 8. C. de pact. comvent, 


4 


— (b) D.1.8. $ 3. Jf. h.t. 
— (c) L. 6. in fin. l. 16. $. 3. ff. ^. t. 
— (d) L.4. 6.1. ff. eod. 


— (e) L. 50. in fin. pr. ff. de perul. 1.4. in pr. È 
6. $. 2. if. h.. t. 


— (f) Vide tamen Nur. 92. 
— (MVIZ3L5CNL 
ISFITUZION. 


tri che si chiamano fideiussori, le quali perso- 
ne sogliono ricevere mentre hanno a cuore di 
avere una maggior sicurezza. 

$. 1. Possono poi riceversi in tutte le obbli- 


gazioni,cioè,siene reali, sieno verbali, sieno let- - 


terali, sia che fossero slate contralte col solo 
consenso. E neppure importa ciò se sia civile o 
naturale la obbligazione, alla quale il fideiusso- 
re si aggiunga, a tal segno invero che per lo ser- 
vo si obblighi anche,sia pure estraneo, colui che 
riceva dal servo il fideiussore, sia lo stesso pa- 
drone in ció che gli é naturalmente dovuto. 


$. 2. TI fideiussore non solo rimane egli ob- 
bligato ma lascia anche obbligato lo erede. 

$. 3. Il fideiussore può precedere, o tener 
dietro alla obbligazione. 

$. 4. Se i fideiussori sieno più, quanti essi 
saranno di numero, ciascuno è tenuto solidal- 
mente; sicchè è libero al creditore dimandare 





Gor.(1) Vedi le leggi 1. 2. e 8. $. 1. nel titolo mede- 
simo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 8. $. 1. nel medesimo titolo del 

digesto. 

— (3) Vedi la legge 6. in fine, e la legge 16. $. 3. 
nel medesimo titolo del digesto. 
— (4) Vedi la legge 4. in fine, nel medesimo titolo 

del digesto. 

— (5) Vedilalegge 50 in principio,nel titolo de pe- 
culio del digesto, e le leggi 4. e 6. $. 2. nel mede- 
simo titolo del digesto. 

— (6) Vedi la novella 99. 

— (7) Vedi la legge 5. nel medesimo titolo del co- 
dice. 


Fer.(a) Vedi le leggi 1. 2. 8. $. 1. in questo titolo del 
digesto: eccettua la legge 2. nel titolo del cadice ne 
fidesussores velmandatores dotium denlur. Aggiun- 
gi la legge 8. nel titolo delcodiée depaclis conven- 
tis (am super dote quam super donatione propter 
nuptias et paraphernis. 

— (b) Vedi la detta legge 8. $. 1. in questo titolo 
del digesto. 

— (c) Vedi le leggi 6. in flne, e 16. $. 3. in questo 
titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 4. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto: - 

— (e) Vedi la legge 50.ini fine del proemio,nel titolo 
del digesto de peculio, la legge 4. in principio, e la 
legge 6. $. 2.in questo titolo del digesto. 

— (f) Vedi pure la novella 99. 

— (g) Vedi leleggi 9. e5.in questotitolo del codice. 

) 4l 
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solidum petere. Sed ex epistola (1) (a) divi Ha- 
driani compellitur creditor a singulis, qui (2) (b) 
modo solvendo sunt, litis contestatae tempo- 
re (c) partes petere (3) (d). Ideoque si quis ex 
fidejussoribus eo tempore solvendo non sit, 
hoc caeteros onerat. Sed si ab uno fidejussore 
creditor totum consequutus fuerit , hujus solius 
detrimentum erit, si is, pro quo fidejussit , sol- 
vendo non sit (4) (e), et sibi imputare debet , 
cum potuerit juvari ex epistola divi Hadriani, et 
desiderare, ut pro parte in se detur actio. 


6. 5. Fidejussores ita obligari non pos- 
sunt (3) (f) , ut plus debeant, quam debet is, 
pro quo obligantur. Nam eorum obligatio , ac- 
cessio est principalis obligationis : nec plus in 
accessione potest esse, quam in principali re. 
At ex diverso, ut minus debeant, obligari pos- 
sunt : itaque si reus decem aureos promiserit , 
fidejussor in quinque recte obligatur: conira 


Gor.(1) De qua dixi ad I. 26. ff. eod: 

— (2) F. l. 28. ff. eod. 

— (3) Compellitur quoque creditor principalem prae- 
senlem prius convenire: aul eo absente, praeslitue- 
re fidejussori certum tempus,intra quod principalem 
sistat, /Vov. &. c. 1. 


— (4) Nisi cessas habeat actiones a creditore,v.1.11. 
C. eod. 


— (5) L. 8. $. illud. commune. l. 16, $. qui certo. 
I. 88. 1.42. dn pr. ff. eod. v. 1, 8. C. de non num. 

| pec. 
FEn.(a) L. 26. ff. eod. 

— (b) L. 28. ff. eod. 

— (c) L. 31. $. 4. ff. eod. 

— (d) Adde Nov. 4. c. |. 

= (e) V. l. ll. C. h. t. l. 39. ff. eod. 


— (f) 1.8. $ 1.8.1. 16. 6. 1.1. 94. 1. 88. 1. A2. in 
pr. ff. eod. 


ISTITUZIONI + LIBRO TERZO . 


lo intero da chi voglia. Ma in forza di una lelte- 
ra del Divo Adriano il creditore è lenuto a di- 
mandare le rate da ciascuno di coloro che al tem- 
po della contestazione della lite sono solvibili, 
c però se taluno de'fidelussori in tal tempo non 
si trovi solvibile, una tal circostanza cede a pe- 
so degli altri. Ma se il creditore avrà conseguito 
lo intero da un solo fideiussore, il danno sarà di 
questo solo, se mai colui per lo quale diede fi- 
deiussione non sia solvibile, e deve imputare à 
sè, mentre avrebbe potuto giovarsi della lettera 
del Divo Adriano, e richiedere che l’azione eon- 
tro di lui si rivolgesse per la sua rata. 


$. 5. I fideiussori non possono obbligarsi in 
modo che sieno tenuti a più di quello che deve 
colui per lo quale si ‘obbligano. Imperocché la 
loro obbligazione è un accessione della obbli- 
gazione principale, nè può esservi nell'accesso- 
rio più che non vi sia nel principale. Ma per lo 
contrario possono obbligarsi in modo che deb- 
bano meno. Sieché se il reo abbia promesso 


Gor. ‘1) Della quale ne ho ragionato alla legge 26. nel 
medesimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 28. nel medesimo titolo del di- 
geslo. 

— (8) Si costrigne ancora il creditore affinché cili 
innanzi il debitore principale presente; o questo 
trovandosi assente, perchè accordi al fideiussore un 
determinato tempo, entro cui presenti il principale. 
Vedi la novella 4. capo 1. 

— (4) Meno se abbia avuto cedute le azioni dal cre- 
ditore. Vedi la legge 11. nel medesimo titolo del 
codice. 

— (3) Vedi la legge 8. $. illud commune, la legge 
16. $. qui certo, le leggi 38. e 42. in principio, nel 
medesimo titolo del digesto, e la legge 8. nel titolo 
de non numerata pecunia del codice. 


Fer.(a) Vedi la legge 26. nello stessolitolodel digesto. 
— (b) Vedilalegge 28.nellostessotitolo del digeslo. 


— (c) Vedi la legge 51. $. 4. nello stesso titolo del 
digesto. 

= (d) Aggiungi la novella 4 capo 1. 

— (e) Vedi lalegge 11. in questo titolo del codice, 
e la legge 39. nello stesso titolo del digesto. 


— (f) Vedila legge 8. $. 7. e 8., la legge 16. 6. 1. 
le leggi 34. 38. 42. in principio, nello stesso titolo 
del digesto. 


ISTITUZIONI — LIBRO TERZO. 


vero obligari non potest, Item si ille pure (1) (6) 
promiserit , fidejussor sub conditione promit- 
lere potesl: contra vero non potest. Non so- 
jum aulem in quantitate, sed eliam in tempore 
minus aut plus (2) (b) intelligitur. Plus est e- 
nim slatim aliquid dare : minus esl ,. posl tem- 
pus dare (3). 


$. 6. Si quid autem fidejussor pro reo solve- 
rit (4), ejus recuperandi causa habel cum eo 
mandati judicium (3) (c). 

$. 1. Graece (6) (d) etiam fldejussor ita acci- 
pitur , 15605 ric? xeddw 6. id est, mea fide ju- 
beo ego : [ sed el si dixerit ] Sb. sive Bs cucì. 


d 


Gor.(!) L. 6. $. 1. 0. 8. $. 7. ff. eod. 


| — (2: 6. nlus. i, de act. 1. 58. i. de solut. 1. 12, i. 
de verb. sign. 


— (3) Dies enim pars est slipulationis, l. !. $. edit. 
de edendo. 


— (4) Ut tamen non solverit, interdum agere potest, 

* pula, si principalis debitor bona sua pradigil ac pro- 

fundil: si profectionem longinquam parat: si liberam 

fidejussori agendi potestatem fecil: si diu in obliga- 

lione stetit ( quod arbitrio judicis finitur): si tempus 

solutionis instel: si ipse fidejussor ad solutionem 
condemnatus est, 


e- (5) Quomodo? v. I. 10. in fin. ff. mandul. Nisi 
pro invito aut pro co qui mandare non poluit; nisi 
donandi et nunquam agendi animo fidejussil. 


— (6) L. 8. ff. eod. vide quae notavi ad 2. M. ff. de 
legat '8. 
Fin: a) L.6. 6. 1. 1. 8. $. 7. f. eod. 


— (b) $. 33. vers. plus aulem. infr. de aclion. l1. 
85. ff. de solution. l. 12. $. 1. ff. de verb. sign. 


—— (c) L. 10. C. mandati. 


— (d) L. 8. in pr. ff. h. (. 
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dieci aurei, il fideiussore validamente si obbli- 
ga per cinque; in senso inverso non può ob- 
bligarsi. Similmente se quegli abbia promesso 
puramente, il fideiussore può promettere sotto 
condizione; in senso inverso non lo può, impe- 
rocchè il meno ed il più s'intende non solo nel- 
la quantità ma anche nel tempo: poichè è più i] 
dare subito una cosa; meno darla dopo tempo. 


$. 6. Se poi il fideiussore abbia pagato qual- 
che cosa pel reo, ha un giudizio di mandato ver- 
so di lui per ricuperarla. 

$. 7. Il fideiussore anche in greco si riceve 
così, riu ris) Adv £90, cioè , mea fide jubeo 
ego: ma e se avrà dello 332», ovvero QSAogai ; 


Gor.(!) Vedi la legge 6. $. 1.e la legge 8. $ 7. nel me- 
desimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi il $. plus nel titolo de actionibus delle 
istituzioni, la legge 58. nel titolo de eolulionibys 
del digesto, e la legge 12. nel titolo de verborum 
significalione del digesto. 

— (3) Poichè ilgiorno è parte della stipulazione. 
Vedi la legge 1. $. edit, nel titolo de edendo del 
digesto. 

— (4) Comechè poi non abbia pagato, alle volle può 
agire, per esempio se il debitore principale spreca 
e scialacqua i suoi heni; se si apparecchi per un 
viaggio lontano; se accordò al fideiussore la libera 
facoltà di agire; se si rese lungamente moroso nel- 
l'obbligazione ( il che si definisce dall'arbitrio del 
giudice); se è imminente l'epoca del pagamento; se 
lo stesso fideiussore fu condannato a pagare. 


— (3) ln che modo. Vedi la legge 10. in fine, nel ti- 
tolo mandati del digesto. Meno se il fece per chi 
non volle, o per colui che non poté dargli mandato; 
e meno se dette fideiussione con animo di donare, e 
di non mai agire. 

— (6) Vedi la legge 8. nello stesso titolo del dige- 
sto, e le cose che osservai sulla legge 11. nel litolg 
3. de legatis del digesto. 


Fer.(a) Vedi le leggi 6. $. 1. ed 8. $. 7. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (b) Vedi il $. 33 al verso plus autem, nel titolo 
delle istituzioni de actionibus, la legge 85. nel ti- 
tolo deldigesto de solutionibus, e la legge 12. $. 1. 
nel titolo del digesto de verborum significatione. 

— (c) Vedi la legge 10. nel titolo del codice man- 
dati. 

— (d) Vedi la legge 8. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
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id est, volo, sed et xui, id est, affirmo, pro eo ' cioè, voglio, ma e «o», cioè, affermo, per lui 
erit, ac si dixerit Xé#76, id est, dico (1) (a). sarà come se abbia detto Xé5o, cioè, dico. 

6. &. In stipulationibus fidejussorum sciendum |  $. 8. È a sapersi che nelle stipulazioni de'fi- 
esl, hoc generaliter accipi: ut quodcunque scri- | deiussori generalmente la cosa s' intende cosi 
ptum sit quasi actum , videalur etiam actum. I- | che quanto si trovi scritto come fatto, debba pa- 
deoque constat, si quis scripserit se fidejussis- | rere anche che siesi fatto; e peró egli é mani- 


se , videri (2) (b) omnia solemniler acta. festo che se taluno abbia scritto di aver dalo fi- 
" |deiussione, pare che il tutto siesi fallo solen- 
nemente. 
TIT. XXE. TITOLO XXI. 
DE LITERARUM OBLIGATIONIBUS (5). DELLE OBBLIGAZIONI LETTERALI, 


Oum scriptura (4) (c) fiebat obligatio, quae | Una volta la obbligazione si stringeva con la 
nominibus (3) fieri dicebatur , quae nomi- scrittura, che dicevasi farsi per via di nomi i 








Gor.(1) 4dde l. 12. €. eod |. 8. ff. eod. Gor. (1) Arrogi la legge 12. nel medesimo titolo del 
' codice, e la legge 8. nel medesimo titolo del digesto. 
— (2) $. 16. s. tit. prox. I. 30. È. 134. $. pen. de, — (2) Vedi il $. 16. nel titolo prossimo delle istitu- 
verb. oblig. L. 1. C. de contrah. stip. zioni, la legge 30., e la legge 134.6. penultimo, nel 
titolo de verborum obligationibus, e la legge 1. nel 
— (8) El earum speciebus et effectu vide quae no- | titolo de contrahenda stipulatione del codice. 
tavi Novell. 78 in pr. ! — (3) Circa le specie e l'effetto di esse, vedi le cose 
da me osservate alla novella 73. in principio. 
‘ = (4) Scriptura hic, scriptura est mensae argenta- | — (4) Per scritturaquiintendesi la scrittura del ban- 
riae, 1. 4. ff de pign. I. 38. ff. de oblig. I. 27. ff. chiere. Vedi la legge &. nel titolo de pignoribus del 
‘ de furt et in. fin. tit. de empt. 1. 95. in fin. ff. de! — digesto, la legge 88. nel titolo de obligationibusdel 
verb. obl. digesto, la legge 27. nel titolo de furtis del digesto, 
ed il titolo de emptione del digesto, e la legge 35. 
in fine, nel titolo de verborum obligalionibus del 
digesto. . : 
— (5) Hoc fieri dicilur, quum pecunia praesens non | — (5) Ciò dicesi avvenire, quando la pecunia con- 
numeralur,sed tantummodo in tabulas referlur quod | — tante non si numera, ma soltanto dichiarasi negli 
nobis debetur. Motom. hic. Ans. Vid. Ciceron. pro | atti quel che ci si deve. Vedi Otomanno a questo luo- 
Rosc. Comaed. Salmas. de usur cap. 6. et ad jus | — go.e Anselmo,Ciceronepro Roscio. Comaed.Salmas. 
Atlic. cap. 29. Goth. ad 2. 1. 1. ff. de ann. legat. | de usuris,cupo 6. et ad jus allicum, capo 29. Geto- 
S. L. fredo ad 2., la legge 1. nel titolo de annuis legatis 
del digesto, ed S L. 


Fen. (a) Adde 4. 12. €. h. (. L8. în pr. ff. eod. Fer.(a) Aggiungi la legge 12. in questo titolo del co- 
dice, la legge 8. in principio, nello stesso titolo del 
digesto. 

° — (b) $. 16. supr. tit prox. 1.30 1.134. $. pen.| — (b) Vedi il $. 16. nel titolo prossimo, le leggi 30. 
ff. de verb. oblig. l. 1. C. de contrah. el commtll. e 134. $. penultimo, nel titolo del digesto de ver- 
slipul. borum obligationibus, e la legge 1. nel titolo del 

codice de contrahenda et committenda stipulatione. 
— (e) V. 1. 4. ff. de pignor. el hypoth. L2. $. 1. I. |. — (c) Vedi la legge 4. nel titolo de pignoribus et 
38. ff. de obliq. et acl. l. 21. $. 4. ff. de [urt.et pr. | hypothecis, la legge 2. $. !., e la legge 38. nel ti- 
infr. de empt. vend. tolo del digesto de obligationibus, el actionibus, 
la legge 27. $. 1. nel titolo del digesto de furtis, ed 
il principio del titolo delle istituzioni de emptione ct 

vendilione. 





ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 


na (1)(a) hodie non sunt in usu.Plane si quis de- 
bere se scripserit (2), quod sibi numeratum non 
est (3), de pecunia minime numerata (4) (b) post 
multum temporis exceplionem opponere non po- 
test:hoc enim saepissime constitulum est. Sic fit, 
ul et hodie, dum quaeri non potest, scriptura o- 
bligetur:et ex ea nascatur condiclio,cessante sc. 
verborum obligalione. Multum autem tempus 
in hac exceptione antea quidem ex principalibus 
constitetionibus usque ad quinquennium proce- 
debat: sed ne creditores diutius possint suis 
pecuniis forsitan defraudari, per constitutio- 
nem (5) (c) nostram tempus coarctatum est, ut 
ultra (6) (d) biennii metas hujusmodi excc- 





Gor.(!) L. 9. ff. de pact. I. 1. ff. de ann. legatis.l. 1. 
ff. de SC. Maced. | 


— (2) Privatim vel publice , si modo in hujusmodi 
publica cautione numerationis non sit facta mentio: 
alias auctoritas instrumenti publici, onus probandi 
in negantem fransferet, 1. 18. €. de probat. $. 12. 
in fin. Instit. de inulil. stip. Nov. 13. cap. 2.3.4.5. 


— 13) Hanc exceptionem Justinianus vocat avapyvpiav 
udde 2. Harm. 2. $. 1. 56. Ecl. 8. $. 30. 


— (4) An haec exceptio locum habeat in solo mutuo, 
v. [. 5. €. de non nun. 
— (3) Adde $. 2. i. de except. 


— (6) L. 14. €. de non num. 


FER. (0) L. 9. in pr. ff. de pact. 11. ff. de ann.legat. 
Ll. 1. in pr. ff. de SC, Macedon. 


— (b) V. 1.9. €. de non num. pecun. 
e (c Adde $. 2. infr. de except. 


e» (d) L. 44. €. de non num, pecun. 
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quali nomi oggi non sono in uso. Cerlamente so 
taluno abbia scritto di esser egli debitore di ciò 
che non gli fu numerato, non puó egli dopo 
molto tempo opporre la eccezione che il denaro 
non gli fu contalo: poichè ciò spessissime volle 
fu così deciso. Avviene così che ora mentre 
non può dolersi, è obbligato dalla scrittura e 
nasce da essa la condictio, in mancanza cioè 
della obbligazione delle parole.Un lungo tempo 
poi per lo innanzi procedeva in questa eccezio- 
ne fino ad un quinquennio in forza delle costi- 
tuzioni de' principi. Ma perchè i creditori non 
potessero più a lungo esser forse frodali de’ loro 
crediti, per mezzo di una nostra costituzione fu 


Gor. (1) Vedi la legge 9. nel titolo de pactis del dige- 
sto, la legge 1. nel titolo de annuis legatis del di- 
gesto, ela legge 4. nel titolo de Senalusconsulto 
Macedoniano del digesto. 


— (2) Privatamente o pubblicamente, se pure nel- 
la pubblica cauzione di tal numerazione non siasi 
fatta parola : diversamente la fede del: pubblico 
istrumento, trasferirà il carico della pruova in co- 
lui che nega Vedi la Jegge 18. nel titolo de proba- 
lionibus del codice, il $. 12. in fine, nel titolo de 
inulilibus stipulalionibus delle istituzioni, e la no- 
vella 73, capo 2. 3. 4. e 5. 


— (3) Questa eccezione Giustiniano l'appella privo di 
denaro. Aggiungi 2. Harm. 2. $. 1. 56. Ecl. 8. $. 30. 


— (4) Se questa eccezione abbia luogo nel solo mu- 
tuo, vedi la legge 5. nel titolo de non numerata 
pecunia del codicc. 


— (5) Aggiungi il $. 2. nel titolo de exceptionibus 
delle istituzioni. 


— (6) Vedi la legge 14. nel titolo de non numerata 
pecunia del codice. 


FEn. (a) Vedi la legge 9. in principio, nel titolo del di- 


gesto de paclis, la legge 1. nel titolo del digesto de 
annuis legatis, e la legge 4. in principio, nel titolo 
del digesto de Senalusconsullo Macedoniano. 


— (b) Vedi la legge 5. nel titolo del codice de non 
numerala pecunia. 


— (c) Aggiungi il $. 2. nel titolo dell'istituzioni de 
exceptionibus. 


— (d) Vedi la legge 14. nel titolo del codice de non 
numerata pecunia. 
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plio (1) (Y) minime (2) extendatur (3) (b). 


TART. XXBH. 
DE OBLIGATIONIBUS EX CONSENSL. 


CossgExsu (4) (c) fiunt obligationes in emptio- 
nibus, vendilionibus, locationibus, conduclioni- 
bus, societatibus, mandatis, 

$. 1. Ideo autem istis modis obligatio dicitur 
consensu (5) (d) contrahi : qnia neque scriptu- 


_——rr———— 
Gor. (4) Et condictio I. 7. €. de non num. 


»— (2) Nisi a minore. l.ult.C.in quib. caus.in inleg. 
rest. neces. An et intra biennium major interdum 
cam non opponet? Sic sane, puta si eam summam 
vel testamento vel inter vivos semel atque iterum, 
vel post dotalia instrumenta eonfecta confessus csi, si 
partem debiti inferre coepit,si de vectigalis illalione 
agalur. Mins. Quid si juramento huic exceptioni re- 


nunciatum fuerit ? v. 1. ul, C. de non num. Quid si | 


bypolheca praeter syngrapham data? Ne his quidem 
juvabitur creditor. I. 4. d. f. 


-- (9) Quid si debitor ea falso usus est ? dupli poena 
punietur. v. Nov. 19. cap. 4. 


— (4) Sumptus hic integer titulus est ex 4. 2, ff. de 
obl. I. 35. in fin. ff. de verb. obl. 


— (5) Nudo: al non tacilo; lieet interdum tacito con- 
valescant, ul in relocatione diximus, L. 13. in fin. I. 
14. ff. locali. et ex onatantum partetacito consensu 
possint constare. i. 35. în fin. ff de verb. obl. 


FEn. (a) Adde l. 7. €. eod. 


€ (b) Escipe L. 5. C. in quib. caus. in integr. rest. 
necess. non esl. 

— (c) Z. 2. in pr. ff. de obligal. el act. 1.35. $.fin. 
ff. de verb. oblig. 


— (d) Z 1%. ff. locali.l. 35. $. fin. ff. de verb.obl. 


ISTITUZIONI. — LIBRO TERZO 


il tempo ristretto, di tal che siffatta ecceaione 
non s'intenda trascorrere i termini del biennio, 


TITOLO XXI. 


DELLE OBBLIGAZIONI CONSENSUALI, 


Le obbligazioni si formano col consenso nelle 
compre-vendite, nelle locazioni-conduzionj,ncl- 
le società, ne' mandati. 

6. 1. La obbligazione poi si dice contrarsi in 
questi modi col consenso, appunto perchè nou 


Gor.(1) E l'azione personale. Vedi la legge 7. nel ti- 
tolo de non numerala ecc. del codice. 

— (2) Meno se dal minore. Vedi la legge ultima, nel 
titolo in quibus causis in integrum restitutio est 
necessaria del codice. Se anche fra i due anni il 
maggiore delle volte ron l'opporrà? Così al certo, 
per esempio,se confessò quella somma o nel testa- 
menlo, o negli alii tra vivi una volta o due, o dopo 
confezionate le tavole dotali, se si ricevé parle del 
debito, se si agisca per importazione di dazio. Vedi 
Mins. Clic se con giuramento siasi rinuuzialo a que- 
sta eccezione? Vedi la legge ultima,nel titolo denon 
numerata pecunia del codice. Che se fu data ipoto- 
ca oltre il titolo di obbligo? Il creditore non avrà 
giovamento da questi mezzi. Vedi la legge 4. del 
detto titolo. 

— (3) Che se il debitore abbia falsamente fatto uso 
di quella? Sarà punito col pagamento del doppio. 
Vedi la novella 19. capo 4. 

— (4)Questo litoloàstato preso per l'interg dalla leg- 
ge 2 titolo de obligationibus del digesto. Vedi la leg- 
ge 35. in fine, nel titolo de verborum obligationibus 
del digesto. 

— (5) Nudo, ma non tacito; sebbene delle volle con 
un consenso tacito prendano vigore, come abbiam 
detto nella rilocazione. Vedi la legge 13. in fine, Ja 
legge 15. nel titolo locati del digesto; e possono an- 
che aver vita con consenso tacito procedente da una 
sola parle. Vedi la legge 95 in fine,uel titolo de ver- 
borum obligationibus del digesto. 

Fer. (a) Aggiungi la legge 7. nello stesso titolo del 
codice. 

— (b) Eccettua la legge 3. nel titolo del codice qui- 
bus ex causis majores in integrum restiluantur,eo. 

— (c) Vedi la legge 2. in principio, nel titolo del di- 
gesto de obligationibus el actionibus, e lalegge 35. 
$. in fine,nel titolo del digesto de cerborum obliga- 
tionibus. 

— (d) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto loca- 
ti, e la legge 35. $. in fine, nel titolo del digesto de 
verborum obligationibus. 
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ra, neque praesentia omnimodo opus est: at nec 
dare quicquam necesse est , ut substantiam ca- 
piat obligatio : sed sufficit eos , qui negotia ge- 
. funt, consentire. 


6. 2. Unde inter absentes quoque talia nego- 

tia contrahuntur , veluti per epistolam , vel per 
huncium. 
‘6. 3. Item (4) (a) in his contractibus alter al- 
teri obligatur iri id, quod alterum alteri ex bono 
et aequo praestare oportet (2) (b), [cum alioqui 
in verborum obligationibus alius stipuletur , a- 
lius promittat (3) (c). ] 


TIT. XXIV. 
DE EMPTIONE ET (5) (d) VENDITIONE. 


De emptione pura. De nretio, conventione, arrhis, et 
scriptura. 4. De pretio certo, vel incerto, vel in ar- 
bitrium aliennm collato 2. In quibus pretium consi- 

' , Slat. Differentia emptionis et permutationis. 3. De 

periculo et commodo rei venditae. 4. De emptione 

conditionali, 5. De emptione rei, quae non est in 
commercio. 


EnPT!0 et vendilio eontrabilur (3) (e) simul- 
alque de pretio convenerit: quamvis nondum 





Gor. (1) D. 1. 2. $. fin. ff. de oblig. et act. 


— (2) Eliamsi lingua non sit nuncupatum. v. 1. 6.6. 
1. ín fin. de cont. empt. 


—— (3) Id est, cum in stipulationibus obligatio catenus 
nascatur et sententia feratur, quatenus lingua nun- 
cupatum est, È. 99. in pr. de verb. obl. 


— (4) xvii D. 1. et xix. D. i. et tv. €. xxxvin. adde 
42. Paul. sent. V1. e£ 3. Const. Harm. 3. 


— (5) V. 1.9. C. de cont. empt. 


Fer.(a) D. 1.2. $. fin. f. de oblig. et act. 
se (b) V. 1. 6. 6. 3. in fin. de contrah. empt. 
— (c) V. l. 99. in pr. ff. de verb. oblig. 
— (d) Lib. 18. D. 1. e£ 19. et lib. 4. C. 38. et 49. 


«= (e) V. 1. 9. C. de contrah. empt. 
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vi ha affatto bisogno nè di scrittura né della pre- 
senza ( delle parti ), nè è necessario che qual 
che cosa si desse onde riceva efficacia la obbli« 
gazione ; ma è bastevole che coloro i quali trat- 
tano gli affari, diano il loro consenso. 

$. 2. Onde anche tra gli assenti tali negozii 
sì contraggono come per lettera, o per messo. 


6. 3. Similmente in tali contratti l'uno resta 
obbligato verso l’altro in ciò che fa d'uopo che 
l'uho all’ altro dia secondo (le leggi) del buono 
e del giusto, mentre d'alironde nelle stipulazio- 
ni delle parole l'uno stipuli, prometta l'altro. 


TITOLO XXIV. 
DELLA COMPRA-VENDITA. 


Della compra puramente fatta. Del prezzo, della con- 
venzione, delle caparre, e della scrittura. }. Del 
prezzo certo o incerto, o rimesso all'arbitrio altrui. 
2. In che consista il prezzo. Differenza della compra 
e della permuta. 3. Del pericolo è vantaggio di una 
cosa venduta. 4. Della compra condizionale. 5.Della 
compra della cosa che non è nel commercio. 


La compra-vendila si contrae appena siesi 
convenuto del prezzo, sebbene tal prezzo non 





Gor.(!) Vedi la detta legge 2. $. in finc, nel titolo de 
aclionibus el obligationibus del digesto. 

— (2: Comunque non siasi espresso con la parola. 
Vedi la legge 6. $. 1. in fine, nel titolo de contra- 
henda emptione. 

— (3) Cioè, nelle stipulazioni in tanto sorge l'obbli- 
gazione, e pronunziasi la sentenza, in quanto si è 
parluto. Vedi la legge 99. in principio, nel titolo de 
verborum obligalionibus. 

— (4) Vedi il libro 18. titolo 1. del digesto, ed il ti- 
bro 4, titolo 38. del codice. Arrogi il libro 42. di 
Paolo, sentenza 17. e libro 3. Const. Harm. 3. 

— (5) Vedi la legge 9. nel titolo de contrahenda 
emplione del codice. 


FER. (a) Vedi la detta legge 2. $. in fine,nel titolo del 

digesto de obligationibus et actionibus. 

— (b) Vedi la legge 6. $. 1. in fine,nel titolo del di- 
gesto de contrahenda empfione. 

—. (c) Vedi la legge 99. in principio,nel titolo del di- 
gesto de verborum obligationibus. 

— (d) Vedi i titoli I. e 19. del libro 18. del digesto, 
ed i titoli 38. e 49. del libro 4. del codice. 

— (e) Vedi la legge 9. nel titolo del codice de cort- 
trahenda emptione, 


902£ 


prelium numeralum sit, qc ne arrha quidem da- 
ta fuerit. Nam quod arrhae nomine datur, argu- 
mentum (1) (a) est emptionis el venditionis con- 
tractae, Sed loc quidem de emptionibus et ven- 
dilionibus, quae (2) sine scriplura consistunt , 
obtinere oportet: nam nihil a nobis in hujusmo- 
di emplionibus el venditionibus innovalum est: 
in (3) (b) iis autem , quae scriplura conficiun- 
lur , non aliter perfectam esse venditionem con- 
slituimus, nisi el instrumenta emptionis fuerint 
conscripla, vel manu propria contrahentium, vel 
ab alio quidem scripta, a contrahentibus autem 
subscripta (4) (c); el si per tabellionem fiunt , 
nisi et completiones acceperint, et fuerint par- 
libus absoluta. Donec enim aliquid deest ex 
his (9) (d), et poenitentiae locus est, et potest 
emptor vel venditor sine poena recedere ab em- 
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siesi ancora sborsalo, e non-siesi dala neppure 
una caparra ; poiché ciò che si dà a lilolo di ca- 
parra, si dà in segno della compra-vendita già 
contratta. Ma conviene che lali cose invero ab- 
biano luogo nelle compre e vendite che stanno 
senza scrittura, poichè în stffatte vendite non si 
e portata da noi alcuna innovazione. In quel- 
le poi che si formano con la scrillura, conve- 
nimmo che ]a vendila e la compra non fosse al- 
trimenti perfetla se non si fossero scritti gl'istru- 
menti della vendita, o di proprio pugno de'con- 
traenti, o scrilli invero da altri, solloserilli poi 
da'contraenti, e se mai si fanno per inezzo de'ta- 
belioni ( notai), se non avessero ricevuto i loro 
perfezionamenti, e fossero stati compiuti nelle 
loro parti. Imperocché fino a quando qualche. 
cosa manca tra questi e vi ha luogo a pentimen- 


ptione [ et venditione ]. Ita tamen impune [eis| to, e può il compratore o il venditore resilire 
recedere ] concedimus (6) (e),nisi jam arrharum | impunemente dalla compra e dalla vendita. Noi 
nomine aliquid fuerit datum : hoc enim subse- | peró permettiamo loro di resilire impunemente 


quuto, sive in scriplis, sive sine scriptis, ven- 


purchè però non siesi data qualche cosa a tito- _ 


ditio celebrata est , is, qui recusal adimplere , lo di caparre: poiché se ciò ebbe luogo, sia che 





Gor.(1) L. 35. ff. de cont. empt. 

— (2) Possunt enim ila fleri, v. l. 12. C, de cont. 
empt. 

— (3) 7. 1. 47. de fde instr. 


— (4) Vid. 1. 20. C. de Donat. Subscribens, totam 
censetur facere scripturam. 1. 6. $. 1. ff. de Eden- 
do, Ans. 

— (5) L. 6. in fin ff. de cont. empt. 

— (6) D.L 17. in fin. 


Fer.(a) Z. 35. in pr. ff. eod. 

— (b) L. 17. C. de fide instrum. 

— (c) V. l. 20. C. de donat, 

— (d) L. 6. in fin. ff. de conlrah. empt. 


e— (e) D. l. 11. in fin. C. de flde instrum. 


Gor. (1) Vedi la legge 35. nel titolo de conlrahenda 
emptione del digesto. 


— (2 Poiché possono farsi in questa guisa. Vedi 
la legge 12. nel titolo de contrahenda emplione del 
codice. 

— (3) Vedi la legge 17. nel titolo de fide instrumen- 
torum del codice. ° 

— (4) Vedi la legge 20. ncl titolo de donationibus 
del codice. Il sottoscrittore reputasi aver formata la 
tolale scrittura. Vedi la legge 7. $. J.nel titolo de 
edendo del digesto, ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 6. in fine, nel titolo de contra- 
henda emptione. 

— (6) Vedi la detta legge 17. in fine. . 


Fer. (a) Vedi la legge 35. in principio, nello stesso li- 
tolo del digesto. 


— (b) Vedi la legge 17. nel titolo del codice de fide 
instrumentorum ec. 


— (c) Vedi la legge 20. nel titolo del codice de do- 
nationibus ec. 


— (d) Vedi la legge 6. in flne, nel titolo del digesto 
de contrahenda emptione. 


— (e) Vedi la detta legge 17. in fine, nel titolo del 
codice de flde instrumentorum ec. 
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contracium (4) (a), si quidem est emptor, per- 
dit quod dedit : si vero venditor, duplum resti- 
tuere compellitur, licetsuper arrhis nihil expres- 
sum est. 


$. 1. Pretium aulem constitui oporlet; nam 
nulla emptio sine (2) (b) pretio esse potest (3). 
+ Sed et (&)(c) certum esse pretium debet:alio- 
qui si inter aliquos ita convenerit, ut quanti Ti- 
lius rem aestimaverit, tanti sit empta , inter ve- 
teres salis abundeque hoc dubitabatur ( consta- 
reine venditio, an non ). Sed nostra (5) (d) de- 
cisio ita hoc constituit, ut quoties sic composita 
sil vendilio , QUANTI ILLE AESTIMAVERIT , Sub hac 
conditione starel contractus : ut si quidem ille, 
qui nominatus est, pretium definierit, [tunc] 
omnimodo secundum ejus aestimationem , et 
pretium persolvatur, et res tradatur, ei venditio 
ad effeclum perducatur:emptore quidem ex (6)(e) 





Gor. (4) Vide l. contractus. C. de fide Instrumento- 
rum. l. ?. €. Quando liceat ab empt. reced. Vide 
omnino Wesenb. ff. de contr. empt. num. 9. per 
tot. et Anton. Fab. ad C. lit. de fid. Instrument. 
defin. 14. Ans. 


— (2) F. 1. 2. in fin. ff. de cont. empt. 


— 19) Olim sine pretio emptio esse potuit, nummis 
nondum prisco seculo inventis, ul dixi ad l. 1. $. 1. 
. ff. de cont. empt. 


— (4) L. 1. in fin. d. t. 
— (») L. ult. €. de contr. empt. 


Cei 


— (6) L. 11. in pr. ff. et C. L. 15. de cont. empt. 


Fer.(a) D, l. 17. in fin. C. quando liceat ab empt. 
reced. 
— (b) L. 2. in fin. ff. de contrah. empt. 
— (c) 1.7. $. 4. et 2. ff. eod. 
^ (d) L. ull. C. de contrah. empt. 


— (e) L. 2. in pr. 1. 11. in pr. ff. el C. lit. de act. 
empl. el vend. 


ISTITUZIONI. 


la vendita fu solennizzata in iscritto, sia senza 
scrittura, colui che si rifluta di adempire il con- 
tratto, se è il compratore, perde ciò che diede; 
se poi il venditore, è lenuto a restituire il dop- 
pio, sebbene intorno alle caparre niente siesi 
espresso. 

$. 4. Bisogna poi che si fissi il prezzo, poichè 
non può esservi alcuna vendita senza prezzo. Ma 
dev'essere anche certo il prezzo;altrimenti se tra 
taluni siesi così convenuto che la cosaresti ven- 
duta per tanto per quanto Tizio l'avrà valutata, tra 
gli antichi dubitavasi assaissimo se tal vendita 
stia, ovvero no. Ma la nostra decisione stabilì 
così che quante volte la vendita siesi in tal mo- 
do formata per quanto quegli l'avrà valutata, il 


contratto slesse fermo, sotto tal condizione che | 


se invero quegli che fu nominato,abbia delermi- 
nato il prezzo, ed allora il prezzo in ogni modo 
si paghi secondo la di lui slima,e si consegni la 
cosa, e la vendita si meni ad allo, agendo inve- 





Gor.(1) Vedi la legge coníractus,nel titolo de fide in- 
strumentorum del codice, e la legge 2. nel titolo 
quando liceat emptione recedere del codice. Vedi 
all’intulto Weseybecio, nel titolo de contrahenda 
emptione del digesto, numero 9. per tot, ed Anto- 
nio Fabro, al titolo de fide insirumentorum del co- 
dice, definizione 14., ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 2. in fine, nel titolo de contra- 
henda emplione del digesto. 

— (8) Anticamente la compra potè aver luogo sen- 
za prezzo, non ancora inventato il denaro nella pri- 


sca età, come osservai alla legge !. $. I. nel titolo - 


de contrahenda emptione del digesto. 

— (4) Vedi la legge 7. in fine del detto titolo. 

— (5) Vedi la legge ultima, nel titolo de contrahen- 
da emptione del codice. 

— (6) Vedila legge Il. in principio del digesto, e 
la legge 15. nel titolo de contrahendo emptione del 
codice, 


Fgn.(a) Vedi la detta legge 17. in fine; nel titolo del 
codice quando liceal ab emptione recedere. 

— (b) Vedi la legge 2. in fine, nel titolo del digesto 
de conirahenda emptione. 

— (c) Vedila legge 7. $. 1. e 2. nello stesso titolo 
del digesto. 

— (d) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
contrahenda emplione. 

— (e) Vedi la legge 2 in principio, e la legge 11. 
in principio, nel titolo del digesto, e del codice de 
actionibus empli, el vendili. 
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empto actione, venditore ex (1) (a) vendilo a- 
gente. Sin autem ille, qui nominatus est, vel 
noluerit, vel non potuerit (2) (b) pretium defi- 
nire , tunc pro nihilo esse vendilionem , quasi 
nullo pretio statuto. Quod jus cum in vendilioni- 
bus nobis placuit , non est absurdum, et (3) (0) 
in locationibus, et [in ] conductionibus trahere. 


6. 2. Item pretium in (4) (d) numerata pecu- 
nia consistere debet. Nam in caeteris rebus, an 
pretium esse posset, valde quaerebatur : veluti 
an homo, aut fundus, aut toga alterius rei pre- 
tium esse posset ? [ Et) Sabinus et Cassius e- 
tiam in alia re putabant (3) (e) pretium posse 
consistere: unde illud est, quod vulgo dicebatur, 
permutatione rerum emptionem et venditionem 
conirahi , eamque speciem emptionis et vendi- 
lionis vetustissimam esse : argumentoque ute- 
bantur Graeco poeta Homero, qui aliquam par- 
tem exercitus Achivorum vinum sibi comparasse 





Gor.(1) L. 18. $. ex vendito. ff. de act. empt. 
— (2) 7.1. 16. ff. pro socio. 

— (3) L. ult. in fin. C. de cont. empt. 

— (4) 7.1. pen. C. de permutat. 

— (5) Et male. i. I. $. 1. ff. de contrah. empt. 
Fer.(a) L. 13. $. 19. ff. eod. 

— (b) V. 1. 15. ff. pro socio. 

— (c) L. ull. in fin. C. de contrah. empt. 

— (d) L. pen. €. de rer. permut. 


— (e) L. 1. $. 1. ff. deconirah. empt. 
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‘ro il compratore con azione ex empto ed il ven- 

 ditore ex vendito. Che se poi quegli che fu no- 
minato o non abbia voluto o non abbia potuto 
delerminare il prezzo, allora la vendita sia nulla, 
quasi non si fosse stabilito alcun prezzo. La qua- 
le disposizione mentre ne piacque ( stabilire ) 
nelle vendite, non é fuori proposito estenderla 
anche nelle locazioni e conduzioni. 


$. 2. Similmente il prezzo deve consistere in 
denaro contante, imperocché nelle altre cose si 
movea grave quistione del se possa esservi prez- 
20, come se un uomo, o un fondo, o una toga 
possa servir di prezzo di un altra cosa.E Sabino 
e Cassio opinano che il prezzo possa anche con- 
sistere in altra cosa. Donde deriva quello che 
volgarmente dicevasi che la compra e vendita 
sì contrae con la permutazione delle cose, e 
che dessa sia la più antica specie di compra o 
vendita, e si avvalevano di un argomento ( trat- 
to) dal poeta greco Omero il quale dice che 
una parte dell esercito de' Greci si compró 


Gor. (1) Vedi la legge 13. $. ex vendito, nel titolo de 
actionibus empti del digesto. 


— (2) Vedi la legge 75. nel titolo pro socio del di- 
gesto. 


— (3) Vedi la legge ultima, in fine nel titolo de con- 
trahenda emptione del codice. 


— (4) Vedi la legge penultima, nel titolo de permu- 
(alione del codice. 


— (5) E malamente. Vedi la legge 1. $. 1. nel titolo 
de contrahenda emptione del digesto. 


FER. (a) Vedi la legge 13. $. 19. nello stesso titolo del 
digesto. 


— (b) Vedi la legge 75, nel titolo del digesto pro 
gocto. 


— (c) Vedi la legge ultima, in fine,nel titolo del co- 
dice de contrahenda emptione. 


— (d) Vedi la legge penultima, nel titolo del codice 
de rerum permulalione el praescriptis verbis. 


— (e) Vedila legge 1. $. 1. nel titolo del digesto de 
contrahenda emptione. | 
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ail, permulalis quibusdam rebus, his verbis : 


Ester dp oivígovro vapyropiwytes A'galo, 
Aie M&J 9,2399, aX ot 0' 610i, aidwpo 
AM: dè pivote, Got d'adrolei (Zotoaty, 
Mo d'avdparbdenai. 


Id est: 


Hinc sibi cerlalim gentis de more comali 
Fina parant Graii aere dalo, fulgenteque ferro, 
Tergoribusque, bobus sed el ipsis, mancipiisque. 


Diversae scholae auctores (1) (a) contra sentie- 
bant: aliudque esse existimabanl permutalionem 
rerum, aliud emptionem el venditionem: alioqui 
non posse rem expediri, permulatis rebus, quae 
videatur res venisse, el quae pretii nomine data 
esse: nam utramque videri et venisse , et pre- 
tii nomine datam esse, rationem non pati. Sed 
Proculi sententia , dicentis permutationem pro- 
priam esse speciem contractus a vendilione se- 
paratam, merito praevaluit : cum et ipse aliis (2) 
Homericis versibus adjuvabatur, et validioribus 
ralionibus argumentabatur : quod et anteriores 
divi Principes admiserunt, et in nostris Dige- 
stis latius significatur. 


$. 9. Quum autem emptio el venditio contracta 





Gor. (1) Nerva el Proculus. d. $. 1. 1. 5. $. et si qui- 
dem. de praesc. verb. 


— (2) Orator et Jurisconsultus instructus esse debel 
exemplorum etiam a Poetis petitorum varietate el 
copia, adde 2. Quintil. 4. Sic Athenienses Homero 
tesle usi sunt, de Salamina contendentes: et Tenedii 
adversus Sygeos : et Leophron contra Critiam Solo- 
nis usurpavit elegias: Arist. 1. Rhelor. 15. Laert. Ita 
Philomelus versibus Homeri persuasit Phocensibus, 
ne Amphielyonum judicio starent, quod anfiquitus 
Delphicum oraculum iu eorum polestate fuisset. 
Diod. 1. 6. 


FER. (a) D. 1. V. $. 3, et 1. 8. $. 1. ff. de praescr. verb. 
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il vino col permulare tali cose, con queste pa- 
role: 


Cioé 


+ + Pino... recato avean di Lenno 


Molti navigli. ..... 

Compra il resto d'armata, allri con bronzo, 
Altri con lame di lucenle ferro; 

Qual con pelli bovine, e qual col corpo 

Del bue medesmo, o di robusto schiavo. 


Autori di diversa scuola la sentivano altrimenti, 
e slimavano esser altro la permuta delle cose, 
altro la compra e vendita;chè d'altronde non po- 
leva compiersi Io affare con Ja permuta delle co- 
se, quale cosa sembri essersi venduta, e.quale 
essersi dala a titolo di prezzo : imperocché la ra- 
gione non soffre che sembri essersi l'una e l'al- 
tra e venduta e data a titolo di prezzo. Ma la opi- 
nione di Procolo che diceva esser la permuta: 
una propria specie di contratto, e distinta dalla 
vendila, a ragione prevalse, e la stessa è confor- 
tata da altri versi di Omero, e sostenuta da più 
valide ragioni. Lo che ed i Divi Principi ante- 
cessori ammisero e più largamente si spiega ne’ 
nostri digesti. 

$. 3. Quando poi siesi contralta la compra e 


Gor.(1) Nerva e Proculo.Vedi il detto $. 1., e la legge 
5.$. et si quidem, nel titolo de praescriplis verbis. 


— (2?) L'oratoreed il Giureconsulto dev'essere istrui- 
to nella varietà e dovizia di esempi ricercati anche 
da' poeti; aggiungì 2. Quintiliano 4. Così gli Ateniesi 
si sono valsi della testimonianza di Omero, conten- 
dendo intorno a Salamina: e quei di Tenedo contro 
i Sigei,e Leofron contro Critia fece uso dell'elegie di 
Solone. Vedi Aristotele, nel libro 4. della rettorica, 
15 e Laerzio. Così Filomelo, con i versi di Omero 
persuase a'Focesi, che non si acquietassero al giu- 
dizio degli Anfizioni, che anticamente fosse stato in 
potere di essi l'oracolo di Delfo. Vedi Diodoro, libro 6. 


Fer.(a) Vedi la delta legge 1. $. 1. ela legge 5. $. 1. 
nel titolo del digesto de praescriplis verbis ec. 
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sit ( quod effici diximus (4) (a), simul atque de ' vendita,lo che dicemmo che avviene appena sie- 


pretio convenerit , ) cum sine scriptura res agi- 
tur, periculum rei venditae statim (2) (b) ad em- 
ptorem perlinet , tametsi (3) (c) adhuc ea res 
emptori tradita non sit. Itaque (4) si homo mor- 
tuus sit, vel aliqua parte corporis laesus fuerit , 
aut aedes totae vel aliqua ex parte incendio (3) (d) 
consumplae fuerint, autfundus vi fluminis (6) (e) 
lotus vel aliqua ex parte ablatus sit, sive eliam 
inundatione (7) (f) aquae aut arboribus turbi- 





Gor.(1) 7n pr. s. eod. 
— (2) P. I. 1. C. de peric. et comm. 
— (3) L.6?. 1n fin. €. de cont. empt. 1. 35. ff. de act. 


empl. L. 8. 12. 13. 14. ff. de peric. l. 14. in princ. 
[T. de furt. 1. 4. C. de peric. 


— (4) F. i. 18. ff. de perte. 


— (5) L. M. ff. de peric. I. 5. C. de per, 


— (6) L. 1. 1. 10. in fin. [f. de per. 
— (7) D. 1. 10. 
Fen.(a) Pr. supr. h. t. 
— (b) L. 1. C. de peric. et commod. rei vend. 
— (c) L. 62. in fin. ff. de contrah. empt. 1. 36. ff. 
de act. empt. l. 8. in pr. 1. 12. 13. 14. ff. de peric. 


el commod. rei vend. l. 14. in pr. ff. de furl. 1. 4. 
|. ult. €, de peric. et commodo rei vend. 


e 
— (d) L. 11.ff. eil. 5. €. eod. 
— (e) L.7. in pr. |. 40. in fin, ff. eod. 


— (f) D. L. 10. in fin, 


si convenuto del prezzo, se la cosa si tratta sen- 
za scrittura, il rischio della cosa venduta subito 
ricade sul compratore, sebbene la tal cosa non 
ancora siesi consegnata al compratore. Sicchè 
se l'uomo sia morto, o sia stato offeso in qual- 
che parte del corpo, o le cose sieno state con- 
sumate dallo incendio in tutta o in qualche par- 
te, o il fondo sia stato portato via in tutto o in 
qualghe parte dalla violenza del fiume, sia che 





Gor.(1) Vedi il medesimo titolo delle istituzioni in 
principio. 
— (2) Vedi la legge 1. nel titolo de periculo et com- 
inodo rei venditae del codice. 


— (3) Vedi la legge 62. in fine,nel titolo de contra- 
henda emptione del codice,la legge 95. nel titolo de 
actionibus empti, le leggi 8. 12. 13. e 14. nel titolo 
de periculo el commodo rei venditae del digesto, la 
legge !4.in principio, nel titolo de furtis del digeslo, 
e la legge 4. neltitolo de periculo et commodo rei 
vendiae del codice. 

— (4) Vedi la legge 18. nel titolo de periculo et 
cominodo rei vendilae del digesto. 


— (5)Vedi la legge 11. nel titolo de periculoet com- 
modo rei venditae del digesto, e la legge 5. nel ti- 
tolo de periculo et commodo reivenditae del codice. 


— (6) Vedi la legge 7. e 10. in fine, nel titolo depe- 
riculo et commodo rei vendilae del digesto. 
— (7) Vedi la detta legge 10. 


Fer.‘a) Vedi il principio di questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de peri- 
culo et commodo rei venditae. 


— (c) Vedi la legge 62. in fine,nel titolo del digesto 
de contrahenda emplione, la legge 36. nel titolo 
del digesto de actionibus empli, el venditi, la leg- 
ge 8. in principio, le leggi 12. 13. e 14. nel titolo 
del digesto de periculo et commodo rei «enditae, la 
legge 14. nel titolo del digesto de furtis, e le leggi 
4.ed ultima,nel titolo del codice de periculo et com- 
modo rei vendilae. 


— (d) Vedi la legge 11. del digesto, c la legge 5. 
nello stesso titolo del codice. 


— (e) Vedi le leggi 7. in principio, e 10.in fine,nello 
stesso titolo del digesto. 


— (f) Vedi la detta legge 10. in finc. 
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ne (1)(a) dejectis longe minor (2)(b) aut deterior 
esse coeperit, emptoris damnum est, cui neces- 
se (3) (c) est, licet rem non fuerit nactus, pre- 
lium solvere. Quidquid enim (4) (d) sine dolo 
et culpa venditoris accidit, in eo venditor secu- 
rus est. Sed et si post emptionem fundo ali- 
quid (5) (e) per alluvionem accesserit , ad em- 
pioris commodum pertinet. Nam et commodum 
ejus esse debet, cujus periculum est. Quod si 
fugerit homo, qui veniit , aut subreptus fuerit , 
ita ut neque dolus, neque culpa venditoris in- 
lervenerit, animadvertendum (6) (f) erit, an cu- 
stodiam ejus usque ad traditionem venditor su- 
sceperit. Sane enim si susceperit, ad ipsius pe- 
riculum is casus pertinet: si non susceperit , 
securus est. Idem et in caeteris animalibus, 


per la inondazione dell'aequa o per gli alberi 
abbattuli dal turbine abbia cominciato ad essere 
di gran lunga minore o peggiore, il danno è del 
compratore, che ba la necessità di pagare il 
prezzo, sebbene ron abbia ancora acquistata la 
cosa. Imperocchè quanto avviene senza dolo e. 
colpa del venditore, in ciò il venditore è al co- 
perto.Ma se dopo seguita la vendita siesi aggiunta 
al fondo qualche cosa per alluvione,tocca a van- 
taggio del compratore; poichè il vantaggio de- 
v'esser di colui cui spetla il rischio. Che se l’uo- 
mo che fu venduto, se ne sia fuggito, o sia stato 
rubato, di (al che ciò non accada nè per dolo nè 
per colpa del vendilore,sarà da avvertirsi se il ven- 
ditore abbia fatta sua la custodia di lui fino alla 
tradizione; poichè invero se l'abbia fatta sua, un 
























Gor.(1) L. 9. f. de peric. Gor.(1) Vedi la legge 9. nel titolo de periculo et com- 
mod: «rei venditae del digesto. 

— (2) Vedi la legge 70. nel titolo de evictionibus 
del digesto. . 

— (3) Anzi non è necessario. Vedi la legge 33. nel 
titolo locati del digesto; competendogli la liberazio- 
nc: anzi la ripetizione ancora di ciò che ha dato. 
Aggiungi la legge 14. nel titolo de periculo el com- 
modo rei venditae,la legge ultima,nel titolo de con- 
diclione causa data del digesto, e la legge 78. nel 
titolo de solutionibus del digesto. Osserva che in 
queste istiluzioni contengonsi le brevi regole di di- 
ritto e stretto diritto: ne’ digesti le regole più cque. 
Così in queste istituzioni, $. 50. verso certe, nel ti- 
tolo de rerum divisione delle istituzioni, il posses- 
sore di mala fede non ripete le spese, che il diritto 
de'digesti gli concede. 

— (4) Vedi la legge 5. e 16. nel titolo de periculo 
el commodo rei vendilae del digesto. 

— (5) Vedi la legge 7. in principio, nel detto titolo. 

— (6) Vedi la legge 33. $. si res vend. nel titolo de 
contrahenda einptione del digesto. 


— (2) PF. 1. 10 ff. de eviet. 


— (3) Imo non est necesse. 1. 33 ff. locat. cum ei 
competat liberatio: imo et dati repelilio. adde 1.14. 
ff. de peric 1. ul. ff. de cond. causa data. 1. 78. 
Jf de solut. Dic, in his institutionibus regulas juris 
breves, et stricti juris contineri : in Digestis aequio- 
res. Sic his Institutionibus , $. 30. vers. certe. S. 
de rer.divis. malae fidei possessor non repetit sum- 
plus, quos Digestorum jura ei concedunt, 


— (4) E. 5. 16. ff. de per. 
— (5) L. 1. in pr. d. tit. 
— (6) L.35. $. si res vend. ff. de cont. empt.: 


Frn.(2) L.9. ff. eod. 
— (b) L. 70. T. de evict. 


Fer.(a) Vedi la legge 9. nello stesso titolo del digesto. 
— (b) Vedi la legge 70. nel titolo del digesto de evi- 
ctionibus. 1 
— (c) Vedi pure la legge 33. nel titolo del digesto 
locati, ecc. Aggiungi la legge 14. nel titolo del di- 
gesto de periculo et commodo rei venditae,e la leg- 
ge ullima,nel titolo del digesto de condictione cau- 
sa dala, causa non secuta. 
— (d, Vedi le leggi 3. e 16. nel titolo del digesto 
de periculo el commodo rei vendilae. 
— (e) Vedi la legge 7. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
— (f) Vedi la legge 35. $. 4. nel titolo del digesto 
de contrahenda emptione, 


— (c) Vide tamen 1. 33. ff. locati conduct. adde 1. 
14. ff. de peric. et commodo rei vend. 1. ult. ff. de 
condict. caus. data. 

— (d) L. 5. l. 10. ff. de peric. el commod. rei vend. 

e (e) L.7. in pr ff. eod. 


e- (E) L. 35. $. V. D. de contrah. empt. 
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caeterisque rebus intelligimus. Utique tamen | tal caso cede a rischio dilui, se non la fece sua, 
vindicalionem rei et condictionem exhibere(4)(a) | si tiene sicuro. Intendiamo ( dir ) la stessa cosa 


debebit emptori : quia sane , qui nondum rem 
emptori tradidit, adhuc ipse dominus est (b). 
Idem etiam esl de furti et de damni injuriae a- 
ctione (2) (c). 


$. 4. Emptio (3) tam sub conditione (4) (d) , 
quam pure contrahi potest (3) (e): sub conditio- 
ne, veluti, SI STICHUS INTRA CERTUM DIEM TIBI PLA- 
CUERIT, ERIT TIBI EMPTUS AUREIS TOT (6) (f). 


$. 9. Loca sacra vel religiosa, item publica 
( veluti forum, basilicam ) frustra quis (7) (g) 


Gor. (1) Cedere. I. 80. ff. de furt. 
— (2) 7.1. 40. de act. empt, 
— (3) At non mancipatio. L. 77. ff. de reg. jur. 


— (4) L. 20. ff. locali. 

— (5) Et in diem. I, 80, $. sylva caedua. de contr. 
empt. 

— (6) Adde tit. de 1l. cammissoria,et de in diem ad- 
dictione. 

— (7) L. 43. 62. 70. ff. de cont. empt. 1. 88. ff. de 
liberali. 1. ult. f. quibus ad libertatem. 


FER. (a) D. l. 85, $. 4. adde 1. £0. D de furt. 
+ (b) V. 1.40. D. de act. empt. 


- (c) L. 13. $. 12. D. eod. Ll. 14. in pr. D.de furtis. 


— (d) L. 20. D. locat. conduct. 
— (e) Adde 7. 80 $ 2. D. de contrah. empt. 


— (f) Adde Lit. de L. commissoria et, de in diem 
addictione. 

— (g) b. 54.1. 5. 1 6. in pr. 1. 62. 6. 1. 1. 70. D.de 
contrah. empt. 1. 33. D. de liberali causa. l. ult. 
D. quib. ad libertatem proclamare. 


e negli altri animeli e nelle altre cose. Dovrà pe- 
rò certamente cedere al compratore e la rivin- 
dicazione della cosa e la così detta ( condictio- 
nem); perché cerlamente colui che non ancora 
consegnò la cosa al compratore, ancora egli n'è 
il padrone. Lo stesso va dello ancora dell’azione 
del furto, e del danno illegalmente commesso. 


$. 4. La compra può contrarsi sì puramente 
che sotto condizione; sotto condizione come: 
se Stico tra un determinato termine ti piacerà, 
ti resti venduto per tanti aurei. 


. 8. 5. Inutilmente taluno, sapendolo, compra i 
luoghi sacri, o religiosi; parimenti i pubblici 





Gor.(1) Cedere. Vedi la legge 80, nel titolo de furtis 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 40. nel titolo de aclionibus 
empti. 

— (3) Ma non l'alienazione. Vedi la legge 77. nel 
titolo de regulis juris del digesto. 

— (4) Vedi la legge 20. nel titolo locati del digesto. 

— (5) Ed in giorno stabilito. Vedi la legge 80. $. 
8ylva caedua, nel titolo de contrahenda emptione. 

— (6) Arrogi il titolo de lege commissoria, et de in 
diem addictione. 

— (7) Vedi la legge 45. 62. 70. nel titolo de conira- 
henda emptione del digesto, la legge 33. nel titolo 
de liberali causa del digesto, e la legge ultima, nel 
titolo quibus ad libertalem del digesto. 


Fer. (3) Vedi la detta legge 35. $. 4.; aggiungi la leg- 
ge 80. nel titolo del digesto de furtis. 

= (b) Vedi la legge 40, nel titolo del digesto de 
actionibus empli et venditi. 

— (c) Vedi la legge 13. $. 12. nello stesso titolo 
del digesto, e la legge 14. in principio,nel titolo del 
digesto de furtis. 

— (d) Vedi la legge 20. nel titolo del digesto de lo- 
calione el conduclione. 

—— (e) Aggiungi la legge 80. $. 2. nel titolo del di- 
gesto de contrahenda emptione 

— f) Aggiungi i titofi del digesto de lege commis- 
soria, ed in diem addictione. 

— (g) Vedi le leggi 4. 3. 6. in principio, la legge 
62. $. 1., la legge 70. nel titolo del digesto de con- 
irahenda emptione, la legge 33. nel titolo del di- 
gesto de liberali causa, e la legge ultima,nel titolo 
del digesto quibus ad liberlatem proclamare non 
licet. 
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sciens emit , quae tamen si pro profanis vel pri - 
vatis, deceptus a venditore quis emerit, habebit 
actionem ex empto, quod (1) non habere ei li- 
ceat, ut consequatur (2) (a) , quod sua interest 
eum deceptum non esse. Idem juris est,si (3) (b) 
hominem liberum pro servo emerit. 


TIT. XXV. 
DE LOCATIONE ET CONDUCTIONE (4) (c). 


Collatio emptionis et locationis. De mercedis conven- 
tione. 1. De mercede collata in arbitrium alienum. 
2. In quibus rebus consistit. 3. De emphyteusi.4.De 
forma alicui facienda ab artifice. 5. Quid praestare 
debet conductor. 6. De morte conductoris. 


Locatio et conductio proxima(5)(d)est emptio- 
ni el venditioni,iisdemque juris regulis consistit. 
Nam ut emptio et venditio ita contrahitur, si de 
prelio convenerit , sic et locatio et conduclio 
ita contrahi intelligitur, si merces constituta sit: 


Gor.(1) Formula actionis ex empto. 
— (2) Adde casus elegantes !. 89. de act. empti. 
el l. penult. ff. de falsis. 


— (3) L. 4. ff. quib. ad libert. proclamare. 


— (4) xix. D. i. iv. C. xxv. et xi. 1xx« 2. Paul. sent. 
18. et 3. Harm. 8. 


e (5) L. 2. ff. eod. 
Fer. (a) Adde 1l. 39. D. de acl. empti. et l. pen. D.ad 
leg. Cornel. de fals. 
— (b) L. 4. D. quib. ad libertatem proclamare. 


«— (c) L. 19. D. 2. lib. 4. C. 65. et 11, 10. 


i (d) L. 2. D, h. t. 


931, 


come il foro, la basilica. I quali peró se li abbia 
comprati come profani o privati, tratto in ingan- 
no dal venditore, avrà l'azione ex empto ( che 
nasce dalla compra ), chè non gli è permesso 
aver ( la cosa ) onde oitenga quanto è del suo 
interesse di non essere ingannato.La stessa dis- 
posizione ha luogo se abbia comprato un uomo 
libero per un servo. : 


TITOLO XXY. 
DELLA LOCAZIONE E CONDUZIONE. 


Confronto della compra e della locazione. Della con- 
venzione della mercede. 1. Della mercede riposta 
nell'arbitrio del terzo.2.Inquali cose consiste.3.Del- 
la enfileusi. 4. Di una forma da farsi per taluno dal- 
l'artefice. 8. Quali sono i doveri del conduttore. 
6. Della morte del conduttore. 


La locazione e conduzione si avvicina alla 
compra e vendita e va suggelta alle stesse re- 
gole di diritto. Imperocchè come la compra e 
la vendita così si contrae, se converranno del 
prezzo,del pari la locazione e conduzione si con- 





Gor. (1) La formola dell'azione ex empto. 


— (2) Arrogi le giudizipse specie della legge 39.nel 
titolo de actionibus empti, e.della legge penultima 
nel titolo de falsis del digesto. 


— (8) Vedi la legge 4. nel titolo quibus ad liberta- 
tem proclamare del digesto. 


e (4) Vedi il libro 19. titolo 2, del digesto, il libro 
4. titoli 65.11. e 70. del codice, e il libro 2. di Pao- 
lo, sentenza 18. e 3. Harm. 8. 

— (5) Vedilalegge2.nel medesimo titolo del digesto. 

Fra. (a) Aggiungi la legge 39. nel titolo del digesto de 
actionibus empti et venditi, e la legge penultima, 
nel titolo del digesto ad legem Corneliam de falsis. 


= (b) Vedi la legge 4. nel titolo del digesto quibus 
ad liberlatem proclamare non licet. 


— (c) Vedi il titolo 2, del libro 19. del digesto, ed 
i titoli 65. 11. 70. del libro 4. del codice. 


= (d) Vedi la legge 2. in questo titolo del digesto, 
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et compelit locatori quidem locati actio, condu- 
ctori (1) (a) vero conducti. 


$. 1. El quae supra diximus, si alieno arbitrio 
pretium promissum fuerit, eadem et de loca- 
.tione et conductione dicta esse inlelligimus , 
si (2) (b) alieno arbilrio merces promissa fue- 
ril. Qua de causa si fulloni pollenda curanda- 
ve,aut sarcinatori sarcienda vestimenta quis de- 
derit, nulla statim mercede conslituta , sed po- 
slea tantum daturus, quantum inter eos conve- 
nerit, non proprie locatio et conductio con- 
trahi intelligitur, sed eo nomine actio praeseri- 
ptis (3) (c) verbis datur. 


. $. 2. Praeterea sicut vulgo quaerebatur , an 
permutatis (&) (d) rebus emptio et vendilio con- 
traheretur ? ila quaeri solebat de locatione el 
conductione : si forle rem aliquam utendam sive 
fruendam tibi aliquis dederil (3) (e) , et invicem 
a le utendam sive fruendam aliam [rem] acce- 





GoT.(1) L. 15. în pr. ff. eod. 
— (2) L.25. 4n pr. ff. eod. 


— (3) L. 22. in fin. ff. de praes. verb. Goth.Dicitur 
praescriptis verbis eo, quod praetor hanc formulam 
non ex edicto suo sumebal; sed litigatores verba ei 
praescribebant, secundum quae judicium dabatur, 

. quae eliam vocatur aclio in factum , » quod ex facto 
concipialur. Ans. 


— (4) Permutatis rebus sine pecunia olim consiste- 
bat emptio et venditio, u£ hic. per contrarium per- 
mutatio, cum pecunia esse polest. I. 25. ff. de jur. 

. dot. dixi ad l. ult. ff. de cond. causa data. 


— (3) F. l. 15. de praes. verb. - 


Fer.(a) L. 15. in pr. D. eod. 

— (b) L. 25. in pr. D. cod. 
— (c) L. 22. in fin. D. de praeser. verb. 
— (d) $. 2. supr. lil. prox. 


e- ‘c) V. 1. 15. D. de praescr. verb. 
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trae se siesi stabilita la mercede e compete ‘al 
locatore l’azione locati ( nascente dalla locazio- 
ne ); al conduttore poi quella conducti ( che na- 
sce dalla conduzione ). 

$.4. E le cose che di sopra dicemmo, in caso 
che il prezzo siesi rimesso all'arbitrio di altri, 
le stesse cose intendiamo esser dette della loca- 
zione e conduzione, se la mercede siesi rimessa 
all'arbitrio di un terzo. Per lo che se taluno ab- 
bia dato al tintore delle vesti per tingerle e met- 
terle in assetto, o al sartore per cucirle, non 
essendosi subito fissata una mercede, ma per 
dar poi tanto quanto sarà stabilito tra loro, non 
s'intende propriamente contrarsi una locazione 
e conduzione, ma si accorda a tal titolo l’azione 
praescriptis verbis. 

$. 2. Oltre a ciò siccome volgarmente diman- 
davasi se la compra e vendita si contrae con la 
permuta delle cose, così soleva dimandarsi in- 
torno alla locazione e conduzione,se per caso al- 
cuno li abbia dala una cosa per usarne per go- 
derne, ed abbia invece ricevuta da te allra cosa 





Gor.(1) Vedi la legge 15. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 25. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 22. in fine, nel titolo de prae- 
scriptis verbis del digesto, e Gotofredo. Appellasi 
azione praescriptis verbis dal perché il Pretore non 
ricavava questa formola dal suo editto. Ma i conten- 
tendenti prescrivevano alui le parole, secondo le 
quali pronunziava il giudizio, la quale appellasi au- 
che azione in fatto, dal perché vien formolata dal 
fatto. Vedi Anselmo. 

— .4) Con la permuta delle cose senza danaro anti- 
camente si fermava la compra e vendita come qui; 
per contrario la permuta può verificarsi col danaro. 
Vedi la legge 25. nel titolo de jure dotium del dige- 
sto; ne ho detto alla legge ultima,nel titolo de con- 
diclione causu data del digesto. 

— (5) Vedi la legge 15. nel titolo de praescriptis 
verbis. 


Fer. (a) Vedi la legge 15. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digeslo. 
— (b) Vedi la legge 25. in principio, nello stesso ti- 


tolo del digesto. 
— (c) Vedi la legge 22. in fine, nel titolo del digesto 


de praescriptis verbis. 
— (d) Vedi il $. 2. nel titolo prossimo. 


— (e) Vedi la legge 15. nel titolo del digesto de 
praescriptis verbis. 
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perit. Et plaeuit, non esse locationem et condu- 
ctionem, sed proprium genus contractus : velu» 
ti (1) (a) si cum unum bovem quis haberet et 
vicinus ejus unum , placuerit inter eos , ut per 
denos dies invicem boves commodarent, ut opus 
facerent, et apud alterum [ alterius] bos perie« 
rit, neque locati, neque conducti, neque com- 
modati competit actio : quia non fuit commoda- 
ium gratuitum (2) (b), verum praescriplis vet- 
bis agendum est. 

6. 3. Adeo autem aliquam familiaritatem (3)(c) 
inter se videntur habere emptio et venditio,item 
locatio et conductio : ut in quibusdam causis 
quaeri soleat , utrum emptio et vendilio contra- 
hatur, an locatio et conduotio? ut ecce, de prae- 
diis, quae perpetuo (4) (d) quibusdam fruenda 
traduntur : id est, ut quamdiü (9) (e) pensio si- 





Gor.(1) £. 17. $. si cum bovem. 3. de praese. verb. 
— (2) $. 2. Inslit. quib. mod. re cont. oblig. Ans. 


— (3) L. 19. 20. de acl, empt. v. 1.2. $. 4. ff. eod. 


— (4) Quod tempore Justiniani in Gothicis et Van- 
dalicis bellis crebro usu venire necesse fuit , unde 
perpetua conductio, i. 10. €. eod. et jus perpetua- 
rium appellatum, 1. 1. C. de off. Com. sac. pal.l, 4. 
2. 3, C. de locat. praed. ad longum tamen tempus 


fleri potest, 1. ult. si ager vectig.l.1,$. quid autem, 


de superficieb. I. 1. ff. si ager. 


— (5) In rebus ecelesiaslicis hiennio, c. potuit. ext. 
de loc. in privatis triennio, l. 3. C. de fure emphyt. 


FER. (a) L. 17. $. 3. D. cod. 
= (b) $ 2. in fin. supr. quib.inod. ye contrah.obl. 


— (c) L. 19. 1. 20. D. de act. empt. v. 1. 2, $. 1, 
D. h È, ' 


== (d) V. l. 10. C. h. t. 1. 1.C.de offic. comit. sacr. 


palat. d. 1. 2, 3. €. de loc. praed. L V. D. si ager 
vectig. 


= (e) V. 1. 2. C. de jure emphyl. Nov. 7. c. $. 2. 
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per usarne per godetne. E fu ritenuto non esser 
locazione e conduzione ma un proprio genere di 
contratto. Come se avendo taluno un solo bove, 
ed il suo vicino un altro, siesi stabilito tra loro 
che per dieci giorni si dessero a prestito vicen- 
devolmente i bovi, per lavorare, e presso l'uno 
il bove dell’ altro sia perito, non compete azione 
nè di locazione, nè di conduzione, nè di commo: 
dato, perché non fu commodato gratuito, ma de- 
ve usarsi l'azione praescréptis verbis. 

$. 3. La compra e vendita poi non che la lo« 
cazione e conduzione hanno tra loro una qual: 
che stretta relazione a segno che in taluni casi 
soglia farsi quislione del se si contragga una 
compra e vendita ouna locazione e conduzione; 
come sarebbe de'poderi che si dànno a taluni 
per goderne per sempre,cioè che fino a quande 





Gor.(1) Vedi la legge 17, $. si cam bovem, titolo B.de 
praescriptis verbis. | 

— (2) Vedi il $. 2. nel titolo quibus modis re con- 
trahitur obligatio delle istituzioni, ed Anselmo. 

= (3) Vedi le leggi 19, e 20. nel titolo de aclioni- 
bus empti, e lalegge 2. $. 1. nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) Il che nell'epoca di Giustiniano per le guerre 
con i Goti, e con i Vandali,per l'uso frequente fu ne- 
cessario che si verificasse; d'onde la conduzione per- 
petua. Vedi la legge 10. nel medesitno titolo del co- 
dice, e delto diritto continuato. Vedi la legge J. nel 
titolo de officio comilis sacri palatii del codice,e la 
legge 1. 2. e 3, nel titolo de locatione praediorum 
del codice;può farsi a tempo lungo.Vedi la legge ul- 
tima, nel titolo sî ager vectigalis, la legge 1. $.quid 
autem; nel titolo de superficiebus, e la legge 1. nel 
titolo si ager vectigalis del digesto. 

— (5) Nelle cose ecclesiastiche eon un biennio.Vedi 
il capo potuit della estravagante de localione;nelle 


Fer.(a) Vedi la legge 17. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. i 

— (b) Vedi il $. 2, in fine,nel titelo delle istituzioni 
quibus modis re contrahitur obligatio. 

— (c) Vedi le leggi 19. e 20. nel titolo del digesto 
de actionibus empti et venditi, e la legge 2. $. 1. 
in questo titolo del digesto. 

«— (d) Vedi la legge 10. in questo titolo del codice, 
e la legge 1. nel titolo del codice de officio comitis 
sacri palatii, le leggi 1. 2, 5. nel titolo del codice 
de locatione praediorum, ela legge 1. uel titolo 
del digesto si ager vectigalis vel emphylheuticus 
petatur. 

— (e) Vedi la legge 2. nel titolo del codice de jure 
emphylheutico, e la novella 7. $. 2. 
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ve redditus pro his domino praeslelur,neque ipsi 
conductori, neque heredi ejus, cuive conductor 
heresve ejus id praedium vendiderit , aut dona- 
verit, aut dolis nomine dederit , aliove quocun- 
que modo alienaverit , auferre liceat ? Sed talis 
contractus, quia inter veteres dubitabatur, et a 
quibusdam locatio, a quibusdam venditio existi- 
mabatur , lex Zenoniana (1) (2) lata est, quae 
emphyleuseos contractus propriam statuit natu- 
ram, neque ad locationem , neque ad vendilio- 
nem inclinantem , sed suis (2) (b) pactionibus 
fulciendam: et si quidem aliquid pactum fue- 
rit, hoc ila obtinere , ac si naturalis esset con- 
iractus : sin autem nihil de periculo rei fuerit 
pactum, tune si quidem totius rei interitus ac- 
cesserit, ad dominum super hoc redundare pe- 
riculum ; sin autem particularis, ad emphyteu- 
ticarium hujusmo 1i damnum venire (c).Quo jure 
utimur (3). 


$. &. Item quaeritur, si cum (4) (d) aurifice 
Titius convenerit, ut is ex auro suo certi ponde- 
ris certaeque formae annulos ei faceret, et acci- 
peret ( verbi gratia ) decem aureos : utrum em- 
plio et venditio, an locatio et conductio contrahi 
videatur ? Cassius ait, materiae quidem emptio- 
nem et vendilionem contrahi : operae aulem lo- 





Quid si eo tempore elapso dominus pensionem rc- 
cepit, poteritne emphyteutam dejicere? non poterit, 
nisi jus id sibi exceperit? vel nisi Emphyteuta rem 
deteriorem reddidit vel alienavit. Schneid. 


Gor. (4) P. 1. 1. C. dejure Emphyt. 


— (2) L.2.d. t. 
— (3) L. 2. C. de jure Emphyt. Ans. 


— (4) L. 8. 6. 1. ff. eod. et 1. 20. 65. de cont.empt. 


Fen. (a) V. I. 1. C. de sure emphyt. 


— (b) L. 2. C. eod. 
— (c) D. l. 1. C. de jure emphyt. v. 1. 15. $. 2. et 
4. 1. 25. 6. 6. D. h. t. 
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si paghi al padrone per questi una prestazione 
o una rendita, non si possono togliere nè allo 
stesso conduttore, né allo erede dilui, o achiun- 
que altro il conduttore, o lo erede di lui abbia 
venduto il fondo, o lo abbia donato, o assegnato 
a titolo di dote o alienato in qualunque altro mo- 
do? Ma poichè tra gli antichi dubilavasi, . tale 
contratto da taluni si stimava locazione, da altri 
vendita, fu pubblicata la legge di Zenone che 
stabili la natura propria del contratto di enfiteu- 
sì, che non si accosta nè alla locazione nè alla 
vendita, ma che deve sorreggersi da'suoi proprii 
patti, e se siesi formato qualche patto esso deve 
così eseguirsi che se tale fosse la natura del 
contralto ; se poi non siesi alcun che paltuito 
intorno al rischio della cosa, allora, se sia av- 
venuta la perdita della intera cosa, il rischio in- 
torno a ció ridonda a danno del padrone ; se poi 
di una parle, il danno di tal fatta ricade a peso 
dell' enfiteuta. Ora tale disposizione ci governa. 

6. &. Similmente si dimanda se Tizio abbia 
convenuto con un orefice che questi. di un suo 
oro di determinato peso, e di determinata for- 
ma gliene facesse degli anelli, e ricevesse p.e. 
dieci aurei, se sembri contrarsi una compra e 
vendita, o una locazione e conduzione ? Cassio 
disse contrarsi invero una compra e vendila del- 





private per un triennio. Vedi la legge 3. nel titolo de 
Jure emphyleutico del codice. Che, se scorso un tal 
periodo di tempo il domino si ricevé la pensione ( 0 
meglio la corrisposta ) potrà forse espellere l'enfi- 
teuta ? non lo potrà, meno se non si avrà riserbato 
un tal djritto, o se l'enfiteuta non rese deteriore il 
fondo o l’alienò. Vedi Schneid. 
Gor.(1) Vedi la legge 1. nel titolo de jure emphyteu- 

tico del codice. 

— (?) Vedi la legge 2. nel detto titolo. 

— (3) Vedi la legge 2. nel titolo de jure emphyteu- 
tico del codice, ed Anselmo. 

-— (4) Vedi la legge 3. $ !. nel medesimo titolo del 
digesto, e le leggi 20. e 65. nel titolo de contrahen- 
da emplione. 


Fer. (a) Vedi la legge 1. nel titolo del codice de yure 

emphytlieutico. 

— (b) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del codice. 

— (c) Vedi la detta legge 1. nel titolo del codice de 
Jure emphytheutico, la legge 15. $.2. e 4. la legge 
25. $. 6. in questo titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 2. $. 1. in questo titolo del di- 
gesto, le leggi 20. e 65. nel titolo del digesto de 
contrahenda emptione, 


ISTITUZIONI! — LIBRO TERZO 


calionem el conductionem. Sed placuit tantum 
emptionem et venditionem contrahi. Quod si 
suum aurum Titius dederit, mercede pro opera 
constiluta, dubium non est, quin localio et con- 
ductio sit. 


$6.9. Conductor [autem] omnia secundum (1)(a) 
legem conductionis facere debet (2) (b) , et si 
quid in lege praetermissum fuerit, id ex bono 
et aequo praestare (3) (c). Qui pro usu aut ve- 
stimentorum, aut argenti , aut jumenti , merce- 
dem aut dedit, aut promisit , ab eo custodia ta- 
lis desideratur , qualem diligentissimus (4) (d) 
paterfamilias suis rebus adhibet: quam si prae- 
stiterit, etaliquo casu [ fortuito (5) (e) eam ] rem 
amiserit, de restituenda ea non tenebitur. 


$. 6. Morluo conductore intra tempora con- 





Gor. (A) Z. 15. $. conduclor. ff. eod. 1.15. C. eod. 
Goth. Adde I, 9. 2. I. 11. $. 4. ff. locat. Ans. 


— (2) Potest aulem rem alteri locare. l. 6. €. eod. 

— (9) L. 17. C. h. t. Ans. 

— (4) L. 25. $. pen. ff. local.S. 16. Instit. deoblig. 
ex delict. Quod singulare est et contra l. contra- 


ctus. ff. de reg. jur. et l. 1. ff. naut. caupon. stab. 
Ans. 


— (5) L. 28. C. eod. 


Fer.(a) L. 23. 6. 8. D. 1. 19. C. h. t. adde l. 9, $. 2. 
l. 11. $. 4. D. eod. 


— (b) V. I. 6. C. eod. 


— (c) L. 17. €. cod, 


— (d) L. 25. $. pen. D. eod. $. 16. Insl. de oblig. 


quae ex delict. Vide lamen l. 3. $. 2. D. commoda; 


ti. 1. 23. D. de reg. jur. 


— (e) L. 28. C. h. t. 
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la materia, una locazione, e conduzione poi del- 
l'opera; ma é risoluto che si contragga sola- 
mente una compra e vendita. Che se Tizio ab- 
bia dato il suo oro, stabilita una mercede per 
l'opera,non vi ha dubbio che sia locazione e 
conduzione. 

$. 5. Il conduttore poi deve eseguire il tutto a 
norma della legge della conduzione, e se qual- 
che cosa siesi omessa nel contratto, deve ose- 
guirlo pe'principii del giusto e dell'onesto.Que- 
gli che o diede o promise una mercede perl'uso 
di vesti, o dell'argento, o del giumento, si ri- 
chiede da lui tale custodia quale il più diligente 
padre di famiglia presta per le sue cose;la qua- 
le se mai abbia adoperata, e per qualche ac- 
cidente abbia perduta quella cosa, non é tenuto 
a restituirla. 

$. 6. Morto il conduttore durante il termine 





Gor.(1) Vedi la legge 15. $. conductor, nel medesimo 
titolo del digesto, la legge 15. nel medesimo tito- 
lo del codice, e Gotofredo; aggiungi la legge 9. 
2. la legge 14. $. 4. nel titolo locati del digesto, ed 
Anselmo. 

— (2) Può però ad altro sublocare la cosa. Vedi la 
legge 6. nel medesimo titolo del codice. 

— (3) Vedi la legge 17. iu questo titolo del codice, 
ed Anselmo. 

— (4) Vedi la legge 25.6. penultimo, nel titolo loca- 
ti del digesto, il $. 16. nel titolo de obligationibus 
ex delicto delle istituzioni. Il che è un diritto sin- 
golare e contro la legge contrac(us,nel titolo de re- 
gulis juris del digesto, e la legge 1. nautae, cau- 
pones, stabularii del digesto, ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 28. nel medesimo titola del co- 
dice, 


Fer.(a) Vedi la legge 25. $. 3. del digesto, e la legge 
49. del codice in questo titolo. Aggiungi le leggi 9. 
$. 2. ed 11. $. 4. nello stesso titolo del digesto. 


— (b) Vedi la legge 6. nello stesso titolo del codice. 


— (c) Vedi la legge 17. nello stesso titolo del co- 
dice, 

-— (d) Vedi la legge 25. $. penultimo, nello stesso 
titolo del digesto, ed il $. 16. nel titolo dell’istitu- 
zioni de obligationibus quae ex delicto nascuntur. 
Vedi pure la legge 3. $. 2. nel titolo del digesto com- 
modati vel contra, e la legge 23. nel titolo del di- 
gesto de regulis juris. 


| — (e) Vedi la legge 28. in questo titolo del codice 
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ductionis, heres ejus eodem (1) (a) jure in | della conduzione, il di lui erede succede nella 


conductione (2) (b) succedit (3). 


TET. XXVI. 


DE SOCIETATE (4) (c), 


condugione con lo stesso diritto. 


TITOLO XXVI. 


DELLA SOCIETÀ. 


Divisio a materia. 1. De partibus lucri et damni. 2. De | Divisione cavata dalla materia. 1. Delle parti di lucro 


partibus inaequalibus. 3. De partibus expressis in 
una causa, &. Quibus modis societas solvitur. De re- 
nunciatione. 5. De morte. 6. De fine negotii. 7. De 
publicatione. 8. De cessione bonorum. 9. De dolo et 
culpa a socio praestandis, 


Societatem coire solemus aut (3) (d) totorum(6) 


e di danno. 2, Delle parti ineguali. 3. Delle parti 
espresse su una sola causa. &. In quali modi la so- 
cietà si scioglie. Della rinunsia. 5. Della morto.?.Del 
fine dello affare. 7. Della confisca. 8. Della cessio- 
ne de'beni. 9. Del dolo e della colpa da risponder- 
ne il socio. 


Siamo soliti stringerci in società o di tult'i 


bonorum , quam Graeci specialiler xemoviav (7) , beni, che i Greci con vocabolo proprio chiama- 
——— ——————————————————(MÁÉmÁÁÁ——— sgaá———— Dn 


Gor.(1) Quamvis conductor nón sit, 1. 60. $. 1. D. lo- | Gor. (4) Quantunque non sia conduttore. Vedi la legge 
cati, 60. $. t. nel titolo locati del digesto. 
— (2) L. 10. C. eod. — (2) Vedi la legge 10. nel medesimo titolo del co- 
dice. 


— (8) An, quando, quibus ex causis, el a quibus; — (8) Se, quando, per quali cagioni, e da chi il con- 


conductor ante finilum tempus locationis expelli 
possit, v. 1. 3. €. eod. An invito locatore impune 
migrare, v. |. 27. in fin. ff. eod. An et quomodo ob 
causam sterilitatis, pestis, belli et similium , remis- 
sionem pensionis petere possit, v. È. 15. $. sed et si 
Labeo ff. eod. 


duttore possa espellersi pria che sia terminato il 
periodo della locazione. Vedi la legge 3. nel mede- 
simo titolo del codice. Se contra voglia del locatore 
possa impunemente abbandonare la cosa. Vedi la 
legge 27.in fine, nel medesimo titolo del digesto. Se 
e come pel motivo della sterilità, della peste, della 


guerra, e simiglianti avvenimenti possa dimandare 
una diminuzione di estaglio. Vedi la legge 15. $.sed 
el si Labeo, nel medesimo litolo del digesto. 


— (4) Vedi il titolo 2. del libro 17, del digesto, ed 
il titolo 87. del libro &. del codice.Vedi Paolo, libro 
2. sentenza 1. e 3. ed Harmen. 10. 11. 


— (4) xvu, D. st w. C, xxxvin, Paul. 2, sent. 1. et5. 
Harmen. 10. 11, 


— (5) L. 5. ff. cod. — (5) Vedi la legge5.nello stesso titolo del digesto. 
se (6) Una tale società produce il diritto di fraternità. 
Vedi la legge 65. nello stesso titolo del digesto, e 
Caio al libro 2. sentenza 9. $. 17. 
— (7) Altri xoryox paSiav. Società da farsi in qualche 
cosa. 
Fer. (a) Vedi la legge 60, $. t. in questo titolo del di- 
gesto. 


— (6) Haec societas jus fraternilatis inducit, |. 63. 
D. eod. 2. Caius 9. $. 11, 


v (7) Al. xosver pabiav. 


Fen.'a) V, 1.60. 6.1. D. h. t, 


— (b) Z. 10. €. eod. — (b) Vedi la legge 10. in questo titolo del codice. 


-— (c) Lib. 17. D. 2. Lib, &. €. 31, «- (c) Vedi il titolo 2. del libro 17. del digesto, ed 
il titolo 37. del libro 4. del codice. 
— (d) Vedi la legge 5. in principio,nel titolo del di- 


— (d) L. 5. in pr. D. pro socio. 
gesto pro socio. 
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appellant : aut unius (1) (a) alicujus negoliatio- 
nis, veluti mancipiorum vendendorum emen- 
dorumque, aut olei, aut vini, aut frumenti emen- 
di vendendique. 

$. 1. Et quidem si nihil de partibus lueri et 
damni nominatim convenerit , aequales (2) (b) 
sc. partes et in lucro et in damno spectantur. 
Quod si expressae fuerint [ partes] , hae servari 
debent. Nec enim unquam dubium fuit, quin va- 
Jeat conventio, si duo inler se pacti sint, ut ad 
unum quidem duae partes et lucri et damni per- 
tineant, ad alium tertia. 


$. 2. De illa sane conventione quaesitum est, 
si Titius et Seius inter se pacti sint , ut ad Ti- 
tium lucri duae parles pertineant (3) (c), damni 
tertia : ad Seium duae partes damni , lucri ter- 
lia : an rata debeat haberi conventio ? Quintus 
Mutius contra naturam societatis (4) (d) talem 
pactionem esse existimavit, et ob id non esse 
ratam habendam. Servius Sulpitius ( cujus sen- 
tentia praevaluit) contra sensit (5) (e): quia 





Gor.'1) Hanc venaliciarii ineunt. 1. 65. D. pro socio. 
1.44. $. 1. D. de aedil. edict. 


— (2) L. 29. in pr. ff. eod. 
— (93) Et ita inaequales, I. 30. D. eod, 


— (4) Quae jus quoddam fraternitatis in se habet. |. 
63. in pr. D. eod. 


— (9 Imo idem, d. I. 30. sic igitur restituo : E( ob 
id non esse ralam habendam Serv. Sulpilius sen- 
sti, cui senlentia contraria praevaluit, quia saepe, 
etc. Wesemb. tamen sic interpretatur : contra sen- 


sit, inquit, non in genere et quoad regulam, sed in 
specie, quoad exceptionem. 


Fer, (a) V. l. 65 «n fin. pr. D. eod. 1. 44. $. 1. D. de 
aedilit. edict. 


— (b) L. 29. in pr. D. h. t. v. I. 6. D. eod. 


— (c) V. I. 30. D. eod. . 
= (d) V. l. 63. in fin. pr. D. eod. 


— (e), Immo vide d. 1. 30. D. h, t. 
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n0 xomwrlau comunione (ovvero) consorzio,o di 
qualche solo affare come di comprare degli 
schiavi, e di venderli, o di comprare e vendete 
dell'olio, del vino, del frumento. 

$, 1. Ed invero se niente siesi convenuto tas- 
sativamente delle porzioni del lucro, e del dan- 
no, certamente si debbano riguardare eguali le 
porzioni e nel lucro e nel danno. Che se le por- 
zioni siensi espresse, queste si debbono osser- 
vare. Imperocchò non vi fu mai dubbio che sia 
valida la convenzione, se mai due abbiano sti- 
pulato tra loro che due porzioni e di lucro e di 
danno speitino all’ uno, la terza all'altro. 

$. 2. Si è falta per verità quislione di quella 
convenzione se Tizio e Seio abbiano pattuito tra 
loro che due parti di lucro spettino a Tizio, una 
terza di danno; a Seio, due parti di danno, una 
terza di lucro, se tale convenzione debba aversi 
per ferma? Quinto Muzio stimó cbe tale conven- 
zione fosse contro la natura della società, e che 
per ciò non fosse da tenersi per valida. Servio 
Sulpicio ( la cui opinione la vinse ) fu di con- 


Gor.(1) I mercanti fanno tal società. Vedi la legge 65. 
nel titolo del digesto pro socio, e la legge 44. nel 
titolo del digesto de aedilitto edicto. 

— (2) Vedi la legge 29. in principio, nello stesso 
titolo del digesto. 

— (3) E così ineguali. Vedi la legge 90. nello stesso 
titolo del digesto. 

— (4) La quale importa un certo diritto di fraternità. 


Vedi la legge 63. in principio, nello stesso titolo. 


del digesto. 

— (5) Anzi io stesso per la della legge 30. cosi cor- 
reggo: Et ob id non esse ratum habendam Serv. 
Sulpitius sensil, cui sententia contraria praeva- 
luit, quia saepe ec. Wesembecio parimenti l'inter- 
preta così : contra sensit, egli dice, non nella spe- 
cie, ed in quanto la regola, ma nel genere, quanto 
all'eccezione. 


Frn. (a) Vedi la legge 55. in fine del proemio, nello 
stesso tilolo del digesto, la legge 44. 6. 1. nel titolo 
del digesto de aedilitio edicto. 

— (b) Vedi la legge 29. in principio,in questo titolo 
del digesto, e la legge 6. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (c) Vedi la legge 80. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (d) Vedi la legge 63. in fine del proemio, nello 
stesso titolo del digesto. 

— (e) Anzi vedi la detta legge 39. in questo titolo 
del digesto, 


saepe (1) (a) quorundam ita preciosa esl opera 
in societale, ut eos justum sit conditione melio- 
re in societatem admitti. Nam et ita (2) coiri 
posse societatem non dubitatur , ut alter pecu- 
niam conferat (3) (b),alter non conferat : et ta- 
men lucrum inter eos commune sit: quia saepe 
opera alicujus pro (4) (c) pecunia valet. Et adeo 
contra Quinti Mutii sententiam obtinuit, ut illud 
quoque constiterit, posse convenire, ut quis lucri 
partem ferat,de damno (5)(d) non teneatur: quod 
et ipsum Servius convenienter [ sibi ] fleri existi- 
mavit. Quod tamen ita intelligi oportet, ut si in 
alia re lucrum, in alia damnum illatumsit, com- 
pensatione facta, solum, quod superest , intelli- 
gatur lucro esse. 


6. 3. Illud expeditum est, si in una causa pars 
fueril expressa, veluti in solo lucro vel in solo 
damno, in allera vero omissa, in eo quoque, quod 
praetermissum est, eandem partem servari. 


$.4. Manet autem societas eo usque, donec(6)(e) 





Gor. (1) Non est captiosa aut iniqua societas, ubi alter 
corpus, alter disciplinam in socictatem confert. Ci- 
cero pro Roscio Amerino. 

— (2) L. 1. C. eod. 
— (3) L. 1. C. eod. 1. 5. $. 1. 1. 52. 6. utrum. ff. 
eod. 


— (4) Pecuniae sc. a socio collatae, cum salis ei sil, 
operas suas perdere: quod locum non habebit in 
eo , qui pecunias conferret. v. Andr. Gail. 2. ob- 
serv. 34. 

— (5) Quae pars in lucro , damnove definita est, ca- 
dem et in altero definita esse intelligitur, Zolom. 


— (6) L. 4.1. 63. $. societas. 1. 65. $. diximus. D. 
eod. l. 5. C. eod. 
FER. a) ZL. 29. $. I. D. eod. 


— (b) L. 1. C. eod. 
— (c) L 5. $. 1. 0. 52.6. 2. D. eod. 


— (d) L. 29. 6. 1. D. eod. 


— (e) L. 4.6 1.1.68. S. ult. 1. 65. $. 3.D.1.5.C.eod. 
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rario avviso, perché spesso l'opera di taluni è a 
tal segno prevalente nella società che sia cosa 
giusta di ammetlersi essi in socielà a migliori 
patti. Imperocchè non si dubita che la società 
possa stringersi così che uno conferisca il de- 
naro, ed altri non lo conferisca,e pare che il lu- 
cro sia comune ira loro, perchè spesso l'opera 
di taluno sta in luogo del denaro, E tanto pre- 
valse ( tal sentimento ) contro quello di Quinto 
Muzio che siesi ancora ritenuto che possa con- 
venirsi chè taluno abbia parte del lucro, senza 
esser tenulo del danno; la qual cosa Servio sti- 
mò potersi convenientemente fare. Lo che però 
bisogna intender così, che se in una cosa vi sia 
lucro, in altra danno, fatta la compensazione, ciò 
che resta s'intenda di esser lucro. 


6. 3. Egli è cosa indubitata che se in una cau- 
sa siesi espressa la porzione come nel solo lu- 
cro, o nel solo danno, nell'altra poi siesi omes- 
sa, in ciò che fu omessa, debba anche osser - 
vargi la stessa porzione, 


‘ 6.4. La società poi rimane salda fino a che 


Gor.(1) Non è una società fraudolenta o iniqua quella, 
in cui alcuno conferisce la cosa, ed altri l'industria. 
Vedi Cicerone pro Roscio Amerino. 

— (2) Vedila legge 1. nella stesso titolo del codice. 

— (9) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del codice, 
la legge 5. $. 1, e la legge 52. $. utrum, nello stes- 
so titolo del digesto. 

— (4) Del denaro cioè conferito dal socio, mentre 
per lui è bastevole che perda le sue opere, lo che 
non avrà luogo in colui che conferisse del denaro. 
Vedi Andrea Gailio, libro 2. osservazione 34. 

— (5) Quale parte nel lucro, o nella perdita viene 
determinata, e la stessa s'intende determinata nel- 
l’altro. Vedi Otomauno. 

— (6) Vedi le leggi 4. e 63. $. societas, la legge 63. 
$.diximus, nello stesso titolo del digesto, e la legge 
9. nello stesso titolo del codice. 


Fer. (a) Vedi la legge 29. $. 1. nello stesso titolo del 

digesto. 

— (b) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del codice. 

— (c) Vedila legge 3. $ 1. la legge 52. $. 2. nello 
stesso litolo del digesto. 

= (d) Vedi lalegge 29. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. — 

— (e) Vedi la legge 4. $. 1. la legge 63. 6. ultimo, 
Ja legge 65, $. 3. del digesto, e la legge 5. nello 
stesso titolo del codice. 
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in eodem consensu (1) perseveraverint. At cum 
aliquis renunciaverit societati , solvitur socie- 
las. Sed plane si quis callide (a) in hoc renun- 
ciaverit societati, ut obveniens aliquod lucrum 
solus habeat, veluti si totorum bonorum socius, 
cum ab aliquo heres esset relictus, in. hoc re- 
nunciaverit societati; ut hereditatem solus lu- 
crifaceret , cogitur hoc lucrum communicare. Si 
quid vero aliud lucrifaciat, quod non captaverit, 
ad ipsum solum pertinet. Ei vero, cui renuncia- 
tum est, quidquid omnino post renunciatam so- 
cietalem adquiritur, soli (2) (b) conceditur. 


$. 5. Solvitur adhuc societas etiam morte (3) 
socii (4) (c) ; quia qui societatem contrahit , 
cerlam personam sibi eligit: sed et si consensu 
plurium societas contracta sit, morte unius socii 
solvitur, etsi plures supersint , nisi in coeunda 
societate aliter convenerit. 


$. 6. Item (d) si alicujus rei contracta socie- 
las sit, et finis negotio impositus est, finitur 
societas, 





Gor.(1) Societas solvitur voluntate , nimirum quoties 
socii renunciant , aut separatim sibi quisque nego- 
tiari incipit.3.Marm.11.$.4. adde 2 Caium. 9.6. 18. 


— (2) L. 65. $. 9. qui societatem. ff. eod. 


— (3) Societas solvitur personis intereunlibus, vcluti 
uno sociorum morluo vel damnato, vel relegato, vel 
publicato. Harm. d. loco. 


—— (4) L. &. 59. 60. 63. 65, $. morte. D. eod. 
Fer. fa) L. 65. 6. 3. D. eod, 
— (b) D. l. 65. $. 6. 
— (e) I. 4, $. 1. 1. 59. in pr. I. 60. in fin. pr.1.63. 


$. ult. L. 65. $. 9. D. eod. 


— (d) D. 1. 65. 6. 10, 
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(i socii ) abbiano durato nello stesso consenso ; 
ma quando uno abbia rinunziato alla società, la 
società si scioglie. Ma però se taluno abbia con 
malizia rinunziato alla società nel fine di go- 
der solo di qualche lucro che gli venga, come 
se, socio di tull'i beni, essendo lasciato erede 
da taluno, abbia rinunziato alla società onde so- 
lo profitti della credità, è astretto a mettere in 
comunione tal vantaggio. Se poi abbia fatto lu- 
cro di altra cosa, che non abbia acquistato con 
rigiri, spelta a lui solo. Quanto poi assolutamen- 
te si acquista dopo di aver rinunziato alla socie- 
tà, si acquista da quel solo cui si è rinunziato. - 


$. 5. La società inoltre si scioglie anche con 
la morte del socio; perché colui che contrae sce- 
glie a sé una persona determinata : ma sebbene 
la società siesi contralla per consenso di più, 
si scioglie con la morle di un solo socio, sebbe- 
ne molti sieno superstiti, a meno che nello strin« 
gere la società non siesi altrimenti convenuto. 


. $. 6. Similmente se siesi contratta la società 
di qualche cosa, e lo affare sia terminato, la so- 
cietà finisce. 


Gor.(1) La società finisce per la volontà, cioè quante 
volte i socii rinunziano,0 che separatamente ciascu- 
no incomincia a negoziare di proprio conto. Vedi 
Harm. 3. 11. $. 4. e Caio 2. 9.$.18. 

— (2) Vedi la legge 65. $. 9. qui socielatem, nello 
stesso titolo del digesto. 


— (3) La società finisce per la mancanza delle per- 
sone, come per la morte, condanna, relegazione o 
confisca di uno dei socii. Vedi Harm.nel detto luogo. 


— (4) Vedile leggi 4. 59, 60. 63. 65. 6. morte, nello 
stesso titolo del digesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 65. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 


— (b) Vedi la detta legge 63. $. 6. ; 

— (c) Vedi la legge 4. $. 1., la legge 59. in princi: 
pio, la legge 60.in fine del proemio, la legge 63. 6, 
ultimo, e la legge 65. $. 9. nello stesso titolo del di 
gesto. 


— (d) Vedi la detta legge 65. S. 10. 
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6. 1: Publicalione (4) (a) quoque distrahi so. 
tietatem manifestum est: sc. si universa bona 
socii publicentur. Nam cum in ejus locum alius 
succedat, pro mortuo habetur. 

$. 8. Item si quis ex sociis mole debiti prae- 
gravatus, bonis suís, cesserit (2) (b) , et ideo 
propter publica aut privata debita substantia e- 
jus veneat (3) (c) , solvitur socielas : sed hoc 
casu, si adhuc consentiant in societatem, nova 
videtur incipere societas. 


6$. 9. Socius socio utrum eo nomine tantum 
teneatur pro socio actione (4) (d), si quid dolo 
commiserit, sicut is, qui deponi (5) (e) apud se 
passus est: an eliam culpae, id est, desidiae at- 
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6. 7. Egli è manifesto che la società si scio- 
glie con la confisca, se però sieno confiscati tut- 
t'i beni del socio. Imperocchè quando succede 
in suo luogo altri, si ritiene per morto, 

6. 8. Similmente se taluno tra'socii,schiaccia- 
to sotto il peso di un debito, abbia fatta la ces- 
sione de'suoi beni, e che perciò a causa di de- 
bili sieno, pubblici o privati, il suo patrimonio 
sia venduto, la società si scioglie. Ma in tal ca- 
so, se ( 1 socii) tuttora consentano alla società, 
pare che una nuova società cominci. 

$. 9. Si è fatta quislione del se il socio sia te- 
nuto verso del socio solo a tal titolo con l'azio- 
ne pro socio, se abbia commessa qualche cosa 


| dolosamente, come colui che permise che qual- 


che deposito presso di sè si facesse, o anche di 


que negligentiae nomine, quesitum est? Prae- | 
valuit tamen etiam (6) (f ) culpae (7) nomine te- , colpa, cioè di infingardaggine e di negligenza? 
neri eum. Culpa autem non ad exactissimam | Prevalse la opinione che sia egli tenuto anche a 
diligentiam dirigenda est. Sufficit enim talem di- , titolo di colpa. La colpa poi non si deve confor- 
ligentiam communibus rebus adhibere [socium] | mare ad una diligenza la più esatta.Imperocchó 








— n 


Gor.(1) Sociétas solvitur rébus intereuntibus, hoc est, | Gor.(!) La società finisce per la mancanza delle cose, 


aut nullis relictis, aut conditione earum mulata, ut- 
pole consecratis vel publicatis, Zarm. ibi. l. 63. È 
65. $. publicatione. ff. eod. 1. 1. in pr. D.de bonis 
damnatorum. 


e (2) L. &. $. 1. in verb. egestate. 1. 65, $. 4. ff. 
eod. Item si quis fuit insolvendo. Vid. Benven. 


Strach. De Decoclorib. $. Circa lerliam. num. 47, 
48. Ans, 


— (8) L. 65.6. 1. D. eod. 

— (4) De qua I. 31. 34. 72. D. eod. 

— (5) $. 3. Instit. Quib. mod. re contrah. oblig. 
: (8) L. 52. $. utrum. l. 72. D. eod. 

— (7) Non tanlum doli et furti. l. 45. 1. 51. ff. eod. 


Frn.(2) L. 63. $. ult. 1. 65. $. 12. D. eod. LA. in pr 
D. de bonis dumnat. 


— (b) DL. &. $. 1. in verb. egestate. D. eod. 


— (c) ZL. 65. $. 1. D eod. 
— (d) V. l. 81. I. 34, I. 12. D. cod. 


— (e) $. 3. supr. quib. mod. re contrah. oblig. 


— (f) L. 52. $.3. 1 72. D. hi. f. 


cioè, se non ne rimanessero altre, o se venisse mu- 
tata la loro condizione, come con la consecrazione, 
o con la confisca.Vedi Zarm. ivi,le leggi 63.e 65.al 
$. publicatione, nello stesso titolo del digesto, e la 
legge 1.in principio,nel titolo de bonis damnatorum. 

— (2, Vedi la legge 4. $.1. alla parola egestale, e la 
legge 65. $. 1. nello stesso titolo del digesto. Pari- 
menti se alcuno mancò di pagare. Vedi Benven. 
Strach. de decoclorib. $.circa (erliam, numero 41, 
e 48, Vedi Anselmo. 

-— (3) Vedi la legge 65. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (4) Intorno alla quale vedi le leggi 81. 84. 72. 
bello stesso titolo del digesto. 

— (5) Vedi il 6. 3. nel titolo dell'istituzioni quibus 
modis re contrahitur obligatio. Vedi Anselmo. 

—— (6) Vedi la legge 52. $. utrum, e la legge 72.nel- 
lo stesso titolo del digesto. 

— (7) Non solamente del dolo e del furto, Vedi le 
leggi 45. e 51. nello stesso titolo del digesto. 

Fer. (a) Vedi la legge 63. $. ultimo, la legge 65.6.12. 
nello stesso titolo del digesto, la legge 1. in prin- 
cipio, nel titolo del digesto de bonis damnatorum. 

= (b) Vedi la legge 4. 6.1. alla parola egestate nel- 
lo stesso titolo del digesto. 

—(c)Vedilalegge63.$.1.nellostesso titolo del digesto. 
— (d) Vedi le leggi 31. 84. 72, nello stesso titolo del 
digesto. 

— (e) Vedi il 6. 8. nel titolo delle istituzioni quibus 
modis re contrahitur obligatio. 

— (f) Vedi la legge 52. $. 2., ela legge 72. in que- 
8to titolo del digesto. 
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qualem suis rebus adhibere solet. Nam qui pa- | basta che nelle cose comuni adoperi tale dili- 
rum diligentem socium sibi adsumit, de se que- | genza quale suole adoperare nelle proprie: poi- 


ri, sibique hoc imputare debet. 


TIT. XXVI: 
DE MANDATO (1) (a). 


Divisio a fine. 1. Si mandantis gratia mandetur. 2. Si 
mandautis et mandatarii. 3. Si aliena. &. Si mandan- 
tis et aliena. 5. Si mandatarii et aliéna. 6. Si man- 
datarii. 7. De mandato contra bonos mores. 8, Do 
executione mandati. 9. Quibus modis mandatum 
solvitur. De revocatione. 10. De morte. 11. De re- 
nunciatione, 12. De die et conditione. 13. De mer- 
cede. 


Mandatum contrahitur quirique (2) (bj modis! 


ché coluj che si toglié a socio un uomo poco di- 
ligente, deve dolersi di sè. cioè deve imputarlo 
a sè stesso. 


TETOLO XXVII. 
DEL MANDATO. 


Divisione dallo scopo. 1. Se si dia mandato per lo in- 
teresse del mandante.2.Se per lo interesse del man- 
dante e del mandatario. 3. Se per lo interesse di uri 
terzo. 4. Se per lo interesse di un terzo e del man: 
dante. 5. Se per quello del inandàtario e di un ter- 
z0. 6. Se del solo mandatario. 7. Del mandato oon- 
tro i buoni costuini. 8. Della esecuzione del manda- 
to. 9. In quali modi il mandato si scioglie. Della ri- 
vocazione. 10. Della morte. 1. Della rinutzia. 12 Def 
terthine e della condizione. 19. Della mercede. 


Il mandato in cinque modi si contrae, o ché 


sive sua tantum gratia aliquis tibi mandet , sive | solamente taluno tj commetta una cosa pel suo 
sua et tua, sive aliena lantum : sive sua et alie- | interesse, o per lo interesse suo e tuo, o per lo 
na, sive tua et aliena. At si tua tantum gratia man: | interesse solamettte di altri, 0 8u0 e di altri, o 
datum sit, supervacuum est mandatum : et ob [tuo e di altri: ma se il mandato ti sia dato s0« 
id (3) (c) nulla ex eo obligatio, nec mandati in- | lamente pel tuo interesse, esso è inutile, e per- 


ier vos actio nascituf. 


$. 1. Mandantis [ (4) (d) tantum ] gratia inter 


ciò mon nasce alcuna obbligazione né alcun'aziu- 
ne di mandato tra voi. 
6. 1. Il mandato interviene solamente per lo 


venit mandatum: veluti si quis tibi mandet (3) (e), | interesse del mandante, come se talono Li dia 


rt AN nx. 


Gor.(f) xt. D. 1. 1v; C. xxxv. el Paul. 5; sen. 18. 
— (2) L. 2. ff. cod. 

— (3) L. 41. D. de reg. jur. 

= (4) L.2. 6.1. D. eod. 


— (5) 2.42. $. ea. D. de proctrit. 


Fen. (2) Lib. 17. D. 4. lib. A. C. 35. 


— (b) Z. 2. D. h. t. . 
= (c) D: 1: 2. $. ull. 1, 47. in pr. D de reg. fur. 


= (d) Z. 2. $. 4. D; h. tL 


— (e) L. 432.6. 2. ff. de procur. 


HTiTUZIONE, 





Gor.(4) Vedi il titolo 4. del librò 17. del digesto, ed il 
titolo 35. del libro 4. del codice. Vedi Paolo 5. sen- 
tenza 15. 

— (2) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 47. nel titolo del digesto de re- 
gulis juris. 

— (4) Vedi là legge 2. $. 1. nello stesso titolo det 
digesto. 

— (5) Vedi la legge 42. $. ea, nel titolo del digesta 
de procuratoribus. 


Fer.(a) Vedi il libro 17. al titolo 1. ed il titolo 35.det 
libro 4. del codice. 
— (b) Vedi la legge 2. in questo titolo del digesto. 
— (cy Vedi la detta legge 2. $. ultimo, e la legge 47; 
in principio, nel titolo del digesto de regulis juris. 
— (d) Vedi la legge 2. 6. 1. in questo titole del di- 
gesto. 


.— (e) Vedi la legge 42. $. 2. nel titolo del digesta - 


de procuratoribus; 
44 
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ul negotia ejus gereres, vel ut fundum ei eme- 


res, vel ut pro eo sponderes. 


- $. 2. Tua gratia et mandantis : veluli si man- 
det tibi, ut pecuniam sub usuris crederes ei, qui 
in rem ipsius mutuaretur, aut si volente te age- 
re cum eo ex fidejussoria causa, mandet ti- 


bi (1) (a), ut cum reo agas, periculo mandantis, 


vel ut ipsius periculo stipuleris ab eo, quem ti- 


bi delegat in id, quod tibi debuerat. 


. 6. 3. Aliena autem [ tantum ] causa intervenit 
mandatum : veluti si tibi aliquis mandet, ut Ti- 
lii negotia gereres , vel ut Titio fundum eme- 


res (2) (b), vel ut pro Titio sponderes. 


$. 4. Sua et aliena, veluti si de communibus 
suis et Titii negoliis gerendis tibi mandet, velut 
Sibi et Titio fundum emeres, vel ut pro eo et Ti- 


tio sponderes. 


$. 5. Tua et aliena , veluti si tibi mandet , ut 
Titio sub usuris crederes: quia si sine usuris 
pecuniam crederes, aliena tantum gratia inter- 


cedit mandatum. 


. 8. 6. Tua (3Y(c) tantum gralia intervenit man- 
datum ; veluti si tibi mandel , ut pecunias tuas 
in emptiones potius praediorum colloces, quam 
foeneres: vel ex diverso, ut pecunias tuas 
foeneres polius, quam in emptiones praedio- 
rum colloces. Cujus generis mandatum, ma- 
gis consilium, quam mandatum est (4); et ob 
id non est obligatorium: quia nemo ex consi- 
lio mandati obligatur (3) (d) etiamsi non expe- 


L2 


Gor.(1) 7. i. 22. $. 1. f. eod. 


(2) L. 6. $. 4. ff. eod. 
— (3) L. 2. in fin. D. eod. 


— (&) Mandatum pars quaedam imperii est : consi- 


lium rem arbitrio consultoris permittit. Zofom. 
— (5) $. LI. Znstit. de oblig. ex delict. Ans. 
FEn.(2) V. 1. 22. $. 2. ff. h. t. 
. — (b) L. 6. $. 4. 7. eod. 
.— (c) L. 2. $. ult. ff. eod. 


— (d) V.$. 14. in fin. 7nst. de oblig quae ex delict. 


mandato di trattare i suoi affari, o di comprargli 
un fondo, o dare sicurtà per lui. 

$. 2. Per lo interesse tuo e del mandante,co- 
me se ti dia mandato di dare una somma con in- 
teresse a colui che lo toglie a mutuo per un af- 
lare dello stesso, o se, volendo tu agire contro 
di lui per causa di una fideiussione, ti dia man- 
dato di agire contro del reo a rischio del man- 
dante, o di stipulare a rischio dello stesso da 
colui che egli ti delega, tutto ciò di cui ti era 
debitore. ° 
. $. 3. Il mandato poi solamente interviene per 
lo interesse di un altro, come se ti dia mandato 
di trattare gli affari di Tizio, o di comprare a Ti- 
zio un fondo, o di dare sicurtà per Tizio. 

$. 4. Per lo interesse suo e di altri, come se 
ti dia mandato di trattare gli affari suoi e di Ti- 
zio, 0 di comprare un fondo per sè e per Tizio, 
o di dare sicurtà per sè e per Tizio. 

$. 5. Per lo interesse tuo e di altri, come se 
ti dia mandato di dare a mutuo a Tizio con in- 
teresse; che se dovesse dare a mutuo senza in- 
teressi, il mandato interviene solo per lo inte- 
resse di altri. 

$. 6. Pel tuo interesse interviene il mandato, 
come se taluno ti dia mandato ad impiegare i 
tuoi capitali pià nelle compre di fondi che in 
darli ad usura: o in contrario piü di darli ad 
usura che ad impiegarli nelle compre di fon- 
di: il mandato del qual genere è più un consi- 
glio che un mandato, e perciò non è obbligato- 
rio, perchè nessuno viene obbligato in forza di 
un consiglio, sebbene non torni utile a colui cui 





Gor. (1) Vedi la legge 22. $ 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (2) Vedilalegge6.$ 4.nellostesso titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 2. in fine, nello stesso titolo del 
digesto. 

— (4) Il mandato importa una certa parle di auto- 
rità; il consiglio rimette la cosa allo arbitrio del con- 
sultore. Vedi Otomanno. 

— (5) Vedi il 6. 11. nel titolo dell'istituzioni de obli- 
gationibus quae ex delicto nascuntur.Vedi Anselmo. 

FER. (3) Vedi la legge 22. $. 2. in questo titolo del di- 
gesto. e 


— (b) Vedi la legge 6. $. &. nello stesso titolo del 


digesto. 

— (c) Vedi la legge 2. $. ultimo, nello stesso titolo 
del digesto. 

— (d) Vedi il $. 11. in fine, nel titolo dell'istituzioni 
de obligationibus quae ex delicto nascuntur. 
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diat ei, coi mandabalur : cum liberum cuique 
sit apud se explorare , an sibi expediat consi- 
lium. Itaque si otiosam peeuniam domi te ha- 
bentem hortatus fuerit aliquis , ut rem aliquam 
emeres, vel eam crederes , quamvis non expe- 
diat eam tibi emisse vel credidisse, non tamen 
tibi mandati tenetur (1). Et adeo haec ita sunt, 
ut quaesitum sit, an mandati teneatur, qui man- 
davit tibi , ut pecuniam Titio foenerares ? sed 
obtinuit Sabini sententia, obligatorium esse in 
hoc casu mandatum : quia (2) (a) non aliler Ti- 
tio credidisses , quam si tibi mandatum esset. 


6. 7. Illud quoque mandatum non est obliga- 
torium, quod (3) (b) contra bonos mores est: 
veluti si Titius de furto, aut [ de ] damno facien- 
do,aut de injuria faciende mandet tibi , licet 
enim poenam istius facti nomine praestiteris , 
non tamen ullam habes adversus Titium actio- 
nem (4) (c). 

$. 8. Is, qui exequitur mandatum, non (3) (d) 
debet excedere fines mandati (6). Ul ecce , si 
usque ad cenlum aureos mandaverit tibi, ut fun- 








Gor.(!) Ut qui id faciat, cum stultitia sua potius lae- 
datur, quam alieno consilio , sibi non alii id impu- 
tare debeat. $. ult. s. de societate. 

— (2) L. 6. 6. plane 1. 32. ff. eodem. 
— (8) L. 6. $. rei turpis. 1. 22. $. qui aedem. ff. 
eod. l. 35. $. veneni. D. de contr. empt. 2. Caius. 

' 9. 6. 18. ibi : dummodo honestum. l. 12. $. 11. ff. 
eod. 

— (4) L. 22. $. 6. ff. eod. Ans. 
— (5) L. 5. in pr. D. eod. 


— (6) Ut et formae in mandato. 2. Caius 9. $. uit. 


Fer.(a) L. 6. $. 5.1. 92. ff. h. t. 
|"— (b) L. 6. $. 3. 1. 22. 6. 6. ff. eod. 1. 35. 6.2. f. 
de conirah. empt. v. L 12. $. 1. ff. ^. t. 
— (c) L. 22. $. 6. ff. eod. 


— (d) Z. 5. in pr. ff. eod. 
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si darà, essendo ciascuno libero ad indagare se 
il consiglio gli giovi. Sicchè se taluno avendo tu 
in casa il denaro senza metterlo a traffico, ti ab- 
bia esortato a comprare qualche cosa o a darlo 
a muluo, sebbene non torni conto a te 0 di com- 
prar la cosa o d'impiegare il denaro, nor però è 
tenuto all’ azione di mandato verso di te. E tali 
cose sono tanto cosi,che si è finanche fatta qui- 
stione se sia tenuto con azione di mandato colui 
che ti diede mandato a dare ad usura a Tizio. Ma 
prevalse la opinione di Sabino essere in tal-ca- 
so obbligatorio il mandato, perchè tu non altri- 
menti avresti dato a mutuo a Tizio, se non ti si 
fosse dato mandato a farlo. | 

$. 7. Quel mandato ancora non è obbligatorio 
che va dato contro i buoni costumi, come se Ti- 
zio ti dia mandato a commettere un furlo, un 
danno, una ingiuria. Imperocché sebbene tu ab- 
bia subìta la pena per tal fatto, non però hai al- 
cuna azione contro Tizio, 

$. 8. Colui che esegue, non deve eccedere il 
confine del mandato: come se taluno ti abbia 
dato mandato di comprargli un fondo fino a cen- 
to aurei, o di dare sicurtà per Tizio, tu non puoi 





Gor.(1) Che colui il quale ciò faccia si-pregiudichi 
piuttosto per sua stoltezza che per l'altrui consiglio, 
e debba incolpar sé stesso, e non altri. Vedi il $, ul- 
timo, nel titolo dell’ istituzioni de societate. 

— (2) Vedi le legge 6. $. plane, e la legge 32. nello 
stesso titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 6. 6. rei (urpis, la legge 22. 6. 
qui aedem nello stesso titolo del digesto, lalegge85. 
6. veneni,nel titolo del digesto de contrahenda em- 
ptione. 2. Caio. 9. $. 48. ivi, dummodo honestum. 
Vedi la legge 12. $.11. nello stesso titolo del digesto. 

— (&) Vedi la legge 22. $. 6. nello stesso titolo del 
digesto. Vedi Anselma. 

— (5) Vedi la legge 5. in principio, nello stesso titolo 
del digesto. 

— (6) E come le forme nel mandato. Vedi 2. Caio. 
9. $. ultimo. 


Fgn.(3) Vedi la legge 6. $. 5. ela legge 32. in questo 
titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 6. $. 3. e la legge 22. $. 6.nel- 
lo stesso titolo del digesto, la legge 33. $. 2. nel ti- 
tolo del digesto de contrahenda emptione, ela leg- 
ge 12. $. 11. in questo titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 22. $. 6. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi la legge 9. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto, 
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dum emeres, vel: ut pro Titio sponderes , ne- 
que pluris emere debes, neque (1) (a) in am- 
plíorem pecuniam fidejubere: alioqui non habe- 
bis cum eo mandati actionem : adeo quidem , 
ut Sabino et Cassio placuerit, etiamsi usque ad 
centum aureos cum eo agere volueris, inutiliter 
te acturum. [Sed ] diversae scholae auctores 
recte usque ad centum aureos te aclurum existi- 
mant, quae sententia sane benignior est (2) (b). 
Quod si minoris emeris , habebis sc. eum eo 
mandati actionem : quoniam qui mandat, ut sibi 
centum aureorum fundus emeretur , is utique 
mandasse intelligilar, ut minoris (si possit ) e- 
meretur. 

$.9. Recle quoque mandatum contraetum , 
si dum (3) (c) adhuc integra res sit, revocatum 
fuerit, evanescit. 

$.10,Item si adhuc integro mandato, mors(&)(d) 
alterutrius fnterveniat, id est, vel ejus qui man- 
daverit , vel illius , qui mandatum susceperit , 
solvitur (5) (e) mandatum. Sed utilitatis causa 





Gor.(1) £. 34. D. eod. 

— (?) Quippe majori summae minor inest. $. 5. s, 
de inutil. stipul. 1. 3. $. 4. de verb. oblig. 

— (93) L. 12. $. si mandavero. l. 19. D. eod. 

— (4) 7. I. 26. in pr. ff. eod. 

— (5) Fallit, si mandatum fuit alicui, ut dotem sol- 
veret. arg. 1. 9. $. 1. D. dejur. dom. aul eliquid 
ad piam causam pertinens. Bald. in I. mondatum. 
15. €. mandati. v. Franciscum Cremensem,singul. 


143. idem, si mandafor necessitate cogebatur mau- 
e dalum exequi. Marsil. singular. 44, 


Fin. (a) L. 3. in fin. 1. 4. ff. eod. 
— (b) £. 83. ff. h. L. $. 5. supr. de inulil. stipul. 
i. 1. $. 4. ff. de verb. oblig. 
— (c) L. 12. $. 16. 4. !5. f. hd 
— (d) L. 26. in pr. ff. I. 13. C. eud. 


— (e) Vide tamen 1.9. $. 1. ff. de jure dol. 
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comprare a maggior prezzo, nè dare fideiussio- 
ne per maggior somma ; altrimenti non avrai a- 


.23jone di mandato contro di lui, di tal che e Sa- 


bino e Cassio slimarono che anche quando tu 
vorrai agire contro di lui fino a cento aurei, 
sarai per intentare una inutile azione. Ma autori 
di diversa scuola stimano ehe tu validamente 
puoi agire fino a cento aurei, la quale opinione 
invero è più benigna. Che se avrai comprato a 
minor prezzo, avrai per cerlo azione contro di 
lui, poichè colui che ti dà mandato di comprar- 
gli un fondo per cento ayrei s'intende che co- 
stui ti abbia dato inyero mandato di comprarlo 
per meno, se si possa. 

$. 9. Il mandato validamente contratfo svani- 
sce ancora se sia slato rivocato quando la cosa 
era tuttora intatta, 

$. 10. Similmente se, rimanendo tuttora ine- 
seguilo il mandato, intervenga la morte di uno 
de' due, cioè o di colui che lo diede, o di colui 
che lo ricevelte, il mandato si scioglie. Ma per 





Gor.(1) Vedi la legge 35. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (2) Certamente la minor somma si contiene nella 
maggiore. Vedi il $. 5. nel titolo dell' istituzioni de 
inutilibus slipulationibus, e la legge 3.$. 4. de ver- 
borum obligationibus. 

— (3) Vedi la legge 12. al $. si mandavero, e la 
legge 15. nello stesso titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 26. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (8) Vien meno, se alcuno ebbe il mandato di pa- 
gare la dote. Argomento della legge 9. $. !. nel ti- 
lolo del digesto de jure dotium; o altro riguardante 
causa pia. Vedi Baldo alla legge mandatum, e la 
legge 15. nel titolo del codice mandati vel contra, 
e Francesco Cremense, singul. 143. Lo stesso, se il 
mandatario si credeva adempire il mandato per ne- 
cessità. Vedi Marsil. singular. 44. 


Fer.(a) Vedi la legge 3. in fine, e 4. nello stesso ti- 
tolo del digesto. 


: — (b) Vedi la legge 33. in questo titelo del digeslo, 


ed il $. 5. nel titolo delle istituzioni de inutilibus 
stipulatsonibus, e la legge 1. $. 4. nel titolo del di- 
gesto de verboruin obligationibus. 

— (c) Vedi la legge 12. $. 16. e 15. in questo titolo 
del digesto. 

— (d) Vedi la legge 26. in principio del digesto,. e 
la legge 15. nello stesso titolo del codice. 

— (e) Vedi pure la legge 9. $. 1. nel titolo del di- 
gesto de jure dolium. 
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receptum est, si eo mortuo , qui tibi mandave- 
rat, tu (4) (a) ignorans (2) (b) eum decessisse , 
executus fueris mandatum, posse te agere man- 
dati actione. Alioqui justa et probabilis ignoran- 
tia tibi damnum adferret. Et huic simile est, 
quod placuit, si debitores manumisso dispensa- 
tore Titii, per (3) (c) ignorantiam liberto solve- 
rint, liberari eos, cum alioqui stricta juris ratio- 
ne non possent liberari, quia alii solvissent , 
quam cui solvere debuerunt, 


6. 11. Mandalum non suscipere, cuilibet libe- 
rum est, susceptum autem (4) (d) consumman- 
dum est, aut quamprimum renunciandum , ut 
per semetipsum aut per alium eandem rem man- 
dator exequatur, Nam nisi ita renuncietur , ut 
integra causa mandatori reservelur eandem rem 
explicandi, nibilominus mandati aetio (3)(e) lo- 
cum habet; nisi justa causa (6) (f) inlercesse- 
rit, aut non renunciandi , aut intempeslive re- 
nunciandi, 





Gor.(1) 7. I. 58, in pr. ff. ead. 
— (2) F. I. 12. $. 2. D. de solulionib. 
— (3) L. M. in fin. depos. 


— (4) L. 3. 22. 6. uit. 1. 21. $. qui suscepit.ff.eod. 
I. 17. $ sicut. D. commodali. 


— (5) Directa: de qua I. 22. in fin. D. eod. de con- 
traria, È 10. $. idem Labeo. 1.12. in fin. D. eod. 


— (6) Ut in l. 23. 24 25, ff. eod. Ans. 


Frn.(a) L. 58. in pr. ff. h. t. 
— (b) V. I. 12. 6. 2. ff. de solution. 
— (c) Z. 41, in fin. ff. deposits. 


— (d) L. 5. $. 1. 1. 22. $. uit. 1. 27.6.2. h. (1. 11. 
$. 3. ff. commodati. 


— (e) L. 22. in fin. ff. h. t. ° 


— (f) L 23. 24. 25. ff. eod. 


causa di utilità fu introdotto che se, morto co» 
lui che ti avea dato il mandato, ignorando tu 
di essere egli trapassato, abbia data esecuzione 
al mandato, puoi tu sperimentare l'azione del 
mandato ; altrimenti la giusta, e probabile igno- 
ranza ti arrecherebbe del danno. Ed è simile a 
ciò quello che fu risoluto,che se i debitori, ma- 
nomesso lo amministratore di Tizio, abbiano per 
ignoranza pagato ad un liberto, sieno essi libe- 
rati, mentre d'altronde per una severa ragion di 
diritto non potrebbero esser liberati, perchè a- 
vrebbero pagato a persona diversa da quella cui 
avrebbero dovuio pagare, 

$. 41. Ciascuno è libero nel non accettare un 


mandato ; è però da eseguirsi, appena accetlalo, ' 


o quanto prima vi si deve rinunziare, onde il 
mandante mandi ad esecuzione la stessa cosa o 
da sè 0 per mezzo di altri; imperocchè se non 
si rinunzia in modo che si lasci al mandante in- 
tatto il diritto di eseguire la stessa cosa, l'azio- 
ne di mandato cjó nondimeno ha luogo, a meno 
non vi sia concorsa una giusta causa o di non 
rinunziare, o di rinunziare intempeslivamente. 


GoT::1) Vedi la legge 58. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
— (2) Vedi la legge 12.$.2. nel titolo del digesto de 
solulionibus. 
— (3) Vedi la legge 11. in fine,nel titolo del digeste 
. depositi vel contra. 
— (4) Vedi le leggi 5. 22. 6. ultimo, 27. $. qui sus- 


cepil, nello stesso titolo del digesto, e la legge 117. . 


$.sícul, nel titolo del digestorcommodati vel contra. 
* — (5) Diretta : intorno alla quale vedi la legge 22. 
in fine,nello stesso titolo del digesto;della contraria 
vedi la legge 10. $. idem Labeo, e la legge 12. in 
fine, nello stesso titolo del digesto. 
— (6) Come nelle leggi 23. 24. 25. dello stesso ti- 
tolo del digesto. Vedi Anselmo. 


Fen.(a) Vedi la legge 58. in principio,in questo titolo 
del digesto. 

— (b) Vedi la legge 12. $. 2. nel titolo del digeslo 
de solutionibus. 

— (c) Vedi la legge 11. in fine,nel titolo del digesto 
depositi ec. 

— (d) Vedi la legge 5. $. 1. e ?2. $. ultimo, la legge 
27. $. 2. in questo titolo, la legge 17. $. 3. nel titolo 
del digesto commodati ec. 

— (e) Vedi la legge 22. in fine, in questo titolo del 
digesto. | 

— (f) Vedi le leggi 23. 24. 25. nello stesso titolo 
del digesto. 
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$. 12. Mandatum ei in diem (1) (a) differri , 
el sub condilione fleri potest. 

$. 13. In summa sciendum est , mandaium , 
nisi (b) gratuitum sit, in aliam formam negotii 
cadere. Nam mercede constiluta , incipit locatio 
et conductio esse. Et ( ut generaliter dicamus ) 
quibus casibus sine (2) (c) mercede suscepto 
officio, mandati sive depositi contrahilur nego- 
tium ; iis casibus interveniente mercede locatio 
et conductio intelligitur contrahi. Et ideo si ful- 
loni polienda curandave quis dederit vestimen- 
ia, aut sarcinatori sarcienda , nulla mercede 
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$. 12. Il mandato e può differirsi a tempo, e 
può darsi sotto condizione. 

$. 13. In somma è da sapersi che.il mandato 
se non è gratuito degenera in altra specie di af- 
fare ; imperocché, stabilita una mercede, comin- 
cia ad essere locazione e conduzione. E per dir- 
la in termini generali,in que'casi ne'quali si con- 
trae un affare, acceltato senza mercede il carico 
del mandato, o del deposito, negli stessi casi 
s'intende contrarsi una locazione e conduzione, 
intervenendovi la mercede. E però se taluno ab- 
bia dato al tintore delle vesti per tingerle o met- 


constitula , neque promissa , mandati competit | terle in assetto, o al sartore per rattopparle, sen- 


actio. 


FIT. XXVEN. 


4 


DE OBLIGATIONIBUS, [ QUAE QUASI hx CONTRACTU 
NASCUNTUR ]. 


Continuatio. 14. De negotiorum gestione. 2. De tutela. 
3. De rei communione. 4. De hereditatis commu- 
nione. 5. De aditione hereditatis. 6. De solutione 
indebili. 


Post genera conlractuum enumerata, dispicia- 
mus etiam de iis obligationibus, quae quidem 
non proprie nasci ex contractu intelliguntur,sed 
tamen, quia non ex maleflcio substantiam ca- 
piunt, quasi ex contractu nasei videntur. 


Gor.(1) L. 1. $. 8. D. eod. 


— (2) L.22 D. de praescriptis. Gotb. Imo licet 
mandatum non sit graluitum,non idcirco desinit esse 
mandatum. È. 24. I. 26. $. 1. ff. depositi. 1. 6. ff.h. 
t. Possunt enim unius rej plures esse fines, sed 
subordinati. Wesenb. ff. de pact. num. 8. Ans. 


Frn.(a) L. 1. $. 3. ff. eod. 


— (b) D. 1. 1. $. uit. 
— (c) L. 22. ff. de praescr. verb. 


za stabilire o promettere mercede, compete l'a- 
zione del mandato. 


TITOLO XXVIII. 


DELLE ORBLIGAZIONI (NASCENTI ) DAL QUASI CONTRATTO. 


Continuazione. 1. Della gestione de' negozii. 2, Della 
tutela. 3. Della comunione di una cosa. 4. Della co- 
munione della eredità. 5. Dell’ adizione dell’ ere- 
dità. 6. Del pagamento dell’ indebito. 


Dopo le numerate specie de'contratti vediamo 
ancora di quelle obbligazioni che si intendono 
per verità nascere non propriamente ‘dal con- 
tratto, ma pure, perché non traggono dal ma'e- 
ficio Ja loro sostanza, pare che nascano dal qua- 
si contralto. 





Gor.(1) Vedi la legge 1. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (2) Vedi la legge 22.nel titolo del digesto de prae- 
scriptis verbis, e Gotofredo. Anzi è permesso che il 
mandato non fosse gratuito, nà per questo finisce di 
esser mandato. Vedi la legge 24. e 26. $. 1. nel ti- 
tolo del digesto depositi vel cantra, e la legge 6. in 
questo titolo del digesto. Imperocché possono es- 
servi di una sola cosa molti fini, ma subordinati. Vedi 
Wesenbecio, al titolo de pactis del digesto n.° 8. 
Vedi Anselmo. 


Fer. (a) Vedi la legge 1. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 
— (b) Vedi la detta legge 1. $. ultimo. 
— (c) Vedi la legge 22. nel titolo del digesto de 
praescriptis verbis. 


ISTITUZIONI — LIBRO TERZO 


6. 1. Tgitur cum quis (1) (a) negotia absentis 
gesserit , ultro citroque inter eos nascuntur a- 
cliones, quae appellantur negotiorum gestorum: 
sed domino quidem rei gestae adversus eum , 
qui gessit, directa (2) (b) competit actio : nego- 
tiorum autem gestori contraria. Quas ex nullo 
contractu proprie nasci, manifestum est, quippe 
ita nascuntur istae actiones,si sine mandato quis- 
que alienis negotiis gerendis se obtulerit. Ex 
qua causa ii, quorum negotia gesta fuerint,etiam 
ignorantes obligantur. Idque utilitatis (3) (c) 
causa receptum est, ne absentium , qui subita 
festinatione coacti, nulli demandata negotiorum 
suorum administratione, peregre profecti essent, 
desererentur negotia, quae sane nemo curatu- 
rus esset, si de eo, quod quis impendisset, nul- 
lam habiturus esset actionem. Sicut autem is, 
qui utiliter gessit negotia, dominum habet obli- 
gatum negotiorum gestorum : ita et contra iste 
quoque tenetur, ut administralionis reddat ra- 
lionem. Quo casu ad exactissimam quisque dili- 
gentiam compellitur reddere rationem, nec suf- 
ficit talem diligentiam adhibere, qualem suis re- 
bus adhibere solet: si modo alius diligentior 
[eo] commodius administraturus esset negotia. 


. 6. 2. Tutores quoque , qui tulelae judicio te- 





Gor. (1) L. 5. in pr. ff. de oblig. et act. 
— (2) Z. 2 ff. de negot. gest. 


— (3) L. 1. ff. de neg. gest. 1.5. in princ. vers. sed 
ideo autem. D. de oblig et act. 


Fer. (a) £. 5. in pr. 7. de oblig. et act. 
— (b) L.2.Jf. de negot gest. 


e (c) L. 1. ff. eod. V. 8. in pr. vers. ideo autem.ff. 
de oblig. et act. 
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$. 1. Adunque quando taluno abbia ammini- 
strato gli afferi di un assente, nascono tra loro 
delle azioni vicendevoli,che si dicono de'negozii 
amministrati (negotiorum gestorum). Ma l'azio- 
ne diretta per verità compete al padrone della 
cosa amministrata confro colui che amminisiró: 
la contraria poi al gestore degli affari. Le quali 
(azioni) egli è chiaro che non nascono propria- 
mente da alcun contratto, poichè queste così na- 
scuno se taluno senza mandato siesi offerto ad 
amministrare gli affari altrui; per la qual causa 
restano obbligati anche alla loro insaputa colo- 
ro, gli affari de’ quali furono amministrati. E ciò 
fu introdotto per causa di utilità onde non rima- 
nessero abbandonati gli affari degli assenti che 
astrelti da precipitata partenza siensi recati'in 
paese straniero senza avere aflidata a chicches- 
sia l'amministrazione de'loro affari dei quali per 
certo nessuno sarebbe per darsene pensiero,se 
non dovesse avere alcun' azione per ripelere ció 
che avesse speso. Siccome poi colui che abbia 
vantaggiosamente amministrati gli affari tiene 
obbligato il padrone cui gli affari si appartengo- 
no, così per lo contrario ed anche costui è te- 
nuto a render conto dell’ amministrazione. Nel 
qual caso ciascuno alla base della più esatta di- 
ligenza è tenuto a render conto, nè basta ado- 
perare tale diligenza quale sogliono adoperare 
pe’ proprii affari, se pure altri più diligente di 
lui sarebbe stato per amministrare gli affari in 
modo piü vantaggioso. 


$. 2. Anche i tutori che sono sottoposti al giu- 





Gor.(i) Vedi la legge 5. in principio, nel titolo del di- 
gesto de obligationibus el actionibus. 

— (2) Vedi la legge 2.nel titolo del digesto de nego- 
tiis gestis ec. 

— (3) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto de nego- 
tiis gestis, e la legge 5. in principio, al verso sed ideo 
autem, nel titolo del digesto de obligationibus et a- 
clionibus. 


Fer.(a) Vedi la legge 5. in principio,nel titolo del di- 
gesto de obligationibus el actionibus. 

— (b) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto de ne- 
gottis gestis. 

— (c) Vedi la legge 1. nello stesso titolo del dige- 
sto, e la legge 5. in principio, al verso ideo autem, 
nel titolo del digesto de obligationibus et actio- 
nibus. 
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nentur, non (4) (a) proprie ex contraetti obliga- 
ti [ esse] intelliguntur ( nullum enim negotium 
inter tutorem et pupillum contrahitur ) sed quia 
sane non ex maleficio tenentur , quasi ex con- 
tractu teneri videntur, Hoc autem casu mutuae 
sunt actiones. Non tantum enim pupillus cum 
tutore habet tutelae actiohem : sed et contra tu- 
tor cum pupillo habet contrariam (2) (b) tutelae, 
si vel impenderit aliquid in rem pupilli , vel 
pro (3) (c) eo fuerit obligatus, aut rem suam cre- 
ditoribus ejus obligaverit. 


6. 3. Item si inter aliquos communis res sit 
sine (4) (d) societate: veluti quod pariter eis le- 
gata donatave esset , et aller eorum alteri ideo 
teneatur communi dividundo judicio , quod so- 
jus fructus ex ea re perceperit, aut quod socius 
ejus solus in eam rem necessarias impensas fe- 
cerit , non intelligitur ex contractu proprié obli- 
gatus esse : quippe nihil inter se contraxerunt , 
sed quia ex maleficio non tenetur, quasi ex con. 
tractu teneri videtur. 





Got. (1) L. 5. $. tutela. ff: de oblig. et act. 

— (2) L. 1. $. praelerea. l. 6; de cont. tut. 1. 2. C; 
de in litem dando, 

e- (3) L. ult, C. de contraria tutela. 

«— (4) Ut quos conjunxit ad societatem non consen- 
sus, sed res. È. 25. $i non lantum. 1.16. in fin.ff.fa- 
mil. ercis. l, 45. in pr. ff. de peculio. . 

Fer.(a) D. 1. 5. $. 1. ff. de oblig. el act. 

— (b) L. 1. $. 4. l. ult. 7. de contrar. tutel. 1. 2. C, 

de in lit. dando tut. 


«= (c) L. ull. ff. de contrat. tutelae. 


& (d) V. I. 25.6. 16. ín fin. ff. famil. ercisc. |, 15, 
ff: de pecul, l. 94. ff. pro sucio: 
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dirio dí tutela, s'intende che non propriamente 
sieno obbligati in virtù di contratto ( dappoichà 
nessun affare si contrae tra il tutore ed il pupil- 
lo ) ma poichè per certo non sono tenuti per 
un maleficio, sembra che sieno tenuti per un 
quasi contratto. Ed in tal caso sono vicendevoli 
le obbligazioni; poiché non solamente il pupil- 
lo ha l'azione di tutela contro il tutore, ma vice- 
versa il tutore ha l'azione contraria di tutela 
contro il pupillo, se mai o abbia fatta qualche 
Spesa per lo interesse del pupillo, o siesi obbli- 
gato per lui, o abbia obbligata qualche sua cosa 
a pro de'creditori di lui. . 

$. 3. Similmente se tra alcuni vi sia qualche 
cosa in comunione senza società, come ciò che 
fosse stato o legato o donato egualmente ad essi, 
e però l'uno verso l’altro resti soggetto al giudi« 
zio di divider la comunione ( communi divi- 
dundo ) appunto perché solo ne abbia peroepiti 
i frutti o perchè il socio di lui abbia egli solo 
fatte delle spese necessarie nella cosa medesi- 
ma, non s'intende propriamente obbligato in vir- 
tà di contratto, appunto perchè nessun contratto 
banno fatto tra loro ; ma poichè non è tenuto per 
maleficio, pare che sia tenuto quasi in forza di 
contratto. 





Got.(1) Vedi la legge 5. 6. (utela;nel titolo del digesta 
de obligationibus et actionibus. 

— (2) Vedi la legge 1.$.praelerea, la legge 6. nel ti- 
tolo del digesto de contraria el utili actione tute- 

"lae, e la legge 2. nel titolo del codice de in litem 
dando tutore vel curatore, 

— (3) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
contraria actione Lutelae. 

— (4) Come coloro che la cosa e non il consensa 
riunì in società. Vedi la legge 25. $. tion tantum, 
la legge 16.in fine;nel titolo del digesto familiae er- 
ciscundae, e la legge 15; in principio; nel titolo del 

. digesto de peculio. 

F£n. (a) Vedi la detta legge 5. $. 4. nel titolo del di- 
gesto de obligationibus et actionibus: 

— (b) Vedi le leggi 1.6.4.ed ultimo, nel titolo del di- 
gesto de contraria actione lutelae, e la legge 2.nel 
titolo del codice de in «item dando tutore vel cura» 
tore. 

— (c) Vedi la legge ultima, nel titolo del digesto de 
contraria actione tulelae. 

— (d) Vedi la legge 25. $. 16. in fine, nel titolo del 
digesto familiae erciscundae, la legge 15. nel titolo 
del digesto de peculio, e la legge 31. nel titolo del 
digesto pro socio, 
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$. 4. Idem juris est de eo, qui (1) (a) cohere-| $. 4. La stessa disposizione ha luogo per co- 
di familiae erciscundae judicio ex his causis | lui che resta obbligato verso il coerede per le 
obligatus est. stesse cause nel giudizio di divisione di eredità 
( familiae erciscundae ). 
$. 9. Heres (2) (b) quoque legatorum nomine | $. 3. Anche lo erede per ciò che si attiene ai 
non proprie ex contractu obligatus intelligitur , | legati neppure s'intende obbligalo propriamente 
( neque (3) (c) enim cum herede, neque cum | in virtù di un contratto ( poichè non può pro- 
defuncto ullum negotium legatarius gessisse pro- | priamente dirsi che il legatario abbia avuto qual- 
prie dici potest ) et tamen quia ex maleficio non | che affare con lo erede, o col defunto ) e pure, 
est obligatus, quasi ex (4) q) contractu debete | perché lo erede non è obbligato per un malefi- 
intelligitur, cio, s'intende che sia tenuto quasi per contratto, 
$. 6. Item (5) (e) is,cui quis per errorem non |  $. 6. Del pari colui cui taluno pagò per errore 
debitum solvit, [quasi ex contractu debere vi- | ciò che non dovea, pare che vi sia tenuto quasi 
detur. ] Adeo enim non intelligitur proprie ex | per contratto. Imperocché a tal segno non s'in- 
eontractu obligatus [ esse] , ut si certiorem ra- | tende propriamente essere obbligato per un con4 
lionem sequamur, magis ( ut supra diximus) ex | tratto,che se vogliamo tener dielro ad una ragio- 
distractu, quam ex coniractu possit dici obliga- | ne meno dubbia possa dirsi obbligato pià (come 
ius esse : nam qui solvendi animo pecuniam | sopra dicemmo) per uno scioglimento che per la 
dat, in hoc dare videtur, ut distrahat potius ne- | forzazione di un contratto. Imperocché colui che 
gotium, quam contrahat. Sed tamen perinde is, | dà il denaro con intenzione di soddisfare, pare 
qui accepit, obligatur, ac si mutuum ei daretur: | darlo con intendimento di sciogliere più che di 
et ideo condictione tenetur. contrarre il negozio, ma pare quegli che riceve 
resta obbligato, non altrimenti che se gli si des: 
se a mutuo, e però è tenuto condictione. 
$. 7. Ex quibusdam tamen causis tepeli non|  $. 7. Per talune cause però non può ripeletsi 








Gor.(1) Cum coherede non contrahitmus ; sed in euri | Gor:(!) Noi noti contrattiamo col coerede ina in lui ci 


incidimus. 1. 25. $. 16. ff familiae. abbattiamo. Vedi la legge 25. $. 46. nel titolo del 
digesto familiae erciscundae. 
— (2) L. 5. $. heres ff. de obl. et act; — (2) Vedi la legge 5. $. heres nel titolo del digesto 
de obligalionibus et actionibus. 
— :9j L. 5. $ 2. ff. de obligat. — (3) Vedi la legge 5. $. 2. nel titolo del digesto dé 


obligationibus ec. 
— (4) Qui adiiL; I. 20. ff. de adqu. hered. 1. 3.ín fin; | — (4) Perché vi si mise. Vedi la legge 20. nel titolo 
f. quib. ex causis in possess; l. 6. in fin. ff. de se: | del digesto de ádquirenda hereditate, la legge 3. 


parat. in fine,nel titolo del digesto quibus ex causis in pos- 
sessionem, eatur, e la legge 6. in fine, nel titolo del 
digesto de separationibus: " 
— (5) D. l. 5. $, is quoque; .| — (5) Vedi la detta legge 5. $. frs ráque. 
Fen. (2) L. 25. $. 15. in pr. ff. famil. ercise. Frr.(a) Vedi la legge 25. 6. 10. in principio,nel titolo 
| del digesto familiae erciscundae. 
— (b) L. 5. $. 2. ff. de oblig. et acl; -— (b) Vedi la legge 5. $. 2. nel titolo del digesto de 
| obligationibus el actionibus. 
— (c) D. l. 5. $. 2. — (c) Vedi la detta legge 5. $. 2. 
— (d) L 8. in fln. LA. ff quib. ex caus. in possess. | — :d) Vedila legge 8; in fine, la legge 4. nel titolo 
I. 6. in fin. ff. de separat. 1; 20: ff. de adquir. vel| del digeslo quibus ex causis in possessionem ea- 
amitt. hered, tur, la legge 6; in fine;nel titolo del digesto de sepa- 


rationibus, e la legge 20. nel titolo del digesto de 
adquirenda vel amillenda hereditate. 
- (e) D.1.5.$.8 ff. de oblig. et act, — (e) Vedi la detta legge 5. $. 3. nel titolo del dl- 


gesto de obligationibus el actionibus. 
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potest, quod per errorem non debitum solutum 
sit: sic namque definierunt veteres , ex quibus 
causis inficiando lis crescit , ex his causis non 
debitum solutum repeli non (1) (8) posse , ve- 
luti (2) (b) ex lege Aquilia,item ex legato (3)(c). 
Quod veteres quidem in iis legatis locum habere 
voluerunt, quae certa constituta, per damnatio- 
nem cuique legata fuerant: nostra autem consti- 
tutio (4) (d), cum unam naturam omnibus lega- 
tis et fideicommissis indulsit (5), hujusmodi au- 
gmentum in omnibus legatis et fideicommissis 
extendi voluit: sed non omnibus legatariis hoc 
praebuit, sed tantummodo in iis legatis et fidei- 
commissis, quae sacrosanclis Ecclesiis et caete- 
ris venerabilibus locis, quae religionis vel pie- 
tatis (e) intuitu honorantur, relicta sunt: quae, 
si indebita solvantur, non repetuntur. 





Gor.(1) Z. 4. C. de cond. indebili. 
— (2) L. 4. C. de lege Aquilia. 
« (3) Ad pias causas, et deposito. $. sed furl. i. de 
act. 


si (4) Quae extat I. 2. €. comm. de legat. 


— (3) L. 1.2. €. comm. de legat 1. 1. ff. de leg. 1. 


Fen.(a) L.4. C. de condict. indebili. 
— (b) £L. ir. de lege Aquil. 
— (c) Adde $. 26. infr. de action. 


— (d) L. 2. €. Commun. de legat. 


o. (€) L. 4. 2, C. eod. 1. 4. ff. de legat, 1. 


e (E) L. 32. $. 2. ff. de condict. indebili, 
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ciò che, non dovuto, si è pagato per errore. Im- 
perocchè così definirono gliantichi che non pos- 
sa ripetersi l'indebito pagato per quelle stesse 
cause per le quali (il valore) della lite cresce col 
negare, come per la legge Aquilia, così pel le- 
gato. Lo che invero gli antichi vollero che aves- 
se luogo in quelegati che costituiti in oggetti 
determinati erano stati lasciati a chiunque per 
damnationem ( per condanna allo erede di sod- 
disfarli ). La nostra costituzione poi quando con- 
cesse la stessa natura a tutti legati ed ai fede- 
commessi, volle che un accrescimento di tal fat- 
ta si estendesse a tult' i legali e fedecommessi, 
ma non lo accordò a tull'i legatarii, ma solamen- 
te in que'legati e fedecommessi che sono lasoia- 
ti alla sacrosanta Chiesa ed agli altri luoghi ve- 
nerabili che sono onorati, a riguardo della reli- 
gione e della pietà. I quali indebili se si paga- 
no, non vi ha luogo a ripeterli. 





Gor.(1) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de con- 
ditione indebili. . 

— (2) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de lege 
Aquilia. 


— (3) Per cause pie o per deposito. Vedi il $. sed 
furt. nel titolo delle istituzioni de aclionibus. 


— (4) La quale si trova nella legge 2. del codice 
communia de legatis. ' 


— (5) Vedi le leggi 1. e 2.nel titolo del codice com- 
munia de legatis, e la legge 1. nel titolo del digesto 
de legatis, libro 1. 


Fer. (a) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de con- 
dictione indebili. 


— (b) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de lege 
Aquilia. 


— (c) Aggiungi il $. 26. nel titolo dell'istitozioni de 
aclionibus. 


— (d) Vedi la legge 2. nel titolo del codice commu- 
nia de legatis. 


— (e) Vedile leggi !. e 2. nello stesso titolo del 
codice,e la legge I.nel titolo del digesto de legatis, 
libro 1. 


— (f) Vedi la legge 32. $. 2. nel titolo del digesto 
de condiclione indebiti. 
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TIT. XXIX. 


PER QUAS PERSONAS (1) NOBIS OBLIGATIO (2) 
ADQUIRITUR (3) (a). 


De his, qui sunt in potestate. 1. De bona fide posses- 
sis. 2. De servo fructuario, [ vel usuario. ] 3. De ser- 
vo communi. 


Expositis generibus obligalionum, quae ex 
contractu vel quasi ex contractu nascuntur, 
admonendi sumus, adquiri nobis non solum 
per (4) (b) nosmetipsos, sed per eas quoque 
personas, quae in nostra potestale sunt : veluti 
per servos, et filios nostros: ut tamen, quod per 
servos [ nostros ] nobis adquiritur, (3) (c) totum 
nostrum flat : quod autem per liberos , quos in 
potestate habemus, ex obligatione fuerit adqui- 
situm, hoc dividatur secundum imaginem rerum 
proprietatis, et ususfructus, quam nostra decre- 
vit constitutio (6) (d): ut, quod ab aclione com- 
modum perveniat, hujus usumfructum quidem 
habeat pater, proprietas autem filio servetur, sc. 
patre actionem movente secundum Novellae no- 


um———— À———————— ————————————————————Á————— ] Án ÀüÜ 


Gor.(') Universim non specie, ut lib. 3. til. 18. s. 
— (2) Non dominum, ut lib. 2. Tit. 9. s, 


— (3) m. C. xxvi. 


— (4) P. $.1. s. per quas personas. 
— (5) F. 1. 14. ff. de peculio. 
— (6) Z. 6. €. de bonis quae lib... 


FeR.(a) Lib. 4. C. 27. 


v— (b) Pr. supr. per quas person. nobis adquir. 
— (c) V. 1. 41. ff. de pecul. 


«- (d) L. 6. C. de bonis quae liber. 


TITOLO XXIX. 


PER MEZZO DI QUALI PERSONE UNA OBBLIGAZIONE 
SI ACQUISTA A PRO NOSTRO. 


Di coloro che sì trovano sotto potestà. 1. Delle cose 
possedute in buona fede. 2. Del servo fruttuario o 
usuario. 3. Del servo comune. 


Esposte le specie delle obbligazioni che na- 
scono da contratto, o da quasi contratto, è forza 
di essere avverlili che si acquista a pro nostro 
non solo per mezzo di noi stessi, ma anche di 
quelle persone che si trovano solto la nostra po- 
testà, come per mezzo de'servi, e de'flgli nostri, 
con che però che quanto invero si acquista per 
mezzo de’ nostri servi, diventi tutto nostro;ciò che 
poi si sarà per via di obbligazione acquistato per 
mezzo de'servi che abbiamo in potestà (nostra), 
ciò si divida ad imitazione delle cose di proprie- 
tà e di usufrulto che la nostra costituzione di- 
stinse, di tal che il vantaggio che derivi da 
un'azione, il padre invero ne abbia l'usufrulto,la 
proprietà poi si conservi pel figlio, promuoven- 


E: RE 


Gor.(1) In modo universale, e non nella specie, come 
nel titolo 18. libro 3. ( istituzioni ). 


— (2) Non pel padrone, come nel libro 2. titolo 9, 
( istituzioni ). 


— (3) Vedi il titolo 27. del libro 4. del codice. 


—— (4) Vedi il $. 1. nel titolo dell'istituzioni per quas 
personas ec. 


— (3) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto de pe- 
culio. 


— (6) Vedi la legge 6. nel titolo del codice de bonis 
quae liberis ec. 


FER.(a) Vedi il titolo 27. del libro 4. del codice. 


— (b) Vedi il proemio, nel titolo dell’istituzioni per 
quas personas nobis adquiritur. 


— (c) Vedila legge 41. nel titolo del digesto de pe- 
culio. 


— (d) Vedi la legge 6. nel titolo del codice de bonis 
quae liberis ec. 
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strae (1) (a) conslitulionis divisionem (2). 


$. 4. Item. per liberos homines, et alienos 
servos, (b) quos bona fide possidemus, adqui- 
ritur nobis: sed lantum ex duabus causis : id 
est, si quid ex operis (3) suis, vel ex re nostra 
adquirant. 


6. 2. Per eum quoque servum , in quo usum- 
fructum [ vel usum ] habemus, similiter ex dua- 
bus istis causis nobis adquiritur. 


6. 3. Communem servum pro (4) (c) dominica 
parte dominis adquirere, certum est: excepto 
co, quod nominatim uni stipulando, aut per tra- 
ditionem accipiendo illi soli adquirit: veluti cum 
ita slipulatur , TiTio DOMINO MEO DARE SPONDES ? 
Sed si domini unius jussu servus fuerit slipu- 
Jatus , licet antea dubitabatur, tamen post no- 
siram decisionem (3) (d) res expedita est, ut illi 
tantum adquirat, qui hoc ei facere jussit, ul su- 
pra dictum est. | 





Gor.(1) L. ult. €. de bonis quae liber. quae ideo sic 
dicitur, quod leta foit priore Codice edito; postea 
vero inserta fuit posteriori Codici. 


— (2) P. l, 1. C. de rei vindicat. 


— (3) Uip. i. 19. $. 20. 


— (4) 7,1. 45. ff. de adquir. rer. dom, 

— (5) L. ult. C. per quas personas. 
Fer. (3) L. ult. C. eod. 

— (b) L. 1. €. de rei vind. 

— (c) L. 45. ff. de acquir. rer. dom. 


—— (d) L. ull. €. per quas person. nob. adquir. 
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do però l’azione il padre secondo la distinzione 
della nostra nuova costituzione. 

$. 1. Similmente si acquista a pro nostro per 
mezzo di uomini liberi, e di servi alieni che pos- 
sediamo in buona fede, ma solamente per due 
cause, cioè se acquistino qualche cosa o per le 
loro opere, o in occasione di una cosa nostra. 


$. 2. Nello stesso modo ancora per le stesse 
due cause si acquista a pro nostro per mezzo 
di quel servo sul quale abbiamo l'usufruito o 
l'uso. ' 

$. 3. Egli é indubitato che il servo comune 
acquista a pro de' padroni in proporzione del 
dominio, tranne ció che acquista a pro di un 
solo con lo stipulare nominatamente , o col 
ricevere per via di tradizione, come quando sti- 
pula così: Prometti tu di dare a Tizio mio 
padrone ? Ma se il servo abbia stipulato per 
comandamento di un sol padrone, sebbene pri- 
ma dubitavasi, pure, la cosa è divenuta di fa- 
cile risoluzione dopo la decisione nostra, che 
acquista a pro di colui solamente che gli coman- 
dò di ciò fare, come sopra si è detlo. 


Gor.(!) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
bonis quae liberis ec. La quale venne così chiamata 
perchè pubblicata nel primo codice, e poi fu inserita 
nel codice posteriore 


— (2) Vedi la legge 1. nel titolo del codice de rei 
vindicalione. 


— (3) Vedi Ulpiano, libro 17. $. 20. 


— (4) Vedi la legge 45. nel titolo del digesto de ad- 
quirendo rerum dominio. 


— (5) Vedi la legge ultima,nel titolo del codice per 
quas personas nobis adquiritur. 


FER. (a) Vedi la legge ultima, nello stesso titolo del 
codice. 


— (b) Vedi la legge f. nel titolo del codice de rei 
vindicalione. 


— (c) Vedi la legge 45. nel titolo del digesto de 
acquirendo rerum dominio. 


— (d) Vedi la legge ultima,nel titolo del codice per 
quas personas nobis adquiritur. 
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TAT. XXX. 
QUIBUS MODIS TOLLITUR (1) (a) OBLIGATIO. 
De solutione. 1. De acceptilatione. 2. De Aquiliana sti- 


pulatione et acceptilatione. 3. De novatione. 4. De 
contrario consensu. 


Tollitur aulem omais obligatio (2) (b) solutio- 
ne ejus, quod debetur : vel si quis consentiente 
creditore, aliud pro alio (3) (c) solverit. Nec in- 
terest, quis (&) (d) solvat : utrum ipse , qui de- 
bet, an (3) (e) alius pro eo: liberatur enim et 
alio solvente ; sive scienle, sive ignorante debi- 
tore , vel (6) (f) invito [ eo] solutio flat. Idem 


Gor. (1) xxvi. D. in. iv. vin. C. xim. xLIV. 


— (2) L. 107. ff. de solution. Goth. Quibus modis 
tollatur obligatio, vide apud Joan. Modinam. tract. 
de reb. reslit. quaest. 3. Ans. 


— (3) Puta pecora, res, operas, v. l. 17. €. de sol. 
alias non est cogendus creditor alia forma nummos 
excipere. I. t9. de solu. 


— (4) L. 101. ff. de verb. oblig. 

— (5) L. 56. 64. 66. de solut. 1. 5. 1.17. € desolut. 
— (6) 7. 1. 22. ff. de solut. 
Fer. (a) Lib. 46. D. 3. 4. lib. 8. C. 43.44, 

— (b) L. 107 [f. de solution. 


— (c) L. 17. C. eod. 


— (d) L 103. ff. de verb. oblig. 


— (e) L. 56. 65. 66. f. 1. 5. I. 17. C. de solution. 


— (f) L. 23. ff. eod. 


TITOLO XXX. 
IN QUALI MODI LA OBBLIGAZIONE VA VIA. 


Dello scioglimento. 1. Dell'accettilazione. 2. Della sti- 
pulazione Aquiliana , e dell’accettilazione. 3. Della 
novazione. &. Del disscnso. 


Ogni obbligazione poi va via per la soddisfa- 
zione di ciò che si deve, anche se taluno, con- 
sentendolo il creditore, dia una cosa per un'al- 
tra. Né importa molto chi paghi, se quello stes- 
so che deve, o altri per lui; imperocché viene 
liberalo anche pagando altri, sia che il paga- 
mento avvenga sapendolo o ignorandolo il de- 


Gor. (1) Vedi i titoli 5. e 4. del libro 46. del digesto, 
ed i titoli 33. e 44. del libro 8. del codice. 

— (2) Vedi la legge 107. nel titolo del digesto de 
solulionibus et liberalionibus, e Gotofredo In quali 
modi finisca l'obbligazione, vedi presso Giovanni Mo- 
dinam. nel trallato de rebus restilulis, quistione 3., 
ed Anselmo. i 

— (3) Per esempio bestiame, cose, operc. Vedi la 
legge 17. nel titolo del codice de solutionibus, et 
liberationibus;altrimenti il creditore non può obbli- 
garsi a ricevere i] danaro in diverso modo. Vedi la 
legge 99. nel titolo del digesto de solutionibus el li- 
berationibus. 

— (&) Vedi lalegge 101. nel titolo del digesto de 
verborum obligalionibus. 

— (5) Vedi le leggi 56. 64. 66. nel titolo del digesto 
de solulionibus et liberationibus, le leggi 5. e 17. 
nel titolo del codice de solutionibus et liberatio- 
nibus. 

— (6) Vedi la legge 22. nel titolo del digesto de so- 
lutionibus ec. 


Fer.(a) Vedi i titoli 3. e 4. del libro 46. del digesto, 
ed i titoli 43. e 44. del libro 8. del codice. 


-— (b) Vedi la legge 107. neltitolo del digesto de so- 
lutionibus. 


— (c) Vedi la legge 17. nello stesso titolo del codice. 


— (d) Vedi la legge 104. nel titolo del digesto de 
verborum obligationibus. 


— (e) Vedi le leggi 56. 64. 66 deldigesto, e le leg- 
gi 5. e 17. nel titolo del codice de solutionibus. 

— (f) Vedi la legge 23. nello stesso titolo del di- 
gesto, 
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si (1) (a) reus solverit , eliam ii, qui pro eo in- 
tervenerunt, liberantur. Item ex contrario con- 
lingit, si fldejussor solverit : non enim ipse so- 
lus liberatur (2) (b), sed etiam reus. 


$. 1. Item per (3) (c) acceptilationem tollitur 
obligatio.EsL autem acceptilatio,imaginaria (&)(d) 
solutio. Quod enim ex verborum obligatione Ti- 
tio debetur, si id velit Titius remittere , pote- 
rit (3) (e) sic fleri, ut patiatur haec verba debi- 
‘torem dicere: Quop EGO TIBI PROMIS! , HABES-NE 
AccEPTUM ? et Tilius respondeat , maBEo. + Sed 
et Graece (6) (f) potest acceptilatio fieri, dum- 
modo sic fiat, ut Latinis verbis solet [ exigi ], 
"Eos Aa» Óoaua Tora; xo Aa». Id est, 
tot denarios acceptos habes ? acceptos habeo. 
Quo genere ( ut diximus ) tantum eae solvuntur 
obligationes , quae ex verbis consistunt , non 
etiam caeterae. Consentaneum enim visum est, 
verbis factam obligationem , aliis posse verbis 
dissolvi. Sed et id, quod alia ex causa debe- 
lur (7) (g), potest in slipulalionem deduci, et 
per acceplilationem dissolvi. Sicut autem quod 





Gor.(1 ) L. 38. $. de peculio, de solut. 
— (2) L. 36. de fidejussor. 
— L. 4. de acceptil. 
| — (4) L 5. ff. de accept. 
— (5) P. 1. 8. $. acceptum. et $. uit. ff. de accept. 
— (6) L. 8. in fin. ff. de acceptilal. 


— (7) P.1 wit. C. de acceptilat. 


Fer.(a) L. 38. $. 2. ff. eod. 
— (b) L. 36. D. de fidejuss. 
— (c) L. 1. D de acceplil. 


— (d) L.5. D. eod. 
— (e) V. 1.8. $ pen. el ult. D. eod. 


— (f) D. 1. 8. ín fin. 
e— (g) P. l. ult. C. de acceptil. 
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bitore, o anche a suo malgrado. Similmente se 
il reo abbia pagato, vengono liberati anche co- 
loro che si obbligarono per lui. La stessa cosa 
avviene viceversa se il fideiussore abbia pagato; 
poichè non viene liberato egli solo ma anche il 
reo. 


$. 1. Similmente la obbligazione va via per 
l' accetlilazione. L' accettilazione poi è un paga- 
mento immaginario.Imperocohè ciò che si deve 
a Tizio perla obbligazione verbale,se Tizio voglia 
rilasciarlo, potrà così farsi che lasci dire al de- 
bitore queste parole: Ciò che io ti promisi l'hai 
tu per ricevuto? Tizio risponda: l'ho per ricevu- 
to; el'accetlilazione può aver luogo anche in 
greco,purchè però si faccia così come suole far- 
si in latino tyxs Aefdv dwazia voa ; yw Ja ov, 
cioè : hai tu ricevuto tanti danari ? Gli ho ri- — 
cevuti. Nel qual genere (come dicemmo ) sola- 
mente quelle obbligazioni si sciolgono, che con- 
sistono nelle parole, non così le altre. Imperoc- 
chè è paruto consentaneo ( a'principii ) che la 


obbligazione strella con parole possa con le 


stesse parole disciogliersi, Ma e ciò che si deve 
per altra causa, può formare l'obietto della sti- 





Gor.(1) Vedi la legge 38. $ de peculio, nel titolo de 
solutionibus ec. 
— (2) Vedi la legge 36. nel titolo de fidejussoribus. 


— (3) Vedi la legge 1. nel titolo de acceptilalio- 
nibus. . 

— (4) Vedi la legge 3. nel titolo del digesto de ac- 
ceplilalionibus. 

— (35) Vedi la legge 8. $. acceptum, ed il $. ultimo, 
nel titolo del digesto de acceptilationibus. 

+ (6) Vedi la legge 8. in fine, nel titolo del digesto 
de acceptilationibns. 

— (7) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
accep(ilationibus. 


FEn. (a) Vedi la legge 38. $. 2. nello stesso titolo del 

digesto. 

— (b) Vedi la legge 36. nel titolo del digesto de fi- 
dejussoribus. 

— (c) Vedi la legge 1. nel titolo del digeslo de ac- 
ceptilationibus. 

— (d) Vedi la legge 3. nello stesso titolo del digesto. 

— (e) Vedi la legge 8. $. penultimo ed ultimo, nello 
stesso titolo del digesto. 

— (f) Vedi la detta legge 8. in fine. . 

— (g) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
acceptilationibus. . 
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debetur, pro parte recte solvitur (4) (a): ita | pulazione, e sciogliersi per l'accettilazione. Sic- 
in (2) (b) parte debiti acceptilatio fieri potest. | come poi può validamente soddisfarsi în parte 
ciò che si deve, così l'accettilazione può farsi per 
una parte del debito. 
$. 2. Est [ autem ] prodita stipulatio,quae vul-| $. 2. È poi venuta fuori la stipulazione che 
go Aquiliana (3) appellatur (c), per quam con- | volgarmente dicesi Aquiliana, per la quale av- 
tingit, ut omnium rerum obligatio in slipulatum | viene che venga nella stipulazione la obbliga- 
deducatur, et ea per acceptilationem tollatur. | zione di tutte le cose, e quella vada via per l’ac- 
Stipulatio enim Aquiliana renovat omnes obli- | cettilazione. Imperocchè la stipulazione Aqui- 
galiones, et a Gallo Aquilio ita composita est : | liana porta la novazione a tulte le obbligazio- 
Quidquid te mihi ex quacunque causa dare fa- | ni, e così fu formulata da Caio Aquilio. « Quan- 
cere oportet, oportebitve, praesens, in diemve: | to bisogna che tu dia o faccia per me per qua-' 
quarumcumque rerum mihi tecum. actio est : , lunque causa, bisognerà ( dare o fare ) ora, o a 
quaeque adversus te petitio , vel adversus te termine, o sotto condizione, in tutto ciò in cui 
persecutio est, eritve (4) (d): quodve tu meum | io ho azione ( personale ) contro di te, o vi è, o 
habes, tenes, possides (3) , [ dolove malo. feci- | vi sarà dimanda ( reale ) contro di te, o vi è o 
sti, quo minus possideas , ] quanti quaeque | vi sarà richiamo contro di te, e ciò che tu hai 


earum rerum res erit, tantam pecuniam dari 
stipulatus esi Aulus Agerius, spopondit Nume- 
rius Nigidius : quod Numerius Nigidius Aulo 
Agerio spopondit, id haberetne a se acceptum, 
Numerius Nigidius Aulum Agerium rogavit , 


Aulus Agerius Numerio Nigidio acceptum fecit. 


$. 3. Praeterea novatione tollitür obligatio , 
veluti si id, quod tibi Seius debebat,a Titio dari 





Gor.(1) 7. 1. 9. de acceptil. Vide Zanger. de except. 
part. 9. c. 2. n. 15. 

— (2) D. l. 9. et 1. 10. ff. de acceplilat. 

— (3) P. 1. 18. $. 4. de acceptilat. 


— (4) In diem vel sub conditione , I. 16. de solut. 
I. 13. de acceptilat. 


s- (5) Habere generale verbum est: Tenere facti : 
Possidere juris. 1. 38. in nr. de verb. obl. 
FER. (a) V. i. 9. D. eod. 
— (b) D. 1. 9. etl. 10. D. eod. 
= (c) V. 1. 18. $. 1. D. eod. 


e» (d) V. I. 16, D. de solution. È. 12. D. de accept. 


con me, tieni, o possiedi, o facesti con dolo ma- 
lo in modo da non possedere quanto potrà cia- 
scuna di quelle cose valere, tanto denaro Aulo 
Agerio ha stipulato che si desse ; lo ha promes- 
so Numerio Nigidio. Similmente viceversa Nu- 
merio Nigidio intersogò Aulo Agerio : quanto io 
in questo giorno ti ho promesso per la stipula- 
zione Aquiliana, l'hai tu tutto per ricevuto? ris- 
pose Aulo Agerio : l'ho e lo porto meco per ri- 
cevuto ». 

$. 3. Oltre a ció la obbligazione va via per la 
novazione, come se ció che tu dovevi a Seio, 





Gor.(1) Vedi la legge 9.nel titolo de acceptilationibus. 
Vedi Zanger. de except. parte 3. capo 2. n.° 15. 

— (2. Vedi la detta legge 9. e 10. nel titolo del dige- 
sto de acceplilationibus. 

— (3, Vedi la legge 18. $. 1. nel titolo del digesto 
de acceptilalionibus. 

— (4) Nel termine, o sotto condizione. Vedi lalegge 
16. nel titolo de solutionibus et liberationibus, c la 
legge 13. nel titolo de acceptilationibus. 

— (5) Avere, è una parola generale: tenere, di fatto: 
possedere, di dritto. Vedi la legge 38. in principio, 
nel titolo de verborum obligationibus. 


Fen.(a) Vedi la legge 9. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (b) Vedi la detta legge 9.e la legge 10. nello stes- 
so titolo del digesto. 

— (c, Vedi la legge 18. 6. !. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi la legge 16. nel titolo del digesto de 
solutionibus, ec. e la legge 12. nel titolo del digc- 
sto de acceptilalionibus. 
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| stipulatus sis. Nam interventu novae (1) (a) per- 
sonae nova (2) (b) nascitur obligatio , et prima 
tollitur, translata in posteriorem : adeo, ut in- 
terdum, licet posterior stipulatio inutilis sit , 
iamen prima novationis jure tollatur : velut si 
id, quod tu Titio debes a pupillo (3) (c) sine tu- 
toris authoritate stipulatus fueris : quo casu res 
amittitur : nam et prior debitor (4) (d) liberatur, 
et posterior obligatio nulla est. Non (5) (e) idem 
juris est, si a servo quis fuerit stipulatus : nam 
iunc prior perinde obligatus manet, ac si postea 
nullus stipulatus fuisset. Sed si eadem persona 
sit, a qua postea stipuleris , ita demum novatio 
fil, si quid in posteriore stipulatione novi sit ; 
forte si (6) (f) conditio aut dies, aut fidejussor 
adjiciatur, aut detrahalur. Quod autem diximus, 
si conditio adjiciatur, novationem fleri: sic in- 
lelligi oportet, ut ila dicamus, factam novatio- 
nem (7) (g), si conditio extiterit : alioqui si de- 
fecerit, durat prior obligatio. Sed cum hoc qui- 
dem inter veteres constabat, iunc fleri nova- 
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Gor. (4, L. !. ff. de notat. 
— (2) Id est, delegatione, v. I. 2. €. de noval: 


— (3) £L. 20. in fine, ff. de Noval, 
e— (4) V. l. 19. i. de reg. jur. 
— (5, D. 1. 90. $ pen. ff. de paclis: 
— (6) P. 1. 15. ff. de novalionibus. 
— (1) V. l. 14, in pr. de novat. 

Fer.(a) L. 1. D. de notat: 

— (b) V. 1. 2. C. eod. 

—- (c) L. 20. in fin. D. eod. 

— (d) V. 3.19. in pr. D. de reg. Jur. 
— (e) L. 80. $. 1. D. de pactis. 

« (f) V. 1. 14. D. de noval, 


e. (g) D. l. 14. in pr. 
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abbia stipulato darsi da Tizio. Imperocchà per 
lo intervento di una nuova persona nasce una 
nuova obbligazione, e la prima va via, trasfusa 
nella posteriore, di tal che talvolta sebbene la 
posteriore stipulazione sia inutile, pure la pri- 
ma va via per la novazione, come se ciò che tu 
dovevi a Tizio, l'abbia stipulato dal pupillo seu- 
za l'aulorizzazione del tutore. Nel quale caso la 
cosa si perde ; imperocché ed il primo debitore 
si libera, e la obbligazione posteriore è nulla. 
Non vale la stessa disposizione, se taluno abbia 
stipulato da un servo ; imperocchè allora il pri- 
mo rimane obbligato,non altrimenti che se dopo 
non abbia alcuno stipulato. Ma se la persona 
sia la stessa dalla quale tu stipuli dopo, cosi 
avviene allora la novazione, se mai nella sti- 
pulazione posteriore vi sia alcun che di nuovo, 
Se per avventura si aggiunga, o si tolga la con- 
dizione, il termine, o il fideiussore. In quanto 
poi dicemmo, se si aggiunge la condizione 
che la novazione avvenga, cosi bisogna inten- 


Gor. (1) Vedi la legge !.nel titolo del digesto de nova: 
tionibus, el delegationibus. 


—— (3) Cioè, per delegazione. Vedi la legge 2. nel ti^ 
tolo del codice de novalionibus et delegulionibus. 


— (3) Vedi la legge 20. in fine,nel titolo del digesto 
de novationibus ec. 

- (4 Vedi la legge 19. nel titolo del digesto de re- 
gulis juris. 

«= (5) Vedi la detta legge 90. $. penultimo,nel titolo 
del digesto de pactis. 

= (6) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto de no- 
valionibus ec. 

— (7) Vedi la legge 14. in principio,nel titolo de na- 
vationibus ec. 


Fer.(a) Vedi Ja legge 1. nel titolo del digesto de no- 

vationibus ec. 

— (b) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del co- 
dice. 

— (c) Vedi la legge 20. in fine,nello stesso titolo del 
digeslo; 

— (d) Vedi la legge 19. in principio, nel titolo del 
digesto de regulis furis. 

— (e) Vedi la legge 30. 6.1. nel titolo del digesto de 
pactis. . 
— (f) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto de no- 

valionibus ec. 
— (g) Vedi la detta legge 14, in principio, 
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tioriem (1) (a), cum novaridi animo in secundam 
obligationem itum fuerat; per hoc autem du- 
bium erat, quando novandi animo videretur hoc 
fleri, et quasdam de hoc praesumptiones alii in 
in aliis casibus introducebant: ideo nostra (2)(b) 
processit constitutio, quae apertissime definivit, 
tunc solum novationem prioris obligationis fie- 
ri (8), quoties hoc ipsum inter contrahentes 
expressum fuerit, quod propter novationem 
prioris obligationis convenerunt, alioqui et ma- 
nere pristinam obligationem, et secundam ei ac- 
cedere, ut maneat ex utraque causa obligatio 
secundum nostrae constitutionis deflnitionem , 
quam licet ex ipsius lectione apertius cogno- 
Scere. 


6.4. Hoc aimplius, eae obligationes, quae con- 
sensu conlrahuntur (4) (c) contraria (5) (d) vo- 
luntate dissolvuntür. Natn si Titius et Seius in- 





Gor.(1) V. I. 8. $. 1. de novat. 

— (2) L. B, seu uli; C. de novat. 

— (3) Hodie igitur stipulatae usurae pacto simplici 
non differentur : quod tamen extat in l. 40. in fin. 


de reb. cred. 


si (4) P. 1. 8. ff. de rescind. et 1,80. ff. de solution, 
excipe matrimonium. 


— (5) P. 1. 35. ff. de reg. jur. 
Fen.(a) L. 8. $. 1. D. eod. 
«= (b, L. ult. C. eod. 


— (c) L. 3. D. de rescind. vendit. et l. 80, D. de 
solution. 


-— (d) L. 95. D. de reg. jur. 
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derlo, che per cosi dire sia avvenuta la novazio» 
ne, se la condizione siesi avverata,altrimenti,se 
sia mancata, rimane ferma la prima obbligazio- 
ne. Ma poiché ciò tra gli antichi si avea per indu- 
bitato,che la novazione allora avea luogo quando 
si era consentito nella seconda obbligazione col 
proponimento di novare; eravi dubbio poi per 
ció, quando cioé paresse che avesse ció luogo 
col proponimento di novare, ed intorno a tal ca- 
so, altri in altri casi stabilivano talune presun- 
zioni. E peró venne fuori la nostra costituzione 
la quale in modo incontrovetltibile definì che so- 
lo allora la novazione avea luogo, quante volte 
siesi ciò espresso tra i contraenti, che formaro- 
no la convenzione nel fine di novare la prece- 
dente obbligazione ; che altrimenti avesse a re- 
star ferma anche la prima obbligazione, e che 
la seconda a quella si aggiungesse onde resti 
per l'una e l’altra causa la obbligazione secondo 
la definizione della nostra costituzione che Si 
può conoscere più largamente dalla lettura della 
stessa. 


6. 4. Oltre a ciò quelle obbligazioni che si 
coniraggono col ( solo ) consenso, sì sciolgono 
per una volontà contraria. Imperocchè se Tizio e 





Gor.(1) Vedi la legge 8. $. 1. nel titolo de novatio- 
nibus ec. 

— (2) Vedi la legge 8. o ultima nel titolo del codice 
de novationibus ec. 

— (8) Presentemente dunque gl’ interessi convenuli 
con semplice patto non si differiscono, lo che pure 
trovasi nella legge 40. in fine, nel litolo de rebus 
creditis. 

— (4) Vedi la legge 3. nel titolo del digesto de re- 
scindenda venditione, e la legge $0. nel titolo del 
digesto de solutionibus et liberationibus. Eccetlua 
il matrimonio. 

— 15) Vedi la legge 35. nel titolo del digesto de re- 
gulis juris. 


Fer. (a) Vedi la legge 8. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (b) Vedi la legge ultima,nello stesso titolo del co- 
dice. 

— (c) Vedi la legge 3. nel titolo del digesto de re- 
scindenda venditione, e la legge 80. nel titolo del 
digesto de solutionibus ec. 

— (d) Vedi la legge 35. nel titolo del digesto de re- 
gulis ruris. 

46 
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Seio abbiano tra essi loro consentito che Seio si 
abbia per comprato il fondo Tusculano per cen- 
to aurei ; dipoi, non ancora eseguito il contrat- 
to, cioè non pagato il prezzo, nè consegnato il 
fondo, siesi tra loro stabilito di resilire da quella 
compra e vendita, essi restano liberali a vicen- 
da. Lo stesso ba luogo nella conduzione e loca- 
zione ed in tutt'i contratti che derivano dal(solo) 
consenso, come innanzi si è detto. 


ler se consenserint, ut fundum Tusculanum em- 
ptum Seius haberet centum aureis, deinde re 
nondum secuta (1) (a), id est, neque pretio so- 
luto, neque fundo tradito, placuerit inter eos 
ut discederetur ab ea emptione et venditione , 
invicem liberantur. + Idem (2) (b) est in con- 
duclione et locatione, et in omnibus contracti- 
bus, qui ex consensu descendunt, sicut jam di- 
ctum est (3) (c). 













Gor.(!) Vedi la Jegge 2. nel titolo del digesto de re- 


Gor.(1) L.2. ff. de rescindenda. 
&cindenda venditione. 


— (2) Vedi la legge 80. in fine,nel titolo del digesto 
de solutionibus ec. 


e- (2) 7. l. 80, in fin. ff. de solut. 


— (3) Aggiungi cinque altri modi, coi quali finisce 
l' obbligazione per lo stesso dritto, oltre di quelli di 
sopra notati, cioè. 1. La compensazione. Vedi il $. 
in bonae fidei ec., nel titolo dell'istituzioni de actio- 
nibus. 2. La confusione di eredità. Vedi la legge 50. 
nel titolo de fidefussoribus. 3. L' offerta, il deposito, 
e la consegna del denaro. Vedi la legge 12. nel ti- 
tolo del codice de solutionibus, cl liberalionibus. 
4. La deportazione. Vedi la legge 47. nel titolo de 
fidegussoribus. 5. La restituzione della scrittura di 
obbligazione. Vedi la legge 7. nel titolo del digesto ' 
de pactis. | 


— (3) Adde ultra superiores quinque modos tollen- 
dae obligationis Ipso jure , compensationem, $. in 
bonae fid. i, de act. confusionem hereditatis, I. 50. 
de fidejuss. oblationem, depositionem, et consigna- 
tionem pecuniae, l. 19. C. de solut. deportationem, 
|. 47. de fideruss. Chirographi redditionem, 1. 7. ff. 
de pactis. 


Fer.(a) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto de re- 
scindenda venditione. 


FEn.(2) L. 2. D. de rescindenda vendit. 


— (b) Vedi la legge 80. in fine,nel titolo del digesto 


“— (b) L.£0 in fin. D. de solut. 
de solutionibus ec. 


e (c) Adde $. 30. infr. de action. l. &1. inpr.L.50. 
' D.de fidejussorilnis. 1. 8. C. de solution. 1. 2, 8.1. 
D. de pact. 


-- (c) Aggiungi il $ 30. nel titolo dell'istituzioni de 
actionibus, la legge 47. in principio, la legge 50. 
del digesto de fidefussoribus, la legge 9. del titolo 
del codice de solutionibus ec., cla legge 2. $. 1. del 
digesto de pactis. 


LIBER QUARTUS 


TIT. B. 


DE OBLIGATIONIBUS, QUAE EX DELICTO (1) (a) NASCUNTUR. 


LIBRO QUARTO 


Ci 


TITOLO I. 


DELLE OBBLIGAZIONI cHE NASCONO DA DELITTO. 


1 : . * e 5€ L] 4 . M . * €9 s . . . . 
Conlinualio et divisio obligationum ex delicto. De fur- | Continuazione c divisione delle obbligazioni nascenti 


lo. 1. Definitio. 2. Etymologia. 3. Divisio. 4. De fur- 
lo concepto, oblato, prohibito, et non exhibito.5.Poe- 
na. 6. Quomodo furtum fit. De contractatione. 7.De 
affectu furandi. 8. De voluntate domini. 9. Quarum 
rerum furtum fit. De liberis hominibus. 10. De re 
propria. 11. Qui tenentur furti. De eo cujus ope, 
consilio furtum factum est. 12. De his qui sunt in 
potestate et ope, ac consilio extranei. 13. Quibus da- 
tur actio furti. 14. De pignore subrepto creditori. 
15. De re fulloni, vel sarcinatori, vel bonae fidei 
emptori subrepta. 16. De re commodata. 17. De re 
deposita. 18. An impubes furti teneatur. 19. Quid 


da delitto. Del furto. 1. Definizione. 2. Etimologia. 
3. Divisione. 4. Del furto concetto, oblato, impedito 
a scoprirsi, e non'esibito. 8. Pena. 6. Come si com- 
mette il furto. Della contrattazione. 7. Della volontà 
di rubare. 8. Della volontà del padrone. 9. Di quali 
cose sicommette il furto Degli uomini liberi, 10.Della 
cosa propria. 11. Quali persone sono tenute di furto. 
Di colui per aiuto e consiglio del quale si è com- 
messo il furto. 12. Di coloro che si trovano sotto la 
potestà, ed aiufo e consiglio di un terzo. 13. A chi 
si accorda l'azione di furto. 14. Del pegno tolto al 
creditore. 15. Della cosa tolla al tintore, oal sartore, 


o ad un compratore di buona fede. 16. Della cosa 
dala a prestito. 17. Della cosa depositata. 18. Se 
l'impubere sia tenuto di furto. 19. Che cosa si com- 
prenda in quest'azione e delle azioni affini. 


venjat in hane actionem, et de affinibus actionibus. 


Quum sit expositum superiore (2) libro de ob- | Essendosi nel libro precedente esposta (la dot- 
ligationibus éx contractu, [ et quasi ex contra- | trina) intorno alle obbligazioni (nascenti) da con- 
clu ] , sequitur, ul de obligationibus ex malefl- | tratto, e da quasi-contratlo, segue che traltiamo 
cio, {et quasi ex maleficio] dispiciamus. Sed | ora delle obbligazioni ( nascenti ) da misfare, e 
illae quidem ( ut suo loco tradidimus ) in qua- | quasi misfare.E quelle invero (come insegnammo 
iuor genera dividuntur : hae vero unius generis | a suoluogo) si dividono in quattro generi;queste 
sunt: nam omnes ex re nascuntur (3) (b), id | poi sono di un solo genere, poichè tutte nascono 
est, ex ipso maleficio, veluli ex furto, rapina, | dalla cosa, cioè dallo stesso maleficio, come dal 
damno, injuria, furto, o dalla rapina,o dal dannoo dalla ingiuria. 


bl 





Gor. (!) Hic de furtis agit, xLvir. D. m. vi. C. n. Paul. | Gor.(1) In questo luogo trattasi de'furti. Vedi il titolo 
2. sent. 31. 2. del libro 47. del digesto, ed il titolo 2. del libro 
6. del codice. Vedi Paolo, libro 2. sentenza 31. 

— (2) Da queste parole si rileva, incominciarsi in 
questo luogo il quarto libro delle istituzioni. 

— (3) Ovvero dal fallo. Vedi la legge 4. del digesto 
e la legge 25. $. 1. nel titolo de obligationibus et 
actionibus. Vedi Gotofredo. Eccetlua l'ingiuria fatta 
con le parole. Vedi la legge aut facia, nel titolo del 
digesto de poenis, ed Anselmo. 


— (2) Ex his verbis constat , initium quarti libri In- 
stilutionum hic inchoari. 

— (3) Seu peccato, I. &. f. 25. 6. 1. I. de oblig. et 

- act. Goth. Excipe injuriam quae verbis fit. l. aut 
facta. ff. de poenis. Ans. 


Fer. a) Agitur hic de furtis, lib. 47. D. 2. Lib. 6.C.2. | Fen.(a) In questo luogo trattasi de furti; vedi il titolo 
2. del libro 47. del digesto, cd il titolo 2. del 6. de 
codice. 

— (b) Vedi la legge 25. $. 1. nel titolo del digesto 
de obligationibus el actionibus. 


— (b) L. 25 6. t. ff. de oblig. el act. 


360 


6. 1. Furtum est contrectatio (4) (a) fraudu- 
Josa (2) (b), lucri (3) (c) faciendi gratia , vel 
ipsius rei, vel etiam usus ejus, possessionisve , 
quod lege naturali (4) (d) prohibitum est admit- 
tere. 

6. 2. Furtum aulem vel a furvo, id est, ni- 
gro (5) (e) dictum est, quod clam et obscure 
fiat, et plerumque nocte : vel a fraude: vel a fe- 
rendo, id est, auferendo, vel a Graeco sermone, 
quod pòpas appellant fures. Imo et Graeci a fe- 
rendo 9àpas dixerunt. 

6.3. Furtorum autem duo sunt (6) (f ) genera, 


ISTITUZIONI — LIBRO QUAUTO 


$. 4, Il furto è la frodolenta appropriazione di 
una cosa, nel fine di trarne lucro, o della stessa 
cosa,o anche dell'uso o possesso di essa, lo che 
è vietato di commettersi per legge di natura. 


$. 2. Il furto poi è così detto o da furvo, cioè 
nero, appunto perchè si commette di soppiatto 
e tra le tenebre, e spesso in tempo di notte, o 
da fraude, ( o dalla frode ) o da ferendo, ( cioè 
dal portar via, o dalla lingua greca che chiama i 
ladri pòpas- Anzi i Greci dissero anche pòpas. 

$. 3. Due poi sono i generi de'furti: manifesto 


manifestum et nec manifestum. Nam conceptum ' e non manifesto. Imperocchè il furto così detto 
et oblatum, species potius actionis sunt furto! conceptum et oblatum costituiscono piultosto 


eohaerentes, quam genera furlorum, sicut infe- 





Gor.(1) Z. 1. ín fin. D. eod. Goth. Et quidem corpo- 
. ralis, I. 15. ff. de furt. et mobilis, $. 7. Instit. de 
usucap. Ans. 


— (2) Mente et facto, i. 41. in fin. ad leg. 4qu.1. 80. 
6. recte. 1. 33. de furlis. 1. 5. C. de injur. 


— (3) Invito domino, i. 48, $. 2. D. eod. 


= (4) L, 1. in fin. cad. l. 42. D, de verb. signif. 


— (5) Vide l. 1. ín pr. D. de furtis. 


delle specie di azione inerenti al furto, che ge- 





Gor.(1) Vedi la legge 1. in finc,nello stesso titolo del 
digesto, e Gotofredo. Ed invero é corporale.Vedi la 
legge 75. nel titolo del digesto de furtis; e mobile. 
Vedi il $. 7. nel titolo dell'istitusioni de usucapto- 
fibus, ed Anselmo. 

— (2) Per volere e per fatto. Vedi la legge 41. in fi- 
ne, nel titolo ad legein Aquiliam, la legge 30.$. re- 
cle, la legge 53. de furtis, e la legge 5.nel titolo del 
codice de injuriis. 

— (3) Malgrado il padrone. Vedi la legge 48. $. 2. 
nello stesso titolo del digesto. 

-— (4) Vedi la legge 1. in fine,nello stesso titolo, e la 
legge 42. nel titolo del digesto de verborum signifi- 
catione. 

— (5) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di- 
gesto de furtis. 


— (6) 7.1. 2. D. de furl. Jjmmo quatuor: manife-' — (6) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto de fur- 


' stum, nec manifestum, conceptum, oblatum. Paul. 
2, gent. 31. $. 2. 


(is : anzi quattro : manifesto, non manifesto, con- 
cetto, offerto. Vedi Paolo libro 2. sentenza 31. 6. 2. 


Frr.(a) L. 1. $. fin. ff de [urlis. adde 1. 75. ff. eod. Fer.(a) Vedi la legge 4. $. in fine, nel titolo del dige- 


6. 7. Instil. de usucap. 


— (b) V. i. 41. $. 1. ff. ad leg. 4quil. 1. 50. $ 2, I. 
53. in pr. ff. de furtis, l. 5. C. de injur. 


— (e) V. i. 48, $. 2. ff. de furlis. 


— (d) L. 1. in fin. ff. eod. |. 42, ff. de verb. sign. 


- (e) L. 4. in pr. ff. de (url. 


e- (f) Z.3. in pr. ff. eod. 


sto de furtis; aggiungi la legge 75. nello stesso li- 
tolo del digesto, ed il $. 7. nel titolo dell'istituzioni 
de usucapionibus et longi temporis. 

— b) Vedi la legge £1. &. 1. nel titolo del digesto 
ad legem Aquiliam, la legge 50 $. 2, la legge 53. 
in principio,nel titolo del digesto de furtis, e la legge 
5, nel titolo del codice de injuriis. 

— (c, Vedi la legge 48. $. 2. nel titolo del digesto 
de furtis. 

— (d) Vedi la legge 1. jn fine nel titolo stesso del di- 
gesto, e la legge 42. nel titolo del digesto de verbo- 
rum significatione. 

e- (e) Vedi la legge 1. iu principio, nel titolo del di- 
gesto de furlis. 

— (f) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del di- 
gesto. 


e 
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rius apparebit. -+ Manifestus fur est, quem 
Graeci tx' adroppw (1) (a) appellant, nec (2) so- 
lum is, qui in ipso furto deprehenditur , sed e- 
tiam is, qui in eo loco deprehenditur, quo [fur- 
luni ] fit: veluti qui in domo furtum fecit, et 
nondum egressus januam deprehensus fuerit ; 
et qui in oliveto olivarum, aut in vineto uvarum 
furtum fecit, quamdiu in eo oliveto aut vineto 
deprehensus fuerit. Imo ulterius furtum mani- 
festum est extendendum, quamdiu eam rem fur 
tenens visus vel deprehensus fuerit, sive in pu- 
blico, sive in privato, vel a domino, vel ab alio, 
antequam (3) (b) eo pervenit, quo deferre (4) 
vel deponere destinasset. Sed si perlulit, quo 
destinavit, tametsi deprehendatur cum re furti- 
va, non est manifestus fur. -- Nec manifestum 
furtum quid sit, ex iis quae diximus intelligi- 
tur (3): nam quod manifestum non est , id scil. 
nec manifestum est, 


$. 4. Conceptum (6) furtum dicitur, cum apud 
aliquem testibus praesentibus furliva res quae- 
sita (7) et inventa sit: nam in eum propria actio 


Gor. (1) Z 3. in pr. ff. eod. 


— (2) Manifestus fur est, qui in ipso furto depreben- 
sus, vel qui non quidem in ipso furto, sed intra ter- 
minos ejus loci unde rem subripuit ; vel qui depre- 
hensus est, antequam ad eum locum,quem deslina- 
verat, perveniret. 

— (3) L. 8. in fin. A. 5. D. eod Paul.2.sent.31.$.2. 


— (4) Id est, quo destinavil eo die manere cum fur- 
to, d. l. 4. 

— (5) Paul. 2. sent. 31. $. 2. in fln. ita definit:Nec 
manifestus fur est, qui in faciendo quidem depre- 
hensus non est, sed eum furlum fecisse negari non 

» potest. 

— (6) Concepti furti actione is tenetur , apud quem 
furtum quaesitum et inventum.Is vero concepti agit, 
qui rem concepit et invenit. Paul. 2. sent. 31. $. 3. 
et 5. 


: e (7) Id est, concepta seu quaerendo apprehensa , 


licel fur non sit. 
* 


Fer.(a) L. 3. in pr. ff. eod. 


— (b) L. 8. in fin. I, &, et 5, ff. eod. 
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neri di furti, come qui sotto sarà chiaro. Dicesi 
ladro manifesto quegli che i Greci chiamano 
tr' aùropipw, nè solamente quegli che è sor- 
preso nell'atto del furto, ma anche colui ch'è 
sorpreso in quel luogo in cui il furto si com- 
mette, come chi commise il furto in casa, e sia 
stato sorpreso quando non era uscito dalla por- 
ta; o chi commise il furto di olive nell'olivelo, 
di uve nel vigneto fino a quando il ladro sia sta- 
to colto nello stesso oliveto o vigneto. Anzi il 
furto manifesto è da estendersi oltre fino a quan- 
do il ladro sia stato veduto, o colto tenendo in 
mano Ja cosa rubata, sia che lo sia stato in pub- 
blico, sia in privato, sia dal padrone o da altro, 
prima che giungesse là dove si era prefisso di 
portare e deporre la cosa. Ma se la portò dove 
ebbe in pensiero, tuttochè venga colto con la 
cosa rubata, il ladro non si dice manifesto: e 
dalle cose che dicemmo s'intende che cosa sia 
il furto non manifesto; poiché ciò che non è ma- 
nifesto, esso certamente è non manifesto. 

$. 4. Furto conceptum dicesi quello quando 
la cosa rubata siesi cercala e ritrovala presso di 
alcuno in presenza di testimoni. Imperocchè una 


Gor.(1) Vedi la legge 3. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (2) Dicesi ladro manifesto, colui ch’ è colto nel- 
l’atto del furto, o pure preso nei termini di quel luo- 
go, dove rubò la cosa, o pria che fosse giunto nel 
sito scelto pel furto. 


— (3) Vedi la legge 3. in fine, 4. e 5. nello stesso 
titolo del digesto, e Paolo, libro 2.sentenza 31. $ 2. 

— (4) Cioè , nel luogo destinato per rimanervi iu 
quel giorno con la cosa rubata. Vedi la detta legge 4. 

— (5; Paolo nel libro 2. sentenza 31. $. 2. in fine, 
così le definisce : Non può dirsi ladro manifesto, co- 
lui che non è colto nell’ alto del furto, benchè non 
possa negare di averlo commesso. 

— (6) È soggetto all’ azione così detta di furto con- 
ceilo, quello presso di cui fu ricercala e trovata la 
cosa involata. Ma in virtà della detta azione agisce 
quello, il quale immaginò, e trovò la cosa. Vedi Paolo, 
libro 2. sentenza 31. $. 3. e 5. 

— (7) Cioè, concelta, o presa nel ricercarla, ben- 
chè il ladro non vi sia. 


Fer.(a) Vedi la legge 3. in principio, nello stesso ti- 
tolo del digesto. 
— (b) Vedi la legge 3. in fine, e Ie leggi 4. e 5. nel- 
lo stesso titolo del digesto. 


262 


constiluta est, quamvis fur non sit, quae appel- 
latur concepti. + Oblatum (1) furtum dicitur, 
cum res furliva ab aliquo tibi oblata sit, eaque 
apud te concepla sit : utique si ea mente tibi 
dala fueril, ut apud le potius, quam apud eum 
qui dedit, conciperetur (2): nam tibi apud quem 
concepta sil, propria adversus cum qui obtulit, 
quamvis fur non sit, constituta est actio, quae 
appellatur oblati. -- Est etiam prohibiti furti 
aclio adversus eum , qui furtum quaerere testi- 
bus praesentibus volentem probibuerit (3) (a). 
+ Praelerea poena constituitur Edicto Praetoris 
per aclionem furti non exhibiti adversus eum, 
qui furlivamrem apud se quaesitam et inventam 
non exhibuit. + Sed hae actiones, scilicet con- 
cepli et oblati, et furti prohibiti, necnon furti 
non exhibiti in desuetudinem abierunt. Cum e- 


nim requisilio (4) (b) rei furlivae hodie secun- | 
dum velerem (3) observalionem non flat : me- , 
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propría azione é stabilita contro colüi, sebbene 
non sia il ladro, che dicesi concepti. Furto obla- 
twn dicesi quando la cosa furtiva ti sia stata of- . 
feria da taluno, e dopo ti sia stata rimessa; pur- 
chè però dopo ti sia stata data con tale inten- 
zione che rimanesse presso di le,anziché presso 
di colui chela offrl. Imperocché è dala a te pres- 
so del quale sia stata depositata (la cosa furti- 
va ) una propria azione che si dice oblati, con- 
tro ‘colui che la offrì, tuttochè non ne sia il la- 
dro. Evvi anche l’ azione prohibiti furti contro 
colui che abbia impedito dal cercare il furto a 
chi lo voleva in presenza de’ testimoni. Oltre a 
ciò è stabilita una pena coll'editto del pretore, 
mercé l'azione furti non exhibiti, contro colui 
che non presentò la cosa furtiva, cercata e ritro- 
vata presso di lui: ma siffalte azioni cioò con- 
cepti et oblati el furti prohibiti non che furti 
non exhibiti caddero in disuso, Imperocché 





Gor. (1) Oblati furti actione tenebatur qui rem furtivam , Gor.(1) Sarà soggetto all'azione così detta di furto oF 


alii obtulerat, ne apud se inveniretur. Is vero agebat 
penes quem res concepta et inventa. Paul. d. $. 3. 
et 5. cjus poena tripli erat et ipsius rei repetitio, 
Paul. illo loco, $. 13. 11. Gell. 18 adde I. 3. f.qui 
salisdare. 


— (2) Inveniretur. 
— (3, L. 1. $. 2. D. de fugitivis. 


— (4) F. L. 1. $. 2. f. de fugiliv. Ans. 


— (5) ld est, per lancem et licium , fl. Gell. ull. 
quia qui furtum quaerebat in domo alieno,licio cin- 
clus (quod ex Plutone 12, de legib. sumptum vide- 

— tur: el vero liclores, qui magistratibus apparebant, 
licio seu sino cinctos fuisse, constat ex 12. Gellii 13.) 
Inirabal, lancemque ante oculos tenebat, propter 

. gmalrumfam, et virginum pudorem. Fes(us. Alii quod 
sacerdote» liciocincii panem aélite lapide(qui xAez'ré- 
^.£)9/0s el fures deprehendil,teste Dioscoride) condi- 
tum, in lance ceremoniae causa deferentes , ci qui : 
furti suspectus fiebat offerre soliti essent. Alii, quod 
is ritus esset furti quaerendi , siculi in emptionibus 


— 


Fer.(a) L. 1. $ 2. ff. de fugiliv. 


— (b) V. d. LI. $. 9. ff. de fugitiv. 


ferto, colui che avesse offerta ad aliri la cosa ruba- 
ta, affinchè non si fosse rinvenuta presso di lui. In 
tal caso si agirà contro la persona, in di cui potere 
trovossi la cosa. Vedi Paolo al detto $. 3. e 5 ela 
pena di lui era del triplo, e la ripetizione della cosa 
stessa. Vedi Paolo in quel luogo, $. 13. ed 11. e Gel- 
lio 18.;aggiungi la legge 3, del titolo del digeslo qui 
salisdare coguntur ec. 

-— (2) E si ritrovasse. 

— (3) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo de fugilivis 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo de fugititis 
del digesto, ed Anselmo. 

— (5) Cioè con la maschera e col velo (ossia cinto 
di lino ); vedi Gellio libro 14. capo ultimo; perchè 
colui che cercava il furto in casa altrui, cinlo di lino 
( il che sembra essersi desunto da Platone, libro 12 
de legibus; e veramente i littori, che precedevano 
Magistrati apparisce dal libro 12 di Gciiio capo 13. 
che fossero cinti di un panno-lino ) entrava ed aveva 
innanzi agli occhi una maschera pel pudore delle 
madri di famiglia, e delle donzelle. Vedi Festo. Al- 
tri dal perchè i sacerdoti cinti di lino portando ia un 
bacino,come di rito, il pane formato nella pietra etite 
( che a testimonianza di Dioscoride sorprende an- 


Fer.(a) Vedi la legge I. $. 2. nel titolo del digesto de 
fugitivis servis. 


— (b) Vedi la detta legge 1. 6. 2. nel titolo de fugi- 
fivis servis. 
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rito ex consequentia etiam praefatae actiones ab 
usu communi recesserunt : quum manifestum 
sit, quod omnes,qui scientes rem furlivam sus- 
ceperint (4) (a), et celaverint, furi nec mani- 
fesli obnoxii sunt. 


6. 5. Poena manifesti furti, quadrupli (2) (b) 
est, tam ex servi, quam ex liberi persona: nee 
manifesti, dupli. 

. 6. 6. Furtum autem fit, non solum cum quis 
intercipiendi causa rem alienam amovet: sed ge- 
neraliter cum quis alienam rem invito domino 
contrectat. Ilaque sive creditor (3) (c) pignore , 
sive is, apud quem res deposita est, ea re uta- 
lur: sive is, qui rem utendam accepit, in alium 
usum eam transferat, quam cujus gratia ei data 
est, furlum commitlit: veluti si quis argentum 
uiendum acceperit, quasi amicos ad coenam in- 
vitaturus, et id peregre secum tulerit: aut si quis 
equum gestandi causa commodatum sibi lon- 


aes et libra solenititer adhibebatur. Alii (Mari. T'at. 
Alpinus et Balduinus ) furto per lancem et licium 
significari putant furtum rerum ad sacfificia colle- 
clarum, quod eum in finem ministri sacrorum licio 
cincti, lancem ad eas comporlandas gestarent. 


Gor.(1) Vide I, 14. C. de furt. 
e— (2) L. 1. $. 9. D. de public. Goth Et est totum 
quadruplum poena, non rei persecutorium. $. fin. 


hic. pr. Instit. tit. seq. $. 14. Instit. de Act. vers. 
plane odio. et $. 18. Inst. eod. Ans. 


— (5) L. 54. in princ. ff. eod. 
FEn.(2) L. 14. €. de furtis. 
= (b) L 1. $. 8. ff. de publican. el vectigal. Adde 


$9. fin. ac. pr. Inst. tit. seq. $. 14. vers. plane odio. 
el $. 18. infr. de action. 


— (0) L. SÌ. in pr. ff. de furtis. 


quando ora Ja ricerca della cosa furtiva non sl 
fa secondo le antiche solennità, a ragione per 
conseguenza anche le predette azioni si allonta- 
narono dalla pratica comune,mentre è cosa evi. 
dentissima che sieno passibili dell'azione furti 
nec manifesti tutti coloro che abbiano sciente- 
mente ricevuta ed accettata la cosa furtiva. 

$. 5. La pena del furto manifesto è del qua- 
druplo sì in persona del servo che dell’uomo 
libero : del doppio, del furto non manifesto. 

6. 6. Si commette poi il furto non solo quan- 
do taluno porta via la cosa nel fine di appro- 
priarsela, ma in generale quando taluno distrae 
la cosa altrui contro la volontà del padrone. 
Sicchè o che il creditore si serva del pegno, 0 
colui si serva della cosa presso di lui deposita- 
ta, o quegli che ricevette una cosa per servirse- 
ne, l'addica ad altro uso, che a quello per lo 
quale gli fu data, commette futlo. Come se ta- 
luno abbia ricevuto dell’ argento per servirsene 
quasi per invitare a cena degli amici, e se lo 


che i ladri ) erano soliti offrirlo a colui, ch'era so- 
spetto di Turto. Altri vogliono che fosse questo il rito 
di perquisire il furto, siccome nelle compre solen- 
nemente facevasi uso della moneta e della bilancia. 
Altri ( Mari. Tat., Alpino e Balduino) pensano vo- 
lersi intendere col furto per lancem et licium, il 
furto delle cose raccolte pei sacrifizii.Ondeché a que- 
sto fine i ministri del culto cinti di lino portassero il 
bacino, onde raccoglierlo. 
Gor.(1) Vedi la legge 14. nel titolo de furiis del co- 

dice. 7 

— (2, Vedi la legge 1. $. 8. nel titolo de publicia- 
na in rem actione del digesto, e Gotofredo. E tulto 
il quadruplo à la pena, non la persecatoria della co- 
sa. Vedi il $. in fine di questo titolo, il principio del 
titolo seguente delle istituzioni, il $. 14. nel titolo de 
aclionibus delle istituzioni, verso plane odio, ed il 
$. 18. in questo medesimo titolo delle istituzioni, ed 
Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 54. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 14. nel titolo del codice de 
furtis. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 3. nel titolo del digesto 
de publicanis el vectigalibus.Aggiuugi il $. in fine, 
ed il principio del titolo seguente, il $. 14. al verso 
plane odio, ed il $. 18. nel titolo dell'istituzioni de 
actionibus. 

— (c) Vedi la legge 54. in principio, nel titolo del 
digesto de furtis. 
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gius (4) (a) aliquo duxerit: quod veteres (2) scri- 
pserunt de eo, qui in aciem equum perduxisset. 


6. 7. Placuit tamen, eos qui rebus commoda- 
lis aliter uterentur, quam ulendas acceperint , 
ita furtum: committere: si (3) (b) se intelligant 
id invito domino facere,eumque, si intellexisset, 
non permissurum: al si permissurum credant , 
extra crimen videri , optima sane distinclione : 
quia furtum sine (4) (c) affectu furandi non com- 
mittatur. 


6. 8. Sed et si credat aliquis invito domino se 
rem commodatam sibi contrectare (3) (d), domi- 
no autem volente id flat, dicilur furtum non fie- 
ri. + Unde illud quaesitum est, cum Tilius ser- 
vum Maevii solicitaverit, ut quasdam res domi- 
no subriperet, et ad eum perferret , et servus 
eas ad Maevium pertulerit: Maevius [autem] dum 
vull Titium in ipso delicto deprehendere, per- 
miserit servo quasdam res ad eum perferre , 
utrum furti, an servi corrupti judicio teneatur 
Titius, an neutro? El cum nobis super hac dubi- 
tatione suggestum est, et antiquorum pruden- 
tium super hoc altercaliones perspeximus, qui- 





Gor. (1) L. 48. ff. eod. Goth. I. 40. 1, 16, ff. de furt. 
I. 5. $. 8. ff. commod. Ans. 


— (2) Scaevola et Brutus apud 7. Gell. 15. et 8. Za- 
ler. 2. 

— (3) Vide Il. 46. $. recte. D. eod. 

— (4) Vide l. 53 in pr. D. de furtis. 


— (5) D. 1. 46. $ pen. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO” 


ábbia portato seco in viaggio, o se taluno abbia 
condotto più lontano un cavallo datogli per una . 
corsa, che gli antichi scrissero di colui che aves- 
se menato il cavallo sul campo di battaglia. 


$.7.Fu però ritenuto che coloro i quali si ser- 
virebbero delle cose date a prestito altrimenti 
di quello che le abbiano ricevute per servirse- 
ne, allora commettano un furto quando sappia- 
no che lo fanno contro la volontà del padrone, 
e che questo non l’avrebbe loro permesso se lo 
avesse saputo: ma che se credono ehe lo avreb- 
be permesso, sembrerebbe che non vi fosse rea- 
to; distinzione per certo giustissima, perchè non 
si commette furto senza intenzione di rubare. 


. 8.8. Mae se taluno creda ch'egli contro la 
volontà del padrone distorna la cosa datagli in 
prestito, ciò però accada con piacere del padro- 
ne, dicesi che non sì commette furto: onde si 
mosse la quistione: avendo Tizio indotto il servo 
di Mevio a sottrarre talune cose al padrone,eda 
portarle presso di lui, ed il servo lo abbia riferi- 
to a Mevio, Mevio poi mentre vuole sorprendere 
Tizio nell'atto del furto,abbia permesso al servo 
di portare in sua casa talune cose, se Tizio sia 
passibile del giudizio di furto o del servo cor- 
rotto, o nè dell'uno nè dell'altro ? E quando ne 
fu suggerito intorno a tal dubbio, ed esaminam- 





Gor.(1) Vedi la legge 48. nel medesimo titolo del di» 
gesto e Golofredo, le leggi 40 e 76. nel titolo de 
furtis del digesto, e la legge 5. $. 8. nel titolo com- 
modati del digesto, ed Anselmo. 

— (2) Scevola e Bruto presso il libro 7. di Gellio, 
capo 13. e libro 8. di Valerio, capo 2. 

— (3) Vedi la legge 46. $. recte, nel medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 53. in principio, nel titolo de 
furtis del digesto. 

— (5) Vedi la detta legge 46. $. penultimo. 


Fen.(a) L. 40. I. 48. $ 4. 1. 75, in pr. ff. de furtis, ' Fen.(a) Vedi le leggi 40. e 48. 6. 4. la legge 76, in 


I. 5. $. 8. ff. commodati. 


— (b) L. 46. 6. 7. ff. de furtis. 
— (ce, L. 53. in pr. ff. eod. 


— (d) D. l. 46. $. pen. ff. eod. 


principio, nel titolo del digesto de furtis, e la legge 
5. $. 8. nel titolo del digesto commodali vel con- 
tra. 

— (b) Vedi la legge 46. $. 7. nel titolo del digesto 
de furtis. 

—— (c) Vedi la legge 58. in principio, nello stesso ti- 
tolu del digesto. 

^ d) Vedi la detta legge 46. $. penultimo,nhello stes- 

so litolo del digesto. 
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busdam neque furli, neque servi corrupti aclio- 
nem praestantibus, quibusdam furti tantummo- 
do: nos hujusmodi calliditati obviam euntes, per 
noslram decisionem (4) (a) sancimus, non so- 
lum furti actionem, sed et servi corrupti contra 
eum dari. Licet enim [is] servus deterior [a so- 
licitatore] minime factus est, et ideo non (2) (b) 
concurrant regulae quae servi corrupti actionem 
introducunt, tamen consilium corruptoris ad per- 
niciem probitatis servi introductum est, ut sit ei 
poenalis actio imposita, tanquam [si] re ipsa fuis- 
sel servus corruptus, ne ex hujusmodi impuni- 
fate et in alium servum , qui facile posset cor- 
rumpi, lale facinus a quibusdam perpetrelur. 


$. 9. Interdum (3) (c) etiam liberorum homi- 
num furtum fit : veluti si quis liberorum nostro- 
rum, qui in potestate nostra sunt, subreptus 
fuerit. 

$. 10. Aliquando autem etiam suae rei furtum 
quis commillit: veluti si debitor rem (4) (d), 
quam creditori pignoris causa dedit, subtraxerit. 


$. 11. Interdum [quoque] furti tenetur qui ipse 
furtum non fecit: qualis est is, cujus (3) (e) ope 





Gor.(1) L. 21. C eod. 


= (2) Non concurrunt , quia servus non fuit revera 
corruptus. [. 1. D. de serv. corrupto. 


— (3) Nec enim mater fllii subrepti actionem habet, 
sed pater : vide I. 38. 39. D. cod. ul paler sc. (14. 
$. 13. D. de furtis. 

— (4) P. 1. 66. in pr. D eod.Paul.2. sent.31. 6.16. 


— (3) L. 50. $. ope. D. eod, Paul.2. sent, 31.$,10. 


Fer.(a) L. 20. C. eod. 

— (b) L. 1. ff. de servo corrupt. 

e (c) L. 14. $. 13. I. 37. in fin L. 38. ff. de furtis, 
- (d) L. 66. in pr. ff. eod. 

e (e) L. 50. $. I. ff eod, 
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mo le discettazioni de'giureconsulti intorno a 
ciò, accordando ltaluni nessuna azione né di fur- 
to, né di servo corrotto, taluni altri solamente di 
furto, refrenando noi siffalta callidità ordinam- 
mo con nostra decisione che competesse contro 
di lui non solo l’azione del furto, ma del servo 
corrotto.Imperocchè sebbene quel servo non sia 
divenuto peggiore per opera del sollecitatore, e 
che peró non concorrono i motivi che introdus- 
sero l'azione del servo corrotto,pure la insinua- 
zione delcorruttore fu diretta a danno della pro- 
bità del servo,di tal che gli sia comminata l'azio- 
ne penale, come se col fatto fosse stato corrolto 
il servo, onde a vista di tale impunità non si 
commetta da altri tale nefandezza in persona di 
altro servo che possa facilmente esser corrotto. 


$. 9. Talvolta si commette anche un furto di 
persone libere, conie se sia stato rapito taluno 
de'nostri discendenti che sono sotto la nostra 
potestà. 

$. 10. Talvolta taluno commette furlo di una 
sua cosa, come se il debitore abbia sottratta la 
cosa che diede in pegno al creditore. 


$.14.Talvolta ancora è tenuto di furto chi non 
commise il furto, quale si è colui per aiuto e con- 





Got.(1) Vedi la legge 21. nel medesimo titolo del 
codice. 

— (2) Non concorrono, perchè il servo non fu per 
verità corrotto. Vedi la legge 1. nel titolo de servo 
corrupto del digesto. . 

— (3) Poiché non la madre, ma il padre ha l'azione 
del figlio rubato.Vedi le leggi 38. e 39. nel medesi- 
mo titolo del digesto; nella qualità di padre cioè. 
Vedi la legge 14. $. 13. nel tilolo de furtis del di- 
gesto. 

— (4) Vedi la legge 66. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto, c Paolo,libro 2. sentenza 31.$. 16. 

— (5) Vedi la legge 50. $. ope, nel medesimo titolo 
del digesto, e Paolo, libro 2. sentenza 31. $. 10. 


Frn.(a) Vedi la legge 20. nello stesso titolo del co- 

dice. 

-—— (b) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto de ser- 
v0- corrupto. 

— (c) Vedi le leggi 14. $. 13. 37. in fine, e 38. nel 
titolo del digesto de furtis. 

— (d) Vedi la legge 66. in principio, nello stesso li- 
tolo del digesto. 

« (e) Vedi la legge 59. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto, 
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el consilio furtum factum est. In quo numero est, 
qui (1) (a) tibi nummos excussit, ut alius eos 
raperet: aut tibi obsliterit, ut alius rem tuam 
exciperet, aut oves tuas, vel boves fugaverit, ut 
alius eas acciperet: et hoc veteres scripserunt 
de eo, qui panno rubro fugavit (2) (b) armen- 
tum. Sed si quid eorum per lasciviam (3) (c), 
et non data opera, ut furtum admitterelur, fa- 
ctum est, in (4) (d) factum actio dari debet. At 
ubi ope Maevii Titius furtum fecerit, ambo furti 
tenentur.Ope (5)(e), et consilio ejus quoque fur- 
tum admitti videtur , qui scalas forte fenestris 
supponil: aul ipsas fenestras vel ostium (6) (f) 
effringit(7) ut alius furlum faceret:quive (g) ferra- 


Got. (1) Vide l. 52. $. si quis. de manu. D. eod. 

— (2, L. 50. in fin. D. de furtis. Taurum color ru- 
bicundus excitat. Seneca 2. de /ra, 30. et 2. de Ira. 
11. Theophylact. in epistolis. Plutarchus de Ale- 
candri fortuna: Cicero, 2. de divinaltone. 


; —— (3) Vel lusum perniciosum , qui impunitus esse 
non debet, vide I. 10. f ad l. Aqu. 


— (4) Vide I. 52. $. 20. D. de furtis. 

— (5) L. 50. $. 1. ff. de furtis. 

— (6) Imo uon tenetur furti, praesertim si meretricis 
ostium libidinis causa effregit, 1. 89. Utcumque in- 
juria causa effregerit, et alius res amoverit, I. 52.în 
princ.Utcunque ferramenta sciens commodaverit ad 


effringendum, vel scalas ad ascendendum, l. 54. $. 
pen. D. eod. 


— (7) L. 54. $. &. ff. de furtis. 


Ferr.(0) L. 52. $. 13. ff. eod: 

— (b) L 50. $. fin. ff. eod. 

—— (c) V. f. 10. ff. ad leg. Aquil, 
— (d) V. 1. $2. $. 20. ff. de furtis. 

«— (e) L. 50. 6.1. ff. eod. 

— (f) L. 39, L. 52. in pr. ff. eod. 


tu (g)L . 54. e. 4, ff. eod. 


* 
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siglio del quale si è commesso il furto.Nel qual 
numero è compreso chi ti ha fatto fuggir di ma- 
no il denaro onde altri lo avesse involato, o ti ha 
fatto resistenza onde altri potesse togliere la co- 
sa tua; o ha messo in fuga le tue pecore, i tuoi 
bovi, onde altri se li áppropriasse; e ciò scris- 
sero gli antichi di colui che con un panno rosso 
mise in fuga lo armento. Ma se qualcuna di tali 
cose si è commessa per leggerezza,e non già nel 
fine determinato, si ha un fatto, e deve accor- 
darsi l'azione 4n factum. Ma dove coll'aiuto di 
Mevio, Tizio abbia commesso un furto, ambedue 
sono tenuti di furto. Sembra anche che il furto 
si commelte con aiuto e consiglio di colui che 





Gor.(1) Vedi la legge 52. $. si quis de manu, nel me- 
desimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 50. in fine, nel titolo de furtis 
del digesto. Il color rosso aizza il toro. Vedi Seneca 
libro 2. capo 30. de ira, e lo stesso,nel libro 2. capo 
14. de ira; Teofilatte, în epistolis: Plutarco,de Ale- 
xandri forluna, e Cicerone,libro 2. de divinatione. 

— (3) O un giuoco rovinoso, il quale non deve an- 
dare impunito. Vedi la legge 10. nel titolo ad legem 
Aquilia:n del digeslo. 

— (4) Vedi la legge 52. 6. 20. nel titolo de furtis 
del digeslo. 

— :5) Vedi la legge 50. $. !. nel titolo de furtis dcl 
digesto. 

= (6) Anzi non è convinto di furto, specialmente 
se ruppe la porta della meretrice per motivo di libi- 
dine. Vedi la legge 39. Comunque l’abbia rotta per 
farle onta, ed altri avrà rubato delle cose. Vedi la 
legge 52. in principio. Ed anche quando consape- 
vole avrà dati in prestito i ferramenti per eseguire 
la rottura, o le scale per salire. Vedi la legge 54. £. 
penultimo, nel medesimo titolo del digesto. 

— (7) Vedi la legge 54. $. 4. nel titolo de furtis 
del digesto. 


FeR.(a) Vedi la legge 52. $. 13. nello stesso titolo del 

digesto. 

— (b) Vedi la legge 50. $. in fine, nello stesso titolo 
del digesto. 

— (c) Vedi la legge 10. nel titolo del digesto ad le- 
gem Aquiliam. 

— (d) Vedi la legge 52. $. 20. nel titolo del digesto 
de furtis. 

— (e) Vedi la legge 50. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (f) Vedi le leggi 39 e 52. in principio, nello stesso 
titolo del digesto. 

— (g) Vedi la legge 94. $. 4. nello stesso Litolo del 
digesto. 
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menla ad effringendum, aul scalas, ut fenestris 
supponerenlur, commodaverit, sciens cujus rei 
gratia commodaverit. Certe qui nullam opem ad 
furtum faciendum adhibuit, sed tantum (1) (a) 
consilium dedit,alque hortatus est ad furtum fa- 
ciendum, non tenetur furli, 


$. 12. Hi qui in parentum vel in dominorum 
potestate sunt, si rem eis subripiunt,furtum qui- 
dem faciunt,et res in furlivam causam cadit (nec 
ob id ab ullo usucapi potest (2) (b), antequam 
in domini potestatem reverlatur) sed furti a- 
ctio (3) (c) non nascitur: quia nec ex (&) (d) alia 
ulla causa potest inter eos actio nasci. Si vero 
ope et consilio allerius, furtum factum fuerit, 
quia utique furtum committitur , convenienter 
ille furti tenelur: quia verum est, ope (9) (e) el 
consilio ejus furtum faclum esse. 





Gor.(1) L. 36. I. 67.D. de furtis. Consilium enim non 
obligat, $ 6. Inst. mandat. Ans. Nisi fuerit fraudu- 
lentum, I. 47. ff. de reg. jur. juncta. 1. 12. ff. ad 0. 
Jul. de adull. 1. 86. L 52. ff. de furt. 1. 8. $.1. et 
6. 4. ff. ad l. Corn. de Sicar. Vid. Ant. Math. de 
eriminib. cap. 1. n. 7. et seqq, S. L. 


« 


ne (2) P. 1. 48. D. eod. 
— (3) 7.1. 16. D. eod. 
— (4) Vide I. 4. D. de Judiciis. 


— (9) 7.1. 36. $. 1. D. de furtis. 
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per caso accosta le scale alle finestre, o rompe 
le slesse finestre, scassina o la porla perchè al- 
tri commetta un furto, o colui che avesse appre- 
stati de'ferramenti per iscassinare, o le scale per 
appoggiarle alle finestre, sapendo però per qua- 
le uso le avesse appresiate. Certamente colui 
che non apprestò alcun aiulo per commettere il 
furlo, ma solamente diede consiglio, o incifa- 
mento a commettere il furlo, non è tenuto di 
furto. 

$. 12. Coloro che si.lrovano sotlo la potestà 
de’genilori o de'padroni, se sottraggono loro. 
una cosa, commettono certamente un furto, e la- 
cosa rientra nella condizione furliva, nè può 
per ciò esser prescritla da alcuno anzi che non 
ritorni in potestà del padrone, ma non ne nasce 
azione di furto, perchè non può nascere azione 
di sorta tra loro per qualunque altra siesi 
causa.Se poi sia stato commesso furto per aiuto 
e consiglio di altri, perchè certamente si com- 
mette un furto, egli regolarmente è passibile 





tz rr———————__——_—_—_—_—_—_—_————»_— 


Gor.(1) Vedi la legge 36. e 67. nel titolo de furtis del 
digesto; poichè il consiglio non obbliga. Vedi il $. 6. 
nel titolo de mandato delle istituzioni, ed Anselmo; 
meno se sarà stato fraudolento. Vedi la legge 47. 
nel titolo de regulis juris del digesto, congiunta la 
legge 12. nel titolo ad legem Juliam de adulteriis 
del digesto, le leggi 36. e 52. nel titolo de furtis del 
digesto, la legge 3. $. 1. e 4. nel titolo ad legem Cor- 
neliam de sicariis del digesto. Vedi Antonio Math. de 
criminibus, capo 1. numero 7. e seguenti, cd S. L. 

— (2) Vedi la legge 48. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 16. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Vedi la legge 4, nel titolo de judiciis del di- 
gesto. 

— (5) Vedi la legge 36. $. 1. nel titolo de furtis del 
digesto. 


Fer. (a) L. 36. in pr. 1. 67. in pr. ff. eod. v. 1. 52. $. | Fer.(a) Vedi le leggi 36. in principio, e 67. in prin- 


19. ff. eod. L. 12. ff. ad leg. Ful. de adult. 


— (b) L. 48. ff. de furtis. 
— (e) L. 16. e 17. in pr. ff. eod. 
— (d) L. 4. ff. de judiciis. 


— (e) L. 36. 6. 1. ff. de furtis. 


cipio, nello stesso titolo del digesto ; vedi la legge 
52. 6. 19. nello stesso titolo del digesto, e la legge 
12. nel titolo del digesto ad legem Juliam de adul- 
treriis. 

— (b) Vedi la legge 48. nel titolo del digesto de 
furlis. .* 

— (c) Vedi la legge 16 e 17, in principio,nellostes- - 
so titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge &.nel titolo del digesto de judi- 
ciis. 

— (e) Vedi la legge 36. $. 1. nel titolo del digesto 
de furtis. 
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6. 13. Furli autem actio ei competit , cu- 
jus (1) (a) interest rem salvam esse, licet domi- 
nus non sit. Itaque nec domino aliter competit, 
quam si ejus intersit rem non perire. 


. $. 44. Unde constat, creditorem (2) (b) de pi- 
gnore subrepto furti [actione] agere posse,etiamsi 
idoneum debitorem habeat: quia expedit (3) (c) 
ei pignori potius incumbere, quam in personam 
agere: adeo quidem, ut quamvis (4) (d) ipse dc- 
bitor cam rem subripuerit, nihilominus credito- 
ri competat actio furli. 


- 6. 15. Item si fullo (5) (e) polienda curanda- 
ve. aut sarcinator sarcienda vestimenta mercede 
certa [constituta] acceperit, eaque furlo amise- 
rit, ipse furti habet actionem,non dominus: quia 
domini nihil interest (6) (f) cam rem non peri- 
ye. quum judicio locati a fullone aut sarcinato- 
re rem suam persequi possit. Sed etbonae (7)(g) 
fldei emptori subrepta re,quam emerit, quamvis 





Gor.(1) Z. 10. 1. 11, 1. 12. D, eod. l. ull. in princ. 
C. eod, 


— (2) D. 1. 12. 6. sed si res. 
— (3) L. 25. ff. de reg. jur. 


e (4) Vide I. 66. in pr. D. cod. . 

— (5) Vide I. 48. $. si ego ff. eod. 

— (6) Nisi fullo solvendo non sil, 1. 12. ff. eod. 

— (7) L. 20. 6. 1. 1. 52. 6 10. 1. 72. ff. eod.1. 5.C. 
' eod. 
Fen. (3) L. 10. 1. 11. 1. 12, ff. 1. ull. in pr. C. cod, 


"T (b) D. 1. 12. S. ult. 
— (c) L. 25. ff. de reg. jur. 


— (d) £L. 68. in pr. ff. de furtis. 
— (e) L. 48. $. 4. ff. eod. 
— (f) L. 12. in pr. ff. eod. 


— (g) L 20. $. 1.1 52, $. 10.1, 74. ff. eod. 
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dell'azione di furto, perchè è vero che per aiuto 
e consiglio suo sì è commesso un furto. 
$. 13. L'azione di furlo poi compete a colui 
che ha interesse che la cosa sia salva, sebbene 
non ne sia il padrone. Sicchè non altrimenti 
compete al padrone che se vi sia del suo inte- 
resse che la cosa non perisca. 
$. 14. Ond'é chiaro che il creditore può agire 
coll azione di furto per lo pegno involato,sebbene 
abbia un debitore solvibile,perché ci va del suo 
interesse ricuperare il pegno piuttosto che spin- 
gere un'azione personale; a segno invero che 
sebbene lo stesso debitore abbia sottratta la co- 
sa, ciò nondimeno compete al creditore l'azione 
di furto. 
$.15.Similmente se il tintore, per una merce- 
de convenuta e determinata abbia ricevute delle 
vesti per tingerle o nettarle, ed il sarto per cu- 
eirle,c le abbia perdute per furto,egli ha l'azione - 
di furto, non il padrone, poichè al padrone non 
importa affalto che tal cosa non perisca, mentre 
; nella sede di un giudizio di locazione può ripe- 
tere dal tintore, o dal sartore la cosa sua, Ma al 








, Gor.(1) Vedi le leggi 10. 11. e 12. nel medesimo ti- 
tolo del digesto,la legge ultima in principio,uel me- 
desimo titolo del codice. , 

— (2) Vedi la detta legge 12, $. sed si res. 

— (3) Vedi la legge 25. nel titolo de regulis juris 
del digesto. : 

— (4) Vedi la legge 66. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 48. $. sí ego, nel medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (6) Meno il tintore non sia solvibile. Vedi la leg- 
ge 12. nel medesimo titolo del digesto. 

— (7) Vedi la legge 20. $. 1. la legge 52. $, 10. 
la legge 72. nel medesimo titolo del digesto, e la 
legge 5. nel medesimo titolo del codice. 


Fer.(a) Vedi lc leggi 10. 11: 12. del digesto, ed ul- 
tima in principio,nello stesso titolo del codice. 

— (b) Vedi la detta legge 12. $. ultimo. 

— (c) Vedi la legge 25. nel titolo del digesto de re- 
gulis juris. 

= (d) Vedi la legge 66. in principio, nel titolo del 
digesto de furtis. 

— (e) Vedi la legge 48. 6. 4. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (f) Vedi la legge 12. in principio, uello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (g) Vedi le leggi 20. $. 1. 52. $. 10. e 74. nello 
stesso litolo del digesto. 
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dominus non sil (1), omnino competit furti actio, ! compratore di buona fede rubata la cosa che 
quemadmodum et creditori. Fulloni vero et sar- ; compró, sebbene non ne sia il padrone, compe- 


einatori non aliter furti actionem competere pla- 
cuit, quam si solvendo fuerint: hoc est, si do- 
mino rei aestimationem solvere possint. Nam si 
solvendo non sint, tunc quia ab eis suum domi- 
nus consequi non possit, ipsi domino furti com- 
petit aclio: quia hoc casu ipsius interest rem 
salvam esse. Idem est, et si in parte solvendo 
fuerit fullo, aut sarcinator, 


$. 16. Quae de fullone et sarcinatore diximus, 
eadem et ad eum, cui (2) (a) commodata res est, 
iransferenda veteres existimabant. Nam ut ille 
fullo mercedem accipiendo, custodiam praestat, 
ita is quoque, qui commodalum utendi causa ac- 
cepit, similiter necesse habet custodiam prae- 
slare. Sed nostra providentia etiam hoc in no- 
stris decisionibus (3) (b) emendavit: ut in domi- 
ni voluntate sit: sive commodati actionem adver- 
‘sus eum, qui rem commodatam accepit, move- 


te in ogni caso l'azione di furto come al eredito- 
re. A] tintore poi ed al sartore non altrimenti fu 
risoluto che competa che se sieno solvibili, vale 
a dire se possano pagarne la stima al padrone. 
Imperocché se pon sieno solvibili, in tal caso 
poiché il padrone non può ripetere il suo, l'a- 
zione di furto compete al padrone, poiché in tal 
caso interessa a lui che la cosa sia salva. La 
stessa disposizione ha luogo sebbene sieno sol- 
vibili in parte il tintore o il sartore. 

$. 16. Le cose che dicemmo del tintore, e del 


| sartore credevano gli antichi applicarle anche a 


colui eui fu data a prestito la cosa. Imperocché 
siccome quel tintore deve la custodia col ricever 
la mercede,cosi anche colui che percepisce l'u- 
lile del godere, gli corre del pari il necessario 
obbligo di dover la custodia. Ma la nostra prov- 
videnza portò anche emenda in ciò nelle nostre 
decisioni, di tal che dipenda dalla volontà del 
‘ padrone,sia che voglia muovere azione di com- 


re desiderat: sive furti edversus eum qui rem | modato contro colui che ricevette a prestito la 
subripuit, et alterutra earum electa, domi-| cosa, sia di furto contro colui che involò la cosa, 
num (4) (c) non posse ex poenitentia ad alte- | e che scelta una delle due azioni non possa il 
ram venire actionem. Sed siquidem furem ele-! padrone dietro pentimento ricorrere all’azione 
geril, illum qui rem utendam accepit, poenitus | che non prescelse. Ma se invero abbia scelto il 
liberari: sin autem commodator venial adversus i ladro, che resti subito liberato colui che ricevet- 
eum qui rem utendam accepit,ipsi quidem nullo | te Ja cosa per usarne. Che se poi il commodante 








Gor.(1) Et directa in rem actione uti non possit. $. &, ! Gov. 1) E che non possa avvalersi dell’ azione diretta 


i. de act. 


— (2) 7.l 68, in fin. eod 
= (3) 7. ult. in pr. €. eod. 


‘— (4) Quoties duae competunt ejusdem reiartiones, 
unius electio alteram consumit, 1.9. 6$. 4. D. de tri- 


bu(oria. nisi quis sibi unicam competere per erro- 
rem fuerit arbitratus, l, 4. in fin, D. quod cum eo. 


Fen.(a) L. 14, $. 15. et 16. 7. cod. v. 1. 68. ff. eod. 


-— (b) Z. ult. C. de furtis. 


— (c) V. 1. 9. 6.4. f. de tributor. aet adde 1 4, in. 


fin. ff. quod cum eo qui in alien. polest. 


sulla cosa. Vedi il $. 4. nel titolo de actionibus delle 
istituzioni. 

— (2) Vedilalegge 68 in fine, nel medesimo titolo. 

— (3) Vedi la legge ultima in principio, nel mede- 
simo titolo del codice, 

— (4) Quante volte per la medesima cosa competo- 
no due azioni, la scelta dell'una distrugge l'altra. 
Vedi la legge 9. $. 4. nel titolo de (ributoriu actione 
del digesto; meno se alcuno per errore non siasi av- 
visalo competergliene una sola. Vedi la legge 4. in 
fine,nel titolo quod cuin eo, qui in aliena potestate 
del digesto. 


FEn. (2) Vedi la legge 14. $. 15. e 16. e la legge 68. 
nello stesso titolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
furtis. 

— (c) Vedi la legge 9. $. 1. nel titolo del digesto 
de tributoria actione. Aggiungi la legge 4. in fine, 
nel titolo del digesto quod eum eo qui in aliena pa- 
(estate ec. 
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modo competere posse adversus furem furti ac- 
lionem: eum aulem, qui pro re commodata con- 
venitur, posse adversus furem furti habere actio- 
nem: ila tamen, si dominus sciens rem esse (1) 
subreptam adversus eum, cui res commodata 
fuerit, pervenit: sin autem nescius et dubitang 
rem esse subreplam, apud eum commodari a- 
ctionem instituerit, postea autem re comperta, 
voluerit remittere quidem commodali actionem, 
ad furti autem actionem pervenire ; tunc ei li- 
cenlia conceditur et adversum furem venire, 
obstaculo nullo ei opponendo : quoniam incer- 
ius constilutus movit adversus eum, qui rem 
utendam accepit, commodali actionem: nisi do 
mino ab eo satisfactum fueril; tunc enim omni: 
no furem a domino quidem furti aclione libera- 
ri: suppositum autem esse ei, qui pro re sibi 
commodata domino satisfecit: cum manifestissi- 
mum sit, etiamsi ab initio dominus actionem 
commodali instituerit, ignafus rem esse subre- 
plam, postea autem hoc ei cognito, adversus fu- 
rem transierit; omnino liberari eum), qui rem 
commodatam acceperit, quemcumque causae 
exilum domipus adversus furem habuerit: eadem 
definilione obtinente, sive in parle, sive in soli- 
dum solvendo sit is, qui rem commodalam ac- 
ceperit. | 


$. 17. Sed is (2) (a), apud quem res deposita 
est, custodiam non praestat : sed tantum in eo 
obnoxius est, si quid ipse dolo (3) (b) malo fe- 








Gor. (!) In aliis est, non esse, sic et I. ul. €. de furt. 
Hotom. Et Cujac. qui ita legit: rem surreptam non 
esse apud eum, commodati actionem instituit: po- 
stea autem re comperta voluit remittere. S. L. 


— (2) L. 14. $. is aulem apud quem. D. eod. 


— (8) $. pen. s. quib. modis re. et luta culpae quae 
dolo fraudeve non caret: quam ob id Bartolus dolum 
proesumptum vocal: vide l. 223. |. 226. D. de verb. 
signif. 


Fer. (a) L.14. $. 3. ff. de furtis. 


— (b) $. pen. supr. quib. mod. re contrah. oblig. 
adde l. 223. in pr. el l. 226. ff. de verb. sign. 
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venga contro colui che ricevette la cosa per, 
usarne, che non possa mai in alcun modo com, 
petere a lui contro del ladro l'azione di furto ;, 

che possa poi esercitare l'azione di furto contro 

il ladro colui ch'é citato per la cosa data a pre- 
Stito; in modo però, se il padrone sapendo esse- 

re stata rubata la cosa siesi diretto contro colui 

cui la cosa era slata dala a prestito. Se poi non 

sapendo o essendo in dubbio che la cosa fu ru- 

bata,islituisce contro di lui l'azione del commo: 
dato, dopo poi, trovata la cosa, volle resilire dal- 
l'azione del commodato, e rivolgersi all' azione 
di furto, in tal caso gli si permetta che possa di- 
rigersi contro al ladro, senza opporglisi alcun 
ostacolo, poiché posto nella incertezza mosse 
l'azione di commodato contro colui che ricevelte 
la cosa per usarne, a meno che non sia stato da 
lui soddisfatto il padrone: poichè in tal caso in 
ogni modo il ladro è liberato dall'azione di furto 
da parte del padrone, mentre è cosa chiarissima 
che anche se da principio il padrone istituì azio- 
ne di commodalo, non sapendo essere slala ru- 
bata la cosa, conosciuto poi ció, mosse azione 
contro il ladro. che del tutto resta liberato colui 
che ricevette la cosa*data a prestito, qualunque 
esito abbia avuto il padrone della causa contro 
il ladro, avendo luogo Ja stessa definizione, tro- 

vandosi solvibile sia in parte che in tutto colui 

che ricevelle a prestito la cosa. 

$. 17. Ma colui, presso del quale si é deposi- 
lata la cosa, non é tenuto di custodia ma sola- 
menie é pasaibile di ció, se mai abbia dolosa- 


Gor. 1) In altri sta non esse, così ancora nella legge 
ultima,nel titolo de furtis del codice. Vedi Otomanno 
e Cuiacio il quale legge in questi termini : rem sur- 
replam non esse apud eum, commodali actionem 
instiluit ? postea autem re comperta voluit remitte- 
ve. Vedi S. L. 

— (2; Vedi la legge 14. $ is autem apud quem, nel 
medesimo titolo del digesto. 

— (3) Vedi il $. penultimo, nel titolo quibus modis 
re contrahitur obligatio delle istituzioni; e con col- 
pa grave, la quale non va esente da dolo o frode: 
che perciò Bartolo l'appella dolo presunto. Vedi la 
legge 223. e 226. nel titolo de verborum significa- 
(ione del digesto. 

Fen. (a) Vedi la legge 14. $. 3. nel titolo del digesta 
de furtis. 

— (b) Vedi il $. penultimo, nel titolo dell'istituzioni 
quibus modis re contrahitur obligatio : aggiungi le 
leggi 223. in principio, e 226. del titolo del digesto 
de verborum significatione, 
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cerit. Qua de causa si res eí subrepta fuerit 
quia restituendae ejus rei nomine depositi non 
tenetur,nec ob id ejus interest rem salvam esse, 
furti agere non potest: sed furti actio domino 
Conpetit. 


- 6. 48. In summa sciendum esl, quaesitum es- 
se, an impubes (4) (a) rem alienam amovendo, 
furtum faciat? Et placuit, quia furtum ex affectu 
[furandi] consistit (2) (b), ita demum obligari eo 
crimine impuberem, si proximus pubertali sil, 
et ob id intelligat se delinquere. 


$. 19. Furti (3) actio, sive dupli sive quadru- 
pli, tantum ad poenae persecutionem pertinet; 
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4mente commessa qualche cosa. Per lo che se 
la cosa gli sia stata involata, poichè non è tenu- 
fto di deposito a titolo di restituire quella cosa 
nè perciò gl'interessa che la cosa sia salva, non 
può sperimentare azione di furto, ma l'azione | di 
furlo compete al padrone. 


€. 18. In somma è da sapersi essersi fatta qui- 
stione delse l'impubere commetta furto, col por- 
tare via la cosa altrui? E fu risoluto poiché il 
furto risulta dalla volontà ( di rubare ) che lo 
impubere resta obbligato per tal reato, nel caso 
che se sia prossimo alla pubertà, intenda che 
delinque. 


$. 19. L'azione del furto,sia del doppío sia del 
quadruplo, risguarda solo la persecuzione della 


Nam ipsius rei perSecutionem extrinsecus habet | pena. Imperocché il padrone ha altri mezzi pet 


dominus, quam aut vindicando (4) (c), aut con- 
dicendo potest auferre. Sed rei vindicatio qui- 
dem adversus possessorem est;sive furipse pos- 
sidet sive alius quilibet: condictio autem adver- 
sus furem ipsum haeredemve ejus,licet non pos- 
sideat, competit. 


Gor. (1) 7. È. 23. C. eod. 


— (2) Ut non factum quaeratur, sed causa faciendi; 
I. 36. ff. cod. 


— (3) Furti manifesti actio, praeter poeham quadra- 
pli ipsius rei persecutionem genere vindicalionis el 
condictionis continet, Paul. 2. sent. 31. $. 12. h. e. 
extra poenam est rei persecutio quam aut vindican- 
do aut condicendo dominus potesl auferre. 


e (4) P.l 94. $. 8. ff. cod. 
ter.:(a) L. 23. ff. de furtis. 
— (b) V. 1. 39. ff. eod. 


_ (e) L. 5i. $. 3. ff: eod: 


ricuperare la sua cosa che può ritogliere o col 
rivindicarla o coll'azione personale detta condi- 
ctio. Ma la rivindicazione invero è diretta contro 
al possessore, sia che lo stesso ladro la posseg- 
ga, sia chiunque altro: la cosi della condictio 
poi compete contro allo stesso ladro, o al di lui 
erede, tultoché non possegga: 


Gor.(1) Vedi la legge 23. nel medesimo titolo del co- 
dice. 


— (2) Perché non si cerchi il fatto, ma la causa del 
fatto. Vedi la legge 36. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 


— (3) L'azione del fürlo manifesto, oltre la pena del 
quadruplo contiene la persecuzione della stessa co- 

' Sa appartenente al genere della rivindicazione e del- 
la condizione. Vedi Paolo, libro 2. seutenza 31. $. 
12. cioè che oltre la pena evvi la persecuzione della 
cosa, che il proprietario può ritogliere o con azione 
reale o personale. 


— (4) Vedi la legge 54. $. 3. nello stesso titolo de! 
digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 23. nel titolo del digesto de 
furtis. 


— (b) Vedi la legge 39. nello stesso tilolo del di- 
gesto. 


— (c) Vedi la legge 54. 6. 3. nello stesse titolo del 
digesto, 


TET. 11. 
DE VI BONORUM RAPTORUM (1) (a). 


Origo hujus actionis, et quid in eam venial. I. adver- 
sus quos. 2. et quibas datur. 


Qui res alienas rapit, tenetur (2) (b) quidem 
eliam furli (quis enim magis alienam rem invito 
domino contreclal, quam qui vi rapit ? ideoque 
recle dictum est, eum (3) (c) improbum furem 
esse): sed tamen propriam actionem ejus deli- 
cti nomine Praetor introduxit, quae appellatur 
Vi bonorum rapturum: et est intra annum qua- 
drupli (4) (d), post annum simpli: quae actio uti- 
lis est, etiamsi quis unam (9) (e) rem, licet mi- 
nimam (6) (f ), rapuerit. Quadruplum autem non 
tolum poena est (7), sicul in aclione furti ma- 
nifesti diximus, sed in quadruplo (g) inest et 
rei persecutio: ut poena tripli sit, sive compre- 





^ 


Gor. (1) xuvis, D. vit. rx. C. xxxii, 

— (2) L. 2. $. pen. ff. eod. 

— (3) L. 2. $. caelerum. ff. eod. 

— (4) F.1. 3. C. eod. 

— (5) L. 2. $. 11. f. eod. 

— (6) L..2. 6. 24. ff. eod. Nov. 63. c. f. 

— (7) In hac praetoria actione scil. nihilominus ta- 

men etiam furti in eum agi potest. s. eod. et crimi- 


naliter, |. 6. in fin. C. ad l. Jul. de vi public. furti 
vero pecuniaria poena est. 


Fen.(a) Lib. 47. D. 8. Lib. 9. C. 83. 


2. $. pen. ff. h. t. 


2. $. 10. ff. eod. 


— (b) L. 
— (c) L 


9. €. eod 
2. $. 14. ff. cod. 


— (0).L. 
— (e) £L. 
— (f) L. 2. 6. 21. in fin. (7. cod. Nov. 63. c. 1. 


= (7) $. 19. Insl. de act, 
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TITOLO I. 


DELL'AZIONE DE' BENI RAPITI CON VIOLENZA. 
[| 
Origine di quest azioue, e che cosa si comprenda in 
essa. 1. Contro chi. 2. Ed a chi si accorda. 


Colui che toglie a viva forza le cose altrui à 
tenuto ancora collazione di furlo: poiché chi 
rnai storna la cosa altrui contio la volontà del 
padrone piü che colui che la rapisce a forza? E 
però a ragione fu detto che sia costui un ladro 
scellerato : ma pure il pretore introdusse un'a- 
zione propria per tal delitto che si chiama 
azione de beni rapiti com violenza, ed è del 
quadruplo tra l'anno, del semplice oltre l'anno. 
La quale azione é utile anche se taluno abbia, 
rapito con violenza qualche cosa abbenchè di 
poco valore. Il quadruplo poi non tutto è pena, 
e persecuzione della cosa ollre la pena, come 





Gor.(1) Vedi il libro 47. titolo 8. del digesto, ed il li- 
bro 9. titolo 33. del codice. 

— (2) Vedi la legge 2. $. penultimo,nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 2. $. caelerum,nel medesimo li- 
tolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 3. nel medesimo titolo del co- 
dice. 

— (5) Vedi la legge 2. $. 11. nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 2. $. 24. nel medesimo titolo 
del digesto, e la novella 63. capo 1. 

— (1 )In questa azione pretoria cioè, nondimeno però 
può agirsi contro quello ancora con l’azione di furto. 
Vedi nel medesimo titolo delle istituzioni; e crimi- 
nalmente.Vedi la legge 6.in fine, nel titolo ad legem 
Juliam de vi publica del codice ; la pena di furto 
però è pecuniaria. 


Fer. (a) Vedi4l titolo 8. del libro 47. del digesto, ed 

il titolo 33. del libro 9. del codice. 

— (b) Vedi la legge 2. $. penultimo, in questo litolo 
del digesto. 

— (c) Vedi la legge 2. $. 10. nello stesso titolo del 
digesto. . 

— (d) Vedi la legge 3. nello stesso titolo del codice. 

— (e) Vedi la legge 2. $. 11. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (f) Vedi la legge 2. $. 24. in fine, nello stesso ti- 
tolo del digesto, e la novella 63. capo 1. 

— (g) Vedi il $. 19. nel titolo dell istituzioni de a- 
cionibus, 
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hendatur raplor in ipso delicto, sive non. Ridi- ' dicemmo nell'azione del furto manifesto; ma nel 


culum enim (4) essel, levioris conditionis esse 
eum, qui vi rapit, quam qui clam amovet. 


$. 4. {ta tamen competit haee actio, (2) (a) si 
dolo malo quis rapuerit. Nam qui aliquo errore 
duclus, rem (3) (b) suam esse exislimans, et im- 
prudens juris, eo animo rapuerit, quasi (4) (c) 
domino liceat etiam per vim rem suam auferre a 
possessoribüs, absolvi (5) debet. Cui scil. con- 
veniens est, nec furli teneri eum qui eodem hoc 
animo rapuit. Sed ne, dum talia excogitantur , 
inveniatur via per quam raptores impune suam 
exerceant avariliam, melius Divalibus (6) (d) 
constitutionibus pro hac parte prospectüm est , 
ut nemini liceat vi rapere vcl rem mobilem vel 
se moventem, licet suam eandem rem existimet: 
sed si quis conlta siatula Principum fecerit, rei 





Gof.(1) Haec vox refertur ad illa supetiora: sive com- 
prehendatur raptor in ipso delicto, sive non. non 
ad illa: noh totum poena est, sicut in actione furti, 
ac si diceret , cum non distinguatur in hoc deliclo ; 
sicut in furto, silne manifestum necne ; raptorem 
gravius fure puniri constat. v. hic T'heoph. 


ci (2) E. 2. $; 2. $. 8. ÍT eod. 


=. (8) 1.2. $. 18. ff. eod, 1. 21. $. 8. D. de furl. 


— (4) 7,1. si quis in tantam. C unde vi. 
4- (5) Vide quae notavi ad l. 1. in fin. D. de fürlis, 
—— (6) L. 7. 10; €. unde vi. Ll. 19, D. quod metus 
causa. 
Fen. a) Z. 1. $. 2. et 8. ff. h. L 
# 
-— (b) 7. 2. $. 18. ff. cod. 1. 22 $.3 ff.defurtis; 
a (C) Y.L 1. C. unde vi. 
— (d) D. 1. 1. 1. 10. C. eod. 1.13. ff. quod metus 
causa. 


ISTATEZIONI: 


quadruplo sì comprende ancora la persecuzione 
della cosa, di tal che la pena resti del ttiplo,sia 
che il rapitore venga colto sul fallo del delitto, 
sia che no. Imperocchè sarebbe cosa ridevole 
ésser meno reo colui che rapisce con violenza 
di quello che colui che toglie di soppialto. 


$.1.Quest'azione però compete in modo,se ta- 
luno abbia rapito con dolo malo.Imperocchè co- 
lui che indolto in errore credendo esser sua la 
cosa, ed ignaro del diritto la tolse con tale in- 
tendimenlo come se siu lecito al padrone rilo- 
gliere anche a forza lu cosa sua da coloro che la 
posseggono, dev'essere assoluto. Al che invero 
è conveniente cho ton sia tenuto di furto chi 
tapl con questa medesima disposizione. Ma per- 
ché mentre tali escogilazioni si fanno, si tro- 
vi un mezzo onde i rapitori üon esercitino iin- 
punemente la loro avarizia, con le costituzioni 
imperiali si è :neglio provveduto per tal parle 
ehe non sia lecito ad alcuno rapire con violenza 





Got.(1) Questa voce si riferisce alle parole di sopra: 
sive comprehendatur raptor in ipso delicto, sive 
non, non alle altre: non tohini poena est. sicul in 
aclione furlii come se dicesse, non distinguendosi 
in questo delilto, come nel furto, se sia manifesto o 
no, apparisce chiaro, che il tapitore sia punito più 
gravemente del ladro. Vedi Teofilo a questo luogo. 


z (2) Vedila legge 2. $. 2. ed 8. nel medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (3) Vedila legge 2 $. 18. nel medesimo titolo del 
digesto, e la legge 21. $. 3. nel titolo de furtis del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge si quis in tantam nel titolo un- 
de vi del digeslo. 

+ (5) Vedi le cose che osservai intorno alla legge 1. 
in fine;ncl titolo de furtis del digesto. 

— (6) Vedi le leggi 7. e 10. nel titolo unde vi del 
codice, e la legge 13. nel titolo quod metus causa 
del digesto. 


Fer. i) Vedi fa legge 1. $. 2. 6 8. in questo titolo del 
digesto. 

— (b) Vedi la legge 2. $. 18. nello stesso titolo del 
digesto, e la legge 21. $. 3. nel titolo del digesto 
de furlis. 

— (c) Vedi la legge 7. nel titolo del codice unde ti. 

— (d) Vedi la-detta logge 7. e 10. nello stesso titolo 
del codice, e la legge 13, nel titolo del digesto 


quod melus causa. 
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quidem suae dominio cadere: sin autem alie- | o una cosa mobile, o un semovente, sebbene 
na [res] sit, post restilutionem ejus, etiam aesti- , creda che la cosa stessa sia sua : ma che se ta- 
mationem ejusdem rei praestare. Quod non so- | luno abbia contravvenuto a tali sanzioni, perda 
lum in mobilibus rebus, quae rapi possunt,con- ; il dominio della sua cosa; che se poi la cosa sia 
slitutiones obtinere censuerunt: sed etiam [in] di altri, oltre la restituzione di essa, presti anche 
invasionibus quae circa res soli fiunt, ut ex hac | il valore della cosa stessa. Lo che le costiluzio- 
causa ab omni rapina homines abstineant. ni vollero che avesse luogo non solo nelle cose 
mobili che possono portarsi via con violenza, 
ma anche nelle usurpazoni che avvengono circa 
le cose immobili, onde per tal ragione gli uomi- 
ni si tengano lontani da ogui rapina. 


$. 2. Sane in (1) (a) hác actione non utique|  $. 2. Certamente in quest'azione non si ricer-, 
expectatur, rem in bonis actoris esse: nam sive | ca provarsi formar parle la cosa de'beni dell'at- 
in bonis sit, (2) (b) sive.non, si tamen ex bonis | tore; imperocchè sia che si faccia parle de'suoi 
sit, locum haec actio habebit. Quare sive (3) (c) | beni sia che no, quest'azione avrà luogo purché 
locata, sive commodala, sive eliam pignorata , | la sia stala tolta da'suoi beni.Per lo che o sia lo- 
sive deposita sit [res] apud Titium, sic ut inter- | cata, o data a prestito,o pignorala,o anche data 
sit ejus eam rem [per vim] non auferri (veluli(d) | in deposito a Tiziv cosi che interessi a lui che 
si in deposila re culpam quoque promisit), sive ; quella cosa non sia tolta via per violenza,come se 
bona fide possideat, sive usumfruclum quis ha- | nel deposito abbia promesso anche ( di rispon- 
beat in ea, vel quid aliud juris, ut intersit ejus | der ) della colpa, o che possegga di buona fede 
non rapi, dicendum est, ei competere hanc a- | 0 che taluno né abbia l'usufrutto o che altro di- 
clionem, non ut dominium accipiat, sedillud so- | ritto abbia che gl'imporli che quella cosa non 
lum [ quod ] ex bonis ejus, qui rapinam passus | gli sia rapita, è a dirsi che quest'azione gli com- 
est. id est, quod ex substantia ejus ablatum esse | pete non già per riceverne il dominio, ma solo 
proponatur. Et (4) (e) generaliter dicendum est, | ciò che si alleghi essere stato. portato via dai 
ex quibus causis furti aclio competit in re clam | beni, cioè dal patrimonio di colui che soffri la 





- 


Gor (1) Z. 2. $. in hac actione. ff. eod. Gor.(1) Vedilalegge 2. nel $. in hac actione,nel me- 
desimo titolo del digesto. 


— (2) Hoc quid sil, v. 1. 32, f. de acquir. rer. — (2) Che intendasi per questo, vedi la legge 52. nel 
titolo de acquirendo rerum dominio del digesto. 


— (3) De causa bonorum, v. È. 1. $. 10. ff. si is qui] — (3) Circa la causa de'beni, vedi la legge 1. $.10. 


lestam. nel titolo si ts qui testamento del digesto. 
— (4) L.2. $. el geueraliter ff. eod. — (4) Vedi la legge 2. 6. et generaliler, nel mede- 
simo titolo del digesto. 
Fer'a, L. 2. $. 22. ff. h. t. Fer.(a) Vedi la legge 2. $. 22. in questo titolo del 
digesto. 
— (b) V. 1. 52. ff. de adquir. rer. domin. I. 49. ff. | — (b) Vedi la legge 32. nel titolo del digesto de 
de verbor: sign. adquirendo rerum dominio, e la legge 49. nel lito- 
lo del digesto de verborum significatione. 
e (c) V. l. 4. $. 10. ff. si is qui lestam. — (c) Vedi la legge I. $. 10. nel titofo del digesto 
si is qui teslamento liber cc. 
— (d) L. 2. $. 24. ff. h. t. .| — (d) Vedilalegge 2. $. 24. in questo titolo del 
digesto. 


— (e) D. I. 2..$. 23, | — (e) Vedi la detta legge 2. $. 23, 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


915 


facla, ex eisdem causis omnes habere hanc a- | rapina. E generalmente è a dirsi che per le stes- 


ctionem, 


TRY. BB. 


DE LEGE (1) (a) "M 


Summa. Caput primum. 1. De quadrupede quae pecu- 
dum numero est. 2. De injuria. 3. De casu, dolo, 
culpa. 4. De jaculatione. 5. De putatione. 6. De cu- 
ratione relicta. 7. De imperitia medici. 8. De impe- 
ritia aut infirmitate mulionis aut equo vecti. 9.Quanti 
damnum aestimatur, el de heredibus. 10. Quid ae- 
slimatur. 1! De concursu hujus actionis, et capitalis. 
12. Caput secundum. 13. Caput tertium. Quod da- 
muum vindicatur. 1 4. De dolo, et culpa. 15. Quanti 
damnum aestimatur. 16. De actione directa, utili, et 
in. factum. 


Damni injuriae actio (2) constituitur per le- 
gem Aquiliam (3) (b) cujus primo capite cau- 
tum est, ut si quis alienum hominem (4) (c) 
alienamve quadrupedem , quae pecudum nu- 
mero sil, injuria occiderit, quanti ea res in eo 
anno plurimi fuerit, tantum domino dare 
damnetur. 


$. 1. Quod autem non praecise de quadrupe- 
de, sed de ea tantum , quae pecudum numero 
est, cavetur : eo pertinet, ut neque de feris be- 
sliis, neque de canibus cautum esse intelliga- 








Gor.(1) ix. D. n. m. C. xxxv. 
— (2) Id est, actio damni culpa aliqua dati, quo al- 
teri injuria infertur. 
— (3) Seu plebiscitum Aquilianum, i. 1. ff. eod. 


— (4) Id est, servum aut ancillam, l. 2. I. 3. ff.eod. 


Fer. la) Lib. 9. D. 1. Lib. 3. C. 35. 
— (b) V. 14. $. 4. f. h. t. 


— (c) E. 2. in pr. Ll. 3. ff. eod. 


se cause per le quali compete l'azione di furto, 
in cosa falta occultamente, per le slesse tutti 
hanno ( esperibile ) quest'azione. 


TITOLO XN. 


DELLA LK6GE AQUILIA. 


Sommario. Primo capo. 1. Del quadrupede che si com- 
prende nel numero de’ bestiami. 2. Dell'iagiuria. 3. 
Del caso, del dolo, della colpa. 4. Del tirar dardi. 
9.Della potagione.6.Della cosa abbandonata. 7.Della 
imperizia del medico. 8. Della imperizia o infermità 
del mulattiere, o di chi va a cavallo. 9. Quanto si 
estima il danno, e degli eredi. 10. Che cosa cade 
nella stima. 11 Del concorso di quest'azione, e della 
capitale. 12. Secondo capo. 13. Terzo capo. Quale 
danno si vindica. 14. Del dolo e della colpa. 15. 
Quanto si valuta il danno. 16. Dell’ azione dir etta 
utile, e dell'azione in factum. 


L'azione del danno ingiustamente apportato 
viene stabilita per la legge Aquilia: col primo 
capo della quale fu disposto che se taluno aves- 
se ucciso, nel fine di arrecar danno, un uomo 
alieno, o un quadrupede alieno, che sia com- 
preso tra i bestiami, fosse condannato dare al 
padrone tanto quanto di massimo valore era 
quella cosa per avere nell'anno. 


$. 1. In quanto poi si dispone non segnata- 
mente del quadrupede ma di quello solamente 
ch'é nel numero de'bestiami , e mira a ció che 
intendiamo essersi disposto non degli animali 





Gor.(1) Vediil libro 9. titolo 2. del digesto, ed il libro 

3. titolo 35. del codice. 

— (2) Cioé l'azione del danno cagionato per qualche 
colpa, col quale recasi ingiuria altrui. 

— (9) Ossia pel plebiscito Aquiliano. Vedi la legge 
4. nel medesimo titolo del digesto. 

— (4) Cioè servo o ancella. Vedi le leggi 2. e 3. nel 
medesimo titolo del digesto. 


Fer. (a) Vedi il titolo 1. del libro 9. del digesto, ed il 
titolo 35. del libro 8. del codice. 
— (b) Vedi la legge 1. $. 1. in questo titolo del di- 
gesto. 
—— (c) Vedi le leggi 2. in principio, e 3. nello stesso 
titolo del digesto. 
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mus. sed de fis taftum , quae | gregatim ] pro- 
prie pasci dicuntur: quales sunl equi, muli, asi- 
ni, oves, boves, capree. + De suibus (4) (a) 
quoque idem placuit. Nam ct sues (2) (b) peeu- 
dum appellatione continentur : quia et hi gre- 
gatim pascuntur. Sic denique et Homerus in 0- 
dyssea (3) ait ( sicut Aelius Martianus in suis 
constitutionibus refert.) 


Axe tovge remat rappevov, o:de veucyrat 
Map Kopaxeg rep re xpvyv4 Mpe0ave4 . 


Id est, 


Sectantem videas, qui errant per pascua porcos 
Ad Coracis saxwn, juxla foMgmque Arethusam. 


$. 2. Injuria autem occidere intelligitur (4)(c) 
qui nullo juro occidit. Itaque qui (3) (d) latro- 
nem [ insidiatorem ] occiderit, non tenetur, uti- 
que si aliler periculum (6) (e) effugere non po- 
lest. 





Gor.(1) Vide i. 65. $. 4. ff. de legat. 3, 
— (2) L. 65. $. 4. ff. de leg. 3. 


— (9$) Lib. 13. 
— (4) L. 5. 1. 49. $ quod dicitur ff. eod. 1A. $.in- 
erdum D. de infuriis. 


e- ($) E. 4. 1. 5, 45. 6. pen. ff. eod. 


-— (6) Hodie nemo tenetur ad fugam. I. 1. €. Quan- 
do cuique sine judice. In verb. resistendi, Ans. 
Christiano tamen, ad arcendam alapam, contume- 
liam magnam, aut ne fugiatur, interfeclionem licitam 
non esse, recte defendit Grot. de Jure belli , lib. 2. 
eap. V. num. 10. Vide porro DD ad l. u( vim.3. ff. 
de Just. et Jure. S. L. 


Fga.(a) 4. 65. $. 3. Jf. do legat. 3. 
— (b) D. i. 65. $. . et 1. 2. 8. 2. ff. h. (. 


— (c) L. 5. $. 1.1. 49, 6. 1. ff h. L1. 1. in pr. ff. 
de injyur. 


— 'd) L. &, |. 5. in pr. k,45 $. pen. ff. h. t. 


e- (c) Vide lamen L. 4. C quando liceat unicuique 
sine judice. 
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selvatici né de'cani ma solamente di quelli che 
diconsi propriamente pascolare a gregge, come 
sono i cavalli, i muli, gli asini, i bovi, le peca- 
rc, le capre. Fu ritenuto lo stesso dc' porci an- 
cora: imperocché i porci si comprendono nel 
numero de'bestiami, poiché questi ancora pasco- 
lano a gregge.Cosi Gnalmente anche Omero dice 
nella Odissea, 


Cioè * 


Il vedi tener dielro ai maiali erranti pe pascoli pres- 


so alla rupe di Corace o presso il fonte d'Arctusa. 


$, 2. S'intende poi cho uccida per danno co- 
lui che uccide senz'averne diritto. Sicchè colui 
che uccide un ladro che insidia, non è passibile 
di pena purchè però che altrimenti non possa 
schivare il pericolo. 


Gor.'1) Vedi la legge 65. $.4. nel titolo de legalis, li- 
bro 3. del digesto. 

— ‘2) Vedi la legge 65. $. 4. nel titolo 3. de lega- 
tis dcl digesto. 

— (3) Vedi il libro 13, - 

— (4) Vedi la legge 5., ela legge 49. $. quod dici- 
fur,ncl medesimo titolo del digosto, e la legge I. $. 
interdum, nel titolo de injuriis del digesto. 

— (5) Vedi le leggi 4.5. o 45, S. penultimo, ncl me- 
desimo titolo det digesto. 

— (6) Attualmente niuno é obbligato alla fuga. Vedi 
la legge !. nel titolo quando cuique sine judice, in 
verbo resistendi del codice, cd Anselmo. AI cristia- 
no però ad impedire lo schiaffo, onta grave, o per- 
ché non fugga, non esser lecita l’uccisione giusta- 
mente sosliene il Grozio nell'opera de Jure belli, li- 
bro 2. capo !. numero 10. Vedi poi i DD. alla legge 
ul vim 3, nel titolo de justitia et jure del digesto, 
ed S. L. 


FER, (3) Vedi la legge 65. $. 4. nol titolo del digesto 
de legalis, libro 3, 

— (b) Vedi la detta legge 65. $. 4., e la legge 2. $. 
2. in questo titolo del digesto. 

— (c) Vedi le leggi 5 $. 1. 0 49. $. 1. in questo li- 
tolo del digesto, e la legge 1. in principio, nel titolo 
del digesto de injuriis. 

— (d) Vedi le leggi 4. e 3. in principio, e 45. $. pe- 
nullimo, in questo titolo del digesto. 

— (e) Vedi pure la legge 1.. nel titolo del codice 
quando liceat unicuique sive judice. 
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$. 3. E neppur quegli è tenuto da questa leg- 
ge che uccide a caso, purchè però non vi si sco- 
pra alcuna sua colpa ; poiché altrimenti ciascu- 
no è lenulo per questa legge non meno per lo 
dolo che per la colpa. 

$. 4. Sicchà se taluno mentre schérza o si 
eaeroila a trarre dardi, abbia trapassato un suo 
servo che passava, si dislingue. Imperocchè se 
ciò si è commesso da un addetto alla milizia nel 
campo, e colà dov'era solito farsi tali esercizii, 
non s'intende che vi sia alcuna sua colpa, se al- 
iri poi abbia commessa una tal cosa, è passibile 
della colpa. La stessa disposizione ha luogo in- 
torno a quell'addetto alla milizia se mai com- 
mise ció in luogo diverso da quello ch'é desli - 
nato agli esercizii militari. 

$. 5. Similmente se un polatore abbia ucciso 
un iuo servo mentre passava, per un ramo git- 
tato dall'albero, se ciò ha avuto luogo lungo la 
via pubblica e vicinale, nè levò la voce perchè 
potesse evitarsi il periglio della caduta, è reo di 
colpa. Se poi levò alta la voce, nè quegli ebbe 
cura a guardarsi, il potatore è fuori colpa. Del 
pari s'intende esser fuori colpa se per caso po- 
tava lungi dalla via o nel mezzo del fondo, seb- 
bene non levó la voce, poiché non era dato ad 
alcuno il diritto a vagare per quel luogo. 


' 6.3. Aeneis quidem hac lege tenetur,qui(1)(2) 
casu occidit, si modo culpa ejus nulla invenia- 
lur: nam alioqui non minus ex dolo quam ex 
culpa quisque hac lege tenetur. 












$. *. taque si quis dum (2) (b) jaculis ludit, 
vel exercitatur, lranseuntem servum tuum tra- 
jecit, dislinguilur.Mam si id a milite in eo cam- 
po, ubi solitum est exercitari, admissum est, 
nulla culpa ejus intelligitur , si alius tale quid 
admiserit, culpae reus est.Idem juris est de mi- 
lite, si in alio loco quam qui ad exercilandum 
miliübus destinatus est, id admiserit, 


$. 9. Item si putator ex arbore dejecto (3) (0) 
ramo servum luum transeuntem occiderit , si 
prope viam publicam (4) aut vicinalem (5) (d) 
id factum est, neque proclamavit (6), ut casus 
evilari possel, culpae reus est: sed si procla- 
mavit, nec ille curavit praecavere, extra culpam 
est putalor. Aeque extra culpam esse intelligi- 
tur, si seorsum a via forle, vel in medio fundo 
caedebat , licet non proclamavit: quia [ in ] eo 
loco nulli extraneo jus fuerat versandi. 








Gor.(!) Arrogi la legge 32. nel medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Vedi la legge 9. $.ultimo, nel medesimo titolo 
del digesto. . 

— (3) Vedi la legge 31. nel medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 7. nel titolo ad legem Corneliam 
de sicariis del digesto. 

— (4) La quale anche regia, e Caridi Vedi Teo- 
filo. 

— (3) Vedi la legge 3. nel titolo de locis et itineri- 
bus del digesto. 

— (6) Dee adunque gridare, affinché tutti gli diano 
garentia. Vedi Wames. centur. 2. consil. 51. nume- 
ro 9. ed Anselmo. 


Gor.(!) Adde 1. 52 ff. eod. 
— (2) L.9. $. ull. Jf. eod. 


| — (3) £,34. D. eod. 1. 7. D. ad L Corn. de sicar. | 


— (4) Quae et mililaris et Cardio Theoph. 


— (5) Vide l. 3.2. de locis el ilineribus. c. 4 exixa- 
pas aca. Vicus eAe?rou40ac Theoph. 

— (6) Ergo clamandum, ut omnes sibi caveant. Vide 
Wames. cenfur. 2. consil. civil. 94. n. 5. Aus. 


Fer. (a) Adde l, 52. 6. ult. ff. h. t. Fer. (a' Aggiungi la legge 52. $. ultimo, in questo li- 
tolo del digesto. 

— (b) Vedi la legge 9. $. ultimo, nello stesso titolo 
del digesto. 

— (c) Vedi la legge 31. nello stesso titolo del dige- 
sto, e la legge 7. nel titolo del digesto ad legem 
Corneliam de sicariis. 

— (d) Vedila legge 3. nel titclc del digesto de locis 
el itineribus publicis. 


— (b) L. 9. $. ul. ff. eod. 


— (c) L. 91. ff. eod. 1. 7. ff. ad L. Cornel. de sicar. 


— (d) V. 1,3. ff. de loeis et itiuer. 
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$. 6. Praeterea si (1) (a) medicus qui servum 
iuum secuit (2) (b) , dereliquerit curationem 
[ ejus ], et ob id mortuus fuerit servus , culpae 
reus erit. 


$. 7. Imperitia quoque (3) (c) culpae adnu- 
‘ meratur: veluti si medicus [ ideo ] servum tuum 
occiderit, quia male cum secuerit, aut perperam 
ei medicamentum dederit. | 


$. 8. Impetu quoque mularum, quas mulio 
propter (4) (d) imperitiam retinere non potuit , 
si servus tuus oppressus fuerit, culpae reus est 
mulio. Sed et si propter infirmitatem eas reli- 
nere non potuerit,cum alius firmior retinere eas 
potuisset , aeque culpa tenetur. Eadem placue- 
runt de eo quoque , qui cum equo veheretur , 
impetum ejus aul propter infirmitatem, aut pro- 
pler imperitiam suam relinere non potuerit. 





Gor.(1) L. 6. $. 3. D. de offic. praesid. 


— (2) L.8. in pr. ff. eod. QXsGouzoac Theophil. ut 
ad venae sectionem hunc locum referas, 


. — (3) LE. 8. $. 13. 1. 27. $. si calicem. ff. eod. vide 
l. 7. in fin. ff. eod. 1. 13.8.3. ff. locati. Goth. Vide 
Rainald. Cors. lib. indagat. jur.1. cap. 24. Ans. 


— (4) Infirmitas culpae adnumeratur, 1. 8. $. mu- 
lionem D. eod. Goth. Videl. 36.6.4. ff. de rei vind. 
Ans. 


Fer.(i) V. I. 6. $. 7. ff. de offic. praesid. 


— (b) £L. 8. inpr. f. h t. 

— (c) L. 8. $. 1. 1. 21. $. 29. ff. eod. l. 7. 
locali 1. 132. ff. de reg. jur. v. 1. 7. $. ull. 
l. 13. $. 5. ff. locati. 


$. 5. ff. 
ff. h. t. 


— !d) L.8. $. !. ff. h.t. v. 0 36. $. V. ff. de rei 
vind. 
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$. 6. Oltre a ciò se mai il medico che operò 
il tuo servo, ne abbia abbandonata la cura, e 
per tale abbandono il servo siesene morto, è 
reo di colpa. 


$. 7. Anche la imperizia si annovera tra le 
colpe; come se il medico dunque abbia ucciso 
il tuo servo appunto perchè lo abbia malamente 
operato, o gli abbia inopportunamente appresta- 
ta la medicina. 


$. 8. Anche per l'impeto de'muli che il mulat- 
tiere non abbia potuto frenare per la sua impe- 
rizia, se il servo tuo ne restò accoppalo, il mu- 
lattiere è reo di colpa. Ma che se non abbia po- 
tuto infrenarli per essere ammalato mentre altri 
più valido avrebbe potuto trattenerli, del pari è 
tenuto di colpa. Le stesse disposizioni si ritene 
doversi applicare anche a colui che andando a 
cavallo non abbia potuto frenare l' impeto dello 
stesso o per la sua malaltia o per la sua impe- 
rizia. 





Gor.(1) Vedi la legge 16. $. 3. nel titolo de officio 
praesidis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 8. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto: qXsCoj20ac Vedi Teofilo, affinchè 
riporli a questo luogo il segamento della vena. 


— (3) Vedi la legge 19. 6. 4. la legge 27. $. si cali- 
cem, ncl medesimo titolo del digesto, la legge 7. in 
fine,nel medesimo titolo del digesto, la legge 13. 6. 
3. nel titolo locali del digesto. Gotofredo. Rainald. 
Cors. libro 1. indagat. juris 1. capo 24. ed Anselmo. 


— (4) L'infermità ascrivesi a colpa. Vedi la legge 8. 
$. mulionem,nel medesimo titolo dcl digesto. Goto- 
fredo, la legge 36 $. 1. nel titolo de rei vindicatio- 
ne dcl digesto, ed Anselmo. 


FER (a) Vedi la legge 6. $. 7. nel titolo del digesto de 

officio praesidis. 

— (b. Vedi lalegge 8. in questo titolo del digesto. 

— (c) Vedi le leggi 8. $. !.,e 27. $. 29. nellostesso 
titolo del digesto, la legge 7. $. 5. nel titolo del 
digesto locati, la legge 132. nel tito!o del digesto 
de regulis juris, la legge 7. $. ultimo, in questo ti- 
tolo del digesto, e la legge 15. $. 5. nel titolo del 
digesto locati. 


— (d) Vedi la legge 8. $. 1. in questo titolo del di- 
gesto, e la legge 36. $. 1. nel titolo del digesto de 
rei vindicatione. 
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$.9. His autem verbis legis, quanti (1)(a) IDEO 
IN ANNO PLURIMI FUERIT, illa sententia exprimi- 
tur, ut si quis hominem tuum, qui hodie clau- 
dus; aut mancus, aut luscus erit, occiderit, qui 
in eo anno integer, aut pretiosus fuerit, non tanti 


tenealur, quanti (2) hodie erit, sed quanti in eo. 


anno plurimi fuerit; Qua ratione creditum est 
poenalem esse hujus (3) (b) legis uctionem,quia 
non solum tanti quisque obligatur, quantum 
damni dederit, sed aliquando longe pluris.Ideo- 
que constat in heredem eam actionem non tran- 
sire (4) (c), quae transitura fuisset, si ultra 
damnum numquam lis aestimaretur. 


$. 10. Illud non ex verbis legis, sed ex inter- 
pretatione placuit, non solum perempti corporis 
aestimationem habendam esse, secundum ea 


479, 


$. 9. Per queste parole pol della legge quan- 
to maggior valore avrà avuto nell'anno, quel 
pensiero sì esprime che se taluno abbia ucciso 
un uomo tuo che sarà ora zoppo, o sconcio in 
un membro, o losco, che in quell’ anno avreb- 
be potuto essere intero, od aver molto valore, 
non debba esser tenuto di quanto maggior va- 
lore avrà potuto avere in quell’anno. Per lo che, 
sì è creduto che l'azione di questa legge fosse 
penale, poichè non solamente taluno è passibile 
di tanto danno quanto ne avrà cagionato, ma 
talvolta molto dippiù. E però egli è chiaro che 
tale azione non passa contro gli eredi, che sa- 
rebbe passata se la lite non si sarebbe mai va- 
lutata oltre il danno. 

$. 10. Non perle parole della legge ma per 
la sua interpretazione fu stabilito che non solo 
dovesse tenersi ragione del valore del corpo uc- 


quae diximus, sed eo amplius quicquid praeterea | ciso, secondo le cose che dicemmo, ma anche. 
perempto eo corpore, damni vobis illatum fue- | dipiü tutto ció che oltre al corpo ucciso sia stato 
rit: veluti si (5) (d) servum tuum heredem ab |apportato a voi di danno ; come se taluno abbia 


aliquo institutum , ante (6) (c) quis occiderit, 





Gor. (1) L. 21. în pr. I. 23. ff. idem Julianus scribit 
aestimalionem. D, eod. 


— (2) Al. quanti 4s hodie. S. L. Intellectum hujus 
$. vide apud Hartmann. Pistor. qu. 27. n. 6. Ans. 


— (3) L; 23. $. 8. D eod. 

— (4) Quia ex maleficiis poenales actiones in here- 
dem non competunt, nisi lile cum defunclo conte- 
slala, et herede locupletiore facto , vide $; 4. i. de 
perpetuis. 

— (5) L. 27. S. !. D. eod. 


— (6) L. 23. D. eod 1.8. D. de eviction. Imo si ante 
occiderit, non tenctur, I. 63. D. ad l. Falcid. 


Fer. (a) Z. 21. in pr. 1. 23. $. 3. ff. h. t. 


— (b) D.1. 23. $6. 8. - 
— (c) $. 1. infr. de perpel. et temporal. action. 


— (d) L. 28. inpr. ff. h. t. 


— (e) V. 1. 8. ff. de evict. 


ucciso il servo tuo, islituito erede da alcuno 


Gor.(1) Vedi la legge 21. in principio, e la legge 23. 
$. idem Julianus scribil aestimationem, nel mede- 
simo titolo del digesto. 

— (2) Altri leggono quanti is hodie. Vedi S. L. Il si- 
gnificato di questo $.vedilo presso Hurtmann.Pistor. 
quistione 27. numero 6. ed in Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 23. $. 8. nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) Perchè le azioni penali a causa di danni non 
sì sperimentano contro l’erede, meno se la lite non 
si fosse contestata col defunto, e l' erede non sia di- 
venuto più ricco. Vedi il $. 1. nel titolo de perpe- 
tuis, el temporalibus actionibus delle istituzioni. 

— (5) Vedi la legge 23. $. 1. nel medesimo titolo del 
digesto. 

— (6) Vedi la legge 23. nel medesimo titolo del di- 

^ gesto, e la legge 8. nel titolo de evictionibus del di- 
gesto. Anzi se lo abbia ucciso prima, non è tenuto. 
Vedi la legge 63. nel titolo ad legem F'alcidiam del 
digesto. 


Fer. (a) Vedi le leggi 21.in principio, e 23 $.3. in que- 
sto titolo del digesto. 
— (b) Vedi la detta legge 23. $ 8. 
— (c) Vedi il $. 1. nel titolo delle istituzioni de per- 
potuis et temporalibus aclionibus. 
— (d) Vedi la legge 23. in principio, in questo titolo 
del digesto. 
— (e) Vedi la legge 8. nel titolo del digesto de eri- 
cionibus. 
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quam is jussu tuo hereditatem adierit, nam he: | prima che adisse ( la eredità ) per suo coman- 
reditatis quoque amissae rationem esse haben- ' damento; poichè è chiaro che debba tenersi con- 
dam constat (a).ltem si ex pari mularum unam, | to anche della eredità petduta. Similmente se 
vel ex quadrigis equorum unum quis occiderit, | abbiu ucciso una delle mule aggiogate, o uno 
vel (4) (b) ex comoedis unus servus occisus | de’cavalli di una quadriga, o tra i servi come- 
fuerit, non solum occisi fit aestimatio, sed eo , díanti ne fosse statu ucciso un solo, non solo 
amplius, id quoque computatur, quanti depre- | segue la stima dell'ucciso, ma ollre a ciò si sti- 
liati sunt qui supersunt. ma anche ciò quanto abbiano perduto di valore 
quelli che sono sopravvissuti. 


6. 11. Liberum autem esi ei cujus servus oC- | €. 11. È poi libero a colui il cui servo sia sta- 
cisus fuerit, et ex judicio privato legis Aquilae to ucciso e di ottenere la riparazione del danno 
damnum persequi, et capitalis criminis (2) (c) in un giudizio privato in virtù della legge Aqui- 

eum reum facere ]. : lia, e di accusarlo come reo di reato capitale. 


$. 12. Caput secundum legis Aquiliae in usu | 6. 12. Il secondo capo della legge Aquilia è 
non est (3) (d). andato in disuso. 

6$. 13. Capite tertio de ombi caetero damno,  $. 13. Col terzo capo si provvede di ogni al- 
cavetur. + Itaque, si quis servum vel eam qua. | tto danno. Sicché se taluno abbia férito un ser- 
drupedem, quae pecudum numero est, vulnera- | vo o quel quadrupede che si comprende nel nu- 
verit, sive eam quadrupedem , quae pecudum | mero de'bestiami, o abbia ferito od ucciso quel 
numero non est, veluti canem aut feram be-| quadtupede cbe non si annoveta tra i besliami 
stiam (4) (e) vulneraverit, aut occiderit , hoc | come il cane, o l'animale selvatico, l'azione si 
capite actio constituitur. + In caeteris (5) (f) | stabilisce con questo capo. In tutti gli altri ani- 
quoque omnibus animalibus, item in omnibus | mali ancora,similmente in tultele altre cose ina- 


het] 











Gor.(1) L. 12. $. 1. D. eod. Goft.(1) Vedi la legge 12, €. 4. nel thedesimo titolo 
del digesto. 
— (2) L. 23. $. si dolo. D. eod. 1. 3 €. eod. - (2) Vedi la legge 23. $. si dolo, nel medesimo ti- 


tolo del digesto, e la legge 3. nel medesimo titoto 
del. codice. 
= (3) L. 27. 6. hujus legis, D. eod. fuisse autem | -— (3) Vedi la legge 27.6. hufus legis, nel medesimo 
videtur non de damno rei nostrae, sed de quovis| titolo del digesto; sembra però che fosse stato in uso 
alio damno, veluti intercepta nobis utilitate quadam: | non pel danno della cosa nostra, ma per qualunque 
quemadmodum apud Plinium est casus singularis, | altro danno, siccome per un vantaggio che ci si fos- 
9, c. 59. se tolto: per modo che presso Plinio se ne rinviene 
| un caso singolare, libro 9. capo 59, 
— (4) Aprum, leonem. 1. 29. $. ex hoc. 6 D. eod, | — (4) Cinghiale, leone. Vedi la legge 29. 6. ex hoc, 
e la legge 6. nel medesimo titolo del digesto. 
— (5) Ut avibus, d. $. ex hoc. 6. — (5) Come negli uccelli, Vedi la detta legge $. ex 
hoc, e la legge 6. 


Fer. (a) Immo vide L. 63. in fin. pr. 7. ad leg. Fal- | Fer.(a) Anzi vedi la legge 68. in fine del proetnio,nel 


cid. titolo del digesto ad legem Falcidiam. 

— (b) L. 12, $. !. ff. ht — (b) Vedi ia legge 12, $. t.in questo titolo del di- 
gesto. 

e (c) L. 23. $ 9. ff. 1. 8. C. eod. — (c) Vedila legge 23. $. 9. del digesto, e la legge 
3. nello stesso titolo del codice. 

— (d) L. 21. $. 4. ff. eod. — (d) Vedi la legge 27. $. 4. nello stesso titolo del 

| digesto. 

— (e) L. 29. $. 6. 7. eod. — (c) Vedi la legge 29. $. 6. nello stesso titolo del 

digesto. 


e- (f) D. $. 6. in fin. - (f) Vedi il detto 6. 6. in fine, 
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rebus (4) (a) quae anima carent, damnum per | nimate si vindica in questa parte il danno ingiu- 
injuriam Jatum hac parte vindicatur. Si quid 'stamente arrecato. Imperocchè se qualche cosa 
enim ustum aut ruptum aut fractum fuerit,actio | sia stata bruciala, rolla, o fratturata, nasce da 
ex hoc capite constituitur, quanquam poterat | tal capo un' azione, sebbene abbia potuto per 
‘ sola rupti appellatio in omnes istas causas suffi- | tulte tali cause bastare la denominazione della 
cere. + Ruptum enim intelligitur (2) (b), quod | sola cosa rotta ; poiché per rotto s'intende quan- 
quoquo modo corruptum est. Unde non solum | to in qualunque siesi modo è corrotto ( guasta- 
fracta, aut usta, sed etiam scissa, et collisa, et to ). Onde non solo le cose bruciate, o frattura- 
effusa, et quoquo modo perempta, aique dete- | te, ma anche spezzate, e contuse e sparse ed in 
riora facia, hoc verbo continentur. + Denique | qualunque modo distrulle, e divenute deteriori 
responsum est, si (3) quis in (c) alienum vi- |si contengono in questa parola. Finalmente si b 
num aut oleum, id miscuerit, quo naturalis bo- | risposto che se taluno abbia nel vino o nell'olio 
nilas vini aul olei corrumperetur , ex hac parte | altrui immesso alcun che, per effetto del quale 
legis [ Aquiliae ] cum teneri. la bontà del vino o dell'olio venisse a corrom- 
persi, sarebbe egli per tale fatto passibile delle 
sanzioni della legge Aquilia. 
$. 14. Illud palam est , sicut ex primo capite|  $.14. Quello è chiaro da sé, che siccome per 
ita demum quisque tenetur, si dolo aut culpa |lo primo capo allora solamente è tenuto ciascu- 
ejus homo aut quadrupes occisus occisave fue- | no, se per dolo o per colpa sua sia stato ucciso 
rit , ita ex hoc capile (4) (d), de dolo aut culpa, | un uomo o un quadrupede, così per questo ca- 
[ et] de caetero damno quemque teneri. + [Ex]! po ciascuno è tenuto a ristorare ogni altro dan- 
hoc tamen capile non quanti in eo anno,|no (commesso) per dolo o per colpa. In questo 
sed (5) (e) quanti in diebus 30 proximis res | capo però colui che abbia arrecato il danno è 
fuerit, obligatur is, qui damnum dederit. tenulo (a ristorarlo), non quanto valeva in quel- 
| l'anno, ma quanto avea potuto valere ne'trenta 
giorni precedenti. 





Gor.(1) Fune, retiis, nave, tecto, aqua, et similibus , ! Gor. (4) Nella fune, nelle reti, nella nave, nel tetto, 
d. l. 29. ff. et 0. 2. C. eod. nell'acqua, ed in simiglianti cose. Vedi la detta leg- 
ge 29. del digesto, e la legge 2. nel medesimo tilolo 

del codice. 


— (2) 1. 21. $ inquil lex. $. rupisse D. eod. — (2) Vedi la legge 27. $. inquil lex, ed il $.rupis- 
se, nel medesimo titolo del digesto. 

— (3) D. l. 27. $. cum eo. eod. — (4) Vedi la detta legge 27. $. cum 00,nel medesi- 
mo titolo. 

— (4) L. 30. $. in hac. D. eod. — (4) Vedi la legge 80. $. in hac, nel medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (5) D I. 27, $. trerlio autem. | — (5) Vedi la detta legge 27. $. tertio autem. 


FER (a) V. d. 1. 29. $. 4. 2. 3. 4. 5. ff. eL 1. 2. C. h.t. | Fer (a) Vedi la detta legge 29. $. 1. 2. 3.4. 5. del 
digesto, e la legge 2 in questo titolo del codice. 


— (b) Z. 27. $. 13. et 17 f. eod. — tb) Vedi la legge 27. $. 13. e 17. nello stesso li- 
tolo del digesto. i 

— (c) D. 1. 22. $. 45. ff. eod. . — (c) Vedi la detta legge 27. $. 15. nello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (d, Z. 30 $. 3. ff. eod. — (d) Vedi la legge $0. $. 8. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (c) D. 1. 27. $ 3. ffeod. | — (e) Vedi la detta legge 27. $. 5.nello slesso titolo 


del digesto. 
ISTITUZIONI. 49 
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$. 15. AL nec (1) (a) plurimi quidem verbum! — $. 15. Nè si aggiumge la parola plurimi (quan- 
,adjicitur. Sed Sabino recte placuit, perinde ha- | to avea di massimo valore ). Ma giustamente si 
bendam aeslimationem , ac si eliam hac parte , avvisó Sabino doversi tener conto della stima, 
. plurimi verbum adjectum fuisset; nam plebem | non altrimenti che se anche in quesla parte si 
Romanam, quac Aquilio tribuno interrogante fosse aggiunta Ja parola plurimi ; imperocché la 
.hanc leger tulit, contentam fuisse, (2) (b) quod plebe romana che sanzionó questa legge a pro- 
prima parte eo verbo usa essct. posizione del Tribuno Aquilio,si tenne contenta 
che nella prima parle di essa si fosse servita di 
questa parola. - 

$. 16. Caeterum placuit, ita demum directam | $. 16. Del resto fu stabilito che nasca da que- 
ex hac lege actionem esse, si quis praeci- | sla legge l'azione diretta, allora solamente se ta- 
pue (3) (c) corpore suo damnum dederit. + I- , luno abbia specialmente arrecato danno col suo 
deoque in cum, qui alio modo damnum dederit, | corpo ( cioè da sé, personalmente); e però con- 
utiles (4) (d) actiones dari solent: veluti si quis , tro colui che in altro modo abbia arrecato dan- 
hominem alienum , aul pecus ita incluserit , | no, sogliono accordarsi le azioni utili, come se 
ut (5) (e) fame necaretur, aut jumentum ita ve- | taluno abbia chiuso un uomo o del bestiame al- - 
hementer egerit (6)(f),ut rumperetur: aut pecus | trui in modo che morisse di fame, o abbia cosi 
in tantum exagitaveril, ut praecipilaretur (7) (g): ! faltamente incitato il giumento da farlo crepare; 


* 








Gor. 1) 1. 29. in fin. ff. eod. | Gor. 1) Vedi la legge 29, in fine, nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) V. I. V: 4. in fin. de verb. obl. — (2) Vedi la legge 134. in finc,nel titolo de rerbo- 
rum obligalionibus. 

— (3) L. 81. ff. cod. — (3) Vedi la legge 51. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) L. 4. de servo corrupto. — (4) Vedi la legge 4. nel titolo de servo corrupto 


del digesto. 
— (35) L. 9. $. si quis hominem. l|. 29. $. pen. D. | — (3) Vedilalegge 9. $. sí quis hominem, la legge 


eod. l. 5. ff. cod. 29. $. penultimo, e la legge 3. nel medesimo litolo 
del digesto. 

— (6) L. $9. 53. D. eod. l. 51. D. de fur. — (6) Vedi le leggi 39.e 53. nel medesimo titolo del 
digesto, e la legge51.nel titolo de furtis del digesto. 

— (1) L. 53. ff. de fur. — (7) Vedi la legge 53. nel titolo de furtis del di- 

x gesto. 

Fer.(a) L. 29. in fin. ff. eod. Fer.(a) Vedi la legge 29. in fine, nello stesso titolo 
del digesto. 

— (b) V. I. 134. in fin. ff. de verb. oblig. — (b) Vedi la legge 134. in finc,ncl titolo del dige- 
sto de verborum obligalionibus. 

— (c) L. 51. ff. h. t. — (c) Vedi la legge 51. in questo titolo del digesto. 

— (d) L. &. ff. de servo corrupto. — (d) Vedi la legge 4. nel titolo del digesto de ser- 

] | vo corrupto. 

7 (e) L. 9. $. 2. 1. 29. 6. pen. ff. 1. 5. C. h.t. — (e) Vedi lalegge 9. $. 2. la legge 29. $. penulti- 
mo del digesto, e la legge 5. in questo titolo del 
codice. 

— (f) L. 39. in pr. ff. eod. — (f) Vedi la legge 39. in principio, nello stesso ti- 


tolo del digesto. 


oe (g) L. 53. ff. cod. L SA, ff. de furtis. — (g) Vedi la legge 53. nello stesso litolo del dige- 
sto, e 51. nel titolo del ‘digesto de furtis, 
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aul si quis alieno servo persuaserit, ut in (1) (a) 
arborem ascenderet , vel in puteum (2) descen- 
deret, et is ascendendo, vel descendendo, aut 
mor!uus, aut aliqua parte corporis laesus fue- 
rit, ulilis actio in cum datur. + Sed si quis 
alienum servum [ aut ] de (3) (b) ponte aut de 
ripa in flumen dejecerit, et is suffocatus fuerit , 
eo quod projecit, corpore suo damnum dedisse, 
non difficulter intelligi potest: ideoque ipsa lege 
Aquilia tenetur. + Sed si (4) non corpore da- 
mnum fuerit datum , neque corpus laesum fue- 
rit, sed alio modo alicui damnum conligcrit , 
quum non sufficiat , neque direcla , neque ulti- 
lis (5) legis Aquiliae actio, placuit eum, qui 
obnoxius fuerit, in factum aclione leneri : velu- 
li si quis misericordia (6) (c) ductus, alic- 
num servum compeditum (7) solverit, ul. fuge- 
rct (8) (d). 


Gor.(1) L. 3. D. de servo corrupto. 


— (2) V. Quintil. Declamat. 330. Cujac. 13. obs. 
26. 4n fin. 
— (3) L. 7. $. sed si quis de ponte. ff. eod. 


— (4) Si corpore,direcla: si alio modo quam corpo- 
re corpori damnum datum sil, utilis Aquiliana da- 
fur : si vero neque corpore, neque corpori damnum 
datum sil, in factum actio datur. hoc. $. 


— (5) Quia nec a corpore, ucc in corpus damnum 
dalum est. 

— (6) L.7. $. idem Lubeo. ff. de dolo. v. I. 14. 
$. 2. ff. de curat. 


— (1) Solebant enim servi ut sacpius iu villis et pos- 
sessionibus compedili esse, uli ostendi ad 1.7. $.7. 
Jf. de dolo. 


:— (8) Adde casum 1. 21. $. 1. ff. eod. de co qui 
manu numinos excussit. 


l'ER.(a) L. 3. $. 1. ff. de servo corrupto. 
— (b) L. 5. $. pen ff. h. t. 


— (e) £. 7. 6. 7. ff. de dolo malo. v. 1. 14, $. ?. ff. 
de custod. el exhib. reor. 


v (0) Adde casum I. 27. $. 21. ff. hi. LL 
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o abbia così sperperato il bestiame che si fos- 


. Se precipitato, o se taluno avesse persuaso ad 


un servo altrui di salire su di un albero, o di 
discendere in un pozzo, e costui col salire o con 


i lo scendere, o sia morto o sia rimasto offeso in 


qualche parte del corpo, si dà contro di lui l'a- 
zione ulile.Ma se taluno abbia giltato o dal pon. 
te o dalla ripa nel fiume un servo altrui, e quesiti 
sia rimasto affogato appunto perchè ve lo pre- 
cipitó.potrà di leggieri intendersi di avere arre- 
cato danno col suo corpo; e però è passibile 
della stessa legge Aquilia. Ma se il danno nou 
sia slalo arrecaio col corpo, né il corpo sia stato 
offeso, ma il danno sia toccato ad allro in un 
modo diverso,non essendo sufficiente né l'azio- 
ne diretta nè la ulile nascente dalla legge Aqui- 
lia, 6 risoluto che colui che se ne sia renduto 
reo, sia lenuto coll'azione în factum (in fatto), 
come se taluno spinto da pietà abbia sciolto da’ 
ferri il servo altrui cnde se la batlesse. 





Gor.(+) Vedi la legge 3. nel titolo de servo corrupto 
del digesto. 

— (2) Vedi Quintiliano, declamazione 350.e Cuiacio, 
libro 15. osservazione 26. in finc. 

— (3) Vedi la legge 7. $. sed si quis de ponte, ncl 
medesimo titolo del digesto. 

— (*) Se col corpo si facesse danno concedesi l'a- 
zione diretta,se in altro modo clie col corpo si recas- 
se danno al corpo, accordasi !' azione utile Aqui- 
liana : se poi né col corpo, nè al corpo siasi arre- 
cato dunno, concedesi l'azione in falto. Vedi que- 
sto $. 

— (3) Perché né dal corpo, nè sul corpo si  cagio- 
nato il danno. 

— (6 Vedi la legge 7. $. idem Labeo, nel titolo de 
dolo del digesto. Vedi la legge 14. $. 2. nel tilolo de 
curatore del digesto. 

— (7) Poiché solevano i servi,come più spesso nelle 
ville, e ne' poderi esser legali con ceppi, come ho 
dimostrato nella legge 7. $. 7. nel titolo de dolo del 
digesto. 

— (8) Arrogi il caso della legge 27. $. 1. nel mede- 
simo libro del digesto, circa colui che fe cadere i 
danari da mano. 

Fer.(a) Vedi la legge 3. $. 1. nel titolo del digesto de 
servo corruplo. 

— (b) Vedi la legge 7. $. penultimo, in questo titolo 
del digeslo. 

— (c) Vedi la legge 7. $. 7. nel titolo del digesto de 
dolo malo, e la legge 14. $. 2. nel titolo del digc- 
slo de cuslodia el exhibilione reoruyi. 

— :d) Aggiungi il caso centeinplato nella legge 27. 
$. 21, in questo titolo del digesto. 
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TIT. 1V. 


DE INJUnIIS (1) (a). 


Verbum injuria quot modis accipitur. 1. Quibus modis 
fit injuria. 2. Qui et per quos injuriam paliuntur.De 
parente et liberis, viro, uxore, socero el nuru. 3. De 
servo. 4. De servo communi. $. De servo fructuario. 
6. De eo qui bona fide servit. 7. Poena injuriarum 
ex L. xu. Tab. et ex jure Praetorio. 8. ex L. Corne- 
lia. 9. De aestimatione atrocis injuriae. 10. De judi- 
cio civili et criminali. 13. Qui tenentur injuriarum. 
12. Quomodo tollitur haec actio. 


Generaliter injuria dicitur (2) (b) omne, quod 
non jure fit: specialiter, alias (3) (c) contume- 
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TITOLO IV. 


DELLE INGIURIE. ^ 


La parola ingiuria in quanti modi s'intende. 1. Iu quali 
modi si commette l'ingiuria. 2. Quali persone c per 
mezzo di quali soffrono la ingiuria Dell'ascendente e 
de' discendenti, del marito, della moglie,del suoce- 
ro, e della nuora. 3. Del servo. 4.Del servo comune, 
5. Del servo di cui si ha l'usufrutto. 6. Di colui che 
serve in buona fede. 7. La pena delle ingiurie per la 
legge delle XII Tavole, e per lo editto del Pretore. 
8 Per la legge Cornelia 9. Della valutazione della 
ingiuria atroce. 10. Del giudizio civile e criminale. 
11. Quali persone sono tenute a rispondere delle iu- 
giurie. 12. In che modo quesl'azione si estingue. 


Generalmente dicesi ingiuria tutto ció che 
non si fa secondo la legge ( non jure ). In mo- 


Jia, quae a conlemnendo dicta est, quam Graeci | do speciale poi talvolta si dice contumelia che 


vEpiv appellant:alias eulpa,quam Graeci e2%ywa(4) 
dicunt, sicut in lege Aquilia damnum injuria da- 
tum accipitur, alias iniquitas et injustilia, quam 
Graeci [ avopiav xoi ] à3uxix» vocant: cum enim 
Praetor vel Judex non (5) (d) jure (6) (e) contra 
quem pronunciat, injuriam accepisse dicitur. 





si chiama così a contemnendo ( dal disprezza- 
re), che i Greci chiamano vCpo;altra volta si dice 
colpa che i Greci dicono €2Xx442, siceome nel- 
la legge Aquilia va inteso il danno dell'ingiu- 
ria ( colposa ) ; talvolta si dice anche iniquilà 
ed ingiustizia che i Greci chiamano àdomia» xae 





Gor (1) xevis. D. x ix. C. xxxv. xxxvi. Paul. 5. sent.3. ! Gor (1) Vedi il libro 47. titolo 10. del digesto, il libro 


— (2) L. t. in pr. ff. eod. 
— (3) L. 5. $. 1. f. ad l. Aquil. 
— (4 Al. adixgua. S. L. Arist. 5 Elhic. 


— (5) Secus si ad vindictam magistratus. 1.32.53. D. 
eod. 


— (6) Imo et jus dicit, eliam cum inique decernit. 
l. pen. ff. de just. et jure. 

Fer.(a) Lib. 47. D. 10. lib. 9. C. 35. 36. 

— (b) L. 4. in pr. ff. h. t. 

— (e) L. 5. S. 1. ff. ad L. Aquil. 

— (d) V. 1. 32 et 83. ff. h. t. 


— (ec) V. l. pen. ff. de justi. et jure. 


9. titolo 35. e 36. del codice,e Paolo, libro 5. sen- 
tenza 3. 

— .2) Vedi la legge 1. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 3. $. t. nel titolo ad legem 4- 
quiliam del digesto. 

— (4) Altri &dixgua, Vedi S. L. ed Aristotele nel 5. 
dell Etica. 

— (5) Diversamente se per vendetta del magistrato. 
Vedi le leggi 32. e 53. nel medesimo titolo del di- 
gesto. ° 

— ‘6) Anzi e fa giustizia anche quando ingiustamen- 
te giudica. Vedi la legge penultima,nel titolo de ju- 
stilia et Jure del digesto. 


Fer.(a) Vedi il titolo 10 del libro 47. del digesto, ed 
i titoli 35. e 36. del libro 9. del codice. 
— (b) Vedi la legge 4. in principio, iu questo titolo 
del digesto. 
— (c) Vedi la legge 5. $. 1. nel titolo del digesto ad 
legem Aquiliam. 
= (d) Vedi le leggi 32. e 38. in questo titolo del di- 
geslo. 
— (e) Vedi la legge penultima, nel titolo del digesto 
de justitia et jure. 
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$. 1. Injuria (1) autem committitur,non solum 
cum quis (2) (a) pugno pulsatus, aut fustibus 
caesus, vel etiam verberatus erit: sed et si (3)(b) 
cui convicium factum fucrit,sive cujus bona(4)(c) 
quasi debiloris, cui nihil deberel (5) , possessa 
fuerint ab eo, qui inlelligebat nihil eum sibi de- 
bere: vel si quis ad infamiam alicujus libel- 
lum (6) (d) aut carmen, [aut historiam ] scripse- 
rit, composuerit, ediderit, dolove malo fecerit , 
quo quid eorum fleret (7), sive quis matremfa- 
mil. aut praetextatum , (8) praetextatamve (9) 
adsectatus (10) (e) fuerit:sive cujus pudicitia at- 





Gor. 1) Injuriam patimur aut in corpus, aut extra cor- 
pus. [n corpus verberibus et illatione stupri. Extra 
corpus conviliis et famosis libellis, quod ex affectu 
uniuscujusque patientis et facientis aestimatur. Paul. 
2. sent. 4. $. 1. 


— (2) L. 5. in pr. ff. eod. 
— (3) L. 1. $. 1.1. 195. 6$. convilium. l. 42. ff. cod. 
— (4) V. I. 20. D. eod. 


— (5) In vet. manusc. erat: quasi debitoris possi- 
deantur ab eo. eic. quod magis probal Cujac. 


— (6) P. l. un. C. de famosis libellis. 

— (7) Aut cantaretur. sent. 5. Paul. 4. $. 15. 

— (8) Vide quae scripsi ad 1. 3. in fin. ff. de liber. 
exhib. 

— (9) Puellae quoque praetexta utebantur. Cicer.in 


Ferr. at non peregrini. 1. Macr. 6. 


—(10) 7.1. 13. $. aliud. D. eod. 


Fer. (a) L. 5. in pr. ff. h. t. 


— (b) £L. 1. $. 1. 1. 15. $. 8. 1. 42. ff. eod. 
— (c) V. I. 20. ff. eod. 
— (d) V. l. un. C. de famos. libell. 


— (e) V. 1.15. 6. 92. fF. h t. 


adria. Imperocchè quando il pretore o il giu- 
dice pronunzia coniro taluno non secondo la 
legge ( non jwre), si dice che costui abbia rice- 
vula una ingiuria. 

$. 1. Si commette poi la ingiuria non sola- 
menle quando taluno sarà percosso eon un pu- 
gno, o accoppato col bastone, o anche ferito, 
ma anche e se siesi recato affronto a taluno, o 
che siensi posseduti i beni di taluno,come di un 
debitore che niente dovea, e posseduti da colui 
che sapeva niente essergli da colui dovuto, o se 
taluno abbia scrillo, composto, pubblicato un 
libello o una composizione nel fino d'infamare 
altri, o siesi dolosamente cooperato onde una di 
tali cose avvenisse, o se taluno abbia passo pas- 
so seguitalo una madre di famiglia, un fanciul- 


Gor.(1) Soffriamo ingiuria o nel corpo, o fuori il cor- 
po. Sul corpo con le battiture, e col commeltere lo 
stupro; fuori il corno con villanie e con libelli infa- 
manti: il che valutasi dalla disposizione di chiunque 
lo soffre e lo commette.Vedi Paolo, libro 2. senten- 
za 4. $. 1. 

— (2) Vedi la legge 5. in principio,nel medesimo li- 
bro del digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. $. 1., la legge 15. $. conti- 
tium, e la legge 42. nel medesimo libro del digesto. 

— (4) Vedi la legge 20. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (5) Negli antichi manoscritli lrovavasi: quasi de- 
bitoris possideantur ab eo, ec.; il che maggiormen- 
te approva Cuiacio. 

— (6) Vedi la legge unica,nel titolo de famosis libel- 
lis del codice. 

— (1) O che si cantasse.Vedi Paolo, libro 4. senten- 
za 9. $. 15. 

— (8) Vedi le cose che ho scritte sulla legge 9. in 
fine, nel titolo de liberis exhibendis del dizesto. 
— (9) Anche le donzelle usavano la prelesta. Vedi 
Cicerone in errem, ma non i forestieri. Vedi 1.Ma- 

crobio 6. 

—(10) Vedi la legge 15. $. aliud, nel medesimo ti- 

tolo del digesto. 


Fer. (2) Vedi la legge 5. in principio, in questo titolo 

del digesto. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 1., la legge !5. $. 3. e la 
legge 42. nello stesso titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 20. nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (d) Vedi la legge unica,nel titolo del codice de fa- 
mosis libellis. 

— (e) Vedi la legge 13. $. 22. in questo titolo del 
digesto, 
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lo, o una fanciulla, sia colui o colei la eui pudi- 
cizia si dirà essere insidiata, e finalmente egli 
tentata (1) (a) esse dicetur, el denique aliis plu- | è chiaro che in moltissimi altri modi la ingiuria 
rimis modis admitti injuriam manifestum est. |si commelle. 
$. 2. Patitur autem quis injuriam non solum|  $. 2. Taluno poi soffre ingiuria non solamen- 
per semetipsum , sed (2) [etiam] per liberos | te per sé stesso ma anche perla persona de'suoi 
suos (3) (b), quos in potestate habel: itemque | discendenti che tiene sotto Ja sua potestà; si- 
per (4) fc) uxorem. suam: id enim magis prae- | milmente per la persona della moglie sua: poi- 
valuit. Itaque si filiae alicujus. quac Titio nupta | chè tale opinione la vinso.Sieché se lu abbia ar- 
esl, injuriam feceris , non solum filiae nomine ! recata ingiuria alla figlia di alcuno che si è ma- 
lecum injuriarum agi polest, sed etiam patris | ritata a Tizio, non solamente può intentarsi con- 
quoque ct mariti nomine. Contra autem, sí viro | tro di te azione d'ingiuria a nome della figlia, 
injuria facia sit, uxor (5) (d) injuriarum agere | ma anche a nome del padre c del marito. Per 1o 
non polest.Defendi(6)(e) enim uxores a viris,non | contrario poi se la ingiuria siesi arrecata al ma- 
viros ab uxoribus, aequum csl.Sed et socer nu- | rito, la moglie non può intentare azione d'ingiu- 
rus nomine, cujus vir in [ ejus ] potestate est , | ria. Imperocchè è cosa giusta che le mogli sieno 
injuriarum agere polest. difese da'mariti, non già i mariti dalle mogli.Ma 
il suocero però può muovere azione d'ingiuria 
a nome della nuora se il marito di Ici si trovi 
solto Ja sua potestà. 
$. 3. Servis autem ipsis quidem nulla injuria|  $. 3. Ai servi poi non s'intende per verilà far- 
fieri intelligitur (7) (T), sed domino per eos fieri | si alcuna ingiuria, ma pare che la si arrechi al 
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Gor.(1) D. $. aliud. 1. 9 in fin. 1. 10. D. eod. ;i Gor. (1) Vedi il detto S. aliud, la legge 9 in finc, c la 

legge 10. nel medesimo titolo del digesto. 

— (2) Patimur injuriam per liberos, uxores et libe- | — (7) Soffriamo ingiuria per mezzo de'figli, delle 
rorum uxores: ideoque eo nomine injuriarum age- | mogli, e delle mogli de'figli e perciò in nome di 
mus, si modo is qui fecit, in injuriam hostram id fe- | essi potremo agire con l'azione d'ingiuria, purchè si 
cisse doceatur. Puul. 5. sent. &. $. 3. provi che colui, il quale agì, avesse ciò pralicalo per 


recarci onta. Vedi Paolo, libro 5. sentenza 4. $. 3. 
— (3) Idque per consequentias. L. 1. $. item aut. 1.| — (3) E ciò per le conseguenze. Vedi la legge 1. $. 


4l. D. cod. item aut, e la legge 41. nel medesimo litolo del di- 
geslo. 

— (4) 7.1.2. C. cod. — (4) Vedi la legge 2. nel medesimo titolo del co- 

dice. 

— (5) L. 2. ff cod. multo minus ulteriores adgnati: | — (5) Vedi la legge 2.nel medesimo titolo del dige- 
quod tamen de causis tantum civilibus non crimina- | | sto;molto meno gli agnati più lontani,il che però va in- 
libus intelligendum cst. leso per le cause civili soltanto,non per le criminali. 

— (6) Novell. 117. c. 9. — (6) Vedi la novella 117. capo 9. 

— (1) Facta tamen puuitur. I. 1. C. cod. l. 2. f. del — (7) Avvenuta però si punisce. Vedi la legge 1.nel 
his qui sunt sui. medesimo titolo del codice, e la legge 2. nel titelo 


de hís qui sunt sui del digesto. 


Frn.(a) D. $. 22. 1. in fin. 1. 10. ff. cod. Fen.(a) Vedi il detto $. 22. la legge 9. in fine, cla 
legge 10. nello stesso titolo del digesto. 
— (b, L. 1. $. 9. 1. 41. ff. cod. — (b) Vedi la legge !. $. 3., elalegge 4t. nello 
stesso litolo del digesto. 
— (vc) V. I. 2. C. eod. — (c) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del codice. 
— (d) L. 2. ff. cod. — (d) Vedila legge 2. nello stesso titolo del digesto. 
— (e) Nov. 117. c. 9. — (e) Vedi la novella !17. capo 9. 
— (f) Vide tamen, I. 1. €. h. t. 1. 2. ff. de his qui| — :f) Vedi pure la legge !. in questo titolo del co- 
sui vel alieni jur. dicc, c la legge 2. nel titolo del digesto de hts qui 


. sui vel alieni juris sunt. 
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videlur : non tamen iisdem modis quibus eliam 


. per liberos et uxores, sed ila,cum quid atrocius | 


: commissum fuerit (1)(a), el quod aperte ad con- 
tumeliam domini respicit: veluti si quis alienum 
servum [ atrociter] verberaverit, et in hunc ca- 
Su aclio proponitur. At si quis servo convicium 
fecerit (b), vel pugno eum percusscrit, nulla in 
eum aclio domino competit. 


$. 4. Si communi (2) (c) servo injuria facla 
.Ssit, aequum est, non pro ea parle, qua dominus 
quisque est, aestimationem injuriae fieri,sed ex 
dominorum persona (3), quia ipsis fll injuria. 


$. 3. Quod si ususfructus iu servo Titii est, 
proprietas Maevii, magis Maevio (4) (d) injuria 
fieri intelligitur. 

$. 6. Sed (3) (e) si libero [ homini ]. qui libi 
bona fide servil, injuria facta sit, nulla tibi uclio 
dabitur, sed suo nomine is experiri polerit, nisi 
in contumeliam tuam pulsatus sil : lunc enim 
competit et tibi injuriarum actio. Idem ergo est 
et in servo alieno bona fide libi serviente, ut to- 


Gor.(!) Adversus honos mores ct injussu domini.l.? 5. 
$. Praetor D. eod. 


— (2) L. 15. în fin. l. 16. D. cod. 

— (9) Qualitate, dignitate et conditione : ut pluris 
aestimetur injuria facta senatori duinino quam ple- 
beio. 

— (4) Proprietario scil. l. 15. $. antepen. D. eod. 


— (5) L. 15. S. 48. D. eod. 
Fzn.(2) V. 1. 15. 6$. 8&. ff. h. t. 


— (b) D.L 15. 44. 


— (c) L. 15. in fin. I. 16. ff. eod. 
.— (d) L. 15. &7. ff. cod. 


— (c) D. I, 15, $. 48. 
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‘padrone per mezzo loro : non però negli stessi 
modi ne'quali (si arreca ancora) per mezzo de' 
discendenti e delle mogli, ma solo allora quan- 
| do siesi commesso qualche fatto più atroce, e 
commesso tal fatto che senza equivoco mira al 
disprezzo del padrone,come se taluno abbia fie- 
ramente bastonato un servo al'rui,ed iu tal caso 
va proposta l'azione. Ma se taluno abbia svilla- 
neggiato un servo, o lo abbia percosso con pu- 
gno, nessuna azione compete al padrone contro 
di lui. 
$. 4. Se ud un servo comune sia arrecala in- 
giuria, egli è giusto che la valutazione ne segua, 
non in proporzione del dominio che ciascuno ne 
ha, ma secondo la dignità della persona de’ pa- 
droni, perchè la ingiuria alle persone loro si fa. 


$. 3. Che se del servo l'usufrutio sia di Tizio, 
la proprietà di Mevio, la ingiuria s'intende in 
preferenza farsi a Metio. 

6. 6. Ma se la ingiuria siesi arrecata ad un 
uomo libero che ti serve in buona fede, non ti 
si concede alcuna azione, ma egli potrà speri- 
mentarla in suo nome, a meno che non sia stato 
percosso per recare onta a te : imperocché al- 
lora compele anche a te l'azione d'ingiuria. La 


Gor.(1) Contro i buoni costumi, e senza ordine del pa- 
drone. Vedi la legge 15. $. praetor nel medesime 
titolo del digesto. . 

— (2) Vedi la legge 13. in fine, ela legge 16. nel 
medesimo litolo del digesto. 

— (3) Qualità, dignità e condizione : per modo che 
l’ingiuria recata al padrone senatore considerasi di 
più che fosse fatta al plebeo. 

— (4) Proprietario cicè. Vedi la legge 15. $. ante- 
penultimo, nel medesimo titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 15. $. 48. nel medesimo titolo 
del digesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 43. $. 34. in questo titolo del 
digesto. 


— (b) Vedi le dette leggi 15. e 44. 


— (c) Vedi la legge 15. in fine, e 16. nello stesso ti- 
tolo del digesto. 


— (d) Vedi le leggi 15. c 47. nello stesso titolo del 
digysto. 


— (e) Vedi la detta legge 15. $. 48. 





388 . ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


tiens aAmiltatur injuriarum aclio , quotiens in | stessa disposizione adunque ha luogo anche nel 

taam conlumeliam injuria ei (1) facla sit. scrvo alieno che ti serve di buona fede, che tan- 
te volle l'azione d'ingiuria si ammetta, quante 
volte la ingiuria sia fatta a lui a tuo scorno. 


$. 7. Poena autem injuriarum ex lege (2) XH | $.7. La pena poi delle ingiurie secondo la 
tabularum propter membrum quidem ruptum ta- | legge delle XII Tavole,per un membro rotto era 
lio erat: propler os vero fractum nummariae (3) il taglione, per la bocca poi fratturata vi erano 
poenae erant constitulae, quasi in magna vele- ! stabilite delle pene pecuniarie, ad onla della 
rum paupertale. Sed (4) postea Praelores per | grande povertà degli antichi. Ma dopo i pretori 
mittebant ipsis, qui injuriam passi sunt, cam | permetlevano a coloro che aveano sofferla una 
aestimare, ul judex vel tanti [reum] condemnet, | ingiuria di valutarla,onde il giudice o condanni 
quanti injuriam passus aeslimaverit, vel mino- | il reo a tanto quanto l'avrà valutata chi la ingiu- 
‘ris, prout ei visum fuerit. Sed poena quidem in- | ria ha sofferto, o anche meno secondo gli sarà 
juriae, quae ex Lege XII Tabul. introducta est (3), | paruto giusto. Ma la pena della ingiuria che fa 
in desuetudinem abiit: quam (6) autem Praeto- | introdotta dalla legge delle XII tavole è andata 
res introduxerunt ( quae eliam honoraria appel- | in disuso : quella poi che i pretori introdussero, 
latur ) in judiciis (7) (a) frequentatur. Nam se- | che dicesi anche onoraria, si applica frequen- 
cundum (8) (b) gradum diguitatis, vitaeque ho- | temente ne'giudizii. Imperocché la valutazione 
nestatem, crescit aut minuitur aestimatio inju- | della ingiuria cresce o decresce in proporzione 
riae, qui gradus condemnalionis ct in servili | del grado della dignità e della onestà della vita, 


e 
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Gor.(1) Al servo cioè. I dottori rifermano lo stesso, se 
siasi futta ingiuria al suddito, al vassallo, al monaco, 
al cittadino, al domestico,al procuratore,ed all'ammi- 
nistratore ip onta di coloro, dai quali essi dipendono. 

— (2) L'azione d'ingiurie o per legge, o per consue- 
tudine, o per un diritto misto fu introdotta dalla 
legge delle dodici Tavole;competeva pe’ carmi infa- 
manti, per la rottura di un membro, e per la frattu- 
ra delle ossa. Vedi Paolo, libro 5. sentenza 4. 6. 6. 

— (3) Cioè venticinque assi di una libbra. Vedi Gel- 
lio, libro 20. e Festo, libro I. alla parola grave aes: 
e Plinio 18. 3. 

— (4) Questaazione d'ingiuria più sotto dicesi onora- 
ria,ed introdotta da'costumi come vuole Paolo, libro 
5, sentenza 4. $. 7., quante volte cioè il fatto per la 
sua qualità valutasi dall'arbitrio del giudice, e si pu- 
nisce con gastigo corrispoudente al supplizio. 

— (5) Cioé del taglione. Vedi Gellio, libro 20. capo 
l ; circa la quale vedi il libro 2!. dell'Esodo. 

— (6) Poco dopo questa l’appella onotaria, ed in- 
trodotta da'Pretori, e che Paolo dice essersi intro- 
dotta da'costumi, come testé dicemmo. 

— (7) Fuori ordine. Vedi la legge ullima, nel mede- 
simo titolo del digesto. 

— (8) Vedi la legge 17. $. 3. nel medesimo titolo 
del digesto. 


Gor.(1) Servo scil. Doctores idem statuunt, si subdito, 
vasallo, monacho, civi, famulo, procuratori et mini- 
stro, in contumeliam eorum quibus hi subjecti sunt, 
facta sit injuria. 

— (2) Injuriarum actio aut lege, aut more,aul mixto 
jure introducta est lege xu! Tabb. erat de famosis 
carminibus, membri rupti, el ossibus fractis. Paul.5. 
sent. 4. $. 6. 


— (3) Id est, vigintiquinque asses librales,20. Gell. 
1. Festus in verbo, Grave aes : 18. Plin. 3 


— (4) Ilaec actio injuriae honoraria infra dicitur: et 
moribus introducta a Paul. 5. sent. 4. $. 7. quoties 
nimirum factum pro qualitate sui arbitrio judicis 
aestimatur, et congruenti poena supplicio vindicatur. 


— (5) Id est, talionis: 20 Gell. 1. de qua Exod. 21. 


—- (6) Ilanc honorariam paule posl vocat. et s. a 
praetoribus introductam, quamque Paulus moribus 
introductam appellat, ut ante diximus. 

— (7) Extra ordinem, l. ull. D. eod. 


— (8) L. 31. $. 3. D. eod. 


Fer.(a) Vedi la legge ultima, in questo titolo del di- 


gesto. 
— (b) Vedi la legge 17. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 


FEn.(a) V. l. ult. ff. h. t. 


— (b) Z. 17. $. 3. ff. cod. 


ISTITUZIONI 


persona non iriumerito servalur : ni elisd (3) in 
, sermo aciore (1) aliud in medii aptus hemine, s- 
Jiud in vilissimo «el compedito (2) jus aestisne- 
sionis consiituatur. 


$. 8. Ged et Jex (8) Cornelia deinjuriis loqui- 
tur, et injariarum aptionem inineduzit, quae 
sompetit ob (&) (b) eam rem, quod se pulsatnan 
quis, verberatumve, vel domum ssam (3) (e) vi 
inéroitam (6) esse dicat. Domum antem accipi- 
mus , eive in propria damo quis babitel, si- 
ve (1) (d) in condacia, sive gratis, sive hospilio 
vecepius sit (8) (e). 





Gor.(1) Actor servus erat,qui pecuniis domini creden- 
dis et exigendis praeerat. I. 14. in princ. D. depo- 
— (2) Solebant enim domini servos fugae suspectos 
nervo vincire, de quo plenius dizi ad l. 7. $. 7. D. 
de dolo. 


= (3) Haet actio isjuriarum,mixtojure ex lege Gor- 
nelia conslituta dicitur, a Paulo 5. sent. 4. $. 8. 


— (4) Id est, his tribus de causis. i. 5. in princ. ff. 
eod, 


— (5) Videt. 28. D. god. l. 7. ff. de exiraord. cri- 
minib. 


e- (6) Subaudi, ab his qui directarii appellantur, in 
quos exire ordinem animadverlitur. Pau. illo loco. 

— (1) L. 5. $. domum. D. eod. 

— (8 Non momentaneo,sed ad longius aliquod tem- 
pus, puta domicilio, vide 1.1. $. domum. D. de ale- 
aloribus. 

Fen.(a) V. 1. 45. 6. 44, ff. eod. 

— b) L.5. in pr. ff. eod. 


— (c) N. d. 23. ff. eod. 1. 1. f. de extraond. crim. 


— (d) L. 5. $. 2. T. h. t. 
— le) V. 1l. 1. $. 2. vers. domum. ff. de aleatpf. 


ISTITUZIONI. 


— LIBRO QUARTO 


' J quale gredo di condanna a ragione si esserva 


anche in riguardo alla persona di wn servo, di 
$al obe alira pena s'iufligga per un servo prepo- 
sto ad un’ amministrazione, mljra per un servo 
addetio ad inferiori nifizii, alita per na serwo 
ehiettissimo o stretto ne farri, 


$.8. Ma la legge Cornelia pania fietie ingiurie, 
ed iatrodesse l'azione delle ingiurie «he com- 
peie per tal eausa che ‘taltano affermi di essere 
sielo percosso o hastonato, ^ che sieal por vie- 
lensa entrate nelie sme casa, Iniendiame poi par 
cesn,0 che taluno abita nalia prapria casa o che 
in casa tolta in filto, o che sia rinoverale gratni- 
tamente, o in qualche ospizio. 





Gor.(1) Servo agente era quegli,che sopraintendeva a' 
mutui ed all'esazioni del padrone. Vedi la legge 14, 
in principio, nel titoto depositi del digesto. 


— (2) Poiché eran soliti i padroni inferrare ai picdi 
i servi sospetti di fuga,del che più largamente ne ho 
trattato alla legge 7. $. 7. nel titolo de dolo del di- 
gesto. 

-— (3) Quesl' azione d' mgiurie, per um diritto misto 
dicesi stabilita per la legge Cornelia da Ppolo, libro 
. 5. sentenza &. $. 8. 

— (4) Per queste tre cagioni cioè. Vedi Je legge 5. 
in principio, nel medcsimo titolo del digesto. 


— (5) Vedi la legge 28. nel medesirso titolo del di- 
gesto,e la legge 7. nel titolo de exiraordinariis cri- 
minibus del digesto. 

— (6) Sottintendi, da coloro che appellansi directa- 
réi, cioè quelli che si cacciano nell'altruî case per 
rubare, contro i quali procedesi straordipariamente. 
Vedì Paolo in quel luogo. 

— (7) Vedi la legge 5. $. domum, nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (8) Noninun mornentaneo,ma per quelche tempo 
più lungo, per esempio nel domicilio. Vedi la legge 
4. $. domum, nel titolo de aleateribus del digesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 15. $. 44. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (b) Vedi la legge 5. in principio, nello stesso ti- 
tolo del dígesto. 

— (c) Vedi la legge 23. nello stesso titolo del di- 
gesto, e la legge 7. nel titolo del-digesto de extra- 
ordinariis criminibus. 

— (d) Vedi la legge 5. $. 2. in questo titolo del di- 
gesto. 

— (e) Vedi la legge 1. $. 2. al verso domum, nel ti- 
tolo del digesto de aleatoribus. 
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6. 9. Atrox (1) injuria aeslimatur (2) (a) vel 
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6.9. Si reputa atroce la ingiuria,o per lo fatto, 


ex facto: veluti si quis ab alio vulneratus sit, | come se taluno sia stato da altro ferito o pesto 
vel fustibus caesus. Vel ex loco (b), veluti si | a colpi di bastone; o per lo luogo, come se la 


cui in theatro, vel in foro (3), vel in conspectu 
Praetoris, injuria facta sit. Vel ex persona, ve- 
luti si Magistratus (4) injuriam passus fuerit,vel 
si Senatori ab humili persona injuria facta sit, 
aut parenti (5) (c) patronove fiat a liberis vel li- 
bertis. Aliter enim Senatoris et parentis patro- 
nique, aliler extranei el humilis personae inju- 
ria aestimatur. ]- Nonnunquam et locus vulneris 
atrocem injuriam facit, veluti si (6) (d) in oculo 
quis percussus fueril. Parvi autem refert, utrum 
putrifamilias an filiofamilias talis injuria facta 
sit : nam et haec atrox injuria aestimabitur. 


$. 10. In sumtna sciendum est, de omni in- 
juria eum, qui passus esl, posse vel criminali- 


—— T "—roaq or rr_——————————————_—T__—_——_—ÉÈm6—_—_————————_——_—————————————————— 


Gor. (1) Paul. 5. sent. &. $. 10. Atrox injuria aesti- 
matur loco (ut si in publico) ; tempore ( ut si in- 
terdiu ) ; persona, ul si senatori, equiti, decurioni , 
vel alias spectatae authoritatis viro illata sit. 


— (2) L. 1. $. atrocem. 1. 8. 1. 9 ff. eod.l.&.C.eod. 
Paul. $. sent. 4. $. 10. 


— (3) Sic injuria augetur ratione loci. l. aut facta. 
16. $. 4. ff. de poen. Ans. 


— (4) Huc pertinet oratio Demosth. curatoris ludo- 
rum Bacchi, caesi in mala a Midia. 
— (5) L 8. $. omnia. D. de poenis. 


— (6) L. 8. ff. eod. 


Fra. (a) £.7. $. ult. 0.8.1. 9. ff. 1. 4. C. h. EL 


— (b) V. I. 16. $. 4. ff. de poenis. 
—— (c) L. 28. $. 8. ff. eod. 


e- (d) L. 8. ff. h. t. 


ingiuria sia stata fatta a taluno nel teatro, o nel 
foro, o al cospetto del pretore;o per la persona, 
come se un magistrato abbia sofferta una ingiu- 
ria, o se la ingiuria sia stata falla ad un senato- 
re, da una persona di vile condizione, o si faccia 
da'discendenti o daliberti all'ascendente. o'al 
patrono. Imperocchè altrimenti la ingiuria si va- 
luta se arrecata ad un senatore, ad un ascen- 
dente, o ad un patrono, altrimenti se ad una 
persona con cui non si hanno rapporti, e di bas- 
sa condizione. Talvolta il luogo della ferita ren- 
de atroce la ingiuria come se taluno sia stato 
percosso all'occhio. Importa poi poco se tale in- 
giuria siesi fatta al padre di famiglia o al figlio 
di famiglia, poichè questa si stimerà anche 
airoce. 


$. 10. In somma è da sapersi che intorno a 
qualsivoglia ingiuria colui che la soffrì possa 





Gor.(1) Vedi Paolo,libro 5. sentenza 4. $. 10. L'ingiu- 
ria atroce valutasi dal luogo, ( come se in luogo 
pubblico); dal tempo, ( come se di giorno ); dalla 
persona, come se si fosse arrecata ad un senatore; 
ad un cavaliere, ad un decurione, o per allro ad un 
uomo di ragguardevole stima. 

— (2) Vedi la legge 7. $. atrocem, le leggi 8. e 9. 
nel medesimo titolo del digesto, la legge 4. nel me- 
desimo titolo del codice, e, Paolo, libro 5. sentenza 
4, 6.10. 

— (3) Così l'ingiuria si aumenta per ragion del 
luogo. Vedi la legge aut facta, la legge 16.6.4 nel 
titolo de noenis del digeslo, cd Anselmo. 


— (4) Qua appartiene l'orazione di Demostene, del 
soprantendente de’giuochi di Bacco,percosso da Mi- 
dia nella guancia. 

— (5) Vedi la legge 8. $. omnia, nel titolo de poe- 
nis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 8. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 7. $. ullimo,.le leggi 8. e 9. 
del digesto, e la legge 4. in questo titolo del codice. 


— (b) Vedi la legge 16. $. 4. nel titolo del digesto 
de pocnis. 

— (c) Vedi la legge 28. $. 8. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedi la legge S. in questo titolo del digesto. 


- 
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ler (1) (a) agere, vel civiliter (2) (b). Et. siqui- 
dem civiliter (3) agitur, aestimatione (4) (c) fa- 
cla secundum quod dietum est, poena reo im- 
ponitur. Sin autem criminaliler , officio judicis 
extraordinaria poena reo irrogatur. + Hoc vi- 
delicet observando, quod Zenoniana (5) (d) con- 
stitulio introduxit, ut viri illustres, quique super 
eos sunt, et per (6) (e) procuratores possint a- 
clionem injuriarum criminaliter vel persequi vel 
suscipere, secundum ejus tenorem, qui ex ipsa 
manifestius apparet. 

6. 14. Non solum autem is injuriarum tenetur, 
qui fecit injuriam, id est, qui percussit: verum (7) 
ille quoque tenetur, qui (8) dolo fecit [injuriam], 
vel qui procuravit , ut cui (9) (f) mala pugno 
percuterelur, 





Gor.(1) Extraordinario, ut hic : seu privato judicio. I. 
7. l. ult. C. eod. 


— (2) L. 37. in fin. D. eod. 

— (3) Injuriarum civiliter damnatus , ejusque aesti- 
mationem inferre jussus, famosus efficitur, Paul. 5. 
sent. 4. 6. 9. 

-— (4) Vide I. 21. D eod. 


— (5) D. 1. uit. 
— (6) Vide I. 12. $ 2. D. eod. 


— (7) L. 37. in fin. ff. eod. 


— (8) ld est, cujus ope, consiliove factum dicitur. 
Paul. 5. sent. 4. $. 19. 
— (9) Z, 11. ff. eod. 


Frn.(a) V. 1. 7 et ult. €. h. ] 
— (b) L. 37. $. 1. ff. eod. 
— (e) V. L. 94. ff. eod. 

— (d) D. I. ult. C. h. t. 


— (e) V. 1. 14. $. 2. 1. 17. $. 19. ff. eod. 


— (f) E. il. in pr. ff. eod. 
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intentare azione o criminale, o civile. E se in- 
vero s'intenti azione civile, fatta la valutazione, 
s'infligge la pena secondo ció che si é discorso. 
Se poi la s'intenli criminale;s'infligge al reo una 
pena straordinaria secondo parerà al magistrato: 
osservando però ciò che una costituzione di Ze- 
none introdusse che le persone illustri e coloro 
che sono da più, possano per via di procuratori 
o intentare azione criminale delle ingiurie, o di- 
fendersi da essa secondo il tenore di essa che 
in modo più chiaro dalla stessa si rileva. 

$. 11. Non solo poi è soggetto all'azione delle 
ingiurie colui che fece la ingiuria, cioè colui che 
percosse, ma quegli ancora vi è soggetto che 
delosamente fece o si cooperò perchè a taluno 
sì percotessero le guancie. 


Gor.(1) Con giudizio straordinario, come a questo luo- 
go; o privato. Vedi la legge 7. e la. legge ultima, nel 
medesimo titolo del codice. 

— (2) Vedi la legge 37. in fine, nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Il condannato civilmente per ingiurie, e co- 
mandato ad offrire la stima dello stesso, diviene in- 
fame. Vedi Paolo, libro 5. sentenza 4. $. 9. 

— (4) Vedi la legge 21. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la detta legge ultima. 

— (6) Vedi la legge 12. 6. 2. nel medesimo titolo 
del digestio. 

— (7) Vedi lalegge 37. in fine, nel medesimo titolo 
del digesto. 

— (8) Cioé, col soccorso o consiglio di chi dicesi 
eseguito. Vedi Paolo, libro 5. sentenza 4. $. 19. 

— (9) Vedi la legge 11. nel medesimo titolo del di-- 
gesto. 


FER. (a) Vedi la legge 7. ed ultima,in questo titolo del 
codice. 


— (b) Vedi la legge 37. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 


— (c) Vedi la legge 21. nello stesso titolo del di- 
gesto. 


— (d) Vedi la detta legge ultima,in questo titole del 
- codice. 


— (e) Vedi la legge 11. $. 2., e la legge 17. $. 19. 
nello stesso litolo del digesto. 
— (f) Vedi la legge 11. in principio, nello stes 


| titolo del digesto. 


np 


. €. #2. Hsc actio. dissimulatione (1) (s) abo- 
letur, et ideo si quis nijwriam deselbquevit, hoc 
est, slalius (2) pessas ad animum suum norm 
yevecaverit, posted ex poenitenüs vomissam in« 
jutimts non poterit rocolere. 


TRE. V. 


DE ditituTfén(EUS, QUAM Guai £X DELICIO Ka- 
somren (3) (b). 


Pi jedes Htew star fererit. 4. De dejectis, vet effusis, 


: e$ gdsitis, vel fusus. 2, De fiiefanv. habitarite | 


seorsum a paire. 3. De dareno sut futtó , quod n 
nave, aut caupona, aut stabulo factum est. 


- 8i judex (A)(c) Hfem suari fecerit, non proprie 
en aseleficio GHligatus videtur : sed quia heqne 
ex maleficio, neque ex eotitractü obligatus est, 
et utique peccasse aliquid intelligitur, licet per 
imprudentiam , ideo videtur quasi ex raaleficio 
teneri ; ei ih quantum de ea re aequum religio- 
ni judicantis videbitur, peenam sustinebit, 


Gor. (1) Unius anni lapsu, L. 5. C. eod. pacto, transa- 
etione, jurejurando, vide I. M. $. 1. ff. eod. morte, 
vide l. 19. $. 2. ff. si quis cautionib, 


— (€) Hinc colligunt, Dominum, canonem post trien- 
nium recipientem, remisisse injuriam emphlyteufae 

. sua videri vel praesumi. 

— (3) ix. D. tu. et iv. rx. et xxvii. v. 

— (4) 7.1 ult. ff. de var. et extr. cogni. 


Fen.(a) V. 1.81. $. 3. ff. 1.5. C. h. 1.1 10.6 2. f. 
#i quis cautión. in judic. sist. 


— (b) Lib. 9. D.3e14, lib. 4. D, 9, lib, 47. D. 5. 


v7 (c) L. ult. ff. de eatraord. cognit. 
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- 6. 12. Quest azione si abolisce con là. dissi- 


mlazione, € però se tabeno non sì sia curato 
della ingiuria, cioè appena Lebbe sofferta non 


Fabbia riandata nel suo pensiero, now potrà poi, 
partendosi, présder verdetta dells hagiuria, gib 


rimessa. 


PETOLO Y. 


DELLE OBBLIGAZIONI CHE NASCONO Dat QUasi-BBieetà, 


Se il giudice abbia futta sua Ta Nfe. 1. Delle cose che 
sì gettano € si spargotto : delle cose poste (iM ur 
luogo ) o sospese. 2. Del figlio di famiglia che abba — 
divisamente dal padre. 3. Del danno o del furto che. 
si è commesso sulla nave, o nella bottega, o nellà 
stalla. 


Se il giudice abbia fatta sua Ja lite, pare ché 
impropriamente resti obbligato per un malefi- 
cio, Ma perchè non è obbligato nè per maleficio 
nè per contratto, e s'întende per certo che un 
peccato ha commesso, sebbene per impruden- 
za, perciò pare che sia tenuto per maleficio e 
ne porterà la pena fino allo ammohniare di cià 





Gor. (1) Col decorrimento di un solo anno. Vedi la leg- 
ge 5. nel medesimo titolo del codice; eol patte, con 
la transazione, col giuramento. Vedi la legge 11. $. 
l. nel medesimo titolo del digesto; con la morte. 
Vedi la legge 10. $. 2. nel titolo si quis cautionibus 
del digesto. l 

— (2) D'onde conchiudono, che il padrone riceven- 
dosi il canone dopo il triennio, sembra o presumesi 
che abbia rimessa l’ingiuria al suo enfiteuta. 

— (3) Vedi il libro 9. titolo 3. del digesto, ed il libro 
4. titolo 9. ed il libro 47. titolo 5. 

— (4) Vedi la legge ultima,net titolo de variis et ex- 
(raordinariis cognilionibus del digesto. 


FEn.(u) Vedila legge 81. $. 1. del digesto, la legge 
5. in questo titolo del codice, e la legge 10.6. 2.nel 
titolo del digesto sí quis cautionibus in Judicio si- 
stendi non oblemperaverit ec. 


— (b) Vedi i titoli 3, e 4. del libro 9. del digesto, il 
titolo 9. del libro 4. del digesto, ed il titolo 5. del lj- 
bro 47. del digesto. 

— (c) Vedi la legge ultima, nel titolo del digesto de 
extraordinariis cognitionibus. | 
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6. 1. Item is (£) (a), ex cojus coenaeulo , vel 
proprio ipsius, vel conducto, vel in quo gra- 
tis (2) (b) habitit, dejettum effusumve aliquid 
est, ita uL alicut noceret, quasi ex malefieio ob- 
ligatus inte)ligitur. Ideo auteng non proprie ex 
nialeficio obligatus intelligitur, quia pleruraque 
ob alterius culpam tenetur , aut servi, out libe- 
ri. Cui similis est is, qui ea parte, qua vulgo 'i- 
ter (3) (c) fleri solet, id posilum out suspensum 
habet, quod potest ( si ceeiderit ) alicui nocere: 
quo casu poena decem aureorum constituta est. 
De eo vero, quod dejectum effusumve est, du- 
pli, quantum damni datum sit, constituta est 
ectio. Ob hominem vero liberum.occisum, quin. 
quaginta (4) (d) aureorum poena. eonstiluilar. 
Si vero vivat, nocitumque ei esse dicatur, quan- 
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che sembrerà giusto alla coscienza del giudia 
cante. 

6. 1. Similmente colui dal cui appartamento, 
o proprio di lui, o preso in fitto, o in eui abita 
gratuitamente, è stata gittata, (solido) o sparsa- 
(-Hiquido) qualche cosa in modo da recar dan- 
Uo ad ajeuno,s' intende obbligato quasi per ma- 


.| leftcio. S'intende poi che resti impropriamente 


obbligalo per maleficio, appunto perchè 'ordîna- 
riarmmente à tenulo per colpa di altrì, o servo, o 
libero. A} quale si assomiglia colui che tiene po- 
sta o sospesa in quella parte per la quale suole 
comunemente passarsi, qualche cosa che può, 
cadendo, arrecar nocumento ad alcuno, nel qual 
caso va stabilita la pena di dieci aurei. Di ciò 
poi che si è gittato, o sparso, è stabilita l'azione 
del doppio del danno che si è arrecato.Per l'uo- 
mo libero però, rimasto morto, va stabilita la 


tum ob eam rem aequum judici videlur , actio' pena di quaranta aurei. Se poi viva, e si diea 
datur. Judex cnim compatsre debet mercedes egserglisi arrecato noeumento, si eencede l'a- 
medicis (3) (e) praestitas, caeteraque impen- zione fino alla concorrenza che a tal titolo pare 
dia, quse ín curatione faela sunt, praelerea 0-' giusto al giudicante. Imperocchè il giudice de- 
peras quibus caruit,aut cariturus est ob id,quod ve tener conto delle mercedi pagate ai medici e 


inulilis factus est. 





Gor.(*) L. 5. $. is quoque. ff. dé obl. et act. et toto 
tit. D. de his qui dejecerunt. 


— (2) L. 5. $. 2. ff. de his qui dejecerunt. 


‘= ($) L. 1. $.2. 1. 5. 6. 9. D. de his qui dejecer. 
I. 31. D. ad leg. Aquil. 


— (4) £L. V. ta princ. et $. 5... de his qui deec. 
— (9) L. ull. D. de his qui degec. 


Fen. (a) L. 5 $. 5. ff. de oblig. el act. et toto tit. D. 
de his, qui effud. vel defec. 


— (b) L 1. 6. 9. f. cod. 1. 5. $. $. ff. de oblig. et 
act. 


— (e) L. 4. $. 2. 1. 3. 6. 9. ff. eod. I. 34. ff. ad le- 
gem Aquil 


— (d) L. 1. in pr. et $. 5. ff. de 
. deyer. 


= (e) L. ult. ff. eod. 


hie, qui effud. vel 


| degli esili che sono occorsi nel tempo della cu- 





| Gor./1) Vedi la legge 5.6. is quoque,nel titolo de obli- 

galionibus et actionibus del digesto, e nello intero 
-— (2) Vedi la legge 5. $. 2. nel titolo de his qui de- 

Jecerunt del digesto. 
tolo de hís qui dejecerunt del digesto, e la legge 31. 
nel titolo ad legem Aquiliam del digesto. 
titolo de his qui dejecerunt del digesto. 

— (5) Vedi la legge ultima, nel titolo de his qui de- 


titolo de his qui dejecerunt del digesto. 
' — (3) Vedi la legge È. $. 2. la legge 5. 6. 9. nel ti- 
— (4) Vedi ta legge 4. in principio, ed il $. 5. nel 
Jecerunt del digesto. 


FrB. (a) Vedi la legge 5. $. 5. nel titolo del digesto de 
obligationibus et acfionidus, ed in tutto il titolo del 
digesto de his, qui effuderunt vel dejeceruni.. 





— (b) Vedi la legge 1. $. 9. nello stesso fitelo del 
digesto, e la legge 5. $. 5. nel titolo del digesto de 
obligationibus et actionibus. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 2., la legge 5. $. 9. nello 
stesso titolo del digestó, e la legge 35. nel titolo 
del digesto ad. legem Aquiliam. 

, e (d) Vedi la legge 1. in principio, ed il $. 5. nel 
titolo del digesto de his, qui effuderunt vel deje- 
cerunt. 

— (e) Vedi la legge ultima, nello stesso titolo del di- 
gesto. 
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ra, oltre a ció delle sue opere che non polé eser- 
citare o che non potrà esercitare in appresso 
per la ragione ch'é divenuto inutile. 


$. 2. Si filius famil. seorsum a patre habita-|  $. 2. Se il figlio di famiglia abiterà divisamen- 
verit, el quid ex coenaculo ejus dejectum efífu- | te dal padre, e qualche cosa siesi dal suo ap- 
sumve fuerit, sive quid positam suspensumve | partamento giltala o sparsa, sia che sia stata 
habuerit, cujus casus periculosus est , Juliano | posta o sospesa qualche cosa la cui caduta può 
placuit in patrem nullam (1) (a) [ esse ] actio- |.nuocere, Giuliano stima che nessun'azione com- 
nem, sed cum ipso filio (2) (b) agendum esse. | peta contro al padre, che la si debba intentare 
Quod et in fllio famil. judice observandum est, | contro al figlio. Lo che va osservato anche in 
qui litem suam fecerit. persona del figlio di famiglia giudice, che ab- 

bia falla sua la lite. 


$. 3. Item exercitor (3) (c) navis, aut caupo-|  $. 3. Similmente il proprietario di un naviglio, 
nae, aut stabuli, de dolo aut furto, quod in navi | o di un albergo, o di una stalla pare che sia te- 
aut caupona aut stabulo factum erit, quasi ex | nuto quasi per maleficio del danno o del furto. 
maleficio teneri videtur, si modo ipsius nullum | che sia stato commesso nella nave, nell'albergo, 
est maleficium, sed alicuius eorum (4) (d), quo- | o nella stalla, se pure non vi sia maleficio di 
rum opera navem aul cauponam , aut stabulum | soria da sua parte, ma di taluno tra coloro del- 
exercet. Cum enim neque ex maleflcio , neque | l'opera de'quali egli usa nel servizio della nave, 
ex contractu sit adversus eum constitula hic a- | dell'albergo, della stalla. Imperocchè non es- 
clio,et aliquatenus (5) (e) culpae reus est, quod | sendo stabilita quesl’azione contro di lui né per 





Gor.(!) Cur ita? I. 1. $. 7. d. (. et v. 1.58. D.de reg. | Gor. (1) Perché così? Vedi la legge 1. $. 7. nel detto 


Jur. titolo, e la legge 58. nel titolo de regulis juris del 
digesto. 
— (2) 7. I. 39. in not. ff. de obl. et act. Aus. — (2) Vedi la legge 39. alle note, nel titolo de obli- 


galionibus et actionibus del digesto, ed Anselmo. 


— (3) L. 5. 6. ult. D. de obl. et act. — (3) Vedi la legge 5.6. ultimo, nel litolo de obliga- 
tionibus et actionibus del digesto. 


— (5) L. 15. $. 5. el ultim. D. naulae, caup. i. un.| — (4) Vedila legge. $.5. ed uitimo,nel titolo nau- 


furti advers. naut. (ae,caupones del digesto, e la legge unica,nel titolo 
furti adversus nautas. a 
— (5) L. 5. in fin. D. de obl. e- (5) Vedi la legge 5. in fine,nel titolo de obligalto- 


nibus del digesto. 


Fer. (a) V. l. 4. $. 7. et ff. eod. junct. 1.58. ff.dereg. | Fer. (a) Vedi la legge 1. $. 7. nello stesso titolo del 


jur. digesto, aggiunta alla legge 58. nel titolo del digesto 
de regulis juris. 
— (b) V. 1. 39. ff. de oblig. et act. — (b) Vedi la legge 39. nel titolo del digesto de obli- 
gationibus el actionibus. 
— (e) L. 5. $. uit. ff. eod. — (e) Vedi la legge 5. $. ultimo, nello stesso titolo 
del digesto. 
— (d) L. 4. $.5. et Lult. in pr. ff. nautae, caupon.| — (d) Vedila legge 1. $. 5., e la legge ultima in 
stabul. l. un. ff. furti advers. naut. principio, nel titolo del digesto nautae, caupones, 


' stabularii, ut recepta restituant, e la legge unica, 
nel titolo del digesto furti adversus nautas, cau- 
pones ec. | | 

— (e) L. $. in fin. de oblig. et act. — (e) Vedi la legge 5. in fine, nel titolo del digesto 
. de obligationibus el actionibus. 
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opéra malorum hominum uteretur, ideo quasi 
ex maleficio teneri videtur. -- In his autem ca- 
sibus in factum aetio competit,quae heredi qui- 
dem datur, adversus (1)(2) heredem autem non 
competit. 


maleficio, né per contratio, e fino ad un punto 
egli é reo di colpa, perché si avvale dell'opera 
di cattive persone, perció pare che sia tenuto 
quasi per maleficio. In tali casi poi compete l'a- 


"RT. VÀ. 


DE ACTIONIBUS (2) (D). 


Continuatio et definitio. 1. Divisio prima in actiones 
reales et personales. 2. De actione confessoria , et 
ncegatoria. 3. De actionibus praetoriis realibus. 4.De 
Publiciana. 5. De rescissoria. 6. De Pauliana. 7. De 
Serviana et quasi Serviana seu hypothecaria. 8. De 
actionibus praetoriis personalibus. 9. De constituta 
pecunia. 10. De peculio. 11. De actionibus in facto 
et jurejurando. 12. De actionibus pocnalibus. 13.De 
praejudiciis. 14. An res sua condici possit. 15. De 
nominibus actionum. 16. Divisio secunda.17. De rei 
persecutoriis. 18. De pocnis persecutoriis. 19. De 
mixtis, hoc est, rei et poenae persecutoriis. 20. De 
mixtis, id est, tam in rem quam in personam. 21. 
Divisio tertia. 22. De actionibus in simplum. 23. in 
duplum. 24. in triplum.?5, in quadruplum.26. Sub- 
divisio actionum in duplum.27. Subdivisio actionum 
in quadruplum. 28. Divisio quarta. De actionibus bo- 
nae fidei. 29. Dc rei uxoriae actione in ex stipulatu a- 
clionem transfusa. 30. Depotestate judicis in judicio 
bonae fidei, et de compensationibus. 31. De actioni- 
bus arbitrariis. 32. Quinta divisio.De incertae quan- 
litatis petitione. 83. De pluris petitione. 34. De mi- 
noris summae petitione. 33. Si aliud pro alio peta- 
tur. 36. Divisio sexta.De peculio. 37. 33. De actione 
adversus parentem, patronum, socium, donatorem. 
39. De compensationibus. 40. De eo qui bonis cessit. 


Superest; ut de actionibus loquamur. Actio 





- Gor.(1) £L. 16. D. dejudic. d. l. ult. $. haec jud. 1.5. 


$. haec autem act. d. tit. de his qui effud. 


— (2) xuv. D. vu. 
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zione in fatto,la quale per verità si accorda allo 
erede ; non compete poi contro lo erede. 


TITOLO VI. 


DELLE AZIONI. 


Continuazione e definizione. 1. Divisione prima in azio- 
ni reali e personali. 2. Dell'azione cor.fessoriu e ne- 
gatoria. 3. Delle azioni reali pretorie. 4. Della Pu. 
bliciana. 5. Della rescissoria. 6. Della Pauliana. 
7. Della Serviana e quasi Serviana, ossia ipotecaria. 
8. Delle azioni pretorie personali. 9. Della pecunia 
coslituita. 10. Del peculio. 11. Delle azioni in fatto 
e del giuramento. 12. Delle azioni penali. 13. Delle 
pregiudiziali. 14. Se possa ripetersi la cosa propria 
coll'azione detta condictio. 15. De' nomi delle azio- 
ni. 16. Seconda divisione. 17. Delle azioni dirette a 
perscguitare la cosa. )8. Delle pene persecutorie. 

. 19. Delle azioni miste, cioè della cosa, e persecuto- 
rie delfa pena. 20. Delle azioni miste, cioè sì reali 
che personali. 24. Divisione terza. 22. Delle azioni 
nel semplice (1n simplum). 23. Nel doppio. 24. Nel 
triplo. 25. Nel quadruplo. 26. Sottodivisione delle 
azioni nel doppio. 27. Suddivisione delle azioni nel 
quadruplo. 28. Divisione quarta.Delle azioni di buo- 
na fede. 29, Dell'azione delta rei uxoriae trasfusa 
nell'azione nascente da stipulato. 30. Della potestà 
del giudice nel giudizio di buona fede,e delle com- 
pensazioni. 31. Delle azioni arbitrarie. 32. Quinta 
divisione.Della dimanda d'incerta quantità. 33.Della 
dimanda di pià. 55. Della dimanda di minor somma. 
35. Se si cerchi altro per altro. 36. Divisione sesta. 
Del peculio. 37.38. Dell'azione contro l'ascendente, 
il patrono, il socio, il donante. 39. Delle compensa- 
zioni. 40. Di colui che fece cessione de'beni. 


Resta a parlare delle azioni. L'azione poi non 





* 


Gor.(1) Vedi la legge 16. nel titolo de judiciis del di- 
gesto, la della legge ultima, $. haec judicia, e la 
legge 5. $. haec autem aclio del detto titolo de his 
qui effuderunl vel dejyecerunt. 

— (2) Vedi il libro 44. titolo 7. del digesto. 


: FER. (a) L. 16. ff. de judic. l. ult. $. ult. ff. nautae, ! FER.(2) Vedi la legge 16. nel titolo del digesto de ju- 


caupon. stabul. l: 5. $. 5. ff. de his, qui effud. vel 
dejecer. 


— b) Lib. 44. D. 7. 


diciis ec., la legge ultima, $. ultimo nel titolo del 
digesto, naulae,caupones, stabularii ec., e la legge 
9. $. 5. nel titolo del digesto de his, qui effuderunt 
vel dejecerunt. 
«- (b) Vedi il titolo 7. del libro 44. del digesto. 
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autem nihil aliud est, quam jus (4) (a) perse- 
quendi (2) (b) in judicio, quod sibi debelur (3). 


$. 1. Omnium autem actionum «quibus inter 
aliquos apud judices (&) (c) arbilrosse de qua- 
cunque re quaerilur, suroma divisio.in duo ge- 
nera deducitur : aut enim in rem sunt (3) (d) , 
aut in personam (6). + Namque agil unusquis- 


que aut cum eo, qui ei obligalus est,vel ex con- | 
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è altro che il diritto di perseguitare in giudizio 
ciò che a sé è dovuto, 


6. t. Di tutte le azioni, mercb le quali vi ha 
quistione tra alcuni presso i giudici o gli arbitri 
intorno a qualunque cosa,la principale divisione 
si riduce in due classi,poichè sono oreali o per- 
sonali. Imperocchè ciascuno intenta la sua azio- 
ne,o contro colui che gli è obbligato, o per con- 


tractu, vel ex maleficio: quo casu proditae sunt | tratto, o per maleficio (nel qual caso sono stabi- 
actiones in personam, per quas intendit adver- | lite le azioni personali, perle quali pretende che 
sarium ei dare aut facere oportere, el aliis :qui- | lo avversarie debba dargli 0 fare. per Ini, ed in 
busdam modis (1). Aut cum eo agit, qui .nul- | molti altri modi), o contro colui che mon gli è 


do (8) jure ei obligatus est, movel'tamen alicui 
-de aliqua re controversiam : quo easu proditae 
actiones in rem sunt : veluti si rem corporalem 
possideat quis, quam Titius suam esse affirmet, 


obbligato per alcun verse, ciò nondimeno muo- 
ve a taluno controversta intorno a qualche cosa: 
nel qual caso sono stabilite le azioni reali: co- 
me se taluno possegga una cosa corporale che 


possessor autem dominum ejus se esse dicat(9): | Tizio affermi di esser sua, ed il possessore se 








Gor.(1) Id est, formula apud pedaneos judices agen- (Gor.(!) Cioè, la formola di agire presso i giudici pe- 


di: nam in jure actione non utimar. Cuyac. v. L 51. ' 


D. eod. 
— (2) An et excipiendi. v. I. 1. 7. de except. 


— (3) Haec definitio tam personali, quam reali a- 
clioni competit, vide Hotom. lib. 3. obs. 17. Ans. 


— (4) L. 15. in pr. D. de re jud. 

— (5) F.1. 25. in pr. {f. eod. 

— (6) L. 25. ff. h. L. Ans. 

— (T) Puta, ne quid fiat (quo pertinent quaedam in- 
terdicta) vel ut fiat, vel ne fiat, I. S. C. de ingen. 


man. 

— (8) Forte legendum, qui neutro jure. 

— (9) Id est, contra vindicet ( id enim olim erat usi- 
tatum, teste Roetio in Topic. ) sallem verbo tenus , 
Gont. 1. disp. 12. 

Fes.(a) V. I. 54. ff. de oblig. el act. 

— (b) V. l. 1. ff. de except. 

— (c) L. 13. in pr. ff. de re judic. 


— (4) L. 23. in pr. ff. de oblig. eL aet. 


danei, poichè in giudizio von.ci serviamo di azione. 
Vedi Cuiacio, e la legge 51.nel medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Se anche di eccepire. Vedi la legge 1. nel li- 
tolo de exceplionibus del digesto. 

— (3) Questa definizione risguarda non che l'azione 
personale , anche la reale. Vedi Otomanno, libro 
3. osservazione 47. ed Anselmo, 

— (4) Vedi la legge 15. ia principio, nel tilolo de 
reJudiícata del digesto. 

— (5) Vedi la legge 25. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge 25. in questo titolo del-digesto, 
ed Anselmo. 

— (7) Per esempio, acciocchè non si faccia alcuna 
cosa (cui appartengono certi iplerdetti), o perchè si 
faccia o perchè uon si faccia. Vedi la legge 5. nel 
titolo de ingenuis manumissis del codice. 

— (8) Forse dee leggersi,qui neutro jure,in luogo di 
nullo rure. 

— (9) Cioè, per contrario rivendichi (poiché .ciò an- 
ticamente fu in uso, a testimonianza di Boezio nella 
topica ) almeno .sino ad un certo segno, Vedi Con- 
zio, nel libro 1. disputa 12. 


Fer.(a) Vedi la legge BI. nel titolo del digesto de 

obligationibus el actionibus. 

— (b) Vedi la legge 1.-nel titolo del digeste de et- 
ceptionibus. 

— (c) Vedi la legge 15. in principio, nel titolo del 
digesto de re judicata. 

— (d) Vedi la legge 25. in principio, nel titolo del 
digesto de obligationibus el actionibus. 
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nam si Tilius suam esse intendat, in rem actio 
est. 


$. 2. Aeque si agat [ quis ], jus sibi esse fun- 
do forte vel aedibus utendi fruendi, vel per fun- 
dum vicini eundi , agendi , vel ex fundo vicini 
aquam ducendi, in rem aclio est. - Ejusdem 
generis est actio de jure praediorum urbano- 
rum, veluti (1) (a) si [quis] agat jus sibi esse 
altius aedes suas tollendi prospiciendive , vel 
projiciendi aliquid, vel immittendi tignum in vi- 
.cini aedes. | Contra quoque de usufructu, et 
de servilutibus praediorum rusticorum , ilem 
praediorum urbanorum, invicem quoque prodi- 
iae sunt actiones : ut (2) (b) si quis intendat jus 
non esse adversario utendi fruendi, eundi, agen- 
di, aquamve ducendi , item altius tollendi pro- 
spiciendive, vel projiciendi, immittendive, istae 
quoque acliones in rem sunt, sed negativae. 
+ Quod (3) genus aclionis in controversiis re- 
rum corporalium proditum non est. Nam in his 
is agit, qui non possidet (4): ei vero, qui possi- 
del (5) (c), non est actio prodita, per quam ne- 





Gor.(!) L. 2. D. si serv. vind. 

— (2) L. 5. D. si usu pet. 

— (3) Sensus hujus versiculi talis est: fundi posses- 
sor, quique ab eo servitutem deberi negat , actione 
negative concepta juvatur, et oblioere potest. AL in 
coniroversia rei corporalis actor, si nude rem pos- 
sessoris non esse dixerit, non eo solo juvabjtur : ut 


cui necesse sit ulterius progredi, ac fundum ipsum, 
quem non possidet, vindicare. 


— (4) Charond. verisim. lib. 3. cap. 2. Ans. 

— (5) Alias non ultro datur actio possessori, 7. 1. $. 
6. D. uli possid. 

Frr.(a) L. 2. ff. si servit. vind. 


— (b) L. 5. ff. si ususfr. pet. 


^ (c) L. 1. $. 6. ff. uis possid. 
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| ne dica il padrone : imperocchè se Tizio produ- 


ca dimanda che sia sua, l'azione è reale. 


6.2.Del pari se alcuno muove azione che abbia 
egli per avventura diritto di usufruire di uu fondo 
o di una cosa,0 di passarc,di menare innanzi (al- 
cun che) per lo fondo del vicino, l’azione è rea- 
le. È dello stesso genere l'azione relativa ad un 
diritto su i fondi urbani, come sc taluno intenti 
azione di aver egli diritto di levare più alte le sue 
case,o di guardare (nel fondo altrui) o di gittare 
qualche cosa, o appoggiare alle case del vicino. 
Per lo contrario si sono anche introdolle le a- 
zioni intorno all'usufrulto ed ulle servitù de fon- 
di rustici,così anche de fondi urbani,come se ta- 
luno pretenda che lo avversario non abbia il di- 
ritto di usufruire di passare, di menare innanzi, 
di attingere acqua, similmente di alzare di av- 
vantaggio, di guardare, di giltate, di appoggia- 
re; coleste azioni seno ancora reali, ma nega- 
torie. Il quale genere di azione non è stato in- 
trodotto per le controversie di cose corporali; 
poiché in queste agisce colui che non possiede; 





Gor 1) Vedi la legge 2. nel titolo si servitus vindice- 
tur del digesto. 

— (2) Vedi la l-gge 5. nel titolo si ususfructus pe- 
t«tur del digesto. 


— (3) Il senso di questo versetto è il seguente: il 
possessore del fondo, e chi asserisce non doversi da 
lui la servitù, si prevale dell’azione negativamente 
formolata, e può ottenere ( o rimanere vittorioso ). 
Ma l'attore nella disputa della cosa corporale, se 
nudamente avrà detto la cosa non essere del posses- 
sore, non perciò solo surà soccorso : per modo che 
siagli necessario avanzarsi più oltre, e rivindicare 
lo stesso fondo che non possiede. 


— (4) Vedi Caronda, verisim., libro 3. capo 2., ed 
Anselmo. 

— (3) Alle volte non si dà davvantaggio azione al 
possessore. Yedi la legge 1. $. 6. nel titolo uti pos- 
sidelis del digesto. 


Fer. (8) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto si ser- 
vilus vindicelur. 


— (b) Vedi la legge 5. nel titolo del digesto si usus- 
[ruclus petatur. 


— (c) Vedi la legge 1. $. 6. nel titolo del digesto wi 
possidetis. 
61 
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get rem actoris esse. Sane uno (1) casu qui pos- | a colui poi che possiede non è data tale azione 


sidet, nihilominus [is] actoris partes obtinet, 
sicut in latioribus Digestorum libris opportunius 
apparebit. 


6. 3. Sed istae quidem actiones, quarum men- 
tionem habuimus, etsi quae sunt similes , ex 
legitimis et civilibus causis descendunt. Aliae 
autem sunt, quas Praetor (2) (a) ex sua jurisdi- 
ctione comparatas habet tam in rem , quam in 
personam, quas et ipsas necessarium est exem- 
plis ostendere; [ut ] ecce , Plerumque ita per- 
mittit [ Praetor ] in rem agere , ut vel (3) actor 
dicat se quasi usucepisse, quod non usuceperit: 
vel ex diverso possessor (4) dicat adversarium 
suum non usucepisse quod usuceperit. 


$. 4. Namque si cui ex justia causa res aliqua 
tradita fuerit (veluti ex causa emptionis, aut do- 
nationis, aut dolis, aut legatorum) et necdum 
ejus rei dominus effeclus est: si ejus rei pos- 
sessionem casu amiserit, nullam habet in rem 





Gor.(1) Baro legit, in hoc casu, id est, actionibus ne- 
gatoriis servitutum. Ferretus vero, non in uno casu: 
qui ob id a Roberto reprehenditur, 4. recept. 18.Ad 
tria judicia mixta Accursius refert illum uuum ca- 
sum. Faber, ad I. 15. ff. de probatio. Corrasius mi- 
scell. 23. ad interdictum uti possidetis, cui favet 1.1. 
$. 6. ff. uti possidelis. Contius !. Subcesivarum 1. 
ad i. 15. de novi operis nunc. Minsinger. hic, ad 
praejudiciales in rem actiones. Charondas ad l. 9. 
fT. de rei vind. recte Hotomanus hic ait: torquere 
illud esse, non docere: interea, dum apertius loqua- 
tur Imperator, sibi videri ait legendum , same illo 
casu: ut superior signiflcetur. 


— (2) Aclionum aliae civiles, aliae honorariae. 1.25. 
in fin. D. de obl. 


— (3) Hi duo casus proxime exponuntur. $. &. et 5. 


— (4) Ex diverso possessorem dicat. Bald, hic. $.*. 
i. eod. 


Fgg./a) L.25. in fin. ff. de oblig. et act. 


per la quale neghi che la cosa sia dello attore. 
Per certo in un tal caso colui che possiede sos- 
tiene la figura di attore, come a suo tempo si 
vedrà negli estesi libri del digesto. 


6. 3. Ma queste azioni invero delle quali fa- 
cemmo menzione, ed altre simili se ve ne sono, 
mettono capo alle azioni che provengono dalla 
legge e dal diritto civile. Ve ne sono poi altre 
che il Pretore ha pronte,cavandole dalla sua giu- 
risdizione, sì reali che personali, le quali an- 
ch'esse egli è necessario far conoscere con 
esempi. Come ecco: Per lo più il Pretore così 
concede il muovere un’ azione reale che lo at- 
tore dicesse di aver egli quasi usucapilo ciò che 
non avrà usucapito, o per lo contrario dicessè 
il possessore che il suo avversatio non abbia 
usucapito quello che ha usucapito. 

$. 4. Imperocchè se a taluno sia stata per un 
giusto titolo consegnata una cosa ( come a titolo: 
di compra, o di donazione, o di dote, o di lega- 
ti) né ancora ne sia divenuto padrone, se per ac- 
cidente abbia perduto il dominio di quella cosa, 





Gor.(1) Barone leggo,in hoc casu,cioè nelle azioni ne- 
gatorie delle servità.Ferreto poi, non in uno casu: 
il quale per ciò è biasimato da Roberto, libro 1. re- 
cept. 18. A’ tre giudizii misti Accursio riporta quel 
solo caso. Vedi Fabro alla legge 15. nel titolo de 
probationibus del digesto. Corrasio,tiscellanea 23. 
sull’interdetto uti possidetis,cui favorisce lu legge 1. 
$. 6. neltitolo utt possidetis del digesto. Conzio, li- 
bro 1. subcesivarum i.intorno alla legge 13. nel ti- 
tolo de novi operis nuncialione. Minsinger. in que- 
sto luogo intorno alle azioni pregiudiziali sulla cosa. 
Caronda alla legge 9. nel titolo de rei vindicatione 
del digesto. Giustamente osserva Otomanno a questo 
luogo, che quel passo é lo stesso che forzarlo, non 
comentarlo. Intanto, finché più chiaramente parli 
Giustiniano, dice sembrargli doversi leggere, sane 
illo casu: affinché s'intenda il precedente. 

— (2) Delle azioni altre sono civili, altre onorarie. 
Vedi la legge 25. in fine, nel titolo de obligationi- 
bus del digesto. 

— (3) Questi due casi dichiaransi appresso ne’ $. 
4. e 5. 

— (4) Di rincontro dice che il possessore. Vedi Baldo 
a questo luogo, ed il $. 5. nel medesimo titolo del 
digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge-25. in fine, nel litolo del digesto 
de obligationibus et actionibus. 
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directam (1) actionem ad eam persequen- 
dam : quippe ita prodilae sunt jure civili actio- 
nes (2) (a), ut quis dominium suum vindicet. 
Sed quia sane durum erat, eo casu deficere a- 
clionem,inventa cst a Praelore actio,in qua dicit 
is, qui possessionem amisil, eam rem se usuce- 
pisse, quam usu non cepit, et ita vindical suam 
esse: quae aclio Publiciana appellatur, quoniam 
primum a (3) (b) Publicio Praetore in Edicto 
proposita est. 


6.9. Rursus ex diverso, si quis (4)(c) cum Reip. 
causa abesset, vel (5) (d) in hostium potestate 
esset, rem ejus qui in civitate esset, usuceperit, 
permittitur domino, si possessor Reip. causa 
abesse desierit, tunc intra annum rescissa usu- 
capione eam petere , id est, ita petere , ut dicat 
possessorem usu non cepisse,et ob id suam rem 
esse. Quod genus aclionis quibusdam et aliis 
simili aequitate motus Praetor accommodat,sieul 
ex latiore Digestorum seu Pandectarum volumi- 
ne intelligere licet. 


$. 6. Item si quis in fraudem creditorum rem 
suam alicui tradiderit, bonis ejus a crediloribus 
possessis ex sentenlia Praesidis , permittitur 
ipsis creditoribus, rescissa traditione cam rem 





Gor.(1) Quia dominus non est. $. 15. s. de obl. ex 
delict. 


— (2) L.23. de rei vind. 
— (3) L. Y. D. de publ. 
— (4) P. 1. 1. 6$. 1. 1. 81.. f. ex quib. caus. major. 
— (8) P. 1. 14. 45. d. lil. 
Fra. (a) E. 23. in pr. ff. de rei vindic. 
— (b) L.1 ff. de Public. in rem act. 


— (c) V. 1. 4. $. 1. 1. 94. ff. ex quib. caus. major. 


— (d) V. L. 14. 15. ff. eod. 
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non ha alcuna azione reale dirella per persegui- 
tare quella cosa : poiché a tale oggetlo sono sta- 
te per diritto civile introdotte le azioni che taluno 
rivindichi il suo dominio.Ma perché certamente 
era cosa dura che in tal caso mancasse l'azione,fu 
dal Prelore introdotta l'azione nella quale dice 
colui che perdette il possesso, di aver egli usu- 
capita la cosa,e così si fa a dimandarla come sua. 
La quale azione si chiama Publiciana,poichè fu 
la prima volta proposta nell’ editto dal Pretore 
Publicio. ' 


$.5. In senso inverso, se qualcuno, trovandosi 
assente per servizio della repubblica o trovan- 
dosi in potere de'nemici, abbia usucapita la co- 
sa di colui che si trova in città, si permette al 
proprietario di essa, se mai il possessore abbia 
cessato di essere assente per lo servizio della 
repubblica, dimandarla tra l anno, rescinden- 
dosi la usucapione, e dimandarla in modo da 
dire che il possessore non abbia usucapilo, e 
che perciò la cosa sia sua. Il qual genere di a- 
zione il pretore l'appresta a taluni e ad altri an- 
cora, mosso dagli stessi sentimenti di equità, 
siccome si può osservare nella grande collezio- 
ne de' digesti o Pandelle. 


$. 6. Similmente se taluno abbia consegnalo 
a taluno qualche sua cosa in frode de'creditori, 
immessi questi nel possesso de'beni per senten- 
za del Preside, si permette loro, risoluta la tra- 


4 
npe 


Gor.(1) Perché non è proprietario. Vedi it $. 15. nel 
titolo de obligalionibus quae ex deliclo nascuntur 
delle istituzioni. 

— (2) Vedi la legge 23. nel titolo de rei vindica- 
tione. 

— (3) Vedi la legge 1. nel titolo de Publiciana in 
rem aclione del digesto. 

— (4) Vedi la legge I. $. 1., c la legge 31. nel titolo 
ez quibus causis majores del digesto. 

— (9$) Vedi le leggi 14. e 15. nel detto titolo. 


Fer.(a) Vedi la legge 23. in principio, nel titolo del 
digesto de rei vindicatione. 
— (b) Vedi la legge 1. nel titolo de Publiciana in 
rem actione. 
— (c) Vedi la legge 1. $. 1., la legge 31. nel titolo 
del digesto ex quibus causis majores viginli quin- 
que annis in integrum restituantur. 


— (d) Vedi le leggi 14, e 15, nello stesso titolo del 
digesto. 
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petere (4) (a), id est, dicere eam rem traditam 


non esse, et ob id in bonis debitoris mansisse. | 


6. 7. Item Serviana et quasi Serviana ( quae 
etiam hypothecaria vocatur ) ex ipsius Praetoris 
jurisdictione substantiam capiunt.Serviana(2)(b) 


autem experilur quis de rebus coloni,quae pigno- , 


ris jure (3) (c) pro mercedibus fundi ei tenentur. 
+ Quasi Serviana autem est,qua (4)(d) creditores 
pignora hypothecasve persequuntur (3)(e). 4- In- 
ter pignus autem et hypothecam ( quantum ad 
aclionem hypothecariam attinet ) nihil interest: 
nam de quare inter creditorem et debitorem con- 
venerit, ut sit pro debito obligata , utraque hac 
appellatione continetur : sed in aliis differentia 
est. Nam pignoris appellatione eam proprie 
rem conlineri dicimus, quae simul etiam tradi- 





Gor. (1) Pauliana vel in factum actione, l. 1. $. 2. et 
l. 14. quae in fraud. cred. ut et patrono Faviana, l. 
1. D. si quid in fraud. patr. utrique Calvisiana: mi- 
nori ( in casu l. 96. in princ. D. de solut. ) Interdi- 
cto, vel Edicto fraudatorio. 


— (2) Quae praetoria. dicitur , quod a praetore sit 
approbata. DD hic. |. 19. C. de usur. 

— (3) PF. l. &. ff. in quibus caus. pign. Hic interim 
nofa, pignus praetorium ob contumaciam anle sen- 
tentiam; judiciale, ad executionem sententiae; lega- 
le, vi legis, cl quidem tacite; conventionale.partium 


consensu contrahi. Goth. Vide Moz. de piynor. cap. 
2. num. 24. Aus. 


-— (4) Vide | 16. $. 3 1. 17. ff. de pign. dicitur e- 
tiam hypothecaria. 

— (53) Et vindicant. 1. 10. in fin. €. de pignorat. 

Fer.(a) V. /. 38. 6. 5. 7. deusur. l. 1, $. 2. 1. 14. ff. 

quae in fraud. cred, 

— (b) L. 19. C. de usur. 

— (c) V. 1.4. ff. in quib. caus. pign. vel hypoth. 
— (d) V. UL 16. 6. 3. L. 17. [f. de pignor. et lypoth. 


-— (e) Mldé 1. 10. in fin. C, de pignorat. act. 
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dizione, dimandare quella cosa, cioà dire, che 
quella cosa non fu consegnata e che perciò sia 
rimasta nel patrimonio del debitore: - 

$.7. Similmente la Serviana, e quasi Serviana 
che si chiama anche, ipotecaria, prende forza dal- 
la giurisdizione dello stesso Pretore.Con la Ser- 
viana poi taluno sperimenta le sue ragioni sulle 
cose del colono che gli sono obbligate a titolo di 
pegno per le mercedì del fondo: con la quasi Ser- 
viana poi i creditori perseguitano i pegni o le 
ipoteche. Tra il pegno poi e la ipoteca in quan- 
lo si atliene all’azione ipotecaria non vi ha dif- 
ferenza di sorta ; imperocché sotto l'una e l'altra 
denoriinazione si contiene la cosa su la quale vi 
fu convenzione tra il creditore ed il debitore 
che resti obbligata per lo debito: ma nelle altre 
vi ha differenza ; imperocché sotto nome di pe- 


undis e —-———————————————————————Á—Àe T 


Gor. 1) Con l'azione Pauliana, o con l'azione in fatto. 
Vedi la legge 4. $. 2., e la legge 14. nel titolo quae 
in [fraudem creditorum; come anche al patrono con 
la Faviana.Vedi la legge 1. nel titolo sí quid in frau- 
dem patroni; all'uno ed all'altro con l'azione Calvi- 
siana: al minore ( nel caso della legge 96. in prin- 
cipio, nel titolo de solutionibus del digesto) coll'in- 
terdetto o editto fraudatario. m 

— (2) La quale appellasi pretoria,sendo che sta stata 
approvala dal Pretore. Vedi i DD. a questo luogo, e 
la legge 19. nel titolo de usuris del codice. 

— (3) Vedi la legge 4. nel titolo in quibus causis 
pignus del digesto. Intanto qui osserva, il pegno. 
esser pretorio per la contumacia prima della sen- 
tenza; giudiziale per l' esecuzione della sentenza ; 
legale per forza di legge, ed al certo tacitamente; 
conlrarsi convenzionale per consenso delle parti. 
Vedi Golofredo. Moz. de pignoribus, capo 2. nume- 
ro ?4; ed Anselmo. 

— :4) Vedila legge 16. $. 3., e la legge 17. nel ti- 
lolo de pignoribus dcl digesto; dicesi anche ipote- 
Camo. 

— (5) E rivendicano. Vedi la legge 10.in fine, nel ti- 
tolo de pignoratitia actione del codice. 

Frr.(a) Vedi la legge 38. $. & nel titolo del digesto 
de usuris et fructibus ec., la legge 1. $. 2.,e la leg- 
ge 14. nel titolo quae in fraudem creditorum facta 
sunt del digesto. 

— (b) Vedi la legge 19. nel titolo del codice de u- 
suris el fructibus legatorum, ec. 

— (c) Vedi la legge 4. nel titolo del digesto ín qui- 
bus causis pignus, vel hypotheca, ec. 

— (d) Vedi la legge 16. $. 3., e la legge 17. nel 
titolo del digesto de pignoribus el hypothecis. 

— (e) Aggiungi la legge 10 in fine, nel titolo del co- 
dice de pignoralitia aclione. 
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ur creditori, maxime si mobilis (4)(a) sit. At (2) gno diciamo propriamente contenersi quella cosa 


eam, quae sine traditione, nuda conventione te- 
netur, proprié hypothecae appellatione contine- 
ri dicimus; - 


$. 8. In personam quoque acliones ex sua 
jurisdictione propositas habet Praetor: velu- 
ti (3) (b) de pecunia constituta, cui similis vi- 
debatur receptilia. Sed ex nostra constitutione 


che neltempo stesso si consegna anche al credito- 
re, massime se sia mobile ; ma diciamo propria- 
mente contenersi sotto nome di ipoteca quella 
che si deliene per nuda convenzione senza tra- 
dizione. 

$. 8. Il pretore ebbe proposte ancora delle a- 
zioni personali in virtà della sua giurisdizione, 
come quella del costituto, cui pareva simile l'al- 
tra detta recettizia. Ma per la nostra costituzio- 


( cum [et] si quid plenius habebat, hoc in actio- | ne e ciò che aveva di più si è trasfuso nell'azione 
nem pecuniae constitutae transfusum est ) [ et] | detta de pecunia constituta, e si ordinò ch'es- 


ea quasi supervacua, jussa est cum sua auctori- 
late a nostris legibus recedere. + Item Praetor 
proposuit actionem de peculio servorum , filio- 
rumque familiarum : et eam, ex qua quaeritur , 
an aclor juraverit ? et alias complures, 


$. 9. De constituta autem pecunia cum omni- 
bus agitur (&)(c), quicumque pro se vel pro alio 
soluturos se constituerint, nulla scil. stipulatio- 
ne interposita: nam alioqui si stipulanti promi- 
serint, jure (5) (d) civili tenentur. 

$. 10. Actiones autem de peculio, ideo adver- 





Gor. (1) L. 238. $. 2. ff. deverb signif. 


— (2) Differunt ea ratione tituli de pignoribus et de 
pignoratitia dclionc. : 

— (3) Est igitur de constituto actio praetoria. I. 1. 
fT. de pecunia const. alias jure civili, non est actio 
ex nudo pacto. l. 7. D. de pact. 


— (4) Constituforia actione, I. 5. $. 2. 1. 21. ff. 1. 2: 
C. de conslit. pecun. 


— (5) V. 1. 8. in fin. ff. de acceptilat. 
Fer.(a) L. 258. $. 2. ff. de verb. sign. 
— (b) L. 1. f. de constit. pecun. 


w- (c) L. 5. $. 2. 1. 24. ff. 1.2.C. de constil. pecun, 


— (d) V. 1. 8. in fin. de accepti. 


sa,-come inutile, fosse eliminata con tutta la sua 
autorità dalle nostre leggi. Similmente il Preto- 
re propose ( le azioni ) sul peculio de'servi, e 
de'figli di famiglia, e quella per la quale si di- 
manda, se l'attore abbia giurato ? e molte altre. 
$.9.L'azione poi de constituta pecunia si spe- 
rimenta contro tutti coloro che per sè o per al- 
tri abbiano dato il fermo di pagare, non essen- 
dosi peró frapposta alcuna stipulazione. Impe- 
rocché altrimenti se Ilo abbiano promesso allo 
stipulante, sono tenuti per dirilto civile. 
$.10.Le azioni poi intorno al peculio il Pretore 





Gor. (1) Vedi la legge 238. $. 2. nel titolo de verbo- 
rum significalione del digesto. 

— (2) Per tal ragione differiscono i titoli de pigno- 
ribus, et de pignoralitia aclione. 

— (3) È dunque pretoria l'azione del costituto. Vedi 
la legge 1. nel titolo de pecunia constituta del di- 
gesto; delle volte é di diritto civile, non é azione di 
nudo patto. Vedi la legge 7. nel titolo de pactis del 
digesto. 

— (4) Con l’azione costiluloria. Vedi la legge 5.6. 
2., la legge 21. del digesto, e la legge 2. nel titolo 
de consliluta pecunia del codice. 


—— (5) Vedi la legge 8. in fine, nel titolo de acce- 
. ptilatione del digeste. 


Fer.(a) Vedi la legge 238. $. 2. nel titolo del, digesto 
de verborum significatione. 


— (b) Vedi la legge 1. nel titolo de} digesto de pe- 
cunia constiluta. 


— (c) Vedi la legge 5. $.2.1a legge 21. del digesto, 
e la legge 2. nel titolo del codice de pecunia con- 
stiluta, 


— (d) Vedi la legge 8. in fine, nel titolo del digesto 
de acceptilalionibus, 
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sus patrem (1) (a) dominumve (2) (b) compara- ; le apprestò contro il padre ed il padrone, appunto 
vit Praetor: quia licet ex coniractu filiorum ser- | perchè sebbene non restino obbligati di pieno 
vorumve ipso jure non teneanlur (3) (c), aequum ; diritto per lo contratto de' figli e de’ servi, pure 
tamen est peculio tenus ( quod veluli patrimo- | è giusto che sieno essi condannali sino allo am- 
nium est filiorum filiarumque , item servorum ) ; montare del peculio che tiene luogo di patrimo- 
condemnari eos. nio de' figli e delle figlie, cosi de'servi. 


$. 14. Item si quis postulante adversario ju«| $, 11. Similmente se taluno, dielro dimanda 

raverit, deberi sibi pecuniam quam peteret, ne- | dell'avversario, avrà giurato che gli è dovulo il 

que ei solvatur, justissime accommodat ei talem denaro che chiedeva, e che non gli fu pagato, 

actionem, per quam non illud quaeritur, an ei , con somma giustizia gli appresta tale azione per 

pecunia debeatur (4) (d), sed an juraverit. Ja quale non si cerca se il denaro gli si debba, 
13a $e abbia giurato, 


$. 12. Poenales quoque actiones Praetor mul-| — $, 12. Introdusse ancora in virtù della sua giu- 
tas ex sua jurisdictione introduxil: veluti adyer- | risdizione moltissime azioni penali, come con- 
sus eum, qui quid ex albo ejus (3) (e) corrupis- | iro colui che avesse cancellata o altrimenti de- 
sel, eL in eum, qui patronum, vel parentem(6)(f ) turpata qualche parte del suo albo,e contro colui 
in jus vocassel, cum id non impelrasset: ilem che avesse tratto in giudizio il patrono, o l'ascen- 
adversus eum (7) (g), qui vi exemerit eum, qui dente, non avendone ollenuta licenza; similmen - 











Gor, (1) 7. l. 1. C. ne filius pro patre. | Gor. (1) Vedi la legge 1. nel titolo ne filius pro patre 
del codice. 

— (2) Vedi la legge 12. nel titolo quod cum eodem 
del codice. 

— (3) Vide tamen I. 89. cum nol. ff. de Oblig. et  — (3) Vedi però la legge 39. con le note, nel titolo 
Act. Ans. de obligationibus et actionibus del digeslo, ed An- 
selmo. 

-- (4) Vedi la legge 9. $. dole, nel titolo de fureju- 
rando del digesto. 

»— (5) Nel quale contenevasi J'editto perpetuo. Vedi 


— (2) P. 1. 12. C. quod cum eod. 





— (4) 7.1.5. $. dato. ff. dejyurejurando. 





— (5) Quo Edictum perpetuum continebatur, L. 7.in 


princ. ff. de jurisd. la legge 7. ip principio, nel titolo de jurisdiclione 
del digesto. 
— (6) 7.1.4. ff. de in jus vocando. — (6) Vedi la legge 4. nel titolo de in jus vocando 
del digesto. 
— (7) L. 1. l. pen. et tot. tit. ff. ne quis eum quiin | «— (7) Vedi lalegge f. la legge penultima, e l'intesa 
Jus. | titolo ne quis eum qui in jus del digesto. 
Frn.(a) V. l. 1. C. ne filius pro patre. Fer. (a) Vedi la legge J. nel titolo del codice ne filius 
pro patre. 


— (b) V. i. 12. C. quod cum eo, quiin alien.pofest. | — (b) Vedi la legge 12. nel titolo del codice quod 
cum eo, qui în aliena potestate negolium gestum 
esse dicelur. 


e (c) V. 1. 99. ff. de oblig. el act. — (c) Vedi la legge 39. nel titolo del digesto de o- 
bligationibus et actionibus. 

— (d) L. 5. $. 2. ff. dejurgjur. — (d) Vedi la legge 5. $. 2. nel lolo del digesto de 
Jurdjurando, sive volunlario, sive necessario, si- 
veJudicialt. 

— (e) L. 7. in pr. ff. de jurisd. (e) Vedi la legge 7.in principio, nel titolo del di- 
gesto de jurisdictione omnium Judicum. 

— (f) L. 4. &. 4. ff. de in Jus vocando. — (f) Vedilalegge 4. $. 1. nel titolo del digeslo 


de în jus vocando. 
— (g) L. 1. l. pen, el tolo tit. ff. ne quis eun, qui | — (g) Vedi le leggi I. e penultima, e tutlo il titolo 
1n Jus vocal. del digesto ne quis eum, qui ingus vocalur. 
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in jus vocaretur, cujusve dolo alius exemerit:et | te contro colui the avesse per forza liberato co- 


alias innumerabiles. 


$. 13. Praejudiciales actiones (1) in rem es- 
se videntur: quales sunt per quas quaeritur , 
an aliquis liber (2) (a) an libertus (3) (b) sit,vel 
de partu agnoscendo (4) (c). Ex quibus fere una 
illa legitimam causam habet, per quam queri- 
tur, an aliquis liber sit: caeterae ex ipsius Prae- 
toris jurisdictione substantiam capiunt. 


$. 14. Sic itaque discretis actionibus, certum 
est, non posse actorem suam rem ita ab aliquo 
petere , Si apparel eum dare oportere (5). Nec 
enim quod acloris est, id ei dari oportet : scil. 
quia (6) (d) dari cuiquam id intelligitur , quod 
ita datur, ut ejus flat. Nec res quae [jam ] acto- 





— ———r—.——rro5 6 


Gor.(1) De natura actionum praeiudicialium vide Vul- 
tei. discept. cap. 3. Ans. 

— (2) Haec datur domino in servum, 1.26. et contra. 
l. 24. de liberali causa. 


— (3) Haec datur patrono in libertum,ct e contra,l. 
14. de prob. 


— (4) Hac quaeritur, an ex marito mulier praegnans 
sit, L. 1. in fin. de lib. agnosc. adde interdictum de 
liberis exhibendis, vindicationem liberorum jure 
Quiritum adversus terlios , È. 1. $. 1. de rei vind. 
aclionem pro rebus piis, 1. 9. 1. pen. de obseq. et 
alimentis parenti exhibendis, l. 5. in pr. de lib. a- 
gnosc. et conira. 


e (5$) Formula actionis personalis. 
— (6) V. 1. 167. ff. de reg. jur. 


Fer. (a) V. 4. 24. I. 26. ff. de liberali causa. 
— (b) V. l. 14. ff. de probat. 


— (c) V. l. 1. in fin. et tolo tit. ff. de agnos. et a- 
lend. liber. 


— (d) L. 167. in pr. ff. de reg. jur. 


lui che venisse tratto in giudizio, o ne lo avesse 
liberato altri, nere8 il dolo di Ini, ed altre in- 
humerevoli. 


$. 13. Le aziohi pregiudiziali pare che sieno 
teall, come sono quelle per le quali si cerca se 
taluno sia libero o liberto, o che riguardano la 
ricognizione del parto. Tra le quali quasi una 
sola vi ha che trae la origine dal diritto civile, 
per fa quale si ditenda se taluno sia libero: le 
altre meltono capo alla giurisdizione del Pretore. 


$.14. Adunque divise così le azioni, egli è in- 
dubitato che non possa lo attore domandare da 
alcuno la cosa sua così : se apparisce che que- 
gli debba dare. Imperocchè non fa d' uopo 
darsi all'attore quello ch'è suo; per la ragione 
certamente che s'intende darsi a taluno ciò che 





Gor. (f) Circa la natura delle azioni pregiudiziali, vedi 
Vullei. disceplationes, capo 3., ed Anselmo. 

— (2) Questa accordasi al padrone contro il servo. 
Vedi lalegge 26. e per contra. Vedi la legge 24. nel 
titolo de liberali causa. 

— (3) Questa concedesi al patrono contro il liberto, 
e per contra. Vedi la legge 14. nel titolo de proba- 
tionibus. 

— (4) Con questa azione cercasi se la moglie sia 
gravida del marito. Vedi la legge 1. in fine, nel titolo 
de liberis aqnoscendis; atrogi l'interdetto de liberis 
exhibendis,la rivindica de'figli per diritto dei Quiriti 
contro i terzi. Vedi la legge 1. $. 1. nel titolo de rei 
vindicatione; l’azione per le cose pie. Vedi la legge 
9., ela legge penultima, nel titolo de obsequiis; e 
per gli alimenti da somithibistrarsi al genitore, vedi 
la legge 5. in principio, nel titolo de liberis agno- 
gcendis, e viceversa. 

— (5) La formola dell'azione personale. 

— (6, Vedi la legge 167. nel titolo de regulis juris 
del digesto. 


Fer. (a) Vedi le leggi 24. c 26. nel titolo del digesto 
de liberali causa. 


— (b) Vedi la legge 14. nel titolo del digesto de pro- 
balionibus. 


— (c) Vedi la legge 1. in fine, e tutto il titolo del di- 
gesto de agnoscendis et alendis liberis, vel paren- 
tibus. 


— (d) Vedi la legge 167. in principio, nel titolo del 
digesto de regulis juris. 
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ris est (1) (a), magis ejus fleri potest.Plane odio | cosi si dà che diventi suo, nè la cosa che già è 
furum, quo magis pluribus actionibus teneantur, | dello attore, può divenir sua d'avvantaggio.Cer- 
effectum est, ut extra poenam dupli aut quadru- | tamente per odio de'ladri, onde fossero sottopo- 
pli, rei recipiendae nomine fures eliam hac a- sti a più azioni, si fece sì che oltre la pena del 
ctione (2) (b) teneantur. Si appareat eos dare o- doppio, o del quadruplo,i ladri, nel fine di ricu- 
portere: quamvis sit adversus eos etiam [ haec ] | perarsi la cosa, fossero tenuti anche da quest'a- 


in rem actio,per quam rem suam quis esse petit. 


$. 45. Appellamus autem in rem quidem actio- 
nes, vindicationes (3) (c) : in personam vero a- 
cliones,quibus dare aut facere oportere intendi- 
iur, condjetiones. Condicere (&) enim est de- 
nunciare prisca lingua: nunc vero abusive dici- 
mus condictionem actionem in personam esse, 
qua actor intendit dari sibi oporlere. Nulla enim 
hoc tempore eo nomine denunciatio fit. 


6. 16. Sequens illa divisio est, quod quaedam 


zione, Se appare cl essi debbano dare ; seb- 
bene sia anche reale quest'azione contro di lo- 
ro, per la quale taluno dimanda che sia sua la 
cosa. 

$. 15. Le azioni reali poi le chiamiamo rivin- 
dicazioni; le azioni personali per le quali si pre- 
tende ehe bisogna dare o fare diciamo condi- 
ctiones: imperocché la parola condicere in vec- 
chio linguaggio significa denunziare. Ora poi 
abusivamente diciamo che la condictio sia un'a- 
zione personale onde lo attore pretende che 
bisogni darglisi ( la tal cosa ); imperocché ora 
non si fa più alcuna denunzia per ottenere ciò. 


$. 16. Segue quella divisione che talune azio- 


actiones rei persequendae gratia comparatae | ni sono introdotte per perseguitare la cosa;talu- 


sunt, quaedam poenae persequendae , quaedam 
mistae sunt. 


6. 17. Rei persequendae causa comparalae 
sunt omnes in rem actiones. + Esrum vero a- 
clionum,quae in personam sunt,eae quidem quae 
ex contractu nascuntur, fere (3) omnes rei per- 
sequendae causa comparatae videntur: veluti 
quibus muluam pécuniam, vel in stipulatum de- 
ductam perit actor : item commodati , depositi, 








Gor.(1) 7. $. 6. eL 20. s, de legalis. 


— (2) Id est, condictione furtiva , quoties rem non 
possident. 1. I. et tit. de condict, furtiva. 


— (3) 7.1. 25. ff. de obl. et act. 
— (4) Vide Festum in Condicerc, 
— (5) Nam depositi, tumultus causa, aclio mixta est, 


ul hic i. eod. el legati ad pias causas, $. 19. i. eod. 
ex quasi conlraclu. 


Fer.(a) $. 6. et 10. supr. de legat. 
— (b) V. l. 1. el tot. tit. ff. de condict. furt. 


— (c) 1.25. in pr. Jf. de oblig. el act. 


| ne per ottener la pena; altre sono miste. 


$. 17. Tutte le azioni. reali sono istituite per 
perseguitare Ja cosa: di tutte le azioni poi che 
nascono da contratti, quasi tutte sembrano in- 
trodotle per perseguitare la cosa; come quelle 
per le quali Io attore dimanda il denaro dato a 
mutuo o promesso con lo stipulato; e così l'a- 
zione del commodato, del deposilo, del manda- 





Gor.(1) Vedi il $. 6. e 20. nel titolo de legatis delle 
istituzioni. 

— (2) Cioé, con la condizione furtiva, quante volte 
non posseggono la cosa. Vedi la legge 1. ed il titolo 
de condictione furtiva. 

— (3) Vedi la legge 25. nel titolo de obligationibus 
el actionibus del digesto. 

— (4) Vedi Festo alla parola condicere. - 

— (5) Poiché l'azione di deposito per causa di tu- 
multo è mista,come qui nel medesimo titolo del di- 
gesto; e del legato per cause pie. Vedi il $. 19. nel 
medesimo titolo del digesto, e ció per un quasi-con- 
(ratto. 


Fer.(a) Vedi il $. 6. e 10. nel titolo de legatis. 
— (b) Vedi la legge 1.e tutlo il titolo del digesto de 
condictione ex causa furtiva. 
— ic) Vedi la legge 25. in principio, nel titolo del 
digesto de obligationibus et aclionibus. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


mandali, pro socio, cx emplo , vendilo, localo , 
conduelo. + Plane si deposili agatur eo nomi- 
ne, quod tumultus, incendii , ruinae , naufragii 
causa depositum sit, in duplum actionem Prae- 
lor reddit: si modo cum ipso, apud quem depo- 
silum sit, aut cum herede cjus de dolo ipsius 
agitur, quo casu mista est aclio. 


$. 18. Ex maleficiis vero prodilae actiones , 
aliae tantum poenae persequendae causa com- 
paratae sunt : aliac tam pocnae , quam rei per- 
Sequendae, et ob id mislae sunt. Poenam tan- 
tum persequitur quis actione furti (4) (a) : sive 
enim manifesti agalur, quadrupli: sive non ma- 
nifesti , dupli, de sola poena agitur; nam ipsam 
rem propria aclione persequitur quis, id csi, 
suam esse pelens: sive fur ipse eam rem possi- 
deat, sive alius quilibet. + Eo amplius adversus 
furem etiam condictio est [ rei ] (2) (b). 


. $.19. Vi autem bonorum raptorum actio mista 
est, quia in quadruplo rei persecutio continetür: 
poena autem tripli est. + Sed et legis Aquiliae 
aclio de damno injuria [ dato], mista est, non 
solum si adversus inficiantem in duplum aga- 
tur, sed interdum et si insimplum quisque agat: 
veluli sì quis hominem claudum autluscum oc- 
ciderit, qui in co anng.integer et magni pretii 
fuerit, tanti erifm damnatur, quanti (3) (c) is ho- 
mo eo in anno plurimi fuerit, secundum jam tra- 
ditam divisionem. + Item mista est actio (4) (d) 


Gor.i1) L. 54. $. cum furti. [f. de furtis. aliud vero 
persequitur aliis actionibus. 


— (2) Furtiva, sed et ad exhibendum, et vindicatio. 
l. 7. $. 1. de cond. 


— (3) L. 23. $. 9. ad l. 4quii. 


— (4) 6. 23. in fin. i. eod. 


Fen. (a) L. 54. 6. 3. ff. de furt. 
— (b) L. 1. $ 1. Jf. de condiet. furt. 
— (c) L. 23. 6. 8. ff. ad leg. Aquil. 


— (d) $. 23. in fin. infr. eod. 
ISTITUZIONI, 
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lo, nascenti da società, da compra-vendita, da 
locazione-conduzione. Certamente se s' intenta 
un' azione di deposito per averlo fatto in circo- 
slanza di tumulto, d'incendio, di rovina, di nau- 
fragio, il Pretore accorda l'azione nel doppio, 
purchè però l'azione s'intenti contro colui pres- 
so del quale seguì il deposito, o contro lo erede 
di lui, renduto colpevole di dolo: nel qual caso 
l'azione è mista. 

$. 18. Le azioni poi introdotte pe’ maleficii, 
altre furono introdotte solo per oitener la pena; 
allre tanto per la pena che per perseguitare la 
cosa e perciò sono miste. Taluno coll'azione di 
furto dimanda la sola pena; imperocché o si a- 
gisca per lo quadruplo nel furto manifesto, sia 
pel doppio nel non manifesto, si tratta della so- 
la pena; poiché taluno perseguita la cosa con 
azione propria,dimandando cioé che sia sua, sia 
che la detenga lo stesso ladro, sia che qualun- 
que altro.Oltre a ciò contro al ladro vi ha anche 
la così della condictio della cosa. 

$. 19. L'azione poi de'beni rapiti con Violen- 
za è mista, perché nel quadruplo si contiene la 
persecuzione della cosa, la pena poi è del triplo. 
Ma e l’azione della legge Aquilia intorno al dan- 
no colposo è mista, non solamente se si agisce 
nel doppio contro colui che nega, ma anche se 
taluno agisce per ricuperare la sola cosa ( în 
simplum ); cume se taluno abbia ucciso un uo- 
mo zoppo, o losco che in quell’anno fosse stato 
sano, e di molto valore ; imperocchè è condan- 
nato a tanto quanto quell'uomo avesse avuto in 


Gor.(1) Vedi la legge 54. $. cum furts, nel titolo de 
furlis del digesto; diversamente poi perseguilasi con 
altre azioni. 

— (2) La furtiva,ma ancora l'azione ad exhibendum, 
e la vindicazione. Vedi la legge 7. $. 1. nel titolo 
de condiclione furtiva. 

— (3) Vedi la legge 23. $. 3. nel titolo ad legem 
Aquiliam del digesto. 

— (4) Vedi il $. 23. in fine, nel medesimo titolo del 
digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 54. $. 3. nel titolo del digesto 
de furtis. 
— (b) Vedi la legge 7. $. 1. nel titolo del Jigesto de 
condictione furtiva. 
— (c) Vedi la legge 23. $. 8. nel titolo del digesto 
ud legem Aquilia. 
— (d, Vedi il $. 23. in fine, nello stesso titolo. 
92 
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contra eos, qui relicta sacrosanclis Ecclesiis,vel | quell'anno il massimo valore, secondo la divi- 
aliis venerabilibus locis, legati vel fideicommissi | sione già insegnata. Similmente è mista l'azione 
nomine, dare distulerint, usque adeo , ut eliam | contro coloro che abbiano differito di dare le 
in judicium vocarentur; tunc enim et ipsam rem | cose lasciate alle sacrosante Chiese o ad altri 
vel pecuniam, quae relicta est, dare compellun- | luoghi venerabili, a titolo di legato o di fede- 
tur,et aliud tantum pro poena,et ideo in duplum | commesso fino al segno da farsi citare anche 
ejus fit condemnatio. in giudizio. Imperocchè allora sono astrelli a 
dare la cosa stessa, oil denaro che fu lascialo, 
ed altrettanto per pena, e però la condanna è 
fatta nel doppio. 


$. 20. Quaedam actiones mistam (1) (a) cau-| $.20.Talune azioni pare abbiano una causa mi- 
sam obtinere videntur, lam in rem quam in per- | sta,essendo si reali che personali,della quale na- 
sonam : qualis est familiae erciscundae aclio , | tura è quella della familiae erciscundae ( della 
quae competil coheredibus de dividenda here- | divisione della famiglia) che compete ai coeredi 
ditate (2) (b). + Item communi dividundo,quae | nel fine di dividere la eredilà ; similmente com- 
inter eos redditur, inter quos aliquid commu- | muni dividundo, diretta a sciogliere la comu- 
ne (3)(c) est,utid dividatur. | Item finium regun- | nione che ha luogo tra coloro tra i quali qual- 
dorum actio, qua inter eos agitur , qui confines | che cosa è comune, onde la si divida; simil- 
agros habent (4) (d). In quibus tribus judiciis | mente finium regundorum, di regolare i confi- 
permittitur (3) (e) judici rem alicui ex liliga- | ni, Ja quale si agita tra coloro che hanno confi- 
toribus ex bono et aequo adjudicare; et si unius | nanti è fondi. Ne'quali tre giudizii si permette al 
pars praegravari videbilur, eum invicem certa | giudice di attribuire la cosa a qualcuno tra i col- 
pecunia alteri condeinnare. litiganti, secondo la equità e la giustizia; e se 
) qualche porzione pare che sia da pià,condanna- 








Gor.(1) L. 37. $. 1. ff. de obl. Gor. (1) Vedi la legge 37. $. 1. nel titolo de obliga- 
tionibus del digesto. 
— (2) L. 22. $. pen. ff. fam. ercisc. — (2) Vedi la legge 22. $. penultimo, nel titolo fa- 
miliae erciscundae del digesto. 
— (3) Citra hereditatis causam. I. 4. $. 3. ff. comm. ] — (3) Senza la causa di eredità. Vedi la legge 4. $. 
divid. 9. nel titolo communi dividundo del digesto. 
e- (4) L. 1. 2. 8. 4. ff. fin. regund. — (4) Vedi le leggi 1. 2. 3. &. nel titolo finium re- 


gundorum del digesto. 
e (5) L. 2. fin. reg. I. 52. $. 5. f. fam. ercisc. 1.1, | — (5) Vedila legge 2.nel titolo finium regundorum, 


comm. divid. la legge 52. $. 5. nel titolo familiae erciscundae 
del digesto, e la legge 1. nel titolo communi divt- 
dundo. 
Fer. (a) L. 37. $. 1. ff. de oblig. et act. FER. (a) Vedi la legge 37. $. I. nel titolo del digesto 
de obligationibus, el actionibus. 
— (b) L. 22. $. pen. ff. famil. ercisc. — (b) Vedi la legge 22. $. penultimo, nel titolo del 


digesto familiae erciscundae. | 
— (c) L. 1. 1. 2. in pr. 1. 4.6.3.ff. communi divid. | — (c) Vedi le leggi 1. e 2. in principio, e la legge 
&. $. 3. nel titolo del digesto communi dividundo. 


e (d) L. 1. 2. 3. 4. f. fin. regund. — (d) Vedi le leggi I. 2. 3. 4. nel titolo del digesto 
finium regundorum. 
— (e) L. 2. $. 1. ff. eod. 1. 52. $ 2. ff. famil.ercisc..}---- (e) Vedi la legge 2. $. 1. nello stesso titolo del di- 
$. 4. 5. 6. Inst. de offic. judic. gesto, la legge 52. $. 2. nel titolo del digesto fami- 
liae erciscundae, ed i $. &. 5. 6. nel titolo dell' i- 
slituzioni de officio judicis. 
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$. 21. Omnes autem actiones, vel in simplum 
conceptae sunt, vel in duplum, vel in triplum, 
vel in quadruplum ; ulterius autem nulla actio 
extenditur (1). 


$. 22. In simplum agitur, veluti ex stipulatio- 
ne, et mutui datione, ex empto, vendito, locato, 
conducto, mandato : et denique ex aliis quam- 
plurimis (2) causis. 


$. 23. In duplum agimus , veluti furti nec 
manifesti, damni injuriae ex lege Aquilia, depo- 
Siti ex quibusdam causis (3) (a). Hem servi cor- 
rupti (4) (b): quae competit in eum, cujus hor- 
latu consiliove servus alienus fugeril, aut contu- 
max adversus dominum factus est, aut luxuriose 
vivere coeperit, aut denique quolibet modo de- 
lerior factus sit. In qua actione earum etiam 
rerum, quas fugiendo servus abstulerit, aesti- 
malio deducitur. ltem ex legato quod (5) (c) 
venerabilibus locis reliclum est, secundum ea 
quae supra diximus. 


$. 24. Tripli vero [agimus] , cum quidam 
majorem vera aeslimatione quantitatem in libel- 
lo conventionis inserunt, ut ex hac causa viato- 








Gor. (1) Lege tamen Mosis furtum bovis quintuplo pu- 
niebatur. Exod. 22. 
— (2) Id est, realibus. 
= (3) Puta incendii el naufragii. l. 1. $. 1.deposili. 
— (4) L. 10. 1. 15. ff. de serv. corrup. 
— (5) L. 46. $. 1. € de episc. 
Fen. (a) V. I. 1. S. 1. ff. depos. 


— (b) Z. 10.1. 14. $. 5. Jf. de servo corrupt. 


— (c) L. 46. $. 7. C. de episcop. el cleric. 
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re colui che la tolse, a pagare alla sua volta al- 
l'altro una somma determinata. 


$. 24. Tutte Je azioni poi sono formolale o 
per la sola cosa ( în simplum), o per lo doppio, 
o per lo triplo, o per lo quadruplo. Nessuna a- 
zione poi va al di là. 


$. 22. S'intenta l'azione per la sola cosa, co- 
me in forza dello stipulato, della dazione del 
mutuo, della compra-vendita, della locazione- 
conduzione, del mandato, e finalmente in forza 
di molli altri titoli. 


$. 23. Intenliamo azione per lo doppio, come 
per lo furto non manifesto, per lo danno colpo- 
so per la legge Aquilia, per lo deposito in taluni 
casi. Similmente per lo servo corrotto che com- 
pete contro colui, per esortazione e consiglio 
del quale il servo altrui siesene fuggito, o è di- 
venuto arrogante contro il padrone, o abbia co- 
minciato a menare vita licenziosa, o finalmente 
siesi intristito in qualunque altro modo: nella 
quale azione si comprende anche la stima di 
quelle cose che il servo in fuggendo portó seco. 
Similmente per lo legato che fu lasciato ai luo- 
ghi venerabili,secondo le cose che discorremmo 
qui sopra. 


$.24. (Si dà l’azione) del triplo quando taluno 
comprese nel libello una maggior quantità della 
vera valulazione,nel fine che i così detti viatori 0 


Gor.(1) Per la legge però di Mosè il furto di un bue 
punivasi del quintuplo. Vedi il capo 22. dell'Esodo. 
— (2) Cioè, reali. 

“— (3) Per esempio d'incendio e naufragio. Vedi la 
legge 1. 6. 1. nel titolo depositi. 

— (4) Vedi le leggi 10. e 14. nel titolo de servo 
corrupto del digosto. 


— (5) Vedi la legge 40. $. 1. nel titolo de episcopis 
dcl codice. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. nel titolo del digesto 
deposili vel contra. 


— (b) Vedi le leggi 10. e 14, $. 3. nel titolo del di- 
geslo de servo corrupto. 


e (c) Vedila legge 46. $. 7. nel titolo del codice de 
episcopis el clericis, ec. 
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res (4) (a), id est executores litium (2) (b), am- 
pliorem summam sportularum nomine exigerent; 
iunc enim id quod propter eorum causam da- 
mnum passus fuerit reus, [ih] triplum ab aclore 
eonsequetur : ut in hoc triplo etiam simplum , 
in quo damnum (3) (c) passus est, connumere- 
iur. Quod nostra censtitutio introduxit, quae in 
nostro Codice (4) fulget, quam (5) proculdubio 
certum est ex lege condiclitia emanare. 


$. 23. Quadrupli autem agitur,veluti furti(6)(d) 
manifesti. Itero de (7) (e) co quod metus causa 
facium sit, deque ea pecunia quae in hoc data 
sil, ul is cui datur, calumniae (8) (f ) causa, ne- 
otium alicui faceret, vel non faceret. -- Item (9), 
ex lege condictitia nostra conslitutio oritur, in 
quadruplum condemnationem imponens iis exe- 
culoribus litium, qui contra nostrae constitutio- 
nis normam a reis quicquam exegerint. 


Gor.(1) Quibus interdum magistratus arbitrium com- 
mittit. !. ult. ff. de judic. 


— (2) Ac seuteutiarum. v. L 12. €. de prov. sacr. 
scrin. lib. 12. 


-— (3) 7. Nov. 53. cap. 3: in fin. 

— (4) Priori scil. 

— (5) Ex qua proculdubio est ex lege condicliliam 
emanare. Cujac. ila legit. 

— (6) S. vi bon. rap. 

— (7) L. 14. $. 10. ff. quod met. caus, 

— (8) E 1. ff. decalumniatorib. 


— (9) Item lex condictitia extra constitutionem ori- 
(ur. 


Frn. a) V. l. utt. [f. dejudic. 
— (b) V. 1. 12. $. 1. C. de proxim. sacr. scrin. 


(c) V. Nov. 33. c. 3. in fin. 
(J) $. 5. supr. de oblig. quae ex delict. 


men» 


e, EK. M4. $ 10. 7. quod inel. caus, 


() F. 3. in pr. (f. de calumniator, 
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esecutori (degli alli concernenti)le liti,riscuotes- 
sero per tal causa a titolo d'indennità, maggior 
somma. Imperocchè allora il reo conscguirà dal- 
Fattore il triplo di ciò che avrà sofferto di danno 
per tal cagione, in modo però che in questo tri- 
plo si comprenda anche il semplice ( ossia la 
nuda somma del danno ), nel qual semplice ha 
patito il danno. Lo che lo introdusse la nostra 
costituzione che risplende nel nostro codice, 
dalla quale è indubitato che risulti una cosi det- 
fa condictio ex lege. 

$. 23. (Si dà luogo all’azione ) del quadruplo, 
come per lo furto manifesto; similmente per ciò 
che si è fallo per limore; e per queldenaro che 
siesi dato al fine che colui cui si dà, suscitasse 
o non suscilasse brighe per calunniare. Simil- 
mente nasce per la legge condictitia dalla no- 
stra costituzione, infliggendo la condanna del 
quadruplo a quegli esecutori ( degli atii) delle 
liti che in disprezzo della costituzione abbiano 
esatta qualche cosa da'rei. 





Gor. (4) A' quali delle volte il magistrato ordina l’ ar- 
bitrio. Vedi la legge ultima, nel titolo de judiciis 
del digesto. 

— (2) E delle sentenze. Vedi ta legge 12. nel titolo 
de proximis sacrorum scriniorum, libro 12. delco- 
dice. 

— (3) Vedi la novella 53. capo 8. iu fine. 

= (4) Nel primo cioè. 

— (5) Ex qua proculdubio est ex lege condiclitiam 
emanare. In questa guisa legge Cuiacio. 

— (6) Vedi il titolo vi bonorum raptorum delle isti- 
tuzioni. 

— (7) Vedi la legge 14. $. 10. nel titolo quod metus 
causa del digesto. 

— (8) Vedi la legge 1. nel titolo de calumnialoribus 
dcl digesto 

— (9) Similmente la legge condiclitia nasce fuori la 
costituzione. 


Fer.(a) Vedi la legge ultima, nel titolo del digesto de 

Judiciis, ec. 

— (b) Vedi la legge 12. 6. 1. nel titolo del codice de 
proximis sacrorum scriniorum, caelerisque qui in 
sacris scriniis militani. 

— (c) Vedi la novella 53. capo 3. in fine. 

— (d) Vedi il $. 5. nel titolo dell'istituzioni de obli- 
galionibus quae ex deliclo nascunlur. 

— (e) Vedi lo legge 14. $. 10 nel titolo del digesto 
quod melus causa. 

— (f) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di- 
gesto de calumnialoribus. 
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$. 26. Sed furti quidem nec manifesti actio , | 


el servi corrupti, a caeteris, de quibus simul(1) 
locuti sumus, eo differunt, quod hae actiones 
omnimodo dupli sunt: at illae, id est, damni in- 
juriae ex lege Aquilia, et interdum depositi, in- 
ficiatione duplicantur , in confitentem autem in 
simplum dantur. Sed illa quae de his competit, 
quae relicta venerabilibus locis sunt, non solum 
iuficiatione duplicatur (2) (a), sed eliam si di- 
stuleril relicti solutionem usque quo jussu ma- 
gistratuum nostrorum conveniatur. In confiten- 
lem vero, ante quam jussu magistratuum conve- 
nialur solventem, simpli redditur. 


$. 27. Item actio de eo quod metus causa fa- 
elum sit, a caeteris de quibus simul loculi su- 
mus, eo differt, quod ejus natura tacite conli- 
nelur;ut qui judicis jussu ipsam rem actori resti- 
tuat (3) (b), absolvatur: quod in caeleris casibus 
non est ita: sed omnimodo quisque in quadru- 
plum condemnatur, quod est et in furti mani- 
fesli aclione. 


$. 28. Aclionum autem quaedam (4) (c) bonae 
fidei sunt, quaedum stricti juris. Bonae fidei(5)(d) 
sunt hae: ex empto, vendito (6) (e), locato,con- 


Gor,(I) Supra locuti. 

— (2) Id est, haec actio duplatur et inficiatione et 
mora. v. $. 1. i. de poena lemere. 

— (3) 7. 1. 14. $. 1. D. quod mel. caus. 


— (4) Quarum aliae generales, aliae speciales. 1.38. 
D. pro socio. 


— (5) Cur ila dicantur, v. $. 30. i. eod. 


— (6) L. 1. 1. 11. ff. de act. empt. 


Fen. (a) $. 1. infr. de poena temere litig. 
— (b) 1. 14. $. 1. ff. quod met. caus. 
e (c) V. 1. 38. in pr. ff. pro socio. 


— (d) $. 30. infr. eod. 
= (e) L.13. 6. 1. L. 11.6 1.ff. de act. empti el vend. 
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$. 26. Ma l'azione invero del furto non mani- 
, festo, e del servo corrotto differiscono dalle al- 
| tre,delle quali tutte abbiamo parlato, in ciò, che 
queste azioni sono del tutto del doppio. Ma 
quelle, cioè del danno colposo per la legge A- 
quilia e talvolla del deposito, si raddoppiano 
quando si nega; si accordano poi pel semplice 
contro colui che confessa; ma quella che com- 
pete intorno alle cose che sono lasciate ai luo- 
ghi venerabili , non solo si raddoppia dietro 
negativa, ma e se abbia differito lo adempimen- 
to del legato fino al punto da esser tratto in giu- 
dizio per comandamento de'nostri magistrati ; 
contro colui poi che confessa prima di esser ci- 
tato per comandamento de' magistrati, si dà l'a- 
zione del semplice. 

$. 21. Similmente l'azione relativa a ció che 
siesi fatlo per timore,differisce dalle altre, delle 
quali tutte abbiamo parlato, in ciò, che sta taci- 
tamente nella natura di essa che colui che re« 
stiluisca all'attore la cosa per ordine del magi- 
strato, venga assoluto. Lo che non va così negli 
altri casi, ma ciascuno in ogni modo è condan- 
nato al quadruplo, lo che si verifica ancora nel- 
l'azione del furto manifesto. 

$. 28. Delle azioni poi lalune sono di buona 
fede, altre di stretto diritto; di buona fede sono 
queste ; per la compra-vendita, perla locazione- 





Gor. (1) Ne abbiamo discorso di sopra. 

— (2) Cioè,questa azione raddoppiasi per la negazio- 
ne e per la mora. Vedi il $. 1. nel titolo de poena 
temere del digesto. 

(3) Vedi la legge 14. $. 1. nel titolo quod metus 
causa del digesto. 

— (4) Delle quali altre sono generali, altre speciali. 
Vedi la legge 38. nel titolo pro socio del digesto. 


— (5) Perché cosi vengano appellate, vedi il $. 30. 
nel medesimo titolo del digesto. 

— (6) Vedi le leggi 1. ed 14. nel titolo de actioni- 
bus empti del digesto. 


Frr. (a) Vedi il $. 1. nel titolo dell'istituzioni de poena 
temere liligantium. 
— (b) Vedi la legge 14, $. 1. nel titolo del digesto 
quod, metus causa. 
— (c) Vedila legge 38. in principio, nel titolo del 
digesto pro socio. 
— (d) Vedi il $. 30. nello stesso titolo. 
— (e) Vedi la legge 1. $. 1., e la legge 11. $. 1. nel 
titolo del digesto de actionibus empti et venditi. 


» 
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duclo (1) (a),negotiorum gestorum (2)(b). man- | conduzione, per gli affari trattati, pel mandato, 
dati (3) (c), depositi (4) (d). pro socio (5) (e), | pel deposito, per la società, per la tutela, pel 
tutelae (6) (f) , commodati (7) (g), pignorati- | commodato, pel pegno, per la divisione della 
tia (8) (h), familiae erciscundae (9)(i), commu- | eredità, per lo scioglimento della comunione; . 
ni (10) (k) dividundo, praescriptis verbis, quae | quella cosi detta praescriptis verbis che risulta 





Gor.,1) L. 17. C. de loc. Gor (1) Vedi la legge 17. nel titolo de locato et con- 
duclo del codice. 
— (2) L. 5. D. deobl. LT. D. de negotiis. — (2) Vedi la legge 5. nel titolo de obligationibus 
del digesto, ela legge 7. nel titolo de negotiis del 
digesto. 
— (3) L. 2. eL 1. 5. D. de obl. 1. 8. in fin. 1.10 $.| — (3) Vedile leggi 2. e 5. nel titolo de obligalioni- 
3. 1. 35. ff. mandati. bus, la legge 3. in fine, la legge 10. $. 3., e la leg- 


ge 35. nel titolo mandati del digesto. 
— (4) L. V. $. 19. D. depositi: 1.7. ff. de eo quod| — (4) Vedi la legge 1. $. 19. nel titolo depositi del 


certo loco. digesto, e la legge 7. nel titolo de eo quod certoloco 
del digesto. 

— (5) L. 52. $. 1. ff. pro socio — (5) Vedi la legge 52. $. I. nel titolo pro socio 
del digesto. 

— (6) L. 1. $. 1. 7. de tutela el rationib. distr. — (6) Vedi la legge 1. $. 1. nel titolo de tutela et 

rationibus dislrahendis del digesto. 

— (7) L. 8. $. 2. ff. commodati. «e (7) Vedi la legge 3. $. 2. nel titolo commodati 
del digesto. 

— (S) L. 7. D. de pign. l. 6. C. de pignorat. — (8) Vedi la legge 7. nel titolo de pignoribus del 


digesto, e la legge 6. nel titolo de pignoratilia 
actione del codice. 


— (9) L. 9 C. fam. ercisc. — (9) Vedi la legge 9. nel titolo familiae erciscun- 
dae del codice. 
— (10) Z. 4. $. 2. 1. 13. $. 1. D. comm. divid. — (10) Vedi la legge &. $. 2., e la legge 13. $.1. nel 


titolo communi dividundo del digesto. 


Frn. (2) L. 17. C. de locat. et conduct. FEn. (a) Vedi la legge 17. nel titolo del codice de lo- 
cato el conducto. 
— (b) Z. 5. in pr. ff. de oblig. et act.1.1. ff. dene- | — (b) Vedi la legge 5. in principio, nel titolo del di- 
gol. gest. gesto de obligationibus et actionibus, e lalegge 7. 
nel titolo del digesto de negotiis gestis. 
— (c‘ L.2. $. ull. 1. 5. in pr. ff. de oblig. el act. 1. || — 'c) Vedi lalegge 2. $. ultimo, la legge 5. in prin- 
3. in fin. L. 10. $. 8. 1. 35. ff. mandati. cipio,nel titolo del digesto'de obligationibus el actio- 
nibus, la legge 3. in fine, la legge 10. $. 3., e la 
legge 35. nel titolo del digesto mandati. 
— (d) L. 1. $. 23. ff. depositi. I. 7. ff. de eo quod | — (d) Vedi la legge 1. $. 23. nel titolo del digesto 


certo loco. depositi, e la legge 7. nel titolo del digesto de eo 
quod certo loco dari oportet. 
— (e) L. 52. $. 1. f. pro socio. — (e) Vedi la legge 52. $. 1. nel titolo del digesto 


pro socio. 
— (f) L.1. $.2. ff. de tutel. el ration. distrah. — (f) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo del digesto de 
tutelis et rationibus distrahendis, ec. 


— (g) L. 3. $. 2. ff. commodati. — (g) Vedi la legge 3. $. 2. nel titolo del digesto 
commodati. 
— (h) L. 7. ff. 1. 6. C. de pignorat. act. — (h) Vedi la legge 7. del digesto, e la legge 6. del 
codice,nel titolo de pignoratitia actione, vel contra. 
— (i) Z.9.C. famil. ercisc. — (i) Vedi la legge 9. nel titolo del codice familiae 
erciscundae. 
— (k) L. &. $. 2. 1. 11. $. 1. ff. comm. divid. — (k) Vedi la legge 4. $. 2., ela legge 1£. $. 1. 


nel titolo del digesto communi dividundo. 
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de aestimato (1) (a) proponitur, et ea quae ex 
permutatione (2)(b) competit,et hereditatis (3)(c) 
petitio. Quamvis enim usque adhuc incertum 
erat, inter bonae fidei judicia connumeranda 
hereditalis petitio esset, an non, nostra tamen 
constitutio (4) (d) aperte eam esse bonae fidei 
disposuit. 


6. 29. Fuerat antea et rei uxoriae actio una ex 
bonae fidei judiciis: sed cum pleniorem esse ex 
stipulatu actionem invenientes , omne jus quod 
res uxoria anlea habebat , cum multis divisioni- 
bus in actionem ex stipulatu, quae de dotibus 
exigendis proponitur, transtulerimus : merito 
rei uxoriae actione sublata, ex stipulalu [actio ] 
quae pro ea introducta est, naturam bonae fidei 
judicii tantum in exaclione dotis meruit, ut bo- 
nae fidei sit. [Sed | et tacitam ei dedimus hypo- 
thecam.Praeferri autem aliis creditoribus (5) (e) 
in hypolbecis tunc censuimus, cum ipsa mulier 
de dote sua experiatur: cujus solius providentia 
hoc induximus. 





Ger. (1) L. 1. D. de aestimaloria. 


— (2) L. 1. D. de rer. permut. l. 2. C. eod. 


— (3) L. ult. in fin. C. de her. petit. 

— (4) LZ. ult. €. de pel. hered. 

— (5) An anteriorem et expressam habentibus ? v. 
Nov. 110, c. 1. I. assiduis. 12. €. qui potiores; an 
et creditoribus posterioribus quorum pecunia em- 
pta militia, empta aut reparata fuerit navis aut do- 
mus ? v. Novell. 97. c. 8. 4. 

FER.(a) L. 1. in fin. pr. ff. de aestimatoria. 

e- (b) L. 2. ff. 1.2. C. derer. permut. 

— (c) L. ult. in fin. C. de pelit. hered. 

— (d) D. l. ult. C. de pelit. hered. 


— (e) L. 12. C. qui potiores in pign. Nov. 91, c. 9. 
Nov. 109. c. 1. Vide tamen Nov. 97. c. &. 


All 


dal contratto eslimatorio, e quella che compete 
per la permulta, e la petizione della eredità. Im- 
perocchè sebbene fosse stato incerto fino ai gior- 
ni nostri se dovesse essere allogata tra i giudizii 
di buona fede, o no, pure la nostra costituzione 
dispose aperlamente che quella sia azione di 
buona fede. 


$. 29. Perlo innanzil’azione della rei uxoriae 
(di ciò che si apparteneva alla moglie ) era stata 
tra i giudizii di buona fede; ma poichè, scorgen- 
do noi che l'azione nascente dallo stipulato fos- 
se più vantaggiosa,trasferimmo con molte distin- 
zioni nell’ azione nascente da stipulato che si 
propone per la ripetizione delle doti,ogni diritto 
che avea prima l'azione rei uxoriae; a ragione, 
tolta via l'azione rei uxoriae, l'altra nascente 
dallo stipulato che fu introdotta in suo luogo, 
prese nella esazione della dote il carattere di 
giudizio di buona fede a segno che divenne di 
buona fede. Ma noi le accordammo anche una 
ipoteca tacita: giudicammo poi che nelle ipote- 
che avesse a preferirsi agli altri credilori,allora 
quando la stessa donna intenti azione per la sua 


Gor. (1, Vedi la legge 1. nel titolo de aestimaloria 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 1. nel titolo de rerum permuta- 
(ione del digesto, e la legge 2. nel medesimo tilolo 
del codice. 

— (3) Vedi la legge ultima in fine,nel titolo de here- 
ditalis petitione del codice. 

— (4) Vedi la legge ultima de petitione hereditatis 
del codice. 

= (9) Forse a quelli che l'hanno anteriore ed espres- 
sa? Vedi la novella 110. capo 4., la legge assiduis, 
e la legge 12. nel titolo qui potiores del codice; for- 
se anche a'creditori posteriori, col danaro dei quali 
siasi comprata la milizia, comprala o restaurata la 
nave o la casa? Vedi la novella 97. capo 3. e 4. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. in fine del proemio, nel titolo 

del digesto de aeslimatoria actione. 

— (b) Vedila legge 2. del digesto, e la legge 2. del 
codice de rerum permulatione. 

— (c) Vedi la legge ultima in fine, nel titolo del co- 
dice de petitione hereditatis. 

— (d) Vedi la detta legge ultima, nel titolo del codi- 
ce de pelilione hereditatis. 

== (e) Vedi la legge 12. nel titolo del codice qui po- 
tiores in pignore, vel hypotheca habeantur, la no- 
vella 97. capo 8., ela novella 109. capo I. Vedi pu- 
re la novella 97. capo 4. 
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$. 30. In bonae fidei judiciis libera potestas 
permitti videtur judici ex bono et aequo aesli- 
mandi quantum actori restitui debeat. In quo et 
illud continetur, ut si quid invicem praeslare 
actorem oporteat, eo compensato, in reliquum 
is cum quo actum est, debeat condemnari. Sed 
et in stricti juris judiciis ex rescripto D. Marci 
opposita doli mali exceplione, compensatio in- 
ducebatur.Sed nostra constitutio (1) (a) easdem 
compensationes, quae jure aperto (2) nitun- 
iur, latius introduxit, ut acliones ipso jure mi- 
nuant, sive in rem, sive in personam, sive alias 
quascunqne: excepta (3) (b) sola depositi actio- 
ne, cui aliquid compensationis nomine opponi, 
sane iniquum esse credimus : ne sub praelextu 
compensationis , depositarum rerum quis ex- 
aclione defraudetur. 


$. 34. Praeterea quasdam actiones arbitrarias, 
id est, ex arbitrio judicis pendentes, appella- 
mus, in quibus, nisi arbitrio judicis is cum quo 
agitur , actori salisfaciat : veluti rem restituat, 
vel exhibeat, vel solvat, vel ex noxali causa ser- 
vum dedat, condemnari debeat. Sed istae actio- 
nes, tam in rem, quam in personam inveniun- 
íur. In rem, veluti Publiciana, Serviana de re- 


bus coloni, quasi Serviana , quae eliam hypo- 
thecaria vocatur. In personam, veluti quibus de - 


eo agitur quod (4) (c) [vi] aut metus causa, 





Gor.(1) L. ult. C. de compens. 
— (2) Id est, liquidi ad liquidum. 
— (3) 7.1. ult. C. depos. 


— (4) L. 14. $. 1. ff. quod met. caus. 


Frn.(2) L. ull. C. de compensationibus. 
— (b) L. pen. C. deposili. — — 


— (c) Lib, 14. $. 1. el 4. ff.quod metus causa gest. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


dote, per lo interesse della quale solamente noi 
iniroducemino questo privilegio. 


$. 30. Ne'giudizii poi di buona fede parc ac- 
cordarsi al giudice la libera facoltà di valulare. 
secondo i principii dell'equità e della giuslizia 
quanto si debba restituire all'attore ; nel che si 
comprende anche quello che se convenga che lo 
attore alla sua volta dia qualche cosa, compen- 
sata questa,colui contro del quale si è agito deb- 
ba esser condannato a ciò che sopravvanza. Ma 
e negli stretti giudizii per lo rescrilto dell'Im- 
peratore Marco,si ammelleva la compensazione, 
opposta la eccezione del dolo malo.Ma la nostra, 
costiluzione diede una maggiore estensione a 
quelle compensazioni che sono sorrette manife- 
stamente dal diritto onde scendono di picno di- 
ritto le azioni, reali o personali, o qualunque 
altra, tranne la sola azione del deposilo, cui cre- 
demmo cosa assai nefanda opporsi qualche cosa 
a titolo di compensazione, onde taluno sotto 
pretesto di compensazione non resli frodato del 
diritto ad aver restituite le cose deposilale. 


$. 31. Oltre a ciò, noi talune azioni le chia- 
miamo arbitrarie, cioè dipendenti dall arbitrio 
del giudice, nelle quali, se colui contro del 
quale s'intenta l'azione, non soddisfaccia all'at- 
tore ad arbitrio del giudice, come non resli- 
tuisca, o non esibisca la cosa, o non paghi, 0 
non presenti il servo per causa di danno, debba 
esser condannato. Ma coteste azioni si ravvisano 
sì reali che personali; reali, come la Publicia- 
na, la Serviana intorno alle cose del colono , la 
quasi Serviana che dicesi anche ipotecaria; per- 





Gor. (1) Vedi la legge ultima, nel titolo de compensa- 
Lionibus del codice. 
— (2) Cioè,di un dirilto liquido con altro liquido, 


— (3) Vedi la legge ultima, nel titolo depositi del 


codice. . 
— (4) Vedi la legge 14. $. 1. nel titolo quod metus 


causa del digeslo. 


Fer. (a) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
compensalionibus. 
— (b) Vedi la legge penultima, nel titolo del codice 
deposi. 
— (c) Vedi il libro 14. $. 1. e 4. nel titolo del dige- 
sto quod metus causa. 
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aut (1) (a) dolo malo faclum est. Ttem cum! sonali come quelle con le quali si agisce întot» 


id (2) (b), quod certo loco promissum est, peti- 
tur. Ad exhibendum quoque aelio , ex arbitrio 
judicis pendet (3) (c). In his enim actionibus et 
caeteris similibus permittitur judici ex bono et 
aequo secundum cujusque rei, de qua actum 
est, naturam aestimare, quemadmodum actori 
satisfieri oporteat (4). 


$. 32. Curare (5) (d) autem debet judex, .ut 
omnino quantum possibile ei sit, certae pecu- 
niae vel rei sententiam ferat: etiamsi de incerta 
quantitate apud eum actum est. 


. €. 33. Si quis agens , [in] intentione sua 
plus (6) (e) complexus fuerit quam ad eum per- 





Gor.(1) L. 18. ff. de dol. 

= (2) L.2. quod cer. loc. 

«— (3) 1. 3. $. 2. D. ad exhib. 

= (&) Quid? arbitrariae actiones num bonae fidei 
erunt ex ralione $. 30. s. eod ? Wesemb. tradit, na- 
tura sua stricti juris esse: ex accidenti vero (quia 
incerta quantitas et aestimatio vel jurejurando in li- 


tem vel arbitrio judicis petita, postea certa taxalur. 
$. 32. i. eod ) arbitrarias esse. 


we» (5) Sententia certam summam continere debet. 
v. C. de sent. quae sine cerla quantitale profertur. 


= (6) P. C. de plus petit. ubi dici. 
FeR.(a) Lib. 18. în pr. ff. de dolo malo. 

«- (b) Lib. 2, in pr. ff. de eo quod certo loco, 
= (c) £. 8. $. 2. ff. ad exhibend. 


a» (d) V. C. de sentent. quae sine cerla quantitate. 


= (e) V. C. de plus petit, 
IsriTUZIONL, 


no a ciò che siesi fatto o per timore o per dolo 
malo; similmente quando si dimanda ciò che si 
è promesso in un luogo determinafo. Pende an- 
che dall'arbitrio del giudice l'azione ad esibire. 
Imperocchè in queste azioni e nelle altri simili 
sì concede al giudice, secondo la equità e la 
giustizia, di valutare secondo la indole di cia- 
scuna cosa di cui si tratta, in che modo conven» 
ga che si soddisfaccia all'attore. 

6.32. Il giudice poi deve avere a cuore di 
profferir sentenza in ogni modo per somma o di 
cosa determinata,per quanto gli sarà possibile, 
tuttoché siesi trattato innanzi a lui di quantità 
incerta. 

$. 33. Se qualche attore abbia compreso nel 
suo libello più di quello che gli spetti, perdeva 


Gor. (1) Yedi la legge 18. neltitolo de dolo del digesto. 
+ (2) Vedi la legge 2. hel titolo quod certo loco. 


— (3) Vedi la legge 3. $. 2. nel titolo ad exhiben- 
dum del digesto. 


«= (4) Perchè? le azioni arbitrarie saranno forse di 
buona fede per la ragione assegnata nel $. 30. di 
questo titolo delle istituzioni? Wesembecio insegna 
per loro natura essere di stretto diritto;per acciden- 
te poi essere arbitrarie, perché l'incerta quantità e 
valore o col giuramento in lite, o dimandata dall'ar- 
bitrio del giudice viene di poi a deflnirsi certa. Vedi 
il $. 32. nello stesso titolo delle istituzioni. 


- ‘5) La sentenza deve contenere una somma certa, 
Vedi il titolo de sententia, quae sine certa quanti» 
tate profertur del codice. 


—— (6) Vediil titolo de plus petitionibus del codi- 
ce, ove ne ho trattato. 


Fer.(a) Vedi il libro 18. in principio,nel titolo del di- 
gesto de dolo malo. 


= (b) Vedi il libro 2. in principio, nel titolo del di- 
gesto de eo quod cerlo loco dar& oportet. 


« (c) Vedi la legge 3. $. 2. nel titolo del digesto 
ad exhibendum. 


— (d) Vedi il titolo del codice de sem(entia,quae st 
ne cería quantitate profertur, 


— (e) Vedi il titolo del codice de plus petitionibus. 


4là 


tineat, a causa cadebal (1), id est, rem amit- 
tebat : nec facile in integrum restituebalur a 
Praetore, nisi minor erat vigintiquinque annis. 
Huic enim sicut in aliis causis causa (2) (a) co- 
gnita suceurrebatur, si lapsus juventule fuerat: 
ita et in hac causa succurri solitum erat.Sane(3) 
si tam magna causa justi (4) erroris intervenie- 
bat, ut etiam constantissimus quisque labi pos- 
set (3), eliam majori 25 annis succurrebatur ; 
veluti si quis totum legatum petieril: post dein- 
de prolati fuerint codicilli, quibus aut pars le- 
gati adempta sil, aut quibusdam aliis legata data 
sint, quae efficiebant, ut plus petiisse videretur 
petitor,quam dodrantem, atque ideo lege Falci- 
dia legata minuebantur (6) (b). + Plus autem 
quatuor (7) modis petitur: re, tempore, loco, 
[et] causa. + Re: veluti si quis pro decem 
aureis qui ei debebantur, viginti petierit: aut si 


— — À M ——— MÀ —— P € — Uu o —À e 


Gor.(1) Plus debito patens in quam poenam incidat , 
vid. Tessaur. decis? 231. Ut tamen plus petens cau- 
sa cadat, requiruntur quatuor, quae vide apud Ca- 
pyc. decis. 49. num. fin. Ita fallit, casu quo quis 
in sua conclusione clausulam salutarem adhibuerit: 
quia eo casu in majori summa minor inest, Joseph. 
Ludovic. decis. 51. p. 1. in fin. Hodie tamen haec 
poena amissionis causae cessat,et solummodo restat 

: &ctioad reparationem ejus damni,quod- quis ratione 
plus petitionis passus est. Wames. vol. 2. consil.64, 
Ans. Adde Mornac. Autumn. et Francisc. Zyp.ad tit. 
€. de plus petit. Christin. decis. Belg. 1. 66.et vol. 
2, 158. num, 10. S. L. 


— (2) L. 1. 1. M. $. sciendum.ff. de minor.v.Paul. 
4. sent. 10. Cujac. 7. obs. 27. et Npv. 15. c. 4, el 
C. de plus pelit. et ext. 2. tit. 11. 


— (3) Ex justa causa datur restitutio. 
— (4) Error juslus esse potest. 
— (3) Constanlissimus quisque labi potest. 


— (6) L.1. D. quod leg. l. pen. €. ad 1. Falc, 


= (7) Plus quatuor modis petitur. 
Fer.(a) 5.1. 1. 11. 6. 3. ff. de minor. 
4 


e (b) L. pen. C. ad leg. Falcid. 
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la causa,cioè perdeva la cosa, nè facilmente era 
restituito in intero dal Pretore, à meno che non 
fosse minore di 25 anni. Imperocchò si avea il 
costume di apprestar soccorso a costui, come lo 
Sì soccorreva nelle altre cause, dietro cognizio- 
ne dello affare, se per la giovine età avesse com- 
messo errore, così in questa causa ancora. Se 
però la causa di un giusto errore fosse stata si 
grave da potersi ingannare anche l’uomo lo più 
assennato, si apprestava soccorso anche al mag. 
giore degli anni 25,come se taluno abbia diman- 
dalo lo intero legato ; si sieno poi dopo presen- 
tati i codicilli a'quali o una parte del legato sie- 
si tolta, oi legati sieno stati dati ad allri,le quali 
cose facevano sì che sembrasse lo altore di ave- 
re dimandate più di nove once, e però per la 
legge Falcidia si riducevano i legati. Si cerca 
poi più in quattro modi, per la cosa stessa, pel 





Gor.(1) Chi dimanda più di quel che gli è dovuto in 
qual pena incorra, vedi Tessaur. decisione 231. Af- 
finchè poi chi cerca al di là perda la lile, ricercansi 
quattro condizioni, le quali vedi presso Capyc. de- 
cisione 49. numero in fine. Cosi erra, nel qual caso 
alcuno avrà fatto uso della clausola utile nella sua 
conchiusione: perché in tal caso nella somma mag- 
giore rinviensi la minore, Vedi Joseph. Ludovic. 
decisione 31. parte 1. in fine. Attualmente peró que- 
sta pena della perdita della causa cessa, e soltanto 
rimane l’azione al ristoro di quel danno, che alcu- 
no soffrì a riguardo della eccedente dimanda. Vedi 
Wames. volume 2. consil. 64., ed Anselmo. Arrogi 
Mornac. Autumn. e Francesco Zyp. al titolo de plus 
pelilionibus del codice, Christin. decisioni belgiche 
1,66. e volume 2. 158. numero 10. ed S. L. 

— (2) Vedi le leggi 1.ed 11. $. sciendum, nel titolo 
de minoribus del digesto. Vedi Paolo, libro 5. sen- 
tenza 10. Cuiacio, libro 7.osservazione 27. la novel- 
la 15. capo 4.,e il titolo de plus petitionibus del co- 
dice, e l'estravagante 2. titolo 11. 

— (3) Per giusta causa accordasi la restituzione. 

— (4) L’errare può essere giusto. 

— (5) Constantissimus quisque labi potest. Il più 
avveduto uomo può cadere in errore. 

— (6) Vedilalegge !. nel titolo quod legdtorum del 
digesto, e la legge penultima, nel titolo ad legem 
Falcidiam del.codice. 

— (7) In quattro modi dimandasi con eccesso. 


Fer.(a) Vedi le leggi 1. ed 14. $. 3. nel titolo del di- 
gesto de minoribus. 
— (b) Vedi la legge penultima, nel titolo del codice 
ad legem Falcidian, 
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is cujus ex parie res est, tolam eam, vel majo- 
rem partem suam esse intenderit. 4- Tempore: 
veluti si quis (4)(a) ante diem vel ante conditio- 
nem (2) (b) petierit. Qua enim ratione qui tar- 
dius (3) (c) solvit, quam solvere deberet,minus 
solvere intelligitur, eadem ratione qui praema- 
ture petit, plus petere videtur. + Loco plus 
petitur, veluti cum quis id quod certo loco sibi 
[ dari ] stipulatus est, alio loco petit, sine eom- 
memoratione illius loci, in quo sibi dari stipu- 
latus est : verbi gralia, si is, qui ita stipulatus 
fuerit, EPRESI DARE SPO*DES ? Romae pure inten- 
dat sibi dari oportere. Idco autem plus petere 
intelligitur : quia utilitatem, quam haberet pro- 
missor, si Ephesi solveret, adimit ei pura inten- 
tione. Propter quam causam, alio loco petenti 
arbitraria actio proponitur (4) (d) : in qua scil. 
ratio habetur utilitatis, quae promissori compe- 
tura fuisset, si illo loco solveret ( quo se solu- 
turum spopondit. ) Quae utilitas plerunque in 
mercibus (5) maxima invenitur: veluti vino,oleo, 
frumento quae per singulas regiones diversa 


©——————_>— ——— — 





Gor.(1) L unic. in fin. D. quando dies usufr. l. 1. 
de eden. l. 44. ff. de obl. 1. 38. $ inter. 1. 41. 1, 
131, $. 2. de verb. obl. 


— (2) Etiam tacitam. v. 1, 21. de jur. dot. 

— (3) L. 12. infin. D. de verb. sign. 

— (4) Et proponi potest, quia summa in stipulatio- 
nem deducta restricte et definite non petitur,sed hoc 
demum, quod aequíus melius arbitrio videbitur. |. 
1, ff. quod certo loco. 

— (5) Et earum pretio. I. 63. ff. ad l. Falc. 

Fer.(a) L. un. in fin. ff. quando dies ususfr.1.1..2. 


ff. de edendo l. 44. $. 1. ff. de oblig. et act. 1. 38. 
$. 16. I. 41. 6. 1. 1. 137. $. 2. ff. de verb. oblig. 


— (b) V. 1. 24. ff. de jure dot. 
— (c) L. 12. in fin. ff. de verb. sign. 


= (d) V. 1. 1. 12. in pr. 1. 8. ff. de co quod certo 
loco. 
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tempo, pel luogo,e per Ia causa.Per la cosa,co- 
me se talunoabbia dimandato venti aurei in luo- 
go di dieci che gli erano dovuti ; o se eolui cui 
la cosa appartiene in parte abbia preleso che 
fosse sua o tutta o in gran parte; pel tempo, co- 
me se taluno abbia dimandato prima della sca- 
denza o prima dello avveramento della condi- 
zione ; imperocchè per.la stessa ragione, per la 
quale colui che paga oltre alla scadenza in cui 
dovrebbe pagare,s'intende che paga meno colui 
che dimanda prima della scadenza,pare che cer» 
chi più; pel luogo, si cerca più come quando ta- 
luno dimanda in luogo diverso quello che fusti - 
pulato darglisi in un altro luogo determinato, 
senza ricordarsi di quel luogo in cui erasi sti- 
pulato che gli si desse, p.e. se taluno abbia così 
stipulato: promelti tu di dare în Efeso ? pre- 
tenda che bisogni darglisi puramente in Roma. 
S'intende poi dimandare più per la ragione che 
priva il debitore con la sua dimanda di quel van- 
taggio che il debitore avrebbe se pagasse in Efe- 
so. Per la qual causa a colui che dimanda in 


Gor.(1) Vedi la legge unica in fine, nel titolo quando 
dies ususfructus del digesto, la legge 1. nel titolo 
de edendo, la legge 44. nel titolo de obligationibus 
del digesto, la legge 88. 6$. inter, e le leggi &1. e 
137. $. 2. nel titolo de verborum obligationibus. 

— (2) Anche tacita. Vedi la legge 21. nel titolo de 
jure dolium. | 

— (3) Vedila legge 12. in fine, nel titolo de verbo- 
rum significatione del digesto. 

— (4) Epuóproporsi, perchè non dimandasi la som- 
ma, ristrettivamente e definitivamente contemplata 
nella stipulazione, ma ció in fine ch'é pià equo sem- 
brerà migliore dell'arbitrio. Vedi la legge 1. nel ti- 
tolo quod cerfo loco del digesto. 

— (5) E del prezzo delle medesime. Vedi la legge 
63. nel titolo ad legem Faleidiam del digesto. 

FeRr.(a) Vedi la legge unica in fine,nel titolo del dige- 
sto quando dies ususfructus legati cedat, la legge 
1. $. 2. nel titolo del digesto de edendo, la legge 
44. $. 1. nel titolo del digesto de obligationibus et 
actionibus, la legge 38. $.16., la legge 41. $. 1., 
la legge 137. $. 2. nel titolo del digesto de verbo- 
rum obligalionibus. 

— (b) Vedila legge 21. nel titolo del digesto de ure 
dolium. 

— (c) Vedila legge 12. in fine, nel titolo del digesto 
de verborum significatione. 

— (d) Vedi leleggi 1. e 2. in principio, e la legge 
S. nel titolo del digesto de eo quod certo loco dari 
oportet. 
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habent prelia (a). Sed et pecuniae numeratae 
non (1) (b) in omnibus regionibus sub eisdem 
usuris foenerantur. Si quis tamen Ephesi petat, 
id est, eo loco petat, quo ut sibi delur stipulatus 
est, pura (2) (c) actione recte agit: idque eliam 
Praetor monstrat : scil. quia utilitas solvendi 
salva est promissori. + Huic aulem, qui loco 
plus petere intelligitur , proximus esl is qui 
causa plus petit : ut ecce, si quis ita a te slipu- 
letur, Hominem STICHUM , AUT DECEM AUREOS DARE 
SPONDES ? deinde allerum petal, veluti hominem 
tantum aut decem aureos tantum. Ideo auiem 
plus petere intelligitur: quia in eo genere slipu- 
lationis promissoris (3) (d) est electio, utrum 
pecuniam (4), an hominem solvere malit. Qui 
igitur pecuniam tanlum vel hominem tanlum si- 
bi dari oportere intendit , eripit eleclionem ad- 
versario : et eo modo suam quidem condilio- 
nem meliorem facit, adversarii vero [ sui ] de- 
teriorem. Qua de causa talis in ea re prodita est 
actio, ut quis intendat homineni Stiehum, aul 
aureos deoem sibi dari oportere : id est, ut eo- 
dem modo peteret, quo stipulatus est.Praeterea, 
si quis generaliter bominem slipulatus sit, et 
specialiter Stichum pelat: aut generaliter vinum 





Gor.(1) L. 1. in pr. D. de usur. l. 3. in fin. (. & quod 
cert. loc. 


—— (2) Id est, sine arbitrii mentione, 1. 4. in princ. 
D. quod certo. 


— (3) Z. 1. 34. $. pen. D. de contr. empt. I, 10. in 
fin. de jure dot. l. 95, in pr. ff. de solu. 


\ 


— (4).Id est, sub alternatione, quemadmodum sti- 


. pulatus est, utque talis sit actio, qualis stipulatio. 1. 
79. $. illud. $ qui illud. de verb obl. 


Fer.(a) L. 63. in fin. ff. ad leq. Folcid. 


— (b) L. 1. in pr. ff. de usur. 1. 8. in fin. ff. de eo. 


quod certo laco. 


— (c) Eb. 4. in pr ff. eod. 


— (d) 7. 1.32. $. pen. ff. de contrah. empt. I, 10. 
in fin. ff. de jure dot. |. 95. in pr. ff. de solut. 
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altro luogo si propone un'azione arbitraria nella 
quale invero si tiene conto della utilità che sa- 
rebbe competuta al debitore se avesse pagato ia 
quel luogo ; la quale utilità si scorge massima 
nelle merci,come nel vino,nell'otio, nel frumen- 
to che hanno diversi prezzi secondo i diversi 
paesi. E lo stesso denaro contante non in tull'i 
paesi va dato a mutuo alla stessa ragione. Se ta- 
luno però dimandi in Efeso,cioè dimandi in quel 
luogo nel quale ha stipulato che gli si dia, egli 
intenta regolarmente un’ azione pura e sempli- 
ce, e ciò lo dimostra anche il Pretore, da che si 
fu salvo al debitore il vantaggio di pagare (ivi). 
A costui poi che s'intende di dimandare più pel 
luogo,si accosta colui che cerca più per la causa, 
come se taluno stipuli così: prometti tu di da- 
re l'uomo Stico o dieci aurei?indi dimandi l'una 
delle due cose,o solamente l'uomo o i dieci au- 
rei. S'inlende poi che dimanda più per la ragio- 
ne che in quel genere di stipulazione la elezio- 
ne é del debitore,se ami meglio soddisfare l'uo- 
mo Stico o i dieci aurei. Colui adunque che pre- 
tende di bisognare di darglisi o solamente il de- 
naro o solamente l'uomo, priva lo avversario del 
beneficio della scelta, ed in tal modo rende mi- 


— 


Gor.(1) Vedi la legge 1. in principio,nel titolo de usu- 
ris el fructibus del digesto, la legge 3. in fine, e la 
legge 4. nel titolo quod certo loco, 

— (2) Cioé, senza menzione dell'arbitrio. Vedi la 
legge 4. in principio, nel titolo quod certo loco del 
digesto. 

-— (8) Vedi la legge 34. 6. penultimo, nel titolo de 
conirahenda emptione, la legge 10. in fine,nel titolo 
de jure dotium, e la legge 95. in priucipio,nel titolo 
de solutionibus del digesta,  . 

— (4) Cioè alternatamente, siccome fu stipulato, per 
modo che l'azione sia tale, quale la stipulazione. 
Vedi la legge 75. $. illud, $. qui illud,nel titolo de 
verborum obligationibus. 


Fer. (a) Vedi la legge 63. in fine, nel titolo del digesto 
ad legem Falcidiam. 

— (b) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di- 
gesto de usuris, et [ructibus ec , la legge 3. in fine, 
nel titolo del digesto de eo quod certo loco dari 
oportet. 

— (c) Vedi la legge 4.in principio, nello stesso titolo 
del digesto. 

— (d) Vedi la legge 32. $. penultimo, nel titolo del 
digesto de contrahenda emplione, la legge 10, in 
fine, nel titolo del digesto de jure dotium, e la legge 
35.in principio,nel titolo del digesto de solutionibus. 
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stipulatus sit, et specialiter Campanum petal : | gliore la sua condizione, deteriore poi quella 


aut generaliter purpuram stipulatus sit, deinde 
specialiter Tyriam petat, plus petere intelligitur: 
quia electionem adversario tollit, cui stipulalio- 
nis (1)(a) jure liberum fuit, aliud solvere, quam 
quod peleretur. Quin etiam licet vilissimum sit, 
quod quis petat, nihilominus plus petere intelli- 
gitur: quia saepe accidit, ul promissori facilius sil 
illud solvere, quod majoris pretii est (2) (b). Sed 
haec quidem antea in usu fuerant ; postea vero 
lex Zenoniana (3) (c) el nostra(&) rem coarciavit. 
El, siquidem tempore (5) (d) plus fueril peti- 
tum, quid slatui oporteat, Zenonis divae memo- 
riae loquitur constitutio : sin autem quantita- 
te (6) (e) vel alio modo plus fuerit petitum, [in] 
omne, si quod forte damnum ex hac causa ac- 
ciderit ei contra quem plus pelitum fuerit,com- 
missa tripli condemnatione ( sicuti supra dixi- 
mus ) puniatur (7) (f ). 





Gor.(1) Generalis, aeque ac alternativae, 1. 32. în fin. 
Rf. de cond. indeb. 


— (2) Nec enim aestimatio ad rem, sed ad utilitatem 
debitoris referenda est : quineliam , quod invito sil, 
ci melius fieri videri non polest. v. l. ull. ff. de usu 
el habit. 

— (3) De qua $. 10. i. de except. 


— (4) Quae desideratur. 
— (5) L.2. in pr. C. de plus peli. 


— (6) D. l. 2. $. ult. 

— (1) Excipe legem I. D. de condiel. ex lege. 
FEn. (a) V. i. 38, 6. fin. ff. de condict. indeb. 
— (b) V. 1 ult. ff. de usu et habit. 

— (c) S. 10. infr. de except. 

— (d) L.2. in pr C. de plus petit. 


« (c) D. 1. 2. $. ult. 
— (f) Excipe legem 2. €. de condict. et legat. 


dello avversario. Per lo che a tal fine si è intro- 
dotta tale azione che ciascuno formoli la sua do- 
manda che bisogni darglisi l'uomo Stico o i dieci 


| aurei, cioè che dimandi nello stesso modo come 


fu stipulato. Oltre a ció se taluno in termini ge- 
nerali abbia stipulalo un uomo, e particolarmen - 
te dimandi Stico, o in termini generali abbia sli- 
pulato il vino, in modo speciale poi dimandi vino 
di Capua, o in termini generali abbia stipulata 
la porpora,indi in modo speciale dimandi la por- 
pora di Tiro,s'inlende che dimandi di più, perchè 
priva lo avversario della scelta cui in virtà della 
stipulazione fu libero pagare altro da quello che 
fu dimandato. Che anzi tuttoché sia vilissima la 
cosa che taluno dimandi, ciò nondimeno s'in- 
tende che dimandi più, perchè spesso avviene 
che torni più facile al debitore di pagare quello 
che sia di maggior prezzo. Ma queste cose fu- 
rono in uso per lo innanzi ; dopo poi la legge di 
Zenone e la nostra ridusse la cosa in più stretti 
cancelli. Ed invero se siesi dimandato più pel 
lempo,cenviene che si stabilisca, ciò che la co- 
stituzione di Zenone di gloriosa memoria discor- 





Gor.(1) Della generale egualmente che dell'alternati- 
va, vedi nella legge 3?. in fine, nel titolo de condi- 
clione indebiti dcl digesto. 

— (2, Né poi la stima dce riferirsi alla cosa, sibbene 
al vantaggio del debitore: chè anzi ciò che si fa suo 
malgrado, non può supporsi che gli si faccia in me- 
glio. Vedi la legge ultima, nel titolo de usu et habi- 
tatione del digesto. 

— (3) Circa la quale,vedi il $. 10. nel titolo de exce- 
plionibus delle istituziouj, 

— (4) La quale ci manca. 

— (3) Vedilalegge2.in principio, nel titolo de plus 
petitionibus del codice. 

— (6) Vedi la detta legge 2. $. ultimo. 

— (7) Ecect!ua la legge 1. nel titolo de condiclione 
ex lege del digesto. 


Fra. (a) Vedi la legge 33. $. in fine, nel titolo del di- 
gesto de condictione indebiti. 
— (b) Vedila legge ultima, nel titolo del digesto de 
usu et habilatione. 
— (c) Vedi il $. 10. nel titolo dell'istituzioni de ex- 
ceptionibus. 
— (d) Vedila legge 2. in principio, nel titolo del co- 
dice de plus pelitionibus. 
— (e) Vedi la detta legge 2. $. ultimo. 
— (f) Eccettua la legge 2. nel titolo del codice de 
condiclione ex lege, ec. 
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re. Se poi siesi dimandato più per la quantità o 
in altro modo, lo si punisca, per essersi verifi- 
i cato il caso della condanna del triplo ( come so- 
pra dicemmo ) a rivalere di ogni danno colui 
contro il quale sies! prodolta la dimanda, se mai 
per tal causa ne abbia patito. 


$. 34. Si minus (1) (a) in intentione sua com-|  $. 34. Se lo attore abbia nel libello compreso 
plexus fuerit actor, quam ad eum pertineat: ve- , meno di quello che gli spetti, come se abbia in- 
luti si cum ei decem [aurei ] deberentur, quin- | tentata azione di bisognare darglisi cinque,men- 
que sibi dari oportere intenderil: aut sj cum to- | tre gli sono dovuti dieci aurei,o se mentre tutto il 
tus fundus ejus essel , parlem dimidiam suam fondo fosse suo, abbia dimandato esser sua la 
esse petierit , sine (2) (b) periculo agit: in re- | metà, celi agisce senza rischio. Imperocchè, ciò 
liquum enim nihilominus judex adversarium in | nondimeno, il giudice condanna lo avversario 
eodem judicio (3) (c) ei condemnat ex conslüitu- | nello stesso giudizio a pagare il dippiù, giusta 
lione divae memoriae Zenonis. la costituzione di Zenone di gloriosa memoria. 


$. 33. Si quis aliud pro alio intenderit , nihil $. 35. Se taluno abbia pretesa una cosa in 
eum periclitari placet, sed in eodem judicio,co- | luogo di un' altra, é ritenuto che non va incontro 
gnita veritate , errorem suum corrigere (4) (d) | ad alcun danno, ma nello stesso giudizio, cono- 
[ ei] permittitur: veluti si is qui hominem Sti- | sciuta la verità, gli permettiamo emendare il suo 
chum petere deberet.Erotem petierit: aut si quis | errore, come se taluno che dovea dimandare 
ex testamento dari sibi oportere intenderit,quod | l'uomo Stico, abbia dimandato Erote; o se taluno 
ex stipulatu debetur. abbia preteso bisognare darglisi in virtù di te- 
stamento ciò che glisi devein forza di stipulato. 


$. 36. Sunt praeterea quaedam actiones qui-| $.36.Vi hanno inoltre talune azioni con le quali 
bus non [semper] solidum, quod nobis de-| non sempre dimandiamo lo intero che ci si deve; 
belur, persequimur: sed modo solidum per- | ma ora ottenghiamo l'intero,ora meno, come se 
sequimur, modo minus: ut ecce, si in pecu- | intentiamo azione intorno al peculio del figlio o 
lium fllii servive agamus. Nam si non minus in | del servo. Imperocché se nel peculio si trovi 


Gor.(1) D. L. 2. Gor.(!) Vedi la detta legge 2. 
— (2) Et ita libellum emendare potest. I. 8. €. def — (2) E così può modificare la citazione. Vedi la 
edend. legge 3. nel titolo de edendo del codice. 
— (3) Si residuum petitum sit, v 1. 18. ff. comm.j — (3) Sesiasi chiesto il residuo, vedi la legge 18. 
divid. nel titolo communi dividundo del digesto. 


— (4) Usque ad sententiam, v. I. ult. €. de error.| — (4) Sino alla sentenza, vedi la legge ultima, nel 
advoc. porro quando emendare et mutare libellum| titolo de errore advocatorum del codice; in vero 
quis possit, v. Doctores in l. edita. ff. de edendo.| quando alcuno possa emendare e mutare la citazio- 

ne, vedi i Dottori nella legge edita, nel titolo de e- 


dendo del digesto. 

Fer. (a) D. 1. 2. S. 1. Fer.(a) Vedi la detta legge 2. $. 1. 

— (b) V. 1. 8. C. de edendo. — (b) Vedi la legge 8. nel titolo del codice de 
edendo. 

— (c) V. 1. 28. ff. communi divid. — (c) Vedi la legge 28. nel titolo del codice commu- 


ni dividundo. , 
— (d) V. 1. 4. $. fin. ff. de noxal. act. 1. ult. C. del — (d) Vedi la legge 4. $. in fine, nel titolo del di- 
errore advocat. gesto de noxalibus actionibus,e la legge ultima,nel 
titolo del codice de errore advocatorum. 
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peculio sil, quam persequimur, in solidum do- 
minus paterve condemnatur, si vero minus in- 
veniatur, eatenus (1) (a) condemnat judex, qua- 
lenus in peculio sit. Quemadmodum autem pc- 
culio intelligi debeat, suo ordine propone- 


mus (2) (b). 


. $. 31. Item si de dote [in] judicio mulier a- 
gat, placet eatenus maritum (3) (c) condemnari 
debere, quatenus facere possit, id est, quatenus 
facultales ejus patiuntur. Itaque si dotis quanti- 
tati concurrant facultates ejus, in solidum da- 
mnaíur: si minus, in tantum, quantum facere 
potest. Propter retentionem (&) (d) quoque dolis 
repelitio minuitur. Nam ob impensas in res do- 
tales factas, marito [ quasi] retentio concessa 
esl : quia ipso jure (5) (e) necessariis sumpti- 
bus dos minuitur,sicut ex latioribus Digestorum 
libris cognoscere licet. 


$. 38. Sed et si quis cum parente suo (6) (f ) 





Gor.(!) £. 47.6 2. D. de pecul. 

— (2) I. tit. prox. 

— (3) Et e contra mulierem, l. 17. |. 20 ff. de re 
judic. 


= (4) Impensarum nomine. Il. 5. et lot. tit. de im- 
pensis in reb. dolal. 


— (5) L. 1. 1. 8. d. t. 1. 86. $. 2. de jure dot. 


— (6) Id est, omnibus ascendenlibus. i. 16. in fin. 
de reJudic. 
Fer.(a) L.47.$.2. ff. de pecul. 


— (b) Infr. til. prox. 


— (c) L. 17. l. 20. ff. de re judic. 
— (d) L. 5. et lot. tit. ff. de impens. in reb. dotal. 
— (e) L. 1. 1. 5. d. t. 1. 56. $. ult. ff. de jure dot. 


» (f) L. 16, in fin, de rejudic. 
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non meno di quello che dimandiamo in giudizio, 
il padrone o il padre è condannato nello intero; 
se poi si trovi meno, il giudice li condanna fino 
allo ammontare che nel peculio si trovi. In qual 
modo poi debba intendersi il peculio, lo pro- 
porremo a suo luogo. 


$. 37. Similmente se la donna intenti in giu- 
dizio azione per la dote, sta fermo doversi con- 
dannare il marito fino al punto che possa soffrir- 
lo, cioè fino al punto che ne sia passibile il suo 
patrimonio.Sicehè se le facoltà di lui si trovino a 
liveilo della quantità della dote, è condannato al- 
l'intero;se poi meno,é condannato a tanto di quan- 
to n'è passibile. La ripetizione della dote si di- 
minuisce ancora per la ritenula ; imperocchè 
quasi la ritenuta a tagione si accorda per le spese 
falle su le cose dotali, perché la dote di diritto 
perde di valore per le spese necessarie,siccome 
si può conoscere dagli estesi libri de'digesti. 


$. 38. Ma se taluno intenti azione contro il suo 


Gor.(1) Vedi la legge £7. $. 2. nel litolo de peculio 
del digesto. 
— :2) Vedi il titolo prossimo delle istituzioni. 
— (3) E oppositamente la moglie, vedi la legge 17. 
e la legge 13. nel titolo de re judicata del digesto. 


— '4) Pel debito delle spese. Vedi la legge 5. e 
tutto il titolo de impensis in rebus dolalibus factis 
del digesto. 

—— (5) Vedi le leggi 1. e 5. detto titolo, e la legge 
$6. $. 2. nel titolo de jure dotium. 

— (6, Cioè, con tutti gli ascendenti, Vedi la legge 
16. in fine, de re judicala. 


Fer.(a) Vedi la legge 47. $. 2. nel titolo del digesto 
de peculio. 


— (b) Vedi il titolo seguente. 


—. (c) Vedi le leggi 17. e 20. nel titolo del digesto 
de re judicala. 


— (d) Vedi la legge 5. e tutto il titolo del digesto de 
impensis in rebus dotalibus. 

— (e) Vedileleggi 1. e 5 del detto titolo, e la legge 
56. $. ultimo,nel titolo del digesto de fure dolittm. 


— (f) Vedi la legge 16. in fine,nel titolo del digesto 
de reJudicata. 
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patronove agat (1) (2) : item si socius (2) (b) 
cum socio, judicio societatis agat, non plus actor 
consequitur, quam adversarius ejus facere po- 
lest. + Idem est, si quis ex (3) (c) donatione 
sua conveniatur. 


$. 39. Compensationes quoque oppositae ple- 
rumque efficiunt (4) (d), ut minus quisque con- 
sequatur, quam ei debeatur. Nam (5) (e) ex bo- 
no ct aequo habita ratione ejus , quod invicem 
actorem ex eadem causa praestare oportet,judex 
in reliquum eum cum quo actum est. conde- 
mnat (6), sicut jam dictum est. 


$. 40. Cum eo quoque qui creditoribus suis 
bonis cessit (f), si postea aliquid acquisierit, 
quod idoneum emolumentum hobeat, ex integro 
in id quod facere potest, creditores (7) expe- 
riuntur: inhumanum enim erat, spoliatum fortu- 
nis suis in solidum damnari. 





Gor. (4) L. 17. ff. de rejudic. 
i (2) D. l. 16. 
— (3) L. 12. D. de don. 
»— (4) L. ult. C. de compensi 
- (5) P. 1. 5. C. de compens. 
«- (6) Novell. 135. c. l. 4. D. de cess. bon. 
=» (1) Vid. excepliones apud Socinum reg. 47, 


Fer.(a) L. 17. ff. eod, 


2 (b) D. 1. 16. 


— (c) L. 12. ff. de donat. 
— (d) L. ult. C. de compens. 


«— (e) V. I. 5. C. eod. 


— (f) Nov. 135. v. 1. 4. ff. de cess. bonor. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


aseondente o patrono; similmente se il soció 
muova azione contro al socio in un giudizio di 
società, lo attore non ottiene più di quello che 
l' avversario di lui possa soffrire. La stessa dis- 


-| posizione ha luogo se taluno venga chiamato in 


giudizio in virtù di una donazione da lui fatta. 


6. 39. Anche le compehsazioni opposte per lo 
più fanno si che ciascuno ottenga meno di quel» 
lo che gli si doveva. Imperocchè secondo i prin- 
cipii della equità e della giustizia, tenuto conto 
di ciò che conviene che alla sua volta dia 1o at- 
tore per la stessa causa, il giudice condanna al 
dippiù colui contro del quale l'azione è intentata 
come già si è detto. 


$. 40. Contro colui ancora che cedette i suoi 
beni ai creditori, se mai dopo avrà acquistata 
qualche cosa che presenti qualche sufficiente 
vantaggio,i creditori sperimentano nuove ragio- 
ni fino al punto che può soffrirlo: imperocchè 
era cosa inumana che si condannasse allo inte- 
ro colui che si era spogliato de'proprii beni. 





Got.(1) Vedi la legge 17. nel titolo de re judicata del 
digesto. 
« (2) Vedi la detta legge 16. 


— (3) Vedi la legge 12. nel titolo de donulionibus 
del digesto. 
— (4) Vedi la legge ultima, nel titolo de compensa- 
tionibus del codice. 

— (8) Vedi la legge 5. nel titolo de compensationi- 
bus del codice. 

> (6) Vedi la novella 135., e la legge 4. nel titolo 
de cessione bonorum del digesto. 

— (7) Vedi l'eceezioni pregso Socino., regola 47. 


Fer.(a) Vedi la legge 17. nello stesso titolo del di: 
gesto. 


— (b, Vedila detta legge 16. 


— (c) Vedi la legge 12. nel titolo del digesto de do« 
nationibus. 


— (d) Vedi la legge ultima, nel titolo del codice de 
compensationibus. 


— (v) Vedi la legge 5. nello stesso titolo del codice. 


— (f) Vedi la novella 135., e la legge 4. nel titolo 
del digesto de cessione bonorum. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUANTO 


TET. VII. 


QUOD CUM EO (1) (a), QUI IN ALIENA POTESTATE EST NEGO- 
TIUS GESTUM ESSE DICITUR. 


Scopus el nexus. 1. De servis quod jussu. 2. De exer- 
citoria el institoria actione. 3. De tributoria. 4. De 
peculio et in rem verso. $. De concursu dictarum 
actionum. 6. De flliisfamilias. 7. De SC. Macedonia- 
no. 8. De actione directa in patrem vel dominum. 


Quia [tamen] superius (2) (b) mentionem 
habuimus de actione qua in peculium filiorum 
familiarum servorumque agitur , opus est, ul de 
liac actione et de caeteris, quae eorundem no- 
mine in parentes dominosve dari solent, dili- 
gentius admoneamus. Et quia sive cum servis 
negotium gestum sit, sive cum his, qui in pole- 
state parentium sunt, eadem fere jura servantur, 
ne verbosa fiat disputatio, dirigamus sermonem 
in personam servi dominique , idem (3) (c) in- 
telleeturi de liberis quoque et parentibus quo- 
rum in potestate sunt. Nam si quid in his pro- 
prie servetur, separatim ostendemus. 


LI 

$. 4. Si igitur jussu domini cum servo nego- 
tium gestum eril, in solidum (4) (d) Praetor ad- 
versus dominum actionem pollicetur: sc. quia 
is qui ita contrahit, fidem domini sequi videtur. 


Gor.(1) xiv. D. v. iv. C. xxv. 


— (2) $. 86. s. tit. prox. 
— (3) $. 6. i. eod. 


— (4) V. 0.1. £n pr. D. quod jussu. 


Fer. (a) L. 14. D. 5. et lib. 4. C. 25. 26, 
e (b) $. 36. supr. tit. prox. 

— (c) $. 6. infr. h. t. 

e- (d, V. 1. 4. in pr. ff. quod jussu. 


IsrirCZiOM. 
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TITOLO VIA. 


INTORNO A CIÒ CRE SI È CONTRATTATO CON COLUI 
CHE SI TROVA SOTTO LA POTESTÀ ALTRUI. 


Scopo e nesso. 1. De’ servi per ciò che fecero per or- 
dine del padrone. 2. Dell'azione esercitoria ed insti- 
toria. 3. Della tributoria. 4. Del peculio e della ver- 
sione utile. 5. Del concorso di dette azioni. 6. De'ft- 
gli di famiglia. 7. Del Senatoconsulto Macedoniano, 
8. Dell'azione diretta contro il padre o il padrone. 


Poichè sopra facemmo menzione dell’ azione 
onde si avanza dimanda sul peculio de' figli di 
famiglia e de'servi, fa d'uopo che di questa azio- 
ne e delle altre che sul conto loro sogliono ac- 
cordarsi contro gli ascendenti ed i padroni, noi 
diamo più accurate avvertenze.E perchè, o che 
lo affare siesi tratlato co'servi, o con coloro che 
si trovano sotto la potestà dell'ascendente,si os- 
servano per essi quasi le stesse disposizioni,on- 
de la discussione non si allarghi in parole, diri- 
giamo il nostro parlare in persona del servo e 
del padrone, intendendo le slesse cose de' di- 
scendenti ancora e degli ascendenti sotto la po- 
testà de'quali si trovano ; poiché se mai in per- 
sona di costoro vi ha cosa speciale a notarsi, la 
presenteremo separatamente. 


$. 4. Se adunque un affare sarà stato trattato 
col servo per comandamento del padrone, il Pre- 
tore promette contro al padrone l'azione solida- 
le, appunto perché colui che così contratta, pa- 
re che tenga dietro alla fede del padrone. 





Gor. (4) Vediil libro 14. titolo 5. del digesto, ed il li- 
bro 4. titolo 25. del codice. 


— (2) Vedi il $. 36. nel titolo prossimo delle istitu- 
zioni. 
— (3) Vedi il $. 6. in questo titolo delle istituzioni. 


— (4) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo quod 
Jussu del digesto. 


Fra. (a) Vedi il titolo 5. del libro 14. del digesto, ed i 
titoli 25. e 26. del libro 4. del codice. 
e- (b) Vedi il $. 36. del titolo prossimo. 
— (c) Vedi il $. 6. in questo titolo. 
— (d) Vedi la legge 1. in principio,nel titolo del di- 
gesto quod jussu. 
BA 





4122 


$. 2. Eadem ralione Praetor duas alias in so- 
Jidum actiones pollicetur : quarum altera exer- 
citoria (1) (a), altera institoria appelletur. Exer- 
citoria tunc habet locum , cum quis servum (2) 
suum magistrum navi praeposuerit, et quid cum 
eo ejus rei causa, cui praepositus erit,conlractum 
fuerit.Ideo autem exercitoria vocatur, quia exer- 
citor is appellatur, ad quem quotidianus navis 
quaestus perlinet (3) (b). Institoria tunc habet 
locum (4) (c), cum quis tabernae forle, aut cui- 
libet negotiationi servum suum praeposuerit, et 
quid cum eo ejus rei causa, cui praepositus erit, 
contractum fuerit. Ideo autem institoria appel- 
Jatur, quia qui negotialionibus praeponuntur , 
instilores vocantur (5) (d). Istus tamen duas 
acliones Praetor reddit, et si liberum quis ho- 
minem, aut alienum servum navi aut tabernae 
aut cuilibet negotiationi praeposuerit : sc. quia 
eadem aequitatis ratio etiam eo casu interveniat. 


$. 3. Introduxit et aliam actionem (6) Praetor, 
quae tributoria vocatur. Namque si servus in pe- 





Gor.(1) 7. 1. 14. D. 1. et 4. €. 28. 
— (2) Et alium quemvis, i. eod. 

| — (3) L. 1. $. exercitorem. ff. de exerciloria. 
— (4) L. 9. 4. 5. in pr. et 18. ff. de instilor. 


= (5) Qui certae rei aut facto institores, Î. 5. S. idem 
ait. D. eod. 


. = (6) Quia actione de peculio conventus dominus 
vel pater ante omnes creditores suum debitum prae- 
cipit. I. 9. $. 2.ff. de pecul. 


Fer.(a) V. Lib. 14. D. 1. et 3. lib. 4. C. 25. 


— (b) L. 1. $. 15. ff. de exercitoria act. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


6.2. Perla stessa ragione il Pretore promet- 
te altre due azioni solidali, delle quali l’una di- 
cesi exercitoria, istitoria l'altra. La exercitoria 
ha luogo allora quando taluno abbia fatto so- 
prastante della nave un suo servo, e siesi fat- 
to con lui alcun contratto in rapporto a quella 
cosa cui era slato preposto; chiamasi exerci- 
toria poi per la ragione che si dice exerci- 
tor colui cui spetta il giornaliero profitto del- 
la nave. L'istitoría poi ha luogo quando ta- 
luno abbia per caso messo alla testa di una 
bottega, o a qualunque altro traffico un ser- 
vo, e siesi fatto qualche contratto con lui per 
occasione di tal cosa cui egli sarà stato prepo- 
slo. Dicesi ?nstitoria appunto perchè coloro che 
si mettono alla testa di tali negoziati si chiama- 
no îinstitores. Il Pretore poi rende queste due 
azioni,sebbene taluno abbia preposto alla nave, 
o alla bottega, o ad altro qualunque negoziato 
un uomo libero od un servo, poiché la stessa 
ragione di equità concorreva anche in questo 
caso. 


‘ 6. 3. Il Pretore ancora introdusse un' altra a- 
zione che si chiama tributoria. Imperocchè se 


Gor.(1) Vedi il libro 14. titolo 1. del digesto, e la 
legge 4. titolo 25. del codice. — | 

— (2) E qualunque altro, nello stesso titolo delle 
istituzioni. : 

— (3) Vedi la legge 1. $. exercilorem, nel titolo de 
exercitoria actione del digesto. 

— (4) Vedi le leggi 3. 4. 5. in principio, e la legge 
18. nel titolo de institoria actione del digesto. 

— (5) Coloro che son deputati ad una determinata 
negoziazione o faccenda. Vedi la legge 5. $. idem 
ail, nel medesimo titolo del digesto. 

— (6) Perchè convenuto il padrone o il padre con 
l'azione di peculio,prende anticipatamente il suo de- 
bito in preferenza di tutti i creditori. Vedi la legge 
9. $. 2. nel titolo de peculio del digesto. 


Fer. (a) Vedi il libro 14. titoli I. e 3. del digesto, ed 
il titolo 25. del libro 4. del codice. 


— (b) Vedi la legge 1. $. 15. nel titolo del digesto 
de exercitoria actione. 


— (c) 1. 3. 1. 4. 1. 5. in pr. 1. 18. ff. de institorial — (c) Vedi le leggi 3. 4. 5. in principio, e la legge 


act. 


— (d) Adde I. 5. 6. 8. ff. eod. 


18. nel titolo del digesto de institoria actione. 


— (d) Aggiungi la legge 5. $. 8. nello stesso titolo 
del digesto, 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


culiari merce, sciente (1) (a) domino, negotie- 
tur, et quid cum eo ejus rei causa contractum 
erit, ita Praetor jus dicit, ut (2) (b) quiequid in 
his mercibus erit, quodque inde receptum erit, 
id inter dominum, si quid ei debebitur, et cae- 
teros creditores, pro (3) (c) rata porlione distri- 
buatur: et [ideo tributoria vocatur,] quia ipsi 
domino distributionem Praetor permittit.Nam si 
quis ex creditoribus queratur, quasi minus ei 
tributum sit, quam oportuerit, hanc ei actionem 
accommodat, quae tributoria appellatur. 


$. &. Praeterea introducta est actio de peculio, 
deque eo quod in rem domini versum erit , ut 
quamvis sine voluntate (4) domini negotium ge- 
stum eril, tamen sive (3) (d) quid in rem ejus 
versum fuerit,id totum praestare debeat: sive (6) 


LI 


Gor.(1) Id est, non prohibente: ut non sil necesse do- 
minum velle : sufficiat autem nolle. I. 1. $. scien- 
(iam. ff. de tributoria. 


— (2) L. 1. in pr. D. de (ribut. 

— (3) L. 5. in fin. de tributor. 

— (4) Dc in rem verso aclio non nititur domini vo- 
luntate, sed utilitate. 

— (5) L. 1. D. de in rem. verso. 

— (6) Ex superioribus collige , ex jussu domini ge- 
nerali dari actionem quod jussu : ex speciali, exer- 
citoriam, si navi, Institoriam, si tabernae , Quasi 
inslitoriam, si certae rei servum aut quemvis prae- 
posuit: ex gesto servi patiente domino: Zributoriam 
eo ignorante : actionem de in rem verso, si quid 
versum est, vel si ratum dominus habuit : de pecu- 


lio, si nibil versum est, adversus parentem aut do- 


FEn. (a) L. 1. in pr. et $. 3. ff. de lributoria act. 


— (b) D. i. A. inpr. 
— (c) L. 5. $. ult. ff. eod. 


— (d) L. 1. ff. de in rem. 
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il servo, sapendolo il padrone, faccia traffico di 
qualche particolare merce, e siesi stretto con 
lui qualche contratto relativamente a tal traffico; 
il Pretore così amministra giustizia, che quanto 
vi sarà di merce, e tutto ciò che si sarà ritratto 
di utile, vada distribuito per rata tra il padrone, 
se mai qualche cosa gli sarà dovuta, e gli altri 
creditori; e perciò dicesi tributoria , perchè il 
Pretore affida al padrone medesimo la distribu- 
zione. Che se taluno tra i creditori muova la- 
menti, quasi gli si sia dato meno di ciò che con- 
veniva, gli appresta quesl'azione che chiamasi 
tributoria. 

$. Oltre a ciò è stata introdotta l'azione del pe- 
culio, e di ció che si sarà converlito in vantag- 
gio del padrone, in modo che sebbene lo affare 
siesi trattato senza la volontà del padrone, pure, 
se mai qualche-cosa siesi convertita in suo van- 





Gor.(1) Cioè, non proibendolo: per modo che non sia 
necessario che il padrone lo voglia; basti poi che 
nol voglia. Vedi la legge 1. $. scientiam, nel titolo 
de (ributoria aclione del digesto. 


— (2) Vedi la legge 1. in principio,nel titolo de tri- 
butoria actione del digesto. 


— (3) Vedila legge5. in fine, nel titolo de lribuloria 
aclione. 


— (4) L'azione de în rei verso (dell'utile versione) 
non poggia sulla volontà del padrone, ma sul van- 
taggio. 

— (5) Vedi la legge 1. nel tilolo de in rem verso del 
digesto. 


— (6) Dalle cose dette di sopra rilevi, che dal co- 
mando generico del padrone nasce l’azione quod 
Jussu; dallo speciale, la exercitoria, se un servo 
fu preposto al profitto giornaliero della nave ; in- 
stiloria, se al traffico di una boltega; la quasi in- 
sliloria, se ad un determinato affare prepose il 
servo 0 chiunque altro per le operazioni del ser- 
vo, permettendolo il padrone; la tributoria, non 


Fer. (a) Vedi la legge 1. in principio, ed il $. 3. nel 


titolo del digesto de (ributoria actione. 
— (b) Vedi la detta legge 4. in principio. 


= (c) Vedi la legge 5. $. ultimo nello stesso titolo 
del digesto. 

= (d) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto de in 
rem verso. 
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quid non sit in rem ejus versum, id eatenus 
praestare debeat, quatenus peculium patitur. In 
rem autem domini versum intelligitur, quicquid 
necessario in rem ejus impenderit servus : ve- 
luti si mutuatus pecuniaw creditoribus ejus sol- 
verit, aut aedificia ruentia fulserit, aut familiae 
frumentum emerit, vel etiam fundum, aut quam- 
libet aliam rem necessariam mercalus erit. Ita- 
que si ex decem pula aureis , quos servus tuus 
a Tilio mutuo accepit, creditori tuo quinque au- 
yeos solverit , reliquos vero quinque quolibet 
modo consumpserit, pro quinque [ quidem ] in 
solidum damnari debes: pro caeteris vero quin- 
que eatenus, quatenus in peculio sit.Ex quo sc. 
apparet si toti decem aurei in rem tuam versi 
fuerint , totos decem aureos Titium consequi 
posse. Licet enim una est actio,qua de peculio, 
deque eo, quod in rem domini versum sil, agi- 
tur , tamen duas habet condemnationes. Itaque 
judex, apud quem de ea actione agitur, ante di- 
spicere solet, an in rem domini versum sit: nec 
aliter ad peculii aestimationem transit, quam aut 
nibil in rem domini versum intelligatur, aut non 
lotum. Cum autem quaeritur, quantum in pe- 
culio sit ? Ante (1) (a) deducitur, quicquid ser- 
vus domino, eive qui in poteslate ejus sit, de- 
bet: et quod superest, id solum peculium intel- 
ligitur. Aliquando tamen id, quod ei debet ser- 
vus, qui in potestate domini sit, non deducitur 
ex peculio: veluti si is in ipsius peculio sit, 
quod eo pertinet, ut si (2) (b) quid vicario suo 


minum actionem tribui. Et haec de contractibus hu- 
jusmodi personarum, siquidem prox. tit. de illarum 
delictis, ut et tif. 9. de pauperie facta ab animalibus 
dicetur. 


Gor.(1) Edquc privilegio parentum et dominorum sin- 
gulari L. *. $. 2. D. de pecul. 


me (2) V. 1. 1T. ff. de pecwl. 
Fgn.(a) L. 9. 6. 2. ff. de peculio. 


use (b) L. 17. ff. cod, 
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faggio, debba renderla per intero ; sia che poi 
non siesi qualche cosa convertita in vantaggio 
di lui, debba renderla fino all'ammontare del 
peculio che si dimanda. S'intende poi converti» 
to in vantaggio del padrone tutto ciò che il ser- 
vo ha speso in vantaggio di lui,come se avendo 
tolto a mutuo una somma, l’abbia pagata ai cre- 
ditori di lui, o abbia fatto puntellare gli edifizii 
(di lui) che minacciavano rovina ; o abbia com- 
prato il frumento per la turba de'servi, o abbia 
anche acquistato un fondo, o qualunque altra 
cosa necessaria. Sicchè se p. e. di dieci aurei 
che il servo tuo tolse a mutuo da Tizio, ne ab- 
bia pagati cinque al tuo creditore, gli altri cin- 
que poi li abbia mandati via in qualunque altra 
modo, tu devi per certo esser condannato soli- 
dalmente per cinque; per gli altri cinque poi lo 
dovrai essere fino all'ammontare di ciò che si 
trovi nel peculio. Dal che invero si fa manifesto 
che se tutt'i dieci aurei siensi convertiti in tuo 
vantaggio, Tizio possa ripeter da te tutti dieci 
aurei. Imperocchè sebbene l’azione è una, con 
la quale si tratta del peculio e di ciò che siesi 
convertito in vantaggio del padrone, pure ha due 
condanne distinte. Sieché il giudice innanzi al 
quale l'azione si sperimenta, deve prima esami- 
nare se siesi convertito in vantaggio del padro- 
ne, né altrimenti discende alla valutazione del 
peculio, che se consti che o niente o non tutto 
siesi convertito in vantaggio del padrone. Quan- 
do poi si cerca quanto si comprenda nel pecu- 





sapendolo egli: l' azione de in rem verso, se alcun 
che tornò a profitto del padrone, o se lo ratificó 
concedersi l’ azione de peculio, se nulla si è versato 
a profitto de! padre o del padrone. E queste per 
li contratti delle persone di tal fatta, perocchè 
nel prossimo titolo si tratterà de’ delitti commessi 
da quelle persone, come ancora nel titolo 9. si trat- 
terà del danno cagionato dagli animali. 


Gor.(!) E ciò per un privilegio personale de'geuitori 
e de'padroni. Vedi la legge 9. $. 2. nel titolo de pe- 
culio del digesto. 


| — (2) Vedi la legge 17. nel titolo de peculio del di- 


gesto. 


Fer. (a) Vedila legge 9. 6.2. nel titolo del digesto de 
peculio. 


T (b) Vedilalegge 17. nello stesso titolo del digesta. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 
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servus debeat, id ex peculio ejus non dedu- ; lio, si toglie prima tutto ciò che deve al padro- 


catur. 


$. 5. Caeterum dubium non est, quin is quo- 
que qui jussu domini contraxerit, cuique insti- 
toria vel exercitoria aclio competit, de peculio, 
deque eo quod in rem domini versum est,agere 
possit. Sed erit stultissimus , si omissa actione, 
qua facillime solidum ex contractu consequi 
possit, se ad difficultatem perducat probandi in 
rem domini versum esse, vel habere servum 
peculium, et tantum habere ut solidum sibi sol- 
vi possit. Is quoque cui tributoria actio compe- 
lit, aeque de peculio et de in rem verso agere 
potest. Sed sane huie modo tributoria expedit 
ngere, modo de peculio, et de in rem verso. 
Tributoria ideo expedit agere,quia in ea domini 
condictio praecipua (1) (a) non est, id est, quod 
domino debelur , non deducitur : sed ejusdem 
juris est dominus, cujus et eaeteri creditores. 
At in actione de peculio ante (2) (b) deducitur, 
quod domino debetur : et in id quod reliquum 
est, creditori dominus condemnatur. Rursus de 
peculio ideo (3) (c) expedit agere, quod in hac 
aclione totius peculii ratio habetur : al in tribu- 
toria ejus tanlum, quo negotiatur. El polest quis- 





Gor.(1) L. 1. ff. de iribuloria. 

me (2) P. $. 4. in fin. s. eod. 

— (3) F. i. 11. D. de tributoria. 

Frn.(5) L V. in pr. ff. de tributor. actione. 


— (b) $. 4. in fin. supr. h. t. 


= (c) L. 11. ff. de (ributor. act. 


ne il servo o colui che si trova in potestà, e s'in- 
tende peculio ciò che resta. Talvolta però ciò 
ehe deve il servo che si trova in potestà, non si 
scema dal peculio, come se costui si trovi solto 
la potestà di lui stesso,lo che si riporta a ciò che 
se il servo debba qualche cosa al suo vicario 
( servo subalterno che dipendeva dal servo or- 
dinario), ciò non si detragga dal peculio di lui. 


6. 5. Del resto è indubitato che anche colui 
che abbia contrattato per comandamento dcl pa- 
drone, ed al quale compete l’ azione ‘instiforia 
ed exercitoria, del peculio, e di ciò che si è 
convertito in vantaggio del padrone, possa spe- 
rimentare l'azione ; ma egli sarà lo più balordo 
del mondo se, messa da parte l'azione per la qua- 
le possa con somma facilità ottenere lo intero in 
virtù del contratto, si sommelta alla difficoltà di 
provare che siesi convertito in vantaggio del pa- 
drone, o che il servo ha un peculio, e che lo ha 
in quantità tale da poterglisi pagare lo intero. 
Anche colui cui compete l'azione tributoria, può 
del pari muover quistione del peculio, e di ció 
che fu convertito in utile, ma certamente torna 
conto a costui d'intentare ora l'azione tributoria, 
ora del peculio, e di ciò che fu convertito in uti- 
le. Gli torna conto d'intentare l'azione tributoria 
per la ragione che in essa Ja condizione del pa- 
droue non è prevalente ( a fronte degli altri ), 
cioè, ciò che si deve al padrone non si diffalca, 
ma il padrone è considerato come gli altri cre- 
ditori ; ma nell'azione del peculio si detrae pri- 





Gor.(1) Vedi la legge !. nel titolo de tributoria actio- 
ne del digesto. 


— (2) Vedi il $. 4. in fine, nel medesimo titolo delle 
istituzioni. 


— (3) Vedi la legge11.nel titolo de tributoria actio- 
ne del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. in principio,nel titolo del di- 
gesto de (ribuloria actione. 


— (b) Vedi il $. 4. in fine, in questo titolo. 


— (c) Vedi la legge 1!. nel titolo del digesto de tri- 
butorta actione. 
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que tertia forle parte peculii, aut quarta , vel| ma ciò che si deve al padrone, ed il padrone è. . 
eliam minima negotiari: majorem autem partem | condannato a favore del creditore al dippiü che 
in praediis, vel mancipiis, aut foenebri pecunia ' sopravvanza. Per lo contrario gli torna conto in- 
habere. Prout ergo expedit, ita quisque vel hanc | tentare l’azione di peculio, appunto perchè in 
aclionem, vel illam eligere debet. Certe qui po- | quest'azione si tiene conto dello intero peculio ; 
test probare, in rem domini versum esse, de, ma nella tributoria solamente di ciò ch'è addetto 
in rem verso agere debet (1) (a). al traffico ; e puó taluno meltere per avventura a 

traffico la terza o la quaria parte del peculio, o 
anche una lenuissima parte, tener poi impiegata 

- la maggior parle in acquisto di poderi, e di 
schiavi ed in denaro dato ad usura. Adunque a 
misura che gli torna conto, ciascuno deve sce- 
gliere ora questa, ora quell'azione ; certamente 
colui che può provare essersi convertito in utile 
del padrone, deve intentare l'azione de in rem 
versa. 





$. 6. Quae diximus de servo et domino, ea-|  $. 6. Le cose che dicemmo del servo e del 

dem (2) (b) intelligimus et de filio et filia, et ne- ; padrone, intendiamo che le stesse cose vadano 

pote el nepte, et patre avove, cujus in potestate | delte ‘e del figlio e della figlia, e del nipote e 

sunt. - della nipote,e del padre o dell'avo sollo la pole- 
stà del quale si trovano. 


$. 7. Illud proprie servatur in eorum persona, | $. 7. Egli è specialmente notevole in persona 
quod SC. Macedonianum (3) (c) prohibuit mu-, di costoro che il Senatoconsulto Macedoniano 
| tuas pecunias dare eis qui in potestate parentis | vietò che si desse denaro a mutuo a coloro che 
sunt: et ei qui crediderit, denegatur actio tam | si troveranno sotto la potestà dell'ascendente; 
adversus ipsum filium filiamve , nepotem ne- | ed a colui che lo avrà dato, nega ogni azione si 
ptemve (sive adhuc in potestate sint, sive morte | contro lo stesso figlio o figlia di famiglia, contro 
parentis, vel emancipatione suae potestatis esse | il nipote o la nipote ( sia che si trovino ancora 
coeperint ) quam adversus patrem avumve: sive | sotto potestà,sia che abbiano cominciato ad es- 
eos habeat adhuc in potestale, sive emancipa- | sere di proprio dirilto per la morte dell’ ascen- 





Gor.(1) L. 5. $. 2. f. de in rem verso. Gor.(1) Vedi la legge 5. $. 2. nel titolo dein rem ver- 
so del digesto. 

— (2) S. eod. in pr. — (2) Nel medesimo titolo in principio, delle istitu- 
zioni. 

— (3) L. 1. ad SC. Maced. el C. eod. tit. — (8) Vedi la legge I. neltitolo ad Senatusconsul- 
tum Macedonianum, e nel medesimo titolo del co- 
dice. 

FER (a) L. 5. $. 2. ff. de in rem verso. Frn.(2) Vedi la legge 5. $. 2. nel titolo del digesto de 


in rem verso. 
— (b) Supr. în pr. h. t. — (b) Vedi il principio di questo titolo. 
— (c) L. 1. in pr. ff. de SC. Macedon. el C. eod,lit.| — (c) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di 


gesto ad Senafuseonsullum Macedonianum, e nello 
stesso titolo del codicc. 


A 


verit. Quae ideo Senatus prospexit , quia saepe 
onerati aere alieno credilarum pecuniarum,quas 
in luxuriam consumebant, vilae parentum in- 
sidiabantur (1) (a). 


6. 8. Illud in summa admonendi sumus , id 
quod jussu patris, dominive contraclum fuerit , 
quodque in rem ejus versum erit, directo (2)(b) 
quoque posse a patre dominove condici,lanquam 
si principaliter cum ipso negotium gestum esset. 
Ei quoque qui exercitoria vel instiloria aclione 
tenetur, directo posse condici placet: quia hujus 
quoque jussu contractum intelligitur. 


TIT. VII. 


DE NOXALIBUS (3) (c) ACTIONIBUS. 


De servis. Summa. 1. Quid sit noxa, et noxia. 2. Ratio 
harum actionum. 3. Effectus noxae dedilionis. 4.De 
origine harum actionum. $. Qui conveniuntur noxali 
actione. 6. Si servus domino noxiam commiscrit : 

. vel contra. 7. De filiisfam. 


Ex maleficiis servorum (4) , veluti si furlum 
fecerint, aut bona rapuerint, aut damnum dede- 
rint, aut injuriam commíserint, noxales actiones 





Gor.(1) L. 1. 1. 3. C. ad SC. Maced. 


— (2) Id est, suo nomine. l. 1. de in rem verso.l.4A. 
+ quod jussu. 
— (3) ix. D. iv. ur. C.xLI. 


— (4) Diclum est enim superiori tit. de corum con- 
tractibus. 
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dente o per la emancipazione), che contro il pa- 
dre o l'avo, sia che si tenga ancora solto la sua 
potestà, sia che li abbia emancipati. Le quali 
cose il senato appunto provvide, perchè spesso 
gravati da' debili delle somme tolte a mutuo che 
sciupavano in istravizzi, tendevano insidie alla 
vita degli ascendenti. 

$. 8. Da ullimo egli fa d'uopo di essere avver- 
tii che si possa ancora in via direlta ripetere dal 
padre o dal padrone con azione delta condictio, 
come se si fosse immediatamente trattato lo af- 
fare con lui, tutto ciò che ha formato l'obielto 
del contratto per comandamento del padre o del 
padrone, e ciò che si è convertito in utilità dello 
stesso. Sta fermo anche che si possa in via di- 
retta intentare l’azione delta condictio contro 
colui che è sottoposto all’azione o exercitoria o 
institoria, poichè s' intende essersi contrattata 
anche per comandamento di costui. 


YITOLO VIII. 
DELLE AZIONI DETTE NOX4LES, 


De'servi. Sommario. 1. Che cosa significhi noxa e no- 
zia. 2. Ragione di queste azioni. 3. Effetto dell'ab- 
bandono del colpevole. 4. Della origine di queste 
azioni. $. Chi sono coloro che sono chiamati in giu- 
dizio con l'azione noxale. 6. Se il servo abbia com- 
messo un reato contro il padrone , o all'inversa. 
1. De'figli di famiglia. 


Dai reati de'servi, come se abbiano commes- 
so furto, o abbiano tolti con violenza i beni, o 
abbiano cagionato danno, o abbiano commessa 





Gor (1) Vedi la legge 1. e la legge 3. nel.titolo ad 
Senatusconsultum Macedonianum del digesto. 
— 12) Cioé, nel proprio nome. Vedi la legge 1. nel 
titolo de in rem verso, e la legge 1. quod jussu. 
— (3) Vedi il libro 9. titolo 4. del digesto, ed il li- 
bro 3. titolo 41. del codice. 
— (4) Poiché si é trattato nel titolo precedente de' 
contratti di essi. 


Fen.(a) ZL. 1. in pr. 1. 9. $. 3. vers. non pecuniae. | Fer.(a) Vedi la legge 1. in principio, e la legge 3.6. 


. ff. eod. 


«e (b) L. 1. in pr. ff. de in rem verso. l. 1. in pr. 
Jf- quod jussu. 


— (c) Lib, 9. D. &, et 3, C. 4l. 


9. al verso non pecuniae, nello stesso titolo del di- 
gesto. 

— (b) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di- 
gesto de in rem verso, e la legge 4. in principio, nel 
titolo del digesto quod jussu. 

— (c) Vedi il titolo 4, del libro 9. del digesto, ed il 


| titolo 41. del libro 3. del codice. 
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proditae sunt, quibus (1) domino damnato per- 
mittitur (2) (a), aut litis aestimalionem sufferre, 
aut ipsum hominem noxae dedere. 


$. 1. Noxa (3) autem est [ipsum ] (4) (b) cor- 
pus quod nocuit, id est servus: noxia (3) (c) 
ipsum maleficium , veluti furtum , damnum, ra- 
pina, injuria. 

$. 2. Summa autem ratione permissum est, 
noxae deditionem fungi. Namque erat iniquum, 
nequiliam eorum ultra (6) (d) ipsorum corpora 
dominis damnosam esse. 


$. 3. Dominus noxali judicio servi sui nomine 
conventus, servum actori noxae dedendo libe- 


Gor.(1) Servus qui furtum fecerit, damnumve dederil, 
nisi id pro sui quantitate dominus sarcire sit para- 
tus, noxae dedi potest. Paul. 2. sent. 39. $. 7. 


— (2) Ad sententiac executionem usque. 1. 20. $. 5. 
Jf. de petit. her. et sic intelligenda est lex 1. ff. de 
nozal. 


— (8) Noxam a noxia hic distinguit Tribonianus,quod 
Grammatici notant : el male. Noxa enim a nocendo. 
Noxiam vero pro maleficio usurpat Plautus Bacchi- 
dibus, Careo noxia; sic noxa pro noxia apud Virg. 


— (4) Noxa caput sequitur. 1. 20. ff. de Noralib. 
Act. l. 1. $. 2. ff. de priv. delict. S. L. 
— (5) L. 238. ff. de verb. sign. 
— (6) L. 7. $. 1. D. de damn. i. 1. 4. $. 15. ff. de 
vi el vi, 
Fen.(2) L. 4. ff. h. t. v. 1. 20. 6. 5. ff. de haeredit. 
petit. 
so (b) V. 1.1.1. 2. $. 1. 1.14. in pr. ff h. t. 0 417. 
6. 38. ff. de aedil. edict. 1. 174, ff. de verb. sign. 
$. 8. infr. ^. t. 
è (e) L. 288. in fin. ff. de verb. sign. 


e- (d) L. 7. $. 1. ff. de damno infect. 1. 3. 6. 15. ff. 
de vi el vi armata. 
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ingiuria ne sono nate le azioni dette noxales.per 
le quali si permette el padrone condannato,o ri- 
spondere della valutazione della lite,o di abban- 
donare il servo che ha delinquito ( noxae ). | 


$. 1. Dicesi noxa lo stesso corpo che nocque 
(che commise il reato), cioè il servo: dicesi no- 
xa lo stesso reato, come il furto, il danno, la 
rapina, la ingiuria. 

$. 2. Con somma ragione poi si è permesso di 
potersi liberare coll'abbandono noxale: impe» 
rocchè era cosa ingiusta che la scelleratezza di 
essi arrecasse ai padroni altro danno oltre la 
perdita de'loro corpi. 

$. 3. Il padrone convenuto in un giudizio na- 
ale per conto del suo servo si libera coll'ab- 


Gor.(1) Il servo, che avrà fatto un furto, o avrà cagio- 
nato un danno, se il padrone non è disposto a risar- 
cirlo per la sua quantità, può esser dalo in riparazio- 
ne dello stesso. Vedi Paolo,libro 2. sentenza 33.$.7. 

— (2) Sino all'esecuzione della sentenza. Vedi la 
legge 20. $. 5. nel titolo de petitione heredilalis 
del digesto; e così deve intendersi la legge 1. nel 
titolo de noxalibus actionibus del digesto. 

— (3) Triboniano distingue in questo luogo noxam 
da noxia, che i grammatici censurano a torto. Poei- 
chè nora vien da nuocere, noxia poi l’usurpa per 
maleficio Plauto nelle Bacchidi: careo noxia ( sono 
immune da delitto); cosi noxa per noxia presso Vie- 
gilio. 

— (4) Il danno perseguita l'autore. Vedi la legge20. 
nel titolo de noxalibus actionibus del digesto, la leg- 
ge 1. $. 2. nel titolo de privatis delictis del digesto 
ed S. L. 

— (5) Vedi la legge 238. nel titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 

— (6) Vedi la legge 7. $. 1. nel titolo de damno in- 
fecto del digesto, e la legge 1. $. 15. nel titolo de vi 
el vi armata del digesto. 


Frr.(a) Vedi la legge 1. in questo titolo del digesto, e 
la legge 20. $. 5. nel titolodel digesto dé haeredita- 
tis pelitione. 

— (b) Vedi le leggi 1. e 2.$.1., la legge 14. in prin- 
cipio,in questo titolo del digesto, la legge 17.6.38. 
nel titolo del digesto de aedilitio edicto, la legge 
174. nel titolo del digesto de verborum significatio- 
ne, ed il $. 5. in questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 238.in fine, nel titolo del digesto 
de verborum significatione. 

— (d) Vedi la legge 7. $. 1. nel titolo del digesto de 
damno infecto, e la legge 1. $. 15. nel titolo del di- 
gesto de ti el vi armata, 
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ratur (1) (a): nec minus in perpeluum ejus ser- 


vi dominium a domino transferiur. Sin autem 
damnum ei cui deditus est [servus] resarcierit 
quaesita pecunia, auxilio Praeloris invito domi» 
no manumittetur (2). 


6$. 4. Sunt autem constitutae noxales actiones, 
@ul legibus, aut edicto Praetoris.Legibus: veluti 
furti (3) (b) ex lege XII tabularum, damni inju» 
riae ex lege Aquilia. Edicto Praetoris: veluti in- 
juriarum (&) (c), et vi bonorum raplorum. 


$. 3. Omnis (5) autem nonalis aetio ca. 
put (6) (d) sequitur. Nam ei servus tuus noxam 
commiserit, quamdip in tua potestate sit, te» 
cum est actio, Si autem in alterius potestatem 
pervenerit, cum illo incipit actio esse. At si ma» 
numissus fuerit , direcio ipse tenetur, et extin- 
guilur noxae deditio. Ex diverso quoque directa 





Gor.(1) L, 2. C, eod. 


— (2) Quia actor non plenum jus potestatis adem- 
ptus erat. arg. i. 2. in fin. D. si ex noxali causa. 


— (3) Accursius subaudit, non manifesti, ut eo sen 
su conslituat furti manifesti actionem praetoriam : 
verum haec vox de furlo quoque manifesto intelli. 
genda est, quia generalis est. Deinde ex ipsis legib. 
XII Tab, constat furti manifesti quoque actionem de- 
scendere. Neque pugnat quod i. de perpetuis et 
lemporalibus act&onibus. actio furli manifesti dicjlpr 
esse Praetoria. Poenam enim pecuniariam Tribonia- 
nus illo loco spectavit, quae a Praetore est ipvenla, 
el ita quoque Theophilus ibidem scriptum reliquit. 


e (4) P. 1. 12, $. &. ff. de ingur. 

(9) Servus sì furlum fecerit , deinde manumissus 
fuerit aut alienatus,cum ipso manumisso vel emptore 
agi potest. Noxa enim caput sequilur, Paul. 2, sent. 


91. $. 8. 
— (6) L. 1. in fin. ff. de privat. delict. 


Fer. (a) L.2. C. h. t. 
— (b) V. pr. in fin. infr, de perpel. et teiporal. 
aci, 
— Q0) Y. 1.17. $. 4. 7. de injur. 
-— (d) LZ 1. in fin ff. de prival. delict. 
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bandonare il servo allo attoré, nè il dominio sa« 
pra di lui si trasferisee meno per sempre dal pa» 
drone. Se poi abbia il servo, mercà denaro pro. 
euraio altronde, risarcito il danno a colui cui fu 
abbandonato, verrà manomesso, a malgrado il 
padrone, in virtù dell'aiuto del Pretore. 

$. 4. Le azioni noxales poi sono stabilite o 
dalle leggi o dall'editto del Pretore; dalle leggi, 
come ( l'azione ) del furto dalle leggi delle XII 
Tavole; del danno arrecalo a torto, dalla legge 
Aquilia. Dall’editto del Pretore, come delle ín- 
giurie e de'beni rapiti con violenza. 

$. 5. Ogni azione poi nossale va appresso al 
delinquente, Imperoechè se un tuo servo abbia 
commesso un reato ( nooia ), l'azione sarà di» 
reita contro di te fino a che si trova soito la (ua 
potestà; se sia passato in potestà di altri, l'azione 
comincia ad esser diretta contro di quello; ma 
se sarà sialo manomesso, esso è ienuio imme- 


Gor.(1) Vedi la legge 2. nel medesimo titolo del co- 
dice. 

— (2) Perchè l'attore non aveva acquistate un diritto 
pieno di potestà. Argomento dalla legge 2. ín fine, 
nel titolo sí ex noxali causa del digesto. 

— (8) Accursio sottintende non manifesto, perchè 
con lale intelligenza stabilisca l'azione pretoria del 
furto manifesto ; veramente questa voce dee inten- 
dersi anche del furto manifesto, perché é generale. 
Dalle stesse leggi delle 12. Tavole quindi copsta di- 
scendere l’azione del furto anche manifesto. Nè fa 
contrasto ciò ch'è nel titolo de perpetuis et fempo- 
ralibus actionibus dell’istituzioni; si dice l'azione del 
furto manifesto esser pretoria. Poiché ia quel fuogo 
Triboniano ebbe in considerazione la pena pecunia- 
ria, la quale fu introdotta dal Pretore, e così anche 
Teofllo ivi stesso lasciò scritto. 

— (4) Vedi la legge 17. $. &. nel tilolo de injuriis 
del digesto. 

« (5) Se j) servo abbia rubato, dipoi sia stafo mano- 
messo 0 venduto, può agirsi contro di lui fatto libero, 
o contro il compratore; poichè il danno perseguita 
l'autore. Vedi Paolo, libro ?. sentenza 31 $. 8 

— (6) Vedi la legge 1. in fine, nel titolo de privatis 
delictis del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 2. in questo titolo del codice. 
— (b) Vedi il procmio in fine, nel titolo de perpetuis 
el temporalibus aelionibus dell’ istituzioni, 
— (e) Vedi la legge 17. $. 4. nel titolo del digesto 
de injuriis. 
— (d) Vedi la legge 1. iu fine, nel titolo de] digesto 
de privatis delictis. 
53 


' 430 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


aclio noxalis esse incipit (1). Nam si liber homo | diatamente, e cessa l' abbandono nossale. Per 
noxiam commiserit, et is servus tuus esse coe-}lo contrario ancora l'azione direlta comincia 
perit (quod quibusdam casibus effici, primo (2)(a) | ad esser nossale ; imperocché se un uomo libe- 


libro tradidimus) incipit tecum esse noxalis a- 
clio, quae ante directa fuisset. 


- 6. 6. Si servus domino noxam commiserit , 
actio nulla nascitur. Namque inter (3) (b) domi- 
num et eum qui in potestate ejus est, nulla ob- 
ligatio nasci potest. Ideoque et si (4) (c) in alie- 
nam potestatem servus pervenerit,aut manumis- 
sus fuerit, neque cum ipso, neque cum eo cujus 
nunc in potestate sit, agi potest. Unde si alienus 
servus noxiam tibi commiserit, et is (3) (d) post- 
ea in potestate lua esse coeperit, interdici- 
lur (6) actio: quia (7) (e) in eum casum deducta 
sit, in quo consistere non potuit. Ideoque licet 
exierit de tua potestate, agere non potes: quem- 
admodum si dominus in servum suum aliquid 
commiserit, nec si manumissus aut alienatus 
fuerit seryus, ullam actionem contra dominum 
habere potest. 





ro abbia commesso un realo, e costui abbia co- 
mincialo ad esser servo tuo ( lo che insegnam- 
mo nel primo libro che in taluni.casi avviene ), 
l'azione nossale comincia ad esser diretta con- 
iro di te, che prima era siala immediata (contro 
di lui ). 


$. 6. Se il servo abbia commesso un reato 
coniro il padrone, non ne nasce alcun'azione; 
poiché tra il padrone e lui che si trova sotto la 
tua potestà, non può nascere alcuna obbligazio- 
ne. E peró se il servo sia passato solto la pote- 
stà altrui, o sia stato manomesso, non può in- 
tentarsi azione nè contro di lui, nè contro di co- 
lui sotto alla potestà del quale ora si trovi. Onde 
se un servo altrui abbia commesso un reato con- 
tro di te, e costui dopo abbia cominciato ad essere 
sotto la tua potestà, l'azione manca, poiché si è 
giunto a tal punto in cui l'azione non poteva aver 
sussistenza; e però, sebbene siesi affrancalo 
dalla iua potestà,non puoi intentare azione;nello 
stesso modo, se il padrone abbia commesso un 
reato contro il suo servo, né se il servo sia stato 
manomesso o alienato, puà avere alcun'azione 
esperibile contro il padrone. 





- 


Gor.(1) Quoties scil. qui liber deliquit, servus faclus | Gor. (4) Qualora cioè, colui che libero fecesi delin- 


est. 
— (2) P. $. servi autem. s. de jure person. 


— (3) ZL. 1. in fin. C. eod. 
e (4) L. 11, in princ. vers. sed et de minorib. 


— (5) L. 37. D. eod. 


quente, divenne servo. 

— (2) Vedi il $. servi autem, nel titolo de jure per- 
sonarum delle istituzioni. 

— (8) Vedi la legge I. in fine, nel medesimo titolo 
del codice. . 

— (4) Vedila legge 11.in principio,verso sed et, nel 
titolo de minoribus. 

— (5) Vedi la legge 37. nel medesimo titolo del di- 

. gesto. 


— (6) Z. 37. D. eod. alias intercidit, drocfivvora| — (6) Vedi la legge 37. nel medesimo titolo del di- 


Theophil. 


— (1) V. 1. 16. D. ad L. Aqui. 


Fer. (a) $. 4. supr. de jure person. 


— (b) L. 1. in C. h.t. 
— (c) L. 11. ff. in pr. vers. sed et de minorib. 


— (d) L. 87. ff. h. t. 
— (e) L. 16. ff. ad leg. 4quil. 


gesto; altre volte spira il termiue ; &xoc(évvvra:, vedi 
Teofilo. 
— (7) Vedi la legge 16. nel tilolo ad legem Aqui- 
liam del digesto. 


Fer.(a) Vedi il $. 4. nel titolo dell'istituzioni de fure 

personarum. 

— (b) Vedila legge I. in questo titolo del codice. 

— (c) Vedi la legge 11. in principio, al verso sed ef; 
nel titolo del digesto de minoribus. 

— (d) Vedi la legge 37. in questo titolo del digesto. 

— (e) Vedi la legge 16. nel titolo del digesto ad le- 
gem Aquiliam, 
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6. 7. Sed veteres quidem hoc in filiisfamilia- 
rum masculis et foeminis admisere, nova autem 
hominum conversatio hujusmodi asperitatem (1) 
recte respuendam esse existimavit, et ab usu 
communi hoc penitus recessit. Quis enim patia- 
tur filium suum, et moxime flliam, in noxam alii 
dare, ut pene per [filii] corpus pater magis(2)(a) 
quam filius periclitetur, cum in filiabus etiam 
pudicitiae favor hoc bene excludat? Et ideo pla- 
cuit, in servos tantummodo noxales actiones esse 
proponendas, cum apud veteres legum commen- 
tatores invenerimus saepius dictum,ipsos (3)(b) 
filiosfamiliarum pro (&) (c) suis delictis posse 
conveniri. 


TIT. 1lX. 


L] 


SI QUADRUPES (5) (d) PAUPERIEM FECISSE DICATUR. 


De actione si quadrupes, ex leg. XII tab. 1. De actione 
aedililia concurrente cum actione de pauperie. 


Animalium nomine, quae ralione carent (6) , 





Gor. (f) Ut noxae dedantur sc. 7. 83. 34. 35. D. eod. 


— (2) L. 8. in fin. D. quod met. caus. 


— (3) Furti directa actio bodie in ipsos filiosfam. da- 
tur, a patre non defensos, uf hic. el È. 33. 1. 84. D. 
de noralib act. Olim in eos tantum emancipatos 
directa erat. Paul. 2. sent. 91. $. 9. 


— (3) L. 31. D. de judiciis. et 1. 39. D. de oblig. et 
act. 


— (5) ix. D. 1. 
— (6) Nam rerum inanimatarum nomine alia actione 
agitur. 


Fen. (8) L. 8. in fin. f. quod metus causa gest. 
— (b) V. 1. 38. 34. ff. h. t. 


— (c) L. 37. ff. de judiciis. et 1. 89. ff. de oblig. et 
act. 


«e (d) Lib. 9. D. 1. 
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6. 7. Ma gli anlichi ammisero invero questi 
principii anche nelle persone de'figli di famiglia 
maschi e femmine. Lo stato però attuale de'co- 
slumi degli uomini ha giudicato che siffatto ri- 
gore debba a ragione eliminarsi; ed esso è af- 
fatto scomparso dal fare dioggidì poichè chi mai 
soffrirà che il figlio suo, e massime la figlia si 
abbandoni ad altro per lo delitto commesso, di 
tal che per causa del figlio soffra più il padre 
che il figlio medesimo, quando che nelle figlie 
il riguardo dovuto alla pudicizia sia anche una 
causa giusta da escludere siffatta misura ? E pe- 
rò sta risoluto che le azioni mossali sieno da 
proporsi solamente contro i servi, quando che 
presso gli antichi interpreti delle leggi troviamo 
spesso detto che i figli di famiglia possono essi 
stessi essere iratti in giudizio pe'proprii reati. 


TITOLO EX. 
SE SI DIRÀ CHE UN QUADRUPEDE ABBIA RECATO DANNO. 


Dell'azione sí quadrupes,per la legge delle XII Tavole. 
4. Dell'azione edilizia che viene in concorso coll'a- 
zione del danno. 


In riguardo agli animali irragionevoli se mai 


Gor.(1) Che si diano cioè in riparazione del danno. 
Vedi le leggi 33. 34. e 35. nel medesimo tilolo del 
digesto. 

— (2) Vedi la legge 8. in fine, nel titolo quod metus 
causa del digeslo. 

— (3) Attualmente accordasi l'azione diretta di furto 
contro gli stessi figli di famiglia non difesi dal padre, 
come in questo luogo, e nelle leggi 33. e 94. nel (i- 
tolo de noxalibus actionibus del digesto. Antica- 
mente era diretta contro quelli emancipali soltanto. 
Vedi Paolo, libro 2. sentenza 31. $. 9. 

. — (&) Vedila legge 37. nel titolo de judiciis del di- 
gesto, e la legge 39. nel titolo de obligationibus et 
actionibus del digesto. 

e (5) Vedi il libro 9. titolo 1. del digesto. 

— (6) Poichè a causa delle cose inanimate si agisce 
con diversa azione. 

Fer.(a) Vedi la legge 8. in fine, nel titolo del digesto 
quod melus causa. 

— (b) Vedi le leggi 33. e 34. in questo titolo del di- 
gesto. 

e- (c) Vedi la legge 37. nel titolo del digesto de yu- 
diciis, e la legge 39. nel titolo del digesto de obli- 
gationibus et actionibus. 

— (d) Jedi il titolo 1. del libro 9. del digesto. 
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$i (4) (a) qua lascivia, aul pavore, aut feritate 
pauperiem (2) fecerint , uoxalis actio Lege XH 
tabular. prodita est. ( Quae animalia si noxae 
dedantur, proficlunt reo ad liberationem : quia 
ita Lex XII tabularum scripta est ), ut puta , Si 
equus calcitrosus calce percusserit, aut bos cor- 
riu petere solitus, [ cornu] petierit. Haec autetn 
actio in iis quae contra naturam (3) (b) moven- 
tur , locum habet. Caeterum si genitalis (4) (c) 
sit feritas, cessat actio. Denique si ursus fugerit 
a domino, et sic nocuerit , non potest quondam 
dominus conveniri,quia desiit dominus esse,ubi 
fera evasit. Pauperies autem est damnum sina 
injuria facientis datum. Nec enim potest animal 
injuriam fecisse dici, quod (3) (d) sensu caret. 
Haec quidem ad noxalem pertinent actionem. 


6. #. €aelorum sciendum est, aedilitio edi- 
eto (6) (e) prohiberi nos canem, verrem, aprum, 
ursum, leonem ibi babere, qua vulgo iter fit, et 
si adversus ea factum erit, et nocitum libero ho- 
mini esse dicatur , quod bonum et aequum ju- 
dici videtur, tanti dominus condemnetur, caete- 
rarum [vero] rerum, quanti damnum datum sit, 
dupli. Praeter has autem aedilitias actiones et de 
pauperie loeum habebit. Nunquam enim actio- 





Gor.(1) E. 1. ff. eod. 


— (2) Olim de pastu dabatur. Paul. f. sent. 15. 


— (3) id est, contra suam qualilatem naturalem, «. 


quae scripsi ad L, 1. $. 2. ff. eod. 


— (4) Natureles, d. $. 2. 
— (5) F.1. 3. in fin €. de inoff. 


» (6) 4, 40. 41, 42. Jf. de aedil. edici 


PA 
.$. 1. 


la $. 10. 
» in fin. C. de inofflc. testam, 


FER. (2) ^ 


gres 


— (e) L. 40. $. 1. 1. 41. 1. 42. ff. de aedilil. edi- 
cto, 
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| per efferrescenza, spavento, o per ferocia ab- 
biano cagionato un danno, per le leggi delle 
XII Tavole è stabilita l’azione nossale. ( I quali 
animali se si abbandonino a chi ha patito il danno, 
avvantsggíano la condizione del padrone di essi 
per liberarlo, poichè in questi sensi è scritta la 
legge delle XII Tavole), come p.e. se un cavallo 
uso à tirar calci abbia con un calcio percosso,o 
un bue solito a ferire co! corno, abbia col corno 
ferito, Quest'azione poi trova il suo luogo in ri- 
guardo a quelli animali che apportano danno a 
ritroso della loro natura : del resto se la fierez- 
za è connaturale in essi, ( l'azione ) cessa. Inft- 
ne se un orso sia fuggito dal padrone, ed abbia 
arrecato nocumento ( nella fuga), non può l'an- 
tico padrone esser tratto in giudizio,poiché il pa- 
drone cessò di essere tale appena la fiera fuggì 
via. Dicesi poi pauperies il danno cagionato 
senza rea intenzione di chi lo cagiona : imperoc- 
chè non può dirsi che l’animale abbia fatta in- 
giuria mentre è privo di ragione, Basti quanto si 
atliene all’azione nossale. 

6. 4. Del resto è a sapersi che in forza del- 
l'editto edilizio ci si vieta avere il cane, il porco 
selvatico, il cignale, l'orso, il leone ivi dove ordi- 
nariamente si passi, e se si sarà contravvenuto 
a tale disposisione,e si dirà di essersi apportato 
nocumento ad un uomo libero,il padrone (dell'a- 
nimale ) sarà condannato a pagargli tanto quan- 
to sembra al giudice giusto e ragionevole: nelle 
altre cose poi sarà condannato al doppio di 





| 
| Gor.(1) Vedila legge 1. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Anticamente accordavasi l'azione di pascolo. 
Vedi Paolo libro !. sentenza 15. 

— (3) Cioè, di proprio moto e contro la natura della 
sua specie. Vedi le cose che scrissi alla legge 1. G. 
2. nel medesimo titolo del digesto, 

— (4) Naturali. Vedi la detta legge $. 2. 

— (53) Vedi la legge.33. in fine, nel titolo de inoffi- 
cioso testamento del codice. 

— (6) Vedi leleggi 40 41, e 42. nel titolo de aedi- 
litio edicto, del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 1 in questo tilolo del digesto. 

— (b) Vedi la detta legge !. $. 7. 

— (c) Vedi la detta legge 1. $. 10. 

.- (d) Vedi la legge 33 in fine, nel titolo del codice. 
de inofficioso testamento. 

— (e) Vedi la legge 40 $.1.,e le leggi 44 e 42, 
nel titolo del digesto de aedililio edicto. 


| 
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Res, praesertim poenales de eadem re concur- 
rentes, alia (4) (a) aliam consumit. 


TIT. X. 
DE IIS PER QUOS AGERE POSSUNUS. 


Per quos agere licet. 1. Quibus modis Procurator cen. 
stituitur. 2, Quibus modis tutores vel curatores con- 
slituuntur. 


Nunc (2) admonendi sumus agere posse quem- 
libet hominem aut suo nomine, aut alieno.Alie- 
no: veluti procuratorio , tutorio , euratorio ; 
cum olim in usu fuisset, alterius nomine age- 
re non (3) (b) posse, nisi pro populo, pro liber- 
tale (4), pro tutela (3), Praelerea lege Hoslilia 
permissum (6) erat furli agere eorum nomine , 
qui apud hosles essent, aut reipublicae causa 
abessent, quive in eorum cujus tutela éssent. 
Sed quia hoc non minimam incommoditatem ha- 
bebat, quod alieno nomine, neque agere, neque 
excipere actionem licebat , coeperunt homines 
per procuratores litigare.Nam et morbus (1) (c), 





Gor.(1) L. 60. D. de obl. et act. 1. 130. D. de reg. 


we (2) Forte hoc addidit, ut intelligeremus priscis 
temporibus suo tantum nomine agere licuisse , id- 
que mero jure, ut dizi ad l. 123. D. de regul. jur. 
Nunc vero ultilitulis causa necesse esse, lege agere, 
eliam alieno nomine. 


— (3) Adeo ut senibus non daretur etiam excusatio. 
1. Gell. 29. 

— (4) Ne servus egisse cognosceretur , asserlores et 
vindices conslituti erant. Hot. 


-— (5) Quia minor per aelatem se defendere nequit. 
— (6) Permissum fuerat agere. Hot. 
— (7) L. 1. $. usus. E. de procur. 
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quanto si sarà apportato di dantio. Oltre poi a 
tali azioni edilizie avrà luogo anche quella detta 
de pauperie. Imperocchè non mai le azioni, 
massime penali, trovandosi in concorso tra Foro: 
intorno al medesimo obietto l'una estingue 
l'altra. 


TITOLO X. 
BI COLORO PER MEZZO DE'QUALI POSSIANO AGIRE. 


Per mezzo di quali persone si può agire. 1. In quali 
modi un procuratore si costituisce. 2. In quali modi 
i tutori o curatori si costituiscono. 


Ora dobbiamo conoscere che ciascuno può agi- 
re,o in suo nome, o in nome di altri.In nome di 
altri,come di un procuratore, di un tulore,di un 
curatore, mentre che una volta era in uso che 
nessuno potesse agire in nome di altri, meno 
pel popolo, per la libertà, per la tulela. Oltre a 
ciò per la legge Ostilia era permesso intentare 
azione di furto in nome di coloro ehe si trovava- 
no presso il nemico, o fossero assenti per lo in- 
teresse della repubblica, o per colui o per colei 
che si trovassero sotto 1a tutela di tali persone. 
E perché ció arrecava grave inconvenienle che 
non si poteva nè istituire azione, nó combatterla 











+ 





I 


Goz. (1) Vedi la legge 60. nel titolo de obligationibuo 
et actionibus del digesto, e la legge 130. nel titolo 
de regulis juris dcl digesto. 

— (2) Forse aggiunse ciò, perchè comprendessimo 
ne'lempi andati essersi permesso agire in proprio 
nome soltanto, e ciò per stretto diritto, come scrissi 
alla legge 123. nel titolo de regulissuris del digesto. 
Ora poi a motivo di utilità esser necessario agire per 
legge anche in nome altrui. 

— (8) A segno che neanche a'veechi si concedesse 
scusa. Vedi Gellio, libre 1. capitolo 20. 

— (4) Accioechè non si giudiensse il servo avere agi- 

ititi i difensori ed i protettori della li- 
bertà Vedi Otomanno. 

— (53) Perchè il minore per l'età non può difendersi. 

— (6) Era permesso di agire. Vedi Olomanno. 

— (7) Vedi la legge 1. $. usus, nel titolo de procu- 
raloribus del digesto. 


Frn. (a) L. 60. ff. de oblig. et act. 1. 130. ff. de reg. Fen.(a) Vedi la legge 60. nel titolo del digesto de 


jur. 
— (b) L. 123. in pr. ff. de reg. jur. 


- (c, EL. 1. $. 2. ff. de procur. 


obligationibus el actionibus, e la legge 130. nel li- 
tolo del digesto de regulis furis. 

— (b) Vedi la legge 123. in principio, nel titolo del 
digesto de regulis juris. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo del digesto 
de procuratoribus. 
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el aelas, el necessaria peregrinatio, itemque 
aliae multae causae saepe hominibus impedi- 
mento sunt quo minus rem suam ipsi exequi 
possint. 
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in nome di altri, cominciarono gli uomini a liti- 
gare per mezzo de' procuratori ; imperocchè e 
la malattia e la età, ed un viaggio necessario, e 
parimenti gnolte altre cause spesse volte erano 


.| di ostacolo che potessero gli uomini eseguire di 


$. 1. Procurator neque cerlis verbis, neque 
praesente [semper] adversario, imo plerumque 
eo ignorante (1) (a) constituitur. Cuicumque 
enim permiseris rem (uam agere aut defendere, 
is tuus procurator intelligitur. 


$. 2. Tutores et curatores quemadmodum can- 
sfituantur, primo libro expositum est. 


TEXT.XEN. 
DE SATISDATIONIBUS (2) (b). 


Jus antiquum de judicio reali. 4. Dc judicio personali. 
2. Jus novum de reo. 3. De procuratore actoris. 4, 
De procuratore rei praesentis. 5. vel absentis.6.Unde 
haec forma discenda. 7. Unde haec forma obser- 
vanda, 


Satisdalionum modus alius antiquitati placuit, 
alium novitas per usum amplexa est. Olim enim 
si in rem agebalur, satisdare possessor (3) (c) 
compellebatur: ut si victus [ esset] , nec rem 
ipsam restitueret, nec liis aestimationem , po- 
leslas esset pelitori, aut cum eo agendi,aut cum 
fidejussoribus ejus , quae satisdatio appellatur, 
judicatum solvi. Unde autem sic appelletur, fa- 
cile est intelligere. Namque stipulabatur quis , 





Gor.(J) Et absente. I. 1. 1. 65. D. de procur. 


— (2) n. D. vir. n. C. xvir. 


-— (3) L. 38. in pr. ff. de fidejuss. 1.8. ff. jud.sohi. 
l. 2. €. uti possid. 


Fer.(a) V. 1. 1. $. ult. 1. 65. ff. eod. 
— (b) Lib. 2. D. 8. lib. 2. C. 87. 


— (c) L. 33. in pr. ff. de fidejuss. |. 8. ff. judicat. 
solvi. l. unic. C. uti possidetis. 


persona i proprii affari. 

$. 4. Il procuratore si costituisce senza parole 
solenni, senza la presenza dell'avversario, anzi 
per lo più a sua insaputa; poichè a chiunque 
avrai tu permesso che tratti un tuo affare, o che 
imprenda la tua difesa, s'intende esser costui 
iuo procuratore. 

$. 2. Si è esposto nel primo libro in qual mo- 
do si costituiscano i tutori ed i curatori. 


TITOLO XI. 
DELLE CAUZIONI. 


Diritto antico sul giudizio reale. 1. Del giadizio perso- 
nale. 2. Diritto nuovo intorno al reo. 3. Del procu- 
ratore dell’attore. 4. Del procuratore del reo pre- 
sente. 5. o dell’ assente. 6. Onde il bisogno di ap- 
prendere questa forma. 7. Onde il bisogno di osser- 
var questa forma. 


Un modo di sicurtà fu a cuore agli antichi; 
un altro i moderni ne adottarono per uso. Im- 
perocché una volta se s'intentava un'azione rea- 
le, il possessore era astrello a dare sicurlà nel 
fine che se rimanesse succumbente, e non re- 
stituisse la cosa stessa, nè il valor della lite, fos- 
se permesso allo attore o di dirigersi contro di 
lui o contro i suoi fideiussori. La quale sicurtà 
dicesi di soddisfare al giudicato ( judicatum 





Gor. (4) Ed assente. Vedi la legge 1. e 65. nel titolo 
de procuratoribus del digesio. 

— (2) Vedi il libro 2. titolo 8. del digesto, ed il li- 
bro 2. titolo 57. del codice. 

— (3) Vedi la legge 33. in principio,nel titolo de fi- 
dejussoribus del digesto, la legge 8. nel titolo judi- 
calum solvi del digesto, e la legge 2. nel titolo u& 
possidetis del codice. 


Fer. (8) Vedi la legge 1. $. ultimo, e la legge 65.nello 


stesso titolo del digesto. 

— (b' Vedi il titolo 8. del libro 2. del digesto, ed il 
titolo $7. del libro 2. del codice. 

— (c) Vedi la legge 85. in principio,nel titolo del di- 
gesto de fidejussoribus el mandatoribus,la legge 8. 
nel titolo del digesto Judicalum solvi. e la legge ut 
tima,nel titolo del codice uti possidetis. 
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‘ul solveretur sibi, quod fuisset judicalum.Multo ! solvi ) ; donde poi si chiami così, egli è facile 


magis is qui in rem actione conveniebalur, sa- 
tisdare cogebatur, si alieno nomine judicium ac- 
cipiebat (1) (a). Ipse autem, qui in rem agebat, 
Si suo nomine petebat, satisdare non cogebatur. 
Procurator vero si in rem agebat, salisdare ju- 
bebetur, rem ratam dominum habiturum. Peri- 
culum enim erat, ne iterum dominus de eadem 
re experirelur. Tutores [ vero] et curatores eo- 
dem modo quo et procuratores satisdare debere, 
verba (2) (b) Edicti faciebant: sed aliquando 
his agentibus sgtisdatio remittebatur. Haec ila 
{ erant ] si in rem agebatur. 


$. 1. Si vero in personam : ab actoris quidem 
parte eadem obtinebant, quae diximus in actio- 
ne, qua in rem agitur. Ab ejus vero parte cum 
quo agitur, siquidem alieno nomine aliquis in- 
terveniret, omnimodo satisdoret: quia nemo de- 
fensor in aliena re sine (3) (c) satisdatione ido- 
neus esse creditur. Quod si proprio nomine ali- 
quis judicium accipiebat in personam, judica- 
tum solvi, satisdare non cogebatur. 


$. 2. Sed hodie haec aliter observantur. Sive 
enim quis in rem actione convenitur, sive per- 
sonali suo nomine , nullam satisdationem pro 
litis aestimatione dare compellitur , sed pro 
sua tantum persona, quod in judicio perma- 
neat (4) (d) usque ad terminum litis, vel com- 





Gor.(1) Nam et de rato cavebat. 1.&0.$.sed et is D de 
proc. 


—— (2) Quae extant I. 33. 6. pen. D. deprocur. 
— (8) F.l 46. $. 2. D. de procur. 
— (8) F.Nov.112. c.2. Hodienonest id in usuapud 
Gallos. v. Hebuff. in proem. const. reg. gloss. 5. 
Fra (3 L. 40. $. 2. ff. de procur. 
— (b) V. I. 83. 6. 3. ff. eod. 
— (c) L. 46. 6. 2. 1. 53, ff. eod. 


— (d) V. Nov. 112. c. 2. in pr. 


comprenderlo ; imperoeché taluno stipulava che 
gli si pagasse ció che avrebbe formato obietto 
della condanna.Molto pià poi colui che si tradu- 
ceva in giudizio con azione reale, era asiretlo a 
dare sicurtà se si sobbarcava al giudizio in nome 
altrui. Quegli poi che agiva con azione reale, se 
dimandava in suo nome, non era astretto a dare 
sicurtà. Al procuratore poi, se muoveva azione 
reale, s'ingiungeva di dare sicurtà che il pro- 
prietario avrebbe il tutto ratificato: imperocchó 
sì correva rischio che il proprielario non inten- 
tasse nuova azione intorno alla stessa cosa. Le 
parole poi dello edilto accennavano che i tutori 
ed i curatori, nello stesso modo in cui i procu- 
ratori ancora, dovevano dare sicurtà. Ma talvolta 
facendo essi da attori erano dispensati dalla si- 
curtà. Queste cose erano così, se s’ intenlava 
azione reale. 

$. 4. Se poi.s' intentava azione personale, da 
parte dell'attore si applicavano le stesse cose 
che dicemmo dell'azione reale. Da parte poi 
di colui contro del quale l'azione è mossa, se ta- 
luno interveniva in nome altrui, dovea in ogni 
modo dare sicurtà; poichè nessuno si crede es- 
sere idoneo difensore iu affare altrui senza dare 
sicurtà. Che se taluno in proprio nome si sob- 
barcava al giudizio in azione personale, non era 
astretto a dare sicurtà di eseguire il giudicato. 

$.2. Ma tali cose oggi altrimenli si osservano. 
Imperocchè sia che taluno è tratto in giudizio 
con azione reale, sia con azione personale in 
suo nome, non è astretto a dare alcuna sicurtà 
per lo valore della lite, ma solamente è obbliga- 
to darla in rapporio alla sua persona che resli 





Gor.(!) Poichè prometteva ariche di ratificare. Vedi la 
legge 40. $. sed et si, nel titolo de procuratoribus 
del digesto. 

— (2) Le quali trovansi nella legge 33.$. penultimo, 
nel titolo de procuratoribus del digesto. 

— (3) Vedi la legge 36. $. 2. nel titolo de procura- 
toribus del digesto. 

— (4) Vedi la novella 112. capo 2. Attualmente ciò 
non è in uso presso i Francesi. Vedi Rebuff.nel proe- 
mio delle costituzioni regie, glossa 5. numero 3. 

Fen.(a) Vedi la legge 40. $. 2. nel titolo del digesto 
de procuratoribus. 

— (b) Vedi la legge 33. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (c) Vedi la legge 46. $. 2., e la legge 33. nello 
stesso titolo del digesto. 

— (d) Vedi la novella 112, capo 2. in principio, 
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mittitur (4) (a) suae promissioni cum (2) (b) ju- | cioè in giudizio fino al termine della lite, o si 
rejurando ( quam juratoriam cautionem vocant) | affida alla sua promessa con giuramento ( che 
vel nudam promissionem (3) (c) ; vel satisda- | chiamano sicurtà giurata ), o di promettere so- 
tionem pro qualilate personae suae dare com-|lamente, o di dare sicurtà conformemente alla 
pellitur. qualità della sua persona. 

6. 3. Sin autem per procuratorem lis velin-| $6. 3. Che se poi la lite o s'introducs o la si 
fertur, vel suscipitur, in actoris quidem persona ! difende per mezzo di un procuratore, in riguar- 
' si non mandatum aclisinsinuatum est, vel prae do alla persona dell’ attore se il mandato non è 
sens dominus litis in judicio procuratoris sui | registrato negli afti, o quegli che figura da attore 
personam confirmaverit (&) (d), ralam (3) (e) rem | non abbia confermato di presenza nel giudizio 
dominum habiturum satisdationem procurator | Ja persona del suo procuratore, che il proprie- 
dare compellitur : eodem observando, et si tu- | tario sarebbe per ratificare il tutto, il procurato- 
tor, vel curator (6) (f ), vel aliae tales personae | re è tenuto a dare sicurtà; osservandosi le stesse 
quae alienarum rerum gubernationem recepe- | cose se il tutore o il curatore o altre tali perso- 
runt, litem quibusdam per alium inferunt. ne che si addossarono l' amministrazione delle 
cose altrui, istituiscono giudizio contro taluni 
per mezzo di allro. 

6. 4. Si vero aliquis convenitur , siquidem | $.4. Che se poi taluno è convenuto (in giu- 
praesens procuratorem dare paratus est , potest | dizio ), se trovandosi sul luogo é pronto a dare 
vel ipse in judicium venire, et sui procuraloris | un procuratore, può o comparire egli stesso in 
personam per judicatum solvi ( salisdatio-| giudizio, e dare con solenne promessa al suo 
nem (7) (g) solenni stipulatione ) firmare, vel | proeuratore la cauzione di eseguire il giudicato, 
extra judicium satisdalionem exponere,per quam | o dare fuori giudizio le sicurià, in viriù della 
ipse sui procuratoris fidejussor existat pro omni- | quale egli diventi fideiussore del suo procurato. 


P 








Land 





Gor.(1) P. Nov. 112. eap. 2. Gor.(1) Vedi la novella 152. capo 2. 


— (2) 7.1. 12. C. de prox. sac. scrin. lib. 11. — (2) Vedi la legge 12. nel titolo de proximis sa- 
crorum scriniorum del cediee, libro 1$. 
e (3) V. 1. 6. in fin. D. ut legator. servand. — (3) Vedi la legge f. in fiue, uel Ltolo «4 legate- 


rum seu fideicommissorum servand. del digesto. 
— {k) P. Nov. 112. c. 2. vel literas adversario dire-| — (4) Vedi la novella 112. capo 2.; o abbia vergate 


xerit de rato. v. I. 65, D. de procur. lettere di ratifica al contraddittore. Vedi la legge 65. 
nel titolo de procuratoribus del digesto. 
— (8) Vid. tit. Digestorum, Ratam rem heberi. — (5) Vedi il titolo ratam rem haberi del digesto. 
— (6) L.2. $. 2. C. dejurgur. — (6) Vedi la legge 2. $. 2. nel titolo de furejuran- 
do del codice. 


-- (7) L. 2. 6. 2. C. de consor(ibus egusdem lilis. » (7) Vedi la legge 2. $. 2. nel titole de consorté- 
bus ejusdem litis del codice. 


Fez. (a) V. d. Nov. 112. c. 2. ín fin. pr. Fen. (a) Vedi la detta novella 112. capo 2. in fine del 
proemio. 
-— (b) V. I. 12. ín pr. C. de prox. sacr. scrin. — (b) Vedi la legge 12. in principio,nel titolo del eo- 


dice de proximis sacrorum scriniorum, ec. 

— (e) V. l. 0. in fin. ff. ui legat. seu fideicom. ser-| — (c) Vedi la legge 6. in fine, nel titolo del digesto 

vand. ut.legatorum seu fideicommissorum nomine ca- 

vealur. 

— (d) V. Nov. 182. c. 2. adde i. 65. ff. de procur.i — (d) Vedi la novella 142.capo 2.; aggiungi la legge 
65. nel titolo del digesto de procuratoribus. 

e- (e) V. tit. Digestorura, Ralam rem haberi. — (e) Vedi il titolo del digesto ratam rem haberi. 

— (f) V. 1. 2. $. 2. C. de jurefur. propt. calumn.| — (f) Vedi la legge 2. $. 2. nel titolo del codice de 
jurejurando propter calumniam dendo. 

— (g) V. I. 2. C. de consortib. ejusd. litis. — (g) Vedi la legge 2. nel titolo del codice de con- 
sortibus esusdem litis. 
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re con tulle le clausole della cauzione di ese- 
guire il giudicato. Allora egli è obbligato a dare 
ipoteca su i proprii beni,sia che abbia falla pro- 
messa in giudizio, sia che fuori giudizio abbia 
data sicurtà, in modo che restino obbligati sì 
egli slesso che i suoi eredi: oltre a ciò, col dare 
allra cautela o sicurtà, a causa della persona di 
lui che nel tempo di pubblicarsi la sentenza si 
troverà in giudizio, o, se non verrà, il fideiusso- 
re soddisfarà a quanto si contiene nella condan- 
na,a meno che non siesi interposta appellazione. 


bus judicatum (1) (a) solvi satisdationis clausu- 
lis. Ubi et de hypothoca suarum rerum conve- 
nire compellitur: sive in judicio promiserit,sive 
extra judicium caverit : ul tam ipse, quam he- 
redes (2) ejus obligentur. Alia insuper cautela , 
vel salisdatione propter personam ipsius expo- 
nenda, quod tempore sententiae recitandae ( in 
judicium ) veniel: vel si non venerit, omnia da- 
bit fidejussor, quae in condemnatione continen- 
tur, nisi fuerit provocatum. 



























$. 9. Se poi il reo non si troverà presente per 
qualunque siesi causa, ed altri voglia imprende- 
re la sua difesa, il può fare senza mettere ‘in 
mezzo alcuna distinzione tra azione reale e per- 
sonale, in modo però che dia sicurtà di esegui- 
re il giudicato secondo il valore della lite. Im- 
perocchè secondo l'antica regola ( come si è già 
osservato), nessuno s'intende essere idoneo di- 
fensore della cosa allrui senza sicurtà. 


6. 5. Si vero reus praesto ex quacunque causa 
non fuerit, et alius velit defensionem ejus subi- 
re, nulla differentia inter actiones in rem vel 
personales introducenda, potest hoc facere : ita 
tamen, ut satisdationem judicatum solvi pro litis 
aestimatione praestet. Nemo enim secundum 
velerem regulam ( ut jam dictum est) alienae 
rei sine (3) (b) satisdatione defensor idoneus in- 
telligitur. 


$. 6. Le quali cose tutte più chiaramente, ed 
in modo lo più perfetto si rilevano dalla giorna- 
liera frequenza de'giudizii, dalla pratica degli 
affari. 


$. 6. Quae omnia apertius et perfectius a quo- 
tidiano judiciorum usu in ipsis rerum documen- 
lis apparent. 


$. 7. Le quali norme stimiamo che sieno os- 
servate non solamente in questa sede imperiale, 
ma anche in tutte le nostre province, sebbene 
sieno altrimenti messe in uso,forse per inesper- 
tezza, mentre è necessario che tutte le province 
tengano d'occhio la capitale di tutte le nostre 
città, cioè questa sede imperiale, ed adoltino 
quanto ella osserva. 


$. 7. Quam formam non solum in hac regia 
Urbe, sed [ etiam ] in omnibus nostris Provinciis 
(etsi propter imperitiam forle aliter celebra- 
lur) obtinere censemus : quum necesse sit, 
omnes Provincias, caput omnium nostrarum ci- 
vitatum, id est, hanc regiam Urbem, ejusque 
observantiam sequi. 





Gor.(1) Vediil titolo yudicatum solvi de’ digesti. Sti- 
pulazione di tal fatta attualmente non è in uso pres- 
so i Francesi. 


Gor.'1) Vide titulum Digestorum, Judicatum solvi.Hu- 
jusmodi stipulatio hodie apud Gallos non est in usu. 


— (2) L. 5. in pr. ff. qui satisdaré. — (2) Vedi la legge È. in principio,nel titolo qui sa- 
tisdare cogantur del digesto. 

— (3) Vedi il $. 1. dello stesso titolo delle istituzio- 
ni, e la legge 110. nel titolo de regulis juris del di- 
gesto. 


— (8) $. 1. s. eod. I. 140. ff. de reg. fur. 


Fer.(9) V. tit. Digest. Judicatum solui. Fra. (a) Vedi il titolo del digesto fudicalum solvi. 


— (b) Vedi il $. 1. in questo titolo, e la legge 110. 
nel titolo del digesto de regulis juris. 
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— (b) $. 1. supr. h. t. 1. 110. $. 1. ff. de reg.jur. 


438 


TIT. XII. 


DE PERPETUIS ET (!) (a TEMPORALIBUS ACTIONTBUS, 
ET QUAE AD HEREDES ET IN HEREDES TRANSEUNT. 


De perpetuis et temporalibus actionibus. 1. De actio- 
nibus quae in heredes transeunt, vel non. 2. Si pen- 


^ dente judicio reus actori satisfecerit. 


Hoc loco admonendi sumus, eas quidem actio- 
nes, quae ex lege, Senalusve consulto, sive ex 


sacris Constitutionibus (2) (b) proficiscuntur , 
perpeluo solere antiquitus competere, donec 
sacrae constitutiones, tam in rem, quam in per- 
sonam actionibus certos fines dederunt (3): eas 
vero quae ex propria Praeloris jurisdictione pen- 
dent , plerumque (4) (c) intra annum vivere : 
nam et ipsius Praetoris intra annum erat impe- 
rium. Aliquando tamen et in perpetuum exten- 
duntur, id est, usque ad finem ex constilulio- 
nibus introductum : quales sunt eae, quas bo- 
norum possessori, caeterisque qui heredis loco 
sunt, adcommodat (3) (d). Furti quoque mani- 
nifesti actio, quamvis ex ipsius Praetoris jurisdi- 
ctione proficiscatur, tamen perpetuo datur : ab- 
surdum enim esse existimavit, anno eam termi- 
nari. 

$. 1. Non autem omaes actiones quae in ali- 
quem aut ipso jure (6) competunt, aut a Prae- 





Gor. (1) xxiv. D nr. 
— (2) L. 8. 1. & C. de praescr. 30. ann. 


— (3) Ut et rerum usucapionibus. Cur? boni publici 
causa Î. 1. ff. de usurpationibus. 


— (4) Cur ita? v. I. 35. ff. de obl. 
— (5) L. 2. ff. de posses. her. pet. 
— (6) Ex legibus. 


— Tuan. (2) Lib. 44. D. 3. 
— (Ll) L. 3. l. 4. C. de praescr. 30. annor. 


— (c) V. 1. 85. f. de oblig. et act. 


-— (d) L. ult. ff. de possess, heredil. petit. 
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TITOLO XI. 


DELLE AZIONI PERPETUE E TEMPORALI, E DI QUELLE 
CRE PASSANO AGLI FREDI E CONTRO GLI EREDI. 


' Delle azioni perpetue e temporali. 1. Delle azioni che 


passano contro gli eredi o no. 2. Se in pendenza del 
giudizio il reo abbia soddisfatto all’attore. 


e 


Convien conoscere in questo luogo,che quel- 


‘le azioni invero che derivano dalla legge o dal 


Senatoconsulto, o dalle costituzioni imperiali, 
per antico dettato solevano competer sempre fi- 
no a che le costituzioni imperiali circoscrissero 
in determinati confini le azioni sì reali che per- 
sonali ; che quelle poi che mettono capo alla 
propria giurisdizione del Pretore,per lo piü han- 
no la vita di un anno, imperocchè lo impero 
dello stesso Pretore durava un anno. Talvolta 
però si estendono anche in perpeluo, cioè fino 
al termine introdotto dalle costiluzioni; come 
sono quelle che appresta al possessore de' beni 
ed a coloro che si hanno in luogo di erede. An- 
che l'azione del furto manifesto, tuttoché derivi 
dalla giurisdizione dello stesso Pretore, pure si 
accorda illimilatamente : imperocché stimo es- 
sere assurdo che tale azione spirasse coll'anno. 

$. 1. Non tutte le azioni poi che o di pieno di- 
ritto competono contro alcuno, o si accordano 





Gor. (1) Vedi il libro 44. titolo 3. del digesto. 


"= (2) Vedi le leggi 3. e 4. nel titolo de praescri- 


plione 30 annorum del codice. 

— (3) Come ancora alle usucapioni delle cose. Per- 
chè? a causa di pubblica utilità. Vedi la legge 1. 
nel titolo de usucapionibus del digesto. 

— (4) Perchè così? Vedi la legge 35. nel titolo de 
obligationibus el actionibus del digesto. 

— (5) Vedi la legge 2. nel titolo de possessoria he- 
reditatis petitione del digesto. 

— (6) In forza delle leggi. 


Fer. (a) Vedi il titolo 3. del libro 44. del digesto. 
— (b) Vedile leggi 8. e 4. nel titolo del codice de 
praescriptione (riginta annorum. 
— (c) Vedi la legge 95. nel titolo del digesto de obli- 
galionibus et actionibus. 
— (d) Vedi la legge ultima, nel titolo del digesto de 
possessoria heredilalis netilione. 
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lore dantur , et in heredem aeque competunt , 

aut dari solent. Est enim cerlissima (1) (a) juris 
regula, ex maleficiis (2) (b) poenales actiones 
in heredem [ rei ] non competere : [veluti] fur- 
ti (3), vi bonorum raptorum, injuriarum, damni 
injuriae. Sed heredibus hujusmodi actiones com- 
petunt (4) (c), nec denegantur, excepta injuria- 
rum aclione, et si qua alia similis inveniatur. 
Aliquando (3) (d) tamen etiam ex contractu actio 
conlra heredem non competit: veluti (6) cum 
testator dolose versatus sit, et ad heredem ejus 
nihil ex eo dolo pervenit. -+ Poenales autem 
actiones quas supra diximus, si ab ipsis princi- 
palibus personis fuerint contestatae (7) (e) , et 


Gor. (1) Civilis constitutio. 1.1. ff. de privatis delictis. 


adde l. 141. $. 1. ff. de reg. jur. |. 2. in fin. ff. vi 
bon. rapt. 


— (2) Adde $. 9. s. del. Aquil. 


— (3) Furti manifesti, concepti, et oblati actio heredi 
competit. Sed in heredem non datur. Paul. 2. sent. 
31. $ 6. 


— (4) L. 1. $. A4. ff. de vi et vi arm. 
— (5) Regulariter contra. i. 12. I. 49. ff. de obl. 


e— (6) Ilaec particula delenda. v. Cujac. ad l. 124, 
in fin. ff. de verb. oblig. 


— (7) F. 1. 26. ff. de ob. 


Fen.(a) V.l.1. in pr.ff. de privatis delict. adde 1.111. 
$. 1. ff. de regul. fur. 1. 2. $. fin. ff. *i bonor. ra- 
ptor. 


—- (b) Adde $. 9. supr. de lege Aquil. 
— (e) L. 1. 6$. 4&. ff. de vi et vi armata. 


— (d) V. I. 12. 1. 49. ff. de oblig. et act. 
— (e) L. 26. ff. eod. 
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dal Pretore competono del pari, o sogliono ac-. 
cordarsi contro lo erede: dappoiché ella è re- 
gola incontrovertibile di diritto che le azioni pe- 
nali nascenti da maleficii non competono contro 
lo eredè del delinquente, come di furto, de'beni 
rapiti con violenza, delle ingiurie,del danno ca- 
gionato a torto; ma tali azioni competono agli 
eredi, nè si negano (loro), tranne l'azione delle 
ingiurie e se se ne trovi altra simile. Talvolta però 
anche in forza di contratto non compete l'azione 
contro lo erede, nel caso che il testatore avesse 
agito con dolo, e dal dolo nessun profitto à ve- 
nuto allo erede di lui. Le azioni penali poi delle 
quali sopra discorremmo, se la lite fu contestata 


| 





Gor.(!) Costituzione civile. Vedi la legge 4. nel titolo 
de privatis delictis del digesto; arrogi la legge 111. 
$. 1. nel titolo de regulis juris del digesto, e la leg- 
ge 2. in fine,nel titolo de vi bonorum raptorum del 
digesto. 

= (2) Aggiungi il $. 9. nel titolo de lege A4qguilia 
delle istituzioni. 

— (3) L'azione del furto manifesto, tentato ed occa- 
sionato compete all'erede. Ma non accordasi contro 
di lui. Vedi Paolo, libro 2. sentenza 31. $. 6. 


— (4) Vedi la legge 1. $. 44. nel titolo de vi el vi 
armata del digesto. 


— (5) Regolarmente al contrario. Vedi lc leggi 12.e 
49. nel titolo de obligationibus del digesto. 


— (6) Questa particella dee togliersi. Vedi Cuiacio 
intorno alla legge 121. in fine, nel titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. 

— (T) Vedi la legge 26. nel titolo de obligationibue 
del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. in principio, nel titolo del di- 
gesto de privatis delictis. Aggiungi la legge 111 
$. 1. nel titolo del digesto de regulis juris, e la leg- 
ge 2.6. in fine, nel titolo del digesto de vi bonorum 
raptorum. 


— (b) Aggiungi il $. 9. del titolo de lege Aquilia 
delle istituzioni. 


— (c) Vedi la legge 1. $. 44. nel titolo del digesto 
de vi et vi armata. 


— (d) Vedi le leggi 12. e 49. nel titolo del digesto 
de obligationibus et actionibus. 


— (e) Vedi lalegge 26. nellostesso titolo deldigesto. 
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heredibus dantur , et coníra heredes trans- 
eunt (4) (a). 

$. 2. Superest, ut admoneamus, quod si arte 
rem judicatam, is cum quo actum est, satisfaciat 
actori , offleio judicis convenit eum absolvere , 
licet in ea causa fuisset judicii accipiendi tem- 
pore, ut dargnari daberet: et hoc est quod antea 
vulgo dicebatur, omnia judicia absolutoria esse. 


TET. XIII. 
DE EXCEPTIONIBUS (2) (b). 


Continuatio. Ratio exceptionum. 1.Exempla, quod me- 
tus causa , de doloin factum. 2. De non numerata 

. pecunia. 8. De pacto, 4. De jurejurando. 5. De re 
judicata. 6. De caeteris cxceplionibus.7. Divisio pri- 
ma. 8. Divisio secunda. 9. De peremptoriis. 10. De 
dilatoriis. 11. De dilatoriis ex persona. 


Sequitur ut de exceptionibus dispiciamus. 
Comparatae autem sunt exceptiones defenden- 
dorum (3) (c) eorum gratia, cum quibus agitur. 
Saepe enim accidit, ut licet ipsa perseculio,qua 
actor experitur, justa sit, tamen iniqua sit ad- 
versus eum cum quo agitur. 





Gor.(1) Idem dicendum, si heres factus est locuple- 
tior, tunc enim actio transit, quantum ad ipsum per- 
venit, l. 23. $. hanc actionem. ff. ad l. 4quil.l.un. 
€. cx delict. defunct. 


e» (2) xuv. D. r. vir. C. xxxvi. 


— (8) P. 1. 2. in pr. ff. eod. 


Fer. (a) Adde I. 23. $. 8. ff. ad leg. Aquil. l. unic.C, 
ex delict. defunct. 


— (b) Lib. M. D. 1. lib. 8. C. 36. 


— (c) Y. 1. 2. in pr. ff. h. t. 
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trà gli stessi autori, si accordano agli eredi e si 
trasmettono contro gli eredi. 

$. 2. Resta ad avvertire che se prima di costi- 
tuirsi il giudicato, colui contro del quale si è 
spinta l' azione, soddisfaccia allo attore, è con- 
veniente all’uficio del magistrato di assolverlo, 
sebbene in tempo della istituzione del giudizio 
si fosse trovato in istato da dover esser condan- 
nato; e questo significa ciò che per lo innanzi 
si diceva volgarmente che tutt'i giudizii sono 
assolutorii. 


TITOLO XIII. 
DELLE ECCEZIONI. 


Continuazione. Natura delle eccezioni. 1. Esempi, ciò 
che si è fatto per timore; del dolo in fatto. 2. Della 
pecunia non numerata. 8. Del patto. 4. Del giura- 
mento. 5. Della cosa giudicata. 6. Delle altre ecce- 
zioni. 7. Prima divisione. 8. Seconda divisione. 
9. Delle perentorie. 10. Delle dilatorie. 14. Delle 
dilatorie personali. 


Segue ora che discutiamo delle eccezioni. Le 
eccezioni poi sono introdotte nel fine di difender 
coloro contro de'quali è diretta l'azione; impe- 
rocchè avviene spesso che sebbene sia giusta la 
dimanda giudiziale che sperimenta l'attore, pure 
sia ingiusta in ordine a colui contro del quale è 
spinta. 





Gor.(1) Lo stesso è a dirsi, se l'erede divenne più ric- 
co, poichè allora l’azione rendesi trasmissibile, per 
quanto allo stesso pervenne. Vedi la legge 23. 6. 
hanc actionem, nel titolo ad legem Aquiliam del di- 
gesto, e la legge unica, nel titolo ex delictis defun- 
ctorum del codice. 

—- (2) Vedi il libro 44. titolo 1. del digesto, ed il li- 
bro 8. titolo 36. del codice. 

— (3) Vedi la legge 2. in principio, nel medesimo 
titolo del digesto. 


Fer. (a) Aggiungi la legge 23. $. 8. nel titolo del di- 
gesto ad legem Aquiliam, e la legge unica nel titolo 
del codice ex delictis defunctorum in quantum he- 
redes conveniantur. 

— (b) Vedi il titolo 1. del libro 44. del digesto,ed il 
titolo 36, del libro 8, del codice. 


— (c) Vedi la legge 2. in principio, in questo titolo 
dcl digesto. 
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$. 1. Verbi gralia, si metu coactus (1) (a),aut 
dolo inductus (2) (b), aut errore (3) (c) lapsus, 
stipulanti Titio promisisti, quod non debueras 
[promittere] , palam est, jure civili te obligatum 
esse : et aelio qua intenditur, dare te oportere, 
efficax est : sed iniquum est te condemnari. Id- 
eoque datur tibi exceptio , quod metus causa , 
aut doli mali, aut in factum (4) (d) , composita 
ad impugnandam actionem. 


$. 2. Idem juris est, sì quis [ quasi (3) (e) ] 
credendi causa pecuniam a te stipulatus fueril , 
neque numeravit. Nam eam pecuniam ate petere 
posse eum, certum est : dare enim te oportet , 
quum ex stipulatione tenearis.Sed quia iniquum 
est, eo nomine te condemnari , placet exceptio- 
ne (6) (1) pecuniae non numerataé te defendi 
debere : cujus tempora (7) nos (secundum quod 
jam superioribus (8) (g) libris seriptum est) con- 
stitutione nostra coarctavimus. 





Gor. (1) P. 1.9. C. de cont. slipul. I. 4. $. pen. ff. de 
doli mali except. 


— (2) 7.1.1. C. de inulil. slip. 
— (8) F. 1.57. ff. de obi. 


— (4) L. 2. $. et generaliter. l. &. $. adversus. ff. 
de doli mali except. 


— (5) LZ. 2. 6. 3. f. de doli mali. 
— (6) 7. s. de literar. obl. 


— (7) Biennium. 
— (8) Tit. de literar. oblig. 


Fer.(2) V. I. 9. €. de contrah. et commitl. stipul. 1. 
4. $. pen. ff. de doli mali et met. except. 
— (b) V. 1. 1. €. de inutil. stipul. 
= (c) V. 1.57. ff. de oblig. et act. 
— (d) L. 2. $. 5. 1. &. $. 16. ff. de doli mali et met. 
except. 
— (e) L. 2. $. 3. ff. eod. 
-— (f) V. supr. de literar. oblig. 


am (g) Supr. d. t. 


6. 1. P. e. se tu sopraffatto dal timore, o indolio 
dal dolo, o determinalo dall'errore prometlesti a 
Tizio che stipulava, ció ehe non dovevi promette- 
re, è indubitalo che per diritto civile lu sei ob- 
bligato, e l'azione con la quale si pretende bi- 
sognare che tu dia, è produttiva di effetti ; ma 
egli è cosa iniqua che tu sii condannato, e però 
ti si accorda la eccezione metus causa, doli ma- 
li, o in factum, diretta ad abbattere l’azione. 


$. 2. La disposizione è la stessa,se taluno ab- 
bia stipulato di esser creditore di una somma 
quasi data a mutuo, e non l'abbia numerata.Im- 
perocchè è indubitato che possa egli dimandare 
da te il denaro ( poiché è necessario che tu lo 
dia mentre ci sei tenuto in forza dello stipulato), 
ma poichè è cosa ingiusta che tu a tal titolo sii 
condannato, si è ammesso che tu devi esser di- 
feso per la eccezione del denaro non numerato; 
della quale eccezione noi ( secondo ciò che ne’ 


- 


Gor.(1) Vedi la legge 9. nel titolo de contrahenda sti- 
pulalione del codice, e la legge 4. nel titolo de doli 
mali et metus exceptione del digesto. 

— (2) Vedi la legge 1. nel titolo de inutilibus sti- 
pulationibus del codice. 

— (8) Vedi la legge 57. nel titolo de obligationibus 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 2. $. et generaliler, e la legge 
4. $. adversus, nel titolo de doli mali exceptione 
del digesto. 

— (5) Vedi la legge 2. $. 3. nel titolo de doli mali 
del digesto. 

— (6) Vediiltitolo de literarum obligationibus del- 
le istituzioni. 

— (1) Un biennio. 

— (8) Vedi il titolo de literarum obligationibus. 


Fer.(a) Vedi la legge 9. nel titolo del codice de con- 
trahenda, et commiltenda stipulatione, e la legge 
4. $. penultimo, nel titolo del digesto de doli mali 
et melus exceptione. 

— (b) Vedi la legge 1. nel titole del codice de tnu- 
tilibus stipulationibus. 

— (c) Vedi la legge 57. nel titolo del digesto de obli- 
gationibus et actionibus. 

— (d) Vedi la legge 2. $. 5., ela legge 4. $. 16.nel 
titolo del digesto de doli mali et metus exceptione. 

— (e) Vedi la legge 2. $. 3. nello stesso titolo del 
digesto. E . 

— (f) Vedi il titolo dell'istituzioni de.literarum obli- 
gationibus. ME 

— (g) Vedi il detto titolo. 
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6$. 3. Praeterea debitor si pacius fuerit cum 
credilore, ne (1) (a) a se pecunia peteretur, ni- 
hilominus obligatus manet: quia paclo conven- 
to obligationes non omnino (2) (b) dissolvuntur: 
qua de causa efficax est adversuseum actio quam 
actor inlendit , Si apparet eum dare oportere; 
sed quia iniquum est, contra pactionem eum 
condemnari, defenditur per exceptionem pacti 
conventi (3) (c). 


$. 4. Aeque si debitor creditore deferente ju- 
raverit , nihil se dare oportere, adhuc obligatus 
permanet (4) sed quia iniquum est de per- 
jurio quaeri, defenditur (3) (d) per exceptionem 
jurisjurandi. + Etiis quoque actionibus qui- 
bus in (6) (e) rem agitur , aeque necessariae 
sunt exceptiones, veluli si pelitore deferente pos- 
sessor juraveril eam rem suam esse, et nihilo- 
minus petitor eandem rem vindicet, licet enim 
verum sit, quod inlendit, id est, rem ejus esse, 
iniquum tamen est possessorem condemnari. 





Gor.(1) L. 2. $. 4. ff. de doli mali et metus except. 


— (2) Id est, ipso jure. I. 27. $. pactus. 2. ff. de 
pact. 


— (3) L. 7. $. sed qui nulla. ff. de pact. 


— (4) An quia jusjurandum non est modus tollendae 
obligationis jure civili ? aut ex alia causa ? 


— (5) 7. I. 40. ff. dejurejur. 
— (6) L. 3. $. 1. de jurejur. 
Fer.(a) L. 2. $. 4. ff. de doli mali el metus exce- 
plione. 
— (b) V. 1. 27. $. 2. ff. de pactis. 
— (c) L. 1. $. 4. ff. eod. 
— (d) V. I. 40. ff. de jurejur. 


— (e) L. 8. 6$. 1. ff. eod. 
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precedenti libri si è scritto ), restringemtno la 
durata con la nostra costituzione. 

$. 3. Oltre a ciò il debitore, se abbia pattuito 
col creditore che non si dimandi da lui, ciò non- 
dimeno rimane obbligato, poichè per un patto 
stabilito le obbligazioni non si sciolgono assolu- 
tamente;per lo che l'azione è efficace contro co- 
lui, per la quale pretende lo attore , bisognare 
ch'egli dia, se cosi appare ; ma poiché è ingiu- 
sto che sia egli condannato in opposizione al pat- 
to, si difende con la eccezione del patto stabili- 
to ( pacti conventi ). 

$. 4. Del pari se il debitore abbia prestato 
giuramento deferitogli dal creditore che niente 
bisogna ch'egli gli dia, rimane tuttavia obbliga- . 
to; ma poiché è ingiusto lo esaminare se vi sia 
stalo spergiuro, si difende pure mercè la ecce- 
zione del giuramento. In queste: azioni ancora, 
con le quali si perseguila la cosa, sono del pari 
necessarie le eccezioni: come se il possessore 
abbia prestato giuramento deferitogli dall'attore, 
che la cosa ( rivindicata ) sia sua, e ciò nondi- 
meno quella stessa cosa può rivindicare l'attore: 
imperocchè sebbene sia vero ciò che prelende, 
cioè che la cosa sia sua, è pure ingiusto che il 
possessore si condanni. 





Gor.(!) Vedi la legge 2. $. 4. nel titolo de doli maji 
el metus exceptione del digesto. 
— (2) Cioè, di diritto. Vedi la legge 27. $. pactus, 
e la legge 2. nel titolo de pactis del digesto. 


— (3) Vedi la legge 7. $. sed qui nulla,nel titolo de 
pactis del digesto. ' 

— (4) Forse perchè il giuramento non è modo di 
estinzione di obbligazione per dirilto? o per altra 
causa? 

— (5) Vedi la legge 40. ncl titolo de yurejurando 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 3. $. 1. nel titolo de jureju- 
rando. 


Fer.(a) Vedi la legge 2. $. £. nel titolo del digesto 
de doli mali et metus cxceptione. 

— (b) Vedi la legge 27. $. 2. nel titolo del digesto 
. de pactis. 

 — (c) Vedi la legge 7. $. &. nello stesso titolo del 
digesto. 

— (d) Vedila legge 40. nel titolo del digesto de ju- 
rejurando. 

— (e) Vedi la legge 3. $. 1. nello stesso titolo del 
digesto. 
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$. 3. Item si in judicio tecum aclum fuerit,|  $.5. Similmente se siesi în giudizio diretta 
sive in rem, sive in personam, nihilominus ob- | contro di te un'azione reale o personale, ciò 
ligatio durat, et ideo ipso jure de eadem re post- | nondimeno la obbligazione sussiste, e però di 
ea adversus te agi polest: sed debes per ex- | stretto diritto si può dopo spingere azione con- 
ceplionem (4) (a) rei judicalae adjuvari. tro di te per la stessa cosa, ma tu devi esser 
soccorso dalla eccezione della cosa giudicata. 

$. 6. Haec exempli causa retulisse sufficiat.| 6. 6. Sarà bastevole l'aver riferito tali cose 
Alioqui, quam ex multis variisque causis exce- | per esempio: altrimenti quanto le eccezioni sie- 
püienes necessariae sint, ex latioribus Digesto- | no necessarie,per molte e varie cause,lo si può 
rum seu Pandectarum libris intelligi potest. intendere da’libri de'Digesti o delle Pandetle, 

scritti più estesamente. | 

$. 7. Quarum quaedam ex legibus vel ex, 6. 7. Delle quali talune nascono dalle leggi, o 
iis (2) (b) quae legis vicem oblinent, vel ex ipsius ; da quelle sorgenti che tengono luogo di legge,o 
Praetoris jurisdiclione substantiam capiunt. dalla stessa giurisdizione del Pretore. 

6. 8. Appellantur autem exceptiones aliae per-| 6. 8. Le eccezioni poi talune si dicono perpe- 
petuae et peremptoriae , aliae temporales et di- | tue e perentorie, altre temporanee e dilatorie. 
Jatoriae. 

$. 9. Perpetuae et peremptoriae sunt, quae 
semper agentibus obstant,el semper rem de qua 
agitur, perimunt: qualis est exceplio doli mali, 
et quod metus: causa factum est,et pacti conven- 
ti, cum ita convenerit, ne omnino pecunia pe- 
terelur. 

| 


$. 9. Sono perpetue e perentorie quelle che 
sempre formano ostacolo agli altori, e sempre 
perimono la cosa intorno alla quale l' azione si 
muove, quale si è la eccezione del dolo malo, e 
di quello che si è fatto per timore, e del pallo 
fermato, quando si è così convenuto che il dena- 
ro non si sarebbe affatto richiesto. 


4. 10. Temporales atque dilatoriae sunt(3)(c), | 6. 10. Temporali e dilatorie sono quelle che 


quae ad tempus nocent, et temporis dilationem |! non nuocono che fino ad un certo tempo, e pro- 
tribuunt: qualis est pacti convenli, cum ita con- | curano una dilazione di tempo; tal é la eccezio- 


venerit, ne intra certum tempus ageretur, veluli | ne del patto stabilito quando si era cosi conve- 
intra quinquennium: nam finito eo tempore non! 


impeditur actor rem exequi. Ergo ii, quibus 
intra certum tempus agere volentibus objicitur 
exceptio aut pacli conventi, aut alia similis, dif- 
ferre debent actionem , et post tempus agere: 
ideo enim et dilatoriae islae excepliones appel- 
lantur. Alioqui si intra tempus egerint, objecta- 


nuto che non si polesse sperimentare l'azione 
tra un tempo delerminalo, come tra un quin- 
quennio; imperocchè trascorso quel tempo lo 
attore non è impedito di agire. Coloro adunque 
ai quali, ove vogliano agire durante quel tempo, 
| s'oppone la eccezione del patto convenuto o al- 
- simile, debbono differire l'azione, ed agire 
Gor.(1) 7. 1. 7. j. el generaliter. ff. de except rei Gor.(1) Vedi la legge 7.$. el generaliler, nel tilolo de 
Jud. exceplione rei Judicalae del digesto. 
— (2) L. 8. in pr. ff. eod. — (2) Vedi la legge 3. in principio,nel medesimo i- 
tolo del digesto. 
— (3) L. 27. $. si cum 1. ff. de pact. v. 1. 19. C.| — (3) Vedi la legge 27. $. si cum, 1. nel titolo de 
de prob. l. 12. C. de except. paclis del digesto, la legge 19. nel titolo de pro- 


bationibus del codice, e la legge 12. nel titolo deex- 
ceplionibus del codice. 











Fer.(a) V. I. 7. $. 4. ff. de except. rei judic. Fzn.(a) Vedi la legge 7. $. 4. nel titolo del digesto de 
exceptione rei judicalae. 
— (b) L. 8. in pr. ff. h. t. — (b) Vedi la legge 5. in principio, in questo titolo 
del digesto. 


— (c) L. 27. $. 1. ff. de pactis. v. 1. 19. C. de pro- | — (c) Vedi la legge 27. $.1. nel titolo del digesto de 
bat. l. 12. C. h.t. pactis, la legge 19. nel titolo de probationibus del 
codice, e la legge 12. in questo titolo del codice. 
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que sit exceptio , neque co judicio quicquam 
consequebantur, propier exceplionem , neque 
post tempus olim agere poterant, cum temere 
rem in judicium deducebant, et consumebant : 
qua ratione rem amiltebant. Hodie autem non 
ita stricte hoc procedere volumus: sed eum qui 
ante tempus (1) pactionis vel obligationis litem 
inferre ausus sit, Zenonianae (2) (a) consti- 
tutioni subjacere censemus: quam sacratissimus 
Legislator de iis qui tempore plus petierint, pro- 
tulit: ut et inducias quas ipse aclor sponte in- 
dulserit, vel quas natura aclionis continet, si 
contempserit, in duplum habeant ii qui talem 
injuriam passi sunt : et post eas finilas non ali- 
ter litem suscipiant, nisi omnes expensas litis 
antea acceperint , ut actores tali poena perler- 
rili, tempora litium doceantur observare. 


6. 11. Praeterea etiam ex persona sunt dilato- 
riae (3) (b) exceptiones, quales sunl procurato- 





Gor.(1) Potest tamen creditor ante tempus cautionem 
exigere, casu quo animadvertit debitorem sua dila- 
pidare, ne postea inanis fiat actio. I. 41. ff. de judic. 
I. inter omnes. ff. qui satisd.cog.l. quod si in diem. 
$. 1. ff. de petit. heredit. 1. 2. ff. de Evict. Ans. 
Adde I. 14. ff. de pignor. et ibi Bart. Bald. Costal. 
Caccialup. in tract. de debitore suspecto. Moss. De 
contract. Rubr. de pignorib. vers. quae aclio num. 
42. 13. Menoch. De Arbitr. jud. 1. 1. cent. 1. cas. 
87. S. L. 


— (2) De qua $. 33. in fin. s. de act. 


- (3) L. 2. in fin. ff. eod. 


Fn. (a) $. 33. in fin. supr. de act. 


c (b) L. 2. in fin. ff. h. t. 
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dopo quel tempo, e però tali azioni si dicono di- 
latorie. Altrimenti se abbiano agito durante quel 
tempo, e siesi opposta la eccezione, non otler- 
rebbero in quel giudizio alcuna cosa a causa 
della eccezione, nè potevano agire, spirato quel 
tempo, quando temerariamente facevano speri- 
mento in giudizio della loro azione, e l'assorbi- 
vano (in quel giudizio ), per lo che perdevano i 
loro diritti. Oggi poi vogliamo che le cose non 
procedano con tal rigore, ma crediamo che co- 
lui che ha osato muover lite prima del tempo 
fermalo col patto o con la obbligazione, sia 
passibile del disposto nella costituzione di Ze- 
none che quel sacralissimo legislatore pubbli- 
cò intorno a coloro che dimandarono più per 
ragion di tempo ; di tal chele dilazioni che lo 
stesso attore accordò spontaneamente, o la na- 
tura dell'azione contiene ( in sé stessa ) differi- 
menti che non avea curato, le godano nel dop- 
pio coloro che hanno sofferto siffatta ingiuria, c 
spirate queste, non altrimenti spieghino le loro 
difese che non abbiano prima ricevute tutte le 
spese della lite, onde gli attori. spaventati da tal 
pena, apprendano a rispettare i termini delle 
azioni. 

6. 11. Oltre a ciò le eccezioni sono dilatorie 
anche per ragion di persona: come sono quelle 





Gor. (1) Può però il creditore pria della scadenza esi- 
gere cauzione, nella ipotesi che intraveda che il de- 
bitore sprechi i suoi beni, perché l'azione posterior- 
mente non divenga inutile. Vedi la legge 4!. nel ti- 
tolo dejudiciis del digesto, la legge infer omnes, 
nel titolo qui salisdare cogantur del digesto, la leg- 
ge quod si in diem, $. 1. nel titolo de petitione he- 
reditatis del digesto, la legge 2. nel titolo de evi- 
ctionibus del digesto, ed Anselmo. Aggiuogi la leg- 
ge 14. nel titolo de pignoribus del digesto, ed ivi 
Bartolo, Baldo, Costal. e Caccialupo, nel trattato de 
debitore suspecto. Moss. de contractibus, rubrica 
de pignoribus, verso quae aclio, numeri 12. e 13, 
Menochio, de arbitrio judicum, libro 1. cent. |. caso 
87. ed S. L. 

— (2) Intorno alla quale vedi il $.33. ip fine, nel ti- 
tolo de actionibus delle istituzioni. 

— (8) Vedi la legge 2. in fine, nel medesimo titolo 
del digesto. 


Fer.(a) Vedi il $. 33. in fine, nel titolo dell'istituzioni 
de actionibus. 

— (b) Vedi la legge 2.in fine,in questo titolo del di- 

gesto. 


“ 
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riae. Veluti si per militem aut mulierem (1) (a) | che si sperimentano per un procuratore, come 


aero quis velit. Nam militibus (2) (b) nec pro 
patre, vel matre, vel uxore, nec ex sacro Rescri- 
pio procuralorio nomine experiri conceditur : 
suis vero negotiis superesse sine offensa [ mili- 
taris ] disciplinae possunt. + Eas vero exceptio- 
nes, quae olim procuratoribus propter infa- 
miam (3) vel dantis (4) vel ipsius (5) (c) pro- 
curatoris opponebantur, cum in judiciis fre- 
quentari nullo modo perspeximus, conquiescere 
sancimus, ne dum de iis altercatur , ipsius he- 
gotii disceptatio proteletur. 





Gor.(!) L. M. ff. de procwraterib. 
— (2) Z.7.1.2. C. de precur. 1. 31. C. de localo. I. 
8. $. 2. ff. de procurat. 
= (3) Eorum scilicet, et utilitatem. 


— (4) Est enim honor, per procuratorem litigare. È. 
ult. C. de injuriis. L. 19. $. 2. ff. de probat. 


— (3, L. 19 $. 2. ff. de probat. ubi diri. Infamis 
procurator esse potest, hoc $. secus Jure Canonico, 
cap. 1. et 2. et ibi Gloss. qu. 7. cap. 4. quod tan- 
quam honestius hodie servatur. Andr. Gail.vid 1.21. 
Af. de accusat. et è 6. C. de procurat. Ans. 


Fer.(a) L. M. ff. de procur. 


— (b) L. 7. 1. 9. C. eod. 1. 81. C. delocat. conduci. 
I. 8. $. 2 ff. de procer. 


— (c) L. 19. $. 2. ff. de probal. v. 1. 24. ff. de ac- 
cus. et L. 6. C. de procur. 


ISTITUZIONI, 


se taluno voglia agire col mezzo di ua militare 
o di una femmina;imperocché non si dà ai milita- 
ri di sperimentare un' azione da procuratori nà 
a difesa del padre, o della madre, o della mo- 
glie, nè anche in forza di un rescritto imperiale: 
possono poi soprastare ai proprii affari senza re- 
care onta alla disciplina ( militare ). Ordiniamo 
poi che quelle eccezioni che una volta si oppo - 
nevano ai procuratori a causa della infamia o di 
chi dava la procura o dello stesso procuratore, 
mentre osservammo che in nessun modo si ripro- 
ducano ne'giudizii, continuino ad essere in dis- 
uso, onde ia definizione del merito della lite 
non si protragga ulteriormente mentre si discu- 
te inlorno alle stesse. 





Gor.(1) Vedi la legge #41. nel titolo de procuratoribus 
del digesto. 

— (2) Vedi le leggi 7. e 9. nel titolo de procurato- 
ribus del codice, la legge 31. nel titolo de locato 
del codice, e la legge 8. $. 2. nel titolo de procura- ' 
toribus del codice. 

— (3) Di costoro cioè, e per utilità. 


— (4) Poichè è onore litigare per mezzo di procura- 
tore. Vedi la legge ultima, nel titolo de injuriis del 
codice, ela legge 19. $. 2. nel titolo de probalioni- 
bus del digesto. 


— (5) Vedi la legge 19. $. 2. nel titolo de probatio- 
nibus del digesto, ove ne ho trattato. L'infame può 
essere procuratore. Vedi questo $.;diversamente per 
diritto canonico. Vedi il capo 1. e 2. ed ivi la glossa, 
quistione 7. capo 4.;il che come più onesto è attual- 
mente in osservanza. Vedi Andrea Gailio, la legge 
21. nel titolo de accusationibus del digesto,la legge 
6. nel titolo de procuratoribus del eodice, ed An- 
selmo. 


Fer.(a) Vedila legge &1.nel titolo del digesto de pro- 
curatoribus. 


— (b) Vedi le leggi 7. e 9. nello stesso titolo del co- 
dice, la legge 81. nel titolo del codice de locatione 
el conduclione, e la legge 8. $. 2. nel titolo del di- 
gesto de procuratoribus. 


— (c) Vedi la legge 19. $. 2. nel titolo del digesto 
de probationibus et praesumptionibus, la legge 21. 
nel titolo del digesto de accusationibus et inscri- 
ptionibus, e la legge 6. nel titolo del codice depro- 
curatoribus. 

51 
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TIT. XIV. TITOLO XIV. 
DE REPLICATIONIBUS. DELLE REPLICUE. 


De replicatione. 1. De duplicatione. 2. De triplicatio- Della replica. 1. Della duplicazione. 2. Della triplica- 
ne. 3. De caeteris exceptionibus. 4. Quae exceptio- ! gione. 3 Dele altre eccezioni. &. Quali eccezioni 
nes fidejussor. prosunt, vel non. giovino al fideiussore, quali no. 


Interdum evenit, ut exceptio, quae prima fa-| Avviene talvolta che la eccezione che a primo 
cie justa videtur, [ tamen ] inique noceat : quod , aspetto sembra giusta, apporti un ingiusto no- 
cum accidit, alia allegatione opus est, adjuvandi | cumento. Lo che quando avviene, è necessaria 
actoris gratia : quae (1) (a) replicatio vocatur : | altra allegazione nel fine di soccorrere lo attore, 
quia (2) (b) per eam replicatur, atque resolvitur | che si chiama replica ( replicatio ); poichè per 
jus excrplionis, veluti cum pactus est aliquis | essa si replica e si abbatte la forza della ecce« 
cuin debitore suo,ne ab eo pecuniam petat(3)(c): | zione. Come quando taluno ha patteggiato col 
deinde postea in contrarium pacti sunt, id est, | suo debitore che non dimandi da lui il denaro, 
ut creditori petere liceat: si creditor agat, et | dipoi hanno tra loro formato un contrario accor- 
excipiat debitor , ut ita demum condemnetur, | do, che possa cioè il creditore dimandare; se il 
si non convenerit , ne eam pecüniam credilor | creditore agisca ed il debitore opponga che in 
petat, nocet ei exceptio. Convenit enim ita : | quel solo caso possa condannarsi, se mai non 
namque nihilominus hoc verum manet , licet | abbià convenuto che il creditore non dimandi 
postea in contrarium pacti sunt: sed quia ini- | quel denaro, la eccezione gli nuoce, imperoc- 
quum est creditorem excludi, replicatio ei da» | ché così convenne : ciò nondimeno questo rima- 
bitur ex posteriore pacto convento. ne vero, sebbene in seguito abbiano formato un 

patto contrario ; ma poiché è cosa ingiusta che 

il creditore vegga respinta la sua dimanda, gli 

si accorderà la replica nascente dal patto poste- 
| tiore fermato ( tra loro ). 

$. 1. Rursus interdum evenit , ut repliealio| — $. 4. Per l'opposto avviene talvolta che la re- 
quae prima facie justa est, inique noceat. Quod , plica, Ja quale a primo aspetto é giusta, noccia 


Gor. (1) Z. 10. C. de except. Gor.(!) Vedi la legge 10. nel titolo de exceptionibus 





del codice. 


— (2) Vedi la legge 2. 6.2. e 3., la legge 22. nel 
titolo de exceptionibus del digesto, e la detta legge 
10. nel titolo de exceptionibus del codice. 


— (2) £. 2. $. 2. et 3. 1. 22. ff de except. d. 1. 10. 
C. de except. 


— (3) L. 27. $. pactus ne peteret. ff. de pact. — (3) Vedi la legge 27. $. pactus ne peteret, nel ti- 


lolo de exceptionibus del digesto. — 


‘ * 


Fer.(a) Z. 10. C. de exception. Fer.(a) Vedi la legge 10. nel titolo del codice de ex- 


ceplionibus et praescriplionibus. 


— (b) Vedi la legge 2. $. 2. ela legge 22. 6. T. del 
digesto, è la detta legge 10, nello stesso titolo del 
codice. 


— (b) L. 2, $. 2. e 1. 22, $. 4. ff. d. 1. 10. C. eod. 


= (c, L. <7. $. 2. ff. de pactis. — (c) Vedi la legge 27. $. 2. nel titolo del digesto 


de pactis. 
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cum accidit, alia allegatione opus est, adjuvan- 
di rei gralia quae (1) (a) duplicatio vocalur. 


$. 2. Et si rursus ea prima facie justa videa- 
tur, sed propter aliquam causam actori inique 
noceat, rursus alia allegatione opus est, qua 
actor adjuvelur : quae dicitur triplicatio. 


$. 3. Quarum omnium exceptionum usum in- 
terdum ulterius, quam diximus, varietas nego- 
tiorum introducit, quas omnes aperlius ex Di- 
gestorum latiore volumine facile est agnoscere. 


$. 4. Excepliones autem quibus debitor de- 
fendilur , plerumque adcommodari solent , e- 
liam (2) (b) fidejussoribus ejus, et recte : quia 
quod ab iis petitur, id ab ipso debitore peti vi- 
detur : quia mandati judicio redditurus est eis 
quod [ii] pro eo solverint. Qua ratione, el si 
de non pelenda pecunia paclus quis cum reo 
fuerit , placuit perinde succurrendum esse per 
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non a ragione. Lo che quando avviene, fa d'uo- 
po di altra allegazione, nel fine di soccorrere il 
reo, la quale dicesi duplicazione ( duplicatio ). 

$. 2, E per lo contrario se quella a primo a- 
spetto sembri giusta, ma per qualche causa arre- 
chi allo attore ingiusto nocumento, occorre inol- 
tre altra allegazione onde sia soccorso lo attore, 
che dicesi triplicatio ( cioè seconda replica ). 

$. 3. Delle quali eccezioni tutte la diversità 
delle ipotesi introduce l’uso più lontano ancora 
di quello che dicemmo; le quali tutte egli è fa- 
cile conoscere dalla estesa collezione de' di- 
gesti. 

$. 4. Le eccezioni poi onde si difende il debi- 
tore, per lo più sogliono applicarsi ai fideiussori 
di lui, ed a ragione, poichè quanto si dimanda 
da costoro, pare che lo si dimandi dallo stesso 
debitore, appunto perchè nel giudizio di man- 
dato deve restituir loro quello che costoro ab- 


abbia pattuito col reo di non dimandare il de- 


‘exceplionem pacti conventi illis quoque,qui pro.) naro, fu risoluto doversi nello stesso modo ap- 
eo obligati sunt, ac si eliam cum ipsis paetus , prestare soccorso, mercè la eccezione del patto 
esset, ne ab eis ea pecunia peteretur. Sane, convenulo,a coloro che si fossero per lui obbli- 
quaedam exceptiones non (c) solent his accom-| gati,quasi che abbia pattuito con essi stessi che 
modari. Ecce (3) enim debitor (4) (d) , si bonis, quel denaro non si sarebbe dimandato da essi. 


| biano pagato per lui. Per la qual cosa,se taluno 
| 
| 








Gor.(1) L. 2. $. sed el contra. ff. de except. Gor.(1) Vedi la legge 2. $. sed et contra,nel titolo de 
exceplionibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 7. nel titolo de exceptionibus 
del digesto, la legge 16. nel titolo de fideyussoribus 
del digesto, e la legge 11. nel titolo de exceplioni- 
bus del codice. 

— (9) Quel che dicesi della specie, lo stesso dicesi 
ancora del genere. 

— (4) Vedi la legge 3. nel titolo de bonis authorita- 
legudicis pagsidendis del codice, e la legge 17. ia 
principio,nel titolo de receptis, el qui arbitrium re- 
cipiun, ec. del digesto. . 


' — (2) L. 7. ff. de except. l. 16. ff. de fidejuss. 11. 
C. de except. 


— (3) De quo predicatur species, de eodem el ge- 
nus praedicatur. 

— (4) L.3. C. de bonis authoritate judicis. 1. 11.ín 
pr. D. de recepl. qui arbitr. 


FEn. (2) ZL. 2. $. 3. ff. de except. Fen. (») Vedi la legge 2. $. 3. nel titolo del digesto de 
exceplionibus et pracjudiciis. 

— (b) Vedila legge 7. $. 1., e la legge 19. del digc- 
sto, la legge 1! nel titolo del codice de exceptioni- 
bus et praescriptionibus, la legge 16. in principio, 
e la legge 49. in principio, nel titolo del digeslo de 
fidejussoribus, ec. 

— (c) Vedi la legge 7. in principio, nel titolo del 
digesto de exceplionibus, el praejudiciis. 

— (d) Vedi la legge 3. nel titolo del codice de bonis 
auctoritate judicis possidendis, e la legge 17. in 
principio, nel titolo del digesto de receptis et qui 

- arbilrium recipiunt, ec. 


— (b) 2.7.6. 1.1. 19..P. 1. 11. C. de except. 0.16. 
in pr. l. 49. in pr. ff. de fidgj. 


— (c) V. I. 7. in pr. ff. de except. 


— (d) L. 3. C. de bonis auct. judic. possid. È. 17. 
in pr. ff. de recept. qui grbitr. 
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suis cesserit, et cum eo eredilor experiátur, de- | Talune eccezioni però non sogliono applicarsi 
fendilur per exceptioném, si (4) bonis cesserit. | a costoro. Ecco che il debitore se mai abbia fat- 
Sed haec exceptio fidejussoribus non datur: ideo | ta cessione de'suoi beni, ed il creditore speri- 
sc. quia qui alios pro debitore obligat, hoc ma- , menti l’ azione contro di lui, si difende con la 
" xime prospicit, ut cum facultatibus lapsus fue- | eccezione, purchè non abbia fatta cessione di 
rit debitor, possit ab iis quos pro eo obligavit , | beni ( nisi bonis cesserit ) ; ma tale eccezione 


suum consequi. 


TAT. XV. 


DE INTERDICTIS (2) (a). 


“n 


Continuatio et definitio. 1. Divisio prima. 2. Divisio se- 

' eunda. 3. De interdictis adipiscendae. 4. De inter- 
dictis relinendae. 5. De retinenda vel acquirenda 
possessione. 6. De interdicto recuperandae , et affl- 
nibus remediis. 7. Divisio tertia. 8. De ordine, et 
vetere exitu seu ritu. 


Sequitur, ut dispiciamus de interdictis , seu 
actionibus quae pro his exercentur.Erant autem 
interdicta formae atque conceptiones verborum, 
quibus Praetor aut jubebat aliquid feri, aut fle- 
ri prohibebat : quod tunc maxime fiebat,cum de 
possessione, aut quasi possessione inter aliquos 
contendebatur. 

6. 1. Summa autem divisio interdictorum haee 
est (3)(b), quod aut prohibitoria sunt, aut resti- 
tutoria, aut exhibitoria. + Prohibitoria sunt, qui- 
bus Praetor vetat aliquid fleri, veluti vim sine 


Gimp 


non sidàaifideiussori,appunto perchè colui che 
obbliga altri pel debitore, ha specialmente di mi- 
ra ciò che quando il debitore siesi rendulo de- 
colto, possa olténere il suo da coloro che obbli- 


gó per lui. 


TITOLO XV. 
DEGL'INTERDETTI. 


Continuazione e deflnizione. 1. Prima divisione. 2. Se- 
conda divisione. 3. Degl'interdetti per acquistare il 
possesso. 4. Degl'interdetti per ritenerlo. 3. Del pos- 
sesso da ritenere o da acquistare. 6. Dell'interdetto 
per ricuperare il possesso, e degli espedienti corre- 
lativi. 7.Terza divisione. 8. Dell'ordine, e dell'antico 
procedimento o rito. 


Resta a discutere ( la materia ) degl'interdet- 
ti, ossia delle azioni che.si esercitano per essi. 
Erano poi gl'interdetti formole, e concetti di pa- 
role, onde il Pretore o comandava che qualche 
cosa si facesse,o vietava chela si facesse; lo che 
massime allora disponeva quando si contendeva 
tra taluni del possesso, o del quasi possesso. 

$. 1. La principale divisione poi degl'inter- 
detti è questa che,o sono proibitorii,o restituto- 
rii,o esibitorii.Sono proibitorii quelli onde il Pre- 
tore vieta farsi qualche cosa, come usar violen- 


Gor.(1) Al. nisi et Basilica. ad I. 3. C. de bon. au- | Gor. (1) Altri nisi et Basilica; alla legge 3. nel ti- 


thor. aAA sì pyeZegiv. et ila legendum apud Theo- 
philum, non eZesm. 


— (2) xum. D. 1. vir. C. 1. 


— (3) Summa dicitur ab officio interdiclorum. I. 4. 
$. interdiclum. ff. eod. , 


Fen.(a) Lib. 43. D. 4. lib. 8. C. 1. 


— (b) 4. 4. $. 4. ff. h. t. 


tolo de bonorum authoritate judicis del codice;242. 
£i jx eZesmv ( ima se non è lecito); e così debbe leg- 
gersi presso Teofilo, non tec». 

— (2) Vedi il libro 45. titolo 1. del digesto, ed il li- 
bro 8. titolo 1. del codiee. 


— (3) Appellasi suprema dal benefizio degl'interdet- 
ti. Vedi la legge 1. $. interdictum,nel medesimo ti- 
tolo del digesto. 


Fer. (3) Vedi il titolo I. del libro 43. del digesto, ed il 
titolo 1. del libro 8. del codice. 


— (b) Vedi la legge 1. $. 1. in questo titolo del di- 
gesto. 
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vitio possidenti.vel mortuum inferenté . (5). (a), 
quo ei jus erat inferendi, vel in sacro loco aedi- 
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za contro colui che possiede senza vizio(alcuno), 
o contre colui che seppellisce il morto là dove 


ficari, vel in flumine publico ripave ejus aliquid | avea diritto a seppellirlo, o di edificare in luoga 


fieri, quo pejus navigetur. Je Restitutoria sunt, 
quibus restitui aliquid jubet, veluti bonorum 
possessori possessionem eorum quae quis pro 
herede aut pro possessore possidet [ ex ea he- 
reditale : } aut cum jubet ei, qui vi de posses- 
sione fundi dejectus sit, restilui possessionem. 
+ Exbibitoria sunt, per quae jubet exhiberi : 
veluli eum cujus de libertate agitur: aut lie 
berlum, cui patronus operas indicere velil : 
. aut parenti liberos, qui in potestate ejus sunt. 


pd 


sacro, o di fare alcuna cosa nel fiume pubblico, 
9 nella ripa di esso, nel fine di render più ma- 
lagevole ]a navigazione. Sono restitutorii quelli 
onde comanda che qualche cosa si restiluisca, 
come il possesso de'beni al possessore di essi 
che taluno possiede con la divisa di erede o di 
possessore in forza di quella eredità, o quanda 
comanda che si restituisca il possesso del fondo 
a colui che fu dal possesso del fondo violente- 
mente caeciato. Sono esibitorii quelli mercò i 


] Sunt tamen, qui putent proprie interdicta ea | quali comanda che si esibisca, come colui della 


vocari quae prebibitoria sunt , quia interdicere 
sit denunciare et prohibere: restilutoria autem 
et exhibitoria, proprie decreta vocari.Sed lamen 
obtinuit omnia interdicta appellari , quia inter 
duos dicuntur. 


6. 2. Sequens divisio (2) (b) interdictorum 
haec est, quod quaedam adipiscendae possessio» 
nis causa comparala sunt, quaedam retinendae, 
quaedam recuperandae, 


$. 3. Adipiscendae possessionis eausa inter- 
dictum accommodatur bonorum possessori,quod 
appellatur Quorum soxonux (3) (c) , ejusque vis 
el polestas haec est: ut quod ex his bonis quis- 
que quorum possessio alicui data est, pro he- 
rede aul pro possessore possideat: id ei cui 


Gor.(1) L. 1. $ praetor. D, de mortuo infer, 


-— (2) Haec divisio ab interdictorum flne sumitur, È. 
2. $. haec autem ff. eod. 


— (3) D. el €. quorum bonorum. 


Fgu.(a) L. 1. in pr. et $. 5. ff. de mort. infer, 


> (b) L. 2. $. 8. ff. h. t. 


-— (c) D. el C. quorum bonor. 


cui liberlà si tratta, o il liberto da cui il patrono 
voglia reclamare i servizii, o all'ascendente i di- 
scendenti che sono sotto la sua potestà. Vi sono 
però taluni che stimano chiamarsi propriamen- 
le interdelli quelli che sono proibitorii, poiché 
la parola inferdicere significa denunziare, proi- 
bire;i restitutorii poi e gli esibitorii propriamen- 
te chiamarsi decreti; ma pure prevalse la opi- 
nione chiamarsi tulli interdetli, perchè si dicono 
tra due ( nter duos dicuntur ) ( cioè sono de- 
cisioni tra due parli ). 

6. 2. La divisione che segue degl'interdelli è 
questa,che taluni sono introdotti por acquistare 
il possesso, altri per ritenerlo, altri per ricu- 
perarlo. 


$. 3. L'interdello per acquistare il possesso si 
accorda al possessore de'beni, che.dicesi quo- 
rum bonorum (dalle parole iniziali dell'Editto),e 
la forza ed efficacia di esso si è questa che quan- 
to taluno possegga a titolo di crede o di sempli- 
ce possessore tra que'beni il cui possesso è slalo 





Gor.(1) Vedi la legge I, $. praetor, nel titolo de mor- 
(uo inferendo del digesto. 

—— (2) Questa divisione ricavasi dal fine degl'inler» 
detti. Vedi la legge 2. $. haec autem,nel medesimo 
titolo del digesto. 

— (3) Vedi il titolo quorum bonorum del digesto e 
del codice. - 


Fer.(a) Vedi la legge 1. in principio, ed il $. 5. nel 
titolo del digesto de mortuo inferendo et sepulchro 
aedificando. 

— (b) Vedi la legge 2. $. 3. in questo titolo del di- 
gesto. 
— (c) Vedi il titolo del digesto e del codice quorüm 

bonorum. 
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bonorum possessio dala est, restituere debeat. , dato ad aleuno,tutto ciò debba restituire a colui 
-- Pro sEREDE autem possidere videtur, qui(1)(a) cui fu dato il possesso. Pare possegga come ere- 
putat se heredem esse. Pro possessore (2) (b) is ' de colui che crede esser erede; possiede come 
possidet qui nullo jure rem hereditariam, vel. possessore colui che senza alcun diritto possiede 
eliam totam hereditatem, sciens ad se non per- : una cosa erediloria, o tutta la eredità, sapendo 
linere, possidet. + Ideo autem adipiscendae | che non gli spella. Lo interdetto perciò appunto 
possessionis vocatur interdictum : quia ei tan- | dicesi ( direlto ) ad acquistare il possesso ( adi- 


tum utile est, qui nunc primum conatur adipisci 
rei possessiouém. Itaque si quis adeplus pos- 
sessionem, amiserit eam , hoc interdictum ei 
inulile est. + Interdictum quoque quod appel- 
latur Sarvranua (3) (c), adipiscendae possessio- 
" mis causa comparatum est: eoque ulitur domi- 
nus fundi de rebus coloni, quas is pro mercedi- 
bus fundi pignori futuras pepigissel 


$. 4. Relinendae possessionis causa compa- 
rata suni interdicla vri POSSIDETIS, el UTRUBI | 
cum (4) (d) ab utraque parte de proprietate ali- 
cujus rei controversia sit, et (5)(e) ante quaera- 
tur, uter ex litigatoribus possidere , et uler pe- 
lere debeat ? Namque nisi ante exploratum fue- 
rit, utrius eorum possessio sit, non potest peti- 
toria aclio institui : quia et civilis, et naturalis 


Gor. (1f) L. 11. in pr. de petit. her. 1. 33. $. 1. ff. de 
usucapion. 


. —— (2) P. 1. 13. $. 2. ff. de pet, her. 


— (3) L. 2. $. adipiscendae. D. eod. el l. 2. D. de 
Salviano interdicto. 


— (4) F.1. 31. in fin. D. de oblig. 
^ -—A (9) F. l. 3. C. eod. 


Fer.(a) L. 11. in pr. ff. de hered. petit. 1. 88. $. 4. 
‘ ff. de usurp. et usucap. 


— (b) V. 1. 41. $. 4.1.42, 1. 13. eL in pr. $. 2. ff, 
de heredit. petit. | 


— (c) L. 2. $. ult. in med. ff. h. t. el 1. ult. ff. de 
Salviano interdiclo. 


— (d) V. 1. 37. $. 1. ff. de oblig. et act. 
— (e) L. 9. C. h. f. 


piscendae possessionis), perché torna utile solo 
a colui che ora la prima volla si sforza acqui- 
stare il possesso della cosa; sicchè se taluno, 
dopo di avere acquislato il possesso lo abbia 
perduto, gli torna inulile questo jnterdetto. An- 
che lo interdelto che si chiama Salviano è stato 
introdotto per acquistare il possesso, e si giova 
di esso il padrone del fondo sulle cose del colo- 
no che questi avesse promesso con palto di dover 
essere soltoposte a pegno per ( lo pagamento ) 
delle mercedi del fondo. 


$. 4. Per ritenere il possesso sono apprestati 
gl'interdelti uti possidetis e utrubi « come pos- 
sedete, e dovunque » (parole iniziali dell'editto), 
quando dall'una parte e dell'altra sievi quistione 
intorno alla proprietà di qualche cosa,e si cerchi 
di sapere prima chi de'due litiganti debba posse- 
dere e chi farla da attore contro di lui. Imperoc- 
ché se prima non siesi investigato di quale de' 





Gor.(1) Vedi la legge M. in principio,nel titolo de pe- 
tilione heredilalis, c la legge 33. $. 1. nel titolo de 
usucapionibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 13. $. 2. nel titolo de petitione 
haereditatis del. digesto. 

— (3) Vedi la legge 3. $. adipiscendae,nel medesi- 
mo titolo del digesto, e la legge 2. nel titolo de Sal- 
viano inlerdiclo del digesto.. 

— (4) Vedi la legge 37. in fine, nel titolo de obliga- 
tionibus dcl digesto. : 

— (5)-Vedilalegge 3.nel medesimo titolo del codice. 


Fer.(a) Vedi la legge II. in principio, nel titolo del 
digesto de heredilalis petitione, e la legge 33. $.1. 
nel titolo del digesto de usurpationibus el usuca- 
pionibus. . 

= (b) Vedi la legge 11. $. 4., la legge 12., e la leg- 
ge 15. in principio, $. 2. nel titolo del digesto de 
hereditalis petitione. 

— (c) Vedi la legge 2.6.ultimo, nel mezzo, in questo 
titolo del digesto, e la legge ultima,nel titolo del di- 
gesto de Salviano interdicto. 

— (d) Vedi la legge 37. $. 1. nel titolo del digesto 
de obligationibus cl aclionibus. 

— (e) Vedi lalegge 3, in questo titolo del codice. 
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ratio facit, ut alius possideat , el alius a possi- 
dente petat (1) (a). Et quia longe (2) (b) com- 
modius est [ et potius ] possidere, quam petere, 
ideo plerumque et fere semper ingens existit 
contentio de ipsa possessione. Commodum(3)(c) 
autem possidenti in eo est, quod eliamsi ejus 
res non sit, qui possidet, si modo actor non 
potuerit suam esse probare , remanet [ in ] suo 
loco possessio : propter quam causam cum ob- 
scura sunt utriusque jura, contra petilorem ju- 
dicari solet. + Sed (4) (d) interdicto quidem 
UTI POSSIDETIS, de fundí vel aedium possessione 
contenditur: vrRusi vero interdiclo de rerum 
mobilium possessione. Quorum vis ac potestas 
plurimam inter se differentiam apud veteres ha- 
bebat. Nam uri possipETIS interdicto is vincebat , 
qui interdicti tempore possidebat , si modo nec 
vi, nec clam, nec precario nactus fuerat ab ad- 
versario possessionem, etiam (5) (e) si alium vi 
expulerat, aut. clam arripuerat alienam posses- 
sionem , aul precario rogaverat aliquem , ut 
sibi possidere liceret: vrRusI vero interdicto 





Gor.(1) L. 62. ff. de judic. Sarmient. lib. 1. cáp. 2. 
n. I. et 2. Ans. 


— (2) L. 1. $. !. ff. de superficiebus. 


— (8) L. fin. ff. de adq. poss. 1. fin. C. de rei vind. 
vide I. 128. ff. de reg. jur. 


— (4) £L. 1. 6. hoc inlerdictum. ff. uli possidetis. 


— (5) V. 1.1. 6. fin. ff. uti possidetis. 
Fer.(3) L. 62. ff. de jud. 
— (b) L. 1. $. 1. ff. de superficieb. 
— (c) L. fin. ff. de adquir. vel amill. possess. l.fin. 


C. de rei vind. v. |. 128. in pr. ff. de reg. jur. 


«m (d) L. 1. $. 1. e£ 8. ff. uti possid. 


- e» (e; L. 1. $. fin. D. eod. 
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due di essi sia il possesso, non può islituirsi l'a- 
zione petitoria,poichè la ragion civile e naturale 
vuole che altri possegga,ed altri dimandi contro 
colui che possiede. E poiché è assai più utile il 
possedere anzi che dimandare, perció ordinaria- 
menie, e quasi sempre sorge un acre conten- 
dere intorno allo stesso possesso. Il vantaggio 
poi di chi possiede sta in ció che, sebbene non 
sia la cosa di colui che la possiede, se lo attore 
non avrà potuto provare che sia sua, il pos- 
sesso rimane come si trova; per lo che quando 
sono oscuri i diritti dell'uno e dell'altro, suole 
giudicarsi contro lo attore che dimanda. Ma per 
lo interdetto poi uti possidetis si contende del 
possesso del fondo, o delle cose; per lo inter- 
detto poi utrubi del possesso delle cose mobili. 
La forza e la efficacia di tali interdelli avea pres- 
so gli antichi una grandissima differenza; im- 
perocchè per lo interdetto uti possidetis vinceva 
colui che possedeva a tempo dell'interdello, se 
però avea acquistato il possesso dall'avversario 
nè con violenza, nè clandestinamente, nè pre- 





Gor (1) Vedi la legge 62. nel titolo dejudiciis del di- 
gesto. Sarmiento, libro !. capo 2. numero 1. 2 ; ed 
Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 1. $. 1. nel titolo de superfi- 
ciebus del digesto. 

— (3) Vedi la legge in fine, nel titolo de adquiren- 
da possessione del digesto, la legge in fine, nel ti- 
tolo de rei vindicatione del codice, e la legge 128. 
nel titolo de regulis juris del digesto. 

— (4) Vedi la legge 1. 6. hoc inlerdictum, nel titolo 
uli possidetis del digesto. 

— (5) Vedi la legge 1.$. in fine, nel titolo uti possi- 
delis del digesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 62. nel titolo del digesto de 7u- 
dictis, el ubi quisquis agere vel convenire debeat. 


— (b) Vedi la legge 1. $. 1. nel titolo del digesto de 
" superficiebus. 


— (c) Vedi la legge in fine,nel titolo del digesto de 
adquirenda vel amillenda possessione, la legge in 
fine, nel titolo del codice de rei vindicalione, e la 
legge 128. in principio, nel titolo del digesto de re- 
gulis juris. 


= (d) Vedi la legge 1. $. 1. ed 8. nel titolo del di- 
gesto uti possidetis. 

— (e) Vedi la legge J. $. in fine, nello stesso titolo 
del digesto. 
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is vintebat, qui (4) (a), majore parle ejus | cariamente, sebbene avesse cacciato altro con 
anni, neo vi, nec clam, nec precario ab adver- , violenza, o clandestinamente avesse tollo il pos- 
sario possidebat. Hodie tamen aliter observatur. | sesso altrui, 0 avesse precariamente interessato 
Nam utriusque interdicti potestas ( quantum ad | altri che gli permettesse di possedere; per lo 
possessionem pertinet ) exaequala (2) (b) est: | interdetlo poi wtrubî vinceva colui che nella 
uti ille vincat [ et] in re soli, et in re mobili , maggior parte di quell’anno possedeva dall’av- 
‘qui (3) (c) possessionem nec vi, nec elam , nec | versario né con violenza, nè clandestinamente, 
precario ab adversario lilis contestatae tempore | nè precariamente. Oggidì però la osservanza è 
delinet. altra, imperocchè la efficacia dell'uno e dell’al- 
tro interdetto, in quanto si aliene al possesso, 
P stata eguagliata,di tal che vinca e negl'immo- 
bili e ne'mobili colui che detiene dall'avversario 
il possesso nè. violentemenie, nè clandestina» 
mente, nè precariamente in tempo della conte- 

stazione della lite. 
$. 5. Possidere aulem videlur quisque , non |. $. 5. Pare poi di possedere ognuno non solo 
solum si ipse possideat, sed (&) (d) el si ejus se egli possegga, ma anche se taluno in nome di 
nomine aliquis in possessione sit, licet is ejus | lui si trovi in possesso, sebbene costui non sia 
juri subjectus non sit, qualis est colonus el in- | Soggello alla potestà di lui, qual si è il colono, 
quilinus. Per eos quoque apud quos deposuerii | e l'inquilino. Anche per mezzo di coloro presso 
quis, aut quibus commodaverit, ipse possidere | de'quali abbia taluno fatto un deposito,0 ai quali 
videtur. Et hoc est,quod dicitur retinere posses- , abbia dato a prestanza, egli pare possedere, .e 
sionem posse aliquem per quemlibet qui ejus no- | ciò è che si dice potere alcuno ritenere il pos- 
mine sil in possessione, + Quinetiam animo quò- | sesso per mezzo di chiunque che in nome di 
que solo(S)(e)retineri possessionem placet:idest, | di lui si trovi in possesso. Chè anzi è stabilito 
ut quamvis neque ipse sit in possessione,neque | ritenersi il possesso coll'animo ancora, cioè che 


— 





Gor.(1) ZL. 1. ff. utrubi. «. LL 156, ff. de verb. sign. | Gor. (1) Vedi la legge 1. nel titolo utrubi del digesto, 
e la legge 156. nel titolo de verborum significalio- 
ne del digesto. 

— (2) L. un. ff. ulrubi. — (2) Vedi la legge unica, nel titolo uirubi del di- 
gesto. 

m- (9) L 1. $. !. perpetuo. ff. uti possidetis. Goth. | — (9) Vedi la legge 1. $. 1. perpetuo, nel titolo ufi 

Qui hodie antiquiorem possessionem edocet tanquam | possidelis del digesto, e Gotofredo. Chi attualmente 

justiorem habens causam, praevalel. cap. Licet de| = pruova un possesso più antico come avente una cau- 


probat. Ans. sa più giusta, è preferito. Vedi il capo licel,nel tito- 
lo de probationibus, ed Anselmo. 
—— (4) L. 9. ff. de adq. possess. — (4) Vedi la legge 9. nel titolo de adquirenda pos- 
sessione del digesto. 
— (5) P. 1.8. l 4k. in fin. ff. de adq. poss. — (5) Vedi le leggi 8.c 44. in finc, nel titolo de ad- 


quirenda possessione del digesto. 


Fgn. (8) €. l. un. in pr. D. ulrubi. v. LL 156. D. de Fer.(a) Vedi lalegge unica in principio, nel titolo del 


verb. sign.. digesto ulrubi, e la legge 156. nel titolo del'digesto 
- de verborum significatione. 
e- (b) D. l. un. $. 1. D. utrubi. — (b) Vedi la della legge unica, $. 1. nel titolo del 
0. 7 digesto ulrubi. 
e- (c) L. 1. $. 5. ff. uti possidet. — (c) Vedi la legge 1. $. 5. nel titolo del digesto uti 
possidelis. 


i (d) L. 9. ff. deadquirend. tel amittend. possese. | — (d) Vedi la legge 9. nel titolo del digesto de ad- 
quirenda vel amittenda possessione. 
» (e) V..1. 8. | 44. in fin, D. eod. — (e) Vedile leggi 8. e 44. in fine,nello stesso titolo 
del digesto. 
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sebbene nè egli sia in possesso, nè altri ia suo 
nome, pure, se siesi allontanato dal possesso 
non con animo di abbandonarlo, ma per ripren- 
derlo dopo, pare che rilenga il possesso. Espo- 
nemmo poi nel secondo libro per mezzo di qua- 
li persone può taluno acquistare il possesso. Nè 
vi ha dubbio che non possa taluno acquistare il 
possesso coll'animo solo. 


‘ejus nomine alius: lamen si non reliquendae 
possessionis animo, sed poslea reversurus in- 
de discesserit, retinere possessionem videatur. 
+ Adipisci vero possessionem per quos aliquis 
potest, secundo libro (1)(a) exposuimus. Nec ul- 
la dubitatio est, quin animo solo (2) (b) adipi- 
Sci possessionem nemo possit. 




















$. 6. Nel fine di ricuperare il possesso suole 
accordarsi lo interdelto, sí quis ea possessione 
fundi, vel aedium vi dejectus fuerit (se taluno 
è stato cacciato via violentemente dal possesso 
del fondo o degli edificii).Imperocché gli si pro- 
pone lo interdetto unde vi, mercé il quale quegli 
che cacciò via è tenuto a reslituirgli il possesso, 
sebbene questi possedesse violentemente,o clan- 
deslinamente, o precariamente da colui che lo 
scacciò via violentemente. Ma in virtù delle co- 
stituzioni imperiali, come sopra dicemmo, se 
taluno siesi impadronito di una cosa per violen- 
za, se però si trovi nel suo patrimonio, è priva- 
to del dominio di essa; se spetta ad altri è ob- 
bligato, ollre alla restituzione di essa, di fare 
indenne colui che pati la violenza anche della 


$. 6. Recuperandae (3) possessionis causa 
solet interdici, si quis ex possessione fundi vel 
aedium vi dejectus fuerit. Nam ei proponitur in- 
terdictum unpe vr,per quod is qui dejecit, cogitur 
ei restituere possessionem : licel is ab eo qui vi 
dejecit, vi,vel clam,vel precario possideat(4) (c). 
Sed ex Constilulionibus sacris (ut supra dixi- 
mus ) , si quis rem per vim occupaveril, siqui- 
dem in bonis ejus est (3) (d), dominio ejus pri- 
vatur : si aliena, post ejus reslitulionem , eliam 
aestimationem [rei] dare vim passo compellitur. 
Qui aulem aliquem de possessione per vim de- 
jecit , tenetur lege Julia de vi privata (6) (e), 
aut de vi publica : sed de vi privata, si sine ar- 
mis vim feceril : sin autem cum armis eum de 
possessione vi expulerit, de vi publica [tenetur.] 








Gor. (7) Nel titolo per quas personas cuique adquiri- 
tur delle istituzioni. 
— (2) Vedi la legge 3. $. 1. nel titolo de adquiren- 
da possessione del digesto. 
— (3) Vedi la legge 1. $. hoc interdictum, nel titolo 
de vi et vi armata del digesto, e la legge 2. nel ti- 
tolo del codice «nde vi, capo redintegranda 3. q.1. 


Gor.'1) Tilulo per quas personas. 
— (2) V. 1. 5. $. 1. D. de adquir. poss. 


— (3) L. 1. 6. hoc inlerdictum. ff. de vi el vi. 1. 2. 
€. unde vi. c. redinlegranda. 3. q. 1. 


— (4) E sia ladro. Vedi il capo 3. della estravagante 


de reslit. spol. 
— (5) Vedi la legge 7. nel titolo unde vi del codice. 


— (4) Et praedo sil. c. 5. extra. de reslil. spol. 
— (5) 7.1. 7. C. unde vi. 


— (6) De qual. 25.1, 32. ff. de poenis. — (6) Circa la quale, vedi le leggi 25. e 32. nel ti- 
tolo de poenis del digesto. 
Fer.(a) Nel titolo per quas personas. 

— :b) Vedi la legge 3. $. 1, e la legge 30. $. 5. 
nel titolo del digesto de adquirenda vel amittenda 
possessione. 

— (c) Vedi la legge I. 6.1. nel titolo del digesto de 
vi el vi armala, e la legge 2. nel titulo del codice 
unde vi. 

— (d) Vedi la legge 7. nello stesso titolo del codice. 


Fer.(a) Titulo per quas personas. 
— (b) L.3. 6. 1. 1. 30. $. 5. D. de adquir. vel a- 
mill. possess. 
— (c) L.1. $. 1. D. devi et vi armata. l. 2. C. un- 
de vi. 


— (d) L. 7. C. eod. 


— (e) Vedi la legge 1. $. 2. nel titolo del digesto de 
vi et vi armala, la legge 32. nel tltolo del digesto 
de poenis, e la legge 4. nel titolo del codice undeti. 
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— (e) L. 1. $. 2. D. deviet vi armata. l. 32. D. de 
pen. l. 4. C. unde vi. 
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Armorum (1) (a) autem appellatione non solum 
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‘ valutazione della cosa. Colui poi che abbia por 


scula, et gladios, et galeas, sed et fustes, et la-' violenza cacciato aleuno dal possesso, è tenuto 


pides significari intelligimus. 


$. 7. Tertia divisio interdiclorum haec esi, 
quod aut simplicia sunt (2) (b), aut duplicia. 
+ Simplicia sunt, veluti in quibus alter actor, 
alter reus [est (3)] : qualia sunt omnia resli- 
tutoria aut exhibitoria. Nam actor (4) (c) is est 
qui desiderat aut exhiberi, aut restitui. Reus 
autem is est a quo desideratur, ul restituat , 
aut exhibeat. Prohibitoriorum autem interdicto- 
rum alia simplicia sunt, alia duplicia. Simplicia 
sunt, veluti cum Praetor prohibet in loco sacro, 
vel in flumine publico, ripave ejus aliquid fle- 
ri (5) (d). Nam actor est qui desiderat ne quid 
‘fiat: reus est qui aliquid facere conatur. + Du- 
plicia (6) (e) sunt, veluti uri possipgTIS interdi- 
ctum, et vrrusr. Ideo autem duplicia vocantur, 
, quia par uiriusque litigatoris in his condictio 





Gor.(1) 7.1. 3.6. 2. ff. devietvi. 


| — (2) L.2. in princ. ff. eod. Sumpta est autem haec 
divisio ab interdicendi forma. 


. — (3) Id est, in quibus praetor non utrumque litiga- 
torem (ut in Uli possidelis) sed alterum tantum al- 
loquitur, ut Unde tu illum dejecisti. 

— (4) L. 13. ff. de judiciis. 
— (5) Cum unum tautum alloquitur praetor. I. 2. in 
pr. ff ut quid n loco publico. l. 4. in pr. ff. de flu- 


minib. 


— (6) V. 1. 8. $. 1. f. uti possidetis. 
FER. (a) L. 9. $. 2. devi el vi armata. 


— (b) L. 2. in pr. D. h. t. 
= (c) L. 13. D. de judic. 


e- (d) V. 1.2. în pr. D. nequid in loco publico. 1.1. 
án pr. D. de fluminib. 


— (e) V. 1. 9. $. 1. D. uti possidetis. 


per la legge Giulia intorno alla violenza privata, 
o violenza pubblica. Sotto la denominazione poi 
di armi noi intendiamo non solamente gli scudi 
e le spade, ma anche i bastoni e le pietre. 

$. 7. La terza divisione degl’interdelli è que- 
sta,che o sono semplici o doppii. Sono semplici 
come in quelli ne' quali uno è attore, 1’ altro è 
reo ; quali sono tutti (gl' interdetti) restitutorii o 
esibitorii.Imperocché to attore è colui che desi- 
dera che o si esibisca o si restiluisca; è reo colui 
da cui si desidera che restituisca o esibisca.De- 
gl’ interdetti poi proibitorii taluni sono sempli- 
ci,altri doppii.Semplici sono come quando il Pre- 
tore proibisce che qualche cosa si faccia .in un 
luogo sacro, o nel fiume pubblico, o nella ripa 
di esso ; imperocchè l'attore è colui che deside- 
ra che niente si faccia ; reo colui che si sforza 
di far qualche cosa. Sono doppii come lo inter- 
detto uti possidetis,ed utrubi.Si dicono poi per- 
ciò doppii, perchè la condizione dell'uno e del- 


Gor.(1) Vedi la legge 3. $. 2. nel titolo de vi et vi ar- 
mala del digesto. 

— 12) Vedi la legge 2. in principio, nel medesimo 

‘ titolo del digesto. Questa divisione è poi tolta dalla 
forma d'interdire. 

— (3) Cioè, in quelli, ne’ quali il pretore non parla 
ad entrambi i litiganti (come nell'interdetto uti pos- 

 &idetis ), ma soltanto all'uno de'due, come nell’in- 
terdetlo unde tu 4llum deyecisti. 

— (4) Vedi la legge 13. nel titolo de judiciis del di- 
gesto. 

— (5) Quando il pretore ordina ad uno solamente. 
Vedi la legge 2. in principio, nel titolo ne quid in 
loco publico del digesto, e la legge 1. in principio, 
nel titolo de fluminibus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 3. $. 1. nel titolo utt possidetis 
del digesto. 


Fer. (a) Vedi la legge 3 $. 2. nel titolo del digesto de 
vi el vi armala. 


— (b) Vedi la legge 2. in principio, in questo titelo 7 
del digesto. 

— .c) Vedi la legge 13. nel titolo del digesto de ju- 
diciis, ec. 

— (d) Vedi la legge 2. in principio, nel titolo del di- 
gesto ne quid in loco publico, e la legge 1. in prin- 
eipio, nel titolo del digesto de fluminibus. 

— (e) Vedi la legge 3. $.1. nel titolo dol digesto sui 
possidelis. 


- 
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est,nec quisquam praecipue reus vel actor intel- | l'altro litigante in essi è eguale, nè s'intende chi 
ligitur, sed unusquisque tam rei quam acloris | a preferenza debba essere reo o attore, ma cia- 


partes sustinet. \ 
$. 8. De ordine et velere exitu interdictorum 
supervacuum est hodie dicere. Nam quotiens 
extra ordinem jus dicitur ( qualia sunt (1) (a) 
bodie omnia judicia ) non (2) (b) est necesse 
reddi interdictum : sed perinde judicatur sine 
interdictis, ac si utilis actio (3) (c) ex causa in- 
lerdicti reddila fuisset. 


TIT. XVI. 
DE POENA TEMERE LITIGANTIUM. 


De poenis in genere. 1. De jurejurando, et poena pe- 
cuniaria. 2. De infamia. 3. De in jus vocando. 


Nune admonendi sumus, magnam curam e- 
gisse eos qui jura sustinebant (4) (d), ne facile 
homines ad litigandum procederent: quod et 
nobis studio est. Idque eo maxime fleri potest , 
quod temeritas lam agenlium quam eorum cum 
quibus agilur , modo pecuniaria (3) (e) poe- 





Gor. (1) $. I. s. de success. sublat. 
— (2) V. 1. 89. C. eod. 
— (3) L. 49. ff. de negotiis. 


— (4) M est, Jurisconsultos, Praetores, Principes. 
v. l. 2. C. de jurcjur. propter calum. 


— (5) Decima litis in libello comprehensae $. 1. i. 
eod. et Nov. 112. c. 2. 


Fer. (2) Pr. supr. de successionib., sublat. 


— (b) V. 1. 3. C. h. t. 


« — (e) L. 49. $. 1. D. de negol. gest. 


— (d) V. I, 2. C. de jurejur. propt. calumn. 


— (e) V. $. 1. in fin. infr. h. t. el Nov. 112, c. 2. 
in pr. vers, el si postea, 


scuno sostiene le parti sì di reo che di attore. 

$.8. Egli à un fuor d'opera il dire ora dell'or- 
dine, e dell'antico-effetto degl’ interdetti. Im- 
perocché quante volte si amministra giustizia 
straordinariamente, come sono ora lutt'i i giu- 
dizii,non è necessario di emettere lo interdetto, 
ma si giudica senzainterdetti,non altrimenti che 
se l’azione utile si fosse data al seguito dello 
interdelto. 


TITOLO XVI. 
DELLA PENA DE'TEMERARII LITIGANTI. 


Delle pene in generale. 1. Del giuramento e della pe- 
na pecuniaria. 2. Dell'infamia. 3. Della chiamata in 
giudizio. 


È tempo di conoscere che coloro i quali so- 
praintendevano all'amministrazione della giusti- 
zia hanno adoperato grandi mezzi onde gli uo- 
mini non fossero facilmente proclivi al liligare, 
del che noi ci diamo pensiero.E ciò tanto più può 
ottenersi in quanto si refrena la temerità sì de- 


Gor.(1) Vedi il $. 1. nel titolo de successionibus su- 
blatis delle istituzioni. 

— (2) Vedi la legge 3. nel medesimo titolo del co- 
dice. 

— (3) Vedi la legge 49. nel titolo de negotiis del 
digesto. 

— (4) Cioè,i Giureconsulti, 1 Pretori, i Principi. Ve- 
di la legge 2. nel titolo de jurejurando propter ca- 
lumniam del codice. 

— (5) La decima parte della lite compresa nel libel- 
lo. Vedi il $. 1. nel medesimo titolo delleistituzioni, 
e la novella 112. capo 2. . 

Frn. (a) Vedi il principio del titolo dell’ istituzioni de 
8uccessionibus sublatis. 


— (b, Vedi la legge 3. in questo titolo del codice. 


— (c) Vedi la legge 49. $. 1. nel titolo del digesto 
de negotiis geslis. 


— (d) Vedi la legge 2. nel titolo del codice dejure- 

 Jurando propler calumniam. 

— (e) Vedi il $. 1. in fine, in questo titolo, e la no- 
vella 112.copo 2. in principio, al verso el si postea. 
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na (1) (a), modo jurisjurandi religione (2) (b),. 


modo infamiae (3) (c) metu coercetur. 


$. 1. Ecce enim jusjurandum omnibus qui 
conveniuntur , ex Constitutione (4) (d) nostra 
deferlur. Nam reus non aliter suis allegationibus 
utitur, nisi prius juraveril, qued puians se bona 
inslanlia uti, ad contradicendum pervenit. At 
adversus inflciantes ex quibusdam causis dupli 
[ vel tripli ] actio constituitur : veluti (3) (e) si 
damni injuriae, aut (6) (f) legatorum locis ve- 
nerabilibus reliclorum nomine agatur (7). Sta- 
tim aulem ab initio pluris quam simpli est a- 
clio : veluti furti manifesti, quadrupli : nec ma- 
nifesti, dupli. Nam ex his et aliis quibusdam 
causis (sive quis neget, sive fateatur) pluris 





Gor.(4) In inficiantes sc. $. 1. i. eod. 


— (2) L. 44. S. 4. ff. familiae. Porro sacramentum 
pecunia erat litis causa ab utroque deposita,sic ut vi- 


cti consecraretur, victori sua restitueretur, Parro è 


de lingua : Pithoeus 1. subcesivarum 18. 


— (3) $. 1. i. eod. 


e (4) Z. 15. $. V. C. dejudiciis. I. 2. C. dejureju- 
tando propter calumn. 


— (8) 7.1.4.C. ad leg. Aquil. 
— (6) 6. 26. s. de act. 
— (7) Altera pecuniaria poena est causae ainissio , 
l, 1. C. de poena jud. et ad expensas condemnatio. 
| |. 79. ff. de judiciis. 
FER. (o) V. $. 1. vers. ac adverse. infr. h. t. 
e (b) L. 45. 6.4. D. famil. ercisc. 


— (oc) $. 2. infr. h. t. 
— (d) L. 2. C. de furcjur. propt. calumn. 


— (e) L. 4. C. de leg. 4quil. 


— (f) $. 26. supr. de acl.1. 46. $. 7. C. de episc. 
el cleric. 
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gli attori che di coloro contro i quali l'azione È 
diretta,ora con pena pecuniaria,ora con la santità 
del giuramento, ora col timore della infamia. 
6. 1. Ed ecco in virtù di una nostra coslitu- 
zione il giuramento si deferisce a tutti coloro 
che sono convenuti ( in giudizio ): imperocohé 
il reo non altrimenti si avvale delle sue allega- 
zioni che se non abbia prima giurato che cre- 
dendo egli di aver buona causa è giunto a con- 
traddire. E contro coloro che negano in talune 
cause si stabilisce l'azione del doppio o del tri- 
plo, come se si tratterà di danno cagionato a 
torto, o di Jegati lasciati ai luoghi venerabili. 
L'azione poi sin da principio è di più che 


‘del semplice, come nel furto manifesto,del qua- 


druplo; nel non manifesto, del doppio; impe- 


Gor.(1) Cioè contro coloro che negano. Vedi il $. I. 
nel medesimo titolo delle istituzioni. 

— (2) Vedi la legge 44. $ 4. nel titolo familiae er- 
ciscundae del digeslo. Il giuramento poi era il da- 
naro depositato da tutti due i litiganti a motivo della 
lite, affinché cos! quello del vinto fosse consegrato, 
e quello del vincitore gli fosse restituito dietro Ja sua 
vittoria. Vedi Varrone, nel libro 5. de lingua, e Piteo 
libro 1. subcesivarum 18. ( ossia de'lavori fatti in 
ore rubale a più serie e gravi occupazioni )._ 

— (3) Vedi il $. I. nel medesimo titolo delle istitu- 
zioni. 

(4) Vedi la legge 14. $. 1. nel titolo de yudictis 
del codice, e la legge 2. nel titolo de jurejurando 
propter calumniam del codice. 

— (5) Vedi la legge 4. nel titolo ad legem Aquiliam 
del codice. 

— (6) Vedi il $. 26. nel titolo de actionibus delle 
istituzioni. 

— (1) Altra pena pecuniaria é la perdita della causa. 
Vedi la legge 1. nel titolo de poena judicis qui ma- 
le judicavit del codice; e la condanna alle spese. 
Vedi la legge 79. nel titolo dejudicits del digesto. 


Fen.(a) Vedi il $. 1. al verso: ac adversus, in questo 


titolo. 

— (b) Vedi la legge 44. $. 4. nel titolo del digesto 
familiae erciscundae. 

— (c) Vedi il $. 2. in questo titolo. 

— (d) Vedi la legge 2. nel titolo del codice de jure- 
Jurando propter calumniam. 

— (ec) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de lege 
Aquilia. 


— (f) Vedi il $. 26. nel titolo dell'istituzioni deactto- 


nibus, e la legge 46. $. 7. nel titolo del codice de 
episcopalis el clericis, ec. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


quam simpli est actio. + Item actoris quoque. 


calumnia coercetur. Nam eliam actor pro calu- 
mnia jurare cogitur ex nostra Constitutio- 
ne (1) (a). + Utriusque etiam parlis Advoca- 
ti (b) jusjurandum subeunt, quod alia (2)(c) no- 
stra constitutione comprehensum est. + Haec 
autem omnia pro veteri columniue aclione in- 
troducta sunt, quae in desueludinem abiit: quia 
in (3)(d) partem decimam litis actores multabat, 
quod nusquam factum esse invenimus : sed pro 
his introductum est [et] praefatum jusjurandum, 
et ut improbus litigator [et] damnum, et (&) (e) 
impensas litis inferre adversario suo cogatur. 


N 


6. 2. Ex quibusdam judiciis damnati, ignomi- 
niosi fiunt : veluti furti, vi bonorum raptorum , 
injuriarum, de dolo (3) (f), ilem tutelae, man- 





Gor.(1) L. 2. C. de jurejur. propter. cal. Golh. Al. 
addunt ( quod non calumniandi animo litem mo- 
visset, sed exislimando, se bonam causam habere.) 
Ut explicetur formula qua actor de calumnia jurat. 
S. L. 


— (2) L. 2. €. de furejur. propter. 


— (3) Hoc quemadmodum sublatum sil, aut ignora- 
tum a Justiniano, prudens lector dijudicabit,ex Nov. 
142, c. 2. in princ. v. Edictum. 7. Justiniani, c.5. 

e (3) P. 1. 4. €. de fructib. et lit. exp. 


— (9) V. 1. 4. in fin. ff. de his qui notantur. 


Fzn.(0) L. 2. €. dejurejur. propt. calumn. 

— (b) Z. 15. $. 1. 14. C. de jdiciis. 

— (c) D. 1. 2. in pr. €. de jurefur. propt. calumn. 
— (d) V. Nov. 112. c.2. in pr. et Edictum 7. Justi- 


niani c. 5. 
— (e) V. l. 4. C. de fructib. el lit. expens. 


— (f) V. l. 4. $. ull. ff. de his qui notantur infant. 
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rocché in queste cause ed in altre ancora l'azio- 
ne é di pià che del semplice(o che taluno neghi 
o che confessi. ) Del pari si refrena ancora la 
calunnia dell'attore ; imperocchè anche l’allore 
deve prestare il giuramento di calunnia in virtù 
della nostra costituzione. Anche gli avvocati 
dell'una e dell'altra parto sono sottoposti al giu- 
ramento, lo che si contiene in un' altra nostra 
costiluzione. Questo cose tulle sono slale intro- 
dotte in luogo dell'antica azione di calunnia, che 
cadde in disuso, perchè infliggeva all'atlore la 
multa della decima parte (del valore) della lite ; 
Jo che non troviamo in aleun luogo che siesi 
fatto; in luogo di quesle cose si é introdotto 
ed il predelto giuramento, e che il temerario li- 
ligante sia astrelto di pagare al suo avversario 
anche il danno e le spese della lite. 


$. 2. In taluni giudizii i condannati diventano 
infami,come in quelli del furto,de'beni rapili con 
violenza,delle ingiurie,del dolo,similmente delia 





Gor.(1; Vedi lalegge 2. nel titolo de jurejurando pro- 
pter calumniam del codice. Vedi Gotofredo. Altri 
aggiungono ( quod non calumniandi animo litem 
movissel, sed existimando, se bonam causam ha- 
bere ). Affinché si spieghi la formola con la quale 
l'attore giura di litigare non per fare onta, ma giu- 
stamente. Vedi S. L. 

— (2) Vedila legge 2. nel titolo de jurejurando 
propter calumniam del codice. 

.— (8) Come questo siasi tollo, o che sia stato igno- 
rato da Giustiniano, l'accorto lettore lo giudicherà 
dalla novella 112. capo 2. in principio. Vedi l'cditto 
7. di Giustiniano, capo 5. 

— (4) Vedi la legge 4. nel titolo de fructibus et litis 
expensis del codice. 

— (5) Vedi la legge 4 in fine, nel titolo de his qui 
notantur infamia del digesto. 


Fen.(a) Vedi la legge 2. nel titolo del codico de yure- 
jurando propter calumniam. 
— (b) Vedi la legge 14. $. 1. e 14. nel titolo del co- 
dice de judiciis. 
— (c) Vedi la detta legge 2. in principio, nel titolo 
del codice de jurejurando propler calumniam. 

— (d) Vedi la novella 112. capo 2. in principio, e 
I’ Editto 7. di Giustiniano, capo:5. ; 
— (e) Vedi la legge 4. nel titolo del codice de fru- 

ctibus el litium.expensis. 
— :f) Vedi la legge 4. $. ultimo, nel titolo del dige- 
sto de his qui notantur infamia. 
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dali, depositi, directis, non contrariis actioni- 
bus (1) (a). Item pro socio, quae ab ulraque 
parle directa est : et ob id quilibet ex sociis eo 
judicio damnatus, ignominia notutur. Sed furti 
quidem aut vi bonorum raptorum, aut injuria- 
rum, aut de dolo, non solum damnali notantur 
ignominia, sed (2) (b) et pacti : et recte. Pluri- 
mum enim interest (3) (c), utrum ex delicto ali- 
quis, an ex contractu debitor sit. 


$. 3. Omnium autem actionum instituendarum 
principium (4) (d), ab ea parte Edicti proficisci- 
tur, qua Praetor edicit de in jus vocando.Utique 
enim in primis adversarius in jus vocandus est: 
id est, ad eum vocandus qui jus dicturus sit(3). 
Qua parte Praetor parentibus (6) (e) et patro- 
nis (T) (f) , item parentibus liberisque (8) (g) 
patronorum el patronarum hunc praestat hono- 
rem : ut non aliter liceat liberis libertisque 
eos in jus vocare, quam si id ab ipso Praetore 





Gor.(1) Cur non contrariis? v. [. 6. in fin. ff. de his 
qui notantur. 


— (2) L. 6. $. pactusve. d. t. 

— (3) L. 7. d. t. 

— (4) L. l. ff. de in jus vocando: l. 13. in fin. ff. de 
Judiciis. 

— (5) De forma vocationis v. quae nolavi ad d. 1. 4. 
— (6) L. 3. €. de injus. 


— (8) L. 2. C. de in jus. 


Frn. (83) £. 6. 6. ull. f. eod. 

e (b) D. l. 6. $. 3. 

— (c) L. 7. d, t. 

— (d) L. 1. ff. de in jus vocando 1.19. in fin. ff.de 

Judic. ; 

— (e) Z. 9. €. de in jus vocando. 

— (f) L. 4. $. 1. ff. eod. 


eum (g) L. 2. C. eod. 
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tutela, del mandato, del deposito, nelle azioni 
dirette non contrarie; del pari nell'azione di so- 
cietà,ch'é diretta dall'una e dall'altra parte(e però 
ciascun socio, condannato in quel giudizio è no- 
tato d'infamia). Ma nelle azioni di furto, o de'be- 
ni rapili con violenza, o delle ingiurie, o del do- 
lo non solamente i condannati sono notati d'in- 
famio, ma anche coloro che hanno transalto; ed 
a ragione ; imperocché vi è moltissima differen; 
za del se taluno sia debitore in forza di delitlo, 
o di contralto. 


$. 3. Il principio poi della istituzione di tutte 
le azioni si cava da quella parte dell'editto onde 
il Pretore propone la chiamata in giudizio, im- 
perocchè lo avversario dapprima deve chiamarsi 
in giudizio, cioè chiamarsi innanzi a colui ch' è 
per impartir giustizia. Nella qual parte il Preto- 
re dà agli ascendenti ed ai patroni, del pari ai 
figli ed ascendenti de’ patroni e delle patrone 
quest’ onore, che non altrimenti possano i figli 
ed i liberti trarli in giudizio che se ne abbiano 





Gur. 1) Perchè non con i contrarii? Vedi ta legge 6. 
in fine, nel titolo de his qui notantur infamia del 
digesto. 

«- (2) Vedila legge 6. $. paclusve, nel detto titolo. 


— (3) Vedi la legge 7. del detto titolo. 

— (4) Vedi la legge I. nel titolo de in jus vocando 
del digesto, e la legge 13. in flne,nel titolo de judi- 
ciis del digesto. 

—— (5) Circa la forma dell’invito, vedi le cose, che 
osservai su la delta legge 1. 

— (6) Vedi la legge 3. nel titolo de in jus vocando 
del codice. 

— (7) Vedi la legge 4. nel titolo de (n jus vocando 
del digeslo. 

— (8) Vedi la legge 2. nel titolo de in jus vocando 
del codice. 


Fen.(a) Vedi la legge 6. $. ultimo nello stesso titolo 

del digesto. 
— (b) Vedi la detta legge 6. S. 3. 
— (c) Vedi la legge 7. nel detto titolo. 

,«= (d) Vedi la legge I. nel titolo del digesto de tn jus 
vocando, e la legge 13. in fine, nel titolo del digesto 
de fudiciis. 

— (e) Vedi la legge 3. nel titolo del codice de in jus 
vocando. 

— (f) Vedi la legge 4. $. 1. nello stesso titolo del 

:: Gigesto. 


= (g) Vedi la legge 2. nello stesso titolo del codice. 
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postulaverint, el impetraverint. Et si quis aliler dimandela ed otlenula la facoltà dello stesso 

vocaverit , jin eum poenam solidorum quinqua- ' Pretore, e se taluno li abbia tratti fuori di questi 

ginta (1) (a) constituit. .modi, stabilisce contro di lui la pena di cin- 
. quanta solidi. 


TET. XVII. TITOLO XVII. 
DE OFFICIO JUDICIS, DELL' UFICIO DEL GIUDICE. 


De officio Judicis in genere. 1. De judicio noxali.2.De | Dell'uffizio del giudice in generale. !. Del giudizio 
actionibus realibus. 8. De actione ad exhibendum. | morale. 2. Delle azioni reali. 8. Dell'azione ad esi- 
4. Familiae erciscundae. 5. Communi dividundo. 6.| bire. 4. Della divisione della eredità. 5. Dello scio- 
Finium regundorum. 7. De adjudicatione. glimento della comunione, 6. Del regolare i confini. 

À 7. Dell'aggiudicazione. 


Superest, ul de Officio Judicis dispiciamus. | Resta a discorrere dell'uficio del giudice. Ed 
Et quidem in primis illud observare debet Ju- | in vero il giudice deve primamente atlendere a 
dex, ne aliter judicet (2) (b), quam legibus aut ;-non giudicare altrimenti da quello che sia stabi- 
constitutionibus, aut moribus proditum est. |lito con le leggi, o con le costituzioni, o co'co- 

stumi. 

6. 4. Ideoque si noxali judicio aditus est, ob- |  $. 1. Epperó se trovasi impegnato in un giu- 
servare debet, ut si condemnandus videtur do- | dizio nossale deve attendere che se gli parrà di 
minus, ita debeat condemnare, PusLium Marvin. dover essere condannato il padrone, lo debba 
Lucio TiTiO IN DECEM AUREOS. CONDEMNO , AUT NOXAM , così condannare: Condanno Publio Mevio di 
DEDERE. dare a Lucio Tizio dieci aurei, 0 di abbando- 

nare lo schiavo colpevole. 

$. 2. Et si in rem actum sit [ coram Judice ]}:| $.2.Esesiesi intentata azione penale innanzi 
sive contra pelilorem judicaverit, absolvere de- , al giudice, o se abbia profferita sentenza contro 
bel possessorem : sive contra possessorem, ju- , lo attore rivindicante, deve assolvere il posses- 





Gor.(1) Alias 500. [. 12. 24. 25, ff. dein jus. v. Pith. , Gor.(1) Diversamente cinquecento. Vedi le leggi 12. 
4. subcesivarum 18. 24. e 25. nel titolo de in jus vocando del digesto, 
e Piteo, libro 1. subcesicarum 18. 

— (2) L. &0. [f. de judiciis. l. 1. $. sed etsi quis. | — (2) Vedi la legge 40. nel titolo de judiciis del di- 
ff. de falsis. l. 2. C. de poena judicis. INov.5. c. 1. | gesto, la legge 1. $. sed et si quis, nel titolo de fal- 
Nov. 15. c. 4. in fin. Novell. 24. c. 2. Novell. 82.| sis del digesto, la legge 2. nel titolo de poena judi- 
cap. 43. Nov. 149. c. 1. Nov. Leonis. 4ulh. prae-| cis del codice, la novella 5. capo 1., la novella 15. 
sidis. C. de episcopali audientia. capo 1. in fine, la novella 24. capo 2. la novella 82. 

capo 13.,la novella 149. capo 4.,la novella di Leone, 
e l'autentica praesidis, ricavala dal titolo de episco- 
pali audientia del codice. 


Frn. (2) L. 12. 24, 23. ff. eod. Fer. (a) Vedi le leggi 1?. 24. e 25. nello stesso titolo 
del digesto. ° 

—— (b) L. 40. $. 1. ff. dejudic. 1. 4. $.4. ff. adleg.| — (b) Vedi la legge 40. $. 1. nel titolo del digesto 
Cornel. de fals. l. ul. C. de pena judicis. Nov.15.! de judiciis, la legge !. $. 3. nel titolo del digesto 
c. 1. în fin. Nov. 24. c. 2. Nov. 82. e, 13. Nov. 149. | ad legem Corneliam de falsis, la legge ultima, nel 
c. 1. Nov. Leonis 1. Auth. Praesidis, C. de episco- | titolo del codice de poena Judicis qui male judica- 
pali audient. vit, la novella 15. capo I. io fine, la novella 24. 
capo 2., la novella 82. capo 13., la novella 149.capo 
4.,la novella di Leone 1.,l'autentica Praesidis, tratta 

del titolo del codice de episcopali audientia. 
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bere ci debet, ul rem ipsam restituat (1) (a) cum sore;se poi l'abbia profferita contro al possesso- 
fructibus. Sed si possessor neget in praesenti se | re, deve ingiungergli che restituisca la cosa co' 
restituere posse.etsine frustratione videbitur tem- | frutti.Ma se il possessore affermi di non poter e- 
pus restituendi causa petere,indulgendum(2)(b) | gli restituire in atto,e pare che chiegga una dila- 
eslei: ut tamen de litis aestimatione caveat (3)(c) | zione nel fine di restiluire,e la chiegga senza lo 
cum fidejussore, si intra tempus quod ei datum | scopo di eludere il giudizio,egli è necessario che 
est, non restituerit. Et si hereditas pelita sit , | gli si accordi, a patto però che dia sicurtà per 
eadém circa fructus interveniunt , quae diximus | mezzo di un fldeiussore intorno al valor della lite, 
intervenire de singularum rerum petitione. Illo- | in caso non restituisca duranteil termine che gli 
ruin autem fructuum,quos (4) (d) culpa sua pos- | fu accordato. E se siesi dimandata una eredità, 
sessor non perceperit: [sive illorum] quos per- | si osservano intorno ai frutli le stesse disposi- 
ceperit , in utraque actione eadem ralio pene;zioni che dicemmo doversi osservare intorno 
habetur, si praedo fuerit (3).Si vero bonae fidei | alla rivindicazione di cose singolari.Di que'frutti 
possessor fuerit, non habetur ratio [ neque ]! poi che il possessore non percepi persua colpa, 
eonsumpiorum, neque non percéptorum. Post | o di quelli che percepì,nell'una e nell'altra azio- 
inchoatam autem petitionem, eliam illorum [fru- | ne si tenga lo stesso conto quasi che fosse stato 
ctuum] ratio habetur,qui culpa possessoris per- | un predone.Se poi il possessore sia stato in buo- 
cepti non sunt,vel percepli consumpti sunt(6)(e). | na fede non si tiene conto de’ frutti consumati, 
nè di quelli non percepili. Dopo poi che si è in- 
tentata la dimanda, si tiene conto anche di quei 
frutti che non sono stati percepili per colpa del 

possessore o, percepili, siensi consumati. 
6. 3. Si ad exhibendum actum fuerit , non| $. 3. Se siesi istituila azione ad esibire, non 
sufficit, si exhibeat rem is cum quo actum est ; | basta ch'esibisea la cosa colui contro del quale 








Gor.(1) L. 17, $. 1. vers. idem Julianus ait. ff. de rei Gor.(1) Vedi ls legge 17. $. 1. al verso idem Julianus 
ail, nel titolo de rei vindicalione del codice, e le 


cind. . 
leggi 5. e 17. nel titolo de rei vindicatione del co- 
dice. 
— (2) L.23. ff. de judiciis. — :2) Vedi la legge 23. nel titolo de judiciis del di- 
gesto. 


— (8) Vedi la legge 11. nel titolo de rei vindicatio- 


— (3) L. 1. ff. de rei vind. 
ne del digesto. 


— (4) F. 1.22, C. de rei find. — (4) Vedi la legge 22. nel titolo de rei vindicatio- 
ne del codice. A 

— (5) Ut praedo fructus restituat, v. quae nol. ad I. | — (5) Affinchè il ladro restituisca i frutti, vedi le co- 
22. C. de rei vind. se che osservai intorno alla legge 22. nel titolo de 


| rei vindicalione del codice. 
— (6) Ut bonae fidei possessor fructus restituat, v. | — (6) Affinchè il possessore di buona fede restilui- 
quae scripsi ad d. È. 22. sca i frutti, vedi le cose che scrissi intorno alla della 


legge 22. 
Fen.(a) L. 17. $. 1. vers. idem Julianus ait. ff.derei Fen.(a) Vedi la legge 17. $. 1. al verso idem Julia- 
vind. l. 5, 1. 17. C. eod. nus ait,nel titolo del digestlo de rei vindicatione, e 
le leggi 5. e 17. nello stesso titolo del codice. 
‘ = (b) L 21. ff. de judic. — (b) Vedi la legge 21. nel titolo del digesto de fu- 
dictis. 
— (c) L. 11. ff. de rei vind. — (e) Vedi la legge 11. nel titolo del digesto de rei 
vindicalione 


— (d) V. I. 22. C. eod. adde I 33. el 62. ff. eod. — (d) Vedi la legge22. nello stesso litolo del codice. 
Aggiungi le leggi 38. e 62. nello stesso titolo del 


— (e) D. I. 22. ” digesto. 
— (e) Vedi la detta legge 22. 


$ 
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sed opus est, ul eliam rei causam debeat exhi- 
bere, id est, ut eam causam lfàbeat actor, quam 
habiturus esset, si, cum primum ad exhibendum 
egisset, exhibita res fuisset (1)(a).Ideoque si in- 
ter moras [exhibendi] usucaptasit res a posses- 
sore, nihilominus condemnabitur. Praeterea fru- 
ciuum medii temporis, id est, ejus quod post 
acceplum ad exhibendum judicium, ante rem 
judicatam intercesserit, rationem habere debet 
Judex. Quod si neget reus cum quo ad exhiben- 
dum actum est, in praesenti se exhibere posse, 
el tempus (2) (b) exhibendi causa petat, idque 
sine frustratione postulare vidèatur, dare ei de- 
bet, ut tamen caveat se restituturum : quod si 
neque slatim jussu Judicis rem exhibeat, neque 
postea exhibiturum se caveat , condemnandus 
sil in id quod actoris intererat, si ab initio res 
exhibita esset. 


$. 4. Si familiae erciscundae [ judicio ] aclum 
sit, singulas res singulis (3) (c) heredibus ad- 
judicare debel : et si in alterius persona prae- 
gravare videatur adjudicatio , debet hunc invi- 
cem coheredi ceria pecunia ( sicut jam dictum 
est) condemnare. Eo quoque nomine cohere- 
di (4) (d) quisque suo condemnandus est, quod 
solus fructus hereditarii fundi perceperit, aut 
rem hereditariam corruperit (5)(e), aut consum- 


Gor.(1) £.9 $. quantum ad hanc actionem. D. ad 
exhib. 
— (2) L. 5. $. fin. l. 12, 6. si justa. ff. ad exhib. 
— (3) P.1. 22. $. 1. in fin. L. 51. ff. familiae. 
— (4) L. 19. d. t. 
— (5) L. 3. 1. 19. C. fam. 
Frn.(2) L. 9. $. 3. ff. ad exhib. 
— (b) L. 5. $. fin. 1. 12. $. 5. ff. cod. 
e (c) V. 1.22. 6.1. in fin. 1 52. $. 2. ff. famil, er- 
cisc. 
-— (d) L. 19. ff. eod. 
— (e) L. 8. l1. 19. C. eod. 


ISTITUZIONI. 
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la si è istituita ; ma è necessario ch'esibisca an- 
che ogni utile provveniente dalla cosa, cioè che 
lo attore si costituisca in tale condizione in cui 
si sarebbe costituito se al primo intentar l'azio- 
ne ad esibire, Ja cosa gli fosse stata esibita. E 
però se nel corso degl'indugi la cosa siesi usu- 
capita dal possessore, egli sarà tuttavia condan- 
nato. Oltre a ció il giudice deve tener conto de' 
frutti del tempo intermedio, cioè di quel tempa 
che decorse dopo la islituzione del giudizio ad 
esibire fino alla cosa giudicata. Che se neghi co- 
lui contro del quale si é intentata l'azione,ad esi- 
bire in atto, e dimandi dilazione per esibire, e 
sembri dimandarla senza intenzione di eludere 
il giudicato, gliela si deve accordare, purché pe- 
ró dia cauzione che sarà per restituire. Che se 
non esibisca subito la cosa per comandamento 
del giudice, nè dia cauzione che restiluirebbe 
dopo, debba esser condannato a fare indenne lo 
attore di lutto ciò che costui avrebbe conseguito 
se la cosa gli si fosse esibita da principio. 

$. 4. Se siesi mosso giudizio di divisione , 
deve attribuire a ciascun erede ciascuna cosa, 
e se l'attribuzione sembri in persona di qual- 
che erede di avere maggior valore, deve con- 
dannare costui a pagare alla sua volta al coere- 
de una somma determinata come già si è det- 
to. Deve anche condannarsi ciascun coerede ver- 
so del suo coerede a tal titolo che abbia egli so- 
lo percepito i frutti del fondo ereditario, o ab- 


Gor.(1) Vedi la legge 9. $. quantum ad hanc aclio- 

nem, nel titolo ad exhibendum del digesto. 

— (2) Vedila legge 5. $. in fine, e la legge 12. $. «i 
Justa, nel titolo ad exhibendum del digesto. 

— (3) Vedi la legge 22 $. 1. in fine, e la legge51. 
nel titolo familiae erciscundae del digesto. 

— (4) Vedi la legge 19. detto titolo. 

— (5) Vedi le leggi 3. e 19. nel titolo familiae er- 
ciscundae del codice. 


Fer.(a) Vedi la legge 9. $. 5. nel titolo del digesto ad 
exhibendum. 
— (b) Vedi la legge 5. $. in fine, e la legge 12.6.5. 
nello stesso titolo del digesto. 

— (c) Vedi la legge 22. $. 1. in fine, e la legge 52. 
$. 2. nel titolo del digesto familiae erciscundae. . 
— (d) Vedi la legge 19. nello stesso titolo del di- 

gesto. 
— (e) Vedi le leggi 3. c 19. nello stesso titolo del 
codice. ) 
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pserit. Quae quidem similiter inler plures quo- | bia guasta o distrutta la cosa ereditaria. Le quali 

que, quam duos coheredes, subsequuntur. cose invero trovato ancora eguale applicazione 
. fra più di due coeredi. 


$. 5. Eadem interveniunt, et si communi divi-| $. 3. Le stesse disposizioni si osservano se 
dundo de pluribus rebus actum sit. Quod si de | siesi mossa azione di divider la comunione di 
una re, veluti de fundo, siquidem iste fundus | moltissime cose: che se l'azione riguardi una 
commode regionibus divisionem recipiat , par- | sola cosa come la divisione di un fondo ; se poi 
tes (4) (a) ejus singulis adjudicare debet: et si | questo sia suscettivo di una commoda divisione, 
unius pars praegravare videbitur , is invicem | secondo la sua località,deve attribuirne parte a 
eerta pecunia alteri condemnandus est. Quod | ciascuno, e se la parte di uno sembrerà di avere 
si (2) (b) commode dividi non possit, veluti si | maggior valore, costui deve alla sua volta esser 
homo forte, aut mulus erit, de quo actum sit, | condannato a favor dell'altro ad una delerminata 
tunc fotus (3) (c) uni adjudicandus est, et is | somma di denaro. Che se poi non possa dividersi 
invicem alteri certa pecunia condemnandus est. | commodamente,come se per caso sarà un uomo 
o un mulo di cui siesi trattato, deve tulto altri- 
buirsi ad un solo, e costui deve alla sua volta 
condannarsi ad una determinala somma di de- 

naro verso l'altro. 

$. 6. Si finium regundorum actum fuerit, di- 

spicere debet Judex, an necessaria sit adjudica-{ $. 6. Se siesiistituila azione di regolare i con- 
tio: quia sane uno casu necessaria est, si evi- | fini, deve il giudice esaminare se sia necessaria 
dentioribus finibus distingui agros commodius |l'aggiudicazione; la quale per verità è necessa» - 
sit, quam olim fuissent distincti. Nam tunc ne- |ria in un sol caso, se si trovi più vantaggioso 
cesse est, ex allerius agro partem aliquam alte- | marcarsi i fondi con confini più rilevati di quel 
rius agri domino adjudicari: quo casu conve- | che si erano distinti per lo innanzi.Imperocchè 
niens est, ut is alteri certa pecunia debeat con- | allora è necessario aggiudicarsi al proprieta- 
demnari. + Eo quoque nomine condemnandus | rio di un fondo qualche parte del fondo del- 
est quisque hoc judicio , quod forte circa fines | l' altro, nel qual caso è conveniente che costui 
eliquid malitiose commisit : verbi gratia , quia | sia condannato a favor dell'altro ad una deter- 





Gor.(1) L. 95. in pr. ff. de verb. obl. Gor.(!) Vedi la legge 54. in principio, nel titolo de 
verborum significatione del digesto. 
— (2) L. 55. ff familiae. — (2) Vedi la legge 55. nel titolo familiae erciscun- 
dae del digesto. 
— (3) L. 13. in fin f. de jurisd. 1. 2. in fin. ff fi-| — (8) Vedi la legge 13. in fine,nel titolo de jurisdi- 
nium. L3. L 55. ff. familiae. L. 3. $. cum autem.C. | ctione del digesto, la legge 2. in fine, nel titolo fi- 
comm. divid. nium regundorum del digesto, le leggi 3. e 55. nel 


titolo familiae erciscundae del digesto, e la legge 
8. $. cum aulem,nel titolo communi dividundo del 


codice. 

Fen.(a) L. 55. in pr. ff. de verb. oblig. Frn.2) Vedi la legge 54. in principio, nel titolo dol 
digesto de verborum obligationibus. 

— (b) L. 55. ff. famil. ercisc. | — (b) Vedi la legge 55. nel titolo del digesto fami- 


liae erciscundae. 

— (ec) L. 11. in fin. ff. dejurisd. LL 2. in fin. 1. 6. | — (c) Vedi la legge 11. in fine, nel titolo del digesto 
ff. fim. regund. 1L. 55. ff. famil. ercisc. 1.9, vers.cum| degurisdictione omnium judicum, la legge 2. in fi- 
aulem. C. commun. divid. ne, e la legge 6. nel titolo del digesto finium regun- 

dorum, la legge 55. nel titolo del digesto familiae 
erciscundae, e la legge 9. al verso cum autem, ucl 
titolo del codice communi dividundo. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 463 

Japides flnales (1) (a) furatus est, vel arbores ; minata somma di denaro. Deve ciascuno con- 
finales excidit. + Contumaciae quoque nomine | dannarsi ancora in questo giudizio a tal titolo 
quisque eo judicio condemnatur : veluli si quis | che forse commise qualche fatto dolosamente in- 
jubente Judice metiri agros passus non fuerit. | torno ai confini; p. e. perchè tolse via i segni 


8. 7. Quod autem istis judiciis alicui adjudi- 
ealum fueriL, id statim ejus fit (b), cui adju- 
dicalum est (2). 


TIT. XVIII. 


DE PUBLICIS JUDICHS (2)(c). 


lapidei, indicanti i confini, o abbatté gli albo- 
ri, posti ai confini. Anche in tal giudizio ciascu- 
no è condannalo a causa della sua riluttanza, 
come se taluno non abbia permesso misurare i 
fondi non ostante l'ordine del giudice. 

$. 7. Ciò poi che in tali giudizii verrà aggiu- 
dicato a taluno, esso diviene subito di proprietà 
di colui cui fu aggiudicato. 


TITOLO XVIII. 


DE' PUBBLICI GIUDIZII. 


Differentia a privatis. 4. Etymologia. 2. Divisio. 3. Ex- pifferenza du'privati.1.Etimologia.2.Divisione.3.Esem- 


empla de laesa majestate. 4. De adulteriis. 5. De 


sicariis. 6. De parricidiis 7. De falsis. 8. De vi. 9. | 


De peculatu. 10. De plogiariis. 11. De ambitu , Re- 
petundis, Aunona, Residuis. 12, Excusalio. 


Publica judicia neque per actiones ordinan- 


pii di lesa maestà, &, Degli adulterii. 5. De' sicarii. 
6. De' parricidii. 7. Delle falsità. 8. Della violenza. 
9. Del peculato. 10. De'plagiarii 14. Della briga per 
aver cariche, del denaroscroccatoin carica, dell'An- 
nona, del Reliquato. )2. Scusa. 


I giudizii pubblici non sono ordinati meree 


tur (4), neque omnino quiequam simile habent azioni, nè hanno affatto alcuna affinità con gli 


[ cum ] caeteris judiciis (9) , de quibus loculi: 


sumus, magnaque diversitas eorum est et in 
instituendo (6), ct in exercendo (7). 


——_ ————————__#=_1À4À___m - qim m m 





Gor. (1) V. 1. 4 $. si dicantur termini. ff. finium. 


— (2) Hinc adjudicatio intet modos adquirendi nu- 
meratur ab Ulp. t. 19. $. 16. Porro an judex peti- 
tum officium alicui possit. impertiri , vid. quae not. 
in |. 4. $. anlepen. ff. de damn. 


— (3) x1vur. D. 1. 

— (4) Sed per accusationes, et inquisitiones. 

— (5) Sive ex contractu, sive ex maleflcio oriantur. 

— (6) Privata judicia apud judices datos: publica 
apud quacsitorem instituebantur. 

— (7) Ilaec ab uno judiceaut tribus recuperatoribus 
in comitio flebant. Publica vero in foro, palam, sub 
dio, vel ab ipsis praetoribus (sex lictoribus eorum 


FEn.(a) V. I. &. S. 4. fin. regund. 


— (b) V. 1. 17. 7. de usurp. ef usucap. 


— (c) Lib. 48. D. 1. 


altri giudizii de'quali abbiamo fatta parola: vi € 
in riguardo ad essi una grande differenza e nel 
modo d'istituirli, ed in quello di farne speri- 
mento. 


Gor.(!) Vedi la legge & $. si dicanlur lermini,nel ti- 
tolo finium regundorum del digesto. 

— (2) L’aggiudicazione quindi annoverasi tra i modi 
di acquistare da Ulpiano, titolu 19. $. 16. Se il giu- 
dice poi possa comunicare ad alcuno il dimandato 
offizio,vedi le cose che osservai nella legge 5.$. au- 
tipenultimo,nel titolo de damno infecto del digesto. 

— 13) Vedi il libro 48. titolo 4. del «ligesto. 

— (4) Ma per accuse, ed informazioni. 

— (5) Procedendo o da contratto, o da delitto. 

— (6) I giudizii privati islituivansi presso i giudici 
dati: i pubblici presso il giudice criminale. 

— (7) I giudizii privali trattavansi da un giudice, -0 
da tre delegati nel comizio 1 pubblici poi trattavan- 

_si nel foro, in palese, a cielo scoperto, o dagli stessi 


Fer. (a) Vedi la legge £. 6. 4. nel titolo deldigesto fi- 
nium regundorum. 
— (b, Vedi la legge 17. nel titolo del digesto de u- 
surpalionibus el usucapionibus. 
— (e) Vedi il titolo 1. del libro 48. del digesto. 
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6. 1. Publica autem dicta sunt , 
ex populo executio (1)(a) eorum plerunque (2)(b) 
datur. 

$. 2. Publicorum judiciorum quaedam capi- 
talia sunt, quaedam non capitalia.Capitalia (3)(c) 


dicimus, quae ultimo supplicio afficiunt [ homi- 


nes ], vel [ etiam ] aquae et ignis interdictione, 


vel deportatione, vel metallo. Caelera , si quam 
infamiam irrogant cum damno pecuniario: haec 


publica quidem sunt, non tamen capitalia. 


$. 3. Publica autem judicia haec sunt : lex 
Julia (4) (d) majestatis, quae in eos, qui contra 
Imperatorem , vel Rempublicam aliquid moliti 
sunt, suum vigorem extendit. Cujus poena ani- 
mae amissionem sustinet, et memoria rei etiam 


posl morlem damnatur. 


6. 4. Item lex Julia de adulteriis coerceudis , 





tribunal circumstantibus ) sive quaesitoribus, pro tri- 
bunali, in sella curuli sedentibus ( quibus aderant 
judices in subselliis sedentes 50 vel €0) exerceban- 
tur. Vide hic Hotom. adde ordinem velerem usu de- 
siisse, [. 8. D. de accusat. formam accusationis, v. 
l. ull. C. de accus. 


quod cuivis 
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$. 1. Sono poi chiamati pubblici, perché per 
lo più la loro attuazione si permette a chiun- " 
que del popolo. 
. S. 2. De'giudizii pubblici taluni sono capitali, 
altri non capitali. Diciamo capitali quelli che 
infliggono l'estremo supplicio agli uomini,o an- 
che la interdizione dell’acqua e del fuoco o la 
deportazione, o lo scavo delle miniere. Gli altri 
poi se mai arrecano la infamia con danno pecu- 
niario sono pubblici sì ma non capitali. 

$. 3. I pubblici poi sono questi : la legge Giu- 
lia pe'reati di lesa maestà che estende la sua 
forza controcoloro che abbiano macchinato qual- 
che progetto contro l'Imperatore o la repubbli- 
ca. La pena di tal reato à la perdita della vita, 
e la memoria del reo é condannata anche dopo 
la morte. 

$. 4. Del pari la legge Giulia intorno al refre- 





pretori ( con sei littori che circondavano il loro tri- 
bunale ) o da'giudici criminali, nel tribunale,seden- 
do in sedia curule, a'quali assistevano cinquanta, o 
sessanta giudici sedenti ne'sedili. Vedi Otomanno, in 
questo luogo; arrogi essere andato in disuso il vec- 
chio ordinamento. Vedi la legge 8. nel titolo de ac- 
cusatoribus del digesto; e la forma dell'accusa.Vedi 
la legge ultima, nel titolo de accusatoribus del co- 
dice. 


Gor. (I) Id est, persecutio, I. 11. in pr. D. de accus. | Gor. (1) Cioè, la persecuzione. Vedi la legge 11. in 


l. 1. $. 1. ff. de privat. delict. 1.7. ff. de injur. 


— (2) L. 43. $. 5. ff. de rilu, el C. qui accusare, et 
l. 8. 9. ff. de accus. 


— (3) L. V. ff. h. t. 
— (4) V. 1.3. et tot. tit. C. ad l. Jul. majest. et ff. 
eod. 


Fer.(a) V. 1.2. in pr. l. 11. in pr. ff. de accus. l. 1. 
$. 1. ff. de privat. delict. 1.1. $. 1. vers. est hoc ve- 
rum. ff. de injyur. 


— (b) £L. 43. $. 10. ff. de rilunupt. et C. de his qui 
accus. non poss. el l. 8. 9. ff. de accusat. 


L. 3. ff. h. t. 
. L3. Jf. et tot. til. C. ad leg. Jul. majest. 


— (0) 


— (d) V 


principio, nel titolo de accusatoribus del digesto, 
la legge 1. $. 1. nel titolo de privatis delictis del 
digesto, e la legge 7. nel titolo de injuriis del di- 
gesto. 

— (2) vedi la legge 43. $. 4. nel titolo de ritu del 
digesto, ed il titolo qui accusare non possunt del 
codice, ejle leggi 8. e 9. nel titolo de accusatoribus 
del digesto. 

— 9) Vedila legge 1. in questo titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 3. e tutto il titolo ad legem Ju- 
liam majestatis del codice, e nel medesimo titolo 
dcl digesto. 


FEn. (a) Vedi le leggi 2. ed 14. in principio, nel titolo 
del digesto de accusationibus et inscriptionibus, la 
legge 1. $. 1. nel titolo del digesto de privatis de- 
liclis, e la legge 7. $. 1. al verso est hoc verum,nel 
titolo del digesto de injuriis. 

— (b) Vedi la legge 43. $. 10. nel titolo del digesto 
de rilu nupliarum, ed il titolo del codice de his qui 
accusare non possunt, e le leggi 8. c 9. nel titolo 
del digesto de accusalionibus el inscriptionibus. 

= (c) Vedi la legge 2. in questo titolo del digesto. 

— (d) Vedi la legge 3. del digesto, e tutto il titolo 
del codice ad legem Juliam magyestalis.. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


465 


quae non solum temeratores alienarum nuptia- | nare gli adulteri,che punisce col taglio della te- 


rum gladio (1) (a) punit, sed et eos (2) (b) qui 
cum (3) (c) masculis nefandam libidinem exer- 
cere audenl. Sed eadem lege Julia eliam stu- 
pri flagitium punitur, cum quis sine vi (4) vel 


virginem, vel viduam honeste viventem stupra- 
verit, Poenam autem eadem lex irrogat stupra- 


toribus (5) (d) , si honesti sunt, publicationem 


sta non solamente coloro che violano l'altrui let- 
to maritale, ma anche coloro ebe osano abban- 
donarsi alla nefanda libidine con maschi. Ma in 
forza della legge Giulia si punisce anche il reato 
di stupro, quando taluno senza violenza abbia 
stupralo una vergine o una vedova che menava 
onesta vila. La stessa legge infligge tal pena ai 


partis (6) (e) dimidiae bonorum: si humiles , | delinquenti ; se sono di condizione civile, la con- 


corporis coercitionem cum relegatione. 


$. 5. Item lex Cornelia (7) de sicariis (8) (f), 


fisca della metà de'beni; se di bassa condizione, 
una pena corporale con la relegazione. 


$. 5. Similmente la legge Cornelia de' sicarii, 


quae hoinicidas ultore ferro persequitur,vel eos | che perseguila gli omicidi col ferro vindicatore, 
qui hominis occidendi causa cum (9) (g) telo | o coloro che camminano armati nel fine di uoc- 





Gor.(1) Hoc ut verum sit, v. 1. 5. ff de quaest. 
— (2) Vide JVovell. 143. 
-— (5) V. Nov. 144. 


— (4) V. I. 4. €. de furt. et servocorrupt. et iot. Lit. 
ÍT. et €. de serv. corrupto. Ans. 


— (5) 7.1. 6. $. lex stuprum. ff. de adull. 


— (6) Imo capitaliter puniuntur. I. 1. in fin. ff. de 
exiraord. 


— (7) Lata a L. Cornelio Sylla dictatore. 
— (8) L. 1. ff. de sicar. 


— (9) L. 1. €. de sicar. 





Gor.(1) Come ciò sia vero, vedi la legge 5. nel titolo 
de quaestionibus del digesto. 
— (2) Vedi la novella 143, 


— (3) Vedi la novella 141. 


— (4) Vedi la legge 4. de furtis et servo corrupto 
del codice,e tutto il titolo de servo corrupto del di- 
gesto e del codice, ed Anselmo. 

— (5) Vedi lalegge 6. $ lex stuprum, nel titolo de 
adulteriis del digesto. 

— (6) Anzi sono capitulmente puniti. Vedi la legge 
l. iu fine, nel titolo de exlraordinartis criminibus 
del digesto. 

— (7) Pubblicata da Lucio Cornelio Silla dittatore. 


— (8) Vedi la legge 1. nel titolo de sicariis del di- 
gesto. 

— (9) Vedi la legge 7. nel titolo de sicariis del co- 
dice. 


Fer (a) V. l. 5. ff. de quaestionib. 1. 13. ff. de his | Fen. (a) Vedila legge 5. nel titolo del digeslo de quae- 


quae ut indignis. l. 4. $. 7. f. dere militari. adde 
l. 14. et 18. ff. de lestibus. l. 20. $. 6. ff. qui testa- 
menta facere possunt. 


— (b) V. Nov. 143. 


— (c) V. Nov. 141. 
— (d) V. l. 6. $. 1. ff. ad legem Juliam de adult. 


e (e) Vide tamen I. 4. $. ult. ff. de extraordin.cri- 
minib. 
— (f) Z.1. ff. ad L. Cornel, de sicar. 


x (g) L. 7, C. eod. 


sionibus, la legge 43. nel titolo del digesto de his 
quae ut indignis auferantur, e la legge 4. $ 7. nel 
titolo del digesto de re militari. Aggiungi le leggi 
14. e 18. nel titolo del digesto de lestibus, e lalegge 
20. $. 6. nel titolo del digesto qui testamenta face- 
re possunt. 

— (b) Vedi la novella 143. 


— (c) Vedi la novella 141. 

— (d) Vedi la legge 6. $. 3. nel titolo del digesto ad 
legem Juliam de adulteriis. 

«= (e) Vedi pure la legge 1. $. ultimo, nel titolo del 
digesto de extraordinariis criminibus. 

— (f) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto ad le- 
gem Corneliam de sicariis. 

— (g) Vedila legge 7. nello stesso titolo dei codice. 
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cidere un uomo. Chiamasi dardo (telum) (come 
ne lasciò scritto Caio nella interpretazione del- 
Hquit ) vulgo quidem id appellatur , quod ab le leggi delle XII Tavole ), volgarmente quel- 
arcu millitur: sed et omne significat quod manu | lo che si scaglia coll'arco ; ma indica anche tutto 
cujusque Jacltur ; sequilur ergo , ut lignom et | elo che si ne con la mano. Segue dunque che 
lapis, et ferrum hoc nomine contineatur: diclum , la pietra, ed il legno ed il ferro si contengano 
ab eo Lo figuratum. E milton, [2] Mig | sotto » denominazione, Cello da ciò co si slan- 
voce 7*As (2) figuratum. Et [sic ] hanc signifl- , cia in lontananza,dalla voce greca rà3.E possia- 
cationem invenire possumus et in Graeco nomi- | mo incontrare tal significato anche nel nome gre- 
ne. Num quod nos M appellamus, illi 2&os : M n). i GR quet che noi cala miamo dar- 
appellant. Admonent (3) nos epigrammata in ; do (telum), i Greci chiamano £éX0g.Ce ne fanno 
Xerolopho urbis faustissimae scripla, vai rà &eXx , fede gli epigrammi scritti nel Xerolofo (sepolcro 
duws egipero, Àà9X.at, tofevuata, opevdàuo, rA.eroto: de | di pietre ammucchiate Je une su le altre ) della 
xoi XiSo,, Id est, Et hujusmodi tela simul ab eis | faustissima città ( di Bisanzio ) xai và Py dpuws 
ferebantur, lanceae, spicula, fundae, plurimi | vipsro, 325204 vo&evuava, aqtydóvo, rAsoTAI de xai 
autem et lapides. Sicarií autem appellantur a , 290: cioè, E dardi di tal fatta si portavano anche 
sica (4), quod significat ferreum cullrum. Ea-|da loro, le lance, i giavellotti, le fionde, e le 
dem lege et venefici (5) (b) capite damnantur , | pietre in grandissima quantità.I sicarii poi sono, 


ambulant. Telüm (4) (a) autem (ut Caius noster 
ex inlerpreiatione legum XII Tab. scriptum re- 














no "— 


Gor.(1) UL I. 11. $. telorum. D. de vi publ. 1. 239.8. Gor. (1) Come dalla legge 14. $. telorum,nel titolo de 


2, Jf. de verb. sign. vi publica del digesto, e la legge 235. $. 2. nel ti- 
tolo de verborum significatione del digesto. 
— (2) F. Festum in Arma el Tela. — (2) Vedi Festo nelle parole arma e tela. 
— (3) Admonet nes Xenophon , nam ila scribit, 5| — (3) Ci avverte Senofonte, poichè così scrive 3. 
ayaCaceos scil. Ant. Aug. 4. Emend. 5. àvaCactos ( della salita) cioè. Vedi 4nlonio Augu- 
stino 4. Emend.5. 
— (4) Sica a secando : est aulem brevissimus culter | — (4) Sica ( daga o stilo) così detla a secando ( da 


recurvus et inflexus, Persici acinacis longitudine , | SCgare), è poi un coltello assai corto,curvo e piega- 
teste Josepho, 20. antiquit.. Idco Suidas appellari to, della lunghezza della scimitarra persiana, a te- 
sicas rà ermapry &fpy ait. Tranquillus apud Isido-| stimonianza di Gioseffo 20. delle antichità 1. Perciò 
rum 18. c. 16. eliam ostendit levissimum culirum | — Suida dice chiamarsi le daghe 7a sxmaur4 &ipy 
fuisse. Nam cum gladiatoris in ludum emissi recur- | (brandi piegati). Anche Tranquillo presso Isodoro, 
vus factus fuisset gladius et ad eum corrigendum a-| libro 18. capo 16. dimostra essere slato un coltello 
lius venisset, respondit gladiator, sica pugnabo.Bre-|  picciolissimo. Poichè sendosi fatta curva la spada di 
vissimam quoque sicam fuisse indicio est, quod vel un gladiatore mandato fuori nella giostra,ed essendo 
, a pueris ( ul Cicero refert) vibraretur: ac proinde| altri accorso a correggerlo, rispose il gladiatore ; 
caedibus media in turba perpetrandis sica aptissima| ^ combatterò con la daga, o stile.Che la daga sia stata 
erat, ut etiam veste occultaretur. His adjungendus|  cortissima n'è pruova ancora, che ( come riferisce 
est Josephus,2. de bello Judaico 12. et 20.antig. 2. | Cicerone ) si vibrasse da’ giovanetti; e comeché per 
lac autem lege improprie tenenter , qui caedem le uccisioni che faceansi fra la moltitudine era co- 
alio telo admiserunt. 10 Quin. 1. Adde superioribus |  modissima, perchè celavasi sotto gli abiti. A que- 
Brissonium 2. Seleclar, 12. sli dee aggiungersi Gioseffo, libro 2. de bello Ju- 
daico,capitolo 12. e 20. delle antichità, 2.Da questa 
legge impropriamente sono puniti coloro, i quali 
avessero commesso uccisione con arma diversa. t0. 
Quin. Y. Arrogi alle autorità di sopra quella di Bris- 
sonio, libro 2. selectarum 12. 
— (5) Vedi la legge 3. iu principio,nel titolo de sica- 
riis del digeslo. 
Fer. 2) Vedi la legge 11. $. 1. nel titolo del digesto 


| 
| 


— (9) F. L3. in pr. ff. de sicar. 





Fgn.(a) V. 1. 11. 6. F. ff. ad l. Jul. de vi publ. I. 238, 


$. 2. D. de verb. sign. ad legem Juliam de vi publica, e la legge 233.6 2. 
nel titolo del digesto de verborum significatione. 
e (b) V. l. 6. in pr. D. ad l. Cornel. de sicar. — (b) Vedi lu legge 6. in principio, nel titolo del di- 


gesto ad legem Corneliam de sicariis. 
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qui arlibus odiosis, lam vencnis, quam susurris 
magicis homines occiderint , vel mala medica- 
menta publice vendilerint. 


$. 6. Alia deinde lex aspertimum crimen no- 
va poena persequitur, quae Pompeia do parri- 
cidiis (1) (a) voeatur : qua cavetur , ut si quis 
parentis aut fllii, aut omnino adfinitatis ejus 
quae nuncupatione parentum continetur , fala 
pracparaverit (2) ( sive clam , sive palam id au- 
sus fuerit ) [necnon is cujus dolo malo id factum 


est, vel conscius (3) (b) criminis existitit , licet 
extraneus sit, ] poena parricidii puniatur , et 
neque gladio neque ignibus, neque ulli alii so- 
lenni poenae subjiciatur (4) (c),sed insultus cul- 
leo eum Cane, et Gallo gallinacco, et Vipera, et 
Simia, el inter eas ferales angustias comprehen- 


sus ( secundum quod regionis qualitas tulerit ) 
vel in vicinum mare, vel in amnem projiciatur, 
ut omnium elementorum usu vivus carere inci- 
piat, et ei caelum superstiti, [ et ] terra mortuo 


auferatur. Si quis autem alias cognatione (3) (d) 


vel adfinitate personas conjunctas necaverit , 
poenam legis Corneliae de sicariis sustinebit. 


$. 7. Item lex Cornelia de falsis , quae eliam 


[n 


Gor./1) P.l. un. C. de his qui parenles vel liberos 
occiderunt. 


— 12) Al. properaverit. Vopiscus in Probo, Fatalem 
properavit necessitatem . Seneca in ZMercule fu- 
rente, Quid juvat durum properare fotum ? Petro- 
nius, Ultimum hoc gaudium fatis properantibus ra- 
pe. Cujac. hic. 


— (3) L.2. ff. ad leg. Pomp. de parricidiis. — ' 
— (4) L. 9. in princ. ff. ad l. Pompeiam. 
— (5) D.1.9.$.2. 
Fer.(a) L un. C. de his qui parent vel liber. occi- 
derunt. 
— (b) L. 2. D. ad leg. Pomp. de parricid. 
— (c) L. 9. in pr. D. eod. 


— (d) D.1.9.$ 1. 
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così delli a sica che significa pugnale. In virtù 
della stessa legge anche i propinatori di veleno 
sono condannati nel capo, quelli che con arti 
abominevoli abbiano uccisi degli uomini sì con 
veleni che con arcane parole magiche, o abbia- 
vendute pubblicamente medicine nocive. 

$. 6. In seguito altra legge che si chiama Pom- 
peia de'parricidii perseguita con nuova pena lo 
più atroce de'reati. Per la quale si ordina che 
se taluno abbia falto morire o suo padre o suo 
figlio o qualunque altro parente che si compren- 
de solto la denominazione di parricidio,0 che lo 
abbia osato di soppiatlo, o all'aperlo, non che 
colui per lo dolo malo del quale ció avvenne, o 
sia complice del misfatto, tuttochè sia straniero 
alla famiglia, sia punito con la pena del parrici- 
dio, e che non sia punito nè col ferro, nè col 
fuoco nè con allra pena ordinaria,ma che cucilo 
in un sacco con un cane, e con un gallo, e con 
una vipera e con una scimia, e straziato in mez- 
zo a tali angosce di morte sia gittato secondo che 
la diversità de luoghi potrà permetterlo, o nel 
fondo del mare vicino, o del fiume onde, tuttora 
vivo, cominci ad esser privo dell'uso di ogni 
elemento, di tal che a lui vivo manchi il bencfi- 
cio dell’aria, ed a lui morto il conforto del se- 
polero. Se taluno poi abbia ucciso altre persone 
con le quali era legato da vincoli di parentela o 
di affinità, sarà soggetto alla pena della legge 
Cornelia de sicartis. 

$. 7. Del pari la legge Cornelia de falsis che 





Gor. 1) Vedi la legge unica, nel titolo de his qui pa- 
rentes vel liberos occiderunt del codice. 

— (2) Altri leggono properaverit. Vopisco in Pra- 
bo: si affrettò un destino crudele. Seneca nell Erco- 
le furibondo: che giova affreltare un aspro fato? Pe- 
tronio. Togli quest'ultima gioia alle vicine disgrazie. 
Vedi Cuiacio in questo luogo. . 

— (3) Vedi la legge 2. nel titolo ad legem Pom- 
peiam de parricidiis del digesto. 

— (4) Vedi la legge 9. nel titolo ad ;/egom Pompe- 
iam del digesto. 

— (5) Vedi la detta legge 9. $. 2. 


Fer.(a) Vedi la legge unica, nel titolo del codice de 


his qui parentes vel liberos occiderunt. 

— (b) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto ad le- 
gem Pompeiam de parricidiis. 

— (c; Vedi la legge 9. in principio nello stesso titolo 
del digesto. 

— (d) Vedi fa detta legge 9. $ 1 
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testamentaria vocatur, poenam irrogat ei, qui 
testamentum (4) (a), vel aliud insyumentum fal- 
sum scripserit (2) (b) signaverit, recitaverit,sub- 
jecerit : vel signum (3) (c) adulterinum fecerit, 
sculpserit, expresserit, sciens dolo malo. Ejus- 
que legis poena in servos, ultimum supplicium 
est ( quod etiam in lege de sicariis et veneficis 
servatur ); in liberos vero deporlatio (4) (d). 


$. 8. Item lex Julia de vi publiea seu privata, 
adversus(5)(e)eos exoritur qui vim vel armatam, 
vel sine armis commiserint. Sed siquidem ar- 
mata vis arguatur , deportatio (6) (f ) ei ex lege 
Julia de vi publica irrogatur: si vero sine arinis, 
in tertiam (7) (g) parlem bonorum [ suorum | 
publicatio imponitur. Sin autem per vim ra- 
ptus (8) (h) virginis, vel viduae , vel sanclimo- 


t 





Gor.(1) L. 14. C. de fals. 

— (2) Scriptor falsi punitur, v. I. 5. $. 9. [T. de in- 
Jur. 

— (98) L. 30. ff. de fals. 

-— (4) L. 3. $. pen. ff. de sic. 

— (5) LE. 152. ff. dercg. jur. 


— (6) Quae successit in locum interdictionis aquae 
et ignis. 1. 10. in fin. til. de vi publ. 


— (1) EL. Y. in pr. l. uit. ff. de vi privata. 


— (8) 7.1. un. C. de rapt. virg. 


Frn.(a) 7. 15. C. ad leg Cornel. de fals. 

— (b) V. 1. 5. $. 9. de injur. 

— (c) L. 30. in pr. D. ad l. Cornel. de fale. 
— (d) Z.3. $. pen. D. ad I. Cornel. de sicar. 
— (e) L. 152. in pr. D. de reg. jur. 


— (f) L.10. in fin. D. ad 1. Jul de vi publ. adde 
l. 2. $. 1. D. de pen. 


— (g) L. 1. in pr. l. ult. D. ad l. Jul. de vi privata. 


— (h) L. unic. €. de rapt. virg. 


ISTITUZIONI — LIBRO QUARTO 


chiamasi anche testamentaria, infligge pena a 
colui che scientemente e con dolo malo abbia 
scritto, firmato, lello, supposto un testamento, 
o altro istrumento falso, o che abbia formato, 
scolpito, improntato un suggello falso, E la pe- 
na di tal legge si è pe'servi l’ultimo supplicio 
( lo che ha luogo anche nella legge concernen- 
te i sicarii e gli avvelenatori ) ; per le persone 
libere poi la deportazione. 

$. 8. Così la legge Giulia intorno alla violen- 
za pubblica o privata sta contro coloro che ab- 
biano commessa vio’ enza,sia con armi,sia senza. 
Se cada in accusa la violenza armata, s' infligge 
al rco la deportazione in virtù della legge Giu- 
lia de vi publica; se poi la violenza senz'armi, si 
punisce con la confisca della terza parle de'suoi 
beni. Che se poi siesi commesso ratto con vio- 





Gor.(1) Vedi la legge 14. nel titolo de falsis del co- 
dice, 

— (2) Lo scrittore del falso si punisce. Vedi la legge 
5. $. 9. nel titolo de injuriis del digesto. 

— (3) Vedi la legge 30. nel titolo de falsis del di- 
gesto. 

— (4) Vedi la legge 3. $. penullimo,nel titolo de si- 
cariis del digesto. 

— (5) Vedi la legge 152. nel titolo de regulis juris 
del digesto. 

— (6) La quale fu surrogata alla interdizione dell'a- 
cqua e del fuoco. Vedi la legge 40. in fine,nel titolo 
de vi publica. 

— (7) Vedi la legge 1. in principio, e la legge ulti- 
ma,nel titolo de vi privala del digesto. 

— (8) Vedi la legge unica,nel titolo de raplu virgi- 
num del codice. | 


: Fer.(a) Vedi la legge 14. nel titolo del codice ad le- 


gem Corneliam de falsis. 

— (b) Vedi la legge 5. $. 9. nel titolo del digesto 
de injuriis. 

— (c) Vedi la legge 30. in principio, nel titolo dcl 
digesto ad legem Corneliam de falsis. 

— (d) Vedi la legge 3. $. penultimo, nel titolo del 
digesto ad legem Corneliam de sicariis. . 

— (e) Vedi la legge 152. in principio, nel titolo del 
digesto de regulis juris. 

— (f) Vedi la legge 10. in fine,nel titolo del digesto 
ad legem Juliam de vi publica. Aggiungi la legge 
2. $. 1. nel titolo del digesto de poenis. 

— (g) Vedi le leggi 1. in principio, ed ultima nel ti- 
tolo del digesto ad legem Juliam de vi privata. 

— (h) Vedi la legge unice, nel titolo del codice de 
raplu virginum seu viduarum, nec non sanctimo- 
nialium. 
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wialis, vel allerius fueril perpetralus, lunc et 
raptores, el ii qui opem [ huic] flagitio dede- 
runt, capile puniunlur , secundum nos!rae con- 
slitulionis definilionem , ex qua hoc apertius 
possibile est scire. 


$. 9. Item lex Julia(1)(a)peculatus eos punit, 
qui publicam pecuniam, vcl rem sacram (2) (b), 
vel religiosam furati fuerint. Sed siquidem ipsi 
Judices tempore administralionis publicas pecu- 
nias subtraxerint, capitali (3) (c) animadversio- 
ne puniuntur : et non solum hi, sed eliam(4)(d) 
qui ministerium eis ad hoc exhibuerint, vel qui 
subtraclas ab his scienles susceperint. Alii ve- 
ro, qui in hanc legem inciderint , poenae de- 
portationis subjugentur. 


$. 10. Est et inler publica judicia lex Flavia 
de plagiariis (3) (e), quae interdum (6) (f) ca- 
nilis poenam ex sacris Conslitulionibus irrogat, 
interdum leviorem. 


$. 11. Sunt praeterea publica judicia, lex Ju- 





fior. 1) Z. 4. ff. ad I. Jul. pec. Goth. Al. legunt: prae- 


dicaloribus. Vide Menoch. de 4frbilr. Jud. lib. 2. 
cent. 3. cas. 288. nuin. 10. 11. Ans. 
— (?) L. 1. ff. eod. 
- (3) Depertatione, Il. 3. 10. ad l. Jul. pecul. 
— (4) 7.1. un. C. de crim. pecul. 
— (5) Z. 13. C. ad |. Flaviam de plagiariis. 


— (6) Est enim extraordinaria. 1: ult. ff. ad 1. Fla- 
viam. 


Fer. (a) L. 1. D. adl Jul. pecul. 


— (b) D.1. 4. 
— (e, V. 1. 3. 1. 10. $. 1. D. ad l. Jul. pecul. 


— (d) Z. un. €. de crim. pecul. postea abrogat. 
Nov. Leonis 03 


— (e) Z. 13. C. ad l. Flaviam de plagiar. 


(f) V. V ult. D. et L. ult. C. ad l. Flav. de plagiar. 


ISTITUZIONI. 
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lenza di una vergine, o di una vedova, o di una 


religiosa, o di altra, in tal caso i delinquenti e 


coloro che coadiuvarono questo misfatto, sono 


puniti di morte, a norma della definizione della 
nostra costituzione,dalla quale è facile conosee- 
re questi dellagli in modo più esteso. 


$. 9. La legge Giulia sul peculato punisce co- 
loro che abbiano sottratto denaro o cosa pub- 
blica, o sacra, o religiosa. Ma se mai i giudici 
essi stessi in tempo dello esercizio della loro 
carica soltrassero pubblico denaro, sono puniti 
con pena capitale, e non solamente essi ma an- 
che coloro che si rendeltero complici nel reato, 
o coloro che scientemente ricevettero da costo- 
ro il denaro sottratto ; gli altri poi che abbiano 
contravvenuto a questa legge, incorreranno nel- 
la deportazione. 

$. 10. Va annoverata tra i giudizii pubblici la 
legge Flavia contro i plagiarii, che talvolta in for- 
za delle costituzioni imperiali infligge la pena 
capitale, talvolla meno grave. 

$. 11. Oltre a ciò sono tra i pubblici giudizii 


* 





Gor.(1) Vedi la leggo 1. nel titblo ad legem Juliam 
peculalus del digesto, e Gotofredo. Altri leggono 
praedicatoribus. Vedi Menochio nell'opera de arbi- 
trio judicis, libro 2. centuria 3. caso 288. numero 
10. ed 11. ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 1. nel medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Cen la deportazione. Vedi le leggi 3. e 10. 
nel titolo ad legem Juliam peculatus. 

— (4) Vedi la legge unica, nel titolo de crimine pe- 
culalus del codice. 

— (5) Vedi la legge 13. nel titolo ad legem Flaviam 
de plagiariis del codice. 

— (6) Poichè è straordinaria. Vedi la legge ultima, 
nel titolo ad legem Flaviam del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. nel titolo del digesto ad le- 
gem duliam peculatus. 

— (b) Vedi la della legge 1. 

— (c) Vedi le leggi 3. e 10 $. f. nel titolo del dige- 
sto ad legen Juliam peculatus. 

— (di Vedi la legge unica, nel titolo del codice de 
crimine peculatus: in seguito abrogata con la no- 
vella 103. di Leone. 

— (e) Vedi la legge 13. nel titolo del codice ad le- 
gem Juliam de plagiariis. 

— (f) Vedi la legge ultima del digesto, e la legge 
ultima del codice,nel titolo ad legem Juliam de pla 

larits. 
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lia de ambitu(4)(a),lex Julia repetundarum (2)(b) | la legge Giulia su le brighe per ottener cariche 
et lex Julia de annona (3)(c), et lex Julia de re- | ( ambitus), e la legge Giulia su la concussione 
‘siduis (4) (d), quae de certis capitulis loquun- ; (repetundarum),e la legge Giulia sul reliquato 


tur, eL animae quidem amissionem non irrogani: 
aliis autem poenis eos subiiciunl, qui praece- 
pta earum neglexerint. 


$. 12. Sed de publicis judiciis haec exposui- 
mus, ut vobis possibile sit, summo (3) digito, 
et (6) quasi per indicem (7) ea tetigisse : alio- 
qui diligentior eorum scientia vobis ex latioribus 
Digestorum seu Pandectarum libris Deo (8) 
propitio adventura est. 





Gor.(1) 7. ff. et C. ad 1. Jul. de ambitu. 
— (2) P.[f et. C. ad I. Jul. repet. 


— (3) 7°. ff. de annona. 
— (4) 7.1.2. ff. ad l. Jul. pecul. 


— (5) Summo digito attingere non est longiori aut 
medio digito altingere , ut hic somniat Accursius. 
Theophil. àxpw 5&JcaSau rà Jax4A« dixit, ut meta- 
phora sumpta videatur a coquis,summo digito condi- 
menta sua et intinctum attingenlibus, ac post degu- 
stantibus: sic Cicero pro M. Caelio dixit, primori- 
bus labris gustare, et extremis digitis attingere. 


— (6) Haec desunt Theophilo. 

— (1) Per indicem attingere, metaphorice , nihil a- 
liud quam summatim. 

— (8) Deo propitio dixit, more loquendi satis usita- 
to. Quibus enim prosperum successum , iisdem et 
Deos propitios et faciles precabantur. Livius 39.Se- 
neca |. episl. 17. et 13. epist. 141. Terentius Phor- 
mione, act. 4. scena 9. ul et contrariis, iratos, 
Plaut, Amphitr. acl. 4. scena 2. Quae duo cum 
mihi occurrunt , meos ad jus civile commentarios, 
caeteros denique ad alios authores , quos ad hunc 
usque 39 aelalis scripsi, spectanti , moveor ipse, ul 
quae in illis errata mihi exciderint , irato mihi juste 
numini, quae secus, Deo propitio et facili , lingua, 
pariter manu menteque tribuam , cui laus in perpe- 
tuum sit et gloria. 


Fzn.(a) V. ff. e£ C. ad l. Jul. de ambitu. 
— (b) V. ff. et C ad l. Jul. repetund. 
— (c) V. ff ad l. Juliam de annona. 


— (d) L. 2 ff. ad l. Jul. pecul. 


di conti (de residuis),che sono relative a taluni 
fatti speciali, e che non infliggono la pena di 
morte, sottopongono poi ad altre pene coloro 
che abbiano contravvenuto alle loro sanzioni. 

$. 12. Queste cose esponemmo intorno ai giu- 
dizii pubblici onde possiate averne una co- 
gnizione leggierissima come per via di semplice 
indicazione: altronde una cognizione più profon- 
da sarete per acquistarla, la Dio mercè, dai più 
estesi libri de digesti o delle Pandelle. 








Gor.(!) Vedi il titolo ad legem Juliam de ambitu del 
digesto e del codice. 

— (2) Vedi il titolo ad legem Juliam repetundarum 
del digesto e del codice. 

— (3) Vedi il titolo de annona del digesto. 

— (4) Vedi la legge 2. nel titolo ad legem Juliam 
peculatus del digesto. 

— (5) Toccare col sommo dito, non è toccare col di- 
to pià lungo, o di mezzo, come sogna Accursio. Teo- 
filo, àxpw gesoada: T Oaxv)Aw (toccare con l'estre- 
to del dito)disse, che sembra metafora tolta da'cuo- 
chi, che toccano con l'estremità del dito i loro con- 
dimenti, e l’intinto, e poscia li gustano. Così Cice- 
rone pro M.Caelio disse: assaporare una cosa, e toc- 
carla di passaggio. 

— (6) Queste (parole) mancano in Teofilo. 

— (7) Toccare pel dito indice, è una metafora, indi- 
cando nulla più chi sommariamente. 

— (8) Disse col favore di Dio,modo di dire assai usato. 
Imperocché a coloro a'quali auguravano il felice suc- 
cesso, anche ai medesimi i Dei propizii e favorevoli. 
VediLivio,libro 39.Seneca libro 1. epistola 17. e libro 
45.epistola 111.Terenzio nel Formione,atto 4. scena 
3. come a'nemici, sdegnati auguravansi. Vedi Plauto 
nell' Anfitrione, atto 4. scena 2. Le quali due cose 
scontrandosi in me risguardando gli altrui comenti, 
ed i miei al diritto civile, che sino a quest'anno 39. 
di mia età ho scritto, io stesso mi spingo a richiama- 
re su di me la giusta ira di Dio per gli errori ne'qua- 
li fossi incorso. Che se poi è tutl’altrimenti li offerirò 
con la lingua al pari che col corpo e con la mente a 
Dio buono e misericordioso, cui sia eternamente lo- 
de e gloria. 

Fen.(a) Vedi il titolo ad legem Juliam de ambitu del 
digesto e del codice. 

— (b) Vedi il titolo ad legem Juliam repetundurum 
del digesto e del codice. 

— (c) Vedi il titolo ad legem Juliam de annona del 
digeslo. 

— (d) Vedi la legge 2. nel titolo del digesto ad legem 
Juliam peculatus. 
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EPITOME 


VIN IST TRU JT UI ON UII 


De Jure. 


J ustinianus imperator superatis mullis hosli- 
bus (1), priore Codice, qui non extat, Digeslis 
seu Pandectis editis (2), composuit per Tribo- 
nianum, Theophilum, et Dorotheum has Insli- 
lutiones (3), easque libris quatuor partitus est: 
in quibus totius legitimac scienliae prima elo- 
menta breviter explicat (4), quibus desumptis ex 
veterum Institutionibus, maxime Caii (9), robur 
legum alque constitutionum tribuit (6). 


Justitia est constans el perpetua voluntas jus 
Suum cuique lribuendi (7). Quae justiliam do- 
cet scientia, Jurisprudentia est (8). Ea primo le- 
vi ac simplici via, post diligentissima interpre- 
tatione tradenda est (9). Docet autem honeste 
vivere, alterum non laedere, suum cuique tri- 
buere (10). Referlur ad publicam utilitatem, vel 
singulorum seu privalam (11).Collecta est vel ex 
naturali, vel gentium, vel civili jure (12). + Jus 
naturale omnium animalium(13):Civile cujusque 
civitalis proprium est(14):Gentium,omni huma- 
no generi commune est, eoque omnes pene con- 





Gor. (1) Prooemio inslil. in pr. $. |. 


— (2) $. 2. 

— (3) $. 5. 

— (4) $. 4. 

— (5) $. 5. 

— (6) $. 6. 

— (7) Lib. 1. tit. 1. dejustilia et jure, 
— (8) 6.1. 

— (9) 6.2. 

—(10) $. 5. 

—(11) $. 3. & 

—(12) D. $. 4. 

—(13) Tit. 2. De fure naturali, gentium el civili. 


—(14) $. 1. 


ISTITUZIONI, 


EPITOME o COMPENDIO 


DILLE ISTITUZIONI 


Del Diritto. 


. 

L Imperatore Giustiniano, sconfilli molti ne- 
mici, pubblicati nella prima collezione,che non 
esiste, i Digesti o Pandetle, compose, mercè l'o- 
pera di Triboniano, di Teofilo e di Doroteo, quc- 
ste Istituzioni, e le divise in quattro libri, ne 
quali spiega brevemente i primi elementi della 
scienza del diritto, alle quali, tolte dalle istitu- 
zioni degli antichi, massime di Caio, attribuì la 
forza delle leggi e delle costituzioni. 


La giustizia è la costante e non manchevole 
volontà di dare a ciascuno il suo; quella scien- 
za che ne insegna i precelli di giustizia, dicesi 
giureprudenza. Essa deve sulle prime insegnar- 
si con metodo semplice ed andante, e poi col 
mezzo della più diligente interpretazione. Ne in- 
segna il vivere onestamente, il non offender 
chicchessia, il dare il suo a ciascuno. Si riferi- 
sce alla utilità pubblica, o de'parlicolari, o sia 
privata. È raccolta dal diritto o naturale, o delle 
genti, o civile. Il diritto naturale è proprio di 
tutti gli animali; il civile di ciascuna ciltà; il di- 





Gor.(1) Vedi il proemio delle istituzioni in principio, 
ed il $. 1. 
— (2) Vedi il $. 2. 
— (3) Vedi il $. 3. 
— (A) Vedi il $. 4. 
— (5) Vedi il $. 5. 
— (6) Vedi il $. 6. 
— (7) Vediil titolo 4. del libro 1. de justilia et jure. 
— (8) Vedi il $. 1. 
— (9) Vedi il $. 2. 
—(10) Vedi il $. 5. 
—(11) Vedi il $. 3. e 4. 
—(12) Vedi il detto $. 4. 
—(13) Vedi il titolo 2. de jure naturali. gentium el 
civili. 
—(14) Vedi il $. 1. 
62 
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tractus introducti (1). Civile, aul scriptum est' ritto delle genti è comune a tulto il genere uma- 
aut non scriptum (2). Scripti species, Lex quae! no, ed in virtù del quale per lo più tutti con- 
ab universo populo: Plebiscitum, quod a ple- | tratti si sono introdotti. Il civile è o scritto, o 
be (3):Senatusconsultum quod a Senatu(4):Prin- | non scritto. Le specie del diritto scritto sono,la 
cipum placita quae a Principe vel per epistolam, | legge che si sanziona da tutto il popolo; il Ple- 
vel per decretum, vel edictum, personaliter vel | biscito che dalla plebe; il Senatoconsulto che 
generaliter sunt constituta (5): Edicta quae vel; dal Senato: le determinazioni de’ Principi che 
a Praetoribus vel Aedilibus curulibus (6):Respon- | dal Principe o per mezzo di leltera, o per de- 
sa prudentum,sunt opiniones eorum quibus per- | creto, o per editto, sì in riguardo ad un parlico- 
missum erat de jure respondere (7). Non scri- | lare, che all'interesse generale ; gli editti sono 
ptum jus est, quod usus approbavit (8) : hoc La- | quelli che partono o dal Pretore o dagli Edili 
cedaemonii, illo Athenienses utebantur (9). Ci- | curuli: le risposte de'giureconsulti sono opinio- 
vilia jura tacile, vel expresse mutari possunt, | ni di coloro ai quali era permesso di rispondere 
naturalia non item (10).Civilis juris objecta per- | in materie di diritto: il diritto non scritto é quel- 
sonae, res, actiones (11). lo che introdusse l'uso: di questo servivansi gli 
Spartani, di quello gli Ateniesi. I diritti civili 
possono o tacitamente o espressamente mutarsi: 
i naturali non già. Obietti del diritto civile sono 
le persone, le cose, le azioni. 


—— 
















De Personis. Delle Persone. 


La prima divisione delle persone si è quella 
in libere ed in serve : la libertà viene dalla na- 
lura ; la servitù dal diritto delle genti; si dicono 
servi perché i prigionieri sogliono conservarsi 
(servari) , non mettersi a morte: nascono dalle 
serve: diventano tali per diritto delle genti se 
sono fatti prigionieri ; per diritto civile se l'uomo 
libero vende sé stesso. I liberi sono o ingenui o 


Personarum prima divisio est in liberas el ser- 
vas (12): Libertas a natura (13): Servitus a jure 
gentium procedit (14). Servi dicuntur quod ca- 
ptivi servari, nec occidi solent (15). Nascuntur ex 
ancillis, flunt jure gentium, si capiuntur: civili, 
si liber seipsum vendit (16). Liberi sunt ingenui 
aut libertini (17).Ingenuus est, qui statim ut na- 
ius est, liber est (18),cui non officil in servitute 





Gor. (1) $.2 Gor.(i) Vedi il $. 2. 

— (2) 6.3 — (2) Vedi il $. 3.., 

— (3) 6. 4 — (3) Vedi il $. 4. 

— (4) 6.5 — (4) Vedi il $. 5. 

— (5) $. 6 — (5) Vedi il $ 6. 

— (6) $. 7 — (6) Vedi il $. 7. 

— (1) $.8 — (1) Vedi il $. 8. 

— (8) $.9 — (8) Vedi il $. 9. 

— (9) 6. 10 — (9) Vedi il 6. 10. 

— (10) 6. 11. —(10) Vedi il $. 11. 
—(11) $. ult. —(11) Vedi il $. ultimo. 
—:12) Tit. 3. De jure personarinn. — (12) Vedi il titolo 3. de jure personarum. 
— (13) $. 1. — (13) Vedi il $. 1. 

— (14) $. 2. —14) Vedi il $. 2. 
—(13) $. 8. —(13) Vedi il $. 3. 
—1(16) $. 4. — (16) Vedi il $. 4. 
—(17) $. ult. — (17) Vedi il $. ultimo. 


(15) Til. 4. De ingenuis. —(18) Vedi il titolo 4. de ingenuis. 
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fuisse, et poslea manumissum esse (1). + Li-. liberlini.É ingenuo colui che appena nato é libe- 
bertini, qui ex justa servitute manumissi (2). , ro;cui non nuoce l'essere stato in servitù,e di es- 
Manumissio flt aut in Ecclesiis,aut vindicta apud. sere stato poi manomesso. Libertini coloro che 


Praetorem, aut inter amicos, aut Epistola, aut 
ultima voluntate, aut aliis modis (3): quocunque 
tempore et loco (4). Manumissi hodie cives fiunt ; 
Romani (5). + In fraudem creditorum non licet , 
manumittere (6). In fraudem non manumittit, 
qui licet solvendo non sit, servum suum cum li- 
bertate in testamento heredem instituit (7) vel 
sine libertate (8). In fraudem manumittit, qui 
non tanlum cum solvendo non est, manumillit, 
sed qui animo fraudandi (9). Non licet quoque 
minori 25 annis, nisi causa cognita (10): qui ta- 
men 17 annum implevit, et 18 attigit, manumit- 
tere polest (11). J- Potest et is, ut et quivis alius, 
omnes servos leslamento manumittere (12). 


Secunda personarum divisio : Personarum 


quaedam alieni juris sunt, vel sui (13):alieni ut 
servi, ut fllii. Servi dominis acquirunt, quicquid 
acquirunt(14).Non tamen in eos jus vitae et ne- 
cis habenl domini, nisi causa cognila :. quin eos 
durius tractare non licel (15). - Liberi vero va- 
riis modis palri adquiruntur. Primo. si ex justis 
nupliis procreati sunt, in polestale sunt paren- 
tum (16). + Nuptiae, sunt viri et mulieris con- 
junctio, cum individua vitae consueludine (17). 





Gor.(1) $. 1. 
— (2) Tit. 
— (3) S. 1. 
— (4) $.2. 

— (8) S. ull. 

— (6) Tit. 6. Quibus e» causis manumillere non 
licet. 

— (1)$.L 

— (S) 6.2. 

— (9) $. 3. 

— (10) $. 4. 5. 6. 

(11) $. ult. 

—(12) Tit. 7. De lege Fusia Caninia tollenda. 
—(13) Tit. 8. De his qui sui vel alieni juris sunt. 


—(14) $. 1. 

—(15) $. wt. 

—(16) Til. 9. De patria 
— (11) $. 1. 


5. De libertinis. 


nofestale. 





sono manomessi da una giusta servitù. La mano- 
missione ha luogo o nelle Chiese,o presso il Pre- 
tore per mezzo della bacchetta, o tra gli amici, o 
con leltera, o con ultima volontà,o in altri modi, 
in qualunque tempo e luogo. I manomessi diven- 
lano oggidi cittadini romani.Non si può manomet- 
lere in frode de’creditori. Non manomette in frode 
colui che sebbene non sia solvibile instituisce ere- 
de col testamento un suo servo conlibertà, o sen- 
za; manomette in frode colui che non solo ma- 
nometle quando non è solvibile, ma chi ( mano- 
melle) con la intenzione di frodare: non può ma- 
nometlere neppure il minore di 25 anni se non 
dietro cognizione di causa; colui poi che com- 
pì l' anno 17 e toccò il 18 può manomettere. 
Può egli ancora, come ogni allro, manomettere 
tult'i servi. col testamento. 


La seeonda divisione è delle persone. Delle 
persone talune sono di diritto alieno, o di dirit- 
to proprio: di diritto alieno come i servi, come 
i figli. I servi quanto acquistano, acquistano pei 
padroni: non però i padroni vantano su di essi 
il dirilto di vita e di morle, se non dietro cogni- 
zione di causa; ché anzi non è loro permesso 
trattarli con asprezza maggiore ( di quel che 
conviene ). I figli poi in varii modi si hanno 
dal padre; primamente se sono procreati da 


—  WQÓ— '-——_6——_—— —— 


Gor. (1) Vedi il $. 1. 

— (2, Vedi Il titolo 5. de libertinis. 

— (3) Vedi il $. ! 

— (4) Vedi il $. 2. 

— (5) Vedi il $. ultimo. 

— (6) Vedi il titolo 6. quibus ex causis munumilte- 
re non licet. 

— (7) Vedi il $. t. 


: — (8) Vedi il $. 2. 


— (9) Vedi il $. 3. 

—(10) Vedi i $. 4. 5 6. 

—(11) Vedi il $. ultimo. 

— (12) Vedi iltitolo7.delege Fusia Caninia tollenda. 
—(13) Vedi il titolo 8. de his qui sui vel alien Juris 
sunt. 

—:14) Vedi il $. 1. 

—(15) Vedi il $. ultimo. 

—(16) Vedi il titolo 9. de patria potestate, 
—(17) Vedi il $. f. 
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Talis potestas Romanorum est propria (1).Libe- 
ros hic intellige, qui ex te et uxore, filio ejusve 
uxore, non qui ex filia tua nascuntur (2). + Ju- 
siae nuptiae dicuntur quas cives puberes, filii- 
familias cum consensu parentum (3), et omnes, 
intra gradus a lege definitos, contraxerunt. Huc 
pertinet quod dicitur, ratione consanguinitatis 
vel honestatis inter parentes et liberos, eliam 
servos (4), etiam adoptivos ( quantumvis dîsso- 
lula sit adoptio (3) ) nuptias non posse contrahi: 
item inler fratres et sorores, eliam adoptivos, 
( nisi dissoluta sit adoptio (6) ). Non possumus 
quoque ducere fratris vel sororis filiam vel ne- 
ptem ( neptis non est quae nata est ex sorore 
tua adoptiva (7) ), amitam, materteram, etiam 
magnam, etiam adoptivam (8), ( non idem est in 
duorum fratrum vel sororum liberis (9); ) affi- 
nitatis ratione privignam, nurum (10), socrum, 
novercam(11)(non idem est in comprivignis(12)). 
Privignae loco habetur, quam uxor tua post di- 
vortium ex alio procreavit. Nurus loco habentur, 
filii sponsa, socrus, sponsa patris (13). 


Alia impedimenla nupliarum vide in Dige- 
slis (14). Si a quoquam adversus ea praecepta 
contraclae sunt nupliae, vir, uxor, nuptiae, ma- 
irimonium, dos, potestas patria, dotis, donatio- 
nisque exactio nulla est, et alias eliam poenas 
patitur (15): et hoc quidem primo modo liberi 
parentibus adquiruntur. Secundo per oblationem 
Curiae. Tertio,legitimatione in parentum suorum 
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giuste nozze, sono nella polestà de'genitori. Le 
nozze sono la congiunzione del maschio e della 
femmina con la indivisibile comunanza di vila. 
Tale potestà è propria de’ Romani. Intendi qui 
per liberi coloro che nascono di te e di tua mo- 
glie, di tuo figlio e di sua moglie, non coloro 
che nascono di tua figlia. Si dicono giusle noz- 
ze quelle che contrassero i cittadini puberi figli 
di famiglia col consenso de'genitori, e tutti gli 
altri tra i gradi stabiliti dalla legge. Si riferisce 
qui quanto dicesi in ragione della consanguineità 
o della onestà tra i genitori ed i figli,anche servi, 
anehe adottivi ( sebbene l'adozione sia sciolla ) 
che non possano le nozze contrarsi; così tra i 
fratelli e le sorelle, anche adottivi ( se non sia 
stata sciolta l'adozione ). Non possiamo ancora 
menare in moglie la figlia del fratello o della so- 
rella, o la nipote ( non è nipote quella ch'è nala 
dalla tua sorella adottiva), la zia paterna, la ma- 
terna, anche la prozia, anche l’adottiva ( non av- 
viene lo stesso tra i figli di due fratelli, o di due 
sorelle ); per ragione di affinità Ja figliastra, la 
nuora, la suocera, la madrigna ( non avviene 
lo stesso ne' figliastri). Sta in luogo di figliastra 
colei che tua moglie procreò dopo il divorzio 
con altri. Stanno in luogo di nuora la sposa del 
figlio, la suocera, la sposa del padre. 

Vedi ne’ Digesti gli altri impedimenti delle 
nozze. Se le nozze siensi contralte da chiunque 
in contraddizione di tali precetli non vi ha nè 
marito, né moglie, nè nozze, nè matrimonio, nà 
dote, nè potestà patria, nè esazione di dote, o 
di donazione, e subisce ( il contravventore ) an- 
che altre pene, ed in questo primo modo i fl- 
gli si hanno dai genitori: in secondo per la 
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liberi potestatem rediguntur (1). + Quarto ado- | presentazione alla Curia ; in terzo modo per via 
ptione (2). Quolies adoptamus eos qui sui juris | della legillimazione i figli si riducono sotto la 
sunt, Principis authoritate, Adrogatio: quoties | polestà de'loro genitori: nel quarlo modo col- 
imperio Magistratus, eos easve qui quaeve in l'adozione; quante volte adoltiamo coloro che 
potestate parentum sunt, Ádoptio dicitur. Hic ti- | sono di proprio dirilto, coll'autorità del Principe 
tulus plura capita continet, sed quod hodie pa- | dicesi arrogazione; quanle volle per via del- 
rum sit in usu, praetermittetur. + Nunc viden- | l'autorilà del magistrato ( adotliamo ) coloro i 
dum est quibus modis jure patriae polestalis | quali o le quali sono in potestà de’ genitori, si 
quis solvatur. Solvitur patria potestas morle pa- | dice adozione. Questo litolo contiene piü capi, 
tris (3), deporlatione ejusdein (4) ( non relega- | ma si passerà olire a quello che oggidi sia poco 
lione (5) ) servitute poenae (6) (hic tamen easus | in uso: ora resta a vedersi in quali modi taluno 
hodie est abrogatus Nov. 22. cap. 8 ). Patricia- | si sciolga dal diritto della patria potestà. La pa- 
tus ( non tamen mililia, non senatoria vel conu- ; tria potestà si estingue con la morte del padre, 
sulari ) dignilate (7), caplivitate patris jus patris | con la depotlazione dello stesso ( non con la re- 
suspenditur (8), emancipatione palria potestas ' legazione), col divenir servo della pena ( questo 
solvitur. Fit aulem emancipalio recta via apud ; caso però oggi è è abrogato dalla Nov. 22 cap. 8).Il 
competentem Judicem (9),non invito patre (10). | diritto del padre rimane in sofferenza mercé la 
Reliqua non sunt ita magni momenti in hoc ti-' dignità del patriziato ( non per la milizia, non 
tulo (11):et haec de personis alieni juris. |- Quae | per la dignità senatoria,o consolare), con la cat- 
sui juris sunt, vel in tutela, vel in curatione, tività del padre: la patria potestà si scioglie con 
sunt(12). + Tutela est potestas in caput liberum, la emancipazione. La emancipazione ha luogo 
ad tuendum eum qui se defendere nequit, jure direttamente presso il giudice competente, con- 
civili data et permissa(13).Tutor est qui eam po- | sentendolo il padre. Il dippià in questo litolo 
testalem habet (14).Tutelae variae sunt species. , non è di molta imporlanza, c ciò (va detto) delle 
+ Prima testamentaria: est enim permissum | persone di alieno diritto. Coloro che sono di 
parentibus liberis impuberibus quos in potesta- | proprio diritto, si trovano o sotto tutela o sotto 
te habent, ac non in allerius potestatem reca-! curatela. La tutela è una polestà che (si esercita) 
suris, testamento tutores dare (15), ut et postu- sopra di una persona libera nel fine di difender 
mis (16),el emancipatis: sed hoc casu tutor con- | colui che non è in istato di difender sé stesso, 

firmandus est sentenlia Praesidis sine inquisi- | accordata o permessa dal diritto civile. È tutore 
lione (17).+ Dari tutor testamento potesl pater- | colui ch'è rivestito di questa potestà. Varie sono 
familias, filiusfamilias (18), servus proprius, . 'le specie della tutela: la prima testamentaria : 








Gor. (1) $. ult. Gor.(!) Vedi il $. ultimo. 
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lis solvitur. potestatis solvitur. 
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eliam sine liberlale : servus alienus, cum liber . dappoichè è permesso ai genitori di dare col te- 
erit (1): furiosus, cum compos mentis: minor, | stamento de'tutori ai figli impoberi che hanno 
eum major 23 annis factus fuerit (2), ad cerlum | sotto la loro potestà, e che non sono per ricadere 
tempus, ex certo tempore, sub conditione, ante | sotto la potestà altrui, come ai postumi, ed agli 
heredis institutionem (3), non certae rei vel cau- | emancipati ; ma in tal caso il tutore deve con- 
sae (&). Filiabus vel filiis tutor datus, posthumo , fermarsi con sentenza del Preside, senza cogni- 
vel posthumae, non lamen nepotibus, liberis, | zione di causa, Può esser dato a tutore col te- 
posteris et posthumis et nalis (5) datus intelli- | stamento il padre di famiglia, il figlio di famiglia, 
gitur. + Secunda tutelae species est Legitima | il servo proprio, anche senza libertà; il servo 
ab intestalo, eaque multiplex, veluti adgnatorum | alieno quando sarà libero : il furioso quando sa- 
proximorum (6), id est, cognatorum per virilem | rà rinsanito; il minore quando sarà divenuto 
sexum : adgnatio autem omnibus modis capilis | maggiore degli anni 23, a tempo determinato: 
minutione plerumque perimitur (7). - Item pa- | da un tempo determinato (in poi), sotto condi- 
ironorum, per quam libertorum et libertarum , zione,prima della istituzione di erede,non ad una 
tutela ad patronos eorumque liberos perlinet(8). | cosa, o causa determinata. Il tutore dato alle fi- 
+ Item parentum, per quam parentes filiorum | glie,o ai figli,al postumo o alla postuma non s'in- 
suorum ac deinceps emancipatorum tutelam ha- | tende dato ai nipoti, ai discendenti, ai posteri e 
bent (9). ]- Item fratrum, quae et Fiduciaria di- | postumi,ed ai nati.La seconda specie della tutela 
citur (10). + Tertia species (11), Dativa quae de- | è la legittima ab intestato, ed essa è varia,come 
ficiente Testamentaria,et Legitima locum habet. | degli agnati più prossimi, cioè de’ parenti per 
Dantur tulores Romae a Praefecto urbi, vel Prae- | sesso virile; l'agnazione poi per lo più si peri- 
tore: in provinciis a Praeside: vel si facultates , me con la diminuzione di capo (cangiamento di 
pupilli quingentos solidos non excedant, vel a | stato) in tutt'i modi. Similmente de' patroni, per 
defensoribus civitatum una cum Antistite civita- | la quale la tutela de' liberti e delle liberte appar- 
tis, vel a magistratibus, vel Juridico Alexandri- | tiene ai patroni ed ai loro figli. Similmente de' 
no exaeta caulione (12). + Porra post puberta-! genitori, per la quale i genitori hanno la tutela 
tem, tutelae judicio tutores rationem reddere , de'loro figli, e poi degli emancipati. Similmente 
coguniur (13) : constante vero tutela, authorita- | de'fratelli che dicesi anche ( tutela ) fiduciaria. 
tem pupillis interponent praesentes: statim, non , La terza specie, la dativa che ha luogo in man- 
post tempus, aut per epistolam. Nec enim sine , canza della testamentaria e della legittima. I tu- 
tutore (14) pupilli obligari possunt ( quamvis , tori si dànno in Roma dal Prefetto della ciltà o 
alios possint obligare ) vel mutuo aliquo contra- | dal Pretore; nelle provinee dal Preside, o se le 
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ctu (1), vel hereditatem adeundo, vel bonorum ' facoltà del pupillo non eccedano i 300 solidi ( si 


possessionem, vel fideicommissum petendo (2). 
Quod si inler tutorem pupillumque judicium 
agendum sit, ipse quidem tutor in' rem suam 
actor esse non potest ; ideoque curator pupillo 
dabitur ad judicium peragendum: eoque pera- 
cio, curator esse desinet (3). + Tutela finitur 
puberlate in masculis post 14 annum comple- 
tum : in foeminis post 42 (4);si pupilli adrogati, 
vel deportati, vel in servitutem redacti, vel ab 
hostibus capti (9), conditione sub qua datus 
erit (6), vel tempore ad quod tutor datus erit, 
existentibus (7), morte vel pupillorum vel tuto- 
rum ($), maxima et media tulorum capitis mi- 
nutione: omni vero pupillorum (9), si tutores 
‘remoti vel excusati (10). + Interea sciendum est, 
utcumque tutela finiatur pubertate, puberes ta- 
men usque ad 25 annum curatores accipere(11), 
ab iisdem magistratibus a quibus et tutores ac- 
cipiunt: testamento non accipiunt, datus tamen 
confirmatur decreto Praetoris(12).Non accipiunt 
eliam inviti, praeterquam in litem (13).Nec tan- 
ium eis solis curator datur, sed et furiosis et 
prodigis, licet majoribus 25 annis (14): sed el 
mente captis, surdis et mulis, et perpetuo mor- 
bo laborantibus (15). Quinetiam ipsi impuberes 
interdum curatorem accipiunt, si tutore idoneo 
careant (16). - Ad tutores et curatores pertinel 
tutelae nomine satisdare de indemnitate pupilli, 
adeo,ut nisi caveant, pignoribus captis coerceri 
possint (17), nisi testamento,vel ex inquisitione 
dati sint (18):eo tamen casu pluribus datis, po- 





Gor.(1) D. tit. 21. in pr. 
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dànno ) o da' così detti difensori delle città in- 
sieme coll'Anlistite della città o da'megistrati o 
dal giuridico Alessandrino, dietro esazione di 
‘una cauzione. Indi poi dopo la pubertà i tutari 
sono tenuli a dare il conto in un giudizio di tu- 
tela: durante la tulela poi (i tutori ) presenti in- 
terporranno la loro autorità nello interesse de’ 
pupilli ; subito non dopo tempo, o per via di let- 
tera: imperocché i pupilli non possono obbli- 
garsi senza il tutore ( sebbene possano obbli- 
gare altri ) o con qualche scambievole contralto, 


o coll'adire la eredità, o col dimandare il pos- 
sesso de'beni o il fedecommesso. Che se debba 
muoversi giudizio tra il lutore ed il pupillo, lo 
stesso tutore non può autorizzarlo in un interes- 
se suo proprio, e però si darà un curatore per 
trattare il giudizio, e finito questo, il curatore 
cesserà di esser tale. La tutela finisce ne’ maschi 
con la pubertà dopo il 14 anno completo, nelle 
femmine dopo i 12; se i pupilli sono arrogati o 
deportati o cacciati in servitù, o fatti prigionieri 
da’ nemici, avverandosi la condizione solio la 
quale sarà dato ; o giunto il tempo fino al quale 
sarà dato il tutore, verificandosi o la morte de’ 
pupilli o de'tutori, la massima o la media dimi- 
nuzione di capo de'tutori ; con ogni diminuzione 
di capo de'püpilli se i tutori sono rimossi, o si 
è ammessa Ja loro scusa. È intanto a sapersi che 
comunque la tutela finisca con la pubertà,pure i 
puberi fino agli anni 25 ricevono il curalore da- 
gli stessi magistrati da' quali ricevono anche i 
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—(18) Vedi il detto titolo 24. in priocipio. 
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lest unus contutori, vel curatori offerre, vel ab' tutori; nonlo ricevono col testamento; dato però 
eo exigere salisdationem, ut ab uno tantum tu- ; e confermato con decreto del Pretore: non la 
tela administrelur: quod si nemo eorum satis of- | ricevono a loro malgrado, fuorchè se serva per 
ferat, is gerat quem testator adscripserit : si nul- | ]a lite. Nè poi il curatore si dà ad essi soli, ma 
lus adscriptus sit, quem major pars elegerit : si | anche ai furiosi ed ai prodighi,sebbene maggio- 
dissensio circa eligendum sit, Praelor partes ri di 25 anni, ma anche ai mentecatti, ai sordi 
suas interponet (1). Quod si indemnes pupilli, ed ai muti, ed a coloro che sono travagliati da 
vel puberes esse non possunt, puta, quia tuto-| malattia cronica. Che anzi gli stessi impuberi 
res non sunt solvendo, subsidiaria eis dabitur | ricevono il curatore se restino privi di un idoneo 
actio in eos eorumve heredes ( excipe Practo- | tutore. Spetta ai tutori ed ai curatori dar sicurtà 
rem, Praesidem provinciae et alios quibus tu- | a titolo di tutela per fare indenne il pupillo, di 
iores dandi jus est (2) ) qui ( cum satisdationem | tal che se non la diano, possano esservi astrelli 
exigere debeant ) aut omnino non, aul non ido- | anche per via di pegni, a meno che non sieno 
nee a tutoribus vel curatoribus satisdari cura-|stati dati con testamento o dietro cognizione di 
verunt (3). + Antea diximus tutores curatores ; causa: in tal caso dati più ( tutori o curatori), un 
esse desinerc, quoties vel removentur, vel excu- | solo può offrire al contutore o al curatore la si- 
sanlur: de utroque videndum est. Excusaniur curtà o esigerla da lui affinchè la tutela si am- 
ergo Romae propter tres liberos superstites ( ta- | ministri da un solo ; che se nessuno di loro dia 
les sunt etiam in bello mortui), in Italia propter | idonea sicurtà, amministri colui che abbia scrit- 
quatuor, in provinciis propter quinque. Liberos ,to il testatore ( dovere amministrare ); se non 
intellige etiam nepotes ex filio et adoptatos a | abbia scritto alcuno, amministri colui che la 
patre naturali (4). Excusatur pariter quis quam- | maggior parle avrà eletto; se vi sia differenza 
diu res fisci administrat (3), quamdiu reipubli- | intorno alla elezione, il Pretore interporrà le 
cae causa abest (6), qui potestatem aliquam ha- | parti del suo ministero: che se i pupilli o i pu- 
bet (7), qui litem de omnibus bonis vel heredi- | beri non possono esser falli indenni, per esem- 
tate cum pupillo vel adulto habet (8), quamdiu | pio se il tutore non sia solvibile, si accorderà 
quis tria onera tutelae non affectalae, vel curae | loro un' azione sussidiaria contro coloro, o i loro 
habet (9), propter paupertatem (10), adversam | eredi ( tranne il Pretore, il Preside della provin- 
admodum valetudinem(44),si literas pingere vel | cia, e gli altri tutti ai quali è dato il diritto di as- 
legere nesciat (12), si propter inimicitias testa- | segnarli ), i quali ( dovendo esigere la sicurlà ) 
mento tutor datus sit (13) ( inimicitias intellige | non curarono o che non si desse affatto o che 
capitales, non reconciliatas (14)), si status con- | non si desse idonea dai tutori o curatori. Dicem- 
troversiam a pupillorum patre passus est (15), | mo innanzi che i tutori, i curatori cessavano di 
major 70 annis,minor 25 (16); miles,adeo ut nec ' essere, quando o si rimuovono, o si scusano: è 














Gor.(1) $. 1. Gor.(!) Vedi il $. 1. 

— (2) 6.4. seu ult. — (2) Vedi il $. 4. o ultimo. 
— (3) $ 2. el ult. — (3) Vedi il $. 2. ed ultimo. 
-— (4) Til. 25. De excusaltionibus tulorum et cura- | — (4) Vedi il titolo 25. de excusalionibus (tutorum 
forum. el curatorum. 

— (3) $.1 — (5) Vedi il $. 1. 

— (6) $.2 — (6) Vedi il $. 2. 

— (1) S. 3. — (7) Vedi il $. 3. 

— (8) $. 4. — (8) Vedi il $. 4. 

— (9) $. 5 — (9) Vedi il $. 5. 

—(10) $. 6. —(10) Vedi il $. 6. 

— (11) $. 7. —(11) Vedi il $. 7. 

—(12) $. 8. —(12) Vedi il $. 8. 

—(13) $.9 | —(13) Vedi il $. 9. 

—(14) $. 14. —(14) Vedi il $. 1. 

—(45) $. 12. —(18) Vedi il $. 12. 


—(15) 6. 13. —(i6) Vedi il &. 13. 
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volens ad tutelae onus admittatur (1) qui Gram- 
maticam vel Medicinam vel Rhetoricam Romae, 
vel in patria sua exercet (2). Intra quod tempus 
tutores dali excusare se debeant, vide $. 16.Non 
justa excusatio estin eo qui hoc solo utitur,quod 
patri pupilli fueril ignotus (3). Datus tutor, ad 
universum patrimonium datus intelligitur (4): 
invitus curator esse non compellitar (5), quem- 
admodum et marilus uxoris (6), falsa allega- 
tione excusatus, non plene liberatur onere tute- 
lac (7). Et haec de excusalionibus. + Removen- 
lur autem tutores suspecti (8), a judicibus ordi- 
nariis (9), suspecli, inquam, tutores sive testa- 
mentarii, sive alterius generis, sive patroni, dum 
tamen eorum famae ignoscatur (10).Postulantur 
suspecti etiam a quavis muliere, verecunda la- 
men el pietate producta (11) ab ipsis puberibus 
consilio necessariorum(12).Porro suspeclus est, 
qui non ex fide tutelam gerit, vel gerere potest, 
licet sit solvendo (13): qui moribus talibus est, 
ul suspectus sit (14):qui sui copiam non facit, et 
absens non praestat alimenta: tunc enim in bo- 
norum possessionem ejus pupillus mittitur(45): 
si praesens mendaciler id dicit, punitur a judi- 
ce, quemadmodum et is qui data pecunia mini- 
sterium tulelae adquisiit vel redemit (16), ut li- 
bertus fraudulenter tutelam filiorum patroni ad- 
ministrans (17) : remotus ob dolum famosus 
est (18) : quoad cognitio suspecli finiatur,inter- 
dicitur tutori administratio (19): suspecti cogni- 
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ora a vedersi dell'uno e dell'altro caso.Si seusa- 
no in Roma adunque per tre figli superslili ( si 
riputano tali anche morti in guerra); per quattro 
in Italia; per cinque nelle province: per figli 
intendi anche i nipoti da figlio, e gli adottati dal 
padre naturale: é scusato taluno anche fino a 
che amministra le cose del Fisco; à assente per 
lo interesse della repubblica ; colui che è inve- 
stito di qualche potere; colui che ha lite o su 
tutt'i beni o su di una eredità col pupillo o col- 
l'adulto ; fino a che taluno ha il peso di tre tu- 
tele, reali, o di tre curatele; per causa di po- 
vertà, o di salute affatto infermiccia. Se non 
sa nè vergare lcttere nè leggere, se fu dato tu- 
tore per testamento per motivo d'inimicizie ( per 
inimicizie intendi le capitali, non le riconciliate) 
se soslenne controversia di stato da parte del 
padre de'pupilli, maggiore di anni 70, minore di 
25, se soldato; talehè nemmeno volendo, ammet- 
lasi al peso della tutela.Coloro che la grammati- 
ca, 0 la medicina o la rettorica professano in 
Roma o in patria loro. Fra qual tempo i tulori 
dati debbano scusarsi vedi il $.16. Giusta non è 
la scusa in colui che solo di questo ( prelesto ) 
si vale, che sia stato ignoto al padre del pupillo. 
Il tutore dato, intendesi dato all'universalità del 
patrimonio.Ad esser curatore uno non è astretto 
suo malgrado,come ancora il marilo,scusato per 
falsa allegazione, non è pienamente liberato dal 
peso della tutela di sua moglie.E ciò quanto alle 
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tio extinguitur morte tutoris (1), freudulenter tu- | scuse.Son rimossi poi i tutori sospetti dai giudici 
telam administrans etiamsi satis offerat, remo- | ordinarii,dico sospetti tutori, sieno testamentarti 


vendus est (2). De personis dictum est. 


De Rebus et earum adquirendarum modis. 


Sequitur ut de rebus, earum divisione et ad- 
quisitione videamus. Quarum aliae in nostro pa- 
trimonio, aliae extra sunt (3). Et hae quidem 
sunt, vel naturali jure communes ( ut er, ma- 
re, maris littora (4) ) vel publicae ( ut flumina, 
portus (5), et ripae, usu tamen : nam proprietas 
riparum illorum est quorum praediis haerent (6) ) 
vel nullius, ut littora, quae usu publica sunt pro- 
prietate nullius (7), (ut res sacrae quae per Pon- 
tifices Deo consecratae (8): religiosae, veluti 
locus in quem mortuus est illatus (9), sanctae, 
ut muri, portae civitatis, leges (10)) vel universi- 
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sieno di altro genere, ovvero patroni, purché si 
salvi la loro fama.Sono denunziati ancora da qua- 
lunque donna,vereconda però;e di affezione com- 
provata dagli stessi puberi col consiglio de' pa- 
renti. Al certo è sospetto chi non amministra la tu- 
tela fedelmente,o nen la può amministrare, quan- 
tunque sia solvibile : chi è di costumi tali, che 
sospetto sia: chi non si dà a vedere, ed assente 
non presta gli alimenti, allora il pupillo è messo 
nel possesso de’beni di lui:se presente dice qual- 
che cosa mendacemente, è punito dal giudice, sic- 
come ancora quegli che, dato danaro, acquistò il 
ministero della tutela, o lo ricomprò, come illi- 
berto amministrante fraudolentemente la tutela 
de'figli del patrono: il rimosso per dolo è infa- 
me: finchè si finisca d' inquirere sul sospetto, 
si interdice al tutore l' amministrazione: la in- 
quisizione del sospetto si estingue colla morte 
del tutore ; amministrando la tutela fraudolente- 
mente, ancorchè dia garentia, deve essere ri- 
mosso. Si è parlato delle persone. 


Delle Cose, e dei modi di ùcquistarle. 


Seguita, che parliamo delle cose,della loro di- 
visione, ed acquisto. Dell quali altre sono nel 
nostro patrimonio, altre fuori. E queste in vero 
sono o comuni per naturale diritto ( come l'a- 
ria, il mare, i lidi del mare ) o pubbliche ( co- 
me i fiumi, i porti e le ripe, p?rò pel solo uso, 
imperocchè la proprietà delle ripe è di coloro ai 
fondi.de'quali si attaccano ), o cose di nessuno 
come i lidi, i quali sono pubblici per uso, di 
nessuno per proprietà ( come le cose sacre, le 
quali da' Pontefici sono a Dio consacrate : le re- 
ligiose,come il luogo nel quale è stato seppellito 
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tatis, ut thealra, stadia, communia civitatum (1). 
Singulorum vero fiunt multis modis. Primum 
jure naturali seu gentium (2), idque multifariam. 
Siquidem ferae bestiae, ut volucres, et pisces, 
et alia fera animalia quoties capiuntur, et nostra 
custodia coercentur, nostra fiunt (3) : capta non 
sunt, quae tantum vulnerata (4), quae in arbore 
nostra tantum nidum fecerunt, quae ex alveo 
nostro evolarunt apes (5), quae revertendi ani- 
mum seu consuetudinem non habent (6). Aliud 
est in cicuribus animantibus, puta gallinis et 
anseribus ; licet enim ea animalia conspectum 
nostrum effugerint, nostra tamen manent: et 
qui ea animo lucrandi detinet, furtum cominit- 
tit (7). Eodem jure gentium, quaecunque ex 
hostibus capimus, nostra flunt (8): ut et ea quae 
in littore invenimus (9), quae ex animalibus no- 
stris nascuntur(10),quae per alluvionem seu in- 
crementum latens, agris nostris flumen adje- 
cit (11):quae vi fluminis praediis nostris adjecta 
longiore tempore haeserunt, et radices ege- 
runt (12). De Insula hoc tenendum: in mari na- 
tam fleri occupantis: in medio flumine, confi- 
nium, pro modo latitudinis agri sui citimam 
ejus qui ab ea parte praedia possidet : nasci non 
dicitur insula, si ager meus in formam insulae 
redactus est (13). Idem est jus in alveo fluminis 
derelicto, nisi quod ager meus, alveus factus,fit 
publicus (14).Quod si meus ager inundalus fue- 
rit, meus manebit : inundatio namque fundi spe- 
eiem non commutat (15). Ad haec eodem jure 
gentium, quam ex aliena materia speciem feci; 
mea est, si ad priorem maleriam reduci non po- 
lest : multo magis si ex mea et aliena speciem 
fecero (16). Eodem modo quam purpuram meo 
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un morto, le sanie come i muri, le porte della 
ciltà,le leggi);o sono dell'università,come i teatri, 
gli stadii*le cose comuni delle città. Divengono 
poi di particolari in molti modi. Prima per dirit- 
to naturale, o delle genti, e ció in varie manie- 
re. Epperó le bestic selvatiche,come gli uccelli, 
ed i pesci, ed altri animali selvatici quante volte 
son presi, e sono ristretti in nostra custodia,di- 
vengono nostri: non s'intendono prese quelle, 
le quali sono soltanto ferite, quelle che fecero 
soltanto il nido in un arbore nostro, quelle api 
le quali volarono via da un nostro alveare, quel- 
le, che non hanno istinto, o consuetudine di ri- 
tornare. Altro è negli animali addimesticati, co- 
me le galline, e le och». Imperocchè, quantun- 
que quegli animali sieno sfuggili alla nostra vi- 
sta, nondimeno restano nostri, c chi li riliene 
con animo di profittarne, commette un furto. 

Pel medesimo diritto delle genti tutle le cose 
che prendiamo su’ nemici diventano nostre, sic- 
come ancura quelle, che troviamo nel lido, 
quelle che nascono dai nostri animali, quelle 
che un fiume unì ai nostri campi per alluvione, 
o per incremento impercettibile, quelle cose, le 
quali per violenza del fiume unile ai nostri fon- 
di per più lungo tempo visi attaccarono, e vi 
posero radici. 

Dell'isola questo si deve osservare:nata nel ma- 
re,diventare dell'occupante:nata in mezzo al flu- 
me,è dei confinanti secondo la estensione del suo 
campo, quella di qua,diventare di colui il quale 
possiede i fondi da quella parte : non si dice na- 
scere un'isola se il mio campo  ridolto in forma 
d'isola. È lo stesso il diritto nell'alveo abbando- 
nato del fiume, se non che il mio campo, fatto 
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vestimento intexui,mea fll (1). Res aliena meae 
confusa, vel fortuilo, vel mea voluntate, fit com- 
munis (2): mixta fortuito, mea manet: voluntale, 
fil communis (3). Quae ( etiam aMerius ) in meo 
fundo (quamvis,a me aedificala fueril) mea fiL (4): 
ex contrario rem meam amilto quam in alieno fun- 
do aedificavi (5), vel plantavi (6), vel sevi (7), vel 
jn aliena charta seripsi. Non idem est in piclura: 
picturae namque tabula oedit (8). Eodem jure 
gentium, bonae fldei possessor fruelus suos fa- 
cit, malae fidei possessor nullos (9). Bonae fidei 
possessori adsimilis est usufructuarius et colo- 
nus (10).Foetus pecudum sunt in fructu : ancil- 
lae non sunt (11). Usufructuarii officio incumbit 
in locum demorluorum animalium alia submil- 
lere: demortuarum vinearum vel arborum, alias 
subslituere (12). Eodem quoque jure gentium, 
quem in meo ( etiam sciens ) vel sacro, vel re- 
ligioso ( fortuito tamen ) tliesaurum inveni, fit 
meus: quem in alieno, etiam Caesaris, fisci, pu- 
blico, vel civitatis, (fortuito tamen), dimidio te- 
nus(13).Eodem etiam jure res nostrae flunt,quo- 
lies nobis traduntur a domino(14)vel ejus procu- 
ralore,seu alio ejus voluntate(15).Nuda eliam vo- 
luntate,sine tradilione,res nostrae fiunt pula pa- 
tientia (16),clavium traditione (17),nostrae etiam 
res fiunt quae cum in vulgus missae essent(18), vel 
pro derelicto habitae,a nobis occupalae sunt(19). 
Dereliclac non censentur quae in tempeslale, 
levandae navis causa, sunt cjeclae, vel quae de 
rheda currente, non intelligonlibus dominis, ce- 
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alveo, diventa pubblico. Che se il mio campo 
sarà inondato, resterà mio, imperocchè la inon- 
dazione non cambia la specie del fondo. Pel me- 
desimo diritto delle genti quella forma, che del- 
l'altrui materia io feci, è mia, se non può ridursi 
alla materia prima; molto più se avrò falia la. 
forma da una ( materia ) mia e dall'aliena. Del- 
lo stesso modo diventa mia quella porpora che 
ho intessu!a alla mia veste. La cosa aliena con- 
fusa alla mia o fortuitamente, o per mia volontà, 
diventa comune; mista furtuitamente resta mia, 
( mista ) per volontà, diventa comune. Quella 
cosa ( anche di altri ) nel mio fondo ( quantun- 
que da me sia stata edificata ) diventa mia: pet 
contrario perdo la mia cosa, che in fondo altrui 
edificai, o piantai, o serissi in carla a iena. Non 
è lo stesso nella pittura; imperocchè la tavola: 
cede alla pittura. Pel medesimo diritto delle 
genti il possessore di buona fede fa suoi i frutli, 
non il possessore di mala fede. Al possessore di 
buone fede è simile l' usufruttuario ed il colo- 
no. I parli degli animali consistono nel frutto, 
non cosi quello della serva. Incumbe all'ufficio 
dell'usufruttuario sostituire altri in luogo dei 
morli animali, sostituire altre in luogo delle de- 
perite vigne, o alberi. Pel medesimo diritto del - 
le genti, ancora diventa mio quel tesoro che ho 
trovato nel mio fondo ( anche sapendolo ) o sa- 
cro o religioso ( però fortuitamente ); è mio fino 
alla metà que] tesoro che trovai in un fondo a- 
lieno, anche di Cesarc, del fisco, pubblico, o 
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‘ciderunt (1). + Hic dicendum erat de modis 
rerum acquirendarum jure civili: sed quia Tri- 
bonianus hic interseruit alleram rerum divisio- 
nem praeter eam de qua superius dictum est, 
ca nobis consideranda est.Sit igitar haec alia re- 
rum divisio , Rerum alias esse corporales, alias 
incorporales (2). Illae innumerabiles, tangi pos- 
sunt (3): hae non possunt, et in jure consistunt: 
sicut hereditas , usus , ususfrucius , obligatio- 
nes (4), jura seu servitutes praediorum urbano- 
rum et rusticorum (3). Rusticorum praediorum 
jura sunt, iter, actus, via, aquaeductus (6) et 
secundum quosdam, aquae haustus, pecoris ad 
aquam adpulsus, jus pascendi, caleis coquen- 
dac, arenae fodiendac (7): urbanorum vero jura 


aedificiis inhaerent, suntque plurima, veluti ser- 
vilus oneris sustinendi, tigni immittendi, stilli- 


cidii vel fluminis recipiendi, altius non tollendi, 
luminibus non officiendi (8), acquiruntur autem 
hujusmodi servitutes pactionibus, stipulationi- 
bus, testamento (9). + Sic ususfructus adquiri - 
tur (10). Hoc jure possumus alienis rebus uli 
salva earum substantia (11),non tamen in aeter- 
num : siquidem certis modis exlinguitur et ad 
proprietarium reverlitur.(12), constituitur vero 
in omnibus rebus etiam iis quae usu consu- 
munlur, ut tamen earum nomine caveatur (13). 
+ Usus iisdem modis constituitur et finitur , 
quibus et ususfructus (14), minus juris est in 
usu, quam in usufruclu (15), habitatio, neque 
usus est, neque ususíructus, sed proprium ali- 
quod jus (16). + Ilic dicendum erat de heredi- 
talibus et obligationibus: Tribonianus tamen 


--—— 
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della ciltà ( però fortuitamente ). Pel medesimo 
diritto ancora diventano nostre le cose, quante 
volle ci sono consegnale dal padrone, o dal pro- 
curatore di lui, o da altri per volontà sua. An- 
cora per nuda volontà, senza consegna, le cose 
diventano nostre, cioè rolla pazienza, culla con- 
segna delle chiavi. Nostre ancora diventano le 
cose le quali, essendo slate giltate al volgo, o 
avule per derelitte, sono stale da noi prese.Non 
si repulano derelitte le cose Je quali nella tem- 
pesta furono gittate per alleggerire Ja nave, o 
quelle che caddero dal cocchio in corso, non 
avvedendosene i padroni. Qui era da parlarsi 
de'modi di acquistare le cose per diritto civile, 
ma perchè Triboniano qui frappose una altra di- 
visione delle cose oltre quella della quale si é 
detto più innanzi, essa deve da noi considerar- 
si. Sia dunque questa l'altra divisione delle co- 
se. Delle cose altre essere corporali, ed altre 
incorporali. Quelle innumerabili, possono toc- 
carsi: queste non possono, e consistono nel 
diritto: siccome I' eredità, l’ uso, I' usufrutto, 
obbligazioni, diritti o servitù di fondi urbani e 
rustici. I diritti dei fondi rustici sono ( iler ) 
passaggio a piedi (actus) passaggio con qualche 
cosa, ( via ) passaggio comunque, aquedotto, 
e secondo alcuni lo attingere l'acqua, con- 
durre il bestiame all'acqua, il diritto di pascolo, 
di cuocere la calce, di scavare l' arena: i diritti 
poi dei fondi urbani sono inerenti agli edificii, 
e sono moltissimi come la servitù di sostenere 
il peso, d'immettere travi, di ricevere lo stillici- 
dio, o l'acqua fluente, di non.alzare piü in alto, 
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transire ad modos rerum acquirendarum jure 
civili maluit (1). Hoc interim varie res acquiri- 
mus, puta usucapione (2), donatione (3) et quo- 
dam speciali jure adcrescendi, testamento (4), 
ab intestato, jure civili (5) vel Praetorio (6), per 
adrogationem (7), bonorum addictionem (8), et 
olim per bonorum possessionem,et ex SC. Clau- 
diano (9);olim vero et hodie obligationibus(10). 
De usucapionibus primo loco videndum est, de 
quibus hoc constitutum est: Res mobiles per 
triennium ; immobiles inter praesentes decen- 
nio, inter absentes viginti annis usucapi, et no- 
stras fieri nbicunque sitae sint (11): qualescum- 
que sint : libero homine re sacra, religiosa, ser- 
vo fugitivo (12),rebus fisci (13), furlivis, vi pos- 
sessis, exceplis: quae neque à fure, neque ab 
alio (nisi ipso domino,idque quantum ad res fur- 
tivas et vi possessas attinet (14)) quamvis bonae 
fidei possessore, usucapi possunt(13):res tamen 
alienas mobiles, si bona fide eas noslras exisli- 
memus, alienare possumus (16).Fiscus et Impe- 
Tatorin eadem causa suut: quas res enim alienas 
vendit, vel donal, vel quocumque titulo transfert, 
slatim facit aceipientis: quo casu adversus fl- 
scum vel Imperatorem inira quadriennium do- 
minis ipsis vel hypothecariis competit actio(17). 
Immobiles vacantes propter absentiam vel negli- 
gentiam domini, alii.bona fide accipienti tradere 
possumus: eliam in praejudicium fisci (si modo 
sequalur usucapio (18) ) ut eas longaeva posses- 





Gor. (1) $. uit. 
— (2) Til. 6. de usucapionibus et longi temporis 
praescriptionibus. 
— (3) Tit. 7. 
— (4) Tit. 10. et seq. 
— (5) Lib. 8. tit. 1. et seq. 
— (6) Lib 8. tit. 10. 
— (7) Lib. 9. tit. 11. 
— (8) Lib. 8. tit. 12. 
— (9) Lib. 3. tit. 13. 
—(10) Lib. 3. tit. 14. usque ad Lit. de act. 


—(11) D. tit. 6. 

—(12) $. 1. 

—(13) $. 4. 

—(14) 6.3. 

e—-(13) $. 2. 

— (16) Vers. sed lamen. vers. item si is, el seq. 


—(17) $. ull. 
—(18) $. 4. 
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di non togliere il lume ; si aequistano poi le ser - 
vità di tal falta con patli, stipulazioni, e testa- 
mento. Cosi si acquista l'usufrutto. Per questo 
diritto possiamo usare delle cose altrui salva la 
loro sostanza, non però in eterno poichè in cer- 
li modi si estingue e ritorna al proprietario: si 
costituisce poi per tutte le cose anche su quelle, 
che si consumano coll'uso purchè si dia cauzio- 
ne in debito di quelle. L'uso si cosliluisce e fi- 
nisce in quelli stessi modi, che l’usufrutto : evvi 
dell'uso minor diritto che dell'usufrutto : l'abita- 
zione non è uso, nè usufrutto, ma un certo di- 
ritto speciale. Qui doveva parlarsi dell'eredità, 
e delle obbligazioni, Triboniano però volle piut- 
tosto passare ai modi d'acquistare le cose per 
diritto civile. Secondo questo intanto in varie- 
maniere acquistiamo le cose cioè coll'usucapio- 
ne, donazione, e con certo speciale diritto di ac- 
crescere, col testamento, abintestato, per diritto 
civile, o pretorio, per arrogazione,per aggiudica- 
zione di beni,ed anticamente per possesso di be- 
ni,ed in forza del Senatoconsulto Claudiano, ed 
oggi colle obbligazioni. In primo luogo bisogna 
occuparsi delle usucapioni, intorno alle quali sta 
ciò stabilito: le cose mobili col triennio,le immo- 
bili tra presenti col decennio, tra gli assenti con 
venti anni, sono prescritte, e diventano nostre 
dovunque son site: qualunque si sieno: eccet- 
tuati l'uomo libero, la cosa sacra, la religiosa, il 
servo fuggitivo, le cose del fisco, le furtive, le, 





Gor.(1) Vedi il $. ultimo. 
— (2) Vedi il titolo 6. de usucapionibus et longi 
temporis praescriptionibus. 
— (3) Vedi il titolo 7. 
— (4) Vedi il titolo 10. e seguenti. 
— (3) Vedi il libro 3. titolo 1. e scgueuti. 
— (6) Vedi il libro 3, titolo 10. 
— (1) Vedi il libro 3. titolo 11. 
— (8) Vedi il libro 3. titolo 12. 
— (9) Vedi il libro 3. titolo 13. 
—(10) Vedi il libro 3. titolo 14. fino al litolo de 
actionibus. 
—(11) Vedi il detto titolo 6. 
—(12) Vedi il $. 1. 
—(13) Vedi il $. 4. 
—(14) Vedi il $. 3. 
—(15) Vedi il $. 2. 
—(16) Vedi il verso sed (amen:ed il verso ilem si is, 
e seguenli. 
—(17) Vedi il $. ultimo. 
—(18) Vedi il $. 4. 


DELLE ISTITUZIONI 


sione adquirere possit. Nec enim earum, utpote ' 


immobilium, furtum fit: cum furtum sine affectu 
furandi non committatur: idque utilitas eorum 
qui longa et indubitata possessione munili Sunt 
exposcit (1). Ad haec, ut res a bonae fidei pos- 
sessore usucapi possit,res vitio carere debet (2): 
qui usucapit, errore falsae causae carere (3). 
Diutina bonae fidei possessoris vel usucapio, 
vel possessio, ad heredem qualemcunque con- 
tinuatur (&), veluti emptorem (3). 

Sequitur Donatio, secundus acquirendi jure 
civili modus: est autem vel mortis causa, vel in- 
ter vivos (6) illa fere per omnia legatis connu- 
meratur (7): haec non item, perfectaque temere 
revocari non potest: perficitur scripto; vel non 
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posseduíe con violenza, le quali non possono 
essere prescritte nè dal ladro, né da altro pos- 
sessore, quantunque di buona fede ( se non dal 
padrone stesso, e ciò per quanto spetta alle cose 
furtive, e possedute ton violenza ) però possia- 
mo alienare le cose aliene mobili se in buona 
fede le stimiamo nostre. Il fisco, e l'Imperatore 
sono nello stesso diritto, imperocchè le cose 
aliene, che vende o dona 0 a qualunque tilolo 
le trasferisce, subito le fa di chi le riceve, nel 
qual caso contro il fisco o l'Imperatore fra un 
quatriennio compete l'azione ai padroni stessi, 
ovvero agl'ipotecarii. Le immobili vacanti per 
cagione dell'assenza o negligenza del padrone 
possiamo consegnarle ad un'altro, che le riceve 


scripto: nec requiritur in ea traditio.Quae sì 500 | in buona fede, anche in pregiudizio del fisco 


solidos non excedit, insinuatione non indiget (8) 
quemadmodum et quae fit vel pro redemptione 
captivorum, vel à magistris militum ipsis militi- 
bus, vel à quovis iis quorum domus incendio vel 
ruina corruptae sunt (9). Revocari possunt dona- 
tiones ob ingratitudinem donatarii el aliis ex 
eausis (10). Tertium genus donationis olim ante 
nuptias, hodie propter nuptias vocatur, dotibus 
exaequatum. Potest enim ante vel post matrimo- 
nium fieri (14). Tertius acquirendi modus olim 
jure civili fuit jus accrescendi,de quo vide para- 
graphum ultimum (12). + Hic dicendum erat de 
testamentis: sed Tribonianus hic interseruit tra- 
ctatum de personisalienantibus et acquirentibus. 
Quod ad personas alienantes attinet, hoc tenen- 
dum, Maritum res dotales, etiam consentiente 
uxore, alienare non posse, quamvis sit earum do- 
minus (13):Creditorem pignus ex pactione alie- 


Gor.(1) D. $. 2. vers. quod autem. el sequenlibus. 


— (2) $. 5. 

— (3) $. 6. 

— (4) $. 1. 

— (5) $. 8. 

— (6) Til. 7. De donationibus. 

— (17) $. 1. 

— (8) $. 2. in pr. 

— (9) Pers. sed et quasdam donaliones. juncta 1. 
36. C. de donat. 

—(10) Pers. sciendum. 

—(11) $. 3. 

—(12) $. ult. 

—(13) Tit. 8. Quibus alienare licet vel non licet. 


( se pure ne siegue l'usucapione ) talche le pos- 
s'acquistare col lungo possesso. Imperocché di 
quelle come immobili non si commette furto, 
mentre il furto senza volontà di rubare non si 
commette : e ciò richiede l'utilità di coloro, che 
muniti sono di lungo, ed indubitato possesso. 
Perciò, affinchè la cosa possa prescriversi dal 
possessore di buona fede deve esser senza vizio; 
colui che prescrive deve essere senza errore di 
falsa causa. La lunga usucapione del possessore 
di buona fede, ovvero il possesso si continua ad 
un'erede qualunque come al compratore. Segui- 
ta la donazione, secondo modo di acquistare per 
diritto civile. È poi o per causa di morte, o tra 
vivi. Quella quasi in tutto si annovera tra lega- 
ti, questa non così, e falta non può a capric- 
cio rivocarsi; si fa con iscritlura, o senza nè si 
richiede în essa la tradizione. La quale se non 





Gor.(1) Vedi il detto $. 2. al verso quod autem, e se- 
guenti. 

— (2) Vedi il $. 3. 

— (3) Vediil $. 6. 

— (4) Vedi il $. 7. 
_— ($) Vedi il $. 8. 

— (6) Vedi il titolo 7. de donationibus. 

— (1) Vedi il $. 1. 

— (8) Vedi il $. 2. in principio. 

— (9) Vedi il verso sed et quasdam donaliones, e la 

legge 36. nel titolo del codice de donationibus. 
—(10) Vedi il verso sciendum. 

—(11) Vedi il $. 3. 

—(12) Vedi il $. ultimo. 

—(13) Vedi il titolo 8. quibus alienare ticet vel non 

licet, 
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nare posse : quamvis non sit ejus dominus (4) : ' eccede i cinquecento soldi non ha bisogno della 
Pupillos nullam rem sine tuloris authoritate alic- | insinuazione, siccome quella che si fa pel ri- 
nare, mutuam dare, in solutum ( nisi de judicis | scatto de'prigionieri, o dai maestri de'soldali, ai 
mandato ) accipere, ac solvere posse (2). Quod | soldati stessi, o da chiunque altro a coloro le 
ad personas vero adquirentes altinet: Acquiritur | cui cose furono guaste, o da incendio; o da rui- 
nobis per nosmetipsos (3), per liberos nostros, | na. Possono rivocarsi le donazioni per ingrati- 
utriusque sexus, quos in potestate habemus? -tudine del donatario, e per altri motivi. Il terzo 
totum, si ex re nostra: usufructu tenus, si aliun- | genere di donazioni anticamente chiamavasi an- 
de quaesierint (4), adquirimus per emancipatos | te nuptias, oggi propter nuptias; si è cquipara- 
dimidium ususfructus tantum, non dominii (3). | to alle doti. Imperocchè si può fare prima, e do- 
Per servos quos in potestate-habemus etiam igno- | po il malrimonio. Il terzo modo di acquistare 
rantes et inviti ( nisi forte heredes instituti sint: | per diritto civile anticamente fu il diritto di ac- 
tunc enim nisi nostro jussu, hereditatem adire | crescere, sul quale vedi l'ullimo paragrafo. Qui 
non possunt ) adquirimus dominia, possessio- | dovevasi parlare de'testamenti, ma Triboniano vi 
nes, usucapiones, praescriptiones: quodcumque | frappose il trattato delle persone alienanti, ed 
denique tradilione, stipulalione, donatione, le- | acquirenti. Quanto appartiene alle persone alie- 
gato, testamento, vel ex alia causa ab iis accep- | nanti, deve osservarsi questo, il marito anche 
tum fuerit (6).Per servos usufructuarios et bona | consensiente la moglie, non potere alienare le 
fide possessos, quod ex re nostra vel operis suis | cose dotali, quantunque di quelle sia padrone: 
adquisierint (7) : Per alienos servos, et per libe- | il creditore potere alienare il pegno secondo il 
ros homines ( excepto tamen procuratore ) no- | patto, quantunque di quello non sia padrone: i 
bis nil acquiritur (8). + Nunc dicendum est de | pupilli non potere alienare alcuna cosa senza 
quarto adquirendi modo, jure civili: Tale est |l'autorità del Tutore, darla a mutuo, riceverla, 
Testamentum quod hic definitur esse mentis le- | in pagamento (sc non per mandato del giudice) 
statio (9) : hujus olim diversae formae ac gene- | o pagarla. Quanto poi alle persone acquirenti si 
ra ( quae nunc desuela sunt) fuerunt. Unum pa- | appartiene : acquistiamo per mezzo di noi stessi, 
cis, quod calalis comitiis : alterum belli, quod | dei nostri figli dell'uno, e dell'altro sesso, che 
procinctum: terlium per aes et libram vocaba- | abbiamo in nostra potestà? ( si acquista ) tutto, 
tur(10).Hodie in testament's paganorum, qui mi- | se acquisteranno con cose nostre: fino all'usu- 
lites non sunt, scriptis (11),quae sequuntur, ne- | frutto, se d'altronde acquistiamo per mezzo de- 
cessaria sunt. Uno et eodem tempore ac conte- | gli emancipati la metà soltanto dell'usufrutto non 
xlu fleri debent, septem testibus adhibitis, sub- | del dominio. Per mezzo de'servi che abbiamo in 
scribere testes oporlet, eorum signacula lesta- | potestà noi ancora ignorando, e nol volendo (se 
mento imponenda (12), per manus testatoris vel | pure non sieno stati istituiti eredi, imperocchè 
testium nomen heredis exprimendum est (13) : | allora non possono adire l'eredità se non per no- 
possunt omnes testes uno etiam alieno anulo si- | stro comando ) acquistiamo dominii, possessi, 









































Gor.(1) $. 1. Gor.(1) Vedi il $. 1. 


— (2) $. ult. — (2) Vedi il $. ultimo. 

— (3) Tit. 9. Per quas personas cuique acquirilur. | — (3) Vedi il titolo 9. per quas personas cuique ac- 
quiritur. 

— (4) $. 1. — (4) Vedi il $. 1. 

— (5) $.2. — (5) Vedi il $. 2. 

«- (6) $.3. — (6) Vedi il $. 3. 

— (1) $.4. — (7) Vedi il $. 4. 

— (8) $. 5. — (8) Vediil $. 5. . 

— (9) Tit. 10. De lestamenlis ordinandis, — (9) Vedi il titolo 10. de testamentis ordinandis. 

—(10) $. 4. —(10) Vedi il $. 4. 

— (11) $. uil. — (11) Vedi il $. ultimo. 

— (12) $. 3 4. — (12) Vedi il $. 3. e 4. 


—(13) D. $. 4. —/13) Vedi il detto $. 4, 


DELLE ISTITUZIONI 


gnare (1). Testes in testamento esse non pos- 
sunt mulier, impubes, servus, furiosus, mulus, 
surdus, bonis interdictus, infamis,el is cum quo 
testamenti fact'o non est (2):servus (nisi eo tem- 
pore quo testamentum signabatur omnium con- 
sensu, liberi loco habebatur (3) ).Pater, ac ejus 
liberi (4) (nisi in alieno negotio (5)) heres defun- 
cli ejusdemque heredis pater, liberi, et fratres 
qui in ejusdem patris potestate sunt, testes esse 
non possunt (6). Legatarii, et fideicommissarii, 
et personae illis conjunctae testes esse pos- 
sunt (7). Et haec de testibus. Testamentum in 
quacunque maleria fleri potest (8) et pluribus 
codicibus (9), et haee de forma scripti testa- 
menti dicta sint. In eo quod sine scriptis flt, seu 
nuncupalivo, sufficit septem testibus adhibitis 
nostram voluntatem coram eis nuncupare(10).Et 
haec testandi forma hodie passim apud omnes 
gentes usitata est. + Supra dicta diligens obser- 
vatio testium et solemnitatum in ordinandis te- 
Stamenlis paganorum, intestamento militis, dum 
in expeditione occupatus est, quatenus militat 
et in castris degit, ( non post missionem (11): 
nisi, quod ad veteranos attinet, intra annum te- 
Stati sint,) non observatur (12). Testamentum fe- 
cisse dicitur, non si simpliciter .dixit, Te here- 
dem facio, sed tunc demum, cum id dixerit in 
praesentia testium ad id convocatorum (13). E 
contrario testamentum militis censetur, cui ante 
expedilionem facto, posteave constante militia 
resignato,aliquid detractum veladjectum est(14). 
Singularia et haec sunt, quod filiusfamilias mi- 
les testari possit(15),mulus et surdus (16),quod 


—(10) $. ult. 
— (11) Zit. 11. $. 3. De militari lestanento. 


— (12) D. tit. 13. in pr. 

- —(13) $. 1. 

—(14) $. 4. 

—(15) D. tit. 11. in pr. 

—(16) $. 2. 
ISTITUZIONI. < 
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usucapioni, prescrizioni: finalmente qualunque 
cosa da quelli siasi ricevuta per tradizione, sti- 
pulazione, donazione, legato, testamento, o per 
altra causa. ( Si acquista ) per mezzo de’ servi 
usufrutiuarii e posseduti in buona fede ciò che 
avranno acquistato con cosa nostra, o con opere 
loro. Per mezzo di servi alieni, ed uomini liberi 
( eccetto però il procuratore ) niente a noi si 
acquista. Ora bisogna parlare del quarto modo 
di acquistare per diritto civile. Tale è il testa- 
mento che qui si definisce essere: una dichia- 
razione. della nostra mente. Anticamente furono 
diverse le forme e le maniere di questo ( che 
adesso son disusate ), uno si chiamava di pace, 
che facevasi nei comizii calati, l’allro di guerra, 
che dicevasi procinctum, il terzo per aes et li- 
bram: oggi nei testamenti scritti de' pagani, i 
quali non sono soldati, son necessarie le cose 
che sieguono. Si debbono fare in un solo e me- 
desimo tempo e contesto, adoperati setle testi- 
monii, bisogna che i testimonii sottoscrivano,so- 
prapponendo al testatore i loro suggelli, si deve 
esprimere con mano del testatore o de' teslimo- . 
nii il nome dell'erede. Possono ancora tutt'i te- 
stimonii segnare con un solo anello anche alie- 
no. Non possono essere testimonii del teslamen- 
to la donna, l'impubere, il servo, il furioso, il 
muto, il sordo, l'interdello, l'infame, e quegli 
con cui non vi é fazione di testamento, il servo 
( se in quel tempo che segnavosi il testamento 
per consenso di tutli non era tenuto in luogo di 
libero. Il padre ed i figli di lui ( se non in ne- 
gozio alieno ) l'erede del defunto, il padre, i fi- 





Gor.(1) Vedi il $. 5. 
— (2) Vedi il $. 6. 
— (3) Vedi il $. 7. 
— (4) Vedi il $. 8. 
— (5) Vedi il $. 9. 
— (6) Vedi il $. 10. 
— (7) Vedi il $. 1. 
— (8) Vedi il $. 12. 
— (9) Vedi il $. 15. 
—110) Vedi il $. ultimo. 
—(11) Vedi il titolo 11. al $. 3. De militari lesta- 
mento. . 
—(12) Vedi il detto titolo 11. in principio. 
—(13) Vediil$ |. 
—(14) Vedi il $. 4. 
— (15) Vedi il detto titolo 11. in principio. 
—(16) Vedi il $. 2. 
64 
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milite adrogato, vel emancipato, testamentum 
ejus irritum non fiat tanquam capitis minutio- 
ne (1). Quod dictum est de militari testamento, 
ad eos qui quasi militant, extenditur ratione pe- 
culii quasi castrensis (2). + Longe ab hujusmo- 
di privilegio absunt filiifamilias, quibus etiam 
permittente patre, testari non licet, ( nisi, ut an- 
tea diximus, de castrensi vel quasi peculio (3) ) 
ut et impuberibus et furiosis constante furo- 
re (4): sed et inlerdictis bonis, et prodigis (5), 
surdis et mutis ( nisi beneficio principali (6) ), 
caecis ( nisi secundum observationem D. Justi- 
ni (1) ), captis ab hoste (8). Est et haec obser- 
vatio, praeter superiores, in testamentis obser- 
vanda, ut pater ( aliud est in matre et avo ma- 
terno (9), aliud in milite patre quod ad posthu- 
mos (10) liberos, cujuscunque sexus sint,natos 
el posthumos, de quibus v. $. 1. 2. 6. (11) tam 
suos quam emancipatos, heredes instituat, vel 
nominotim exheredet. Alioquin, si eos silentio 
praeterierit, inutiliter testabitur, adeo quidem, 
ut si vivo patre fllius ita praeteritus mortuus sit, 
nemo heres ex eo testamento possit existere : 
quia scil.ab initio testamentum non constitit (12). 
De adoptivis vide paragraphum quartum et quin- 
tum in fine (13). De emancipatis paragraphum 
tertium, et quartum in vers. emancipati (14). 
Porro de extraneis heredibus instituendis, 
hoc tenendum est, nobis permissum esse insti- 
tuere tam liberos homines quam servos, et tam 
proprios quam alienos (15): et unum hominem 


Gor. 1) $. 5. 

— (2?) $. ult. 

— (3) T'it. 12. Quibus non est permissum facere le- 
stamentum. 

— (4) $. 4. 

— (5) $. 2. 

— 6)$.3. 

— (7) $. 4. 

— (8) $. ult. 

— (9) Tit. 13. $. 1. 2. 6. De erheredalione libe- 
rorum. 

— (10) $. ult. 

—(11) $. 6. 

—(12) D. lil. 13. in pr. el $. 5. 

— (13) $. 4. et $. in fin. I. pen. C. De adopt. 


—(14) 6. 3. et 4. vers. emancipati. 
—(15) Tit. 14. in princ. $. 1. 2. 3. De heredibus 


instituendis. 
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gli ed i fratelli dell’ erede stesso, che sono nel- 
la potestà del padre medesimo, non possono es- 
sere testimonii. I legatarii ed i fedecommessarii, 
e le persone a quelli congiunte possono essere 
testimonii. E ciò de'testimonii. Il testamento si 
può fare in qualunque materia ed in più esem- 
plari. E queste cose dette sieno della forma del 
testamento scritto. In quello che si fa senza serit- 
tura, ossia nuncupativo, basta adoperarsi sette 
testimonii, dichiarare la nostra volontà alla loro 
presenza. E questa forma di testare oggi è usi- 
tata per lo più presso tutte le nazioni. La sopra- 
detta diligente osservazione de'testimonii, e del- 
le solennità nell'ordinare i testamenti de’ pagani 
non si osserva nel testamento del soldato mentre 
è occupato nella spedizione, finchè milita e di- 
mora nel campo ( non dopo il congedo : se non, 
per quanto atliensi ai veterani, che abbiano te- 
stato fra l'anno ), non si osserva. Si dice aver 
fatto testamento, non si dice semplicemente, Ti 
fo erede, ma allora in fine, quando avrà ció det- 
lo in presenza di testimonii a ciò convocati. Al 
contrario reputasi testamento di soldato quello, 
che fatto prima della spedizione, e poscia du- 
rante il servizio aperto, alcuna cosa vi si é tol- 
ta, ovvero aggiunta. Son singolari queste cose 
ancora che il figlio di famiglia, soldato, possa te- 
stare, il muto e sordo perché arrogato o emanci- 
pato soldato, il di lui testamento non si annulla 
come per diminuzione di capo. Ció che si é det- 
to del militare testamento, per riguardo del pe- 


Gor.(1) Vedi il $. 5. 
-- (2) Vedi il $. ultimo. 
— (8) Vedi il titolo 12. Quibus non est permissum 
facere testamentum. 
— (4) Vedi il $. 1. 
— (8) Vedi il $. 2. 
— (6) Vedi il $. 3. 
— (1) Vedi il $. 4. 
— (8) Vedi il $. ultimo. 
— (9) Vedi il titolo 13. $. 1. 2. 3. De exeredalione 
liberoruin. 
—(10) Vedi il $. ultimo. 
—(11) Vedi il $. 6. 
—(12) Vedi il detto titolo 13. in principio, ed il $.5. 
—(18) Vedi il $. 4. e 5. in flne, ela legge penultima 
nel titolo del codice De adoptionibus. 
—(1&) Vedi il $. 3. e 4. al verso emancipati. 
—(15) Vedi il titolo 14. in principio, $. $. 1. 2.3. De 
heredibus insliluendis. 
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et plures usque in infinitum (1), quineliam eos 
quos nunquam vidimus (2), et hereditatem di- 
videre in plures uncias quam duodecim (3), 
quin vel in nullas, vel partim in quasdam, par- 
tim in nullas. Quod cum accidit, quid juris sit, 
vide $. 6. 7. 8. (4) Heredem pure et sub condi- 
lione ( non tamen impossibili, talis enim pro 
non scripta habetur (5) ) quin et sub diversis 
conditionibus ( quae si conjunctae, omnibus : si 
separalae, cuilibet oblemperandum erit ) insli- 
luere possumus (6). Ex cerlo tempore, aut ad 
cerium tempus non possumus: quo casu dies 
habelur pro supervacuo: et perinde est ac si 
pure heres scriptys fuerit (7). + Possumus 
quoque in testamento plures gradus heredum 
facere (8), et plures in unius, vel unum in 
plurium , vel singulos in singulorum locum, 
vel invicem substiluere (9). Possumus et ex 
disparibus partibus heredes scriptos invicem 
substituere, et nullam mentionem in subsli- 
tutione partium facere, quo casu videmur eas 
in subslitulione parles dedisse , quas in in- 
slitulione expressimus (10). Possumus quoque 
et insliluto. heredi coheredem substitutum da- 
re , et alium ei substituere : quo casu ad 
utramque partem substitutus admittitur (11). 
Item possumus heredi sub hac conditione. Si 
heres non erit, scripto , alium subslituere , 
de quo quid juris sit, vide $. ult. (12). + Pos- 
sumus praeterea liberis impuberibus et furfosis 
(quo casu sd exemplum pupillorum eis subsli- 
tuimus (13) quos in potestate babemus,non so- 
lum ita, Si heredes nobis non extilerint, alius 
sit eis heres, sed eo amplius, Si (instituti vel 
exheredati liberi etiam) posthumi (14) heredes 
nobis extiterint, et adhuc impuberes mortui fue- 
rint,alius (puta Seius) sit eis heres(15).Talis sub- 
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culio quasi castrense,si estende a quelli i quali 
quasi militano. Molto distano da privilegio di tal 
fatta i figli di famiglia ai quali anche permetten- 
dolo il padre non è lecito testare ( se non come 
innanzi abbiamo detto del peculio castrense, o 
quasi castrense), siccome ancora agli impuberi, 
ed ai furiosi durante il furore, ma ancora agli 
interdetli ai prodighi,ai sordi,e muti (se non per 
beneficio del Principe), ai ciechi (se non secon- 
do l'osservazione del divino Giustino ), ai presi 
dal nemico. É ancora da farsi questa osservazio- 
ne de'testamenti, oltre le predette, che il padre 
( altra cosa è nella madre, e nell'avo materno, 
altra del soldato padre, in quanto ai postumi ) 
debba istiluire eredi o nominatamente diredare 
i figli di qualunque sesso essi sieno nati, o po- 
stumi su de'quali vedi i $. $. 4. 2. 6. tanto suoi, 
che emancipati. Altrimenti, se) li passerà sotlo 
silenzio inulilmente testerà, talchó se, vivendo 
il padre, il figlio così preterito sia morto, nessu- 
no erede potrà esservi per quel testamento, cioè 
perchè da principio il testamento non sussistet- 
te. Intorno agli adottivi vedi il $. 4. e 5. in fine. 
Negli emancipati vedi il $. 3. e 4. del versetto 
emancipati. Poscia intorno agli eredi da istitui- 
re,ciò è da rilenersi essere a noi permesso isli- 
tuire tanto uomini liberi che servi, e tanto pro- 
prii che alieni, ed una sola persona e più, sino 
alio infinito;che anzi quelli che non mai vedem- 
mo, e dividere l'eredità (anche) in più di dodici 
once; ed anche non dividerla, o parte dividerne, 
e parle no. Il che quando avviene, quale sia la 
legge vedi i $. $. 6. 7. 8. Possiamo istituir l'e- 
rede puramente. e sotto condizione ( non però 
impossibjle,imperocché tal condizione si ha co- 
me non scritta).anzi solto diverse condizioni (le 
quali se sono.congiunte bisogna adempirle tutle, 
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stitutio vocatur pupilluris: eaque et sibi et fllio 
pater testamentum facit (1) ; hocque illius est 
sequela: illud si non valet, hoc eliam non vale- 
bit (2). Possumus etiam singulis liberis, vel ei 
qui ullimus impubes morietur, substituere (3), 
specialiter, id est nomine expresso, vel generali- 
ler (&): masculo ad decimum quartum, foeminae 
ad duodecimum annum (5). Extraneo vel puberi 
filio ila non pessumus subsliluere : eos tamen 
gravare per fideicommissum possumus, ut here- 
dilatem alii totam, vel pro parte restituant(6).Quo- 
modo parens subslitulione pupillari vitae fllii pe- 
riculum creare non possit, vide $ 3. (7) + Valent 
ergo superioribus modis testamenta: quae in- 
lerdum aecidit infirmati, rumpi vel irrita fle- 
ri (8). Rumpitur adgnatione sui heredis (9), po- 
steriore leslamento (10).Prius testamentum non 
valide revocatur, si simpliciter dixerimus nolle 
nos id valere:item,si posterius facere tantum coe- 
pimus(11):el ita quidem, ut his duobus casibus. 
Princeps non capiat (12). Fit irritum capitis mi- 
nulione (13).Utcunque autem tanta nobis testan- 
libus competat polestas, non possumus tamen 
inique liberos vel parentes exheredare aut ini- 
que praeterire (14):sed nec fratres et sorores, 
turpibus personis scriptis heredibus postpone- 
re: alias bujusmodi personae de inofficioso de- 
funcli teslamento agere possunt (15).Quod si hu- 
jusmodi personae quartam, vel jure legati, vel 
fideicommissi, vel morlis causa, vel inter vivos, 
vel aliis modis habuerint, de inofficioso agere 
non poterunt. Nam si quid eis relictum fuerit, 
quarla eis supplenda fuerit (16).Quartam ita in- 
tellige, ut sive unus fuerit, sive plures, quibus 
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se separale ciascuna in particolare ) possia- 
mo istituirlo erede. Da un certo tempo, nel qual 
caso il termine ( apposto) si ha come superfluo; 
ed è lo stesso se fosse stato scritto erede pura- 
mente. Possiamo ancora nel testamento fare 
più gradi di eredi, e sostituire più (persone ) 
in luogo di una, o una in luogo di più, o sin- 
goli a singoli ( individui ), o reciprocamente. 
Possiamo ancora sostituire gli eredi scrilli in 
parti disuguali reciprocamente, e non fare nella 
sostiluzione veruna menzione delle parli; nel 
qual caso sembra che abbiamo dalo nella sosti- 
tuzione quelle parti da noi espresse nell'istitu- 
zione. Possiamo ancora dare all'erede istituito 
un coerede sostituito, e ad esso sostituire un 
altro: nel qual caso il sostituito è ammesso in 
entrambe le parti. Parimenti possiamo all'erede 
scritto sotto questa condizione, se nom sarà ere- 
de, sostiluire altra ( persona ) su di che, qual 
sia la legge vedi il $. ullimo. Possiamo inoltre 
per i figli impuberi e furiosi, i quali abbiamo in 
potestà ( allorchè facciamo loro soslituzione ad 
esempio de’ pupilli ) non solo così ( disporre ): 
Se eredi nostri essi non saranno, altri sia erede 
ad essi; ma anche dippiü: Se (i figli istituiti o di- 
redati ancorchè liberi) postumi non saranno no- 
stri eredi,e se saranno morti impuberi, altro (per 
esempio Seio) sia loro erede. Tale sosliluzione 
chiamasi pupillare,e con essa il padre fa il lesta- 
mento a sè ed al figlio, e la sua conseguenza è 
questa : che se quello non varrà, neppure que- 
st'altra. Possiamo sostituire ancora a ciascuno dei 
figli o a colui il quale morrà l'ultimo specialmen- 
te, cioè esprimendo il nome,ovvero generalmea- 
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agere de inofficioso permittitur, una quarta eis 
detur, quae pro rata eis distribuatur (1). + Cae- 
ilerum hie notandum est, nostrorum heredum 
esse differentiam, eorumque alios esse nobis ne- 
cessarios (ul servos (2) ) alios suos et necessa- 
rios (veluti filios (3) ) alios extraneos (4). Extra- 
neis deliberandi de adeunda haereditate, vel non 
adeunda, suis el necessariis absünendi pote- 
stas datur (3). Extraneus heres hereditatem adit 
vel nuda voluntate vel pro herede gerendo. Pro 
herede gerit, qui rebus hereditariis tanquam he- 
res utitur: Utitur, qui vendit, qui colit, qui lo- 
cat (6). - Et haec omnia non tantum possumus, 
sed eliam legandi nobis potestas data est (7). 
Legatum est donatio a defuncto relicta, ab he- 
rede praestanda.(8). Olim variis generibus lega- 
batur, veluti per vindicationem, damnationem , 
sinendi modum et praeceptionem.Sed hodie om- 
nium istorum legatorum una est natura, et qui- 
busvis verbis legare licet, actione personali, in 
rem, et hypothecaria legatariis data (9). Olim 
etiam legata fideicommissis strictiora erant, ho- 
die exaequata (10). Videndum esl de rebus quas 
legare possumus. Legare possumus res nosiras, 
heredis, rem alienam (scientes tamen,et in com- 
mercio positam; hoc ultimo casu cogitur heres 
eam rem redimere, vel aestimationem dare (11), 
nisi legatarius ex causa non onerosa, sed luera- 
tiva, pura donationis,eam rem vivo testatore fue- 
rit consecutus (12) rem obligatam creditori(13), 
quod futurum esse potest (14):rem nostram quasi 
alienam (15), rem nostram eamque postea alie- 
nare (lolum scil. vel in parle) ac pignori dare 


Gor.(1) $. ult. adde el casus $. 4. 5. 
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te, al maschio fino all'anno deeimoquarto, alle 
femmine fine al dodicesimo. Non possiamo così 
fare sostituzione allo estraneo o al figlio pubere, 
li possiamo però gravare con fedecommesso,che 
restiluiscano ad altri o tutta o parle dell'eredità. 
In qual modo il genitore colla sostituzione pu- 
pillare non possa creare un pericolo per la vita 
del figlio, vedi $. 3. Son validi dunque i testa- 
menti falli nelle maniere anzidette, i quali 1al- 
volta avviene di essere annullati ,infirmari, rum- 
pi velirrita fleri.Si annulla rumpitur colla agna- 
zione dell'erede suo, con un testamento poste- 
riore. Non si rivoca validamente, il primo testa- 
mento, se diremo semplicemente di non volere 
noi che quello sia valido, similmente, se avremo 
cominciato soltanto a farne un altro, e talché 
in questi due casi nulla prende il Principe. Di- 
venta nullo ( irritum ) il testamento colla dimi- 
nuzione di capo. Comunque tanta facoltà ci com- 
peta testando, non possiamo peró iniquamente 
diredare o preterire i flgli o i genitori, né pos- 
porre i fratelli e le sorelle a persone turpi serit- 
te eredi, altrimenti tali persone possono attac- 
care d'inofflcioso il testamento del defunto; che 
se tali persone avranno la quarta o per diritto di 
legato, o di fedecommesso, o per causa di mor- 
te, o tra vivi, o per altri modi, non potranno at- 
taccarlo come inofficioso, Imperocchè se qual- 
che cosa ad essi si lascerà, dovrà loro supplirsi 
la quarta. La quarta s'intende così: che ossia 
uno 0 più coloro cui si permette l'azione d'inof- 
ficioso, ad essi diasi una sola quarta, la quale 
tra loro si distribuisca pro rata. Del resto qui sì 
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(quo casu non videmur legalum adimere (1) : 
aliud erit si res legata sine facto heredis perie- 
rit: tune enim res legatario decedit (2): debitori 
nostro liberationem (3): creditori vero pure le- 
gare possumus; quod in diem et sub conditione 
ei debemus (alias si nihil est plus in legato quam 
in debito, legatum erit inulile (4) ): dotem uxo- 
ri (plenius enim est legatum, quam de dote 
aclio (5) ) ancillas cum suis nalis, ordinarium 
servum cum vicariis, servum cum peculio, fun- 
dum cum instrumento: sed hoc casu,morlua an- 
cilla, et ordinario partus et viearius debetur ; 
mortuo servo, fundo alienato peculium et in- 
sirumentum non debetur (6). Gregem quoque 
legare possumus, cujus quod superfuerit, etiam 
minimum, pula una ovis a legatario vindicari 
poterit (7). Aedibus legalis, quaecunque posl te- 
stamenlum testator eis adjecerit, aedibus ce- 
dunt (8). Legare eliam possumus peculia servo- 
rum(9),res corporales et .incorporales (10),optio- 
nis facultatem (11). Rem legatarii ei legare non 
possumus (12): et haec de reb.Illis solum lega- 
re possumus , cum quibus testamenti factio 
est (13),incertis personis (14), alieno posthumo 
(posthumus alienus dicitur, qui natus inler suos 
heres testatori futurus non est (45), qui et olim 
et hodie heres institui potest, nisi in utero ejus 
mulieris sit, quae jure nostro uxor esse non po- 
lest (16).Non idem est in tutore; qui incertus da- 
ri non debet (17) ), et haec de personis. Viden- 
dum est, qua forma legare possumus. Possumus 
vero legare conjunclim vel disjunctim(18),et ge- 
neraliter, puta servum, ut eo casu electio sil le- 
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noli esservi differenza degli eredi nostri, e di 
essi altri essere necessarii (come i servi), altri 
suoi e necessarii (come i flgli),altri estranei.Agli 
estranei si dà la facoltà di deliberare sull'adire 
o non adire l’eredità, ai suoi e necessarii si dà 
la facoltà di astenersene. L'erede estraneo adi- 
sce l'eredità o colla semplice volontà, o facendo 
atti di erede. Fa atti di erede: colui il quale si 
serve delle cose ereditarie come erede ; si serve 
chi vende, chi coltiva, chi loca, Possiamo fare 
non solo tutte queste cose, ma ci è data ancora 
la facoltà di legare. Il legato è una donazione 
lasciata dal defunto, da eseguirsi dall'erede.An- 
ticamente in varii modi si legava come per ri- 
vindiea, condanna in modo di permettere, e pre- 
capienza. Ma oggi à una la natura di tutti questi 
legati, e si puó legare con qualsivoglia parola, 
data l'azione personale, reale ed ipotecaria ai 
legatarii. Anticamente ancora i legati erano piü 
sireili di fedecommessi, oggi sono eguagliali. 
Bisogna considerare sulle eose, che legare pos- 
siamo. Possiamo legare le cose nostre, dell'ere- 
de, la cosa aliena ( peró sapendola tale, e mes- 
sa in commercio; in quest'ultimo caso l'erede é 
obbligato a ricomprarla o darne il prezzo, sep- 
pure il legatario, vivo il testalore, non avesse 
consegulta tal cosa non per causa onerosa, ma 
lucrativa come per donazione ) la cosa obbligala 
al ereditore, una cosa che potrà essere, la cosa 
nostra quasi (come) aliena, la nostra cosa-e que- 
sla poseia alienare tutta o in parte e darla in pe- 
gno ( nel qual caso non sembra che togliamo il 
legato : altro. sarà se la cosa legala perirà senza 
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gatarii (1). Possumus in nomine, cognomine , 
praenomine, agnomine legatarii errare, (sufficit 
enim si de persona ejus constet (2) : possumus 
eundem falso demonstrare (3), eique falsa causa 
legare (4),sub conditione,servo heredis (3),ante 
heredis institutionem, et inter medias heredum 
instiluliones (6), post mortem heredis aut lega- 
tarii (T), poenae nomine (8). -- Possumus quo- 
que adimere legata (sive eodem testamento, si- 
ve codicillis, sive contrariis verbis, sive aliis 
quibuscunque(9)) transferre ab alio ad alium(10). 
Possumus quoque universa bona legatis ero- 
gare: sed tamen ea potestas primum per legem 
Furiam, dein per legem Voconiam, tandem per 
Falcidiam est restricta, qua cavetur ne plus le- 
gare, quam dodrantem totorum bonorum liceat, 
id est,ut sive unus heres institutus sit, sive plu- 
res, apud eum eosve pars quarla remaneat(11). 
Ea lex in singulis heredibus locum habet, tam 
iis quorum pars legatis onerata est, quam illis 
quorum pars non est onerata (12) .Quantitas pa- 
irimonii mortis tempore spectatur: ideoque,quae 
mortuo testatore hereditati ante aditam heredi- 
tatem adjunguntur vel adimuntur, ad lucrum vel 
damnum heredum pertinent (13).Falcidiae ratio 
ponitur, aere alieno, funeris impensa, et pretiis 
servorum manumissorum deductis (14). + Nunc 
transeamus ed fideicommissa, seu fldeicommis- 
sarias hereditates(15).Fideicommissa primum eo 
fini reperta fuerunt, ut quibus hereditas vel le- 
gatum relinqui non posset, ii per alium utrum- 
que caperent. Ea D. Augustus, istis rationibus 
motus, confirmavit: confirmata paulatim in assi- 
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il fatto dell'erede, perchè allora la cosa perisce 
al legatario ), possiamo legare la remissione al 
nostro debitore. Al creditore poi puramente ciò 
‘che gli dobbiamo a tempo e sotto condizione 
(altrimenti se nel legato nulla vi è di più che nel 
debito, il legato sarà inutile): la dote alla moglie 
(imperocchè è più efficace il legato che l’azione 
per la dole): le serve coi loro figli, il servo ordi- 
nario coi vicarii, il servo col peculio, il fondo 
cogli allrezzi; ma in questo caso, morta la serva 
e l'ordinario, è dovuto il parto ed il vicario: 
morto il servo, alienato il fondo, il peculio e gli 
attrezzi non son dovuti. Possiamo ancora legare 
il gregge, di cui ciò che resterà anche minimo, 
come una pecora sola, potrà essere rivindicata 
dal legatario. Legandosi casamenti, qualunque 
cosa dopo il testamento il testatore vi avrà ag- 
giunto, cede ai casamenli. Possiamo legare an- 
cora i peculii de'servi, le cose corporali ed in- 
corporali, la facoltà di scegliere. Non possiamo 
legare al legatario la cosa sua. E questo sulle 
cose. Legare possiamo soltanto a coloro con cui 
vi é fazione di testamento, a persone incerte, 
al postumo alieno ( dicesi postumo alieno chi 
nato tra suoi non sarà per essere erede al testa- 
tore, chi ed anticamente ed oggi può essere 
istituito erede, se non sia nell'utero di tal don- 
na, la quale pel nostro diritto non puó esser mo- 
glie. Non é lo stesso nel Tutore il quale non 
puó essere dato incerto. E questo delle perso- 
ne. Bisogna vedere in che forma possiamo le- 
gare. Possiamo legare poi congiuntamente, o 
disgiuntamente e generalmente, come un servo, 
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duam jurisdictionem versa sunt, Praetore ad id 
peculiariter creato, qui fideicommissarius dice- 
batur (1). Est àutem fideicommissum, quoties 
heredem institutum rogamus, ut hereditatem alii 
restituat (2): eaque restituta nihilominus est he- 
res (3): quamquam olim ei et in eum (4) daren- 
lur omnes ácliones, cui ita erat restiluta here- 
ditas. Postea permissum fuit SC. Pegasiano, 
heredi perinde quartam relinere, atque ex lege 
Falcidia ex legatis relinere conceditur: quo sub- 
secuto, ipse heres onera horedilaria pro rala 
parte sustinebat: alter,legalarii parliarii loco erat, 
id est, ejus cui pars bonorum legata est, eaque 
species legati Partitio vocabatur: qua cum here- 
de Partiarius partiebatur hereditatem (5): atque 
ita in heredem, jure civili; in eum qui recipie- 
bat hereditatem, ex SC. Trebelliano actiones pro 
rata parte dabantur (6). Hodie heres in solidum 
vel pro parte (7), testamentarius vel legilimus 
vel honorarius (8), quin et is cui aliquid resti- 
tui mandavimus, et a nobis rogatus ul id, aut 
totum, aut parte tenus, alii restituat (9), heredi- 
tatem restituere dehet, quartamque vel quod 
quariae deest, retinere et repelere potest pro 
rata portione, actionibus tam in eum, quam in 
fideicommissarios, compelentibus, nisi hujus- 
modi personae volentes scientes totam resli- 
tuerint, vel noluerint adire: tunc enim soli fidei- 
commissarii tenentur(10).Fideicommissa coram 
quinque testibus relinquere possumus: quin co- 
ram solo herede: quo casu fideicommissarius 
heredi jusjurandum deferre polest, heresque 
cogitur vel jurare, se nihil tale a testatore audi- 
visse, aut, si recusat jurare, fideicommissum 
praestare (11).+ Nec tantum autem universam 
hereditatem per fideicommissum relinquere pos- 
sumus (12), sed et res singulas propriam here- 
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talché in questo caso la elezione sia del legata- 
rio. Possiamo errare nel nome, cognome, pre- 
nome, agnome del legatario ( perchè basta se 
costi della persona di lui): possiamo indicare lo 
stesso erroneamente, e legargli per falsa causa, 
sotto condizione, al servo dell'erede prima del- 
l'istituzione dell'erede e frammezzo alle istitu- 
zioni degli eredi, dopo la morte dell'erede o del 
legatario, a titolo di pena. Possiamo ancora to- 
gliere i legati ( sia collo stesso testamento, sia 

con codicilli o con parole contrarie o in qualun- 
que altro modo ) trasferirli da uno ad un altro. 

Possiamo ancora distribuire in legati l'univer- 
salità de'beni; ma tale facoltà fu ristretta prima 

dalla legge Furia,poi dalla legge Voconia, ed in 

fine dalla Falcidia colla quale fu stabilito chenon 

sia permesso di legare non più della terza parte di 

tuil’i beni,cioé,o0 che sia uno l'erede istituito o 

più presso esso od essi debba rimanere la quar- 

ta parte. Quella legge ha luogo in ciascuno de- 
gli eredi,tanto di quelli la cui parte è gravata di. 
legati, quanto di quelli la cui parle non è gravata. 

Là quantità del patrimonio si calcola al tempo 
della morte; e perciò quelle cose che morto il 

testatore,all’eredità prima di adirla si aggiungo- 
no 0 si tolgono, appartengono al beneficio o al 
danno degli eredi. Si fa conto della Falcidia de- 
dotti i debiti, le spese funerarie ed i prezzi dei 
servi manomessi. Adesso passiamo ai fedecom- 
messi o eredità fedecommessaric. I fedecom- 
messi da prima furono inventali a lal fine, che a 
chi l'eredità o il legato non si poteva lasciare, 

questi prendesse l'una e l'aliro per mezzo di al- 
tri. Augusto tali cose confermò mosso da tali ra- 
gioni : confermate appoco appoco passarono in 
continua giurisdizione, crealo a ciò un Pretore 
speciale il quale chiamavasi Fedecommessario. 
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dis, legatarii, fideicommîssarii, aut cujuslibet al- 
terius (4) libertatem (2): sis verbis potissimum ; 
peto, rego, volo, mando, fidei tuae committo ; 
quae perinde singula firma sunt, ac si in unum 
congesta sint(3). + Possumus quoque non tan- 
tum per teslamentum solenne, de quo antea di- 
ximus, sed et.cedicillis vel uno vel pluribus (qui 
mimorem solennitatem requirunt (4) ) relinque- 
re (5) fideicommissum velquid aliud: non tamen 
hereditatem directo, licet per obliquum. Per ob- 
liquum relinquimus,quoties fideicommittimus (6) 
Ante vel pest testamentum fieri possunt fidei- 
commissa: adeo ut ex iis fldeicommissum peti 
possit, si appareat, testatorem à voluntate, quam 
in codicillis expresserat, non recessisse (7). Et 
haec de testamentis. Sequitur quintus acquiren- 
di modus jure civili, nempe ab intestato. Intesta- 
tus decedit, qui aut omnino testamentum non fe- 
cit, aut non jure, cujus testamentum ruptum, 
irritumve, aut ex quo nomo heres extitit (8). In- 
testati hereditas primum ad suos heredes perli- 
not (9). Sui heredes sunt jure civili liberi, qui 
in potestate positi defuncti cum moritur, (cum 
iis etiam suecedunt fllii jure Praetorio(40):eman- 
cipati, inquam, licet ab aliis sint adoptati, idque 
Constitutione Justiniani (141), exploso ea in parte 
veteri jure (12)) sive legitimi, sive naturales,sive 
legitimati, sive adoptivi, sive nati, sive posthu- 
mi sint (13): li heredes funt, etiam ignorantes: 
et in eos, morte parentis, continuatur dominium 
ipso jure (414).Suorum numero continetur et is, 
qui ab hostibus revertitur post mortem patris(15). 
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Evvi poi fedecommesso quanle volte preghiamo 
Perede istituito che restituisca ad altri la eredi- 
tà ; e questa restituita pure resta erede, quan- 
tunque anticamente si cedessero tulte le azioni 
a colui e contro colui cui era stata restituita 
l'eredità. Poscia fu permesso pel Senatoconsulto 
Pegasiano aN'erede di ritenere la quarta alle 
slesso modo che per legge Falcidia si concede 
di ritenerla su i legati: il che seguito, esso ere- 
de soltentrava pro raía parte agli oneri eredi- 
tarli : l'altro era in luogo di legatario parziario, 
cioè di tale cui era stala legata una parte de'be- 
ni,e tale specie di legato chiamavasi Partizione, 
mercè la quale il parziario divideva l'eredità col- 
l'erede, e così pro rata parte le azioni si dava- 
no contro l'erede per diritto civile, contro colui 
che riceveva l'eredità pel Senatoconsullo Tre- 
belliano. Oggi l'erede per inlero o per parte, 
testamentario o legittimo od onorario,anzi anco- 
ra quegli cui abbiamo ordinato che si restituisca 
qualche cosa, e da noi pregato che ad un altro 
restituisca o il tulto o fino ad una parte, deve 
restituire la eredità e puó ritenere e ripelere pro 
rata la quarta,o ciò che manca alla quarta,com- 
petendo le azioni tanto contro lui che contro i 
fedecommessarii, purchè tali persone volendo e 
sapendo non abbiano restituita tutta la eredità 
oppure non hanno voluto adirla; perchè allora, 
sono tenuti i soli fedecommessarii. Possiamo 
lasciare i fedecommessi alla presenza di cinque 
testimonii, anzi alla presenza del solo erede,nel 
qual caso il fedecommessario può deferire il 
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Suus est etiam cujus pater perduellionis damna- 
tus, ac memoria damnata: sed suus esse desit, 
quia bona parentis ad fiscum deferuntur (1). Fi- 
lit et filiae aequaliter parentibus succedunt. Cum 
iis nepotes ex altero fllio moriuo concurrentes 
succedunt, non in capita, sed in stirpes: nec eo 
casu qui gradu proximior est, posteriorem ex- 
cludit (2). Nepotes vero et deinceps liberi ex filia 


concurrentes cum superius enumeralis personis, 


minus tertia parle accipiunt, quam maler eorum 
vel avia acceplura fuerat (3). Concurrentes cum 
agnatis transversalibus eos excludunt (4). Ubi 
vero nulli sui sunt, vel quasi sui, hereditas ab 
intestato ad proximum adgnatum olim pertine- 
bat (5): sed hodie agnatis cognati,quoad succes- 
siones, sunt exaequati (6). Agnati sunt cognati 
per viriles personas conjuncti (7). Succedunt si- 
bi invicem agnati, eliamsi gradu (de gradibus vi- 
de Tit. 6.) longissimo sint (8), puta decimo (9). 
Sed hodie soror cum fratre fratri succedit, veteri 
jure exploso (10): hereditate, non in slirpes, sed 
in capita dividenda (11). + Olim frater et soror 
defuncti, filios et filias alterius defuneli exclu- 
debant (12): sed hodie non sunt semoti, propter 
eis concessum jus repraesentationis (13),quo ca- 
su cum patruo suo succedunt in stirpes, non in 
capita(14).0lim etiam cum fratribus defuncti ma- 
ter non succedebat, sed cum solis sororibus(13): 
eo eliam casu pater defuncti matrem ejus exclu- 
debat (16): sed hodie ex SC. Tertulliano eliam 
cum masculis fratribus utroque etiam parente 
conjunctis defuncti pater ac mater concurrit ae- 
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giuramento all'erede, e l'erede à costretto o u 
giurare di non avere inteso una tal cosa dal te- 
Slatore, 0 se ricusa di giurare deve adempire al 
fedecommesso. Nè solo tutta la eredità possiamo 
lasciare per fedecommesso,ma ancora cose sin- 
gole, la libertà propria dell’ erede del legatario, 
del fedecommessario o di chiunque altro, con 
queste parole specialmente, chieggo, prego, vo- 
glio, affido, commetto alla tua fede, delle quali 
ciascuna è così ferma come se si comprendes- 
sero in una sola. Possiamo lasciare il fedecom- 
messo o aleun altra cosa non solo con testamen- 
to solenne, del quale innanzi dicemmo, ma an- 
cora con cedicilli, uno o più, i quali richiedono 
minor solennità, non peró direttamente la ere- 
dità, quanlunque si possa (con espressioni ) 
obblique. Obbliquamente lasciamo quantevolle 
facciamo fedecommessi. I fedecommessi posso- 
no farsi prima o dopo il testamento; talchè il fe- 
decommesso possa domandarsi se apparisce che 
il testalore non abbia receduto dalla volontà che 
aveva espressa nei codicilli. E ciò de'testamenti. 
Seguita il quinto modo di acquistare per diritto 
civile, cioè abintestato.Muore intestato quegli o 
che affatto non fece testamento o non legalmen- 
te, il cui testamento fu annullato ( ruptum, ir- 
ritumve ) o del quale testamento non vi fu ere- 
de. L'eredità dell'intestato primamente si appar- 
liene agli eredi suoi. Per diritto civile gli eredi 
suoi sono i figli i quali sono in potestà dal de- 
funto allor che muore ( con questi succedono 
ancora i figli per diritto Pretorio, dico emanci- 
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qualiter (1), ut tantum percipiat,quantum unus- 
quisque fratrum defuncti (2). Cum iis etiam con- 
currunt fllii fratris defuncti: fratris, inquam, qui 
defuncto fratri ex utroque parente jungebatur. 
Nov. 127. c. 4. Ubi vero agitur de successione 
agnati vel coguati sine liberis, vel parentibus vel 
fratribus aut sororibus mortui: soli fratrum vel 
sororum liberi, ae deinceps cognati relicti, pa- 
truo suo ab intestato succedunt, non in stirpes, 
sed in capita (3). Hinc constet, magnum judi- 
cium adhibendum esse in legendo tit. 2. 3. 4. 5. 
hujus libri(&4).Et quidem quarto ostenditur quem- 
admodum filii, filiae, nepotes, neptes matri et 
aviae succednnt ex SC. Orficiano: item de jure 
adcrescendi. Quinto cognatus cognato ut succe- 
dat. Sexto de grabus cognationum. + De servili 
cognatione, vide tit. 7. (3) de successione liber- 
torum, vide tit. 8. et 9. (6). + Quod ad bono- 
rum possessiones attinet, quae jure Praetorio 
conceduntur, notandus est ordo qui sequitur,eas 
scil. dari vel ex testamento, vel ab intestato. Ex 
testamento dupliciter: contra tabulas liberis prae- 
teritis: secundum tabulas scriptis heredibus. Ab 
intestato, hoe ordine: unde liberi, unde legiti- 
mi, unde cognati, unde vir et uxor, et ex legibus 
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pati, sebbene sieno adottati da altri, e ciò per la 
costituzione di Giustiniano, abrogato in questa 
parte l'antico diritto ) sia legittimi o naturali o 
legillimati, sia adottivi, sia nali, o postumi.Que- 
sli diventano eredi anche ignorandolo, e presso 
di essi eolla morte del genitore si continua il 
dominio ipso jure. Nel numero dei suoi si com- 
prende ancora quegli che ritorna ( dalle mani ) 
de'nemici dopo la morte del padre.Suo è ancora 
quegli il cui padre fu condannato per reato di al- 
to tradimento,e condannata la memoria,ma cessó 
di esser suo, perché i beni del genitore sono de- 
voluti al fisco. I figli e le figli egualmente succe-* 
dono ai genitori. I nipoti dell'altro figlio morto 
concorrendo insieme con quelli succedono non 
in capi ma in stirpi, nè in tal caso il più prossi- 
mo nel grado esclude il posteriore. I nipoti poi, 
ed indi i figli da figlio,concorrendo colle perso- 
ne di sopra eitate, prendono meno della terza 
parte che la loro madre od ava avrebbe preso. 
Concorrendo cogli agnati trasversali, gli esclu- 
dono. Ove poi non vi sieno suoi o quasi suoi, la 
eredità intestata anticamente apparteneva al pros- 
simo agnato, ma oggi quanto alle successioni i 
cognati sono equiparati agli agnati. Gli agnati 


exploso veteri ordine (7). + De sexto adquiren- | sono ì cognati congiunti per mezzo di persone 


di modo jure civili per adrogationem, vide tit. 
11.(8). + De septimo per bonorum addictionem 


vide tit. 12. (9). + De aliis modis, qui fiebant. 


per bonorum venditiones, et ex SC. Claudiano 
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virili, gli agnali si succedono vicendevolmente, 


ancorchè sieno di grado remotissimo,cioè il de- 


cimo ( pei gradi vedi il titolo sesto ) ma oggi la 
sorella succede al fratello col fratello, bandito 
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sublatis, vide tit. 13 (41). + Qui nunc sequitur 
adquirendi modus utilissimus est: conslat autem 
obligatione (2): Obligatio vero nihil aliunde est, 
quam juris vinculum quo necessitate astringi- 
mur, alicujus rei solvendae causa,secundum ci- 
vitatis Romae jura (3). Obligationum prima di- 
visio haec est: obligationum aliae Civiles sunt, 
aliae Praetoriae, seu honorariae. Hae ex Praeto- 
ris jurisdictione; illae, aut legibus constitutae , 
aut certo jure civili comprobatae (4). Altera di- 
visio in qualuor species deducilur. Aliae enim 
sunt ex eontraelu vel quasi: aliae ex delicto vel 


quasi.Quae sunt ex contraclu: aut re, aut verbis, . 


aut literis, aut consensu contrahuntur (5). 1 Re, 
veluti mutui (6), indebiti (7), commodati (8), de- 
positi (9), pignoris aeceptione(10). IHarum obli- 
gationum nomine competit nobis condiclio mu- 
tui, indebiti, commodati, depositi,pignoris (11). 
In muluo semper dominium transfertur: in com- 
modato, deposito, el pignore nunquam(12):in in- 
debito interdum. In mutuo ab accipiente casus 
fortuiti praestantur: in commodato, et pignore , 
exacla diligentia, ac consueta observari à bono 
patrefamilias (13): in deposito solus dolus prae- 
statur (14). Hinc colligere possis, quid juris sit in 
indebito. + Verbis contrahitur obligalio ex in- 
ierrogalione el responsione, quoties quid dari 
flerive (in hujusmodi stipulationibus quae factum 
conlinent, optimum esl poenam subjicere, ne 
quantitas stipulutionis in incerto sil: ac necesse 
sit actori probare quid ejus intersit (15))slipula- 
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l'anlico diritto: dividendosi l'eredità non in slir- 
pi, ma in capi. Anticamente il fratello e la 80- 
rella del defunto escludevano i figli e lc figlie 
dell'altro defunto, ma egginon sono allontanati, 
a cagione del diritto di rappresentazione ad essi 
concessi, nel qual caso col loro zio paterno 
succedono in islirpi non in capi. Anticamente 
ancora la madre non suceedeva coi fratelli del 
defunto,ma colle sole sorelle;in quel caso ancora 
il padre del defunto eseludeva la di lui madre. 
Ma oggi pel Senaloconsulto Tertulliano il padre 
e lo madre del defunio concorrono egualmente 
coi fratelli maschi congiunli ancora per i due 
lati, talchè ( ciascuno ) prende tanto quanto cia- 
seun fratello del defunto. Con questi ancora 
concorrono i figli del defunto fratello, dico fra- 
tello il quale era congiunto al defunto fratello 
per i due lati Nov. 127. c. 1. Ove poi si tratta di 
successione di agnato o cognalo morto senza fl- 
gli o genitori o fratelli o sorelle,i soli figli di fra- 
telli o sorelle, ed' indi i rimasti cognati, succe- 
dono ab intestato al loro zio non in stirpi ma in 
capi.Quindi costa doversi adoperare molta atten- 
zione nel leggere i litoli 2. 3. 4. 5. di questo li- 
bro. Ed in: vero nel quarto si mostra come i figli 
le figlie i nipoti le nipoli suecedono alla madre 
ed all'ava pel Senatoconsulto Orfiziano, simil- 
mente del diritto di accrescere. Nel quinto come 
il cognato succede al cognato. Nel sesto dei gradi: 
delle cognazioni. Della servile cognazione vedi 
il titolo 7. della successione de liberti ved. i titoli 


Gor.(1) Vedi il titolo 13. De successionibus sublalis, 
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— (2) Vedi il titolo 14. De obligationibus. 

— (3) Vedi il detto titolo 14. 

— (4) Vedi il $. !. 
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mur: cerlum,unde condictio certi: vel incerlum, 
unde ex stipulatu actio descendit. Stipulalio à 
stipulo, id est, firmo, vel à stipite dicitur (1).Et 
haec de definitione, effectu ei étymo stipulatio- 
nis. Olim solennia stipulationum verba haec fue- 
runt, Spondes? promittis? fideipromittis? fideju- 
bes? dabis? facies? responsionis vero verba supe- 
rioribus respondentia. Hodie quibuscunque ver- 
bis fit. Fit stipulatio omni lingua: sufficit con- 
gruenter ad interrogata respondere (2).Fit eliam 
pure, aut in diem, aut sub conditíone.Priori mo- 
do, confestim peti potest res promissa (3). Duo- 
bus postremis, postquam dies venerit, vel con- 
ditione impleto (4). Qui stipulatur annua quoad 
vivet, heredem suum non juvat (5). Quoties sub 
conditione stipulamur, in casum seu factum dif- 
fertur obligatio: ex ea spes est, debitum iri,eam- 
que ipsam spem ad heredem transmittimus, si 
prius quam conditio extet, mors nobis contige- 
rit: si ita stipulamur, Dabis si non fecero? perin- 
de est ac si stipulati essemus, Cum moriemur (6). 
Gonditiones ad praesens,vel ad praeterituti tem- 
pus relatae, aut stutim infirmant obligationem, 
puta si falsae sint; aut omnino non differunt,pu- 
ta si verae sint. Nam quae per rerum naturam 
certa sunt, non moraniur obligationem , licet 
apud nos incerta sint (7). Loca interdum inter- 
dum inseruntur stipulationibus, veluti Carthagi- 
ni dabis? talis stipulatio reipsa, seu tacite ha- 
bet tempus adjectum, quo promissor Carthagi- 
nem ire poterit: ideoque qui Romae ita stipula- 
iur: Hodie Carthagini dabis? nil agit: est enim 
inutilis repromissio (8): et haec de forma stipu- 
lationis dicta sint. + Stipulandi et promittendi 
duo pluresve rei fleri possunt (9). Rei simul quo- 
lies vel plures stipulantur, vel promittunt (10): 
utrovis modo solidum debetur, à quovis corum 
solidum praestatur et accipitur (11).Eorum unus 


Gor.(1) Til. 16. in pr. 
— (2) $. 1. 
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; 8. 9. Per quanto si attiene alle possessioni di 


beni, le quali si toncedono per diritto Pretorio, 
è da notarsi l'ordine che siegue, cioè che quelle 
si. dànno o per testamento o ab intestato. Per te- 
stamertto in due modi: contra tabulas ai figli 
preteriti, secundum tabulas agli eredi scritti. 
Ab intestato (si davano ) con quest'ordine unde 
liberi, unde legitimi, unde cognati, unde vir 
et uxor et ex legibus, bandito l' antico ordine. 
Del sesto modo di acquistare per diritto civile 
mediante arrogazione ved. tit.14. Del settimo per 
l'aggiudica de'beni ved. tit.12. Per gli altri modi 
i quali si facevano mercé le vendite de’ beni, e 
pel Senatoconsulto Claudiano ved. tit. 13. Quel 
modo di acquistare che adesso siegue è utilissi- 
mo e va riposto nella obbligazione.L'obbligazio- 
ne poi altro non è che un vincolo del diritto, la 
cui mercé siamo astretli per necessità di adempi- 
re ad alcuna cosa secondo le leggi della romana 
cittadinanza. La prima divisione delle obbliga- 
zioni é questa, altre sono civili, altre pretorie, 
ovvero onorarie, queste sono stabilite dalla giu- 
risdizione del Pretore, quelle o dalle leggi o ap- 
provate da un determinato diritto civile. L'altra 
divisione si fa in quattro specie, perchè alcune 
sono derivate da contratti o quasi contratti, altre 
da delitti, o quasi delitti. Quelle che derivano da 
contratti si contraggono o realmente ( re ) o ver- 
balmente (verbis) o con iscriltura (litteris) o con 
semplice consenso ( eonsenst ). Realmente ( si 
contrae) come nella ricezione del mutuo, dell’in- 
debito, del commodato, del deposito, del pegno. 
Col nome di queste obbligazioni ci compete l'a- 
zione(condictio) di muluo, d'indebito, di com- 
modato, di deposito, di pegno.Nel mutuo sempre 
si trasferisce il dominio, non mai nel commoda- 
to, nel deposito, nel pegno : nell'indebito alcu- 
ne volte.-Nel mutuo ai casi fortuiti è tenuto il 





Gor.(1) Vedi il titolo 16. in principio. 
— (2) Vedi il $. 1. 
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pure, alius in diem, vel sub conditione obligari 
potest. Nec impedimento erit dies aut conditio 
quominus ab eo, qui pure obligatus est, peta- 
tur (4). + Quod liberi in potestate positi (2), et 
servi etiam hereditarii, quovis modo stipulantur, 
domino acquirunt (3): nisi factum in stipulatio- 
ne contineatur (4). Communis servus unicuique 
dominorum pro portione dominii acquirit: nisi 
aut uni nominatim, aut unius jussu stipulotus 
sit: aut alter dominus adquirendi capax nen sit: 
tunc enim ei soli adquiritur (3), et haec de per- 
sonis. + Stipulationum divisiones hae sunt. Aliae 
Judiciales, quae à mere judicis officio profici- 
scuntur: Praetoriae et Aedilitiae, quae à mero 
Praetoris officio descendunt (6): Communes, id 
est, partim Praetoriae, partim judiciales (7):Con- 
ventionales, quae ex conventione utriusque par- 
lis concipiuntur (8). Aliae inutiles vel utiles, de 
quibus hoc primum tenendum est. Res omnes 
mobiles, vel soli, dominio nostro subjectas in 
stipulationem deduci posse (9). Contra non pos- 
sumus slipulati utiliter rem, quae in rerum na- 
iura non est, aut esse non potest (10), rem sa- 
eram, religiosam, publicam, liberum hominem, 
rem nosiram (11), etiam eo casu quo nostra e- 
rit(12), factum turpe, vel ob turpem causam(13), 
factum alienum seu alium facturum vel datu- 
rum (414),alii, cui dari nostra non interest (nisi 
poenam stipulemur, quo casu ita factum non 
erit (15): vel citra stipulationem poenalem, nisi 
ei cujus juri subjecti sumus, stipulemur: nisi 
in extraneam personam solutionem conferamus: 
nisi eis qui juri nostro subjecti sunt stipulemur; 





Gor.(1) $. ult. 
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mutuatario; nel commodato e nel pegno è tenuto 
ad una esatta diligenza e solita a serbarsi da un 
buon padre di famiglia. Nel deposito è tenuto pel 
solo dolo. Quindi puoi argomentare quali sieno 
le disposizioni intorno all'indebiio. Si contrae 
l'obbligazione colle parole mercé la interrogazio- 
ne e la risposta, quante volte stipuliamo di darsi 
0 farsi alcuna cosa (nelle stipulazioni di tal sorta, 
le quali contengono un fatto, è ottima cosa ag- 
giungervi una penale, affinchè la quantità dello 
stipulato non sia-incerta, e sia necessario all’at- 
tore provare i suoi danni ed interessi ). Slipu- 
liamo una cosa certa donde nasce condictio 
certi, ovvero una cosa incerta da cui discende 
actio ex stipulatu. (La parola ) stipulatio de- 
riva a stiípulo cioè fermo, ovvero a stipite. E 
eiò intorne alla definizione, effetto ed etimolo- 
gia della stipulazione. Anticamente le parole so- 
lenni delle stipulazioni furono queste spondes ti 
obblighi? Promittis prometti? fidejubes stai alla 
parola? dabis darai? facies farai ? Le parole di 
risposta erano corrispondenti alle antecedenti. 
Adesso si fa con parole qualunque. Si fa la sti- 
pula in ogni lingua; basta rispondere analoga- 
mente alle interrogazioni. Si fa ancora puramen- 
te o a tempo, o sotto condizione, Nel primo mo- 
do la cosa promessa si puó subito domandare, 
negli ultimi due dopo che sarà venuto il giorno, 
o verificata Ja condizione. Chi stipula una cosa 
annuale finché vivrà, non giova al suo erede. 
Quante volte stipuliamo sotto condizione, l'ob- 
bligazione si differisce ( all'avveramento ) del 
caso o del fatto; da quella vi è speranza del fu- 


Gor.(!) Vedi il $. ultimo. 
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hoc enim ultimo casu nobis acquirimus (1): nisi 
pupillo vel procuratori; tunc enim nosira inte- 
rest eis dari (2) ) vel ab eo qui nostro juri sub- 
jectus est, vel ab eo cujus juri subjecti su- 
mus (3). Inutilis est etiam stipulatio, si ad in- 
terrogata non fuerit responsum (4). Exemplo 
sit is qui de una re interrogatus, de alia respon- 
dit (5). Mutus (6), furiesus, neque stipulali, ne- 
que promittere possunt (7). Pupillus, sine tuto- 
re stipulari potest: at non promittere (8). Pupil- 
lum intelligimus, qui proximus est infantiae , 
non infantem (9). Sub conditione impossibili 
(qualis est, cui natura impedimento est, quomi- 
nus existat) si stipulati fuerimus, perinde est,ac 
si pure stipulatio facta esset: ideoque statim peti 
potest(10).Inter absentes concepta stipulatio inu- 
tilis est. Absens fuisse non intelligitur, quem 
praesentem fuisse scriptura seu instrumentum 
testatur (hoc enim casu scripturae creditur et 
praesumitur pro instrumento): sed tamen reus 
potest manifestissimis probationibus vel per 
scripturam, vel per testes idoneos probare, toto 
eo die, quo conficiebatur instrumentum, se vel 
adversarium suum in aliis locis fuisse(11). Post 
mortem, sive pridie quam moriamur, dari, sli- 
pulari, vel promittere possumus (12):sed et ita, 
cum moriar, vel ita cum morieris (13),post mor- 
tem alterius (14). Possumus etiam praepostere 
stipulationem concipere, puta hoc modo, Si na- 
vis. ex Asia venerit, hodie dabis (13)? Item plu- 
res res unastipulatione comprehendere; quo ca- 
su si ad omnes promissor responderit, ad omnes 
tenebitur (16). Praeterea sub conditione, cujus 
spem ad heredes nostros, et in heredes promis- 
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turo debito e questa stessa speranza trasmettia- 
mo all'erede, se pria che si verifica la condizio- 
ne avverrà la morte. Se stipuliamo cosi darai 
se non faró? é lo stesso se stipulato avessimo, 
quando vorremo. Le condizioni riferibili ad un 
tempo presente o passato, o subito, annullano 
l'obbligazione, cioè se sono false, o del tutto 
non la differiscono, cioè se sono vere, imperoc- 
ché quelle cose che per loro natura sono certe 
non arrestano l'obbligazione, quantunque pres- 
so noi sieno incerte ( ancora ). Alcune volte alle 
stipulazioni si frappongono i luoghi;come mi da- 
rai in Carlagine? Tale stipulazione in se stessa 
o tacitamente contiene l'aggiunta del tempo nel 
quale il promettente potrà andare in Cartagine. 
Epperció chi in Roma stipula cosi,oggi mi darai 
in Cartagine? nulla fa, imperocché la promessa 
è inutile. E ciò sia detto sulla forma della stipu- 
lazione. Due o più possono costituirsi solidal- 
mente creditori o debitori ( rei stipulandi, et 
promittendi ) in qualsivoglia modo è divenuto 
l'intero, e l'intero si domanda e si riceve da 
chiunque di essi. Fra loro uno può obbligarsi 
puramente, un altro a tempo o sotto condizione: 
nè il tempo o la condizione può impedire che si 
agisca contro colui che si obbligò puramente. 
Ciocchè i figli sotto la patria polestà ed anche i 
servi ereditarii ig qualunque modo acquistano 
stipulando, lo acquistano al padrone, seppure 
nella stipula non si contenga un fatto. Il servo 
comune acquista pro rata del dominio a ciascu- 
no de'padroni, purché non abbia stipulato a no- 
me o pel comando di alcuno di essi, o se l'altro 
padrone sia incapace di.acquistare;perché allora 
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soris transmitlimus (4).Postremo, hoc anno,hoe si acquista solo a quell'altro. E queste sulle 
mense: (unc autem, nisi omnibus anni vel men- | persone. Quaste sono le divisioni delle slipulc. 
sis partibus praeteritis, non recte pelitur (2). Si | Altre giudiziali che derivano dal mero uffizio del 
fundum dari stipulatus fueris, vel hominem,non ! giudice, Pretorie ed Edilizie che discendono dal 
poteris continuo agere, nisi (apium spalium | mero uffizio del Pretore, Comuni, cioè parte 
praeterierit, quo traditio fieri possit (3). +, SU- | pretorie e. parle giudiziali, Convenzionali quelle 
pulationum promissionibus solent fldejussores | che son formolate sulla convenzione delle parti. 
adjici (4), in omni contractu (3): heredem re- | Altre inutili ovvero utili,intorno alle quali devesi 
linquunt obligatum (6). Obligationem praecede- | questo primamente osservare. Possono venire in 
re possunt el subsequi (7). Quovis idiomate ob- | &ipulazione tutte le cose mobili o imngabili sotto- 
ligari possunt (8).Si plures sint, epistolae D.Ha- | poste al nostro dominio. Al contrario non possia- 
driani seu divisionis beneficium habent, de qua ; mo utilmente slipulare una cosa che non sia nella 
wide $ 4. (9). Non possunt obligari, ut plus de- | natura o cho esser non vi puó,né una cosa sacra, 
beant, quam principalis: ut minus debeant,pos- | religiosa, pubblica, un uomo libero, uaa cosa 
sunt. Minus intelligimus re vel tempore .(10).8i | nostra,anche nel caso che polrà esser nosira, un 
quid rei principalis nomine solverint, pro eo re- | fato turpe, o per iurpe causa, un falto altrui, 
cuperando mandati habent judieium (8$4).Quem | cioè che altri farà o darà a benefizio di un altro 
fidejussisse constat, eum solenniter et maturo | cui non è nostro interesse, che sia dalo ( seppu- 
consilio fidejussisse praesumimus (42).Et haec | re non stipuliamo una penale nel caso che noa 
de obligatione, quae verbis perficitur. + Lite- | si adempirà così, o stipuliamo meno della pe- 
ris sive scriptura quae conslat obligatio, promis- | nale per colui al cui dominio siamo sottoposti, 
sorem obligat: sed tamen intra biennium exce- | se non trasferiamo il pagamento ad una persona 
ptionem pecuniae non numeratae objicere po- | estranea, se non slipuliamo a pro di coloro che 
test (13). Et haec de litterarum obligationibus. | sono soggetti al nostro dominio, perché in que- 
+ Restant quae fiunt consensu: ín quibus ne- | st'ullimo caso acquistiamo a noi stessi, se non 
que scriptura, neque praesentia, neque rei tra- | stipuliamo pel pupillo o procuralore, perocchè 
ditione opus est. Sufficit ut qui contrahunt, con- | così è nostro inleresse che a costoro si dia ). Nè 
sentiant. In his étiam alter alteri. ex aeque et | possiamo stipulare da colui che è soggeito al 
bono obligatur (14), | Ejus generis est emptio | nostro dominio, nè da colui al cui dominio sia» 
et venditio, quae simulatque de pretio conven- | mo sottoposti. Inutile ancora è la sljpulazione se 
lum, contrahitur: quamvis nondum prelium nu- | non si rispose alle interrogazioni. Valga l'esem- 
meratum sil: ac ne arrha quidem data fuerit.Nam | pio di colui che interrogato di una cosa rispose 
quod arrhae nomine datur,argumentum est em- | di un’altra. Il muto, il furioso non possono sti- 
plionis contractae,non ipsa emptio. Pretium igi- | pulare, nè promettere. Il pupillo senza il Tutore 
tur in venditione constitui oportet: nam sine pre- | può stipulare ( a suo pro), ma non può promet- 
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lio nulla emptio esse potest (1).Certum pretium 
esse debet (certum illud etiam existimamus,quod 
lertius existimaverit (2) et in numerata pecunia 
(qua in re emptio à permutatione differt (3) ). 
Vendilione ila contracta, periculum et commo- 
dum rei vendilae stalim ad emptorem pertinet : 
tametsi res emptori tradita non sit (4). Emptio 
sub conditione, et pure contrahi potest. (3). Rem 
sacram, religiosam,publicam.frustra quis sciens 
emit: ignatus si emerit, habet actionem ex empto 
adversus venditorem, ut consequatur quod sua 
interest non fuisse deceptum (6). Praeter su- 
perius genus emptionis, aliud est quod scri- 
ptura perficitur, quod tunc demum perfectum 
intelligitur, cum instrumenta venditionis fuerint 
conseripta, vel manu propria contrahentium, vel 
ab alio scripta, et à contrahentibus subscripta, 
vel à tabellione completa et absoluta. Donec ali- 
quid ex his deest, poenitentiae locus est. Potest 
alteruter contrahentium sine poena recedere à 
contractu, nisi arrha data sit : tunc enim poeni- 
tens emptor, arrham: venditor, duplum arrhae 
restituere compellitur (7). + Et haeo de vendi- 
lione et emptione : eui proxima est, locatio et 
conductio. Ulraque contracta intelligitur si mer- 
ces constitula est (8), etiam alieno arbitrio.Mer- 
ces in pecunia esse debet, Nam si invicem rem 
ulendam accipimus : non ex locato et conducto, 
sed praescriptis verbis agimus (9). Si aurum 
meum dedi aurifici, ut annulos conficeret, mera 
locatio : si is et aurum, et operas praeslilit,auri 
ratione emptio et vendilio : operarum vero, lo- 
eatio et conductio intelligitur(10).Locare possu- 
mus alteri praedia perpetuo fruenda, ea lege, ut 
quamdiu pensio pro his praestabitur, conductor 
ejusve heres, aut qui ab eo causam habet quo- 
cunque modo, expelli noh possit : quod genus 
contractus Emphyleüsim vocamus, Particularia 
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tere). Per pupillo intendianio chi è prossimo al- 
l'infanzia, non l'infante. Se avremo stipulato 
sotto condizione impossibile (quale è quella che 
per naturale impedimento non può ésistere),è lo 
slesso che se si faccia una stipulazione pura- 
mente; e perciò se ne può domandare subito 
(l'adempimento). La stipulazione fatta tra gli as- 
senti è inutile.Assente non si reputa colui che ale 
la scrittura o all'istrumento atlesla di essere sia 
to presente, perchè in questo caso si crede alla 
serittura, e la presunzione sta per l'istrumento, 
Benvero il reo può con monifestissime pruove, 
per scritti e per téstimonii idonei provare ché 
in tutto quel giorno nel quale l’istrumento si for- 
mava, che esso ovvero il suo avversario siano 
stati in altri luoghi. Possiamo stipulare e pro- 
mettere di darsi una cosa dopo la morte, o il 
giorno prima; ma in tal modo ancora allorchà 
morró, o quando morrai, dopo la morte di un al- 
tro. Possiamo ancora concepire la stipulazione 
preposteramente in questo modo,cioè se la nave 
verrà dall'Asia, quest'oggi mi darai ? Similmente 
possiamo comprendere in una sola stipulazione 
molte cose, nel che se il promettente risponde- 
rà a tuile, sarà a tulte tenuto. Dippiù possiamo 
stipulare solto condizione, la cui speranza tras- 
mettiamo ai nostri eredi, e contro gli eredi del 
promittente. Da ullimo possiamo stipulare per 
questo anno, per questo mese, ed allora non si 
può agire se non passate tulte le parti dell’anno, 
e del mese. Se avrai stipulato la consegna di un 
fondo o di un uomo;non potrai di botto agire;sé 
non sarà passato tanto spazio da potersene faro 
la tradizione, Álle promesse delle stipule soglio- 
no aggiungersi i fideiussori, in ogni contratto. 
Lasciano obbligato l'erede. Possono precedere 
o seguire all’obbligazione. Si possono obbligare 
in qualunque idioma; Se sono più, godono il 


Gor.(1) Vedi il titolo 24.in principio, De emptione el 
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hujusmodi praedii damna colonus patitur : uni- 
versalia, ipse praedii damna colonus patitur : 
universalia, ipse praedii dominus (1). Caeterum 
conduetor legem conductionis servare debet, 
eamque ex aequo et bono supplere. Qui accepta 
pecunia, rem custodire promisit: custodiam di- 
ligentissimi patrisfamilias debet,de casu fortuito 
non tenetur (2). Mortuo conductore intra tem- 
pus conduclionis, heres ejus eodem jurein con- 
ductionem succedit (3). Locatori, locati: condu- 
ctorì, conducti actio datur (4). + Sequitur so- 
cietas, quae aut totorum bonorum : aut unius 
alicujus negotialionis est (5). Partes lucri et 
damni expressae, servandae sunt: si non ex- 
pressae, aequales erunt (6).Coire ita societatem 
possumus, ut ego lucri duas partes, damni ter- 
tiam feram : tu duas damni, lucri tertiam ha- 
beas : quia mea opera ita pretiosa esse potest in 
societale, ut justum sil me in societatem condi- 
lione meliore admitti. Potest etiam conveniri ut 
ego pecuniam conferam, tu non conferas, el la- 
men lucrum sit commune,si modo opera tua pro 
pecunia valet: ut lucri partem feras, de damno 
non tenearis, si modo in alia re lucrum, in alia 
damnum illatum sit (7): ut compensatione facta, 
quod superest solum intelligatur in lucro esse. 
Si in una causa (puta lucro) pars expressa est, 
in altera (puta damno)omissa: in eo.quod omis- 
sum est, eadem pars servabitur (8). Solvitur so- 
cietas dissensu legitimo , non fraudolento (9) : 
morte unius socii, nisi in coéunda societate ali- 
ter convenerit (10):finito rei negotio (11):publi- 
calione omnium bonorum unius socii (12) ; vel 
cessione (13).Socius socio culpae tenelur et di- 
ligentiae ; diligentiam intellige non exactissi- 
mam, sed qualem socius in rebus suis adhibere 


Gor.(1) $. 3. 
— (2) $. 5. 
— (9) $. ult. 
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— (5) Tit. 26. De societate. 
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— (1) $.2. 
— (8) $. 3. 
— (9) $. 4. 
—(10) $. 5. 
— (11) $. 6. 
—(12) $. 7. 
—(13) $. 8. 
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beneficio della letlera di Adriano, ossia della di- 
visione, per la quale vedi $. 4. Non possono ob- 
bligarsi in maggior quantità del principale, pos- 
sono obbligarsi per meno. Il meno lo intendia- 
mo nella cosa o nel tempo. Se pagheranno qual- 
che cosa in nome del reo principale, per tal ri- 
sarcimento, compete il giudizio di mandato. Si 
presume che solennemente e con maturo senno 
abbia garentito colui che costa di essersi costi- 
tuito garante. E ciò della obbligazione che si fa 
con parole. L'obbligazione che costa di leltere o 
scrittura, obbliga il promittente ; ma però nel 
biennio costui può opporre la eccezione della 
pecunia non numerata. E ciò delle obbligazioni 
scrilturali. Ci restano quelle che si fanno col 
consenso, nelle quali non vi è bisogno nè di 
scrittura nè di presenza, nè di tradizione della 
cosa. Basta che quelli che contraggono consen- 
lano. In queste ancora l'uno verso l'altro viene 
obbligato secondo l'equità (ex aequo et bono). 
Di tal genere è la compra vendita, la quale to- 
stochè si è convenuto del prezzo ( s'intende ) 
contratta, quantunque non ancora siasi sborsato 
il prezzo nè siasi data caparra. Imperocchè ciò 
che si dà a nome di caparra è argomento di con- 
trattata vendita, ma non la vendita stessa. Dun- 
que nella vendita bisogna stabilire il prezzo, 
perchè senza prezzo non vi è compra. Il prezzo 
deve esser certo ( e certo stimiamo quello che 
stimeremo di rimettere all'arbitrio di un terzo), 
ed in danaro contante, nel che la compra diffe- 
risce dalla permuta. Così contratta la vendita il 
pericolo ed il vantaggio della venduta cosa su- 
bilo passa al compratore, quantunque la cosa al 
compratore non ancora sia stata consegnata. 
Si può la compra contrarre sotto condizione o pu- 
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solet (1). + Sequitur mandatum (2) quod fit, vel 
ut mea tanlum (3), vel ut mea et tua (4), vel ut 
alterius (5), vel ut mea et socii (6), vel ut tua 
et alterius (7), vet ut tua tantum geras negolia : 
cujus generis mandelum magis consilium est 
quam mandatum : ob id non est obligatorium, 
ut et illud quod contra bonos mores est omni- 
modo (8).Qui mandatum accepit, non debet ex- 
cedere fines mandati (9). Mandatum revocari 
potest re integra(10).Intelligitur revocatum morte 
mandantis, si modo mandatarius mortem ejus 
intellexit (11).Mandatum non suscipere liberum 
est : suscepium eonsummandum est, aut renun- 
ciandum (12).In diem differri, et sub conditione 
fleri potest (13): gratuitum esse debet.Et haec 
de obligationibus quae ex contractu fiunt, dicta 
sint. + Sequilur ut videamus quae obligationes 
ex quasi contractu nascuntur (14).Inter negotio- 
rum gestorem el eum cujus negotia gesta sunt(15) 
inter tutorem et pupillum(16)inter eos qui com- 
munem rem habent (17),inter heredem et lega- 
tarios (18),inter eum qui per errorem non debi- 
tum solvit, accepit, uliro citroque nascuntur ob- 
bligationes ex quasi contractu (19). -- Hic dicen- 
dum erat de obligationibus ex delicto vel quasi: 
sed quia Tribonianus interserit traclatum de per- 
sonis obligationem acquirentibus, et de contra- 
riis obligalionis, utrumque caput considerandum 
nobis erit, Aequirimus obligationem per nos, 
per servos, per fllios in potestate (20), per libe. 


Gor.(1) $. ult. 
— (2) Tit. 27. De mandato. 
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ramente. Uno sciente compra nullamente una co- 
sa sacra, religiosa, pubblica: se comprerà nol sa- 
pendolo,ha l'azione di vendita contro il venditore 
per conseguire quanto lo interessa di non essere 
stato ingannato.Oltre l'anzidetto modo di compra 
vene ha un altro,il quale si compie mediante scrit- 
lura, il quale allora dicesi perfetto, quando sa- 
ranno formati gl'istrumenti di vendita,scritli o di 
proprio carattere de' contraenti, o da un altro e 
sottoscritti da'contraenti, o terminali e compiuti 
dal Notaio. Finchè vi manca alcuna di tali cose, 
evvi luogo a pentimento. Puó uno de'contraenti 
impunemente recedere dal contratto se non sia 
dala la caparra, perocchè allora pentendosi il 
compratore è costretto a restituire la caparra, il 
venditore il doppio della stessa. E ciò della com- 
pra-vendita, cui è simile la locazione e conduzio- 
ne.L'una e l’altra intendesi contratta se il prezzo 
siasi stabilito, ancora ad arbitrio di un altro. Il 
prezzo deve essere in contante, imperciocchè se 
a vicenda riceviamo, e diamo l’uso di una cosa, 
abbiamo lazione non ex locato el conducto, ma 
praescriptis verbis. Se ho dato all'orefice l'oro 
mio per farmene anella, è pura locazione. Se 
poi egli vi mette l'oro e l'opera, in quanto all'oro 
s'intende fatta compra vendita, quanto poi all'o- 
pera o mastria s'intende locazione e conduzione. 
Possiamo ad un altro locare fondi da goderne 
perpetuamente, ma con legge che per quanto 
tempo si pagherà per quesli la pensione stabili - 


Gor. (1, Vedi il $. ultimo. 
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ros homines, ei per alienos servos quas bona 
fide possidemus (1), per servum usufrucluarium 
et usuarium (2) et communem (3). + Tollitur 
vero obligatio solutione ejus quod debetur (4), 
aecepülalione seu imaginaria solulione (3), no- 
valione seu interventu novae personae (6), con- 
Areria voluntate (1). + Sequuntur obligationes 
ex delicto, vel quasi : illae nascuntur ex re, id 
.est,ex ipso maleficio, veluti furto, rapina,damno, 
injuria (8).Furtum est contrectatio fraudulosa rei 
alienae lucri faciendi causa (9). Dicitur à furvo, 
id est, nigro (fit enim etam) vel à ferendo (10). 
Manifestus fur est, qui in ipso furto deprehendi- 
tur, vel in eo loco quo furtum fit: quique ibi 
furiivam rem tenet : Non manifestus est ei eon- 
Ararius (11) ( de eoncepti, oblati, prohibiti furti 
.anliquis actionibus v.$.4,(12) ) manifestus qua- 
drupli, non manifestus dupli tenetur (13). Qui 
pignore, aut deposito utitur, furtum committit: 


la, il conduttore ed il suo erede o chiunque a 
qualunque titolo ha causa da lui, non possa es- 
sere espulso, qual genere di contralto chiamia- 
mo Enfiteusi. Il eolono soggiace ai danni parti- 
colari di tal fondo, il padrone stesso ai generati. 
Del resto il conduttore deve osservare i patti 
della conduzione, e supplirvi secondo l'equità. 
Chi avutone il compenso promise custodire una 
cosa, è tenute alla custodia di un padre di fami- 
glia diligentissimo; non è tenuto pei casi fortuiti. 
Morto il conduttore fra il tempo della conduzio- 
ne, il suo erede suceede nell’ affitto collo stesso 
diritto. A) locatore si dà lazione locati, al con- 
dultore conducti. Seguita la società, la quale © 
è di tull'i beni o soltanto di un negoziato solo. 
Le parti del lucro e del danno espresse si deb- 
bono osservare, se non sono espresse, saram- 
no eguali. Possiamo formare così la società, che 
io abbia due parti del lucro, la terza del danno; 


ui et eommodalarius rem utendam aceeplam in |1u al contrario, due parti del danno e la terza 


alium usum transferens (14): modo intelligat id 
se invito domino facere(15),nisi domino volente 
id faciat. Si servum meum, à te de furlo mihi 
faciendo solicitatum, permisi quasdam res mihi 
surripere, ut te ip ipso delicto deprehenderem, 
furti et servi corrupti nomine mihi teneris : ul- 
cunque me volente, eo casu videaris rem meam 
contrectasse (16).Furtum commitlit,qui liberum 
hominem surripit (17):qui creditori suo pignus 
datum subtrahit (18) : sed et his cujus ope et 
consilio furtum factum est, veluti tibi nummos 


Gor.(1) $. 1. 

— (2) 6.2. — 

— (3) $. ult. 

— (4) Tit. 30. Quibus modis tollitur obligalio. 


— (5)$.12. 

— (6) 6.3. 

— (7) $. ult. 

— (8) Lib. 4. til. 1. Beobligationibus quae ex deli- 
cto nascuntur. 


del lucro; perché la mia opera può essere tanto 
preziosa nella società, che sia giusto essere io 
ammesso nella società con migliori condizioni. 
Può ancora convenirsi che io vi metta il danaro, 
e che tu nol metta, eppure il lucro sia comune, 
purchè l’opera tua valga pel danaro.(Si può an- 
cora convenire ) che abbi una parte del lucro, e 
non sii tenuto del danno, purchè in una cosa 
siasi fatto lucro, in un’altra il danno; talchè fatta 
la compensazione s'intenda lucrato solo ciò che 
v'è rimasto. Se in una affare, ( per esempio nel 
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excussit, ul alius eos reperel: qui tibi obstitit, 
quominus furem adprehenderes: qui boves tuos 
fugavit, ut alius eos acciperet : qui scalas fene- 
stris supponit, aut sciens commodat ferramenta 
ad effringendum : vel qui ostium eflringit, ut 
alius furtum faciat. Qui tanium consilium de- 
dit, furti non tenetur (1). Servi dominis, li- 
beri parentibus furti non tenentur (2). Furti 
actio competit ei, cujus interest rem salvam es- 
Se (3) : ideoque et creditori, ob pignus subre- 
ptum (4): et fulloni, ob vestimenta subrepta : et 
bonae fidei emptori (5) : et certis casibus ei,qui 
rem commodatam accepil (6) : non idem est in 
depositario (7). Impubes proximus pubertati 
furti teneri potest (8), Rem nobis subreptam à 
quovis possessore vindieare possumus: eam vero 
ipsi furi condicímus, et praeterea dupli, vel qua- 
drupli poenam exigimus (9) : et haec de furlo. 
+ Rapina, forto deterior: eujus nomine intra 
annum, quadrupli ; post annum, simpl actio 
nobis competit(10)adversus eum qui non errore 
duclus, sed dolo malo rapuit. Sed tament qui 
rem suam ab ejus possessore per viam rapit, 
ejus dominio privatur : qui suam existimans, 
alienam tamen rapit, eam cogitur restituere : 
praeterea ejus aestimationem praestare : quod 
et in immobilium invasionibus loeum habet(11): 
et haec de vi et rapina. + Damni injuriae aglio 
constituitur per I. Aquiliam : cujus primo capite 
de servo et quadrupede (quae pecudum numero 
sit, quaecunque gregatim pasci dicitur (12) alle- 
rius occisis agebatur(13).Non injuria oceidit qui 
insidiatorem (14),vel qui casu occidit. Contra, hic 
culpa (15),vel imperilia (16) injuria occidit, qui 





— (9) $. ult. 

— (10) Tit. 2. De vi bonorum raptorum. 
—(11) $. 1.2. 

—(12) Tit 3. 6. 1. De lege Aquilia, 
—(13) D. tit. 3. in princ. 

—(14) $. 2. 


Juero ) siasi espressa la parle, e siasi omessa 
nell'altra ( per esempio nel danno ) si osserverà 
la stessa parte in quello che si è omesso. Si 
scioglie la società con un dissenso legittimo non 
fraudolento,con la morte di uno dei socii, se non 
siasi altrimenti convenuto nel formare la socie- 
tà, finito il negozio della cosa ( sociale ), con la 
confisca, o cessione di tutti beni di uno de' so- 
cii, H secio verso l'altro socio è tenuto della col- 
pa, ed obbligato alla diligenza. Per diligenza in- 
tendi non esattissima, ma quale il socio suole 
adopererla nelle sue cose, Seguila il mandato 
quale si fa o perché amministri le mie cose sol- 
lanto, o le tue e le mie, o quelle di un altro, o 
le mie e del socio mio, o le tue e di un altro, 
o le tue soltanto, il mandato del qual genere è 
piuttosto consiglio che mandato, e perciò non 
è obbligatorio, come altresì quello del tutlo 
è contrario a'buoni costumi. Chi accettò il man- 
dato non ne deve eccedere i limiti. Il man- 
dato può rivoearsi, restando la cosa nel suo sla- 
to.S'intende rivocate con la morte del mandante, 
se il mandatario ne conobbe Ja morte.E in liber- 
tà il non accettare il mandato, accettato, bisogna 
eseguirlo o rinunciarlo. Può differirsi a tempo, 
e farsi sotto condizione: esser deve gratuito. E 
ciò sia detto delle obbligazioni che nascono da 
un contratto. Seguita che veggiamo quali obbli- 
gazioni nascono da un quasi contratto. Tra" ge- 
store dei negozii, e colui i cui negozii sono stati 
amministrati, tra '] Tutore ed il pupillo, tra co- 
loro che hanno una cosa comune, ira l'erede ed 
i logatarii, tra colui che per errore pagò una co- 
sa non dovuta e chi la ricevette, dall'una e l'al- 
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Reus eo casu tenetur de occiso, quanti eo anno 
plurimi fuit (1): el in id quod praeterea perem- 
plo.illo corpore damni illatum fuit (2). Idem 
eliam teneri potest lege Cornelia (3). Cap. 2. 
leg. Aquil. non esl in usu. Forle in eo agebatur 
de intercepta nobis utilitate per injuriam ab a- 
lio (4). Tertio capite agebatur de servo et qua- 
drupede vulneratis, de feris occisis, de damno 
dalo rebus inanimalis: ut si quid in eis ustum, 
ruptum, fractum, corruptum, scissum, collisum, 
effusum, mixtum fuerit (5). Reus tenebatur eo 
-Domine, non quanti eo anno res plurimi fuisset: 
sed quanli in diebus triginta proximis (6). Por- 
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tra parte, tra costoro nascono obbligazioni da un 
quasi contratto. Qui dovea parlarsi delle obbli- 
gazioni(nascenti) da un delitto o quasi delillo,ma 
perché Triboniano né frammette il trattalo delle 
persone acquirenti obbligazioni e delle contrarie 
obbligazioni, noi dobbiamo disaminare l'uno e 
l’altro capo. Acquistiamo obbligazione per mez- 
zo di noi, de'servi, de’figli in potestà, di uomini 
liberi e di servi altrui, che possediamo in buona 
fede per mezzo di un servo usufrultuario, usua- 
rio e comune. Finisce l' obbligazione coll'adem- 
pimento di ció che si deve con l'acceptilazione 
o immaginario pagamento,con la novazione ossia 


ro ex lege Aquilia directa aclio datur in eum qui | intervento di nuova persona,con la contraria vo- 


corpore suo damnum dedit. Utilis.in eum qui 
non corpore, sed tamen in corpus aliquod da- 
mnum dedit: veluti si hominem, vel pecus in- 


lontà.Sieguono le obbligazioni (nascenti) dal de- 
litto o quasi delitto, quelle nascono dalla cosa, 
cioè lo stesso maleficio come furto,rapina,danno, 


clusit, ut fame necareutur: jumentum egit, ut|ingiuria. Il furto è l'attentato fraudolento della 


praecipitarelur: servo persuasit, ut in arborem, 


ascenderet, vel in puteum descenderet, ut lae- 
deretur. In factum, si neque eorpore, neque in 
corpus damnum datum est ab aliquo: veluti si 
quis misericordia ductus alienum servum com- 
pedilum solvit, ut fugeret (7). Et haec de damno. 
+ injuria generaliter dicitur, quod non jure fit: 
specialiler, ul contumelia (8). Injuriam facit, 
qui pugno pulsat, fustibus caedit, aut qui ver- 
berat. Convicium quis facit, vel voce, vel scri- 
plo (9) : ilem is qui procurat injuriam fieri (10). 
Nihil interest nobis, an liberis, aut uxori fial in- 
juria (11). Si servis nostris in nostri contume- 
liam injuria facta est, injuriae actio nobis com» 
pelit: non si eis simpliciter convicium factum, 
aut pugno tantum sint percussi (12).Servum no- 
strum intelligimus, et quem cum alio habemus 
communem (13), cujus sumus proprietarii (14), 
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cosa altrui per trarne profitto. È detto così a fur- 
vo, cioè oscuro ( perchè si fa di nascosto ) op- 
pure a ferendo. È ladro manifesto chi è sorpre- 
so nel furto stesso, o in quel luogo dove il furto 
si fa, o colui che vi tiene la cosa furtiva. Il non 
manifesto è il contrario. Il manifesto è tenuto 
del quadruplo, il non manifesto del doppio. Per 


| le azioni antiche del furto concepti, oblati, pro- 


hibiti v. $. 4. Chi si serve del pegno o del de- 
posito commette un furlo, come ancora il com- 
inodatario impiegando ad altro uso la cosa im- 
prestata, purchè sia conscio di fare ciò contro la 
volontà del padrone, all'opposto se faccia ciò 
volendo il padrone. Sei tenuto verso di me del- 
l'azione di furto e di servo corrollo, se io al mio 
servo da te consigliato a farmi un furto permisi 
di sottrarmi alcuna cosa, affinchè io potessi sor- 
prendere le del delilto stesso: in tal caso sem- 
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qui bona fide nobis servit ( si modo in nostri 
contumeliam ei injuria faeta sit (1) ). Qui inju- 
riam intulit, arbitrio judicis punitur pro circum- 
stantiis personurum (2), et rei, et facti atrocita- 
te (3). Civiliter, quanti injuriam passus aestima- 
verit: vel minoris, prout judici visum erit. Cri- 
minaliter, poena extraordinaria (&). Haec actio 
dissimulatione aboketur (5) : et haec de obliga- 
tionibus ex delicto. + Quasi ex delicto obliga- 
tur judex, cum litem suam facit (6) : is ex cujus 
coenaculo dejectum effusumve aliquid est, ita 
ut alicui nocerelur (7): exercitor navis, aut 
cauponae, aut stabuli, de damno,aut furto, quod 
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bra che tu hai attentato alle mie cose,comunque 
lo avessi voluto io stesso.Commette furto chi sot- 
irae un uomo libero, chi sottrae il pegno dato al 
suo creditore,ma ancora colui col cui aiuto e con- 
siglio fu fatto il furto;come ti fece balzar via il da- 
naro, affinchè un altro te lo rapisse;colui che a te 
sì oppose, affinchè non ritenessi il ladro;chi fugò 
i tuoi bovi, affinchè un altro li trafugasse;chi met- 
te le scalé sotto le finestre o conscio dà i ferra- 
menti per iscassinarle, o colui che fece leva alla 
porta, affinchè un altro commettesse il furto.Non 
è tenuto di furto chi diede soltanto consiglio. Non 
son tenuti di furto i servi verso i padroni, i figli, 


in navi aut caupona, aut stabulo factum erit (8): | verso i genitori. L'azione di furto compete a co- 


ci haec de personis et rebus dicta sint. 
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lui cui interessa che Ja cosa sia salva, e perciò 
compete al creditore pel pegno rubato, al tinto- 
re per le vestimenta rapite, al compratore di 
buona fede, ed in certi casi a chi ricevè la cosa 
in commodato: non è lo stesso del depositario. 
L'impubere prossimo alla pubertà può essere 
tenuto di furto. Possiamo rivindicare dalle mani 
di qualunque possessore la cosa rubata; la ri- 
petiamo poi dallo stesso ladro, ed esigiamo inol- 
tre la pena del doppio o del quadruplo. E ciò 
del furto. La rapina è peggiore del furto, a tito- 
lo della quale ci compete fra l'anno l'azione del 
quadruplo, dopo l'anno la semplice azione con- 
tro colui il quale non indotto da errore, ma per 
dolo malo rapi. Ma però colui il quale per vio- 
lenza rapisce la cosa sua dalle mani del posses- 
sore, è privato del dominio di quella. Però chi 
rapisce la cosa aliena credendola sua, è costret- 
to a restituirla : dippiù è tenuto del prezzo di 
quella. Il che ha luogo ancora nella occupazione 
degl'immobili. E ciò della violenza e rapina.L'a- 
zione del danno illegale si costituisce per mez- 
zo della legge Aquilia, nel primo capo della qua- 
le trallavasi del servo e quadrupede altrui ucci- 
si (quadrupede che sia nel numero di un bestia- 
me, qualunque che si dice pascersi in gregge). 
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Non uccide a torto chi uccide l'insidiatore, ovve- 
ro per caso. Al contrario, chi uccide a torto, cioè 
per colpa o per imperizia, in tal caso il reo è te- 
nuto (pel prezzo) dell'ucciso fino al suo maggior 
valore in quell’anno, ed inoltre per tutto il dan- 
no che recato si fu,spento quel corpo.Allo stesso 
si può essere ancora tenuto per la legge Corne- 
lia. Il secondo capo della legge Aquilia non è in 
uso; forse in quello trattavasi dell'utile di cui 
fummo privati per colpa di altri contro la legge. 
Nel lerzo capo si trattava del servo e del quadru- 
pede feriti, delle fiere uccise, del danno recato 
alle cose inanimate : come se qualche cosa in 
quelle si sia bruciata, rotta, fratturata, guastala, 
spezzata, uriala, dispersa, commista. Il reo a tal 
titolo era tenuto non per quanto la cosa fosse 
più valutata in quell’anno, ma per quanto valuta- 
vasi nei prossimi 30 giorni. Dappoi per la legge 
Aquilia si ha l'azione diretta contro colui che 
fecò danno col suo corpo. Si dà l'azione d'utile 
contro colui che recò danno non col corpo, ma 
però contro di alcun corpo, come se rinchiuse 
un uomo o un bestiame affinchè perisse di fame, 
spinse l'animale da soma onde precipitasse, per- 
suase al servo di salire su di un albero, o di ca- 
lare in un pozzo, affinché ne restasse offeso. In 
fatto, se il danno siasi recato da taluno né col 
corpo, né coniro verun corpo, come se alcuno 
da misericordia mosso sciolse dai ceppi i] servo 
alieno, perchè fuggisse. E questo del danno. In- 
giuria dicesi generalmente, ciò che si fa non 
jure , specialmente come la contumelia. Fa in- 
giuria come chi dà schiaffi, dà staffilate, o colui 
che batte. Alcuno ci fa villania o con voci o con 
iscritto, similmente colui che procura che in- 
giuria ci venga fatta. Nulla monta se la ingiuria 
è fatta a noi, ai figli o alla moglie. Se ai nostri 
servi ingiuria si è fatta a nostro sfregio, a noi 
compete l'aziore d'ingiuria, ma non si è falla 
semplicemente ad essi una sberleffa, o soltanto 
se sieno stali percossi con pugni. Intendiamo 
per nostro anche quel servo che abbiamo comu- 
ne con un altro, quello di cui siamo proprietarii, 
quello che ci serve in buona fede ( se peró gli 
si è fatta ingiuria per nostra contumelia ). Chi 
recò ingiuria è punito ad arbitrio del giudice se- 
condo le circostanze di persone, e l'atrocità del 
la cosa e del fatto : civilmente, per quanto l'in- 
giuriato avrà calcolato, o per meno come al giu- 
dice parrà: criminalmente, con pena straordina- 
ria. Quest'azione colla non curanza si prescrive. 
E ciò delle obbligazioni nascenti da delitto, Da 
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Dé Actionibus privatis et publicis. 


Sequuntur actiones, terlium juris objectum. 
Actio nihil aliud est; quam jus persequendi in 
judicio quod sibi debetur (4). Actionum aliae 
in personam sunt ( quae el condictiones ): aliae 
in rem ( quae vindicaliones dicuntur ) corpora- 
Jem vel incorporalem, ut servitutes (2). Et hae 
quidem legilimae sunt et civiles. Praetoriae vero 
in rem et personam sunt variac. In rem , veluti 
Publiciana, qua experitur is, cui ex jüsta aliqua 
causa res aliena tradita fuit;cujusque possessio- 
nem amisil, antequam eam usucaperet: perinde 
enim eam rem vindicat , ac si usucepisset (3). 
Rescissoria datur captivo, aut absenti Reip. cau- 
sa, ad usucapionem suorum bonorum factam re- 
scindendam (4). Pauliana est, qua creditores 
rescindunt in sui fraudem alienationem factam 
a suis debitoribus (3). Serviana vero, qua lo- 
cator de rebus coloni experitur. Quasi Serviana, 
qua creditores pignora, et hypothecas persequ- 
untur (6). Praejudiciales sunt per quos quaeri- 
tur , An aliquis liber, Án liberlus, vel De partu 
agnoscendo (7). In personam , veluti de pecu- 
nia conslituta (8) : constituit autem quicunque 
pro se, vel pro alio citra stipulationem se solu- 
turum promittit (9). De peculio adversus patrem 
et dominum (10).Ex jurejurando (11).Poenales, 
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un quasi delitto è obbligato quel giudice (quan- 
do iniquamente giudicando ) fa sua la lite: que- 
gli dal cui cenacolo è stala gillata, o spatsa al- 
euna cosa in modo di nuocere ad altri. I] padro- 
né della nave, o taverna, o slalla è tenuto del 
danno e del furto commesso nella nave, nella 
taverna, o nella stalla, E ciò sia detto delle per- 
sone, e delle cose. ° 


Delle Azioni private e pubbliche. 


Seguono le aziorii, terzo oggetto del dirillo. 
Azione altro non è che il diritto di ottenere 
in giudizio ciò chc ci si deve. Delle azioni al- 
cune sono personali, che diconsi ancora con- 
dicliones, altre reali, che diconsi vinditationes, 
altre corporali, o incorporali,come le servitù. E 
queste poi sono legittime, e civili. Le Pretorie 
poi reali e personali sono varie. Reali come la 
Pubbliciana che sperimenta colui , al quale 
per alcun giusto motivo fu consegnata una cosa 
aliena; e della quale perdette il possesso prima 
chè la prescrivesse. Egli rivindica tal cosa non 
altrimenti che se l'avesse prescri!ta. La rescis- 
soria si dà al prigioniero, 0 all’assente per causa 
della Repubblica, per rescindere la seguita pre: 
scrizione de' suoi beni. La Pauliana è quella; 
mercè la quale i creditori rescindono l'aliena- 
zione fatta da' loro debitori in frode di essi. La 
Serviana poi è quella che il locatore sperimen- 
la sulle cose del colono. La quasi Serviana è 
quella che i credilori sperimentano su de'pegni, 
e delle ipoteché.Le pregiudiziali son quelle, on« 
de si quisliona se alcuno sia libero, o liberto,ed 
intorno alla ricognizione del parlo.(L'azione)per- 
sonale come de pecunia constituta: costituisce 
poi chiunque fuori stipula promette di pagare 
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in albi corruptorem.et alios (1). Secunda actio- ' 
num divisio. Actionum aliae sunt rei persequen- 
dae (2) ( ut omnes in rem, et fere omnes in per- 
sonam (3) ) aliae poenae persequendae seu poe- 
nales ( puta ex maleficiis (4) ) aliae mixtae. Mi- 
xtae sunt quibus vel rem et poenam persequi- 
mur (5), vel quas in rem et personam dirigi- 
mus (6). Tertia divisio. Actionum aliae in sim- 
plum (7) ( veluti ex stipulatione, mutuo, empto, 
locato, et similibus (8) ) in duplum (9), in tri- 
plum (10),in quadruplum sunt (11).Quarta divi- 
sio. Actionum aliae bonae fidei sunt, quaedam 
stricti juris(12),quaedam arbitrariae(13). Quinta 
divisio. Quibusdam actionibus solidum perse- 
quimur, quibusdam minus solido (414).De sexta 
divisione infra dicemus tit. 12. In actionibus 
danda est opera, nec plus quam oportet, pela- 
tur. Plus petitur quatuor modis , re, tempore, 
loco el causa (15). + Non tantum actione uti- 
mur in eum qui ipsemet contraxit, vel deli- 
quit : quod ipse vel contraxerii, vel delique- 
rit; sed quia ejus servus flliusve nobis vel ex 
coniractu, vel delicto obligatus est. Ex contra- 
clu (16), puta si jussu patris vel domini cum filio 
vel servo conlraxero , pater et dominus tenelur 
etiam directo (17) in solidum (18).Ulerque jus- 
sisse intelligitur, si navi ( hinc exercitoria ) vel 
tabernae ( hinc institoria (19) ) vel peculio seu 
peculiari merci (hinc tribuloria(20) ) personas si- 
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per sé, o per un altro. Quella del peculio contro 
del padre, e del padrone. Quella (derivante ) da 
un giuramento.Sono penali contro colui che scon- 
ciò, viziò l'albo, ed altri.Seconda divisione delle 
azioni.Delle azioni,allre sono rei persequendae 
( ossia civili ) come tutte le azioni reali, e quasi 
tutte le personali: altre sono poenae persequen- 
dae, ossia, penali,cioè derivanti da maleficii; al- 
tre sono miste. Miste sono quelle colle quali ot- 
teniamo o la cosa, e la pena ; o quelle che son 
dirette contro la cosa, e la persona. Terza divi- 
sione. Delle azioni, alcune sono nel semplice 
( cioè che dànno dritto alla sola cosa, come le 
derivanti dalla stipula, dal mutuo, dalla compra, 
dalla locazione,e da altre simili) altre nel doppio, 
nel triplo, nel quadruplo.Quarta divisione. Delle 
azioni, altre sono di buona fede, certe di stretto 
diritto, e certe arbitrarie. Quinta divisionc. Con 
talune azioni domandiamo l'intero,con altre me- 
no dell’ intero. Della sesta divisione diremo ap- 
presso nel titolo dodicesimo. Nelle azioni, biso- 
gna procurare,che,non si domandi più di quello 
ch'è giusto. Si domanda il piùin quattro modi,per 
la cosa, pel tempo,pel luogo e per la causa.Non 
soltanto sperimentiamo ?' azione contro quello 
stesso che contrasse, o commise un reato, perchè 
esso abbia contratto, o commesso reato, ma anco- 
ra,perchè il servo, o il figlio di lui è verso noi ob- 
bligato per contratto, o per delitto.Per contrallo 
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bi subjeclas quocunque módo praeposueril (1). cioè,se per comando del padre o del padrone avrò. 
Interdum etiam hujusmodi personae tenentur , | contratiato col figlio, o col servo; il padre, ed il 
licet filios vel servos non praeposuerint: pula , padrone è lenuto ancora direttamente per l'in- 
si filii vel servi rem quam nobiscum gesserunt, | tero. L'uno e l'altro s'intende di aver dalo il co- 
in rem, et utilitatem patris vel domini necessa- , mando, se avrà preposte in qualunque modo per- 
rio, vel ulililer verlerunt: tunc enim datur nobis, sone a sè soggelle ad una nave ( qui ne deriva 
de in rem verso actio (2). Nunquam vero in pa- | l'azione esercitoria ), o ad una taverna ( quiu- 
irem ignorantem datur aclio, ob mutuum filio , di l'azione institoria), o al peculio, ossia ad una 
ejus datum, propter Senatusconsulli Macedo- | peculiare merce ( quindi l'azione (ributoria ). 
niani authorilatem (3). Ex deliclo vero servi | Talvolta persone di tal falla sono ancora tenute, 
datur in dominum actio noxalis, per quam ipse; quanlunque non abbiano esse preposli i figli 
dominus servum dedere tenetur, aul litis aesti- ' od i servi, cioè se i figli, ovvero i servi quel- 
malionem sufferre (4). Ex delicto liberorum pa- I la cosa per la quale con noi tratlarguo, la in- 
ter filium filiamve noxae dedere non polest. Id | verlirono per necessità , o ulilmente in van- 
enim naturalis amor et pudicitia filiarum non,taggio ed ulilità del padre, o del padrone. Per- 
admittit. Conveniuntur ergo ipsimet liberi , si | chó allora si dà a noi l'azione de in rem verso. 
deliquerint (3). Ex delicto seu pauperie anima- | Ma non mai contro al padre che lo ignora si dà 
lium, ipsi domini etiam tenentur, si quid lasci- | l'azione del mutuo fatio al figlio di lui, ostando 
via, aul pavore, aut feritate damni dederint: sed | l'autorità del Senatoconsullo Macedoniano. Pel 
lamen liberabitur dominus si ea animalia noxae | delitto poi del servo si dà contro del padrone 
dederit (6), nisi canem, verrem, aprum, leonem, | l’azione noxatis (di consegna), mediante la quale 
ursum ibi habeat, qua vulgo iler fit: tunc enim {il padrone stesso è obbligato a conseguare il 
tanti dominus condemnatur , quanti judex arbi- | servo, o a soggiacere ai danni ed interessi. Pel 
tratus fuerit (7). Et haec de dominis et parenti- | delitto de'figli,il padre non è tenuto a consegna- 
bus. + Possumus quoque per procuratorem , | re il figlio, o la figlia; imperocché l'amor natura- 
lutorem, curatorem legitimum agere, quia mor- | le, e la pudicizia delle figlie ciò non permettono. 
bus, aetas,et hujusmodi causae id requirunt (8). | Dunque i figli stessi son convenuli se avranuo 
Procurator dicitur, cui rem nostram agere per- | commesso delitti.Del delitto,0 danno degli anima- 
misimus(9).-+ Rei praesentis onus est (hic omit- | li,anche gli stessi padroni son tenuti se qualche 
limus observationes juris veleris ) ut vel juret , | danno avranno prodo to per soverchio impeto, o 
vel promiltat, vel etiam salisdel (si id qualitas | per timore,o per fierezza.Ma però il padrone sarà 
ejus personae exigal ) quod in judicio permane- | liberato se consegnerà quegli animali,a meno che 
bit usque ad terminum litis (10). Absentis vero, | non abbia tenuto un cane, un verre, un cignale, 
salisdare nomine sui procuraloris , judicatum | un leone, un orso per dove da tulti si passa.lm- 
solvi, et tempore recitendae sententiae , se in | perocché allora il padrone è condannato a tanti 
judicium venturum (11). Quod si absens est! danni ed inleressi, quanto il giudice ne avrà sti- 
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omnino, et nescial litem sibi moveri, quivis po- | 
test ejus defensionem subire,satisdatione prius, 
judicatum solvi , praestita (1), et haec de reo. 
Procurator vero actoris, carens mandato domini 
expresso, vel insinuato, cavere debet rem ratam 


EPITOME o COMPENDIO 


mato. E questo su dei padroni, e dei padri.Pos- 
siamo ancora agire per mezzo del procuratore, 
del tutore,del curatore legillimo,perchè una ma- 
Jattia, l'età ed altre simili cause richiegguno ciò. 

Dicesi procuratore quegli al quale affidammo il 


dominum habiturum(2).Sequitur sexta actionum , trattare le nostre cose. È obbligo del reo presen- 


divisio superioribus annectenda. Áctionum aliae 
lemporales , aliae perpetuae ac in heredes dan- 
tur(3). + Et his quidem actionibus actores ulun- 
iur. Exceplionibus vero rei (4).Excipiunt autem 
de metu,dolo,errore(5),de pecunia non numera: 
ta (6),de pacto convento ne petaltur(7),de rejura- 
mento decisa (8),de judicala (9),et similibus (10). 
Earum exceptionum quaedam ex legibus, quae- 
dam ex iis quae legis vicem oblinent, quaedam ex 
ipsius Praetoris jurisdictione substantiam ca- 
piunt (14).Aliae perpetuae, quae semper obstant 
agentibus (12).Aliae temporales,quae ad tempus 
nocent, et temporis (13) vel personae dilationem 
tribuunt (14). + Exceptionibus opponuntur re- 
plicationes , quibus replicatur atque resolvitur 
jus exceplionis (15). Ipsas replicationes elidil, 
duplicátio (10) : duplicationem, triplicatio (17): 
de quibus latius in Digestis tractatur (18). Quae 
debitoribus princip. exceptiones prosunt , ple- 
rumque accommodari solent oliam fldejusseri: 
bus : quia quod ab iis petitur , id ab ipso dehi- 
tore peti videtur : ut qui mandati judicio reddi- 
turus est iis, quod ii pro eo solverint(19).Actio- 
nes, de quibus supra diximus, proprietatis cau- 





Gor.(1) $. 5. 

— (2) $. 3. 

-— (8) Tit. 12. De perpetuis et temporalibus ackio- 
nibus, et quae ad heredes el in heredes transeunt. 


— (4) Fil, 13. De exceptionibus. 
— (5) $ 
— (6) $. 
— (0$ 5 
— (8) $. 
— (9) $. 
-— (10) $. 
—(11) $. 
— (12) $. 
—(13) $. 10. 

— (14) $. ult. 

—(15) Tit. 14. De replicalionibus. 
—(16) $. 1. 

—(17) $. 2. 

—(18) $. 3. 

—(19) $. ult. 


bow 
.- .- 


c3 
.- 


4, 


FD A, 


8. 9. 


le (qui trasandiamo le osservazioni dell'antico di- 
rilto) o che giuri, o che prometta, o che ancora 
dia malleveria (se ciò esiga la qualità di tal per- 
s ma), che slarà in giudizio sino al termine della 
lite. (E dovere del reo) assente dar cauzione col 
nome del suo procuratore, di adempire il giu- 
dicato,e di venire in giudizio al tempo di pubbli- 
oarsi la sentenza. Che se taluno é del tutto as- 
sente, e non sappia che gli si muove lile, ognu. 
no può sottentrare alla sua difesa, data prima 
cauzione di adempire il giudicato. E ciò delreo. 
H procuratore poi dell'attore, mancando di un 
mandato di costui espresso, o presenlalo, deve 
dar cauzione che l’attore ratificherà la cosa. Sie- 
gue la sesta divisione delle azioni da far seguito 
alle antecedenti.Delle azioni,alcune sono tempo- 
rali,altre perpetue, e si dànno contro gli eredi.Di 
queste azioni si servono gli attori, i rei poi delle 
eccezioni.Allegano poi per eccezione il timore,il 
dolo, l'errore, la pecunia non numerata, il patto 
convenuto di non domandare la cosa decisa in 
virtù del giuramento, la cosa giudicata, e simili. 
Di quest eccezioni, alcune prendono forza dalle 
leggi, altre da disposizioni,che fanno veci di leg- 





Gor.(1) Vedi il $. 5. 


— (2) Vedi il S. 3. 

— (8) Vedi il titolo 2. De perpetuis el temporalibus 
actionibus, et quae ad heredes et in heredes trans- 
eunt. 

— (4) Vedi il titolo 13. De exceptionibus. 

— (5) Vedi il $. 1. 

— (6) Vedi il $. 2. 

— (7) Vedi il $. 3. ° 

— (8) Vedi il $. 4. 

— (9) Vedi il $. 5. 

—(10) Vedi il $. 6. 

—(11) Vedi il $. 7. 

—(12) Vedi il $. 8.9. 

—(13) Vedi il $. 10. 

—(14) Vedi il $. ultimo. 

—(15) Vedi il titolo 14. De replicationibus. 

—(16) Vedi il $. !. 

—(17) Vedi il $. 2. 

— 18) Veuiil $. 8. , 

—(19) Vedi il $. ultimo. 


. DELLE ISTITUZIONI 


sam definiunt. Interdicta vero proponuntur ma- 
xime, quoties de possessione , aut quasi, agi- 
tur (4). Suntque prohibitoría, restitutoria, exhi- 
bitoria (2) , possessionis adipiscendae (3), reti- 
nendae (4), recuperandae (5), simpl. (in qui- 
bus ‘alter aetor, alter reus ) duplicia (in quibus 
unusquisque tam rei quam actoris partes susti- 
net (6)). Possidere dicimur, si ipsi possidemus, 
vel alii nostro nomine (7). Interdicta hodie non 
sunt ita in magno usu (8). + Actorum temeritas 
olim vel pecuniaria poena , vel jurisjurandi re: 
ligione, vel infamiae metu coércebatur (9). Si- 
quidem actor jurare solebat se non calumniandi 
animo actionem intendere: Reus se bona in- 
stantia uti. Advocati etiam jurabant (10).Ex qui- 
busdam judiciis damnati ignominiosi fiunt (11). 
Omnium actionum instituendarum principium, 
ab in jus vocatione sumitur (12). + In iis omni» 
bus, puta noxalibus (13),in rem(14),ad exhiben- 
dum (45),familiae erciscundae(16), communi di- 
vidundo(17),finium regundorum (48), judiciis el 
actionibus, judicis officium late patel(19). + Se- 
quunlur publica judicia (20),ita dicla, quod cui- 
vis ex populo executio eorum plerumque da- 
tur (21).Horum quaedam mortem inferunt,quae- 
dam infamiam cum damno pecuniario(22).Publica 
judicia sunt crimen majestatis (23), adulterii(24), 


Gor.(1) Tit. 13. De interdiclis. 


— (8) $. ult. 

— (9) Til. 16. De poena temere litigantium. 
—(10) $. 1. 

—(11) $. 2. 

—(12) $. ult. 

—(13, Tit. 17. $. 1. De officio judicis. 
—(14) $. 2. 

— (45) $. 3. 

—(16) $. 4. 

—(11) $. 5. 

—(18) $. 6. 7. 

—(19) In pr. hoc tit. 

— (20) Tit. ull. De publicis judicüs. 
—(21) $. 1. 

—(22) $. 2. 

—(23) $. 3. 

—(21) $. 4. 


ge, ed allre dalla giurisdizione del Pretore me- 
desimo. Altre perpetue, che ostano sempre agli 
attori; altre temporali, che sono di nocumento 
temporaneo, e dànno dilasione di tempo, e di 
quella che richiede alla qualità della persona. 
All'eccezioni si oppongono le repliche colle quali 
si replica, e si ribatte il diritto dell' eccezione. 
La duplicazione elide le replicazioni stesse, e la 
triplicazione, elide la duplicazione. Di queste si 
tratta più diffusamente nei Digesti. Quelle ecce- 
zioni che giovano ai debitori principali, spesso 
sogliono applicarsi ancora ai fideiussori,perchè, 
quel che da questi si domanda, sembra doman- 
darsi al debitore stesso, come colui che per giu- 
dizio di mandato è per restituire ad essi ciò che 
avranno pagato per lui. Le azioni delle quali ab- 
biamo parlato innanzi definiscono la causa del- 
la proprietà.Gl'interdetti poi si pronunziano spe- 
cialmente quando si tratta del possesso, o quasi 
possesso.E sono proibitorii,restitutorii,esibitorii, 
per acquistare il possesso, per ritenerlo, per ri- 
cuperarlo,semplici (nei quali uno è attore,un al- , 
tro reo) doppii (nei quali ciascuno può fare tanto 
la parte di reo,che di attore). Si dice possedere, 
se possediamo noi stessi, ovvero altri in nostro 
nome, Gl'interdetti, oggi non sono in così gran- 
de uso. La temerità degli attori anticamente era 


—————=+—rm1tgR1aÎÀ2À46r_._P_y_r—==_1__»y 


Gor.(1) Vedi il titolo 15. De interdiclis. 

— (2) fedi il $. 1. 

— (3) Vedi il $. 2. 3. 

— (4) Vedi il $. 4. 

— (5) Vedi il $. 6. 

— (6) Vedi il $. 7. 

— (7) Vedi il 6. 5. 

— (8) Vedi il $. ultimo. 

— (9) Vedi il titolo 16. Depoenatemere litigantium. 
—(10) Vedi il $. 1. 

— (11) Vedi il $. 2. 

—-(21) Vedi il $, ultimo. 

—(43) Vedi il titolo 17. $. 1. De officio Judicis. 
—(14) Vedi il $. 2. 

—(15) Vedi il $. 3. 

—(16) Vedi il $. 4. . 

—(17) Vedi il $. 5. 

—(18) Vedi i $. $. 6. 7. 

—(19) Vedi il principio dello stesso titolo. 

— 20) Vedi il titolo ultimo De publicis judiciis. 
—(21) Vedi il $. 1. 

—(22) Vedi il $. 2. 

—(23) Vedi il $. 3. 

—(24) Vedi il $. 4. 
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homicidii (1), parricidii (2), falsi (3),de vi publica, 


EPITOME o COMPENDIO 


frenata o con la pena pecuniaria,o con la religione 


privata, et de raptu (4), peculatus ( quo tenen- | del giuramento, o col timore dell'infamia. Poi- 


iur qui pecuniam publicam , rem sacram, vel 
religiosam, furati sunt (3) ), plagii ( in quod in- 
cidunt , qui liberos homines surripiunt (6) ) , 
ambitus , repetundarum , de annona, de resi- 
duis (7). Et haee de jure in his Inslitutionibus 
comprelenso paucis dicta sint, 


Gor.(1) $. 5. 
— (2) $. 6. 
— (8) $. 1. 
— (&) $. 8. 
— (5) $.9. 
— (6) $. 10. 


ché l’attore soleva giurare che esso non inten- 
lava l'azione con animo di calunniare: il reo 
giurava che avrebbe fatto uso di upa giusta 
domanda. Anche gli avvocati giuravano. I con- 
dannati per taluni giudizi diventano ignomi- 
niosi. Il principio di tutte le azioni da islituire 
sì prende dalla chiamata in giudizio. In tutli 
questi giudizi, ed azioni cioè ( di consegna rea- 
le, ad esibire, a dividere l’ eredità, a dividere la 
cosa comune, a regolare i confini) noxalibus in 
rem, ad exhibendum, familiae erciscundae, 
communi dividundo,finium regundorum, l'uf- 
fizio del giudice si puó estendere di molto. Sie- 
guono i giudizii pubblici, così detti perché a 
chiunque del popolo spesso si concede la fa- 
coltà di atluarli. Alcuni di questi dànno la mor- 
te, altri l' infamia eol danno pecuniario. Sono 
pubblici giudizi il delitto di maestà, di adulte- 
rio, di omicidio, di parricidio, di falso, di vio- 
lenza pubblica e privata, del rapimento, del 
peculalo (del qual delitto è tenuto chi ha rubalo 
il danaro pubblico, una cosa sacra, o religiosa ) 
del plagio ( nel qual delitto cade chi rapisce un 
uomo libero ) di broglio, di baretteria, di an- 
nona, di reliquato. E ció sia delto in compen- 
dio intorno al diritto compreso in questa istitu- 
zione. 
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Gor.(1) Vedi il $. 5 
— (2) Vedi il $. 6. 
— (3) Vedi il $. 7. 
— (4) Vedi il $. 8. 
— (5 Vedi il $. 9. 
— (6) Vedi il $. 10. 
— (1) Vedi il $. ultimo. 


ISTITUZIONI 


DI GAJO 


COS IT 


AVVERTIMENTO 


Nue Istituzioni di Giustiniano ed all'Epitome delle stesse, crediamo utile che debbano 
far seguito le Istituzioni di Gajo, come quelle che sono a preferenza delle altre servite di 
modello alle prime. Ed invero Giusliniano nel proemio delle Istituzioni al $.6. non tace di 
essersi egli servito di tutte le Istituzioni preesistenti, e soprattutto poi di quelle di Gajo, 
«Ex omnibus antiquorum institutionibus et praecipue ex commentariis Gaji nostri.»Le 
Istituzioni, alle quali accenna l'Imperatore, sono quelle di Fiorentino in dodici libri; di Cal- 
listrato in tre libri; di Paolo, e di Ulpiano, ciascuna in due libri; di Marciano in sedici li- 
bri, e quelle di Gajo: ora non restano che solo queste che furono le prime, e le ultime 
quelle di Giustiniano. Tutte le nuove edizioni del Corpo del diritto, che oggidì si pubblica- 
no, congiungono alle Istituzioni di Giustiniano quelle di Gajo,onde se ne faccia il confron- 
to ; e da tal confronto è agevole rilevare la transizione operatasi nello intervallo trascor- 
so tra le due Istituzioni, che fu quello di 300 anni, ne’ costumi, e nella civiltà. Si trova 
nelle Istituzioni di Gajo la nazionalità e l'attualità de' tempi di Marco Aurelio, ed in quelle 
di Giustiniano la nazionalità e l'attualità de' tempi suoi. Sarebbe cosa incivile non solo, 
ma ripugnante al progresso della scienza. disgiungerle, pubblicandole in luoghi diversi. 

Convien ora che diciamo qualche parola ed intorno a Gajo ( riservandoci dirne assai 
di più nelle vite de’giurecofisulti romani) ed intorno al modo, onde le sue Istituzioni furoro 
scoperte. 

Il Giureconsulto Gajo, che altri chiamano Cajo, nacque ai tempi di Adriano, e di Anto- 
nino Pio ( 1171 a 161 dell'era volgare ). Scrisse di molte opere, che faremo conoscere 
nella sua vita, delle quali le principali furono le sue Istituzioni, dette Comentarii che 
andarono quasi tutte perdute. Solo i Visigoti ne aveano inseriti taluni frammenti nella rac- 
colta ufficiale delle leggi romane, detta Breviario di Alarico. I giureconsulti della scuola 
di Cujacio, e segnatamente Pitou, ne fecero degli estratti, e li pubblicarono in un volume. 
Le vere Istituzioni esistevano, ed una copia di esse venne fra mani di un monaco, che, 
raschiata la pergamena, sostituì alle Istituzioni le Epistole di S. Girolamo; e questa perga- 
mena si possedeva dal Capitolo di Verona, e giacque polverosa fino al 1816, quando i due 
insigni giureconsulti Niebuhr, e Savigny riuscirono a scoprirle. Il Maffei prima di essi avea 
osservato quel palimsesto; ma non vi avea portlatata un’ accurata investigazione. 

Noi riproduciamo quanto al testo latino l'edizione di Parigi del 1844 pubblicata 
per cura del chiarissimo signor Pellat, professore delle Pandette nella Facoltà di diritto di 
Parigi, e riportiamo delle note, che stimiamo necessarie, avvalendoci dello stesso Pellat. 


End "Peur € ——- 2 


INSTITUTIONUM. GAI 


— áo 


COMENTARIUS PRIMUS 


I. DE JURE GENTIUM ET * civii (1). 


$6. 1. Omnes populi , qui legibus el moribus 
reguntur, partim suo proprio, parlim commu- 
ni omnium hominum jure utuntur: nam quod 
quis* |que (2) populus ipse sibi jus constituit , 
id ipsius |proprium est vocaturque jus civile , 
quasi jus pro|prium ip*sius civitatis; quod vero 
naturalis*(3) ratio inter omnes| homines con- 
stituit, id apad omnes populos per|aeque custo- 
dilur vocaturque jus gentium, | quasi quo jure 
omnes gentes utuntur. Populus ita|que Roma- 
nus partim suo proprio, partim com|muni om- 
nium hominum jure utitur : quae sin|gula qua- 
lia sinl, suis locis proponemus. 


i$. 2. Conslant aulem jura ex legibus , plebi- 
scilis, se|natusconsultis, constitutionibus prin- 
ci|pum, edictis eorum qui jus edicendi habent, 
res|ponsis prudentium. 


(6. 3. Lex est, quod populus jubet atque con- 
stituit; plebis|citum est, quod plebs jubet alque 
constituit : plebs autem | a populo eo distat, 
quod populi appellatione uni|versi cives signifi- 
cantur , connumeratis eliam patriciis ; plebis 
aulem appellatione sine patri|ciis celeri cives 
significantur. Unde olim paHricii dicebant, ple- 
biscilis se non teneri, quia | sine auctoritate 
eorum facia essent : sed postea || lex Hortensia 
Jaia est, qua cautum est,ut plebiscita univer|sum 
populum tenerent ; ilaqne eo modo legibus ex- 
aejquata sunt, 


(1) Alcune lettere di questa rubrica sono leggibili 
solamente nel manoscritto. 
(2) Lacuna riempita coll’uiuto del Digesto, ove que- 
sto passo di Gaio forma la L. 9. De just. et Jure, che 
ISTITUZIONI. 


ISTITUZIONI DI GAJO 


COMENTARIO PRIMO 


Î. DEL DIRITTO DELLE GENTI E DEL DIRITTO CIVILE. 


$. 4. Tutti popoli che sono governati dalle 
leggi e da'costumi,fanno uso di un diritto par- 
te proprio loro e parte comune a tutti gli uo- 
mini; poichè il diritto che ciascun popolo ha 
istituito per sé stesso, esso è proprio di lui, e 
chiamasi diritto civile, cioè diritto proprio di 
quella città : quello poi che la ragion naturale 
ha stabilito tra tutti gli uomini, esso è egual- 
menle osservato presso tutt'i popoli, e si chiama 
diritto delle genti vale a dire quel diritto di cui 
usano tutte le nazioni. Il Popolo Romano adun- 
que fa uso di un dirillo in parte suo proprio, in 
parte comune a tulti gli uomini, le quali cose 
lullte, qualunque esse sieno, le proporremo par- 
tilamenle ne'luoghi opportuni. 

$. 2. Il diritto poi si fonda su le leggi, su i 
plebisciti,su i senatoconsulti,sulle constiluzioni 
de' principi, su gli editti di coloro che hanno la 
facoltà di pubblicarne, su le risposte de'giure- 
consulti. 

$. 3. E legge quello che il popolo ordina e 
stabilisce ; è plebiscito quello che la plebe or- 
dina e stabilisce : la plebe poi in ció differisce 
dal popolo che sotto la denominazione di popolo 
indica tult'i cittadini,compresi i patrizii;solto poi 
la parola di plebe vengono indicati gli altri cit- 
tadini, tranne i patrizii. Così i patrizii preten- 
devano una volta che i plebisciti non li obbli- 
gavano, perché essi erano stati falli senza la 
loro autorità ; ma in seguito fu pubblicata la leg- 
ge Ortensia che ordinò che i plebisciti obbli- 


‘gassero la universalità del popolo; così in tal 


modo furono essi uguagliati alle leggi. 





ha per iscrizione: Gaius lib.1. Institutionum; ed è an- 
cora riprodotto nelle Istituzioni di Giustiniano $. 1, de 
jure natur. 
(3) Supplita col Digesto. 
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$. 4. Senatusconsultum est, quod senatus ju-| $. 4. È senatoconsulto tutto ciò che il Senato 
bet atque | constituit; idque legis vicem obtinet, | ordina e stabilisce, e questo ha forza di legge, 
quam|vis fuerit quaesitum. quantunque di ciò siesi falla quistione. 

[$. 5. Constitutio principis est, quod impera-|  $. 5. La costituzione del Principe è tutto ciò 
lor decreto, | vel edicto, vel epistola constituil: , che l'Imperatore stabilisce con decreto, o con 
nec unquam dubitatum | est, quin id legis vicem , edillo, o con lettera ; nè si è dubilato giam- 
obtineat, cum ipse imperator | per legem impe- | mai che dessa non tenga luogo di legge, quan- 
rium accipiat. do che lo stesso Imperatore riceva lo impero per 

mezzo di una legge. 

[$. 6. Jus autem edicendi habent magistratus, — $. 6. Il diritto poi di pubblicar degli edilti 
populi Romani ; sed amlplissimum jus est in, apparliene ai magistrati del popolo Romano ; 
ediclis duorum praelorum, ur|bani et peregrini: | ma il diritto più eminente sta negli edilli de' 
quorum in provinciis jurisdictionem | praesides ; due pretori, urbano, e peregrino; la giurisdi- 
earum habent ; item in ediclis aedilium | curu- | zione de'quali si esercita nelle province da Pre- 
lium : quorum jurisdiclionem in provinciis po- sidi delle stesse: similmente negli editti degli 
puli Romani | quaestores habent ; nam in pro- | edili curuli, la giurisdizione de'quali appartiene 
vicias Caesaris omnino quae|stores non miltun- | nelle province ai questori del popolo romano, 
tur, et ob id hoc edictum in his pro|vinciis non: poiché nelle province dell'Imperatore non si 
proponitur. | mandano affatto de'questori ; e peró editto di tal 

fatta non si pubblica punto in queste ullime 
‘ province. 

| $. 7. Responsa prudentinm sunt senlentiae|  $. 7. Le risposte de'giureconsulli sono le de- 
el opiniones eorum, | quibus permissum est ju- | cisioni e le opinioni di coloro ai quali è per- 
ra condere : quorum omnium si | in unum sen- | messo di fondare il diritto: de quali tutti se mai 
tentiae concurrant, id quod ita sentiunt, | legis lc opiniuni sono conformi tra loro, il loro sen- 
vicem obtinel ; si vero dissentiuut, judi|ci licet, ! timento unanime ha forza di legge ; se poi dis- 
quam velit, sententiam sequi : idque rescripto | senlono, sarà permesso al giudice di seguire 
‘divi Haldriani significatur. l'avviso che vuole, e ció va dichiarato da un Re- 
scritto dell'Imperatore Adriano. 











IT. DEF IURIS DIVISIONE. IT. DELLA DIVISIONE DEL DIRITTO. 


16.8. Omne autem jus, quo utimur, vel ad $. 8. Tutto il diritto poi, di cui noi facciamo 
personas pertinel, vel [| ad res, vel ad acliones; | uso, si riferisce o alle persone o alle cose o al- 
sed prius videamus de personis. | le azioni, ma trattiamo prima delle persone. 


IIl. DE CONDITIONE HOMINTM (1). III. DELLA CONDIZIONE DEGLI UOMINI. 


16.9. Et quidem summa divisio de jure perso-, $. 9. Ed invero la divisione principale intorno 
narum haec | est, quod omnes homines aul li-' al diritto delle persone è questa che tutti gli uo- 


beri sunt aut servi. mini sono o liberi o servi. 
$. 10. Rurjsus liberorum hominum alii inge-|  $. 10. Più, degli uomini libezi taluni sono in- 
nui sunt, alii liber|tini. genui, altri libertini. 


$. 11. Ingenui sunt, qui liberi nati sunt; liber-| $.44. Gl'ingenui sono coloro che nacquero li- 
tini, qui ex | justa servilule manumissi sunt. beri : i libertini che da una giusta servilù sono 
stati manomessi. 








(1) Nel manoscritto questa rubrica, scritta in piccoli caratteri come i quattro che seguono, è posta nel 
| margine interiore, 


ISTITUZIONI DI GAJO 


6.42. Rursus liberlinorum (tria sunt genera: 
nam aut cives Romani, aut Latini, aut dedi- 
ticiorum) (1) | numero sunl : de quibus singu- 
lis dispiciamus ; ac prius | de dediticiis. 


. ]III. DE nEDITICIIS VEL LEGE ÁELIA SENTIA. 


$.13. Lege itaque Aelia Sentia ca|vetur, ut qui 
servi a dominis poenae nomine vincti sint, | qui- 
busve stigmata inscripta sint, deve quibus ob 
noxam | quaestio tormentis babita sit et in ea 
noxa fuisse convileti sint, quique ut (2) ferro 
aul cum bestiis depugnarent tra|diti sint, inve 
ludum custodiamve conjecti fuerint, |et postea 
vel ab eodem domino vel ab alio manumissi , 
ejusdem | conditionis liberi fiant , cujus condi- 
tionis sunt | peregrini dedilicii. 


V. DE PEREGRINIS DEDITICIIS. 


$. 14. Vocantur autem ( peregrini dediticii ) 
lhi, qui quondam adversus populum Romanum 
armis | susceplis pugnaverunt, deinde , ut vicli 
sunt, se dediderunt (3). 

$.15.1Iujus | ergo turpitudinis servos quocum- 
que modo et cujuscumque | aetatis manumissos, 
elsi pleno jure dominorum fulerint , nunquam 
aut cives Romanos, aut Latinos fieri dicemus , 
sed omni | modo dediliciorum numero constitui 
intelli]gemus, 


6.16. Si vero in nulla lali turpitudine sit ser- 
vus, | manumissum modo civem Romanum, 
modo Latinum fieri dice||mus. 


$.11. Nam in cujus personam tria liaec concur- 
runl, ut ma|jor sit annorum triginta , el ex jure 
Quirilium do|mini , et justa ac legitima manu- 
missione liberetur, | id est, vindieta aut censu 
aut testamento, is civis Romanus fit : sin | vero 
aliquid eorum deerit, Latinus erit. 


(1) Evidentemente un verso è stato saltato nel ma. 
noscritto dopo la parola liberlinorum: è stato poi re- 
stituito dopo l’ Epitome principalmente. 

(2) Le sigle nel manoscritto danno quique aut; 
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$.12.Pià ancora;de'libertini (sono tre le specie; 
poiché o ) sono ( cittadini Romani, o Latini, 0 
annoverati tra i deditizii ) : ci occupiamo ora 
di ciascuna specie in particolare e primamente 
de’deditizii. 


IV. DE DEDITIZII, O SIA DELLA LEGGE ELJA SENZIA. 


Me 


6.13. Sicché con la legge Elia Senzia si dispo- 
ne, che i servi che per pena sono Slali posti 
ne'ferri da'loro padroni, o che sono stali mar- 
cali con un ferro rovente, o che sieno stati 
solioposti alla tortura per un delitto, o sieno 
stati convinti di averlo commesso o che sieno 
stati destinati a combattere o con la spada o cou- 
tro le beslie feroci, o sieno stati gittali in una 
scuola di gladiatori, o in una prigione, e dopo 
sieno stati affrancali sia dallo stesso padrone, o 
da altro, abbiano, divenuti liberi, la stessa con- 
dizione che i peregrini deditizii. 


V. DE PEREGRINI DEDITIZII. 


$. 14. Si chiamano poi ( peregrini deditizii ) 
coloro che una volta,prese le armi,combaltette- 
ro contro il popolo romano,e che poi,come vinli, 
si diedero a discrezione. 

$6.15. Diremo dunque che servi di tal degrada- 
ta condizione in qualunque modo sieno mano- 
messi e di qualunque età, sebbene abbiano ap- 
partenuti ai loro padroni in piena proprielà.non 
sieno mai cittadini Romani, o Latini, ma inten- 
deremo che sieno in ogni modo aggregati nel 
numero de'deditizii. 

6.16. Se poi il servo non si trovi costituito in 
alcuno stato di tale degradamento, noi diremo 
che, manomesso, diventa ora cittadino Romano, 
ora Latino. 

$. 17. Imperocchè colui in persona del quale 
concorrono queste tre circostanze che sia cioè 
maggiore di 30 anui, e che apparliene al padro- 
ne secondo il diritto de Quirili, e che sia affran- 
cato mercó una giusta e legittima manomissione 
cioè con la bacchelta, 0 col censo, o col testa- 


— 





(3) Cosi interpetrato il testo da Lachmann che lo ri- 
guarda come più conforme alle abbreviature del ma- 
noscritto che la interpetrazione di Georchen che legge 


« pugnaverunt, ct deinde vicli se dediderunt. » 
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YI. DE MANUMISSIONE VEL CAUSAE PROBATIONE. 


| $.18. Quod autem de aetate servi requiritur, 
lege Aelia Sentia in|troductum est: nam ea lex 
minores xxx annorum servos non | aliter voluit 
manumissos cives Romanos fieri, quam si vindi- 
|cta, apud consilium justa causa manumissionis 
adprobata, libe|rati fuerint. 


$.19. Justa autem causa manumissionis est ve- 
Juti si quis fillium filiamve , aul fratrem soro- 
remve naturalem, aut | alumnum , aut paedago- 
gum, aut servum proeuratoris ha|bendi gratia, 
‘ aut ancillam matrimonii causa, apud consilium | 
manumittat. 


VII. DE RECUPERATORIBES. - 


6.20. Consilium autem adhibetur in urbe Ro- 
ma | quidem quinque senatorum et quinque e- 
quitum Romanorum pubelrum ; in provincijs 
aulem viginti recuperatorum civium | Romano- 
rum : idque fit ultimo die conventus ; sed | Ro- 
mae cerlis diebus apud consilium manumittun- 
| tur. Majores vero triginta annorum servi sem- 
per manu|mitti solent , adeo ut vel in transitu 
manumittantur, | veluti cum praetor aut procon- 
sule (1) in balneum vel in theatrum eat. 

$6.21. Praeterea minortriginta annorum servus 
manumissione polest civis Romanus fleri si ab 
eo domino, qui solvendo | non eral, testamento 


liber et heres relictus s8i£ (2) || ——— 
| didis: (71$ 1 ee tene te 





3$339595334995485 | fu—ÀÀ © Ó€—  — — a SRO QD mim 


|I—————— — creditor — — sex | 
| 4233999539293999995995399 








[eee rie comete 





(1) Proconsule. Manoscritto. Si diceva effetlivamen- 
tc proconsule o proconsul. Ved. Gesner, Linguae et 
erudilionis romanae thesaurus, v.9 Proconsul. 

(2) Alle quattro parole liber et heres relictus sil 
Goeschen, Lachmann sostituiscono le seguenti più con- 
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mento, egli diviene cilladino Romano; che sc 
poi manchi qualcuna delle delte circostanze, di- 
verrà Latino. 


VI. DELLA 3ANOMISSIONE E DELLA VERIFICAZIONE 
DEL MOTIVO. 


$. 18. Ciò poi che si richiede intorno alla età 
del servo è stato stabilito con la legge Elia Sen- 
zia : imperocchè quella legge volle che i servi 
minori di 30 anni, manomessi, non altrimenti 
divenissero cittadini Romani che se fossero stati 
affrancali con la bacchetta dinanzi ad un consi- 
glio e dopo che si fosse trovato giusto il motivo 
della manomissione. 

$6.19. Si ritiene poi come giusto il motivo del- 
la manomissione p. e. se taluno affranchi pres- 
so il consiglio suo figlio o sua figlia o suo fra- 
tello, o sua sorella naturale, il suo allievo, il suo 
precettore,o il suo servo nel fine di farne un pro- 
curalore,o la sua serva nel fine di sposarla. 


VII. DE RECUPERATORI, 


$. 20. Il Consiglio si compone in Roma di 
cinque senatori romani e di cinque cavalieri ro- 
mani puberi ; nelle province di venti recupera- 
tori ciltadini romani. Tale affrancamento dinan- 
zi al consiglio ha luogo nell'ultimo giorno della 
riunione, ed in Roma in cerli giorni determi- 
nati. I servi maggiori poi di 30 anni sogliono al- 
francarsi in ogni tempo di tal che io possano 
profittando del passaggio. co^ «ii iii Preto- 
re o il Proconsole va al bagno. u il i6 :t2». 

$. 21. Oltre a ciò il servo minore di 30 anni 
può per mezzo della manomissione divenir cil- 
ladino romano se da quel padrone che non era 
solvibile, sia stato lasciato libero ed erede col 
testamento , . . . . . . . .« .« « . 
gli spur . . . . 
0.5. 5. . ilcreditore . . sei . . . 


. è * . . e e . e * e e e. e . * 





formi al manoscritto: eum liberum et heredem relicium, 
e congetturano che la frase può terminar cosl«Seriptus 
heres alius non summoveat: ma pare questa una frase 
di una conghiettura troppo arbitraria per essere adot- 
tata. 
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8.22. Manumissi sunt, Latini luniani dicun- 
tur : Lalini ideo, | quia adsimulati sunt Latinis 
coloniariis ; Juniani ideo, | quia per legem Ju- 
niam libertatem acceperunt, cum olim ser|vi vi- 
derentur esse. 

$.23. Non tamen illis permittit lex Junia|nec 
ipsis testamentum facere , nec ex testamento a- 
lieno capere, nec tutores | testamento dari. 


8.24. Quod autem diximus ex testamento eos 
capere * non | posse ifa intelligendum est ut 
nihil directo hereditalis lejgatorumve nomine 
eos posse capere dicamus : a|lioquin per fidei- 
commissum capere possunt. 

$.25. Hi vero,|qui dediticiorum numero sunt, 
nullo modo ex testamento capere | possunt , 
non sagis, quam qui liber peregrinusque* est*; 
nec ipsi testamentum fa|cere possunt secundum 
quod, plerisque placuit. 

| $.26. Pessima itaque liberlas eorum est, qui 
dediliciorum nu|mero sunt : nec ulla lege , aut 
senalusconsulto, aut constitutione princilpali a- 
ditus illis ad civitatem Romanam datur. 


$. 27. Quin et injurbe Roma vel intra cente- 
simum urbis Romae | milliarum morari prohi- 
benlur. et * si contra fecerint* | ipsi bonaque 
eorum publice venire jubentur ea conjditione, 
ut ne in urbe Roma vel intra centesi|mum urbis 
Romae milliarium serviant, neve un|quam ma- 
numiltantur; * et * si manumissi fuerint, servi 
populi Ro|mani esse jubentur : et haec ita lege 
Aelia Sentia | comprehensa sunt. 


| * Quipts monis" Lari AD civiTATEM. Romanam 
PERVENIANT. 


|| $. 28. Latini multis modis ad civitatem Ro- 
manam perve|niunt. 
$. 29. Statim. enim eadem lege Aelia Sentia 
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. del debitore . 


. della legge . 
il danaro . 
. con quella . . 

con le manci- 


e e L4 . . 


tradizione 
pazioni 


* e . 


il Latino 


costui perché . 


$.22.Sono manomessi, si dicono Latini Giu- 
niani : Latini perciò, perchè sono assimilati aí 
Latini coloniarii : Giuniani perciò, perchè per 
la legge Giunia ricevettero la libertà quando che 
prima sembrava che fossero servi. 

$.23. Non però la legge Giunia permette loro 
di far testamento, nè di ricever (cosa) dal tesla- 
mento altrui, nè esser dati a tutori col testa- 
mento. 

6.24. In quanto poi dicemmo che non poteva- 
no essi ricevere per testamento ciò va inleso nel 
senso che diciamo non poter essi ricevere alcu- 
na cosa in vía diretla a titolo di eredità o di le- 
gati; altrimenti possono ricevere per fedecom- 
messo. 

$. 25. Coloro poi che sono nel numero de'de- 
ditizii non possono in alcun modo ricever per 
testamento non più che quegli ch'è libero e pe- 
regrino, nè essi possono far testamento secon- 
do che stimano i più. 

€.26.La libertà dunque di coloro che sono an- 
noverati tra i deditizii è fa più svantaggiosa, né 
si apre loro l'adito alla cittadinanza romana in 
virtà di qualche legge, o senatoconsulto, o co- 
stituzione de’ Principi. 

$.27. Che anzi non possono essi dimorare né 
in Roma Città, nè in una distanza di cento mi- 
glia da Roma, e se mai contravvengono, viene 
ordinato ch’essi ed i loro beni si vendano all'in- 
canto a palto che non servano nè nella Città di 
Roma, nè tra cento miglia da Roma, e che non 
pii, siano manomessi, e che se siano manomes- 
si, si ordina che diventino servi del popolo Ro- 
mano, e queste sono le disposizioni contenute 
nella legge Elia Senzia. 


IN QUALI MODI 1 LATINI GIUNGANO ALLA CITTADINANZA 
ROMANA. 


$. 28. I Latini in più modi giungono alla cit- 
tadinanza romana. 
$. 29. In effetti con la stessa legge Elia Senzia 
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cautum est, ut minores | triginta annorum ma- 
. numissi* e(*Latini facti si uxores | duxerint vel 
cives Romanas , vel Latinas coloniarias , " vel 
ej" |usdem conditionis cujus et ipsi essent,idque 
testa|ti fuerint adhibitis non minus quam septem 
testibus civilbus Romanis puberibus , et filium 
procreaverint * et* | is filius anniculus fuerit , 
permittatur eis, si velint, | per eam legem adire 
praetorem vel in provinciis praesidem | provin- 
eiae, et adprobare se ez lege Ae*lia Sentia" (1) 
| uxorem duxisse et ex ea filium anniculum ha- 
be|re : et si is, aput quem causa probata est, 
id ila esse pronuntia|verit, tunc et ipse Latinus 
et uxor ejus, si et ipsa ejusdem ( condilionis 
stt, et ipsorum filius, si et ipse ejusdem ) con- 
ditionis sit (2), cives Romani esse jubentur. 


6. 30. Ideo autem | in ipsorum filio adjecimus 
si et ipse ejusdem condilionis | sit, quia si uxor 
Latini civis Romana * est *, qui ex ea nascitur, 
| ex novo senatusconsulto , quod auctore divo 
Hadriano factum est, civis Romanus nascitur. 


- $.31. Hoc tamen jus adipiscendae civitatis Ro- 
manae etiamsi soli minores tri|lginta annorum 
manumissi et Latini facti ex Tege Aelia Sentia 
| habuerunt, tamen postea senatusconsulto,quod 
Pegaso et Pusione consuli|bus factum est, eliam 
majoribus triginta annorum manumis!sis Latinis 
factis concessum est. 

$.32.Ceterum etiamsi ante decesserit Latinus, * 
quam * anniculi filii causam probarit, potest 


maler ejus causam probare, et sic et ipsa tiet! ci- 
vis Romana didis 


I ipse filius 
probare,ut ndhhdhddedaddadhehedddadtchdhdhehehel leer de filio 
anniculo iii iii ii tit) | — 








— illis ******** dominis ***** 
teesdksakke e| _ 





Quiritium A339 3*3» 2924373923229 92252918 | caverit 
Addc ORC Rn GR CRCRE RO RIO LALA Li | PRATT ROREO RIGEN 





CIT Lt.) in ejus loc DA AO RUN ILC RC GR | 





| 6. 33. Aediflcio **** non minus quam partem 





(1) Goeschen vi frammetle : liberorum causa. 
(2) Tutti gli editori suno di accordo che qui manca 
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si dispose che i minori di 30 anni manomessi e 
divenuti Latini se abbiano menato in moglie o 
delle ciltadine romane o delle Latine coloniarie 
o donne della stessa loro condizione, ed abbia- 
no ciò contestato non meno di setle testimoni 
cittadini romani puberi, ed abbiano procrealo 
un figlio e questo sia della età di un anno, sarà 
loro permesso, se il vogliono, di adire, in virtù 
di quella legge, il pretore, o nelle province il 
preside della provincia, e di giustificare di aver 
essi menata moglie secondo i precetti della leg- 
ge Elia Senzia,e di avere da essa un figlio di un 
anno, e se colui innanzi al quale siesi falla tal 
prova, abbia pronunziato che cosi la va la cosa, 
allora il Latino e sua moglie,se questa sia della 
stessa condizione, ed il loro figlio se è egual- 
mente della stessa condizione, sono dichiarati 
cittadini romani. 

$.30. Noi aggiungemmo poi in riguardo al loro 
figlio « se è della stessa condizione » perchè sc 
la moglie del Latino è cittadina romana, colui 
che nasce di lei, secondo il nuovo senalocon- 
sulto che fu fatto a proposizione dell'Imperatore 
Adriano, nasce ciltadino romano. 

$. 31. Questo diritto però di acquistare la cit- 
tadinanza romana, sebbene l'ebbero i solo mi- 
nori di 30 ànni manomessi e divenuti Latini per 
la legge Elia Senzia, pure in seguito in forza di 
un senaloconsulto che fu fatto sotto il consolalo 
di Pegaso, e Pusione, fu concesso anche ai mag- 
giori di 30 anni manomessi e divenuti Latini. 

.$.32.Del resto sebbene il Latino siesene mor- 
to prima di aver giustificata la condizione di 
avere un figlio di un anno, la madre di lui potrà 
giustificarlo, e così diverrà essa citladina Ro- 
mana . 


. esso 
deve giusti- 
. del figlio 


il cui figlio. . . . 
ficare ja condizione così che 
di un anno . 


padroni . 


aquelli . 


abbia data 


de' Quirili 
sicurlà 


in luogo dilui . 


$. 33. Per un edificio . . . . abbia impiegato 





parte della frase: Noi seguiamo la lettura di Lache- 
maun. 
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erEATOPHHRAS | natrimon*à sui* impenderit, jus 
Q*uiritium conseq*|uatur (1) ***95992» s 9» w» 


Seww | __ —____—__— — 


| 6.34, Frumenti********* nd jus Quiritium *** 





| -—— 








dum— — RA a Qr | -— 


— — — consecutus — — — — —|———— 
—| Wii o ERE jus 


Quiritium fuerit ***«*9** 

6.33. * Si quis alicujus e*t in bonis et ex jure 
Quiritium sit, manumis|sus ab eodem scilicet el 
Latinus fleri potest et | jus Quirilium consequi. 


| 








1$.36.* Yon tamen cuicumque volentimanu- 
muttere licet. 

$.37.Nam is, qui" | in fraudem creditorum vel 
in fraudem patroni | manumittét, nihil agit quia 
lex Aelia Sentia impedit libertatem. 


$. 38. Item cjadem lege minori xx annorum 
domino non [aliter manumitlere permillitur , 
quam si,vindicta (2) apud con||silium justa cau- 
sa manumissionis adprobata fuerit. (3) 


$. 39. Justae | autem causae manumissionis 
sunt veluti si quis patrem, | aul matrem, aut pae- 
dagogum, aui collactaneum | manumitiat ; sed 
el illae causae , quas superius in ser|vo minore 
xxx annorum exposuimus, ad hunc quoque | ca- 
sum, de quo loquimur, adferri possunt ; | ilem 
ex diverso hae causae . quas in minore xx | an- 
norum domino retulimus , porrigi possunt | et 
ad servum minorem xxx annorum. 

6.40. Cum ergo cer|tus modus manumittendi 
minoribus xx an|norum dominis per legem Ae- 
liam Sentiam constitutus sit, | evenit , ut qui 
xin annos aelatis expleverit, licet | testamentum 
facere possit, et in eo heredem sibi in|stituere 
legataque relinquere possil, tamen, si ad|lhiuc 





(1) Restituito così da Goeschen « Lege Julia cautum 
est, ul Lalinus si in perficiendo aedificio Romae non 
minus quam partem s— — — — ( Cramer conghicttu- 
ra « semissariam o semisdecimam : Andrea « sextan- 
tariam ) patrimonii sui impenderit, jus Quiritium con- 
sequatur ». Con la legge Giulia si ordinó che il Latino 
se nel ristaurare un edificio in Roma abbia speso non 
meno che la parte ( Cramer la metà, o il quinto : An- 
drea, il sesto ) del suo patrimonio, ottenga il diritto 
de' Quiriti. 
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non meno che la. . . . .parle del suo potrimo- 
nio, ottenga il diritto de' Quiriti . 


$. 34. Del frumento. . . al dirilto de’ 
Quirili. . . . . . - . . .. ... 
. . +» übbiaoltenuto . . . . 
. . ildiritto de Quiriti. . . . . . 
$. 35. Se taluno si trovi ne' beni e nella pro- 
prietà quiritaria dello stesso padrone, mano- 
messo dallo siesso può divenire Latino ed olle- 
nere il diritto deQuirili . . . . . . 


$. 36. Non però è lecito di manomettere a 
chiunque lo voglia. 

$. 37. Imperocchè colui che manomette in 
frode de'creditori o del patrono, fa un atto nullo 
perchè la legge Elia Senzia oppone ostacolo alla 
libertà. 

$. 38. Similmente in forza della stessa legge 
al padrone minore di 20 anni non altrimenti si 
permette di manomettere che se si faccia con la 
bacchetta e sia slalo giustificato innanzi al con- 
siglio il giusto motivo della manomissione. 

$. 39. I giusti motivi poi di manomissione so- 
no p. e. se taluno manometía il padre o la ma- 
dre, o il precettore, o il fratello di latte; ma 
que motivi ancora che di sopra esponemmo in 
persona del servo minore di 30 anni. si possono 
riferire anche a questo caso di cui parliamo ; si- 
milmente que'motivi che rapporlammo in perso- 
na del minore di 20 anni si possono estendere 
al servo minore di 30 anni. 

$.40. Essendosi dunque per lalegge Elia Sen- 
zia determinato un certo modo di manomelttere 
in riguardo ai padroni minori di 20 anni, ne se- 
gue che colui il quale non ha compiuti gli anni 
14, sebbene possa far testamento, ed istituire a 
sè un erede in quello, e lasciar de'legali, purc, 


(2) Costruzione sospetta: qualcuno propone di to- 
gliersi la parola eindicta.— Nicbuhr trasporta così « non 
aliter vindicta manumittere permiuitur, quam si apud ». 
Savigny : « quam vindicla, si apud consilium »: questa 
trasposizione pare più conforme alla giacitura del te- 
sto. 

(3) La parola fuerit è sospetta ad Huschke, che so- 
slitul: manumiserit ; Rudoríf: fecerit ; Lachmann: li- 
beret. 
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minor sil annorum xx, libertatem servo dalre 
non possit. 

$.44. Et quamvis Latinum facere vel|it minor 
xx annorum dominus, tamen nihilominus debet 
apud con|silium causam probare , et ila postea 
inler amicos manumiltere. 

|I -———————-————-— (1) 

| $. 42. Praeterea lege Furia Caninia cerlus 

modus con|stitutus est in servis testamento ma- 
numitten |dis. 

$. 43. Nam ei, qui plures quam duos, neque 
plures quam decem ser|vos habebit, usque ad 
partem dimidiam ejus nu| meri manumittere per- 
mittitur, ei vero , qui plures || quam x , neque 
plures quam xxx servos habebil, usque ad ter- 
tiam parlem | ejus numeri manumiltere permit- 
litur: at ei, qui plures | quam xxx, neque plures 
quam centum habebit, usque ad parltem quar- 
tam stase attt . novisisime ei ; 
qui plures quam c habebit , nec plures quam p 
*#*##s###*#* | permittitur, quam ut quintam par- 
lem, neque plures **** (2) sed praescribit lex, 
ne cui plures manumittere liceat | quam c * * 
si quis unum servum omnino aut duos | habet 
est (3) sessscsesvsses***s et ideo liberam [habel 
potestatem manumiltendi. 

6.44. Ac nec ad eos(4)**** | omnino haec lex 
pertinet, qui sine testamento | manumiltunt; ila- 
que licet iis, qui vindicta, aul cen[su , aut inter 
amicos manumittunt, totam familium suam li|be- 
rure: scilicel si alia causa non impedial liber- 
lutem. 

| $. 45. Sed quod de numero servorum testa- 
mento manumittendo|rum diximus , ita intelli- 
gem*us, ut ex eo* numero, | ex quo dimidia,aut 
tera, aut quarta, aut quin|la pars liberari * po- 
test, utique tol manumittere* liceat , | quot ex 
antecedenti numero licuit ; et hoc ipsa |* lege 
pro*visum est: eral enim sane absurdum, ut x 
servorum domino quinque liberare liceret, | quia 
usque ad dimidiam partem (ex co) numero ma- 
numitte|re ei conceditur, ******** (5) xir. servos 
habenti non plures licclret manumitlere quam 





(1) Linea vuota. 

(2) Lezione proposta da Lachmann nel rettifica- 
re le ripetizioni e le trasposizioni del copista « cen- 
tum habebit, usque ad parlem quartam manumiltere 
permittitur: novissime ci qui plures quam c nec plures 
quam p habebit, non latior licentia datur quam ul 
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so sia tuttora minore di 20 anni non possa dare 
al servo la libertà. 

$. 44. E sebbene il padrone minore di 20 anni 
voglia farlo Latino, ció nondimeno deve provare 
la causa innanzi al consiglio, e cosi dopo affran- 
carlo tra gli amici. 


$. 42. Oltre a ciò per la legge Furia Caninia 
fu fissato un modo certo in riguardo ai servi da 
manomettersi col testamento. 

$. 43. Imperocché a colui che avrà piü di due, 
e non più di dieci servi si permelle manomette- 
re non più che la metà di tal numero; a colui 
poi che ne avrà più di dieci e non più di 30, si 
permette manomettere fino ulla terza parte di tal 
numero ; maa colui che ne avrà piü di 30, e non 
più di cento gli sí permette manomettlere fino 
alla quarta parte : da ultimo a colui che ne avrà 
più di cenlo, e non più di 500 non è permesso 
di affrancarne che la quinta parle, nè più ma 
la legge prescrive che non sia lecito a chiunque 
di manomettere più di cento . . . se taluno 
ha un sol servo o due non vi ha legge che 
lo riguarda e però ha la libera facoltà di mano- 
mettere. 

$. 44. E tal legge neppure riguarda coloro che 
manomettono fuori testamento: sicchè è per- 
messo a costoro affrancare tutt' i servi, quando 
li affrancano con la bacchetta, per lo censo, 0 
tra gli amici, purchè non vi sia altra causa che 
impedisca la libertà. 

6.45. Maciò che dicemmo del numero de'ser- 
vi da manomettersi col testamento, lo intende- 
remo in questo senso che di quel numero di cui 
la metà, o la terza o la quarta o la quinta parte 
può affrancarsi tanti n'è permesso di affrancare 
quanti ne fu concesso sul numero precedente, e 
questo è quello che fu disposto con la stessa leg- 
ge: era per certo assurdo che il padrone di dicci 
servi ha la facoltà di liberarne cinque, poichè 
gli è permesso affrancare la metà di tal numero, 
mentre che poi a chi ne ha dodici non è per- 
messo di affrancarne più di quattro, e che colui 


quintam partem neque plures manu milfat. » 

(3) Goeschen supplisce: de eo hac lege nihil cau- 
lum est. 

(4) Supplisce: quidem. 

(5) Lachmann supplisce: ulterius autem. 
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liberari ****s*sssves 


39599999999599099999 | concedat $j*329999$9259 949999909 
(4) 

|| $.&6. Nam et si testamento scriptis in orbem 
servis libertas data | sit, quia nullus ordo manu- 
missionis invenitur, nulli | liberi erunt; quia lex 
Furia Caninia, quae in fraudem | ejus facta sint, 
rescindit ; sunt etiam specialia senalusconsulta, 
quibus rescis|sa sunt ea, quae in fraudem ejus 
legis excogitata sunt. 


99999909 | 





1 6.47. In summa sciendum est, (cum) lege 
Aelia Sentia cautum sit, at qui creditorum frau- 
dandorum causa manumissi sint,liberi non | fiant, 
eliam hoc ad peregrinos pertinere : senatus | ita 
censuit ex auctoritate Hadriani; celera vero jura 
ejus ] legis ad peregrinos non pertinere. 


| $.48. Sequitur de jure personarum alia divi- 
sio: nam quaedam | personae sui juris sunl, 
quaedam alieno juri sunt subjectae. 


$.49. Sed rursus earum personarum , quae a- 
lieno juri subjectae | sunt, aliae in potestate, a- 
liae in manu, aliae in mancipio | sunt. 


che ne ha piü di dieci né . . . : 
di essere affrancato 
conceda 


$. 46. Imperocché se la libertà sia stata accor- 
data ai servi scritti in giro nel testamento come 
non si trova alcun ordine della manomissione, 
nessuno ( di loro ) sarà libero, poiché la legge 
Furia Caninia rescinde tutto ciò che sia stato 
fatto in frode delle sue disposizioni; vi esistono 
anche de'speciali senatoconsulti,pe'quali vengo- 
no rescisse tutte quelle cose che s'immaginano 
per eludere la legge medesima. 

$. 47. Infine occorre sapere ch'essendosi sta- 
bilito con la legge Elia Senzia che coloro che 
sono stati affrancati nel fine di frodare i credi- 
tori, non diventino liberi, tal disposizione si 
estende anche ai peregrini : vi haun senatocon- 
sulto in tal senso a proposta di Adriano; ma le 
altre disposizioni di questa 'egge non sono affat- 
lo applicabili ai peregrini. 

$. 48. Segue altra divisione intorno al diritto 
delle persone: poiché talune persone sono di 
proprio diritto ; altro sono sottoposte al diritto 
altrui. 

$. 49. Quelle persone che sono sottoposte al 
diritto allrui si suddividono in persone che sono 
in potestà, in altre che sono in mano, ed in per- 


‘| sone che sono in mancipio. 


$6.90. Videamus nunc de iis, quae alieno juri 
subjectae sint : (nam ) | si cognoverimus, quae 
istae personae sint, simul intel|ligemus , quae 
sui juris sint. 


$8.91. Ac prius dispiciamus de | iis , qui in a- 
liena poteslale sunt. 

$. 92. In potestate ila|que sunt servi domino- 
rum; quae quidem potestas juris gentium | est: 
nam apud omnes peraeque gentes animadver- 
le|re possumus,dominis in servos vitae necisque 





(1) Si può supplire il senso col passo dell'Epitome, 
1,2, $. 2. p.: Nam si aliquis testamento plures manu- 
miltere voluerit, quam quot continel numerus supra 
Scriplus, ordo servandus est: ut illis tantum libertas 
valeat, qui prius manumissi sunt, usque ad illum nu- 
merum, quem explanatio continel superius compre- 
hensa: qui vero post supra conslilulum numerum ma- 
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$. 50. Adesso facciamo esame di quelle ( per- 
sone) che all'altrui diritto sono soltoposte, per- 
chè se conosciuto avremo quali sieno queste 
persone, intenderemo del pari quali sieno quel» 
le di proprio diritto. 

$. 91. E da prima tenghiamo proposito di 
quelle che sono in aliena potestà. 

$. 52. Così i servi sono nella poteslà de'pa- 
droni, qual potestà in vero è di diritto delle gen- 
ti; perciocchè possiamo avvertire, che presso 
tutte Ie nazioni egualmente i padroni abbiano 





numissi leguntur, in servitule eos cérlum esl perma- 
nere. Quod si non nominatim servi vel ancillae in te- 
stamento manumitlantur, sed confuse omnes servos 
suos vel ancillas is, qui testamentum facit, liberos 
facere voluerit, nulli penitus firma esse jubetur hoc 
ordine data libertas, sed omnes in servili conditione 
qui hoc ordine manumissi sunt, permanebunt. 
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pote[stalem esse ; el quodeumque per servum 
adquiritur, id domi|no adquiritur. 


$.53. Sed hoc tempore neque civibus || Roma- 
nis, nec ullis aliis hominibus , qui sub imperio 
populi Romani sunt, licet | supra modum et sine 
causa in servos suos sae|vire. Nam ex constitu- 
tione sacratissimi imperatoris Antonini | qui sine 
causa servum suum occiderit, non minus tejneri 
jubetur , quam qui alienum servum occiderit. 
Sed | el major quoque asperitas dominorum per 
ejusdem | principis constitutionem coercetur : 
nam consuljtus a quibusdam praesidibus provin- 
ciarum de his| servis, qui ad fana deorum vel 
ad statuas principum ! confugiunt, praecepit, ul 
si intolerabilis videatur | dominorum saevilia , 
cogantur servos suos | vendere. Et utrumque re- 
cle fit; male enim | nostro jure uti non debe- 
mus : qua ratione et prodigis interdicitur bono- 
rum suorum administratio. 


| $.54. Ceterum cum apud cives Romanos du- 
plex sit dominium,nam vel in | bonis, vel ex jure 
Quiritium, vel ex utroque jure cujusque servus 
esse intelligitur, ita demum servum in | potesta- 
te domini esse dicemus, si in bonis ejus sit, et- 
iamsi | simul ex jure Quiritium ejusdem non sit: 
nam qui nudum jus Quiritium in servo halbet , 
is potestatem habere non intelligitur. 


| $.33. Item in potestale nostra sunt liberi no- 
stri, quos justis| nuptiis procreavimus; quod jus 
proprium eivium Romanorum est: fere | enim 
nulli alii sunt homines , qui talem in filios suos 
ha|bent potestatem,qualem nos habemus: iique 
divus Haj{drianus edicto,quod proposuit de his, 
qui sibi liberislque suis ab eo civitatem Roma- 
nam petebant, significavit; nec me praeterit Ga- 
lalarum gentem credere, | in potestate parentum 
liberos esse. 
—M ——M ——M——— 4 

16.56. * Habent. autem ‘in potestate liberos 
cives Romani" [si cives Romanas uxores duxe- 
rint,vel eliam La|linas peregrinasve cum quibus 
connubium halbeant : cum enim connubium id 
efficiat, ut liberi paltris conditionem sequantur, 


hd 





(1) Linea vuota. 


ans? 
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sopra i servi la potestà di vita, e di morte, e 
quanto mediante il servo si acquista, si acquista 
al padrone. 

$. 53. Ma in questo tempo nè a'cittadini Ro- 
mani, nè a verune allre persone, che sono sot- 
to l'impero del popolo Romano, lice oltre misu- 
ra, e senza motivi incrudelire contro i proprii 
servi. Perché secondo la costituzione del Sacra- 
tissimo Imperatore Antonino si dispone che chi 
senza molivo ucciderà il proprio servo sia tenu- 
to non meno che chi ucciderà il servo altrui.Ma 
benanche una maggiore atrocità de'padroni é ri- 
frenata da una costituzione dello stesso Principe, 
poiché da taluni presidi delle province consulta- 
to intorno a quei servi che ricoverano presso i 
Tempii degli Dei e le statue de'principi, dispose 
che laddove intollerabile paresse la sevizia de'pa- 
droni, loro s'ingiunga di vendere i servi. E l'uno, 
e l’altro rettamente si fa. Perocché del nostro 
diritto non dobbiamo abusare: per la qual ragio- 
ne ancora ai prodighi viene inlerdetta l'ammini- 
strazione dei loro beni. 

$. 54. Del resto presso i cittadini Romani es- 
sendovi dominio di due specie, mentre uno s'in- 
lende esser servo di alcuno, perché compreso 
in bonis ( tra beni ) o per diritto quirilario, o in 
forza dell'uno, e dell’ altro diritto, allora però 
diremo il servo essere in polestà del padrone, 
se sia nei beni di lui, quantunque non sia di esso 
per diritto quiritario nel tempo medesimo. Pe- 
rocchè chi ha sul servo il nudo diritto quiri'a- 
rio, non s'intende avervi la potestà. 

$. 55. Similmente sotto la nostra potestà sor , 
i nostri figli,i quali procreammo da giuste nozze; 
qual diritto è proprio de'cittadini romani. Pe- 
rocchè quasi altri uomini non vi sono, i quali s0- 
pra i loro figli abbiano tal potestà quale noi ab- 
biamo. Ed Adriano ció fece aperto in un editto 
che pubblicò rispelto a coloro che da lui do- 
mandavano la cittadinanza Romana per sé eloro 
figli. Nè mi sfugge che la nazione de'Galuti cre- 
de i genitori avere in potestà i proprii figli. 


$. 56. I cittadini Romani poi hanno in potestà 
i figli, se sposato avranno romane cittadine, o 
ancora latine, o forestiere con le quali abbiano 
nozze legali, connubium , imperooché questo 
producendo lo effetto,che i figli seguano la con- 
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evenil, ul non (solum) cives Romani filant , sed‘ dizione del padre, ne avviene, che non solo di- 
et in potestale patris sint. ventino cittadini Romani, ma siano ancora sotto 
la potestà del padre. 

$.37. Unde et veteranis | quibusdam concedi| $. 57. Onde a taluni veterani ancora dalle co- 
solet principalibus constitulilonibus connubium ! slituzioni de Principi si suole concedere il connu- 
cum his Latinis peregrinisve, | quas primas post. bio con quelle latine o forestiere, le quali dopo 
missionem uxores duxerint : | et qui ex eo ma-| il congedo furono le prime sposate, e quei figli 
trimonio nascuntur, et cives Romani, et in po|te- | che da tal matrimonio nascono, diventano Roma- 
Slate parentum flunt.| ——— ni cittadini, e sono nella polestà dei genitori. 


$. 58. Non ogni donna lice menare in moglie, 
imperocché dalle nozze di talune dobbiamo te- 
nerci lontani. 

| $.39. Inter eas enim personas, quae paren-! $. 59. Imperocchè contrarre non si possono 
tum liberorumve locum | inter se oblinent, nu- nozze tra quelle persone, che tra loro sono in 
pliae contrahi non | possunt, nec inter eas con- ! luogo di ascendenti, e discendenti, né connubio 
nubium est, velut inter patrem | et filiam , vel vi è (ra queste altre, come tra padre e figlia, o 
matrem et filium, vel avum el nejptem : el si ta- | tra madre e figlio, o fra avo e nipote. E se tali 
les personae inter se coierint, nefarias || * atque . persone tra loro siensi accoppiate, si dice aver 
incestas nuptias contraxisse dicuntur; el haec ! contratle nozze nefande, ed incestuase. E ciò è 
a*jdeo ita sunt, ut quamvis per adoptionem pa- ! cos] saldo che quantunque solo mercè della ado- 
rentum libelrorumve loco sibi esse coeperint , | zione abbiano cominciato ad essere ( tra loro ) 


16.58. sassoaeo V0 omnes nobis uxores du- 
cere licet *: [nam a quarumdam nupliis abstinere . 
debemus. 


non possint inter se matrimonio conjugi : in 
lantum, ut etiam dissoluta ado|plione idem juris 
maneat ; ilaque eam , quae nobis | adoptione fi- 
liae aut neptis loco csse coeperit , non | poteri- 
mus uxorem ducere, quamvis eam amancilpa- 
verimus. 


$.60. Inter eas quoque personas, quae ex tran- 
sverso gradu cognaltione junguntur , est quae- 
dam similis observatio, sed | non tanta. 

$.61. Sane inler fratrem et sororem prohibi- 
lae sunt nupliae, sive eodem patre eademque 
maire | nati fuerint , sive alterutro eorum ; sed 
si qua per adoptionem soror mihi esse coepe- 
rit, quamdiu | quidem constat adoplio , sane in- 
ter me et eam nuptiae non possunt consistere : 
cum vero per emancipalionem | adoptio disso- 
lula sit, potero eam uxorem | ducere ; sed et si 
ego emancipatus fuero, nihil impeldimento eril 
nupliis. . 

$.62. Fratris filiam uxorem | ducere licet; id- 
que primum in usum venit , cum divus Clau- 
dius Agrippinam , fratris sui filiam , | uxorem 
duxisset: sororis vero filiam uxorem ducere | 
non licet ; et haec ita principalibus conistitutio- 


in luogo di ascendenti, e discendenti, pur non 
possono in matrimonio unirsi : in guisa che di- 
sciolta benanche l'adozione lo stesso divieto sta 
! fermo. Quindi ancorchè la emanciparemo, non 
polremo giammai menare in moglie colei che 
per adozione cominciò ad esser nostra in luogo 
di figlia, o di nipote. 2 
$. 60. Tra quelle persone ancora, le quali sono 
imparentate per grado trasversale, vi è una simile 
osservanza, ma non così estesa. 
$. 61. In vero fra fratello e sorella proibite 
sono le nozze, sia che procreati siano dagli stessi 
padre e madre, o solo unilaterali. Ma se taluno 
com'nció ad essermi sorella mediante adozione, 
finché l'adozione dura, tra me, e lei non vi 
possono essere valide nozze. Quando poi mercé 
la emanci-azione siasi disciolta l'adozione, po- 
tró sposarla. Ma se anche io saró slato emanci- 
, pato, impedimento veruno non vi sarà per le 
nozze. 
$. 62. E permesso menare in moglie la fi- 
glia del fratello; ció venne in uso la prima vol- 
; ta, quando Claudio impalmò Agrippina figlia di 
| suo fratello. Non è permesso poi prendere in 
| moglie la figlia di una sorella. E ciò ci viene di- 


nibus significantur. || Ilem amitam et materle-|chiarato dalle costituzioni de’ Principi. Del pari 


ram uxorem ducere | non licet. 
$.63. Item eam , quae nob*is quondam so- 


non lice sposarsi le zie palerna, e materna. 
$. 63. Nè similmente colci che una volta ci 


crus, | aut nurus, aut privigna, aut noverca fuil: | fu suocera, o nuora, o figliastra, o madrigna. 
ideo autem | diximus quondam , quia si adhuc | Perciò poi dicemmo una volta, perchè se dura- 
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eae nupliae , per quas talis adfinilas quaesita 
est, alia rallione * inter nos * nuptiae esse non 
possunt, quia neque eadem duobus | nupta esse 
potest, neque idem duas uxores habere. 


$.64. Erigo si quis nefarias alque incestas 
nuplias contraxelrit, neque uxorem habere vi- 
detur, neque liber*os ; | hi enim" , qui ex eo 
coitu nascuntur, matrem quidem | habere viden- 
lur, patrem vero non utique: nec ob id in po- 
|testate ejus sunt, (sed) quales sunt ii, quos ma- 
ter vulgo concepit ; * nam nec hi* patrem ha- 
bere ,,,, intelliguntur , cum * his etiam * in- 
certus sit: unde solent spurii fijlii appellari , 
vela Graeca voce quasi exopáow» conce|pli , vel 
quasi sine patre filii. 

| —— ——— — — (1) 

| $.65. * Aliquando autem evenit , ut liberi , 
qui statim ut na*|ti sunt, parentum in potesta- 
le non fiant, ii postea tamen redilgantur in po- 
teslatem. 

$.66. Itaque * si Latinu*s, ex lege Aelia Sen- 
lia | uxore ducta, filium proereaverit, aul Lali- 
num |ex Latina, aut civem Romanum ex cive 
Romana, non habebil eum in potestate 44445455. 
sesessossloesssssesseses, (2) Simul ergo eum in 
potestate || sua habere incipit. 

$.67. Item si civis Romanus Latinam aul pe- 
regri]nam uxorem duxerit per ignorantiam, cum 
eam civem Romanam | esse crederet , et fllium 
procreaverit, hic non est in | potestate, quia ne 
quidem civis Romanus est, sed aut Latinus, 
| aut peregrinus , id est ejus conditionis , cujus 
et mater | fueril, quia non aliter quisquam ad 
patris conditionem accejdit , quam si inler pa- 
irem el matrem ejus connubium sit : sed ex se- 
nalusconsulto | permittilur, causam erroris pro- 
bare, et ita uxor quoque et fllius ad civitatem 
Romanam perveniunt, el ex eo tempore incipit 
fllius | in potestate patris esse. Idem juris est 
si eam per igno|rantiam uxorem duxerit, quae 
dediticiorum numero | est ; nisi quod uxor non 
fit civis Romana. 
. $.68. Item civis Romana | per errorem nupta 
sit peregrino, tanquam civi Romano , permit|ti- 
iur ei eausam erroris probare, et ita filius quo- 
que el malritus ad civitatem Romanam perve- 





(1) Linea vuota. 
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no ancora quelle nozze, per le quali tale affinità 
ne strinse, per allra ragione nozze valide non 
vi possono essere tra noi, perchè nè la stessa 
può essere a due maritata, nè uno slesso avere 
due mogli. 

$. 64. Dunque, se alcuno conirarrà nefande ed 
incestuose nozze, sembra non avere moglie, nè 
figli. Perchè quelli che da tal coito nascono, pa- 
re che abbiano soltanto la madre, ma non così 


il padre. Epperò non sono nelle polestà di lui, 
ma sono come quelli che la madre concepì alla 


ventura, né si reputano aver padre, mentre an- 
ch'esso è incerlo. Onde sogliono chiamarsi spu- 
rii dalla voce greca oropàdy 0 figli quasi conee- 
pili sine patre ( linea mancante). 


$.65. Avviene talvolta che i figli, i quali al mo- 
mento della nascita non sono nella potestà de' 
padri, vi sono poscia ridotti. 


$. 66. Così, se un Latino, secondo la legge 
Elia Senzia, menando moglie, avrà procreato un 
figlio o Latino da una latina, o cittadino Romano 
da una romana cittadina, non lo avrà in potestà 
del pari dunque comincia ad averlo nella sua 
petestà. 

$. 67. Similmente seun cittadino Romano avrà 
sposata una latina, o una forestiera per ignoran- 
za, credendola essere citladina romana, ed avrà 
procreato un figlio, questo non è in potestà, per- 
chè non è nemmeno cittadino Romano, ma o la- 


tino, o forestiero, cioè di quella condizione, di 


cui era la madre, mentre alcuno non perviene 
alla condizione del padre,se tra padre, e madre 
non siavi stato connubio. Ma per un Senatocon- 
sulto è permesso provare la causa dell'errore, e 
così la moglie ancora ed il figlio pervengono alla 
romana cittadinanza, e da quel momento il figlio 
comincia ad essere nella potestà del padre. Valela 
stessa disposizione, se per ignoranza siasi ammo 
gliato con colei, che sia nel numero de'dediticii: 
benvero la moglie non diventa romana cittadina. 
$. 68. Similmente se una romana cittadina ad 
un forestiero come a cittadino romano siasi ma- 
ritata, le si permette di provare la causa dell'er- 
rore, e così il figlio, ed il marito ancora perven- 


— 7 ———————————— 


parole; Ma poscia provata la causa consegne la ciltadi- 


(2) Goeschen rimette così il senso piullosto che le | nanza romana. 
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niunt, et aeque simul incipit filius in potestate! gono alla cittadinanza Romana, ed egualmen- 


patris esse. Idem juris est si pere|grino , tan- 
quam Latino, ex lege Aelia Sentia nupta sit : 
nam | et de hoc specialiter senatusconsulio ea- 
vetur. Idem | juris est aliquatenus si ei, qui de- 
dificiorum numero | est, tanquam civi Romano, 
aut Latino e lege Aelia Sentia, nupta | sit : nisi 
quod scilicet, qui dediticiorum numero est , in 
su'a conditione permanet ; et ideo filius, quam- 
vis flat civis Romanus, in potestatem patris non 
redigitur. 


$.69. Item si Latina peregrino , quem Lati- 
num esse cre||deret, nupserit, polest ex sena- 
tusconsulto, filio nato , causam erroris p*roba- 
re: et ita om"nes fiunt cives Romani, * et * fi- 
lius | in potestate patris esse incipit. 


6.70. Idem juris omnino est | si Latinus per 
errorem peregrinam, quasi Latinam | aut civem 
Romanam , e lege Aelia Sentia uxorem duxerit. 


6.11. Praeterea si civis Romanus, qui se cre- 
didisset Latinum duaiss|et Latinam, permiltilur 
ei, fllio nato, erroris causam projbare, lanquam 
* $i ex * lege Aelia Sentia uxorem duxisset. I- 
tem | his, qui, licet cives Romani essent , pere- 
grinos se esse credidissent| ut peregrinas uxo- 
res duxissent , permiltilur ex | senatusconsulto, 
filio nato , causam erroris probare : quo facto 
peregrina | uxor civis Romana ( fit), et fillius,,, 
sxesss Non solum ad civitatem Romanam perve- 
nit, sed etiam in potestatem patris redigi| tur. 


8.72. Quaecumque de filio esse diximus , ea- 
dem et de filia dijcla intelligemus. 


6.13. Et quantum ad erroris causam | proban- 
dam altinet, nihil interest , cujus aetatis filius 


sive | filia sit $50582542508505595555806025aa5465 | La- 
linus — — — — qui lea si mi- 


nor anniculo sit filius filiave, causa probari | non 
potest: nec me praelerit , in aliquo reseripto 
divi Hadria|ni ila esse constitulum , tanquam 


te comincia il figlio ad essere in potestà dei 
padre. Si osserva la stessa disposizione se ad 
un forestiero, come ad un latino, siasi marita- 
la a norma della legge Elia Senzia. Imperoc- 
chè di tal caso si dispone apecialmente nel 
Senatoconsullo. Lo stesso diritto si osserva fl- 
no ad un certo punto, se secondo la legge Elia 
Senzia siasi maritata con colui, che era nel nu- 
mero de dedilizii, come a citladino romano o 
latino. Benvero però quegli che era nel numero 
de'dedilizii resta nella sua condizione, e perciò 
il figlio, quantunque diventi cittadino romano, 
non è soltomesso alla potestà del padre. 

$. 69. Del pari se una latina si mariti ad un 
forestiere, che credeva essere latino, nascendole 
un figlio, può secondo il Senatoconsulto provare 
la causa dello errore, e così tutti diventano cil- 
ladini romani, ed il figlio comincia ad essere in 
potestà del padre. 

$. 70. Lo stesso si opera del lutto se un 
latino secondo la legge Elia Senzia sposerà per 
errore una forestiera, quasi fosse latina, o una 
cittadina romana. 

$.74. In oltre se uncittadino romano, il quale 
si fosse creduto latino, sposala avesse una lali- 
na, gli si permette, nascendogli un figlio, pro- 
vare la causa dell'errore, come se avesse preso 
moglie secondo la legge Elia Senzia. Similmen- 
te a coloro, che quantunque fossero cittadini ro- 
mani, avessero creduto sè forestieri, ed avesse- 
ro prese mogli forestiere, si permetle dal Se- 
naloconsulto di provare la causa dell'errore, se- 
guila la nascita del figlio. Il che fatto la moglie 
forestiera diviene cilladina romana, ed il figlio 
non solo perviene alla cittadinanza romana, ma 
è sottoposto ben anche alla potestà del padre. 

$. 72. Qualunque cosa delto abbiamo intorno 
al figlio, la stessa inlenderemo detta della fi- 
glia. 

$. 73. Per quanto si appartiene a provare la 
causa dell'errore, nulla monta di quale età sia il 
figlio, o la figl . . lalino . . il quale 

se il figlio, o la figlia sia minore 

di un anno, la causa non può provarsi. Nè igno- 
ro che in un rescritto di Adriano sia così costi- 
tuilo, come a provare ancora la causa dell'er- 


quod ad erroris quoque | * causam * proban- , rore 


dam ,esesaseseosaeneosaeconsostevas | 
———— ———— | ssataese imperator 
esssseasse luendam dedil. 


ll $8.14. Item peregrino III CITI TTTTITTTT9A 


14. Similmente al forestiero 
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"akt | H m mM u | UX0- 
rem duxisset et, filio nato, alias civitatem Ro- 


manam consecullus esset, deinde cum quaere- 
retur , an causam probare p*osset , res*cripsil 
imperator Antoninus, perinde posse eum* cau- 
sam pro*|bare, alque si peregrinus mansisset : 
ex quo colligimus , etiam peregrinum causam 
probare posse. 

6.73. Ex tis", | quae diximus, apparet «ses er- 
TOT6€ ———— Dp erelg rinus SRR4tAD0RESREASAROSSASRS 
46456442 [^959094565645005545 quidem sss CIT OTCID 
ssese | MAtrimonium queeasesesessosas IUIUS. ET- 
TOT 4444. C3, quae SUPEriUS sssssscssestesseseoe 
| inlervenerit essseneseerenaazaniazianenene | nullo 


casu &$56509054424& 095565049100 


| $26. ——————— —— —— — | u- 
xorem duxerit , sicut supra quoque diximus , 
justum | matrimonium contrahi ; et tunc ex jis 
qui nascitur, | civis Romanus est et in polesla- 
le patris erit. 

8.11. Itaque si civis Ro[mana peregrino esess 
4682658848 9409G5A — 5 — — — — $0 — — 5 

| asas lilius est, lanquam si ex pere- 
grina eum procreasset. || Hoc ,, tempore e se- 
nalusconsulto, quod auctore divo Hadriano | fa- 
clum esi, etsi non fuerit connubium inter civem 
Romanam |et peregrinum , qui nascitur justus 
patris filius est. 

$. 18. Quod autem diximus , inter civem Ro- 
manam peregrinum * que matrimonio contra- 
cto, eum, qui "juascilur, peregrinum que esuens 
"5e ktthnbteutn UU TE 


eadem lege — PPP parius,,, 
| qua el connubium non sit sessssssenzonase PO- 


regrilnus ex eo coilu nascaluF seucrnsesezene 
mecesisaria lex 





WIESEN ORENSE N"VESETEES UStG | 

TTT est RESINE 
d ELI MELLE Titt11) | A Adi ii accedit; 
qua parle ,, jubel lex ,,,,, pelregrina peregri- 


num CHPRERASEEEEERSESEERERS | nam etiam PILE 


lege Ad P EAE ede de ERO E EE e | futurum erat (1). 


$. 19. Adeo autem ho cila est, ut ssssssseene 





| **tuss 
usescarionisezezeosenee SCd Cliam , qui Latijni 
nominantur: sed ad alios Lalinos pertinet, qui 
proprios populos propriasque civitates habebant 
| et erant peregrinorum numero. 


mel —_ 


(1) Le restituzioni proposte in questo paragrafo, e 
nel precedente esigono per essere comprese, una di- 
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avesse preso moglie, e dopo natogli un figlio, 
avesse alironde conseguita la cittadinanza ro- 
mana, indi facendosi quistione, se potesse pro- 
var la causa dello errore, l'Imperadore Antonino 
rescrisse poter lui fare la pruova della causa, 
non altrimenti, che se restato fosse forestiere: 
dal che ci avvisiamo che il forestiere ancora po- 
teva far la pruova. 
. 6. 75. Dalle cose che delle abbiamo appari- 
sce per errore. . . . . peregrino. . . 
errore . . . invero. . . matrimonio. . . 
. + .messunoerrore. . . quelle cose che 
di sopra . . . sia interrogato . . . per 
nessun caso . . . . . . 

$. 76. Avrà presa moglie, siccome abbia- 
mo delito ancora innanzi, si contrae un giusto 
malrimonio ed allora,chi nasce da costoro,é cit- 
ladino romano, e sarà in potestà del padre. 


8. 11. Sicché se una cittadina romana si spo- 
serà ad un forestiero la condi- 
zione del figlio è, come se lo avesse procrealo 
da una forestiera. In questo tempo in virtù di un 
Senatoconsulto,che fu fatto sulla proposla di A- 
driano, quantunque non siavi stalo connubio tra 
una cittadina romana ed un forestiere, il figlio, 
che nasce é figlio legittimo del padre. 

$. 78. Quanto poi abbiamo detto che, contratto 
matrimonio tra una romana cittadina, ed un fo- 
restiere, colui, che nasce sia forestiere per la 
stessa legge . . . seilparto perla quale 
non si sia contratto . . . il peregrino riesca 
da tale unione . . necessarialegge . . . 
. . è si ag- 
giunge in qual parte la legge comanda . . 
che il forestiero con una foresliera . . . im- 
perocchè anche per leggo . . . era per av- 
venire. 


$. 79. Ciò poi sla fermo in modo che . ma 
ancora quelli che son nominati latini : ma ad al- 
tri latini si appartiene, i quali avevano proprii . 
popoli, e proprie città, ed erano nel numcro dci 
forestieri. 





senssione, che troverà suo luogo nel commentario. 
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$.80. nonsaseesa | OX contrario ex Latino et cive 
R*omana qui nascitur*, | civis Romanus nasci- 
iur. Fuerunt || tamen qui pulaverunt, ex lege 
Aelia Sentia contracto matri|monio Latinum na- 
sci, quia videtur eo casu per |legem Aeliam 
Sentiam et Juniam connubium, inter eos | dari , 
et semper connubium efficit, ut qui nascitur 
| patris conditioni accedal: aliter vero contracto 
matrilmonio eum, qui nascitur, jure gentium 
matris | conditionem sequi. At vero hodie* nihil 
inter * est (1) ; sed hoc jure utimur | ex sena- 
tusconsulto, quo, auctore divo Hadriano , signi- 
ficatur, ut, | ,, (2) ex Lalino el cive Romana na- 
lus civis Romanus nascatur. 


$. 81. His convenienter etiam illud senatu- 
sconsulto , divo Hadriano sacratissimo (3) au- 
citore, significatur , ut ex Latino * et * peregri- 
na, | item contra ex peregrin*o et Latina qui 
nascitur * | matris conditionem sequatur. 

$.82. Illud quoque his conveniens est, quod 
ex ancilla et libero jure gentium ser|vus nasci- 
iur, et ex libera et servo liber nascitur. * 


$.83. Animadvertere tamen debemus ne juris 
gentium | regulam vel lex aliqua, vel quod legis 
.vicem obti|net, aliquo casu commutaverit. 


6.84. Ecce eniri ex senatusconsulto | Claudia- 
no poterat civis .omana, quae alieno ser|vo vo- 
lente domino ejus coiit, ipsa ex pactione li|bera 
permanere , sed servum procreare : nam quod 
inter eam et | dominum istius servi convenerit , 
ex senalusconsulto ratum | esse jubetur. Sed 
postea divus Hadrianus iniquilate rei | et inele- 
ganlia juris motus restituit juris gentium re- 
gulam, ut cum ipsa mulier libera permanejat, 
liberum parial. 


$.83. Ex (lege — ex (4)) ancilla et libero 
pote|rant liberé nasci : nam ea lege cavetur, ut 
si quis | cum aliena ancilla, quam eredebat li- 





(4) Restituzione di Lachmann. 

(2) Secondo Hollvv : in ogni modo; secondo Hu- 
schk : in qualunque modo 

(3) Questo epiteto sembra sospetto a Pellat tra pel; 
luogo che occupa, e tra perchè si attribuisce ad un 
imperatore morto. La lettera S, che Goeschen inter- ! 
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$. 80. Pel contrario chi nasce da un lati- 
no, e da una cittadina romana, nasce romano 
cittadino. Fuvvi nondimeno chi opinó, che con- 
tratto il matrimonio secondo la legge Elia Senzia, 
nascesse latino, perchè pare che in tal caso per 
la Jegge Elia Senzia, e Giulia si dia tra loro il 
connubio, ed il connubio fa sempre si che chi 
nasce segua la condizione di suo padre. Con- 
tratto poi il matrimonio allramente, colui che 
nasce siegue la condizione della madre pel di- 
ritto delle genti, ma oggi di ciò nulla ci cale 
ma di tal diritto usiamo in virtù del Senalocon- 
sullo col quale, a proposta di Adriano, ci si fa 
intendere, che. un figlio nato da un 
latino, e da una cittadina romana nasce romano 
eittadino. 

$. 81. Coerenlemenle a ciò con quel Senato- 
consulto fatto a proposta di Adriano si fa chiaro, 
che colui che nasce da un latino, e da una fore- 
stiera, e viceversa da un forestiero, e da una la- 
tina siegue la condizione della madre. 

6. 82. A queste cose é coerente ancora quel- 
l'altra, che da una serva e da un uomo libero 
per diritto delle genti nasce un servo, e dalla 
libera, e dal servo nasce un libero. 

$. 83. Dobbiamo peró osservare che alla re- 
gola del diritto delle genti non abbia recato 
qualche cambiamento in qualche caso o una 
legge o ciò che tiene forza di legge. 

$. 84. Epperó così pel Senatoconsuilo Glau- 
diano poteva una romana ciltadina,che si accop- 
pió ad un servo alieno colla volontà del di costui 
padrone, essa secondo il palto restare libera, 
ma proereare un servo. Imperocché per quel 
Senatoconsulto si dispone restar fermo ciò che 
convenuto si fosse tra lei, ed il padrone di co- 
testo servo. Ma poscia Adriano mosso dalla ini- 
quità della cosa, e dalla incoerenza del diritto, 
repristinò la regola del diritto delle genti, che 
restando la donna stessa libera, abbia a parto- 
rire un libero uomo. 

$. 85. Secondo ( una legge ) da una serva, e 


. da un libero potevano nascere liberi, perché con 


tale legge disponesi, che se alcuno si accoppii 


petra così, può darsi che non esiste nel manoscrit- 
to in qui, che per distrazione del copista, il quale 
avrà incominciato a scrivere significalur. 

(4) Restituzione di Lachmaun. Goeschen vuole: ex 
'( diverso ex). 
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beram esse, | coierit, siquidem masculi nascam- | con aliena serva che credeva libera, se mai na- 
tur, liberi sint, si | vero feminae ad eum perti- Scano maschi, sieno liberi, se poi femmine, si 
neant, eujus mater ancilla | fuerit. Sed et in bac , appartengano a colui del quale la madre era 


specie divus Vespasianus inele|gantia juris mo- 





modo, eliamsi masculi nascanlur , | servi sint 
ejus, cujus et mater fuerit. 


$.86. Sed illa | pars ejusdem legis salva est , 
ut ex libera et servo | alieno, quem sciebat ser- 
vum esse , servi nascan|tur. Itaque apud quos 
talis lex non est, qui nascilur | jure gentium 

matris conditionem sequitur , et ob lid liber 
est. 

$. 87. Quibus autem casibus matris et non 
patris | conditionem sequitur qui nascitur , iis- 
dem casi|bus in potestale eum patris, etiamsi is 
civis Romanus sit , non esse | plus quam mani- 
festum est ; et ideo superius retuli[mus, quibus- 
dam casibus per errorem non justo con|traeto 
matrimonio senalum inlervenire et emendare 
|vitium matrimonii, eoque modo plerumque ef- 
fice|re, ut in potestatem patris filius redigatur. 


| $. 88. Sed si ancilla ex cive Romano conce- 
perit, deinde manumissa civis Romana | facta 
sit, et tunc pariat, licet civis Romanus sit qui 
nascitur, || sicut pater ejus , non tamen in po- 
testate palris | esL, quia neque ex justo coitu 
conceptus est, neque ex | ullo senatusconsulto 
talis coitus quasi justus conslituilur. 


| $. 89. Quod autem placuit, si ancilla ex cive 
Romano conceperit, deinde | manumissa pepe- 
rit, qui nascitur liberum nasci, na|turali ratione 
fit; nam hi qui illegitime concipiuntur, | statum 
sumunt ex eo tempore, quo nascuntur : | itaque 
si ex libera nascuntur, liberi flunt , nec inter- 
| est, ex quo mater eos conceperit, cum ancilla 
fuerit. At hi, | qui legitime concipiuntur, ex con- 
ceptionis tempore | statum sumunt. 


$. 90. Itaque si cu? mulieri * civi Romanae 
praegnant|i* aqua et igni interdictum fuerit , 
eoque modo peregrina * fiat, e*l tunc. pariat , 
complures distinguunt et | putant, si quidem ex 
justis nupliis conceperit, civem Romanum | ex 
ea nasci, si vero volgo conceperit , peregrinum 
| ex ea nasci. 

$. 91. Item si qua mulier civis Romana prac- 


serva. Ma anche in questa specie Vespasiano 
mosso dalla incoerenza di legge repristinò la 
regola del diritto delle genti, che in ogni modo, 
ancorché nascano maschi, sieno servi di quello, 
di cui è serva ancor la madre? 

6. 86. Ma sta salva quella parte della stessa 
legge, cioè che servi nascano da una libera, e 
da un servo alieno che sapeva esser servo. Ep- 
peró presso coloro, dove non evvi tale legge, 
chi nasce, per diritto delle genti siegue la con- 
dizione della madre, e perciò è libero. 

$. 87. In quei casi poi, ne'quali chi nasce sie- 
gue la condizione della madre, e non del padre, 
in questi stessi così è più che manifesto, che 
esso non è in potestà del padre, quantunque 
questi sia cittadino romano. E perciò dinanzi 
abbiamo fatto menzione che in cerli casì, per 
errore contratto un matrimonio non giusto, il 
Senalo interveniva ed emendava il vizio del ma- 
lIrimonio, ed in tal modo si procurava d' ordina- 
rio chef il figlio passasse sotto la potestà del 
padre. 

$. 88. Ma se una serva avrà conceputo da un 
cittadino romano, e poscia manomessa sia dive- 
nuta cilladina romana, ed allora partorisca, 
quantunque chi nasce sia ciltadino romano, co- 
me suo padre, non peró é in potestà del padre, 
perché non fu conceputo da legittima unione, 
né da verun Senatoconsulto tale unione si raf- 
ferma ( come ) quasi legiltima. 

$. 89. Si fa pi per naturale ragione ciò, che, 
piacque ( decidete ) cioè, se una serva avrà con- 
ceputo da un cittadino romano, ed indi mano- 
messa avrà partorito, sia libero colui, che nasce. 
Perchè i concepiti illegittimamente prendono 
il loro stato secondo quel tempo, nel quale na- 
scono. Perchè se nascono da una libera, diven- 
tano liberi: nè importa per fatto di chi la madre 
li abbia conceputi, loentre era serva. Ma quelli 
che sono concepiti/legittimamente, prendono il 
loro stato dal tempoy del concepimento. 

$. 90. Sicchè se ulp donna cittadina romana, 
gravida sia stata esilWila, ed in tal modo sia di- 
venuta forestiera, ed ih tal circostanza partori- 
sca, molli distinguono,Xed opinano, se avrà con- 
cepulo da giuste nozze, Rascere da essa un cit- 
ladino romano, se poi avrà concepito alla ven- 
tura, nascere da essa un forestiero. 

$. 91. Del pari se alcuna donna cittadina ro- 








ISTITUZIONI DI GAJO 549 


gnas ex setiatusconsulto Claudiano | ancilla fa- 
cta sit ob id, quod alieno servo * coierit*, | de- 
nuntiante domino ejus, complures distinguunt 
| et existimant, si quidem ex justis nuptiis con- 
cepe|rit, civem Romanum ex ea nasci, si vero 
volgo concep*erit, servum * | nasci ejus, cujus 
mater facta est ancill*a. 


$. 92. Item pere*|grina quoque si vulgo con- 
ceperit, deinde civis Romana * facta sit, et pa- 
ri*|at, civem Romanum parit ; si vero ex pere- 
grino, ( cui) || secundum leges moresque pe- 
regrinorum conjuncta est, | videlur ex senatus- 
consulto, quod auctore divo Hadriano fa|ctum * 
est * , peregrinus (nasci), nisi patri ejus civitas 
Romana quaesita sit. - 


| 6.93. Siperegrinus,e ee ssesaasesesesesss( 1) 
n0^ | aliter filii in potestate ejus fiunt , quam 
si * imperator eos in potes*tatem  redegerit ; 
quod ita demum is facit, si causa cognita aelsti- 
maverit , hoc filiis expedire : diligentius aique 
| exaclius enim (2) causam cognoscit de impu- 
beribus ab|senlibusque ; et haec ita edicto divi 
Hadriani signi|flcantur. 

$. 94. Item si quis cum uxore prae|gnante ci- 
vitate Romana donatus sit, quamvis is qui nasci- 
tur, ut su|pra diximus, (civis) Romanus sit, ta- 
men in potestate | patris non fil; idque subscri- 
ptione divi Hadriani | significatur. Qna de causa 
qui intelligit uxorem | suam esse praegnatem , 
dum civitatem sibi ex uxo|ri ab imperatore pe- 
lit, simul ab eodem petere | debet, ut eum, qui 
natus erit, in potestate sua hajbeat. 


$. 95. Alia causa est eorum qui Latini sunt et 
cum liberis su[is ad civitatem Romanam perve- 
niunt : nam horum in |* potestate fiunt* liberi; 
quod jus quibusdam peregrinis ,eeeeseseesseus 


*7*959495*99945529999 | 





|| $. 96. Magistratum gerunt, civitatem Roma- 
nam con|sequuntur , minus latum est , cum hi 
tantum, qui vel | magistratum, vel honorem ge- 





(1) Lezione di Lachmann: cum filiis suis civitate 
Romana donatus fuerit, 
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mana pregnante in forza del Senatoconsulto 
Claudiano sia divenuta serva, perchè similmen- 
te se qualche romana cittadina pregnante sia 
fatta secondo il Senatoconsulto Claudiano serva, 
perché a servo alieno si accoppiò, denuncian- 
dola il padrone di costui, molli distinguono, ed 
opinano: che se concepisce da giuste nozze, na- 


-sca da lei un cittadino romano, se poi concepi- 


sce alla ventura nasce un servo a colui,di cui la 
madre è divenuta serva. 

$. 92. Parimenti la forestiera se coneepirà alla 
ventura, ed indi poi è falta cittadina romana, e 
partorisca, partorisce un cittadino romano. Se 
poi concepisce da un forestiero, a cui unita fu 
secondo le leggi, e costumanze de'forestieri, se- 
condo il Senatoconsulto, che fu fatto a proposta 
di Adriano, sembra che ne nasca un foresliere ; 
se pure il padre di lui non abbia acquistata la 
romana cittadinanza. 

$. 93. Se un forestiero . . . . . . 

. . non altrimenti i figli passano in sua po- 
testà, che se l'imperatore ve li abbia sottoposti. 
Il che egli fa, se con cognizlone di causa avrà 
stimato essere ciò utile ai figli. Poichè con più 
diligenza, ed esattezza conosce della causa de- 
gl'impuberi, e degli assenti. E queste cose così 
ci vengono manifestate nell'editto di Adriano. 

6.94. Del pari se alcuno colla moglie pregnan- 
te abbia ricevuta in dono la romana cittadinanza, 
quantunque quegli che nasce, come di sopra ab- 
biamo detto, sia cittadino romano, pure non va 
sotto la potestà del padre, e ciò si rileva da un 
rescritto di Adriano. Laonde chi sa che sua 
moglie è pregnante, mentre domanda la cit- 
tadinanza all’ Imperatore per se, e sua moglie, 
nello slesso tempo deve domandare che possa 
avere in sua potestà, colui che nascerà. 

$.95.Diversa è la condizione di quelli che sono 
latini, e coi loro figli pervengono alla ciltadinan- 
za romana ; poiché i figli sono in loro polestà : 
qual diritto a certi forestieri. . . . . . . 
. . mercè del quale, romana. 


$. 96. Il diritto della cittadinanza romana,che 
conseguono coloro, i quali esercitano una magi- 
stratura, è meno esteso, mentre pervengono al- 





(2) Goeschen aggiunge: vero. 
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runt, ad civitatem | Romanam perveniunt (4) : 
idque compluribus epistolis prin|cipum signifi- 
catur. 


| S. 97. * Non solum autem naturales liberi 
secundum ea, quae * | diximus, in potestate 
nostra sunt, verum etiam hi, quos adopta|mus. 

$. 98. Adoptio autem duobus modis fit, aut 
populi aucto]ritate , aut imperio magistratus , 
velut praetoris. 

$. 99. Populli auctoritate adoptamus eos, qui 
sui juris sunt: qulae species adoptionis dicitur 
adrogatio, quia et is, qui | adoptat, rogatur, id 
est, interrogatur, an velit eum, | quém adopta- 
lurus sit, justum sibi filium esse ; elt is, qui a- 
doptatur, rogatur,an id fieri patiatur;et | populus 
rogatur, an id fieri jubeat. Imperio ma|gistratus 
adoptamus eos, qui in potestate paren|tium 
sunt, sive primum gradum liberorum obti|neant, 
qualis est filius et filia, sine inferiorem, | qualis 
est nepos, neplis, pronepos, proneptis. 


$. 100. Et qui|dem illa adoptio, quae per po- 
pulum fit, nusquam nisi Romae fit: at haec 
etiam in provinciis apud | praesides earum fieri 
solet. ° 

$. 104. Item per populum fe|minae non ado- 
piantur ; nam id magis placuit. Apud || praeto- 
rem vero, vel in provinciis apud proconsulem 
lega|tumve etiam feminae solent adoptari. 


$. 102. Item im|puberem apud populum ado- 
ptari aliquando projhibitum est, aliquando per- 
missum est: nunc ex e|pistola optimi imperato- 
ris Antonini, quam scripsit pon|tificibus, si ju- 
sta causa adoptionis esse videbi|tur, cum qui- 
busdam conditionibus permissum est. | Apud 
praetorem vero el in provinciis apud proconsu- 
lem | legatumve cujuscumque aetatis adoptare 
possumus, . 

| $.103. Illud vero utriusque adoptionis com- 
mune est, quia (2) el | bi, qui generare non pos- 
sunt, quales sunt spadones, ado| plare possunt. 


X 
(1) Niebuhr, Roemische, Geschichte, t. II, 2.* ediz. 
nola 163, propongono: Majus Latium vocalur, cum 
quicunque Romae munus faciunt, non hi tantum qui 
magistratum gerunt, civitatem Romanam conscquun- 
iur ; minus Zatium est, cum hi lantum, etc. eic. 
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la cittadinanza romana soltanto quelli che eser- 
eitano la magistratura, o una carica onorevole. 
E ció si raccoglie da molle lettere de' principi. 


$. 97. Non solamente poi i figli natuzali, se- 
condo cho abbiamo detto, sono in nostra pote- 
stà, ma ancora quelli che adottiamo. —’ 

$. 98. L'adozione poi si fa in due modi o 
coll'autorità del popolo, o coll’ imperio del ma- 
gistrato, come del pretore. 

6. 99. Coll'autorità del popolo adottiamo quelli 
che sono sui juris (indipendenti). Quale specie 
di adozione si dice arrogazione, perchè anche 
quegli che adotta rogatur, cioè è interrogato se 
vuole che colui,il quale sta per adottare, sia suo 
figlio legalmente.E quegli che si adotta, à inter- 
rogato,se permette che ció si faccia, ed il popo- 
lo è interrogalo se comanda che ciò si faccia. 
Coll'impero del magistrato adottiamo quelli che 
sono in potestà de'padri sia che tengono il gra- 
do primo tra i discendenti, quale è il figlio, e la 
figlia,o il secondo grado, quale è il nipote, e la 
nipote, il pronipote, e la pronipole. 

$. 100. L'adozione che si fa per mezzo del po- 
polo, non si fa altrove che in Roma. Ma questa 
suol farsi anche nelle province presso i presidi 
di quelle. 

6. 101. Similmente le femmine non si adotta- 
no innanzi al popolo. E ciò piacque in preferen- 
za, ma sogliono esse adottarsi innanzi al preto- 
se o nelle province innanzi al Proconsole, o al 
legato. 

$. 102. Del pari adottarsi innanzi al popolo 
un'impubere talvolta fu proibito, e tal’altra per- 
messo. Adesso per la lettera dell’ottimo impera- 
tore Antonino, la quale scrisse ai Pontefici; se 
parrà giusta la causa dell'adozione, si permette 
sotto certe condizioni. Presso del Prelore poi e 
nelle province presso del Proconsole, e del le- 
gato, possiamo adottare persone di qualunque 
età. 

$. 103. È comune poi all'una, e all'altra ado- 
zione,che quegli i quali non possono generare, 
quali sono gli spadoni, possono adottare. 


(2) Quia per quod; locuzione che si trova qui ap- 
presso: II, 177: sllud diversum invenitur, quia; II, 
184: quod eo pertinet, quia; LI, 718: dla ralio est, 
quia, 
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$. 104. Feminae vero nullo modo adoptalre 
possunl , quia ne quidem naturales liberos in 
| potestate habent. 

$. 105. Item si quis per populum, si|ve apud 
praetorem, vel apud praesidem provinciae ado- 
pialverit, potest eumdem alii in adoptionem 
dare. 

$. 106. Sed illa quaestio est, an minor natu 
majorem | natu adoptare possit: (id quoque) 
utriusque adoptionis com|mune (4) est. 

$. 107. Hlud proprium est ejus adoptionis , 
qujae per populum fit, quod is, qui liberos in 
potesta|te habet, si se adrogandum dederit, non 
solum | ipse potestati adrogatoris subjicitur,sed 
eliam | liberi ejus in ejusdem flunt potestate , 
tanquam | nepotes. 

|| —— —— —— —— 

| $. 108. * Nune de his personis videamus, 
quae in manu nostra sunt; quod * | et ipsum 
jus proprium civium Romanorum est. 

| $. 109. Sed in potestate quidem et masculi 
et feminae | esse solent: in manum autem fe- 
minae tantum con|veniunt. 

$. 110. Olim itaque tribus modis in manum 
| conveniebant : usu; farreo, coemptioue. 


$. 111. Usu in | manum conveniebat , quae 
anno continuo nupta | perseveraba( : nam velut 
annua possessione usucalpiebalur , in familiam 
viri transibat, filiaeque lo|cum obtinebat. Haque 
lege duodecim tabularüm cautum | erat, si qua 
nollet eo modo in manum mariti conve|nire , ul 
quotannis trinoctio abesset, atque ita usulna 
cujusque anni interrumperet. Sed hoc totum 
| jus partim legibus sublatum est, partim ipsa 
desu|etudine obliteratum est. 


$. 112. Farreo in. manum conveniunt per 
quoddam genus sacrificii suosessescsenene IN 
quo (2) farreus pa|jnis adhibetur: unde eliam 
confarrcatio dicitur; * sed com*|plura praeterea 
hujus juris ordinandi gratia cum | certis et so- 
lemnibus verbis,praesentibus decem | testibus 





(1) Nel manoscrilto: Commune. Goeschen aveva così 
corretto: Sed et illa quaestio, an. min. n. mai. n. 
adopt. possil, utriusque adopt. communis est. Lach- 
mann preferisce di conservare la lezione del mano- 
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6. 104. Le femmine poi in nessun modo pos- 
sono adotlare, perché non hanno in poteslà nep- 
pure i figli naturali. 

$. 105. Similmente se alcuno avrà adottato 
per mezzo del popolo, o presso del Pretore o 
del Preside della provincia può dare l'adottato 
ad un'altro in adozione. 

6. 106. Ma si fa quislione; se un minore di 
età possa adaltare uno di età maggiore, e ciò è 
comune all'una, ed all'altra adozione. 

$. 107. Ciò è proprio di quell'adozione,che si 
fa per mezzo del popolo,che se colui il quale ha 
figli in sua potestà, si farà arrogare da un'altro, 
non solo esso è sottoposto alla potestà dell'arro- 
gatore, ma ben'anche i figli di lui passano nella 
potestà del medesimo come nipoti. . . . . 


$. 108. Adesso trattiamo di quelle persone, 
che sono sotto la nostra potestà. Qual diritto an- 
cora è proprio de'cittadini romani. 

$. 109. Ma uomini, e femmine sogliono esse- 
re sotto la potestà: solamente poi le femmine 
passano in potere ( del marito ). - 

6. 110. Anticamente passavano in potere in 
tre modi : coll’ uso, col farreo, ( pane di fru- 
mento ) e colla compra. 

$. 1141. Passava in potere per l'uso colei, 
che per un anno continuo perseverava qual mo- 
glie, perché veniva prescritla come dal possesso 
di un anno, passava nella famiglia del marito, e 
vi occupava il lucgo di figlia. Sicchè dispone- 
vasi per una legge delle dodici tavole , che se 
taluna non volesse in tal modo passare in po- 
tere del marito, in ciascun anno si assentasse 
per tre notti, e così interrompeva l'uso di cia- 
scun anno. Ma questo diritto è stato tutlo abolito 
parte dalle leggi, parte dallo stesso disuso ve- 
nuto meno. 

$. 112. Col Farreo passano in potere del ma- 
rito per mezzo di un genere di sacrifizio . . . . 
nel quale si adopera il pane di farro: onde dice- 
si ancora confarreatio: ed oltre a ciò per adem- 
pire ad un tal diritto molte cose con parole de- 
terminale, e sollenni son falte, ed operate.Qual 





scritto, e supplire le parole che trovausi nelle paren- 
tesi. 

(2) Goeschen ha proposto dapprima: sacrificii. in 
quo uluntur farreo id est in quo; dipoi: quod adoreo 
farre fit, id est, in quo. 
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aguntur et fiunt. Quod jus etiam nostris | tem- 
poribus in usu est : nam flamines majores, | id 
est, Diales , Martiales , Quirinales seus ll aseso 


sacrorum nisi ,eeuessceseseessessas | anunasene 
»sesssseessass CODlarreatio qu, | ousas neneneene 
Wes S steer tt 

$. 113. *Coemptione in? | manum conveniunt 
per mancipationem , *id est*, | per quamdam 
imaginariam venditionem, adhilbitis non minus 
quam v testibus, civibus Romanis puberibus , 
item | libripende, praeter mulierem eumque , 
cujus in manum | convenit. 

$8. 144. Potest autem coemptionem facere | mu- 
lier non selum cum marilo suo, sed etiam | cum 
extraneo : ,,, aut matrimonii causa facta co- 
emptio di|citur, aut fiduciae causa. («ae enim 
cum marito suo | facit coemptionem , (ut) apud 
eum filiae loco sit, dicitur | matrimoni eausa fe- 
cisse comeptionem: quae vero alleri|us rei cau- 
sa facit coemptionem cum viro suo , aut cum 
exlraneo , velut tutelae | evitandae causa , dici- 
iur fiduciae causa fecisse co|emptionem. 


$. 115. Quod est tale: si qua velit quos ha- 
bet | tutores reponere, ut alium nanciscatur, iis 
auctori|bus coemplionem facit; deinde a coem- 
plionato|re remancipata ei, cui ipsa velit, et ab 
eo vindicta || manumissa incipit eum habere tu- 
torem, (a) quo manumissa est : | qui tutor fidu- 
ciarius dicitur, sicut inferius app|arebit. 


$. 115°. Olim etiam testamenti faciendi gra- 
lia fiduciaria flebat coemptio : tunc enim non 
aliter | feminae testamenti faciendi jus habe- 
bant, exceptis quibus|dam personis, quam si 
coemptionem fecissent reman|cipataeque et ma- 
numissae fuissent. Sed hanc necessitatem | co- 
emptionis faciendae ex auctoritate divi Ha|dria- 
ni senatus remisit. ssuscasescnsonee | SEMINA qu, 
ud*ttetuasutu*sssST49959 4994 ttt td 

$. 115°. Filduciae causa cum viro suo fecerit 
coemptionem , | nihilominus filiae loco incipit 
esse ; nam si omui|no qualibet ex causa uxor 
in manu viri sit, placuit, eam (jus) filiae nan- 


cisci. 
—— —— (4) 


| —— ———— 
| $. 116. Superest, ut exponamus, quae per- 
sonae in manci|pio sint. 





(1) Linea in bianco. 
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diritto é in uso ancora a lempi nostri: poiché i 
flamini maggiori, cioà i Diali, i Marziali, i Qui- 
rnai . . . . . . 
de'saeriflei se non. . . . 
la contarreazione . . . . . 
$. 113. Colla Compra : passano in potere 
mercè la mancipazione , cioè mediante una 
immaginaria vendita in presenza non meno 
di cinque testimoni, cittadini romani puberi, del 
pesatore ancora, oltre la donna, e colui, solito 
il cui potere passa la donna. 

$. 144. Non solo poi con suo marito può la 
donna fare la compra, ma benanche con un 
estraneo . . . . dicesi falla la compra 
a causa o di matrimonio, o di fiducia. Perchè 
colei che fa la compra con suo marito, aftinché 
presso di lui sia in luogo di figlia, si dice aver 
fatta la compra a motivo di matrimonio : colei 
poi, che fa la compra con suo marito o con 
un estraneo per motivo di altra cosa, come per 


.| motivo di evitare la tutela, dicesi di aver falla 


la compra a motivo di fiducia. 

6. 445. Il ehe così sta: se alcuna volesse di- 
mettere i tutori, che ha, per procurarsene un 
altro, autorizzandola quelli, fa la compra.Poscia 
dal compratore viene di nuovo emaneipala a co- 
lui che ella vuole, e da questo manomessa colla 
bacchetta, comincia ad avere per tutore costui, 
dal quale é stata manomessa. Qual tutore chia- 
masi fiduciario, come appresso si farà chiaro. 

$.115*. Anticamente anche per fare testamen- 
to si faceva la fiduciaria compra : perché al- 
lora le donne ( certe persone eccettuate ) non 
altrimenti avevano diritto di testare, che se aves- 
sero falla la compra, e state fossero emancipate 
di nuovo, e manomesse. Ma da questa necessità 
di fare la compra, per autorità di Adriano, le 
dispensò il Senato . . . .la femmina... 


$. 145.^ Comunque una donna abbia fatto Ia 
compra con suo marito per motivo di fiducia, 
gli comincia nondimeno ad essere in luogo di 
figlia. Imperocché generalmente perc qualunque 
causa,se la moglie sia sotto la potestà del marito, 
si tenne,ch'ella vi acquistasse il diritto di figlia. 

$. 116. Ci resta ad esporre quali persone sia- 
no nel mancipio. 
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6: 147. Omnes igitur liberorum personae , 
Sive masculini, sive feminini sexus, quae in 
potesla|te parentis sunt, mancipari ab hoc eo- 
dem modo possunt, | quo etiam servi mancipari 
possunt. 

| $. 1448. Idem juris est in earum personis , 
quae in manu sunt; | nam feminae a coemptio- 
natoribus eodem modo possunt (mancipari, quo 
liberi a parente mancipantur : adeo) | qui- 
dem, *ul* quamvis ea sola apud coemplionato- 
rem fi|liae loco sit, quae ei nupta sit, famen 
nihilominus (4) etiam || quae ei nupfa non est, 
nec ob id filiae loco sit, ab eo man|cipari possit. 


$. 118.* Plerumque solum et a parentibus |el 
a coemptionatoribus mancipantur, cum velint 
| parentes coemptionatoresque (e) suo jure eas 
perso|nas dimittere , sicut inferius evidentius 
appalrebit. 

6. 119. Est autem mancipatio , ut supra quo- 
que diximus , imalginaria quaedam venditio : 
quod et ipsum jus proprium civium Romano- 
rum est. Eoque res ita agitur: adhibilis non mi- 
nus | quam quinque testibus, civibus Romanis 
puberibus, et prae|terea alio ejusdem conditio- 
nis, qui libram ae|neam teneat, qui appellatur 
libripens, is, quí mancipio accipit, rem tenens 
ita dicit: Hinc Eco HOMNEW Ex JURE QUIRITIUM ME- 
UM ESSE AIO , ISQUE MIHI EMPTUS EST | HOC AERE AE- 
NEAQUE LIDRA ; deinde aere percutit libram, | id- 
que aes dat ei , a quo mancipio accipil , quasi 
pretii lolco, 


$. 120. Eo modo et serviles et liberae perso. 
nae mancipanjtur: animalia quoque, quae man- 
cipi sunt, quo in | numero habentur boves,equi, 
muli, asini ; item | praedia tam urbana, quam 
ruslica, quae et ipsa rnancipi | sunt, qualia sunt 
Ilalica, eodem modo solent man|cipari. 


$. 121. In eo solo praediorum mancipatio a 
cete | rorum mancipalione differt, quod perso- 





(1) Riduzione di Bluhme, e di Huschke, adottata da 
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$. 117. Tutte le persone de' figli di sesso sia 
maschile, sia femminile, le quali sono sotto la 
potestà dcl padre, si possono da costui manci- 
pare nel modo stesso, che i servi. 

$.118.La legge é la stessa a riguardo di quel- 
le (donne) che sono sotto la potestà. Imperoc- 
ché le donne da'compratori possono essere man- 
cipate nel modo stesso, che i figli dal padre so- 
no mancipali : talchè sebbene presso del com- 
patore occupi luogo di figlia quella soltanto, 
che sia con lui maritata, pur tutlavia anche 
quella che non à con lui maritata, né perció 
sia in luogo di figlia, puó essere da lui manci- 
pata. 

$.118.* D'ordinario soltanto e da'padri, e da' 
compratori sono mancipate, quando i padri, ed 
i compratori vogliono dimettere dalla loro dipen- 
denza tali persone,come qui appresso sarà chia- 
rito ad evidenza. 

$. 119. È poi la mancipazione, come dianzi 
abbiamo discorso, una certa vendita immagina- 
ria: qual diritto anche è peculiare de' cittadini 
romani: e tal cosa in tal modo si esegue: adope- 
rali non meno di cinque testimoni, cilladini ro- 
mani puberi, e dippià un altro della stessa con- 
dizione, il quale tenga una bilancia di rame, e 
che dicesi pesatore (libripens), allora quegli che 
la riceve in mancipio , afferrando la cosa, pro- 
nunzia quesle parole : Io pico CHE QUEST' vomo È 
MIO PER DIRITTO DE' (]UIRITI ED EGLI È STATO DA ME 
COMPRATO CON QUESTO RAME, E CON QUESTA BILANCIA 
DIRAME . . . . 000000 
Indi scuote la bilancia col rame, e la dà a colui, 
dal quale riceve in mancipio, quasi in luogo di 
prezzo. 

6. 120. In tal modo .ed i servi, e le libere 
persone sono mancipale. Quegli animali ancora 
che sono cose mancipi, nel qual novero son te- 
nuti i bovi, i cavalli, i muli, gli asini: similmen- 
te i fondi tanto urbani, che rustici, i quali an- 
ch'essi sono cose mancipi, quali sono i fondi 
Italici, sogliono essere mancipali allo slesso 
modo. 

$. 121. In ciò solo la mancipazione de'foudi 
differisce dalla mancipazione delle allre cose, 


Lachmann. 
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nae ser|viles el liberae , item animalia, quae 
mancipi sunt, ni|si in praesentia sint, mancipa- 
ri non possunt: adeo quidem , || ut eum, (qui) 
mancipio accipit,adprehendere id ipsum, | qnod 
ei mancipio datur , necesse sit ; unde etiam 
man|cipatio dicitur,qui a manu res capitur.Prae- 
dia vero | absentia solent mancipari. 


6. 122. Ideo aulem aes et libra ad|hibetur , 
quia olim aereis tantum nummis ute|bantur ; et 
erant asses, dupondii , semisses et quadrantes, 
nec ullus aureus vel argenteus nummus in | usu 
erat, sicul ex lege xir tabularum intelligere pos- 
sulmus : eorumque nummorum vis et potesías 
non | in numero erat, sed in pondere n*ummo- 
rum : v*eluli as|ses librales erant , et dipondii 
tum erant ueuue |a. "nde etiam * dipondius 
dictus *esf*, quasi duo pon|do : quod nomen 
adhuc in usu retinetur ; semisses quo|que et 
quadrantes pro rata scilicet portione librae | ,, 
axesususassasssessesasses TUI dabant pecuniam 
| praesentem , * is tum non* numerabat eam , 
sed appendebal (4) : | unde servi , quibus per- 
mittitur administratio pe|cuniae, dispensatores 
appellati sunt et ad***eses|ses (2), 

$. 123. Si tamen quaerat aliquis, quare ***** 
coemplio |49949514949595*95* ca quidem , quae 
coem|plionem facit *****9***** servilem condi- 
tilon em S$9339994599S9399499399999999439509949999 | 0008 
mancipati mancipslaeve servorum loco consti- 
fuuntur (3): adeo quidem, ut ab eo, cujus man- 
cipio || sunt, neque hereditatem , neque legata 
aliter capere | possint, quam (si) simul eodem 
testamento liberi esse | jubeantur, sicuti juris 
est in persona servorum. | Sed differentiae ratio 
manifesta est, cum a parentibus | et a coemptio- 
natoribus iisdem verbis mancipijo accipiuntur , 
quibus servi ; quod non similiter fit | in coem- 
ptione. 


$. 124. Videamus nunc , quib*us modis ii, 


(V) La riduzione di questo paragrafo tentata da Goc- 
schen, è stata completata da Lachmann. 
(2) La riduzione di quest'ultima frase é dovuta ad 
Huschke, e ad Hollweg, i quali propongono di termi- 
narla cosi: et adhuc appellantur. 
(3) Huschke propose di ridurre nel seguente modo 
questo passo : Si tamen quaerat aliquis quare femi- 
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che i servi, e le persone libere, e similmente 
gli animali, che sono cose mancipi, se non so- 
no presenti, non si possono mancipare : in gui- 
sa che sia necessario che colui, il quale riceve 
in mancipio, afferri la cosa stessa, che gli si dà 
in mancipio: onde dicesi ancora mancipazione, 
perché manu res capitur.Ma i fondi si possono 
mancipare anche in assenza. 

$. 122. Perciò poi si adopera il rame, e la bi- 
lancia, perchè anticamente si servivano soltanio 
di monelo di rame ; ed erano assi, doppio asse, 
mezz'asse, un quarto d'asse, nè alcuna moneta 
di oro, o di argento era in corso, come possia- 
mo rilevare dalle leggi delle XII Tavole: ed il 
valore di tali monete non stava nel numero, ma 
nel peso delle monete. Cosi vi erano assi di una 
libra, vi erano quelli di due libre,onde detto an- 
cora fu dupondius, quasi duo pondo, qual no- 
me ancora si conserva in uso: mezz' asse anco- 
ra, e quarto di asse contenenti una quota parte 
della libra . Chi dava il denaro 
contante, non lo numerava, ma lo pesava. Laon- 
de i servi, cui si affida l' amministrazione del 
danaro, furono chiamati dispensatores, ed. . . 


$. 423. Se alcuno domanda qual differenza 
passa tra la compra di una donna,e la maneipa- 
zione; la differenza sta in ciò, che la femmina 
la quale fa la compra non cade nella condizio- 
ne scrvile, mentre gli uomini, e le donne man- 
cipati dagli ‘ascendenti, e dai compratori son 
messi nel luogo de’ servi; talchè da colui, nel 
cui mancipio sono, ricevere non possano legati, 
od eredità altrimenti, che se con lo stesso testa- 
mento venga ordinato, che sieno liberi, come è 
di diritto in persona de'servi. Ed è manifesta la 
ragione della differenza, mentre da' padri, e 
da' compratori sono ricevuli in mancipio colle 
stesse parole, che i servi. Ji che non ha luogo 
nella compra. 

$. 124. Adesso vediamo in quali modi, quelli i 





vilem condilionem; a parentibus vero el a. coemplio- 
natoribus mancipati mancipataeve servorum loco 
constituuntur. Lachmann propone la seguente lettura: 
Si tamen quaerat aliquis quare citra coemptionem 
feminae etiam mancipentur, ea quidem, quae coem- 
plionem facit, capite deminuitur, sed servilem con- 
ditionem apud coemplionatorem non patitur; e di- 


narum coemplio dislel a mancipatione, femina qui- | verso mancipali, elc. 


dem, quae cocmplionem fecerit, non deducitur in ser- 
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qui a*lieno juri subjlecti sunt, eo jure libe- 
rentur. 

$. 125. *Ac* prius de his dispici;amus, qui in 
potestate sunt. 

$. 126. Et quidem * servi que*]madmodum 
*potestale liberentur , ea his intellige"|re (1) 
possumus, quae de servis manumillendis su|pe- 
rius exposuimus. 

$. 127. Hi vero, qui *in potestate pa*|r*entis 
sunt, mortuo eo sui juris fiunt. Sed hoc di*- 
Istinetionem recipit ; nam *mortuo patre sane* 
| omni modo filii filiaeve sui juris efficiuntur : 
mortuo vero av*o non omni modo nepoles ne- 
plesq|ue* sui* juris fiunt , sed ita si post mor- 
tem avî* | in patris sui potestatem recasuri non 
sunt. Ita|que si *moriente avo pater eorum ei 
vivat et in polesta|te* patris (sui) fuerit , tunc 
post *obitum avi non sui juris*, | sed in pole- 
state pat*ris sui fiunt : si vero is*, quo tempore 
avus | moritur, *aut jam mortuus est, aut exiit 
de polestate patris , tunc ii , quia* in potesta- 
|tem ejus cadere non possunt , sui juris fiunt. 


$. 128. Cum || autem is, cui ob aliquod male- 
ficium ex lege poenali | aqua et igni interdici- 
tur, civitatem Romanam amittat , sequilur , ut, 
| qui eo modo ex numero civium Romanorum 
tollitur, proinde | ac mortuo eo desinant liberi 
in potestate ejus es|se : neo enim ratio palitur , 
ut peregrinae conditioinis homo civem Roma- 
num in potestate habeat. Pari ralione et si ei, 
qui | in ppteslate parentis sit, aqua et igrii in- 
terdictum | fuerit, desinit in potestate parentis 
esse, quia ae|que ralio non patitur , ul peregri- 
nae conditionis | homo in potestale sil civis Ro- 
mani parentis. 

$. 129. Quodsi ab hosti]bus eaptus fuerit pa- 
rens , quamvis servus interim hoslilum fiat, 
pendet jus liberorum propter | jus postliminii , 
quía hi, qui ab hostibus capti sunt, si | reversi 
fuerint, omnia pristina jura recipiunt. | Itaque 
reversus habebit liberos in potestate : si | vero 
illic mortuus sit, erunt quidem liberi sui j|uris, 
sed utrum ex hoc tempore, quo morluus est 
apud | hostes parens, an ex illo, quo ab hogsli- 
bus captus | est, dubitari potest. | Ipse quoque 
filius neposve si ab hoslibus captus fujerit, si- 





(1) Le lacune di questo paragrafo e de'due seguenti 
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quali soltoposti sono all'alirui diritto, sieno da 
quel diritto liberati. 

$. 125. E pria trattiamo di quelli che sono 
solio la potestà. 

$. 126. Ed i servi iu che modo sieno liberali 
dalla potestà, il possiamo già comprendere da 
ciò che di sopra abbiamo esposto intornv ai servi 
da manomettere. 

$. 121. Quelli poi che sono in potestà del pa- 
dre, lui morto, diventano sui juris. Ma ciò am- 
melle una distinzione, imperocchè morto il pa- 
dre, i figli e le figlie diventano in tutto sui ju- 
ris. Morto poi lo avo non diventano del tulto sui 
juris i nipoti, e le nipoti, ma solo nel caso, che 
dopo la morte dell'avo non sieno per ricadere in 
potestà del padre loro. Sicchè se, morendo l'avo, 
il loro padre viva ancora, e sia stato sotto la po- 
testà di suo padre,allora dopo la morte dell'avo 
nondiventano suijuris, ma passono sotto la pote- 
stà del padre loro.Se poi questi, nel tempo che 
muore lo avo, o è già morto, ovvero uscì dalla 
potestà del padre, allora quelli,perchè non pos- 
sono cadere nella potestà di lui, diventano sui 
juris. | 

$. 128. Quegli poi che pcr legge penale viene 
esiliato per qualche maleficio, mentre perde la 
romana cittadinanza, ne siegue che in ial modo, 
lolto dal numero de'cittadini romani,e non altri- 
menti, che se morto fosse, i suoi figli cessano di 
essere solto la sua potestà. Né la ragione il com- 
porta, che un uomo di condizione peregrina ab- 
bia sotto la polestà un cittadino romano.Per pari- 
tà di ragione, se.colui che sia in potestà del pa- 
dre, viene esiliato, cessa di essere nella potestà 
sua, perchè egualmente la ragione non permette 
che un uomo di condizione-peregrina sia sotto 
la potestà di un ascendente cittadino romano. 

$. 129. E se sía fatto prigioniero dai nemici 
l'ascendente,quantunque nel frattempo sia servo 
de’nemici,sta in sospeso il dirilto de'discendenti 
a cagione del dirilto di postliminio. Perché que- 
sli che dai nemici son presi, se ritornati saran- 
no, acquistano (ulti gli antichi diritti, Sicché ri- 
tornando avrà i discendenii sotto la potestà.Se poi 
sarà morto colà (presso i nemici ), i discendenti 
saranno sui juris;ma può dubitarsi se dal tempo 
che l'ascendente morì presso i nemici,o dal tem- 
po che da' nemici fu preso: lo stesso figlio od 





sono stale riempile sulle istituzioni di Giustiniano. 
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militer dicimus, propter jus postlimini poltesta- 
tem quoque parentis in suspenso esse. 


1$.130. Praeterea exeunt liberi virilis sexus de 
pal|ris potestate si flamines Diales inauguren- 
tur, et || feminini sexus si virgines Vestales ca- 
piantur. 

I$. 131. Olim quoque, quo tempore populus 
Romanus et Latinas regiones co|lonias deduce- 
bat, qué jussu parentis ** ***s*s***#***| 

| uonssseanent (4) ac- 


ciperentur alterius civita|lis cives. | 


. |$. 432. (Propterea) emancipalione * quoque 
desinunt liberi in pote*|state pare*ntium esse. 
Sed* filius quidem ter*tia de|mum mancipatio- 
ne, ceteri* vero liberi , sive mascullini sexus , 
sive feminini, una mancipatione exejunt de pa- 
rentium potestate : lex enim xi tantum | in per- 
sona filii de tribus mancipationibus loquitur , 
*his*| verbis : St PATER FILIUM * TER VENUM DA- 
BIT (2) FILIUS A. PATRE | LIBER ESTO: Eaque res ita 
agitur : mancipat pater |filium alicui: is. eum 
vindicta manumittit : eo facto | revertitur in po- 
teslatem patris. Is eum iterum man|cipat vel ei- 
dem, vel alii ; sed in usu est, eiócm man|cipa- 
ri : isque eum postea similiter vindicta manu- 
mittit: quo|facto rursus in poteslatem patris 
*sui* rever|ti*tur. Tunc* tertio pater eum man- 
cipat vel eidem, vel | alii ; sed boc in usu est, 
ut eidem mancip*etur : eaque* man |cipatione 
— desinit în potestate patris esse, eliam | si non- 
"dum manumissus sit, sed adhuc in causa man- 


cipi |] ——— ——— ——— —— — (3) 





(1) Restituzione proposta da Bluhme: coloro che 
per comando del padre trasmigravano in una colonia 
latina, uscivano dalla potestà, perché cessavano di es- 
sere cittadini romani, mentre venivano ammessi ecc. 
egli si appoggia all'autorità di Boezio ne'Top. 2 p.302 
Orell. media ( diminuzione di stato ) come la trasmi- 
grazione nelle colonie laline. 

(2) Goesch.: Zenum duit: Lachmann, con Turnebo, 
siegue la lezione del manoscritto de'frammenti di Ul- 
piano, dove si legge: venum davit. 

(3) Niente si é potuto leggere in questa pagina. La 
fine conteneva senza dubbio quel che si legge nella 
legge 28. De adoptionibus, estratto da Gaio lib. 1 Inst. 
( v. p. 133 ). Il principio trattava di ciò che il redatto- 
re dell'Epitome 1. 6. p. 8. riproduce a suo modo: 7'a- 
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il nipote se fu fatto da'hemici prigioniero, dicia- 
mo similmente che la potestà dell’ ascendente 
rimane in sospeso a cagione del diritto di postli- 
minio. 

$. 130. Inoltre escono dalla potestà del padre 
i figli di sesso maschile se sono inaugurali per 
flamini Diali, e quelli di sesso feminile se sono 
prese per Vergini Vestali. 

$. 131. Anticamente ancora quando il popolo 
romano mandava le colonie nelle regioni latine, 
chi per comando del padre. . . . .erari- 
cevulo cittadino di altra citlà. 


$. 132. Inoltre i figli cessano di essere nella 
potestà de'genitori con la emancipazione, ma il 
figlio in vero esce da tal potestà dopo la terza 
mancipazione,mentre gli altri discendenti sia di 
sesso mascolino, sia femminile n'escono con una 
sola. Perché la legge delle dodici tavole soltanto 
nella persona del figlio parla delle tre mancipa- 
zioni con queste parole:Se il PADRE VENDERA TRE 
VOLTE IL FIGLIO, IL FIGLIO SIA LIBERO DAL PADRE. 
Quell' atto si fa così. Il padre mancipa il figlio 
ad alcuno. Questi lo manomette mercé la bac- 
chetta. Ciò fatto ritorna nella potestà del padre, 
questi lo mancipa la seconda volla, o allo stes» 
so, cad un altro. Ma è in uso di manciparsi 
allo stesso. E questi poscia lo manomette colla 
bacchetta similmente. Il che seguito la seconda 
volta ritorna nella potestà del padre suo. Al- 
lora il padre per la terza volta lo mancipa, 0 
allo stesso, o ad. un altro. Ma l' uso è que- 
sto che sia mancipato allo stesso. E mercè tal 
mancipazione cessa di essere in potestà del pa- 





men cum tertio mancipalus fuerit filius a patre na- 
turali fiduciario patri, hoc agere debet naturalis pa- 
ter, ut ei a fiduciario palre remancipetur, et a natu- 
rali patre manumittatur, ut si filius ille mortuus fue- 
rit, ei in hereditate naturalis pater, non fiduciarius, 
succedat. Feminae vel nepotes masculi ex filio una 
emancipatione de patris vel avi exeunt potestale et 
sui juris efficiuntur. Et hi ipsi quamlibet una man- 
cipalione de patris vel avi potestate exeant, nisi a 
patre fiduciario remancipati fuerint et a naturali pa- 
tre manumissi, succedere eis naturalis pater non po- 
test, nisi fiduciarius, a quo manumissi sunt. Nam si 
remancipatum eum sibi naturalis paler vel avus ma- 
numiserit, ipse ei in hereditafe succedit. Però quan- 
do il figlio sarà stato mancipato la terza volta dal pa- 
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$. 133. * Liberam arbilrium est ei, qui lium 
el ez: eo nepotem fin potestate habebit , filium 
quidem potestate dimittere, nepotem vero in 
potestate retinere ; vel ex diverso, filium qui- 
dem in potestale retinere , nepotem vero ma- 
numittere; vel omnes eui juris efficere. Eadem 
et de pronepole dicta esse intelligemus* (1).— 
$. 134. || Et duae intercedentes manumissio- 
nes proinde filunt, ac fleri solent cum íta eum 
pater de potestate dimit|tit ut sui juris efficia- 
tur.Deinde aut patri reman|cipatur, et ab eo is, 
qui adoptat, vindicat apud praelorem | filium su- 
um esse, et, illo contra non vindicanle , (a) 
praetore vin|dicanti filius addicitur ; aut jure 
mancipatur patri ** |‘ ——— 
| mancipatione est: sed sane commo- 
dius est patri rel mancipari. In ceteris vero libe- 
rorum personis , seu | masculini seu feminini 
sexus , una scilicet man|cipatio sufficit , et aut 
remancipantur parenti, aut | jure mancipantur. 
Eadem et in provinciis apud praesidem | provin- 
ciae solent fleri. 





I$. 135. Qui ex filio semel iterumve mancipato 
conceptus | est, licet post tertiam mancipalio- 
nem patris sui | nascatur, tamen in avi potestate 
est, et ideo ab eo | et emancipari, et in adoptio- 
nem dari potest. Al is, | qui ex eo filio conce- 
ptus est, qui in tertia mancipaltione est, non 
nascitur in avi potestate ; sed eum Labelo qui- 
dem exislimat in ejusdem mancipio esse, cuj|us 
et pater sil; utimur autem hoc jure, ut quamdiu 
palter ejus in mancipio sit, pendeat jus ejus: et 
si quidem | pater ejus ex mancipalione manu- 

missus erit, cadit | in cjus potestatem ; si vero 





dre naturale al padre fiduciario,il padre naturale deve 
procurare che gli sia mancipato di nuovo dal padre fidu- 
ciario, e sia manomesso dal padre naturale, affinchè 
se quel figlio muoia, gli succeda nell’eredità il padre 
naturale, e non il fiduciario. Le femmine, o i nipoti 
mascoli da figlio con una sola emancipazione escono 
dalla potestà del padre, o dell'avo, e diventano sui ju- 
ris. E questi stessi quantunque con una sola manci- 
pazione escano dalla potestà del padre o dello avo, se 
del padre fiduciario non sono stati emancipati di nuo- 
vo, e manomessi dal padre naturale, ad essi succedere 
non può il padre naturale, se non il fiduciario del 
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dre, ancorchè non sia stalo ancora manomesso, 
ma seguita ad essere in condizione di mancipio. 

6. 133. È in libertà di colui il quale avrà in 
potestà il figlio, o il nipote nalo da esso, af- 
francare il figlio dalla potestà ed il nipote in po- 
testà ritenere: o per l'opposto ritenere il figlio 
in potestà, e manomettere il nipote o farli tutti 
sui juris. Intendiamo che le stesse cosc si ab- 
biano a dire di un pronipole. 


$. 134. E le due manomissioni interposle si 
fanno come far si sogliono, quando il padre lo 
affranca dalla sua potestà, affinchè divenga sui 
juris. Indi o si rimancipa al padre, e da lui pres- 
so del Pretore, chi lo adotta, lo rivindica como 
sc fosse figlio suo, ed il padre nol rivindicando, 
il figlio dal Pretore è aggiudicato a chi lo rivin- 
dica, o viene giuridicamente al padre emancipa- 
to. . . . . ». e colla mancipazione; ma 
sta meglio che sia emancipato di nuovo al pa- 
dre. Nelle altre persone poi de' figli sia di sesso 
mascolino,sia femminile basta una sola mancipa- 
zione, e sono o emancipati di nuovo all'ascen- 
dente, o giuridicamente emancipati.Queste sles- 
se cose nelle provincie ancora sogliono prati- 
carsi innanzi al Preside della provincia. 

$. 135. Chi fu conceputo da un figlio la pri- 
ma, o la seconda volta mancipato, benchè nasca 
dopo la terza mancipazione di suo padre, pure 
è nella potestà dell’ avo, epperò da questo può 
essere emancipato, e dato in adozione. Ma que- 
gli che fu concepito da un figlio, che si trova 
nella terza mancipazione, non nasce sotto la po- 
testà dell'avo. Ma Labeone opina, che sia nel 
mancipio di quello stesso.che suo padre. Siamo 
governati poi da questo diritto che per quanto 
tempo Îl padre di lui sia in mancipio, il diritto 
del figlio sia in sospeso, e se in seguito suo pa» 





quale sono stati manomessi. Perchè se il padre natu- 
rale o l'avo manometterà il figlio, e se emancipato di 
nuovo, esso gli succede nell'eredità. 

(1) Tutto questo paragrafo è rimesso nel Dig. 1. 28. 
De adoptionibus. 

(2) Lacuna così riempita da Goeschen,e Lachmann: 
Praeterea parentes, liberis in adoptionem dalis, in 
potestate eos habere desinunt, el in filio quidem, st 
in adoplionem datur, tres mancipationes: inoltre gli 
ascendenti, dati i flgli in adozione cessano di averli iu 
potestà. E nel figlio bastano tre mancipazioni, se vien 
dato in adozione. 

71 
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is, dum in mancipio sit, de||cesserit , suj juris 
fit. | Et de— — —— — licet — — — — —|— 
——— ——— | uL supra di- 


ximus, quod in filio faciunt tres manci|paliones, 
hoc facit una mancipatio in nepole. 


$. 136. Lalessseuesossesusenzeseesenas | fECCT 
t en TTT 
nenseszaseezezzenazaoneneeee Maximi et | Tubero- 
niS seesense (1) haec quod* ad* sacra tantum 
vildeatur in manu esse, quod vero ad cetera pe- 
rinde | habeatur , atque si in manum n*on con- 
venisset*. ssa | ——— ———— 
— | seewea (2) potestate parentis liberantur: nec 
in|terest, an in viri sui manu sint, an extranei; 
*quamwis* | hae solae loco filiarum habeantur , 
quae in viri ma|nu sunt. 

$. 137, — ——— — — — — | ———— 
| *mancipatione * 
desinunt in manu esse, et cum ex | mancipalio- 
ne (3) manumissae fuerint, sui juris ef|*ficiun- 


* 
tur iii UOI NER | 


dte the utet tettuset 
sarsunsnenianiniza VC | ila — — — — — ss Di- 
hilo magis potest cogere, || quam filia patrem. 
Sed filia quidem nullo modo| patrem potest co- 
gere eliamsi adoptiva sit : haec | autem repudio 
misso ( virum) proinde compellere potest, | at- 
que si ei nunquam nupta fuisset. 
$. 138. Hi, qui in causa mancipii sunt, quia 
servorum loco! habentur, vindicla , censu, te- 
stamento manumissi sui | juris fiunt. 


$. 139. Nec tamen in hoc casu lex Aelia Sen- 
tia locum | habet. Itaque nihil requirimus,cujus 
aetatis | sit is, qui manumittit, et qui manumit- 
titur : ac ne illud | quidem, an patronum credi- 
toremve manumissor | habeat. Ac ne numerus 
quidem legis Furiae Caniniae i finilus in his 
personis locum habet. 





(1) Riduzione proposta da Lachmann: Mulieres 
quamvis in viri manu sint, nisi coemptionem fece- 
rint, pote|state parentis non liberantur: hoc in flami- 
nica diali Senatusconsulto corfirmalur quo ex aucto- 
rilate consulum Maximi et | Tuberonis cavetur ul 
hacc quod ad sacra tantum, efc. « Le donne quantun- 
« que sieno in potere del loro marito,non sono libera- 
« te dalla potestà del loro padre, se non abbiano fatla 
« la compra: ciò si conferma con l'autorità di un Se- 
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dre sia manomesso dalla mancipazione,(il figlio) 
cade nella potestà di lui.Se poi morrà, mentre è 
nel mancipio ( il figlio ) diviene sui juris. . 
come dianzi abbiamo det- 
to; una sola mancipazione fa in riguardo al ni- 
pote ció che ne fanno tre a riguardo del figlio. 

$. 136. . . . . . . Sembra che que- 
sta sia sotto la polestà solamente quanto ai sacri- 
fizii, ma quanto alle altre cose, sia tenuto egual- 
mente, che se non fosse venuta sotto la polestà 
. Sono liberate dalla potestà 
paterna: nè monla, se sieno solto la potestà del 
loro marito, o di uno estraneo, quautunque sol- 
tanto quelle,che sono sotto la potestà del marito, 
si tengono in luogo di figlie. 


e t . * e . 


6.137. . . . . Collamancipazione ces- 
sano di essere sotto la poteslà,e quando saranno 
state manomesse dalla mancipazione, diventano 
SUI juris. . è... . Non altrimenti 
puó costringerlo, che una figlia il padre. Ma la 
figlia, benché sia adottiva, in nessun modo può 
costringere il padre. Questa poi ( la donna ), 
mandato il ripudio, può costringere il marito co- 
me se non gli fosse stata mai maritata. 


$. 138. Quelli che sono in condizione di man- 
cipio, perchè si hanno in luogo di servi, diven- 
tano sui juris manomessi colla bacchelta, col 
censo, col testamento. 

$. 139. Né però in questo caso ha luogo la 
legge Elia Senzia. Sieché non indaghiamo di 
qual'età sia quegli che manomelte, o che viene 
manomesso, e nemmeno quello se il manomis- 
sore abbia un patrono, o un creditore. Ed in 
queste persone non ha luogo nemmeno il nu- 
mero determinato della legge Furia Caninia. 








t natoconsulto de'consoli Massimo, e Tuberone per la 
( sposa del flamine di Giove che quello in quanto alle 
« cose sacre solamente, elc. 

(2) Riduzione proposta da Lachmann: sed mulieres 
quae coemplionem fecerunt per mancipa|tionem.«Ma 
« le donne, che han fatta la compra per emancipazio- 
( ne, sono, elc. 

(3) In questo luogo, e nella linea precedente Lach- 
mann vuole: remancipalione. 
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$. 140. Quin etiam in|vito quoque eo, cujus 
in mancipio sunt, censu lib|eriatem consequi 
possunt. Excepto eo, quem palter ea lege man- 
cipio dedit, ut sibi remancipeltur : nam quod- 
ammodo tunc pater potestatem propri]am re- 
servare sibi videtur eo ipso, quod manci]pio 
recipit. Ac ne is quidem dicitur invito eo , cu- 
[jus in mancipio est , censu libertatem conse- 
qui, | quem pater ex noxali causa mancipio de- 
dit : velut | qui furti ejus nomine damnatus est, 
et eum mancipio actori dedit: nam hunc actor 
pro pecunija habet. 


$. 141. In summa admonendi sumus, adver- 
[sus eos, quos in mancipio habemus, nihil no- 
bis j| contumeliose facere licere : alioquin in- 
juria|rum actione tenebimur. Ac ne diu quidem 
in eo jure | delinenfur homines, sed plerumque 
hoc fit di|cis gratia uno momento ; nisi scilicel 
ex nolxali causa manciparentur. 


$. 143. Transeamus nunc ad aliam divisio- 
nein. Nam ex his | personis, quae neque in po- 
lestale , neque in manu, | neque in mancipio 
sunt, quaedam vel in tutela | sunl, vel in cura- 
lione , quaedam neutro jure | tenentur. Videa- 
mus igilur , quae in tutela, vel | in curatione 
sint : ita enim intelligemus cejleras personas, 
quae neutro jure tenentur. 

$. 143. Ac prius dispiciamus de his, quae in 
tutela sunt. 

I$. 144. Permissum est ilaque parentibus, li- 
beris, quos in po|testate sua habent, testamento 
(tuto) res dare: mascu]lini qnidem sexus impu- 
beribus (1), (feminini autem tam impuberibus 
quam puberibus (2)). | Veteres enim voluerunt, 
feminas, eliam si perfe|ctae aetatis sint, propter 
animi levitatem in tn|tela esse. 


$. 145. Itaque si quis filio filliaeque testamen- 
ito tutorem dederit,et ambo ad pubertatem per- 
ve|nerint, filius quidem desinit habere tutorem, 
filila vero nihilominus in tutela permanet : tan- 
tum | enim ex lege Julia et Papia Poppaea jure 
liberorum | a tutela liberantur feminae. Loqui- 
mur autem || exceptis virginibus Vestalibus , 





(1) Goeschen aggiunge: duntaxat, Senza utilità se- 
condo Pellat. 
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$. 140. Che anzi col censo conseguir possono 
la libertà ancora malgrado di colui, nel cui man- 
cipio sono. Ecceltuato quello, che il padre sotto 
tale legge diede a mancipio, cioè che gli fosse 
di nuovo emancipato. Imperocchè allora il pa- 
dre sembra avere a se riservata in una certa ma- 
niera la propria potestà, nel tempo stesso, che 
lo riceve in mancipio.Nè si può dire, che quegli 
che il padre diede a mancipio per causa nossa- 
le, mercè del censo consegua la libertà,malgra- 
do di colui, nel cui mancipio si trova, come chi 
fu condannato per delitto di furto, e consegnó 
quello in mancipio all'attore. Imperocché l'alto- 
re tiene costui in vece del danaro. 

$. 14. In breve è forza conoscere non es- 
sere a noi permesso irattare in modo contu- 
melioso coloro, che abbiamo in mancipio : al- 
trimenli saremo tenuli con azione d'ingiurie. 
Nemmeno lungamente le persone son lenute in 
quello stato, ma per lo più ciò si fa per formalità 
del momento, eccetto peró se sieno mancipale 
per eausa nossale. 

$. 142. Ora passiamo all'altra divisione ; im- 
perciocché fra quelle persone, che non sono 
sotto potestà, né sotto la mano, né in mancipio, 
alcune sono o in tutela, o in curatela, alcune al- 
tre, nè nell' una, né nell' altra. Vediamo dunque 
quali sono in tutela, o in curatela ; perchè così 
comprenderemo le allre persone, che non sono 
sottoposte nè all'una, né all'altra disposizione. 

$. 143. E pria tenghiamo proposito di quelle 
che sono sotto tulela. 

$. 144. Sicchè è permesso ai genitori col te- 
stamento dare i tutori ai figli, che hanno in loro 
potestà, a quelli di sesso mascolino, mentre so- 
no impuberi, a quelli di sesso feminile tanto pu- 
beri, che impuberi. Perché gli antichi vollero 
che le donne, anche di età perfella, fossero sem- 
pre sotto tutela, a cagione della leggierezza di 
animo. 

6. 145. E così se alcuno avrà dato il tutore 
col testamento al figlio ed &lla figlia, ed ambi- 
due arriveranno alla pubertà, il figlio finisce di 
aver tutore, la figlia poi perdura nella tutela. 
Perchè solo per la legge Giulia, e Papia Poppea 
le femine sono liberate dalla tutela per diritto 
(loro proveniente dal numero ) de'figli. Ma così 





(2) Secondo Goeschen: nubilibus; ma i giurccon- 
sulti impiegano meglio puberibus, 
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quas etiam ve|teres in honorem sacerdotii libe- 
ras esse vo|luerunt : itaque eliam lege xu labu- 
Jarum cautum est. 


. $. 146, Nepolibus | autem neptibusque ita de- 
mum possumus |testamenío tutores dare , si 
post mortem nostram in pajtris sui potestatem 
jure recasuri non sint. Itaqule si filius meus 
mortis meae tempore in polesta|te mea sit, ne- 
potes, quos ex eo (habeo), non poterunt (1) ex 
| testamento meo habere tutorem , quamvis in 
polestate mea | fuerint: scilicet quia mortuo me 
in patris sui | polestale futuri sunt. . 


$. 147. Cum lamen in compluribus aliis cau- 
sis postu|mi (2) pro jam nalis habeantur , et in 
hac causa placuit, non | minus poslumis, quam 
jam natis testamento tuto|res dari posse: si mo- 
do in ea causa sint, ut si vivis no|bis naseun- 
lur, in potestate nostra fiant. Hos etiam | here- 
des iustituere possumus; cum extraneos pos|tu- 
mos heredes instituere permissum non sit. 


$. 148, (Uxori) (3) , quae | in manu est, pro- 
inde ac filiae ; item nurui, quae in filiù manu 
est, proinde ac nepti tutor dari potest. 


$6. 149. Reclissime autem tulor sic dari potest: 
Lucium Tirius L1|BERIS MEIS TUTOREN 50 ; Sed el si 
ila scriplum | sit: Liseris mess , vel UxoRI MEAE 
Timius TUTOR ES| TO, recte datus intelligitur. 


$. 150. In persona tamen || uxoris , quac in 
manu est, recepla est etiam tutolris optio , id 
est, ut liceat ci permittere , quem velil ip|sa , 
tutorem sibi optare; hoc modo: TiriAE UXORI MEAE 
TUTORIS OPTIONEM DO ; quo casu licet uxori (futo- 
rem optare) vel in | omnes res, vel | in unam 
forte aut duas. 


$. 431. Ceterum | aut plena oplio datur, aut 
angusta. 


(1) Nel manoscritto si legge: pofesint; donde Lach- 
mann fa polerinf, citando molti esempii, che sono 
nelle pandelte fiorentine, ed in Varrone. 

(2) La parola postumus è scritla spesse volte, post- 
humus, per una falsa etimologia, che la fa derivare 
dalle parole post e humus: dopo l'inumazione. Que- 
sta parola non vuol dire altro, che l’'ullimo, e dinota 
il bambino nato dopo il testamento, o dopo la mortc. 
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parliamo eccetluandone le Vergini Vestali, le 
quali ancora gli antichi vollero che ne fossero 
libere in onore del Sacerdozio. E così ancora fu 
disposto dalle leggi delle dodici tavole. 

$. 146. Ai nipoti poi ed alle nipoti allora pos- 
siamo dare tulori col testamento , se dopo la 
morte nostra di diritto non abbiano a cadere 
sotto la potestà del loro padre. Sicchè se mio 
figlio al tempo della mia morle sia in mia pole- 
stà, i nipoli, i quali ho da lui, non potranno 
avere il tutore dal mio testamento, quantunque 
sieno slati in mia polestà. Perché saranno per 
essere, dopo la mia morte, nella potestà del lo- 
TO padre. 

$. 147. Perché poi in molti altri casi i poslu- 
mi si hanno come già nati, in questo caso an- 
cora si tenne potersi dare i tutori con testa- 
mento, non meno ai postumi, che ai già nali: 
purchè sieno in tale condizione, che se nasco- 
no, essendo noi vivi, vengano sotto la nostra 
potestà. Possiamo ancora istituire eredi cosloro, 
mentre non è permesso istituire eredi i postumi 
estranei. 

$. 148. Può darsi il tutore alla moglie che è 
in proprietà del marito non altrimenti che alla 
figlia; similmente ancora alla nuora che si trova 
solto la potestà del figlio, del pari che alla nipote. 

$. 149, Regolarmente poi si può così dare il 
tutore : Do per tutore ai miei figli Lucio Tizio. 
Ma ancorhé siasi così scritto: ai miei figli, 0 
alla mia moglie Tizio sia tutore, s' intende da- 
lo in regola. 

$.150.Però in persona di quella moglic,che è 
sotto la potestà, si è introdotta ancora la ozione, 
cioè che le sia permesso di scegliersi quel tu- 
tore, che la medesima vorrà; in questo modo: 
a Tizia mia moglie do la ozione del tutore. 
Nel qual caso lice alla moglie scegliersi un lu- 
lore o per tutte le cose, o per esempio, per una 
0 per due. 

$. 151. Del resto la ozione si accorda o piena 
o ristretta. 





È il superlativo di posterus; impiegato come termine 
tecnico, ed ha conservato la sua antica desinenza, 
mentre che degli altri superlativi simili proxumus, 
optumus, han presa la terminazione in émus. I greci 
la scrivono sempre così roorodpos e non reodovpos. 
Non vi ha dunque veruna ragione di scriversi tal paro- 
la in latino col th. 
(3). Supplita da Goeschen, dopo Savigny. 
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: 6. 132. Plena ita dajri solet , ul proxume su- 
pra diximus ; angujsta ita dari solet : Tirar u- 
XORI MEAE DUNTAXAT TUTORIS | OPTIONEN SEMEL DO , 
8ul DUNTAXAT BIS DO. 

$. 153. Quae optio [nes plurimum inter se dif- 
ferunt ; nam quae pleinam oplionem habet, po- 
lest semel cl bis et | ter et saepius tutorem opta- 
re:quae vero an|gustam habet optionem, si dun- 
laxat semel data est optio,am|plius quam semel 
optare non polest; si tantum | bis, amplius quam 
bis optandi facultatem non | habet. 

$. 154. Vocantur autem hi , qui nominatim | 
testamento tutores dantur, dativi; qui ex opti|o- 
ne sumuntur, optivi. 


$. 155. Quibus testamento quidem tutor datus 
non sit, iis ex | lego xit agnati sunt tutores; qui 
vocantur le|gitimi. 


$. 156. Sunt autem agnali per virilis sexus 
perso|nas cognatione juncti , quasi a patre co- 
gna|ti : veluti frater eodem patre natus , fratris 
filius, neposve ex eo, item patruus et patrui 


| filius * et* nepos ex eo. At hi, qui per feminini. 
sexus |*personas cognalione junguntur , non 


sunt agnati, sed, alias * naturali jure cognali ; 
ilaque | inter avunculum et sororis fllium non 
agnaltio est, sed cognatio ; ilem amitae , maler- 
terae fillius non est mihi agnalus, sed eognatus: 


ct invicem | scilicet ego illi eodem jure conjun- 


gor: quia | qui nascuntur, palris, non matris fa- 
miliam sequuntur. 


$. 157. Sed olim quidem, quantum ad legem | 
xui tabularum allinet , | eliam feminae agnatos 


habebant tutores ; sed | postea lex Claudia lala 
est, quae, quod ad feminas atti|net, (agnatorum) 
tulelas sustulit, Itaque masculus quidem | im- 
pubes fratrem puberem , aut patruum habet tu- 
torem ; feminae vero talem habere tutorem non 
| *possuni*. 

$. 158. Sed agnationis quidem jus capitis | di- 
minutione perimitur, cognationis vero jus | non 
commulatur : quia civilis ratio civilia|quidem ju- 
ra corrumpere polest, naturalia|vero non polest. 

$. 159. Est autem capitis diminutio prioris ca- 
pitis permulatio : eaque tribus modis accidit ; 
nam | aut maxima est capilis diminutio, aut mi- 
nor, quam qui|dam mediam vocant, aut minima. 


$. 160. Maxima est capilis | diminutio cum 





$. 152. La piena suol darsi così, come’ poco 
prima abbiamo detto. La ristrelta così suole 
darsi: a Tizia mia moglie lascio la ozione del 
tutore per una sola volta, o soltanto per due. 

$. 153. Le quali ozioni differiscono tra loro 
moltissimo. Perchè chi ha la piena ozione può 
scégliere il tutore una, due, tre, e più volte. 
Quella poi che ha l'oziono ristretta, se le fu data 
l'ozione per una sola volta, sceglier non può che 
una volta sola. Sc poi l'ha per due volle non ha 
facoltà di scegliere che per due volle. 

$. 154. Quelli, che nominalamente son dali 
tutori per testamento, son chiamati dativi. Quel- 
li chi si prendono per ozione son chiamati 
optivi. 

$. 155. Gli agnali per legge delle dodici tavole 
sono tutori di coloro, cui il tutore non è stato 
dato per testamento ; quali tutori diconsi legil- 
limi. 

$. 156. Agnati poi sono i congiunti in paren- 
tela mediante persona di sesso virile, quasi co- 
gnali a patre, como un fratello nato dallo stesso 
padre, il figlio del fratello, il nipole da questo, 
similmente lo zio paterno, ed il figlio, ed il ni- 
pote da coslui. Quelli che sone congiunti in pa- 
rentela mediante persone di sesso feminile non 
sono agnati, ma per altro (.cognali ) parenti per 
naturale diritto. Così tra lo zio materno, ed il fi- 
glio di sorella non vi è agnazione, ma cognazio- 
ne. Del pari il figlio di una zia palerna, o ma- 
terna non è mio agnalo, ma cognalo. Ed a vicen- 
da io son loro unito collo stesso vincolo, perché 
quelli che nascono, sieguono la famiglia del pa- 
dre, e non della madre. 

$. 157. Ma anticamente per quanto alla legge 
delle dodici tavole si appartiene, anche le fe- 
mine avevano per tutori gli agnati. Ma poscia fu 
pubblicata la legge Claudia, la quale per quan- 
to riguarda le femine, abolì le tulele degli agna- 
ti. Sicché il mascolo impubere ha per tutore il 
fratello pubere, o lo zio paterno; le femine poi 
non possono avere un lal tutore. 
* $. 158. Ma il diritto di agnazione si perde per 
cangiamento di stato ; il diritto poi di cogna- 
zione non si cambia, perché la ragion civile può 
distruggere i diritti civili, non cosi i naturali. 

$. 159. Il cangiamento di Stato poi è un cam- 
biamento del primiero stato, ed essa avviene in 
tre modi. Perché o è cangiamento di slato mas- 
sima, o minore, che alcuni chiamano media, o 
minima. 

$. 160, È massimo il cangiamento di stato 
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aliquis simul et civitatem et libertatem amittit * 


A LL te Me qui ex patria SS TERT | 
TT TZ dott 0000000 | | fuss 
item fe*minae liberae ex senatuscensulto * | 
Claudiano ancillae fiunt eorum dominorum, qui- 
Ibus invitis et denuntiantibus, nihilominus cum 
ser|vis eorum coierint. 

$. 161. Minor capitis dim*inutio est cum ci- 
vitas quidem amit*|titur,libertas vero retinetur; 
quod, accidit ei, cui a*|qua et igni interdictum 
fuerit. 

$. 162. Minima *capitis* | diminutio est *cum 
et civ*itas et liberas ret*inetur, | sed status ho- 
minis commutatur ; quod accidit* | in his, qui 
adoplantur: item in his, quae coemptionem | fa- 
ciunt : et in his, qui mancipio dantur, quique 
| ex mancipalione manumittuntur; adeo quidem, 
| ut quotiens quisque mancipetur ,,, (1) ,mantu- 
miLta*|tur, totiens capite diminuatur. 


$. 163. Nec solum | majoribus diminutionibus 
jus agnationis corlrumpitur, sed etiam minima; 
et ideo si ex duobus liberis alterum paler e- 
mancipaverit, post obitum | ejus neuter alteri 
agnalionis jur*e tutor esse* | poterit. 


$. 164. Cum autem ad agnatos tulela *perti- 
met, non* | simul ad omnes pertinet, sed ad cos 
tantum, qui prolximo gradu sunt. 
|j ——— —— —— — — 
$. 165. *Ex eadem lege duodecim tabularum 
libertorum et libertarum tutela ad patronos 
liberosque eorum pertinet ; quae et ipsa legi- 
lima tutela vocatur : non quia nominatim ea 
lege de hac tutela caveatur, sed quia perinde 
accepta est per interpreiationem, atque si ver- 
bis legis introducta esset ; eo enim ipso, quod 
. hereditates libertorum tibertarumque, si* (2) 
|| intestati decessissent, *jusserat lex ad patro- 
mos* | liberosve eorum perlinere , crediderunt 
vele|res , voluisse legem ctiam tutelas ad cos 
pertine[re : cum et agualos, quos ad heredita- 
tem vocalvit, eosdem et tutores esse jusserat. 


$. 166. Exemplo | patronorum etiam fiducia- 





(1) Nel manoscrilto sta: Mancipelur a. Goeschen 
scrive aut nelle due sue edizioni; dopo egli ha dubi- 


lato se bisogna dire aut, o ac. Deiters, Huschke, Hol- | 
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quando alcuno nel tempo stesso perde clttadi- 
nanza, e libertà . . . . . Delpari le fe- 
mine libere pel Senatoconsulto Claudiano diven- 
tano serve di quei padroni, con i cui servi siensi 
unite contro la volontà, e le denunzie di quelli. 


6. 161. Si ha il minor cangiamento di stalo, 
quando la cittadinanza si perde, e si conserva 
la libertà. Il che avviene a colui, cui siasi in- 
terdetto l'acqua, ed il fuoco. 

6. 162. Il minimo cangiamento di stato si ha, 
quando la cittadinanza, e la libertà si ritiene, ma 
lo stato civile della persona si cambia: il che 
avviene in coloro, che sono adottati, similmente 
in quelle, che fanno la compra in quelli che si 
danno in mancipio, e che sono manomessi per 
la mancipazione, in guisa che quante volte cia- 
scuno è mancipato, è manomesso, fante volle 
soffre cangiamento di stato. 

$. 163. Non solo dai maggiori cambiamenti 
di stato il diritto di agnazione vien distrullo,ma 
dal minimo ancora. Talchè se di due figli il pa- 
dre ne abbia mancipato uno, dopo la morte di 
lui nessuno di essi può esser tutore dell'altro 
per dirilto di agnazione. 

$. 164. Quando poi la lutela si deferisce agli 
agnali, non appartiene a iulti nello stesso tem- 
po, ma soltanto a quelli che sono più prossimi 
nel grado. 

$. 165. Per la medesima legge delle dodici 
tavole la tutela de'liberli, e delle liberte si ap- 
parliene ai patroni, ed ai loro figli. La quale è 
chiamata ancor essa legittima non perché espres- 
samente in quella leggo di tal tutela si dispone, 
ma perché non altrimenti è stata ammessa per 
inlerpetrazione, che se vi fosse introdotta lette- 
ralmente dalla legge. Imperocché pel fatto stes- 
so che la legge aveva ordinato di deferirsi ai 
patroni,ed ai loro figli, sc fossero morti intesia- 
ti, le eredità de'liberti, e delle liberte, credette- 
ro gli antichi la legge aver voluto che ancora ad 
essi se ne defcrissero le tutele.Mentre aveva di- 
sposto, che quegli stessi agnati che chiamava 
all' eredità, fossero tutori ancora. 

$. 166. Ad esempio di quella de’ patroni furo- 





lweg, Savigny, preferiscono ac. 
(2) Lacuna riempita dopo le istituzioni, 
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riae (utelae | receptae sunt; eae enim tutelae! no ammesse ancora le tutele fiduciarie. Per- 
8cilicet fiduciariae | vocantur proprie, quae ideo | chè sono chiamate propriamente tutele fiducia- 
nobis competunt, qui|a * liberum ca*put man- | rie quelle, che ci competono, perchè abbiamo 
cipatum nobis vel a paren|te, vel a coempliona- | manomesso una persona libera a noi mancipata 
tore manumiserimus. o dal padre, o dal compratore. 

$. 467. Sed Latinorum et Lotinorum impube-| $.107. . . . . . . . . +. Ondese 
DUM eausa | ausausesessansenas PA oosssussssesssa | UNA SOrva sia lua ex jure Quiritium, e mia in 
venalosssasss (1) pertinet, sed ad eos, quorum | bonis, ma sia manomessa soltanto da me, e non 
anie * manu* | missionem ex jure Quiritium da te ancora, può divenire Latina ed i beni di 
( fuerunt. Unde si ancilla ex jure Quiritium ) , lei appartengono a me, ma la tutela si compete. 
tua sit, in bonis mea, a me quildem solo , non a te. Perchè cosi disponesi dalla legge Giunia. 
eliam a le, manumissa, Latina fie|ri potest , et | Ma se una serva sia stata fatta Latina da quello, 
bona e*jus ad me perti*nent, sed ejus tultela ' presso del quale è în bonis, ed ex jure Quiri- 
tibi competit: nam ita lege Junia cavetur. | Ita- | fium, a questo stesso si appartengono i beni, e 
que si ab eo, cujus et in bonis el ex jure Quiri- | la tutela. 
lium anc.illa fuerit, facta sit Lalina, ad eumdem 
et bona | et tutela pertinet. 

| 6$. 168. Agnal*is, qui legitimi tutores sunt, |  $. 168. Agli agnali che sono tutori legittimi, 
item manu*|missoribus, permissum est, femi-|similmente ai manomissori si è permesso cede- 
narum tutelam allii in jure cedere : pupillorum ! re giuridicamente ad altri la tutela delle femine, 
aulem tutelam | non est permissum cedere, quia: ma non è permesso cedere la tutela de'pupilli, 
non videtur onel|rosa, cum tempore pubertatis | perché quesla non sembra onerosa, mentre fi- 


finiatur. nisce col giunger la pubertà. 
$. 169. Is aultem, cui ceditur tulela, cessicius| S. 169. Quegli poi cui la tutela è cedula, vien 
tulor vojcalur. chiamato tutore cessicio. 


$. 110. Quo mortuo aut capite diminuto, re-| $. 170. Quale morto, o cambiando di stato, la 
verlitur ad eum | tutorem tutela, qui cessit.Ipse | tutela ritorna a quel tutore che la cedelte. So 
quoque, qui | cessit , si mortuus aut capite di- | ancora questi che la cedelte sia morlo, o abbia 
miuinulus sit, a cessicio tuleila discedit, et rever- | cambiato stato, la tutela si toglie al cessicio, e 
litur ad eum, qui post eum, | qui cesserat , se- | ritorna a colui che occuperebbe nella tutela il 
cundum gradum in tute;la habuerit. secondo grado dopo colui, che l'aveva ceduta. 

$. 171. Sed quantum ad agnalos pertinet, | | $. 171. Ma per quanto si appartiene agli agna- 
nihil hoc tempore de cessicia tutela quaeritur , | ti,a quest'epoca più non si fa questione della tu- 
| cum agnalorum tutelae in feminis lege Claujdia | tela cessicia,mentre perla legge Claudia le tutelo 
sublatae sint. degli agnati a riguardo delle donne sono abolite. 

$. 172. Sed fiduciarios quoque qui,dam pula-|  $. 172. Ma alcuni ancora opinarono che i fi- 
verunt cedendae tutelae jus non | habere , cum | duciarii non abbiano diritto di cedere la tutela, 
ipsi se oneri subjecerint ; quod etsi | placeal,in | mentre essi volontariamente si sottomiscro a tal 
parente tamen, qui filiam, neptemve, | aut pro- | peso. Il che quautunque ci piaccia, pur nondi- 
neptem alleri ea lege mancipio dedil, | ut sibi | meno non deve così dirsi dell'ascendente, il 
remanciparetur, remancipatamque | manumisil, | quale diede in mancipio la figlia, la nipote, o la 
idem dici non debel, cum is ct legiti|mus tutor | pronipote sotto quella legge,che gli fosse eman- 
habeatur : el non minus huic , quam | patronis | cipata di nuovo: e rimancipata la manomise.Men- 
honor pracstandus est. tre costui è ancora tutore legiltimo, ed a lui non 

meno che ai patroni deve tributarsi onore. 








(1) Dopo la parola impuberum, Klenze propone : | modo ad manumissores, sicut bona eorum, pertinct 
tulela legitima palronorum non ad manwunissores | ( vel perlinent ). Lachmann: inpuberum tute.ae non 
quos vis eorum libertorum. Secondo Huschke : tute- | ila ad patronos quem admodum (tutelae civium Ro- 
Ila non ut bona eorum ad cos utique qui eos ma- | manorum libertorum pertinent. 
nu|miserunt. Hollweg : (uela ( vel tutelae, non omni 
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| $. 173. Praeterea senatusconsulto multeri- 
bus permissum est , in absenltis tutoris locum 
alium petere : quo petito prilor desinit ; nec in- 
terest, quam longe aberit is tultor. 

$. 174. Sed excipitur, ne in absentis patroni 
lojcum liceat libertae tutorem petere. 


6. 175. Patroni || autem loco habemus etiam 
parentem, qui in 4,, aas, (1) sibi remancipatam 
filiam neptemve aut pro|neptem manumissione 
legilimam tutelam nanctus est. Hujus | quidem 
liberi fiduciarii tutoris loco numej|rantur: patro- 
ni autem liberi eamdem tutelam adi|piscuntur, 
quam et pater eorum habuit. 

| $. 176. *Sunt tamen causae, ex quibus* 
etiam in patroni absentis locum per|mittitur tu- 
torem petere, veluti ad hereditatem adeundam. 

| 8$. 177. Idem senatus censuit el in persona 
pupilli patroni fllii. 


$. 178. Itemque lege Julia de maritandis or- 
dinibus ei, | quae in legitima tutela pupilli sit , 
permittitur, dotis | constituendae gralia a prae- 
tore urbano tutorem peltere. 


$. 119. Sane patroni filius, etiamsi impubes 
sit, libertae elfficietur tutor, sed in mulla re au- 
ctor fieri potest, | eum ipsi nihil permissum sit 
sine tutoris auctolrilate agere. 

$. 180. Item si qua in tutela legitima furio[si 
aut muli sít, permittitur ei senatusconsalto, do- 
tis constituendae | gratia tutorem petere. 


$. 181. Quibus casibus salvam mane|re tute- 
lam patrono palronique filio, manifestum | est. 


$. 182. Praeterea senatus censuit, ut si tu|tor 
pupilli pup?llaeve suspeclus a tutela remotus 
| sit, sive ex justa causa fuerit excusatus, in lo- 
cum ejj|us alios tutor *de(ur*, quo dato prior 
tutor amittit | tutelam. 


: 6. 183. Haec omnia similiter et Romae el in 
. . D. CO 

prol Ivinecis sole*ntobservari* ,,aassssenezsessa» 

]si vero 

| $. 284. Olim cum legis actiones in usu erant, 


emm «inte uum WAMEND alii eumd 
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$. 113. Dippiü pel Senatoconsulto alle donno 
fu permesso domandare un altro in luogo del 
tutore assente, quale domandato cessa il primo, 
nè importa quanto lontano sarà quel tutore. 

6. 174. Ma si fa l'eecezione che non sia lecito 
alla liberta domandare il tutore in luogo del pa- 
trono assente. 

6.173. Tenghiamo in luogo di patrono l'ascen- 
dente, il quale mercè la manomissione acquistò 
la legittima tutela sulla figlia, la nipote, o la 
pronipote emancipata di nuovo. I figli poi di 
coslui si contano in luogo di tutore fiduciario. 
I figli poi del patrono acquistano quella stessa 
tutela, che si ebbe il padre loro. 

$. 176. Vi sono però cause, per le quali si 
permette di domandare il tutore in luogo del 
patrono assente, come per adire una eredità. 

$. 171. Al Senato parve doversi adottar lo 
stesso principio nella persona del figlio del pa- 
trono ancora pupillo. 

$. 178. Similmente per la legge Giulia dema- 
ritandis ordinibus si permette a colei, che sia 
nella legittima tutela di un pupillo, di doman- 
dare dal Pretore urbano un {tutore per costituirsi 
la dole. 

$. 179. Il figlio del patrono, ancorchè impu- 
bere sia, diverrà tutore della liberta, ma in niu- 
na cosa darà autorizzazione, mentre a lui niente 
è permesso fare senza l'autorità del tutore. 

$. 180. Se alcuna sia nella legittima tutela di 
un furioso, o di un muto le si permette dal Sc- 
naloconsulto domandare un lutore per cosli- 
tuirsi la dote. 

6. 181. Nei quali casi è manifesto che resta 
salva la tutela al patrono, ed al figlio del pa- 
trono. | 

$. 182. In oltre al Senato ben parve, che se 
il tutore del pupillo, o della pupilla sia rimosso 
dalla tutela come sospetto, o sia stato scusato 
per giusta causa, in luogo di lui si dia un'altro 
tutore, quale dato, il primo tutore perde la tu- 
tela. 

$. 183. Queste cose tulle sogliono del pari ed 
in Roma, e nelle provincie osservarsi. 


$. 184. Anticamente quando le azioni di legge 


etiam ex illa | causa tutor dabatur, si inter luto- i erano in uso, ancora per quel motivo davasi il 





(1) Goeschen: in mancipalam sibique. 


i 


Klenze et Ileffier : in mancipatam ei sibi. 
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rem et mulierem pupiljlumve legis actione agen- 
dum erat ; nam quia ipse quidem tutor | in re 
sua auctor esse non poterat, alius dabatur,quo 
| auctore illa legis actio perageretur : qui dice- 
batur | praetorius tutor, quia a praetore urbano 
dabatur. | Post sublatas legis actiones quidam 
putant, ha|nc speciem dandi tufoTis sassanaueze 


sessasa (1) | aansssssasesss (2) in usu est si legi- 
timo judicio agatur. 


16.183. Si cui nullus omnino tutorsit,ei datur 
in urbe Rolma ex lege Atilia a praetore urbano 
et majore parte trilbunorum plebis, qui Atilianus 
tutor vocatur ; in provincilis vero a praesidibus 
provinciarum ex lege Julia el Titia. 


$. 186. Et ildeo si cui testamento tutor sub 
conditione aut ex die certo da|tus sit, quamdiu 
conditio aul dies pendet, tutor dari | potest; item 
si pure datus fuerit, quamdiu nemo heres | exi- 
stat, tamdiu ex iis legibus tutor petendus est: 
qui | desinit tutor esse posteaquam quis ex te- 
slamento tutor esse | coeperit. 


$. 187. Ab hostibus quoque tutore capto, ex 
lis legibus tutor datur ; qui desinit tutor esse , 
si is, qui captus est, in | vivitalem reversus fue- 
rit: nam reversus reci|lpit tutelam jure postli- 
minii. 


|| $. 188. Ex his apparet, quot sint species tu- 
telarum. Si vero quaeralmus, in quot genera hae 
species deducantur, lon|ga erit disputatio: nam 
de ea re valde veteres dubitalverunt, nosque di- 
ligentius hunc traclactum ex | secuti sumus et in 
edicti interpretatione, et in his | libris, quos ex 
Quinto Mucio fecimus. Hoc solum | tantisper 
sufficit admonuisse, quod quidam | quinque ge- 
nera esse dixerunt, ut Quintus Mucius; alii | tria, 
ut Servius Sulpicius ; alii duo et Labeo : alii tot 
gelnera esse crediderunt, quot eliam species es- 
sent. 

$. 189. Sed impuberes quidem in tutela esse, 
omnilum civitatium jure contingit ; quia id na- 
turali | ration? conveniens est, ut is , qui perfe- 
ctae aetatis | non sit, alterius tutela regatur; nec 


(1) Ileffler : penitus evanuisse. 
ISTITUZIONI. . 








tutore, se tra il tutore e la donna, ed il pupillo 


si doveva agire con azione di legge: perché il 
tulore stesso non poteva aulorizzare in causa 
propria, si dava un altro tutore, col cui consi- 
glio quell'azione di legge si compiva. Qual tu- 
tore dicevasi Pretorio, perché si dava dal Preto- 
re urbano. Dopo abolite le azioni di legge, al- 
cuni opinano, che questa specie di dare il tuto- 
re sia disusa, ed in uso sia, se si agisca in un 
giudizio legittimo. 

$. 185. A colui che non abbia affatto alcun 
tutore, in Roma gli vien dalo per la legge Atti- 
lia dal Pretore urbano, e dalla maggior parte de’ 
Tribuni della plebe, e che si chiama tutore At- 
tiliano. Nelle provincie poi si dà dai Presidi per 
la legge Giulia, e Tizia. | 

$. 186. E cosi se ad alcuno vien dato il tutore 
nel testamento sotto condizione, o da un tempo 
determinato, finché pende la condizione, o il 
termine, gli si può dare il tutore. Del pari se vie- 
ne dalo puramente, finchè non esista un'erede, 
per tal tempo in forza di queste leggi si deve do- 
mandare il tutore: il quale cessa di esser tu- 
tore, dopo che alcuno comincerà ad esser tuto- 
re per testamento. 

$. 187. Fallo ancora da'nemici prigionicro il 
tutore, in forza di queste leggi ne vien dato un 
altro, il quale cessa di esser tutore se quegli 
che fu fatto prigioniero rilornerà in città. Perchè 
ritornando riprende la tutela per diritto di. post 
liminio, : | 

$. 488. Da queste cose apparisce quante sieno 
le specie di tutele. Se poi domandiamo in quanti 
generi queste specie si suddividono , sarebbe 
lunga la disputa. Imperocché su di ció molti 
dubbi fecero gli antichi, e noi accuratamente 
abbiamo fatto questo tratlato e nella'inlerpetra- 
zione dell'edittó ed in quei libri, che componem- 
mo sulla scorla di Quinto Mucio. Basti solo av- 
vertire per ora che alcuni, come Quinto Mucio, 
dissero esservi cinque generi, allri tre, come 
Servio Sulpicio, altri due, come Labeone. Altri 
credetlero essere tanti i generi, quante erano le 
specie ancora. 

$. 189. Avviene per diritto di tutte le città che 
gl'inpuberi sieno sotto tutela, perchè è conve- 
niente alla ragion naturale,che colui,il quale non 
è di età perfetta, sia diretto dall'altrui tutela. E 


(2) Iefficr: ce tantum excepta quae. 
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fere ulla cilvitas est, in qua non licet parenti- 
bus, liberis su]is impuberibus testamento tuto- 
rem dare : quamvis, ul supra di|ximus , soli ci- 
ves Romani videantor tantum liberos in | pote- 
state habere. 

$. 190. Feminas vero perfectae aetalis in tu- 
tela esse, fere nulla pretiosa ratio suasis|se vi- 
delur ; nam quae vulgo creditur , quia levitalte 
animi plerumque. decipiuntur, et aequum erat, 
| eas tutorum auctorictale regi , magis specio- 
sa (4) vide]tur, quam vera. Mulieres enim, quae 
perfectae aetatis | sunt, ipsae sibi negotia tra- 
clant : et in quibusdam || causis dicis gratia tu- 
tor interponit aucloritatem suam ; sae|pe etiam 
invilus auctor fleri a praetore cogitur. 


6. 191. Unde | cum tutore nullum ex tutela 
judicium mulieri datur; | at ubi pupillorum pu- 
pillarumve negotia tutores tractant, eis | post pu- 
bertatem tulclae judicio rationem reddunt. 


| $. 192. Sane patronorum et parentum legi- 
timae tutelae | vim aliquam habere intelligun- 
tur, eo, quod hi neque | ad testamentum facien- 
dum, neque ad res mancipi alienandas, | neque 
ad obligaliones suscipiendas auctores fleri co- 
guntur, praeterquam si magna causa alienanda- 
rum | rerum mancipi obligalionisque suscipien- 
dae | interveniat ; eaque -omnia ipsorum causa 
constiltuta sunt, ut quia ad eos intestalarum 
mortuarum | hereditales perlinent , neque per 
testamentum excludantur ab hereditate, neque 
alienatis pretiosioribus | rebus susceptoque aere 
alieno minus locuples ajd eos hereditas per- 
| veniat. 

$. 193. Apud peregrinos non similiter, | ut 
apud nos, in tutela sunt feminae: sed tamen ple- 
rum|que quasi in tutela sunl : ut ecce lex Bithy- 
norum, | si quid mulier (contra)hat , maritum 
auctorem esse jubet, aut fllium ejus | puberem. 


$. 194. Tutela autem liberantur ingenuae qui- 
|dem trium ( liberorum jure , libertinae vero 
quatuor, si in patroni (2) ) liberorumve ejus 


(1) Nel manoscritto: magis hispeciosa. Baumbach 
propone leggersi: magis mihi speciosa. Ma Lachmann 
dice, che Gajo non ha l’abitudine di esprimere fa sua 
opinione. I copisti commettono sovente l'errore di scri- 
vere tsp, isl, 0 hisp, hist, per sp, st; così quello di 
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quasi non vi é aléuna città, nella quale non lice 
ai padri dare un tutore per (testamento ai loro 
figli impuberi. Sebbene, come sopra abbiamo 
delto, pare che i soli cittadini Romani abbiano 
i figli in loro potestà. 
€. 190. Ma nessuna grave ragione sem- 

bra aver persuaso che le femine di età perfella 
fossero sotto tulela. Imperocchè pare piuttosto 
speciosa che solida quella ragione che volgar- 
mente si crede,cioè che sovente per leggierezza 
di animo sono ingannale, ed esser giusto che 
regolate fossero dall'autorità de’ tutori. Perchè 
le donne,che sono di età perfetta, trattano da sè 
i loro negozii, ed in certe cause il tutore per 
forma interpone la sua autorità. Spesso ancora 
suo malgrado è costretto dal pretore ad interve- 
nire. 

$. 494. Laonde non si dà alla donna contro il 
tutore alcun giudizio per la tutela. Ma ove i tu- 
tori trattano gli affari di pupilli, o di pupille, a 
questi danno conto dopo la pubertà col giudizio 
di tutela. 

$. 192. Le tutele legittime de’ patroni, e degli 
ascendenti sembrano aver qualche forza, perché 
costoro non possono essere costretti coll'auto- 
rizzazione di far testamento, nè di alienare le 
cose mancipi, nè ad assumere obbligazioni, fuor- 
chè se sopravvenga un grande motivo di aliena- 
re le cose mancipi, e di contrarre obbligazioni. 
E tante cose son cosliluite a loro riguardo, che 
menire ad essi si appartengono l'eredità delle 
morte intestate, né per testamento sieno esclu- 
se dall’eredità, nè alienando le cose più prezio- 
se, e facendo debiti possa ad essi men pingue 
pervenire l'eredità. 


$. 193. Presso i forestieri non sono le donne, 
come presso noi, del pari in tutela. Ma sovente 
sono in una quasi tutela. Come per esempio la 
legge degli ubitanti di Bitinia comanda che il ma- 
rito od il suo figlio pubere intervenga,se la don- 
na vuol contraltare. 

$. 194. Dalla tutela poi sono liberate le donne 
ingenue pel diritto di tre figli, le libertine di 
quattro, se sono nella legittima tulela del palro- 











Gajo, pagina 105, linea 12 e 23( Comm. IT, $199,201), 
scrive: Jstichum, per Stichum. 

(2) Riduzione di Iollweg, il quale opina che il co- 
pista ha saltata una linea. 
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legitima tutela sint; | nam et coterae, quae alte- 
rius generis tutores habent, | velut Atilianos,aut 
fiduciarios, trium liberorum || ju*re liberantur*. 

$. 195. Potest autem pluribus modis | liber- 
tina alterius generis habere : veluti si a femi|na 
manumissa sit ; tunc enim e lege Atilia petere 
de|bet totorem, vel in provineia e lege Titia : is 
in patronae ,,, (1) | ————-———— 
—— — *? Ite* (m si sit a masculo manumissa, et 
auctore eo coem|ptionem fecerit, deinde reman- 
cipata et manu|missa sit, patronum quidem ha- 
bere tutorem | desinit, incipit autem habere eum 
tutorem, a quo | manumissa est : qui fiduciarius 
dicitur. Item si patro|nus ejusve filius in ado- 
ptionem se dedit, debet sibi | *e lege Alilia vel* 
Titia tutorem petere. Similiter ex iisdem | legi- 
bus pelere debet tutorem liberta si patronus 
deicedit, nec ullum virilis sexus liberorum in 
famillia relinquit. 


I$. 196. M*asculi quando* puberes esse coe- 
perint, tutela libelrantur. Pu*berem aut*em Sa- 
binus quidem, Cassius, *| et ceteri nostri prae- 
ceptores e*um (2) esse putant, | qui habitu cor- 
poris pubertatem ostendi*t hoc esi*, | qui gene- 
rare polest; sed in his, qui pubescere non | pos- 
sunt, quales sunt spadones , eam aelatem esse 
spe|ctandam , cujus aetatis puberes fiunt. Sed 
diver|sae scholae auctores anuis putant puber- 
tatem aes|timandam, id est, eum puberem esse 
exis*timandum, qui || xiuui1 annos explevit*. ss 





iii iii 


|| $. 197. Actatem pervenerit, in qua res suas 
tueri possit. /d|em apud peregrinas gentes cu- 
stodiri superius | indicavimus. 


$. 198. Ex iisdem causis et in provinciis a 
praesidilbus earum curatores dari voluit. 


$. 199. Ne tamen et pupillorum , et eorum, 
qui in curatione sunt, | negotia a tuloribus cu- 


(1) Lachmann propone dubbiosamente: jus|non suc- 
cedit sed auctoritatem duntaxat suam interponit. 

(2) Riduzione di Goeschen e Lachman. 

(3) Ecco il passaggio dell'Epitome, I, 8, che corri- 
sponde a questa lacuna: Peractis pupillaribus annis, 
quibus tutores absolvuntur, ad curalores ratio mino- 
rum incipit pertinere. Sub curatoribus sunt minores 
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no, 0 de'figli di lui. Perchè anche le altre che 
hanno tutori di altro genere, come Atiliani, o 
flduciarii, sono liberate pel diritto di tre figli. 

$. 195. Può poi in più modi la liberlina avere 
tutori di altro genere: come, se sia manomessa 
da una femmina. Perché allora deve domandare 
il tutore secondo la legge Atilia, o in provincia 
secondo la legge Tizia. . Simil- 
mente se sia slala manomessa da un maschio 
ed al consiglio di lui abbia falta la compra,indi 
sia stata emancipata di nuovo, e manomessa, fl- 
nisce di avere il patrono per tutore, e comincia 
ad avere per tulore colui,dal quale é stata mano- 
messa, ehe dicesi fiduciario. Similmente, se il 
patrono od il figlio dî lui si diede in adozione, 
ella deve dotnandare un tutore a se per la leg- 
ge Atilia, o Tizia. Similmente per le stesse leggi 
la liberta deve domandare il tutore, se il patro- 
no trapassa, nè lascia alcuno de' figli di sesso 
maschile nella famiglia. 

$. 196. I maschi quando cominciano ad esse- 
re puberi, son liberati dalla tutela.Sabino, Cas- 
sio, e gli altri nostri Maestri opinano essere pu- 
bere colui, che nello stato del corpo mostra la 
pubertà, cioè che possa generare ; ma in quelli 
nei quali la pubertà nun può svilupparsi, quali 
sono gli spadoni, doversi guardare quella età, 
nella quale si diviene pubere. Ma gli autori della 
scuola opposta opinano, Ja pubertà doversi giu- 
dicare dagli anni,cioè che deve stimarsi pubcre, 
chi abbia compito gli anni quattordici. . . 


6. 197. Sarà arrivato all'età, nella quale potrà 
difendere i suoi affari. Abbiamo più innanzi in- 
dicato osservarsi lo stesso presso di estere na- 
zioni. 

$. 198. Per gli stessi motivi si volle che anche 
nelle provincie i curatori si fossero dati dai pre- 
sidi di quelle. 

$. 199. Perchè poi le cose de pupilli, e di 
quelli che sono in curatela non sieno dissipate, 


aetate, majores eversores, insani. Hi, qui minores 
sunt, usque ad viginli el quinque annos impletos sub 
curalore sunt. Qui vero eversores, aul insani sunt, 
omni tempore vitae suae sub curatoribus esse juben- 
(ur, quia substantiam suam rationabiliter gubernare 
non possun. 
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ratoribusque consumanjtur , aut deminuantur , 
curat praetor , ut el tulores et (curato)res eo 
| nomine satisdent. 

$. 200. Sed hoc non est perpetuum; nam | et 
tutores testamento dati salisdare non coguntur, 
quia | fides eorum et diligentia ab ipso teslatore 
probata est; | (ef) curatores, ad quos non e lege 
curalio pertinet, sed (qui) | vel a consule, vel a 
praetore, vel a praeside provinciae danllur, ple- 
rumque non coguntur satisdare , scililcet quia 
satis idonei electi sunt. 
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0 diminuite dai tutori, e da' curatori, il Pretore 
procuri che i tutori, e curatori dieno cauzione 
a tal titolo. 

$. 200. Ma ciò non è sempre, perchè i tutori 
dati per Lestamento non son costretti a dar cou- 
zione, perchè la loro fedeltà, e diligenza è stata 
comprovata dallo stesso testatore. Ed i curatori, 
ai quali appartiene la curatela, non per legge, 
ma perchè son dati o del Console, o dal Preto- 
re, o dal Preside della provincia, talvolla non 
son costrelti a dar cauzione, perchè sono stati 
scelti come idonei abbastanza. 


INSTITUTIONUM. GAI 


«^ QOCOC On 


COMENTARIUS SECUNDUS. 


$. 1. Superiore commentario de jure perso- 
narum* | exposuimus : modo videamus de re- 
bus ; quae vel | in nostro patrimonio sunt , vel 
extra nostrum pa[trimonium habentur. 

$. 2. Summa itaque rerum divisi*o | in duos 
articulos deducitur : nam aliae sunt divini 
juris*, aliae humani. 

$. 3. Divini juris sunt veluti res sacrae | et 
religiosae. 

$. 4. Sacrae sunt, quae déis superis conse- 
crallae sunt ; religiosae, quae diis manibus re- 
lictae | sunt. | 

$. 5. Sed sacrum quidem solum existimatur 
| auctoritate populi *Romani fieri ; consecratur 
enim lege de* (1) | ea re lata , aut serratuscon- 
sulto facto. 

$. 6. Religiosum (2) vero nostra vo|luntate 
facimus mortuum inferentes in locum | nostrum, 
si modo ejus mortui funus ad nos pertinejat. 


$8. 7. Sed in provinciali solo placet plerisque, 
solum relligiosum non fieri, quia in eo solo do- 
minium populi Romani | est, vel Caesaris ; nos 
aulem possessionem tantum *et u*|sumfructum 
habere videmur. Utique tamen *ejusm|odi lo- 
cus, licet non si*t religiosus, pro religioso ha- 
betur : quia | etiam quod in provinciis non ex 
auctoritate populi Romani con|secratum est , 
(quamquam) proprie sacrum non est , tamen 
pro salcro habetur. 

$. 8. Sanctae quoque res , velut muri et por- 
|lae, quodammodo divini juris sunt. 

$. 9. Quod autem *dijvini juris est, id nullius 
in bonis est : id vero, qnod humani || *juris est, 
plerumque alicujus in bonis est ; potest autem 
et nullius in bonis esse; nam res hereditariae, 
antequam aliquis heres existat, nullius in bo- 
nis Sunt. 





(1) La riduzione diquesto paragrafo incominciata da 
Bluhme, e Goeschen, è stata completata da Lachmann. 
(2) Goeschen sottintende locum. Questa ellissi, os- 
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COMENTARIO SECONDO 


$. 1. Abbiamo nell’ antecedente comentario 
esposto il diritto delle persone, adesso disculia- 
mo delle cose. Le quali sono o in nostro patri- 
monio o si hanno fuori del patrimonio nostro. 

6. 2. La grande divisione delle cose si riduce 
a due capi, poiché altre sono di divino, altre di 
umano diritto. | 

$. 9. Sono cose di divino diritto come le sa- 
cre, e le religioso. 

$. 4. Sono sacre quelle che son consacrate 
agli Dei celesti; religiose quelle che son lascia- 
te agli Dei Mani. 

$. 5. Ma però un suolo si stima divenir sacro 
coll’autorità del popolo romano.Poichè si consa- 
cra con un Senatoconsulto fatto ( all’ uopo ) o 
con una legge promulgata su tale bisogna. 

$. 6. Ma facciamo religioso un luogo colla no- 
stra volontà interrando un morto in un luogo 
nostro, purchè a noi si appartenga il diritto di 
interrare un tal morto. 

$. 7. Ma a molti piace, che in un suolo pro- 
vinciale non divenga il suolo religioso, perchè 
in esso vi è il dominio del popolo romano, o di 
Cesare, e pare che noi vi abbiamo soltanto il 
possesso, e l'usufrutto. Alcerto però un luogo 
così fatto, sebbene non sia religioso, nondimeno 
si ha comereligioso : perchè ancora ciò che nel- 
le provincie non è stato consacrato coll’autorità 
del popolo romano, quantunque propriamente 
non sia sacro, pure si tiene per sacro. 

$. 8. Le cose sante ancora, come i muri, e le 
porte, in cerla guisa sono di diritto divino. 

$. 9. Ció che poi é di diritto divino, non é nei 
beni di alcuno: ciò che poi è di diritlo umano, 
per lo più è nci beni di alcuno. Può ancora es- 
sere nei beni di nessuno. In fatti le cose eredi- 
larie, pria che alcun'erede vi esista, non sono 
nei beni di alcuno. — 


serva Lochmann, farebbe sorpresa, se questo sostan- 
tivo non figurasse poco prima, essendo scritto al $ 5: 
sacrum solum, 
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$. 10. Hae autem res , quae humani juris 
sunt, aut publicae sunt, aut privatae. 

$. 11. Quae publicae sunt, nullius in bonis 
esse creduniur ; ipsius enim universitatis esse 
creduntur : privalae autem sunt, quae singu- 
lorum suni* (1). . 

$. 12. *Quaedam qraeterea res corporales 
Sunt, quaedam incorporales. 

$. 13. Corporales hae sunt, quae tangi pos- 
sunt, veluti* | fundus , homo, vestis, auru*m 
argentum,et deni*|que aliae resinnumerabiles. 

$. 14. *Incorporales sunt, quae* | tangi non 
possunt : qualia sunt ea, quae in jure consi- 
Stunt ; sicut hereditas, ususfructus, obligatio- 
nes quoquo modo contraciae. Nec ad rem 
pertinet, quod in hereditate res corporales 
continentur ; nam et fru*|ctus, qui *ex fundo 
percipiuntur, corporales sunt * | et id, * quod 
ex aliqua oblig * ati*one mobis debetur, ple- 
rumque corporale est, veluti fundus, homo, 
pecunia: nam ipsum jus succesionis, et ipsum 
jus uten*|di fruendi, *et ipsum jus obligationis 
incorporale est. Eodem nu*mero su*nt et jura 
praediorum urbanorum et rusticorum , quae 
eliam. servitules vocantur*. —— 

Ho —— 

Sae*e*e tente E 
$.15. Ilem sessssssenescaneonesionesionesane 


sss | || sta- 
lim, ut nala sunt, mancipi esse putant (2): Ner- 
va vero.Pr|oculus, et ceteri diversae scholae au- 
ctores non ali|ter ea mancipi esse pulant, quam 
si domila sunt ; et si propter | nimiam feritatem 
domari non possunt, tunc vilderi mancipi esse (3) 


*8588956540058805590A8808 A 


weostttotse tests ‘ 
$. 16. *Nec* [mancipi sunt, velut ursi , leo- 


nes; item ea animalia, quae fcrarum (4) be- 
siarum numero sunt, velut elephantes | et ca- 
meli ; et ideo ad rem non pertinet , quod haec 
animalita etiam collo dorsove domantur — — — 


| scensssicazenesententereneesesseso TUOTUm | ,, 


see£25805465052225s4. Mancipi esse : quaedam 


| non mancipi sunt. 





(1) Questi due paragrafi, come i tre seguenti, sono 
stati suppliti con la legge !, del Digesto, De divis.rer. 
che porta per iscrizione: Gaius, lib. SI. /nslitutionum. 

(2) Goeschen propone per cominciare la frase: Ea 
autem animalia nostri quidem praeceplores. 
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$. 10. Quelle cose poi che sono di diritto u- 
mano, sono o pubbliche, o private. 

$. 41. Quelle che sono pubbliche si reputano 
essere nei beni di nessuno, perché si crede es- 
sare dell'università medesima. Le private poi son 
quelle che sono de'parlicolari. 

$. 12. Inoltre certe cose son corporali, ed al- 
tre incorporali. 

$. 13. Gorporali son quelle che possono toc- 
carsi, come un fondo, un'uomo, una veste,l'oro, 
l'argento, e finalmente altre cose innumerevoli. 

$. 14. Sono incorporali quelle che non pos- 
sono toccarsi , quali son quelle, che consi- 
stono nel diritto, come l’ eredità, l’ usufrutto , 
le obbligazioni comunque contralte. Nè importa 
che nell’eredità si contengono cose corporali : 
perchè ancora i frutti, che dal fondo si percepi- 
scono, sono corporali, e ciò che ci si deve per 
alcuna obbligazione, è sovente corporale, come 
un fondo, un uomo, il danaro : perciocchè il di- 
ritto stesso di successione, ed il diritto di usu- 
fruire, ed il diritto stesso di obbligazione è in- 
corporale. Nel medesimo numero sono ancora i 
diritti de'fondi urbani, e rustici, che si chiama- 
no ancora servitù. 


$. 15. Similmente . . . . Subilo che 
son nati, li credono essere cose mancipi. Nerva 
poi, e Procolo, ed altri Autori della scuola op- 
posta credono non altrimenti essere cose man- 
cipi, che se sieno stati donati. E se per la trop- 
pa fierezza domar non si possono, allora sem- 
brare di essere cose mancipi. 


$.16. . . Sono cose non mancipi, co- 
me orsi, leoni. Similmente quegli animali, i quali 
sono nel numero di bestie fiere, come elefanti, 
e cammelli.E perciò nulla monta,che questi ani- 
mali sono ancora domati di collo, e di dorso . 
Essere cose mancipi; cerle non 


. e e e e 


mancipi. 





(3) Goeschen continua cosi: cum ad eam aetatem 
pervenerint, cufus aetatis domari solent. Per comin- 
ciare il $. 16, Lachmann propone: Ex diverso bestiae; 
Boecking: Res. 

(&) Nel manoscritto: ferae. Lachmann: fere. 
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$. 47. Item fere omnia, quae incurpolralia 
sunt, nec mancipi sunt, exceplis servitutibus 
| praediorum rasticorum : *nam hae quidem 
mancipi res* | sunt , quamvis sint ex numero 
rerum incorpo|ralium. 

$. 18. Magna aulem differenilia est mancipi 
rerum et nec mancipi. 

$6. 19. Nam res nec |*mancipi nuda traditio- 
ne abalienari pass.u*nt , si modo corporales 
sunt et ob id recipiunt trajdilionem. 

$. 20. Itaque si übi vestem , vel aurum , vel 
or|gentum tradidero, sive ex vendilionis causa , 
sive [*ex donationis* , sive quavis alia ex caw- 
sa, tua | fit ea res si «(1) SUSSSSSASEESESERRERERE 

$. 21. *In eadem* || eausa sunt provincialia 
praedia, quorum *alia stipen*|diaria, alia tribu- 
taria vocamus. | Stipendiaria sunt ea,quae in his 
provinciis sunt, quae proprijae populi Romani 
esse intelliguntur. Tributaria sunt ea, quac in 
|j bis provinciis sunt, quae propriae "Caesaris 
esse cre*|dunlur. 

$. 22. Mancipi vero ros*sunt*, quae per man- 
[cipalionem ad alium transferuntur ; unde e,60s 
**|(2) | mancipi res sunt dictae. Quod autem 
valet monci( patio , idem valet et in jure ces- 
sio (3). 

$. 23. Et manci)lpatio quidem quemadmodum 
fiat, superiore | commentario tradidimus. 


I$. 24. In jure cessio autem hoc modo fit.Apud 
magisiratum po|puli Romani, velut praetorem, 
vel apud praesidem provineiae is, cui | res in 
jure ceditur , rem tenens ita dicit : | Huxc Eco 
HOMINEM EX JURE ()UIRITIUM MEUN ESSE A10 ; deinde, 
post|quam hic vindicave*rit , praetor interro*- 
gal eum, qui ce|dit, an contra vindicet : quo ne- 
gante aut tacen|te, tunc ei, qui vindicaverit, eam 
rem addicit. Idque |legis actio vocatur; quae 
fleri potest etiam in pro,vinciis apud praesides 
earum. 


$. 25. Plerumque tamen et (4) | fere semper 
mancipationibus utimur ; quod enim | ipsi per 
nos praesenlibus amicis agere possumus , hoc 
| non est necesse cum majore difficultate apud 


(4) Huschke: (ua fit ea res — sine ulla jure solem- 
nitate — Hallweg: simul atque eam ad prehenderis — 
Lachmann: sì modo tradendi animum habeas. 

(2) Baumach : seilicet; Goeschen: quidem o etiam. 
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$. 17. Similmente tutte quasi le cose clie sono 
incorporali, non sono mancipi, eccettuate le ser- 
vità dei fondi rustici : perché queste sono Tes 
mancipi, quantunque sieno del numero delle 
cose incorporali. 

$. 18. E grande poi la differenza delle cose 
mancipi, e non mancipi. 

$. 19. Imperocchè le cose non mancipi pos- 
sono alienarsi colla nuda tradizione, purché sie- 
no corporali, e perciò ammettono la tradizione. 

$. 20. Sicché se ti daró la veste, o l'oro, o 
l'argento sia a titolo di vendita, sia a titolo di 
donazione, sia per qualunque altra causa, tal 
cosa diventa tua se 

$.21.Nella stessa condizione sono i fondi pro- 
vinciali,de' quali alcuni chiamiamo stipendiarii, 
altri tributarii. Stipendiarii son quelli che son 
siti in quelle provincie, che si reputano proprie 
del popolo romano. Tributarii son quelli che siti 
sono in quelle provincie, che si credono essere 
di Cesare. | 

$. 22. Sono poi cose mancipi quelle che me- 
diante la mancipazione ad altri si trasferiscono, 
onde son delte res mancipi. Ciò che produce 
poi la mancipazione, questo stesso produce la 
cessione giuridica. 

$. 23. In qual modo poi la mancipazione si 
faccia, lo abbiamo esposto nel comentario pre- 
cedente. 

$. 24. La cessione giuridica poi si fa in que- 
sto modo. Innanzi ad un magistrato del popolo 
romano, come al Pretore, ovvero al Preside délla 
provincia, quegli al quale si fa la giuridica ces- 
sione, tenendo la cosa dice così : 1o DICO CHE 
QUEST' UOMO È NIO PER DIRITTO DE' QUiRITI. Indi 
dopo che questi avrà vindicato, il Pretore inler- 
roga colui, che cede, se gli rivindica in conlra- 
rio. Negando, o tacendo coslui, allora il Pretore 
aggiudica quella tal cosa a colui che la vindicó. 
E ciò chiamasi azione di legge; la quale può 
farsi nelle provincie ancora innanzi ai Présidi 
di quelle. 

$. 25. Per lo più c quasi sempre usiamo le 
mancipazioni. Perchè ciò che noi da noi stessi 
alla presenza degli amici possiamo fare, non è 





(8) Savigny preferisce: « Quod idem valet manci- 
pium, el mancipalio. 
(4) Riduzione di Huschke, adottata da Lachmann. 
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| praetorem , aut apud praesidem provinciae , necessario con maggiore difficoltà farlo presso 


quaerere. 


$. 26. (At si) ne|que mancipala , neque in ju- 
re cessa sit res mancipi || ——— 
— «unicam 4, — — — ——— —— —— |— 
| prae- 
dium Lertessestuoseneseeeeeeanentanzeone | scs ulla 
libera serencosensencenenenee 

S. 21. Admo|nendi sumus HELENE 
sesossessel ©SSC provincialis soli nexum non ces 
sasseesseses | Significationem solum non aliter 4, 
sse MANcipi ess pro|vincial ss nec mancipi e(1)sa, 
enim vero provincia an 'evsessuesiosezecenezsezese 
de mancipa —. 

$. 28. Incorporales (res) traditionem non re- 
cipere manife|stum est. 

$. 29. Sed jura praediorum urbanorum in jure 
tantum ce|di possunt ; rusticorum vero etiam 
mancipari ||possunt. 

$. 30. Ususfructus in jure cessionem tantum 
recipit. Nam dominus proprietalis alii usum- 
fructum in jure cedere potest, | ut ille usumfru- 
ctum habeat, et ipse nudam pro|prietatem reti- 
neat. Ipse usufructuarius in ju|re cedendo do- 
mino proprietatis usumfructum, effi|cit, ut a se 
discedat et convertatur in proprietatem : | alii 
vero in jure cedendo nihilominus jus suum re- 
Itinet ; creditur enim ea cessione nihil agi. 


EEE —Éme——-——————— — —À—— — T --+—-—»— 


$. 31. Sed haec | scilicet in Italicis praediis 
ifa sunt, quia et ipsa praedia mancipationem 
|| et in jure cessionem recipiunt : alioquin in 
provinlcialibus praediis sive quís usumfructum, 
sive jus eundi, agendi , aquam|ve ducendi , vel 
altius tollendi aedes, aut non tollen,di ne lumi- 
nibus vicini officiatur , ceteraque. simillia jura 
constituere velit, pactionibus et stipulatio[nibus 
id efficere potesl ; quia ne ipsa quidem praedia 
manjcipationem, aut ( în ) jure cessionem reci- 
piunt. 

$. 32. Et cum | ususfructus etiam hominum 
et ceterorum animalium consti|tui possit , intel- 
ligere debemus, horum usumfructum elium | in 


(4) Goesche riduce cosi : In summa admonendi su- 
mus, nexum Zialici soli proprium jus esse, provin- 


cialis soli nexum non esse: recipit enim nexus signi- 


—re=e_2- 
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del Pretore, o del Preside della provincia. 


$. 26. Ma se la cosa mancipi non sia nè man- 
cipata, nè giuridicamente ceduta . . . . . 


$. 27. Bisogna avvertire, che il nexum è un 
diritto proprio del suolo italico, e che non ci è 
nexum pel suolo provinciale. . . . . . . 


6. 28. È manifesto che le cose incorporali non 
ammettono tradizione. 

$. 29. Ma i diritti de' predii urbani cedere si 
possono soltanto giuridicamente. I diritti poi de’ 
fondi rustici si possono ancora mancipare. 

$. 30. L'usufrutto ammette soltanto la cessio- 
ne giuridica, perchè il padrone della proprietà 
può cedere giuridicamente l'usufrutto ad un al- 
tro, talché questi abbia l'usufrutto, ed ei ritenga 
la nuda proprietà. L'usufruttuario stesso ceden- 
do giuridicamente l' usufrutto al padrone della 
proprietà, fa si, che da esso si distacchi, e si 
converta in proprietà. Cedendolo poi ad altri giu- 
ridicamente, ritiene nondimeno il suo diritto, 
poichè si crede con tal cessione nulla operarsi. 

6. 31. Ma queste cose così vanno cioè nei fon- 
di italici, perchè questi fondi ancora ammettono 
Ja mancipazione, e la cessione giuridica. Del rc- 
sto se alcuno voglia stabilire nei fondi provin- 
ciali o l'usufrutto, o il diritto di passaggio a pie- 
di, o con animali, o di aquedotto, o di alzarvi 
edifizio, o di non alzarlo per non togliere il lu- 
me al vicino, o altri simili diritti, puó ció fare 
con patti, estipulazioni, perchè nemmeno i fon- 
di stessi ammettono mancipazione, o giuridica 
cessione. | 

$. 32. E potendosi costituire l'usufrulto anco- 
ra su di uomini, e di altri animali dobbiamo 
comprendere che l’usufrutto su questi ancora 





ficationem solum non aliter, qnam si mancipi est, pro- 
vinciale vero nec mancipi est. 
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provinciis per in jure cessionem conslilui posse. | nelle provincie possa costituirsi mediante giu- 
ridica cessione. 

$. 33. Quod autem | diximus, usumfructum in| — $. 33. Quanto poi abbiamo detto, che l'usu- 
jurc cessionem tantum recipere, | non est teme- | frulto ammette soltanto la cessione giuridica, 
re dictum , quamvis eliam per mancipalionem | non si è delto a caso, quantunque si possa co- 
| constitui possit eo , quod in mancipanda pro- stituire ancora colla mancipazione, perchè nel 
prieta|te detrahi potest : non enim ipse ususfru- | mancipare la proprictà, se ne può dislaccare. 
ctus mancipalur, | sed cum in mancipanda pro- | Poiché non l' usufrullo stesso è mancipalo, ma 
prietate deducalur, eo | fit, ut apud alium usus- | venendone scparalo nel mancipare la proprietà, 


fructus , apud alium pro|prietas sit. ——— | ne avviene, che l'usufrutto sia presso di uno, e 
———— ————  — (1) la proprietà presso di un altro. 

I$. 34. Hereditas quoque in jure cessionem,  $. 34. L'eredità ancora ammette soltanto la 
lantum recipit, cessione giuridica. 


I$. 33. Nam si is, ad quem ab intestato legiti-| | 6$. 35. In fatti se quegli, al quale ab intestato 
mo jure pertinet | hereditas, in jure eam alii | l'eredità si appartiene per legittimo diritto, la 
ante adilionem cedat, id est ante|quam heres | ceda giuridicamente ad un altro prima dell'adi- 
exliteril, perinde fit heres is, cui in jure ces|se- | zione, cioè prima che sia divenuto erede, que- 
rit (2), ac si ipse per legem ad heredilatem vo- | gli cui si è fatta la cessione giuridica, diventa 
catus esset : post | obligationem (3) vero si ces- ‘ erede egualmente che se esso dalla legge fosse 
serit, nihilominus ipse || heres perinanel , et ob | stato chiamato all'eredità. Se poi cederà dopo 
id [a] (4) ereditoribus tenebitur ; delbita vero l'obbligazione, esso tuttavia resla erede, e per- 
pereunt, eoque modo dcbitores hereditarii lu- | ciò è tenuto verso i creditori. I debiti poi peri- 
crum | faciunt; corpora vero cjus hereditatis pe- | scono ed in lal modo i debitori ereditarii fanno 
rinde transeunt ad ejum , cui cessa est heredi- , un vantaggio. Ma i corpi di quella eredità pas- 
tas, oc si ei singula in jure cessa | fuissent. sano a quello, cui l'eredità fu cedula, come se 

giuridicamente gli fossero stali ceduli ad uno ad 
uno, 

$. 36. Testamento autem scriplus heres anie| — $. 36. L'erede poi scritto nel teslamento, ce« 
| adilam quidem hereditatem in jure cedendo, dendo giuridicamente ad altri l'eredità prima di 
eam alii | nihil agi£; postea vero quam adieril si !' adirla, fa uri attó nullo: se poi la cede dopo di 
cedat, ea accidunt, | quae proxime diximus de | averla adila, avviene ciò che pocanzi dicemmo 
eo, ad quem ab intesla|to legitimo jure perlinet di quello, al quale ab intestato s'appartiene l'e- 
hereditas , si post obligationem (3) (in) | jure ' redità per legittimo diritto, se dopo l'obbligazio- 
cedat. ne la cede giuridicamenle. 

$. 31. Idem et de necessariis heredibus a $. 37. Gli autori della scuola contraria opina- 
ver|sae scholae auctores existimant , quod nihil! no lo stesso intorno agli eredi necessarii;poiché 
videtur inlleresse, utrum (quis) adeundo here- | sembra poco importante, se alcuno divenga ere- 
dilatem fiat heres, | an invitus exista ; quod | de coll'adire l' eredità, 0 se sia erede suo mal- 
quale sit, suo loco apparelbit. Sed nostri prae- | grado. Il che di qualunque natura si sia, si chia- 
ceptores putant, nihil agere nejcessarium here- | rirà a suo luogo. Ma i nostri precettori opinano, 
dem, cum in jure cedat hereditatem, operare nullamente l'erede necessario, allorchè 
cede giuridicamente l'eredità. 

$. 38. Le obbligazioni comunque contratté 

Bl ammettono veruna di lali cose. Impercioc- 


$. 38. Oblilgationes quoquo modo contracíae 
nihil eorum | recipiunt. Nam quod mihi ab aliquo 








stessa frase è ripetuta ), fu tolla da Goeschen nelle sue 
(2) Lachmann preferisce: cessa eri. edizioni, ma poi vi si mise di nuovo da Lachmann, a 
(8) Goeschen : aditionem. consiglio dello stesso Goeschen. 
(4) Questa proposizione che si trova nel manoscrilto | — (3) Goeschen : adilionein. 
( in questo luogo, ed anche nel comm. III, 85, dove la. 
ISTITUZIONI, 13 


(1).Linca in bianco. 
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debetur, id | si velim tibi deberi , nullo eorum ! ché quello che da taluno a me si deve, se voglio 
modo, quibus | res corporales ad alium transfe- | che sia a te dovuto, in nessuno dei modi onde le 
runtur, id ef | ficere possum , sed opus est, ut: cose corporali ad altri si trasferiscono,posso ciò 


jubente me tu ab eo | stipuleris : quae res effi- 
cit, uL a me liberetur, et | incipiat tibi teneri ; 
quae dicitur novalio obligatio|nis. 


6. 39. Sine hac vero novatione non poteris tuo 
no|mine agere, sed debes ex persona mea, qua- 
si cognilor, || aut procurator meus, experiri. 


16.40. Sequilur, ut admoneamus, apud pere- 
grinos qui]dem unum esse dominium: ita aut (1) 
dominus quisque | est, aut dominus non intelli- 
tur. Quo jure etiam popolus Romanus | olim ute- 
batur : aut enim ex jure Quiritium unusquisque 
dominus | erat, aul non intelligebatur dominus; 
sed postea | divisionem accepit dominium , ut 
alius possit esse | ex jure Quirilium dominus , 
alius in bonis habere. 


$. 44. Nam si tibi rem | mancipi neque man- 
cipavero , neque in jure cessero, | sed tantum 
tradidero , in bonis quidem tuis ea res | effici- 
tur (2), ex jure Quiritium vero mea permanebit, 
donec iu eam| possidendo usucapias : semel 
enim impleta usucapione , proinde pleno jure 
incipit, id esl, el in bonis, | el ex jure Quiritium 
lua res esse , ac si ca mancipata, vel in jure 
ces|sa (esset. 

$. 42. Usucapio autem) mobilium quidem re- 
rum anno completur , | fundi vero et aedium 
biennio : el ita lege xir tabularum | cautum est. 


| $. 43. Ceterum etiam earum rerum usucapio 
nobis com|pelit, quae non a domino nobis tra- 
ditae fuerint, sive manlcipi sint eae res, sive 
nec mancipi , si modo ea bona filde acceperi- 
mus, cum crederemus eum, qui tradi|derit, do- 
minum esse. 

$. 44. Quod ideo receptum videtur, ne | re- 
rum dominia diutius in incerto essent: cum suf- 
filceret domino ad inquirendam rem suam anni, 
aut || biennii spatium , quod tempus ad usuca- 
pionem possessori tribujtum est. 





(1) Nel manoscritto: ita «t. Goeschen l'ha conser- 
vato cambiando il modo delle due parole, cioè: sit, in- 
telligatur. Lachmann preferisce: ila aul. Boecking 


fare : ma bisogna che di mio ordine tu lo abbia 
contrattato con lui.La qual cosa fa si che da me 
sia liberato, e cominci ad essere verso di te te- 
nuto. Il che si dice novazione dell'obbligazione. 

6. 39. E senza questa novazione non potrai 
agire in tuo nome, ma devi sperimentare ( I' a- 
zione) in nome mio, quasi mio cognitore, o pro- 
curatore. 

$. 40. Segue che avvertiamo, presso i fore- 
slieri essere un solo dominio, tal che uno o è 
padrone o padrone non s' intende. Del qual di- 
ritto una volta usava anche il popolo romano, 
perchè o uno era padrone per diritto de'Quirili, 
0 padrone non s’intendeva. Ma poscia il dominio 
ammise una divisione, cosicchè altri possa es- 
sere il padrone per diritto de' Quiriti, ed altri 
averlo nci beni. 

$. 41. Imperciocchè se una cosa mancipi a te 
non la manciperò, nè la cederò giuridicamente, 
ma soltanto la consegnerò, quella cosa in vero 
entra nei beni tuoi, ma resterà mia per diritto 
de'Quiriti, finchè la prescrivi tu possedendola : 
perchè compiuta una volta la prescrizione co- 
mincia ad esser tua di pieno dirilto, cioè nei be- 
ni, e per diritto dei Quiriti, come seti fosse sla- 
ta mancipata, o ceduta giuridicamente. 


6. 42. L'usucapione poi delle cose mobili si 
compie con un anno, quella di un fondo, e di 
un casamento con due anni: e così è disposto 
dalla legge delle dodici tavole. 

$. 43. Del resto ci compete ancora l'usucapio- 
ne di quelle cose, le quali dal non domino ci 
furono consegnate, sieno oppure non sieno quel - 
le res mancipi, purchè le abbiamo ricevute in 
buona fede, avendo creduto, che colui che le 
consegnò ne fosse padrone. 

$. 44. Il che sembra ammesso perciò, che i 
dominii delle cose non fossero più lungamente 
nella incertezza, bastando al padrone per ricer- 
care la cosa sua lo spazio di un anno, o di due, 
qual tempo è stato concedulo al possessore per 
la usucapione. 





vorrebbe : ifaque aut. 
(2) Goeschen: efficietur. 
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| $. 45. Sed aliquando etiamsi maxime quis]  $. 43. Ma talvolta benché taluno colla massi- 
bona fide alijenam rem possideat, nunquam ta- ma buona fcde l' altrui cosa possegga, tuttavia 
men illi usucapio procedit: vellut si quis (1) non mai a suo beneficio procede l'usucapione : 


. | 
rem furlivam aut vi possessam possideal; | nam 
furtiva lex xu tabularum usucapi prohibet , vi 
pos|sessam lex Julia el Plautia. 


$. 46. Item provincialia prae[dia usucapionem 
(non) recipiunt. 

$. 47. (Item olim) mulieris, quae in algnato- 
ruin lulela era, res mancipi usucapi non pole- 
rant, | praeterquam si ab ipsa tutore ( auctore ) 
traditae essent: id (2) ita lelge xu labularum 
cau(tun erat). 


$. 48. Item liberos homines el res sacras | et 
religiosas usucapi non posse manifestum est. 


$. 49. Quod ergo | vulgo dicitur, furlivarum | 


rerum el vi posses|sarum usucapionem per le- 
gem xir tabularum prohibitam esse, non co per- 
[tinel, ul (ne ipse) fur, *quive per* vim *possi- 
del*, usucapere possit, | nam huic aliu ratione 
usucapio non competit, quia scililcet mala fide 
possidel; sed nec ullus alius, quamquam ab eo 
| bona fide emerit , usucapiendi jus habeat. 


$. 50. Unde in rebus mobili'bus non facile 
p*rocedit , ul bonae fidei possessori usucapio 
com^"jpelat : quia qui alienam rem vendidil el 
tradidit, furltum committit ; idemque accidil , 
eiiam si ex alia causa | tradatur. Sed tamen hoc 
aliquando aliter se habel. Nam |si heres rem 
defunclo commodatam , aul Jocatam vel | apud 
cum depositam, exislimans cam esse here || di- 
tarium : vendiderit aut donaverit, furlum | non 
commillit: ilem si is, ad quem ancillae ususfru- 
cius per|tinct, partum eliam suum esse credens 
vendiderit aut | donaverit , furtum non commit- 
lil; furtum enim | sine affectu furandi non com- 
aitlitur. Aliis quoque | modis accidere potest , 
ut quis sine vilio furti rem | alienam adaliquem 
transferat et elficiat , ut a posses|sore usuca- 
piatur. 





(1) Nel manoscritto : qui. Lachmann la conserva ; ma 
questa affettazione di arcaismo, che Lachmann attri- 
buisce a Gaio, non sembra a Pellal a bastauza costan- 


come se alcuno possegga la cosa furliva, o pos- 
seduta per violenza. Imperocché all'usucapione 
della cosa furtiva si oppone la legge delle dodi- 
ci tavole, alla posseduta per violenza si oppon- 
gono le leggi Giulia, e Plauzia. 

$. 46. Similmente i fondi provinciali non am- 
mettono usucapione. 

$. 47. Del pari anticamente Je cose mancipi 
della donna, che era in tutela degli agnati, non 
potevano prescriversi, eccello che se da lei col 
consiglio del tulore fossero stale consegnate. 
Ciò era così disposto dalla legge delle dodici 
lavole. i 

$. 48. Del pari è manifesto che un uomo li- 
bero, le cose sacre, e le religiose non si posso- 
no prescrivere. 

$. 49. Ciò che dunque volgarmente dicesi, 
dalle leggi delle dodici tavole essere proibita 
l'usucapione delle cose furtive, e possedule con 
violenza, non liene a ciò che il ladro stesso, o 
chi possiede con violenza, non possa prescrive - 
re ( poichè a costui per allra ragione non com- 
pele l'usucapione, cioè perché possiede in mala 
fede) ma nè verun altro, benchè in buona fede, 
da lui abbia comprato, ha il diritto di prescrivere. 

$. 50. Onde nelle cose mobili difficilmente 
ha luogo, che al possessore di buona fede coin- 
pela l'usucapione. Perché colui che vendé, e 
consegnò la cosa aliena, commetlle un furto: e 
lo stesso avviene ancorchè per altra causa si 
consegni. Ma però questa cosa talvolta diversa- 
mente procede. Perché se una cosa al defunto 
prestata, locata, o presso lui depositala, l'erede 
credendola essere ereditaria, l'avrà vendula, o 
donata, non commette furto. Del pari se quegli, 
al quale si appartiene lusufrutto della serva, 
credendo suo essere ancora il parto, l'avrà ven- 
dulo, o donato non commette furto: perché fur- 
to non si comimnelle senza la volontà di rubare. 
In altri modi ancora può avvenire che taluno, 
senza il vizio di furto, trasferisca ad un altro la 
cosa aliena, e fa si che si possa prescrivere dal 
possessore. 


te, perch'egli nou vi veda piuttosto una mancanza del ' 
copista. 
(2) Savigny varrebbe meglio : idque. 


Ù 
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6. 31. Fundi quoque alieni potest aliquis (1) 
s'ine vi possessionem nancisci, quae vel ex ne- 
gli gentia domini vacet , vel quia dominus sine 
successo|re decesserit, vel longo tempore afue- 
rit: nam si ad allium bona fide accipientem tran- 
stulerit, pofe!rit usucapere possessor; et quam- 
vis ipse, qui valcantem possessionem nactus 
est, intelligat , aliienum esse fundum , famen 
nihil hoc bonae *fidei* possessori | ad suca- 
pionem nocet, cum improbata sit eorum | sen- 
tenlia , qui pulaverint , furlivum fundum fieri | 
posse. 


16.52. Rursus ex contrario accidit, ut qui sciat 
alienam | rem se possidere, usucapiat: velut si 
rem hereditariam , cujus | possessionem heres 
nondum nactus est, aliquis | possederit; nam ei 
concossum (est usu)capere, si modo ea res ! est, 
quae recipit usucapionem. Quae species pos- 
sessionis el usucapionis pro | herede vocatur. 


6. 53. Et in tantum haec usucapio concessa 
est, || ut et res , quae solo continentur, anno 
usucapiantur. 

| $. 94. Quare autem etiam hoc casu soli re- 


rum annua | conslituta sit usucapio , illa ratio | 


est, quod olim rerumjheredilariarum possessio- 
ne velut ipsae lieredilates usucapi | credebantur 
scilicet anno. Lex enim xm labularum soli qui- 
|dem res biennio usucapi jussit , ceteras vero 
anno: ergo hereditas in ceteris rebus videbalur 
esse, quia solli non est, quia neque corporalis 
‘est. (Et) quamvis (2) postea creditum | sit,ipsas 
hereditates usucapi non posse, tamen in o!mni- 
bus rebus heredilariis, etiam quae solo tene|n- 
tur (3), annua usucapio remansit. 


$. 95. Quare autem omni|no tam improba pos- 
sessio el usucapio concessa | sit, illa ratio est, 
quod voluerunt veteres maturius | hereditates 
adiri , ut essent , qui sacra facerent, quorum 
| illis temporibus summa observatio fuit, el 
ul (4) | creditores haberent, a quo suum conse- 
queren|tur, 





(1) Secondo Lachmann: aliqui. 
(2) Secondo Goesclien : quamvis autem. . 
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$. 51. Anche del fondo alieno può laluno 
senza violenza acquistare il possesso, cbe man- 
ca o per negligenza del padrone, o perchè il 
padrone sia morlo senza successore, o siasi as- 
sentalo per lungo tempo. Perchè se lo trasferirà 
ad un altro, che lo riceve in buona fede, il pos- 
sessore lo potrà prescrivere. E quantunque que- 
gli che acquistò il possesso vacante, conosca 
che il fondo sia di altri, nulladimeno ciò niente 
osta al possessore di buona fede per la usuca- 
pionc, essendo stata riprovata la opinione di co- 
loro che credevano potersi fare il furto di uno 
stabile. 

$. 32. Ben all' opposlo avviene per colui che 
Sappia di possedere una cosa aliena, la prescri- 
ve: come se alcuno entrerà nel possesso di una 
cosa ereditaria, ne] possesso della quale l'erede 
non ancora vi si sia messo. Perchè a colui è 
conceduto prescrivere, purchè la cosa tal sia 
che ammelle prescrizione. Quale specie di pos- 
scsso, ed usucapione chiamasi ( pro herede) in 
luogo di erede. 

$.53. E questa usucapione è stata concedula, 
fino a tanto che anche le cose allaccate al suolo 
sì prescrivono con up anno. 

$. 94. Ma perché ancora in questo caso per le 
cose al suolo attaccate siasí slabilita la usuca- 
pione annale, la ragione n'è questa, perché an- 
licamente col possesso delle cose ereditarie per 
un'anno, quelle si credeva potersi prescrivere, 
come l'eredità medesime per un anno. Perocchè 
la legge delle dodici tavole dispose prescriversi 
con un biennio le cose dcl suolo, le altre poi 
con un anno. Dunque l'eredità sembrava consi- 
stere in tutt'altro, perché non è cosa di suolo, nè 
è corporale. E quantunque si sia poscia pensa- 
to, che le stesse eredità non si polessero pre- 
scrivere, tuttavia in tutte le cose ereditarie, an- 
che in quelle, che sono attaccate al suolo, si 
conservò la prescrizione annale. 

$. 55. Perchè poi un possesso, ed una usuca- 
pione cotanto improba sia stata-conceduta, que- 
sta si è la ragione; che gli antichi vollero, che al 
più presto si adissero l'eredità, affinché vi fosse 
chi facesse i sacrifizii, de' quali in quei tempi fu 
somma la osservanza, cd i creditori avessero da 
chi conseguire quello che ad essi dovevasi. 





(3) Nel manoscritto si legge: teneantur. 
(4) Nel manoscritto : ut et. 
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$. 56. Haec autem species possessionis et u- 
sucapio|nis etiam lucrativa vocatur: ram sciens 
quisque rem | alienam lucrifacit. 

| $ 57. Sed hoc tempore etiam (1) non est lu- 
craliva; nam ex aucto|ritate Hadriani senatus- 
consultum factum est, | ut tales usucapiones re- 
vocarentur : et ideo poltest heres , ab eo , qui 
rem usucepit, heredilstem petendo per|inde 
eam rem consequi, atque si usucapia non essel. 


. .$. 38. Et (2). || necessario tamen herede ex- 
lante ipsó jore, | pro herede usucapi potest. - 


$. 99. Adhuc etiam ex aliiscausis sciens quis- 
que rem a|lienam usucapil; nam qui rem alicui 
fiduciae caulsa mancipio dederit,velin jure ces- 
serit, si eamdem | ipse possederil , polest usu- 
capere anno scilicet, etiam | soli si sit (3): quae 
species usucapionis dicitur usurece|ptio , quia 


id, quod aliquando habuimus , recipimus per 


usulcapionem. 


$. 60. Sed cum fiducia contrahitur (4) aul 


cum creditore | pignoris jure , aut cum amico , 
quod (5) tutius nostrae res apud eum | essent : 


si quidem cum amico contracta sit fiducia, | sa- 
ne omni modo competit usureccptio : si vero 
cum crejditore , soluta quidem pceunia omni 
inodo competit: nonjdum vero soluta ita demum 
compelil, si neque conduxelrit eam rem a cre- 
ditore debilor, neque precario rojgaverit , ut 
eam rem possidere liceret ; quo casu lulerativa 


usucapio compelit. 


| $. 61. Item si rem obligatam sibi populus 
vendiderit, elamque dominus possederit , con- 
cessa est usurece|ptio : sed hoc casu praedium 
biennio usurecipilur. Et | hoc est, quod vulgo 
dicilur, ex praediatura possessionem usure |cipi; 


latur. 

| $. 62. Accidil aliquando, ut qui dominus sit, 
alienandae | rei potestatem non habeal ; et qui 
dominus non sil, || alienare possit, 


(') Sehopen propone: jam. 

(2) Le prime edizioni hanno sed; Lachmann ristabi- 
lisce ef del manoscritto, dipoi Puchta. 

(3) Riduzione di Lachmann. Il manoscrilto porta: 


anno scilicel ! soli si sit. Savigny propone: auno sci- | 
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6. 56. Questa specie di possesso ed usucapio- 
ne chiamasi ancora lucrativa, perchè taluno an- 
che sapendolo acquista una cosa aliena. 

6. 57. Ma nel tempo slesso ancora non è lu- 
erativa ; imperciocché a proposta di Adriano fu 
fatto un Senatoconsulto, affinché tali usucapioni 
si rivocassero : e perciò può l'erede, domandan- 
do l'eredità, ripigliare la cosa dalle mani di co- 


‘lui, che la prescrisse non altrimenti, che se non 


fosse slala prescritta. 

$. 98. Ed essendovi di diritto un crede ne- 
cessario, nondimeno sì può prescrivere in luogo 
di erede. 

6. 58. Finanche per altri molivi ciascuno sa- 
pendolo prescrive la cosa aliena. Imperocchè chi 
diede in mancipio a causa di fiducia una cosa 
ad alcuno, o Ja cedette giuridicamente, se l'ab- 


! bia possedula egli stesso, la può prescrivere con 


un anno, quantunque sia cosa del suolo. Quale 
specie di usucapione dicesi usurecezione: pet- 
chè quella cosa che una volta avemmo, ricevia- 
mo ( recipimus per usu capionem ). 

€. 60. Ma essendo che la fiducia si conlrae o 
col creditore a titolo di pegno, o con un amico 
affinchè le nostre cose sieno presso di lui con 
maggior sicurezza: quando coll'amico si sia con- 
tratta la fiducia, in ogni modo ci compete l'usu- 
recezione: se poi siasi contratto col creditore, 
ci compete in ogni modo dopo sborsato il dana- 
ro.Se poi non si sia sborsato (danaro), compete 
se il debitore non avesse riscattata la cosa delie 
mani del credilore, o non avesse chiesto (di po- 
terla ) precariamente possedere. Nel qual caso 
compete la usucapione lucrativa. 

$. 61. Del pari se il popolo venderà una cosa 
ad esso obbligata, ed il padrone la possederà, è 
concedula la usurecezione. Ma in questo caso il 
fondo viene usurecepto con un biennio. È que- 


‘ Sto è ciò che volgarmente dicesi che dalla pre- 
nam qui mercatur a populo, praedialor appel- | 


diatura si usuriceve il possesso, perché chi ac- 
quista dal popolo si chiama Praediator. 

$.62. Talvolla avviene che chi è padrone, non 
abbia facoltà di alienare una cosa, e chi non è 


; padrone la possa alienare. 





licet elsi soli sit. 

(4) Hushke vorrebbe: contrahalur; Gaio usa soveg- 
te l' indicativo cum adoperato nel senso di quia o pu- 
re di quamquam. 

(5) Pellat vorrebbe : quo. 
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$. 63. Nam dolale praedium marilus invita 
mu|liere per legem Juliam prohibetur alienare, 
quamvis ipsius | sit, vel mancipalum ei dolie 
eausa, vel in jure cessum, | vel usucopium. Quod 
quidem jus utrum ad Italica tantum | praedia, an 
eliam ad provincialia pertineat, dubi(atur. 


$. 64. Ex diverso agnatus furiosi curator 
rein furio|si alienare potest ex lege xit labula- 
rum ; item procurator id, | seunuuseceseonionene 
* (1) est ; item creditor pignus ex | paelione , 
quamvis ejus ea res non sil. Sed hoc forsitan 
| ideo videatur fieri, quod volunlate debitoris 
inlellligitur pignus alienari,qui olim pactus est, 
ul licelret creditori pignus vendere , si pecunia 

non | solvatur (2). 


$. 65. Ergo ex his, quae diximus , adlparet , 
quaedam naturali jure alienari, qualia sunt ea, 
quae traditione alienantur; quaedam civili,| nam 
mancipalionis et in jure cessionis et usucapio- 
nis | jus proprium est civium Romanorum. 


| $. 66. Nec tamen ea tanium, quae lraditione 
nostra fiunt, | naturalis nobis ralione adquirun- 
tur, sed etiam quae | occupando ,usersesseaze 
ess (3) quia antea nullilus essent: qualia sunt 
omnia, quae terra, mari, coelo | capiuntur. 


$. 67. Itaque si feram bestiam , aut volucrem, 
aut piscem sugnesscoreneene CODlUD qussssosso 
esselsssesssesss COtiSque (4) nostrum esse in- 
telligitur, || donec nostra custodia coerceatur. 
Cum vero custo|diam nostram evaserit et in na- 
turalem liberia|lem se receperit, rursus occu- 
pantis fil, quia no | strum esse desinit. Nalura- 
Jem aulem libertatem rel cipere videlur, cum 
gut oculos nostros evaseril, | aut licel în con- 
spectu sit nostro, difficilis tamen ejus | rei per- 
secutio sit. 

$. 68. In iis antem animalibus, quae cx con- 
Isueludine abire el redire solent, veluti colum- 
bis | et apibus, item cervis , qui in silvas ire et 





. (1) Boecking: « id est cui libera rei adminisiralio 
permissa est. » 

(2) Spazio vuoto. 

(3) Goeschen propone, e Bocching l’adotta: ideo 
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$. 63. Imperocchè al marito è proibito dalla 
legge Giulia alienare il fondo dotale contro la 
volontà della moglie, quantunque sia di lui il 
fondo, mancipatogli per causa di dote, o ceduto- 
gli giuridicamente, o prescritto. Quale legge se 
Si apparlenga soltanto ai fondi italici, 0 ancora 
ai provinciali, si rivoca in dubbio. 

$. 64. Per lo contrario l'agnato curatore del 
furioso per la legge delle dodici lavole può alie- 
' nare la cosa del furioso. Similmente il procura- 
iore . Similmente il credilore, 
( può alienare ) il pegno secondo il patto, quan- 
tunque quella cosa non sia sua. Ma queslo sem- 
bra, che perciò si faccia, perché si capisce, che 
il pegno viene alienato per volontà del debitore, 
il quale ha prima pattuito che fosse lecito al cre- 
ditore vendere il pegno, se non gli si sborsi il 
danaro. 

$. 65. Dunque da quesle cose, che abbiamo 
dello, apparisce, che talune cose si alienano per 
dirilto naturale, quali sono quelle che si aliena- 
no con la tradizione: altre per diritto civile, im- 
perocchè il diritto della mancipazione, e della 
cessione giuridica, e della usucapione,è proprio 
de'cittadini romani. 

$. 66. Nè però quelle cose soltanto che si fan- 
no colla tradizione nostra, da noi si acquistano 
per ragion nalurale, ma anche quelle che si 
ucquistano occupandole . perchè pri- 
ma non erano di alcuno: quali sono tulle quelle 
che si prendono in terra, in mare, in cielo. 

6.67. Così una bestia feroce, o un uccello, od 
un pesce preso . si reputa di 
esser nostro, finché vien rattenuto in nostra cu- 
stodia. Quando poi da questa custodia noslra sa- 
rà scappato, e rimessosi nella naturale libertà, 
diventa di bel nuovo del primo occupante, per- 
chè cessa di esser nostro. Sembra poi riacqui- 
stare la libertà naturale o quando sarà scompar- 
so ai nostri occhi, o quantunque sia a nostra vi- 
sta, difficile però ne sia l'inseguimento. 


| 


$. 68. In quegli animali poi che al solito so- 
gliono andarsene, e ritornare, come i colotbi,le 
api, ed i cervi ancora, i quali nelle selve soglio- 





adquisierinus. 

(4) Goeschen ha proposto, e Boecking ritenendo nel 
suo testo: ceperimus, quidquid. ita captum fuerit, id 
síatün nostrum fiL, el cousque, elc. 
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redire solent, telem habemusregulam traditam, ! no andare, e ritornare, abbiamo tale regola tra- 


ut si re|vertendi animum habere desierint,etiam 
no|stra esse desinant, et flant occupantium.Re- 
verten|di autem animum videntur desinere ha- 
bere, cum | revertendi consuetudinem deserue- 
rint. 

$. 69. Ea quoque, quae ex hostibus capiun- 
tur, naturali raltione nostra fiunt. 


$. 70. Sed et id, quod per alluvionem nolbis 
adjicitur, eodem jure nostrum flt. Per alluvio- 
[nem autem id (1) videtur adjici , quod ita pau: 
latim flulmen agro nostro adjicit, ut aestimare 
non possimus, ! quantum quoquo momenlo tem- 
poris adjiciatur. | Hoc est, quod volgo dicitur , 
per alluvionem id adjici vide|ri, quod ita paula- 
tim adjicitur, ut oculos nostros fal|lat. 


. $. 14. Quod si flumen paríem aliquam ex tuo 
pracdio de(traxe)ril et ad meum proedium atlu- 
lerit, haec pars tua ma || net. 


haec | eorum omnium communis est, qui ab u- 
traque parjte luminis prope ripam praedia pos- 
sident. Si vero non | sit in medio flumine , ad 
eos pertinet , qui ab ea parlle , quae proxuma 
est, juxta ripam praedia habent. 

$. 13. Prae|lerea id , quod ín solo nostro ab 
aliquo aedifieatum | est, quamvis ille suo nomi- 
ne aedificaverit, jure natu|rali nostrum fit, quia 
superficies solo cedit. 


16.74. Multoque magis id accidil et in planta, | 


quam quis | in solo nostro posuerit, si modo ra- 
dicibus terlram complexa fuerit. 


$. 75. Idem conlingit et in frumen,to , qued. 


in solo nostro ab aliquo satum fuerit. 


| $. 76. Sed si ab eo petamus fructum , vel! 
aedificium, et im|pensas in aedificium , vel în. 
seminaria, vel in sementem | factas ei solvere. 


nolimus, poterit nos per exceptio|nem doll mali 
repellere ; utique si bonae fldei | possessor 
fuerit. 

$. 11. Eadem rgtione probatum est, quod in 
| ehartulis sive membranis meis eliquis seripse- 
Jrit, licet aureis litteris, meum esse, quia litte- 


(1) Nel manoscritto si legge : ita. 





dizionale, che se abbiano deposto l'abitudine di 
ritornare, cessino ancora di essere nostri, e di- 
ventino degli occupanti. Sembra poi, che abbia- 
no deposta l'abitudine di ritornare, quando ces- 
sino del solito ritorno. 
$. 69. Quelle cose ancora che si prendono 
dai nemici diventano nosire per nalurale ra- 
gione. 
€. 10. Ma anche ciò che per alluvione a noi 
si unisce, nostro diventa pe] medesimo dirit- 
to. Sembra poi incorporarsi per alluvione ció 
che appoco appoco un fiume accresce al nostro 
campo, in modo che non possiamo discerne- 
re quahlo vi si accresca in ciascun momento, 
Ciò vale quello che volgarmente dicesi, sembre- 
re aggiungersi per alluvione quella cosa che sì 
lentamente si aggiunge che sfugga agli occhi 
nostri. 
 $. 11. Che se un fiume staccherà una parle 
del tuo fondo, e l'unirà al fondo mio, questa 


i parle resta tua. 
‘6. 72. AU si in medio flumine insula nala sit, 


$. 72. Ma se nel mezzo del fiume sia nala 
un'isola, quest'è comune di lutti quegli, i quali 
posseggono fondi dall'una, e l'altra parte del flu- 
me. Ma se non sia in mezzo al fiume, appartie- 
ne a quelli che hanno i fondi vicino alla ripa da 
quella parte che è la più prossima. 

$. 73. Inoltre ciò che nel suolo nostro da 
un'altro fu edificato, quantunque quegli abbia 
edificato in suo nome, per diritto naturale diventa 
nostro,. perché la superficie cede al suolo. 

$. 74. Molto più ciò avviene per una pianta, 
cho taluno avesse posta nel nostro suolo, se pure 
siasi colle radici al suolo attaccata. 

$. 73. Lo stesso &ccade ancora nel frumento 


i che sia stalo da alcuno seminato nel nostro 


suolo. 

$. 76. Se da lui domandiamo i frutti, o l'edi- 
ficio, e non vogliamo pagargli le spese futte per 
l'edifizio, per i semenzai, o per le semente, ci 
potrà respingere coll'eccezione del dolo nato ; 
benvero se sarà possessore di buona fede. 


'$. 77. Per la stessa ragione è stato approvato 
che sia mia quella cosa, che taluno avrà seritta 
sulle mie carle, 0 membrane, quantunque con 
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rae | charlulis sive membranis cedunt. Itaque si | lettere d'oro; perchè le lettere cedono alle cur- 
ego | eos libros easque membranas petam, nec | te, o membrane. Sieché se io domandarò quei 
impen|sam scripturae solvam, per exceplionem | libri, e quelle membrane né pago la spesa della 


doli mali | summoveri potero. 


$. 18. Sed si in tabula mea aliquis | pinxerit 
velut imaginem, contra probatur : || magis enim 
dicitur, tabulam piclurae cedere. | Cujus diver» 
silalis vix idonea ralio redditur. Cerlle secun- 
dum hanc regulam , si me possidente petals , 
imaginem tuam esse, nec solvas praetium tabu- 
lac, poteris per exceptionem doli mali summo- 
veri. Al si lu posside!as, consequens est, ut uli- 
lis mihi actio adversum te | Jari debeat : quo 
casu, nisi solvam impensam piclu|rae, poteris 
me per exceplionem doli mali repellere; ulique 
sì bona fide pos|sessor fueris. Illud palam est ; 
quod sive tu subripuisses lalbulam, sive alius , 
competit mihi furti actio. - 


| $. 79. In aliis quoque speciebus naturalis 
ralio requiritur. Proinde | si exuvis, (aut olivis, 
aut spicis) meis vinum, aul oleum, aut frumen- 
tum | feceris, quaeritur, utrum meum sit id vi- 
num aut | oleum aul frumentum, an tuum. Item 
si ex auro | aut argento meo vasaliquod feceris, 
aut ex meis | tabulis navem aut armarium aut 
subsellium fa|bricaveris ; item si ex lana mea 
vestimenlum fe|ceris , vel si ex vino et melle 
meo mulsum feceris, silve ex medicamentis meis 
emplastrum aut collyrijum feceris : ( quaeritur, 
uirum tuum sit id, quod ex meo effeceris), an 
meum. Quidam materiam et substan|tiam spe- 
ctandam esse putant , id est , ut cujus matelria 
sit, illius et res, quae facta sit, videatur esse : 
idque| maxime placuit Sabino et Cassio. Alii 
vero ejus reîn | esse pulant , qui fecerit ; idque 
maxime diversae scholae aucloribus visum est : 
|| sed eum quoque, cujus materia et substantia 
| fuerit , furti adversus eum , qui subripuerit , 
habe|re actionem; nec minus adversus eumdem 
con|dictionem ei competere, quia extinctae res, 
licel | vindicari non possint, condici tamen fu- 
ribus et quibus|dam aliis possessoribus pos- 
sunl (1). 





(!) Nel manoserilto : qui extincla res. . . possit. . . 


scrillura, polró essere respinto coll’ eccezione 
del dolo malo. - 


$. 78. Ma se alcuno sulla mia tavola avrà di- 
pinto,per esempio,un'immagine, piace il contra- 
rio, perché si approva piü che la tavola ceda alla 
pittura. Della qual diversilà appena si dà una 
opportuna ragione, Gerlamente secondo questa 
regola, se possedendolo io, lu dimandi esser luo 
il quadro, ne puoi pagare il prezzo della tavola, 
potrai essere respinto colla eccezione del dolo 
malo, ma se tu possiedi, è conseguenza, che mi 
si dia un'azione utile contro di te. Nel qual caso 
se non pago la spesa della pittura, potrai respin- 
germi coll’ eccezione del dolo malo. Benvero 
se sarai possessore di buona fede. Quello è chia- 
ro che se o tu, od un'altro abbiate rubato la ta- 
vola, mi compete l'azione di furto. 


6. 19. Nelle altre specificazioni ancora si ri- 
cerca la ragione naturale. Quindi se dalle uve, 
o ulive, o spiche mie avrai fatto il vino, l' olio, 
od il frumento, si domanda, se sia mio, o tuo 
quel vino, quell’ olio, o quel frumento. Simil- 
mente, se dall'oro, od argento mio avrai formato 
un vase, o delle mie tavole ne avrai formato una 
nave, un armadio, o un sussellio: del pari se 
dalla lana mia avrai fatta una veste, o se dal vi- 
no, e dal miele mio avrai fatto il mulso, o dai 
miei medicamenti avrai fatto un'empiaslro, 0 
collirio, si domanda se sia tuo, o mio ció che 
fatto avrai con una cosa mia? Alcuni opinano 
doversi riguardare la materia, ela soslanza, cioè: 
che di chi sia la materia, sembri essere ancora 
la cosa che ne sia stala formata. E ciò piacque 
specialmente a Sabino, e Cassio. Altri poi opi- 
nano essere la cosa di colui, che la fece: e ciò 
soprattutto parve agli autori della scuola oppo- 
sta: ma opinarono che anche quegli di cui era 
la materia, o la sostanza, abbia l'azione di furlo 
contro colui, che la rubò: compelergli ancora 
contro lo stesso la condizione, perchè le coso 
distrulte, quantunque non fia possibile di ven- 
dicarle, possono però ripetersi per condiclionem 
contro i ladri, e certi altri possessori. 
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possunt. 
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| III. DE PUPILLIS, AN ALIQUID A SE 
ALIENARE POSSUNT. 


6. 80. Nunc admonendi sumus, neque femi- 
nam , neque | pupillum sine tutoris auctorita- 
te (1) rem mancipi alienare posse; nec man|ci- 
pi vero feminam quidem posse, pupillum non 
| posse. 

$. 81. Ideoque si quando mulier mutuam pe- 
cu|niam alicui sine tutoris auctoritate dede- 
rit, quia facit eam accipienjtis, cum scilicet ca 
pecunia res nec mancipi sit, con|trahit obli- 
gationem. 

$. 82. At si pupillus idem fecerit, |quia* cam 
pecuniam non facit accipientis" , nullam | con- 
trahit obligationem. Unde pupillus vindicajre 
quidem nummos suos potest, sicubi extont, 


id | CSlenecanssnasasaseneenzenananeane sossesann 
«ssssessesss TOpolere petes. esssasaalaaas (2 
"nde de pupillo quidem quaeritur, an nummlos, 
quos mutuos dedit, ab eo, qui accepit 4, esssse 
leseoseo SC DON oocassessss POSSIL(3), Quoniame,, 

I6. 83. esenssesssessS (4) neo mancipi mulie- 
ribus || et pupillis sine tutoris auctoritate solvi 
possunt, quoniam meliorem | conditionem suam 
facere iis etiam sine tutoris auctoritate con|ces- 
sum est. 

$. 84. Itaque si debitor pecuniam pupillo sol- 
vat, falcit quidem pecuniam pupilli, sed 'ipse 
non libera|tur, quia nullam obligationem pupil- 
lus sine tutoris auctoritate | dissolvere potest, 
quia nullius rei alienatio ei sine tutoris auctori- 
tate | concessa est. Sed tamen si ex ea pecunia 
locupletior | factus sit, et adhue petat, per ex- 
ceplionem doli mali summoveri |potest. 








$. 85. Mulieri vero etiam sine tutoris auctori- 
tale recte solvi potest : nam | qui solvit, libera- 
iur obligatione, quia res nec mancipi, ut pro- 
Ixume diximus, a se dimiltere mulier et sine lu- 
loris auctoritate potest. Quamquam | hoc ila est 





(1) Goeschen: sine tutore auctore. 

(2) Secondo Hollweg: « id | est inlendere suos ex 
iq ( jure Quiritium ) esse; mala fide consump|tos vero 
ab eodem repetere potest quasi possideret. » Goeschen 
preferisce: « mala vero fide consump|tos ab eo qui 
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IV. DE PUPILLI, SE POSSANO ALIENARE DA SF 
QUALCHE COSA. 


6. 80. Adesso dobbiamo avvertire, che né la 
femina, nè il pupillo senza l autorità del tuto- 
re puó alienare una cosa mancipi: la femina 
poi, non il pupillo, può alienare una cosa non 
mancipi. 

$. 81. E peró, se una donna darà ad alcuno 
danaro a muluo senza l’ autorità del tutore, per- 
ché lo fa (proprio) del mutuatario, essendo quel 
denaro cosa non mancipi, contrae obbligazione. 


$. 82. Ma se il pupillo farà lo stesso, perchè 
non rende quel danaro ( proprio ) del mutuata- 
rio, non conirae veruna obbligazione. Onde il 
pupillo puó rivindicare il suo danaro,se in qual- 
che luogo esiste, cioè . . . . può ripeter- 


){lo. Onde del pupillo si domanda, se possa ( ri- 


petere) i suoi danari che diede a mutuo, da co- 
lui, che li prese. . . . . . se nol possa, 
benchè. . . 


$6.83. . . . . Lecose nec mancipi alle 
donne, ed ai pupilli senza l’autorità del tutore 
possono darsi in pagamento, poichè a costoro è 
concesso migliorare la loro condizione anche 
senza l'autorità del tutore. 

6. 84. Sicché il debitore se sborsa il danaro 
al pupillo, in verità rende il danaro del pupillo, 
ma egli non é liberato, perché senza l'autorità 
del tutore il pupillo non può disciogliere veru- 
na obbligazione, perchè l'alienazione di nessuna 
cosa gli è concessa senza l'autorità del tutore. 
Ma nondimeno se con quel danaro sia divenutb 
più ricco, e torna a domandarlo, può essere re- 
spinto con la eccezione di dolo mato. 

$. 85. Alla donna poi anche senza l'autorità 
del tutore regolarmente si può pagare: perchó, 
chi paga, è liberato dall’ obbligazione, stan- 
techè la donna può, come pocanzi dicemmo, 
disfarsi delle cose nec mancipi anche senza 





accepit, repetere, etc. » 
(8) Hol'weg propone: bona fide consumptos pelere 
( vel condicere ) possit. 
(4) Riduzione di Goeschen : 4l ex conirario res tam 
mancipi quam. 
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si accipial pecuniam : al si non accipiat sed (1) 
| habere se dicat, et per acceptilationem velit 
debito | rem sine tutoris auctorilate liberare , 
non potest. 


16.86. Adquiritur autem nobis non solum per 
nosmet ipsos, | sed etiam per eos, quos in po- 
testate, manu, mancipio|ve habemus ; item per 
eos servos, in quibus usumfructum babe|mus ; 
ilem per homines liberos et servos alienos,|quos 
bona fide possidemus. De quibus singulis dili- 
genter dispiciamus. 


.. 16.87. Igitur (quod) liberi nostri, quos in po- 
testate habemus, [item quod servi (nostr) i man- 
cipio accipiunt, vel ex traditione | nanciscuntur, 
sive quid stipulentur, vel ex alia qua | libet (2) 
causa adquirunt, id nobis adquiritur: ipse enim 

|| qui in potestate nostra est, nihil suum habere 
potest, | Et ideo si heres inslitulus sit, nisi no- 
stro jussu, hereditatem | adire non potest; et si 
jubentibus nobis adierit, hereditatem | nobis ad- 
quirit, proinde atque si nos ipsi here|des insti- 
tuti essemus. Et convenienter scilicet legatum 
| per eos nobis adquiritur. 

6. 88. Dum tamen sciamus, si alterius | in bo- 
nis sit servus, alterius ex jure Quiritium, ex 
omnibus causislei soli per eum adquiri, cujus in 
bonis est. 

$. 89. Non solum | autem proprietas per eos, 
quos in potestale habe|mus, adquiritur nobis, 
sed eliam possessio; cujus enim | rei posses- 
sionem adepti fuerint, id nos posside|re vide- 
mur: unde etiam per eos usucapio proce|dit. 


$. 90. Per eas vero personas, ques in manu 
| mancipiove habemus, proprietas quidem ad- 
quiri|tur nobis ex omnibus causis, sicut per eos, 
qui in po|testate nostra sunt: an autem posses- 
sio adquiratur | quaeri solet, quia ipsas non pos- 
sidemus. 

| $. 91. De his autem servis, in quibus tan- 
ium usumfructum habemus, ita|placuit, ul quid- 
quid ex re nostra, vel ex operis su | is adqui- 
rant, id nobis adquiralur ; quod vero extra 
eas | causas, id ad dominum proprietatis perti- 
neat. Italque si iste servus heres institulus sit, 








(1) Goeschen aggiunge: ( acceptam ). 
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l'autorità del tutore. Quantunque ciò così vada, 
se realmente riceve il danaro : ma se nol riceve, 
e dica di riceverlo, e mercè l’accettilazione vo- 
glia liberare il debitore senza l'autorità del tu» 
tore, non può ( farlo). 

$.86.Si acquista poi a pro nostro non solo per 
mezzo di noi stessi, ma ancora mediante coloro, 
che abbiamo in potestà,sotto la mano,od in man- 
cipio: del pari per mezzo di que'servi, che abbia 
mo in usufrulto ; del pari per mezzo di. uomini 
liberi, e di servi alieni, che possediamo in buo- 
na fede. Di ciascuna di tali cose in particolare 
discorriamola diligentemente. 

$. 87. Dunque quanto i nostri figli, che ab- 
biamo in potestà, similmente quanto i nostri ser- 
vi conseguono col mancipio, ovvero per tradi- 
zione ottengono, o quanto stipulano, o per altra 
causa acquistano, per noi si acquista. Perocchè 
quegli, che è sotto la nostra potestà, non può 
avere alcuna cosa sua. E perciò se sia stato isti- 
tuito erede, senza nostro comando non può adi- 
re l'eredità: e se l'adirà col nostro comando,per 
noi acquista l'eredità, non altramenie che se noi 
slessi fossimo stati istituiti credi. Ed un legato 
regolarmente per noi si acquista per mezzo loro. 

$. 88. Abbiamo però a sapere, che se un ser- 
vo sia ne'beni di uno, e di un altro sia per di- 
ritto de’Quiriti, per ogni titolo si acquista sol- 
tanto per colui, ne’ beni del quale è il servo. 

$.89. Non solo la proprietà da noi si acquista, 
ma benanche il possesso per mezzo di quelli, 
che abbiamo in potestà. Perchè sembra, che noi 
possediamo quella cosa, onde essiabbiano acqui- 
stato il possesso. Perciò per mezzo loro corre 
ancora l'usucapione. 

€. 90. Per mezzo poi di quelle persone, le 
quali abbiamo sotto Ja mano, od in mancipio da 
noi la proprietà si acquista per tutt'i titoli, come 
per mezzo di quelli, che sono in potestà noslra 
Se poi si acquisti ancora il possesso, suol farse- 
ne quistione, perché le stesse non possediamo. 

$.91.Per quelli servi poi, su de'quali abbiamo 
soltanto l'usufrutio, si ritenne così, che tuttoció 
che da cose nostre, o da loro opere ritraggono, 
per noi si acquista:ció che poi (acquistano) per 
altre cause, si appartenga al padrone della pro- 
prietà. Sicché se questo servo sia stato islituito 


(2) Lachmann: aliqualibet, 
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Jegatumve quod ei | datum fuerit, non mihi, sed! erede, o gli sia stato lasciato qualche lega'o, si 


domino proprielatis adquilritnr. 

$. 92. Idem placet de eo, qui a nobis bona fi- 
de possidetur, || sive liber sit, sive alienus ser- 
vus ; quod enim placuit de | usufructuario, idem 
probatur etiam de bonae fidei possessore. |Itaque 
quod extra duas istas causas adquiritur, id vel 
| ad ipsum pertinet si liber est, vel ad dominum 
sj servus sit. 


[6. 93. Sed si bonae fldei p*ossessor usucepe- 
rit seru*um, quia eo modo | dominus fll, * ex* 
e*mni causa per eum sibi adquirere potest. | U- 
sufructuarius vero usucapere non potest: pri- 
mum quia non possildet, sed habet jus utendi 
et fruendi; deinde quia scit, allienum servum 
esse. 

$. 94. De illo quaeritur, an per eum servum, 
| in quo usumfructum habemus, possidere ali- 
quam rem | et usucapere possimus, quia ipsum 
non possidemus. Per | eum vero, quem bona 
fide possidemus, sine dubio et posside|re et usu- 
capere possumus. Loquimur autem in utri|usque 
persona: sceundum distinctionem (1),quam pro- 
xume ex|posuimus ; id est, si quid ex re nostra 
vel ex operis [ suis adquirant, id nobis adqui- 
ritur. 


6. 95. Ex his apparet, | per liberos homines, 
quos neque juri nostro subjlectos habemus, ne- 
que bona fide possidemus, item per alienos ser- 
vos, in quibus neque usumfrucium habemus, 
neque justam possessionem, | nulla ex causa 
nobis adquiri p*osse. Et hoc est quod dici" |tur, 
per extraneam personam nihil adquiri*posse*,, 
ass|sessessassesssesos QUaCTitur, ane qaaaaos 
essa tobis adquiratur (2). 

$. 96. In summa sciendum est, iis, * qui in* 
|| potestate, manu, mancipiove sunt, nihil in ju- 
re cedi | posse ; cum enim istarum personarum 
nihil suum esse possit, conve|niens est scilicet, 
ut nihil, uu essa (9) in jure vindi|care possint. 

| $. 97. (Hactenus) tantisper admonuisse sufll- 
cit, quemad|modum singulae res nobis adqui- 
rantur; nam legatorum | jus, quo et ipso singu- 








(1) Forse: definitionem. Goeschen. 


(2) Corigettura di Goeschen: nihil adquiri posse ex- 


acquista non da me, ma dal padrone della pro- 
prietà. 

$. 92. Sta lo stesso per quello, che da noi è 
possedute in buona fede, sia libero, sia servo 
altrui. Perocché quello che si ritenne intorno 
all'usufruttuario,1o stesso si ammelte ancora del 
possessore di buona fede. Sicché quanto si ac- 
quista fuori di questi due mezzi, ció o si ap- 
parlicne alla persona stessa, se è libera, ovvero 
al padrone, se è servo. 

$. 93. Ma se un possessore di buona fede lo 
avrà prescritto, perchè in tal modo ne diviene 
padrone, per qualunque títolo può acquistare per 
mezzo di quello. L'usufruttuario poi non può 
prescrivere ; prima perchè non possiede, ma ha 
il diritto di usufruire, secondo perchè sa essere 
un servo alieno. 

$.94.Di ciò si fa quislione, cioè se per mezzo 
di quel servo, su del quale abbiamo l'usufrulto, 
possiamo pessedere, e prescrivere alcuna cosa, 
mentre non possediamo ( il servo ) stesso. Ma 
per mezzo di colui che possediamo in buona fe- 
de, senza dubbio possiamo possedere, e pre- 
serivere. Parliamo poi a riguardo della persona 
dell'uno, e dell'altro seeondo la distinzione, che 
pocanzi esponemmo: cioè sc alcun che colla 
cosa nostra, o colle loro opere acquistano, ciò 
per noi si acquista. 

$. 95. Da queste cose apparisce, che per mez- 
zo di uomini liberi, i quali non abbiamo sollo- 
posti alla nostra potestà, non possediamo in buo- 
na fede, similmente per mezzo di servi altrui, 
in persona ae’ quali non abbiamo usufrutto, né 
giusto possesso,per niun titolo da noi si può ac- 
quistare. E ciò è quel che si dice, che per mez- 
zo di estranea persona niente si può acquista- 
re. . . . e 4 

$. 96. In breve é da sapersi, ehe a coloro, 
i quali sono solle la potestà, in la mano, od in 
mancipio, niente si può cedere giuridicamen- 
te, perchè nulla potendo essere proprio di que- 
ste persone, è coerente cioè che nulla possano 
rivindicare in giudizio. 

$. 97. Fin qui basta di avere per poco osser- 
valo, come sí acquistino da noi singole cose. 
Perchè in altro luogo riferiremo più opportuna- 





cepila possessione: de ea enim quaeritur anne per li- 
beram persogam | nobis adquiralur. 


J8i 


Jas res adquirimus, opportuni|us alio looo refe- 
remus. Videamus itaque nune, quibus | modis 
per universitatem res nobis adquirantur. 


. |$. 98. Si eui heredes facli sumus, sive cujus 
bonorum possessionem peftierimus, si|ve cujus 
bona emerimus, sive quem adrogaveri|mus, si- 
ve quam (1) in mabum ut uxorem receperimus, 
| ejus res ad nos transeunt. 


$. 99. Ac prius de hereditatibus | dispiciamus, 
quarum duplex conditio est: nam vel ex testa- 
mento, vel | ab intestato ad nos pertinent. 
‘ 6. 100. Et prius est, ut de his dispiloiamus, 
quae nobis ex testamento obveniunt. 

| $. 101. Testamentorum autem genera initio 
duo fuerunt. | Nam aut calatis comitiis facie- 
bant, quae comili|a bis in anno testamentis fa- 
eiendis destinata elrant, aut in procinctu, id est, 
cum belli causa pugnam i|bant; procinctus est 
enim expeditus et armatus exer|citus. Alterum 
ilaque in pace el in otio faciebant, el|terum in 
praelium exituri. 


. 6. 102. Accessit deinde tertium || genus testa- 
menti, quod per aes et libram agitur. Qui neque 
ealalis comitiis, neque in procinetu testamentum 
fecerat, is, si subita morte | urguebatur, amico 
familiam suam, id est, patrimo|nium suum man- 
cipio dabat, eumque rogabat, qulid cuique post 
morlem suam dari vellet (2). Quod testalmen- 
ium dicitur per aes et libram; scilicet quia per 
mancipationem peragitur. 

| $. 103. Sed illa quidem duo genera testa- 
menlorum in desueludinem | abierunt; hoc vero 
solum, quod per aes et libram fit, | in usu reten- 
ium est, Sane nunc aliter ordinatur, at|que olim 
solebat ; namque olim familiae emptor , id est, 
‘qui a | testatore fomiliam accipiebat mancipio , 
heredis lo|cum obtinebat, et ob id ei mandabat 
testator, quid | cuique post mortem suam dari 
vellet : nunc vero | alius heres testamento insti- 
iuilur , a quo etiam legata relin|quuntur , alius 
dicis gratia propter veteris juris îmilalionem | fa- 
miliae emptor adhibetur. 





(1) Secondo Goeschen : nihil omnino ; ITuschke:.ni- 
hil suum esse per se; Lachmann: nihil suum esse. 
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mente le disposizioni intorno ài legati, onde an- 
cora acquistiamo le cose singolari. Intanto veg- 
giamo adesso, in quali modi per noi le cose si 
acquistano universalmente. 

$. 98. Se di alcuno siamo divenuti eredi, se 
avremo domandato il possesso de’ beni di alcu- 
no, se di aleuno avremo comprato i beni, se 
avremo arrogato alcuno, se taluna avremo tolta 
a moglie facendola passare in nostro potere, i 
beni di costoro passano a noi. . 

6.99. Ma discutiamo pria delle eredità, la con- 
dizione delle quali è duplice: perchè o ci ap- 
partengono per testamento, o pure ab intestato. 

$. 100. Ed abbiamo pria da esaminare quelle 
che per testamento ci pervengono. 

$. 101. I generi de’ testamenti da principio 
furono due. Perocchè o li facevano ne’comizii 
calati, i quali comizii erano due volte l'anno de- 
stinati per fare i testamenti, o în procinciu, cioè 
quando uscivano alla pugna per motivi di guer- 
ra: perché procinctus significa un esercito spe- 
dito, ed armato. Sicché il primo facevano in pa- 
ce, e quiete, il secondo in atto di andare alla 
battaglia. 

$. 102. Si aggiunse poi un terzo genere di 
testamento, che si fa per aes et libram. Chi non 
aveva fatto lestaniento nei comizii calati, nè în 
procinetu, se era pressato da morte imminente, 
dava in mancipio ad un amico la sua famiglia, 
cioè il suo patrimonio,e lo pregava di ciò che vo- 
leva, che dopo la sua morte si fosse dalo a cia- 
scuno.Qual testamento dicesi per aes et libram, 
perchè si compie mediante la mancipazione. 

$. 103. Ma quei due generi di testamento 
andarono in disuso. Solo questo poi, che si fa 
per aes et libram, in uso è ritenuto. Ma adesso 
altrimenti é regolato, da come solevasi una vol- 
la : perchè anticamente il compratore della fa- 
miglia, cioè quegli, che dal testatore riceveva la 
famiglia in mancipio, prendeva il luogo di ere- 
de, e perciò il testatore a lui commetleva che 
cosa volesse, che a ciascuno si fosse data dopo 
la sua morte. Adesso poi un altro viene istituito 
erede col testamento, a carico del quale si la- 
sciano ancora i legati, un altro per forma e per 
imitazione dell’antico diritto viene adoperalo co- 
me compratore delia famiglia. 


(2) Nel manoscritto: quem. 
(3) Nel manoscritto, dare velletur. 


- 
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. 6. 104. Élaque res ita agitur. Qui facit, adhi- 
bitis , sicut in cete|ris mancipationibus, v testi- 
bus civibus Romanis | puberibus et libripende , 
postquam tabulas testamenti scripselrit, manci- 
pat alicui dicis gratia familiam suam. | In qua 
re his verbis familiae emptor ulitur : | Famrzza 
PECUNIAQUE TUA ENDO MANDATELAN TU|TELAM CUSTO- 
DELANQUE MEAM (1), QUO TU JURE TESTAMENTUM || FA- 
CERE POSSIS SECUNDUM LEGEM PUBLICAM , HOC | AERE , 
et ut quidam adjiciunt AENEAQUE LIBRA, ESTO Mi|ut 
empra. Deinde aere perculit libram , idque aes 
dat | testatori, velut pretii loco. Deinde testator 
tabulas tejstamenti tenens ita dicit : | Haec ITA, 
UT IN HIS TABULIS CERISQUE SCRIPTA SUNT, ITA | DO , 
ITA LEGO, ITA TESTATOR, ITAQUE YOS , QUIRITES , TE- 
STINO|NIUM MIHI PERHIBETOTE. Et hoc dicitur nun- 
cupatio : nuncupare est enim palem nominare ; 
et sane, qulae testator specialiter in tabulis te- 
stamenti scripserit, ea videlur generali sermone 
nominare | atque confirmare. 


‘ $. 105. In testibus autem non debet is esse, 
qui in | potestate est aut familiae emptoris, aut 
ipsius te|statoris, quia propter veteris juris imi- 
tationem | totum hoc negotium, quod agitur te- 
stamenti ordinandi gra|tia, creditur inter fami- 
liae emptorem agi et te|statorem : quippe olim, 
ut proxime diximus, is, qui falmiliam testatoris 
mancipio accipiebat, heredis loco | erat; itaque 
reprobatum est iu ea re domesticum telstimo- 
nium. 

$. 106. Unde et si is, qui in potestate patris 
est, | familiae emptor adhibitus sit, pater ejus 
teslis esse | non potest ; at ne is quidem , qui 
in eadem potestate | est , velut fraler ejus. Sed 
si filiusfamilias ex castrensi peculio. post | mis- 
sionem faciat testamentum, nec pater ejus recte 
testis || adhibetur, nec is, qui in potestate patris 
est. 





(1) Il manoscritto in questo luogo è poco leggibile, 
e sembra molto alterato; noi seguiamo la riduzione di 
Lachmann. — Goeschen ( 2. ediz. ) riduce così: « Fa- 
miliam pecuniamque luam endo mandalam (ute|tam 
custodelamque meam ( recipio, eaque ). » — Muschke 


$. 104. E quella cosa così si sollennizza. Chi 
fa testamento, adoperati, siccome nelle altre 
mancipazioni, cinque testimonii cittadini roma- 
ni puberi, ed il libripende ( pesatore ), dopo di 
aver scritte le tavole del testamento, mancipa 
per forma ad alcuno la sua famiglia. Nella qual 
cosa il compratore della famiglia si serve di que- 
ste parole: « La tua famiglia e roba passando in 
« mio mandato, tutela, e custodia, affinchè tu di 
« diritto possi far testamento, sccondo la legge 
« pubblica, abbiasi da me comprata con questo 
« rame, » ( ed alcuni vi aggiungono ancora, ) e 
con questa bilancia di rame. Poscia col rame 
percuote la bilancia, e dà al lestatore quel rame, 
come in luogo di prezzo. Indi il testatore tenen- 
do le tavole del testamento così dice: « Queste 
« cose così, come in queste tavole cerate sono 
« State scritte, così le do, così le lego, cosi le 
« testo, e così voi, o Quiriti, fatemi testimonian- 
« za. » E questa cosa dicesi nuneupazione, per- 
chè nuneupare vale nominare palesamente. Ed 
in vero quelle cose, che il testatore avrà scrille 
specialmente nelle tavole del testamento, sem- 
bra che le nomini, e confermi con espressione 
generale. 

$. £05. Tra testimonii poi non deve essere co- 
lui che sia sotto la potestà o del testatore stesso, 
o del compratore della famiglia, perchè per la 
imitazione dell'antico diritto tutto questo affare, 
che si opera per regolare il testamento, si sup- 
pone passare tra il testatore, ed il compratere 
della famiglia. Perchè anlicamente, come testà 
dello abbiamo, quegli che riceveva la famiglia 
in mancipio era in luogo di erede. 


$. 106. Sicché in tale bisogna è stata riprovata 
una domestica lestimonianza,onde se quegli, che 
è sotto la potestà del padre sia stato adoperato 
per compratore della famiglia, il padre di lui non 
può essere testimonio, ma nemmeno quegli, che 
sia sotto la stessa potestà,come il fratello di lui. 
Ma se il figlio di famiglia dopo il congedu faccia 
testamento per lo peculio castrense, il padre di 


riduce così: « Familiam, etc., endo mandatela tutela 
custodelaque mea (exjure Quiritium esse aio, caque).» 
Puchta, come Hnschke, salvo ch'egli legge meam in 
luogo di mea. i 
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$. 107. Be libripende eadem, quae et de te- 
slibus, dicla esse intellilgemus : nam et is te- 
stium numero est. 


. 8. 108. Js vero, qui in | potestate heredis , 
aut in ( potestate ) legatarii est, cujusve heres 
ipse aut legatarius in potestate est. quique in 
ejusdem | potestate est, adeo (1) teslis et libri- 
pens adbiberi po|test , ut ipse quoque heres 
aut (2) legatarius jure adhibe|antur. Sed tamen, 
quod ad heredem pertinet, quique in ejus | po- 
iestale est, cujusve is in potestate erit, minime 
} lioc jure uli debemus. 


| DE TESTAMENTIS MILITUM. 


| $. 103. Sed haec diligens observatio in or- 
dinandis te|stamentis militibus propter nimiam 
jmperitia|m constitutionibus principum remissa 
est. Nam quamvis | neqne legitimum numerum 
testium adhibue|rint, neque vendiderint fami- 
liam, neque nunculpaverint testamentum, recte 
nihilominus te|slantur. 

$. 110. Praeterea permissum est lis, et pere- 
grinos et | Lalinos instituere heredes, vel iis le- 
gare ; cum alioquin | peregrini quidem ratione 
civili prohibeantur | capere hereditatem legata- 
que, Lalini vero per legem | Juniam. 

$. 111. Caelibes quoque, qui lege Julia here- 
ditatem | legataque capere veltantur; | ilem orbi, 
id est, qui liberos non habent, quos lex (3). || x 





"Ver Sutter p roh ibet nenenesezznzza! = 





»9T9 $e dee 
$. 112. Te|stamentum facere suuuusniosonene 


eessasses || 8n norum xm tutore auctore ; (4) sci- 
Jicet ut quae tutela liberatae non essent | ita te- 
slari deberent. 


«———— _— — ——— 





(1) Riduzione di Lachmann. Nel manoscritto: abeo; 
Edizione 1.2 e 2.9: ab eo ( qui lestamentum facit ). 
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‘lui regolarmente non è adoperato per teslimo- 


nio, nè colui che sia sotto la potestà del padre. 

$. 107. Del libripende anche intenderemo 
essersi delle quelle cose stesse, che si son det- 
te dei testimonii, perché egli pure è nel nu- 
mero dei testimonii. 

$. 108. Quegli poi che è nella potestà dell'e- 
rede,o del legatario, e quegli sotto 1a cui polestà 
è lo stesso erede, o il legatario, e quegli che è 
nella potestà dello stesso può essere adoperato 
testimone, o pesatore, non altrimenti che Fere- 
de o il legatario per legge vengano adoperati. 
Ma però per quanto si appartiene all'erede, ed 
a colui, che è nella potestà di lui, ed a quello 
nella cui potestà egli sarà, non possiamo valerci 
di questo diritto. 


DEI TESTAMENTI DE SOLDATI. 


$. 109. Ma questa esatta osservanza nel rego- 
lare i testamenti ai soldati per la troppo ine- 
spertezza alle costiluzioni dei principi è stala 
rimessa.Perchè quantunque non adoperarono il 
legittimo numero de’teslimonii, nè venderono la 
famiglia, nè serbarono le forme del testamento 
nuncupalivo, nondimeno testeno regolarmente. 

$. 110. Inoltre ad essi si è permesso istituire 
eredi anche i forestieri ed i latini, e di legare 
ai medesimi, mentre ai forestieri è proibito per 
ragion civile prendere eredità, o legali, ai lalinè 
poi si proibisce dala legge Giunia. 

$. 114. I celibi ancora, ai quali la legge Giu- 
lia vieta di prendere eredità o legali, similmen- 
te gli orbi, cioè quelli i quali non hanno figli, 
ai quali la legge. . . . « proibisce . 


8. 112. . Fare un testamento . . . dt 
anni dedici coll'autorità del tutore, cioè, come - 
quelle che non essendo state liberate dalla tu- 
tela, dovessero cosi testare. 


(4) Riduzione di Lachmann. Goeschen si limita ad 
osservare, che vi ha un errore evidente nel manoscrit- 


(2) Goeschen 1.* edizione: aut; 2.* edizione: et, a' to, che porta: ann. XZ/ tab. Lachmann. opina che il 


cagione del plurale adhibeantur; ma si trova un esem- 
pio del plurale dopo, aul nel $. 120. 


copista ingannato dalla cifra XII, avrà presa l'abbrevia- 
zione t. a. ( tutore auctore ) per tab. Queste parole 


(3, Il foglietto che conteneva il seguito di questo è ' erano senza dubbio precedute dall'altra, moribus 


perduto. 


(Goeschen) o majores (Lachmann), 
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$. 143. Videntur ergo melioris condi|tionis 
esse feminae, quam masculi: nam masculus mi- 
nor annorum xui lestamentum facere non po- 
test, etiamsi tulore auctore | testamentum facere 
velit; | femina vero post xu annum {testamenti 
faciundi jus nanciscilur. 











————( 

| $. 114. Igitur si quaeramus, an valeat testa- 
mentum , in|primis advertere debemus , an is , 
qui id fecerit , ha|buerit testamenti factionem : 
' deinde si habueril, | requiremus , an secundum 
juris civilis regulam | estatus Sit ; exceptis mi- 
litibus, quibus propter nimiam | imperitiam, ut 
diximus, quomodo velint, vel quomo|do possint, 
permitlitur testamentum facere. 

$. 145. Non tamen , ut jure civili | valeat te- 
stamenlum, sufficit ea observalio , quam supra 
expo[suimus de familiae vendilione et de testi- 
bus el de | nuncupationibus. 

$. 116. Ante omnia requirendum est, an | in- 
Slitulito heredis solemni more facta sit: nam ali- 
ter | facta institutione nihil proficit , familiam 
testatoris | ita venire, testesve ita adhiberi, aut 
nuncupari (2) testamentum, | ut supra diximus. 


| $. 117. Solemnis autem institutio haec est : 
Tirivs BERES ssro. Sed et illa jam comprobata vi» 
detur: Trrivm nEREDEM EssE]| usco At illa non 
est comprobala : Tirrum HEREDEM ESÍSE voro. Sed 
el illae a plerisque improbatae sunt: | HEREDEU 
INSTITUO, ilem] HEBEDEM FACIO 

$. 118. Observandum praejterea est, ut si mu- 
lier, quae in tutela sit, faciat testamentum, | tu- 
tore auctore (3) facere debeat: alioquin inuti- 
liter | jure civili testabitur. 
- [ $. 119. Praetor tamen , si septem signis te- 
Slium signatum sit te|stamentum, scriptis here- 
dibus secundum tabulas testamenti bonorum 
possessionem (4) | pollicetur : (el) si nemo sit, 
&d quem ab intestato ju|re legitimo perlineat 
hereditas, velut frater eodem patre natus , aut 
patruus, aut fratris filius, ila poterunt | scripti 
heredes retinere hereditatem. Nam idem juris 
esL et | si alia ex causa (3) testamentum non 


has  ————Á— —À——— AAA AÁ—ÁÀÍÓÁ—M— Qo 


(1) Linea bianca. 

(2) Nel manoscritto: (estesq. ita alhibere a nuncu- 
pare. Goeschen riduce: « lestesque ita adhiberi, ila- 
que nuncupari. » Lachmann preferisce la riduzione 
da noi riportata. 


(3) Riduaione di Iollweg, che Lachmann preferisce 
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1 6. 113. Sembra dunque che le donne sieno in 
miglior condizione, che i maschi: perché un 
maschio minore di anni quattordici non può far 
testamento, benchè lo voglia fare coll'autorità 
del tutore. La femina poi dopo l'anno dodiccsi- 
mo acquista il diritto di far testamento. 


$. 114. Se dunque domandiamo, se sia valido 
un testamento, dobbiamo prima por menle se 
colui, che lo abbia fatto, aveva (il diritto) di fa- 
re il testamento. Poscia se l’ aveva, domandere- 
mo se abbia testato secondo la regola del dirit- 
to civile: eccello i soldati, a' quali per la troppa 
imperizia, si permette di fare il testamenlo co- 
me vogliono, e come possono. 
$. 145. Però, affinchè per diritto civile sia va- 
lido un testamento, non basta quell’ osservanza 
che innanzi esponemmo intorno alla vendita del- 
la famiglia, ai testimonii, ed alle nuncupazioni. 
$. 116. In prima bisogna indagare se la isli- 
tuzione di erede è fatta al modo sollenne. Per- 
ché altrimenti falta la islituzione, niente giova 
il vendere la famiglia del testatore, lo adopera- 
re i testimonii, il nuncuparsi il testamento, co- 
me sopra dicemmo. 
$. 117. La istituzione solenne è questa : Tizio 
sia erede. Ed anche quella sembra adesso ap- 
provata: comando che Tizio sia erede. Ma quel- 
la non è approvala : voglio che Tizio sia erede. 
: Ma anche quelle sono da molti disapprovatet 
istituisco erede, del pari che fo erede. 
$. 118. E da osservarsi inoltre, che se una 
donna che sia sotto tutela, faccia testamento, 
far lo debba coll'autorità del tutore: altrimenti 
teslerà inulilmente per diritlo civile. 
$. 119. Il Pretore però, se il testamento sia 
segnato da sugelli di sette testimonii, promelle 
il possesso de'beni agli eredi scritti secondo le 
tavole del testamento. E se nessuno vi sia, al 
quale ab inteslato per legittimo diritto si appar- 
tenga la eredità, come un fratello nalo dallo stes- 
so padre, o un zio paterno, o un figlio di fratel» 
lo,potranno in guisa gli eredi scritti conservare 
l'eredità. Perocchè vale lo stesso dirilto, sc per 





a quella di Goeschen, 1 * e 2.* edizione : ( auctoribus 
iis, quos ) tutores habet. 
(&) Lezione della 1.* edizione, adottata da Lach- 
mann; nella 2.* edizione riporta: hereditalem. 
(5) Nel manoscritto iu luogo di causa si legge sc.(0, 
, À €, senatusconsulto, 
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valeat , 
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velut quod familia | non venierit , aut | allra causa ancora non sia valido il testamento, 


nuneupationis verba testator | locutus non sit. ! per esempio, perchè la famiglia non sia stata 


$6. 120. Sed videamus , an etiamsi frater aul 
patru|us extent, potiores scriplis heredibus ha- 
beantur. Rescripto | enim imperatoris Antonini 
significatur, eos, qui secundum | tabulas testa- 
menti non jure factas bonorum possessionem 
petierint, posse adversus eos , qui ab intestato 
vindicant hereditatem, defendere | se per oxce- 
ptionem doli mali. 


$. 121. Quod sane quidem ad masculornm te- 
stamenta per|lnere cerium esi; item ad femina- 
rum, quae ideo non | utiliter testatae sunt,quod 
verbi gratia familiam non ven|diderint, aut nun- 
cupationis verba locutae non | sint : | an autem 
el ad ea testamenta feminarum, quae sine tuto- 
ris au;ctoritalo fecerint , haec conslitulio perti- 
neat videbimus. 


$. 122. Loquimur autem de his scilicel femi- 
nis, | quae non in legitima parentium aut patro- 
norum tutela | sunt, sed de his , quae alterius 
generis tutores habent, | qui etiam inviti cogun- 
lur auctores fleri. Alioquin | parentem et patro- 
num, sine auctoritale ejus | facto testamento , 
non summoveri palam est. 


| $. 123. Item, qui filium in potestate habet , 
curare debet, ul eum | vel heredem instituat , 
vel nominatim exheredet : alioquin si | eum si- 
lentio praelerierit , inutiliter testabitur, | Adeo 
quidem, ut noslri praeceptores existiment , eti- 
lamsi vivo patre filius defunctus sit, neminem 

| heredem ex eo testamento existere posse, sci- 
licet | quia statim ab initio non consliterit insti- 
tutilo. Sed diversae scholae auctores, si quidem 
filius morlis patris tempore | vivat, sane impe- 
dimento eum esse scriptis heredi|bus , et illum 
ab intestato heredem fleri confitentur :|si vero 
ante mortem palris inlerceptus sit, posse | ex 
lestamento hereditatem adiri putant, nullo jam 
fllio impedi |mento; quia scilicet existimant, (non) 
statim ab initio | inutiliter fieritestamentum filio 
praeterito. 


$. 124. Celeras vero | liberorum personas si 
praeterierit testator, valet | testamentum. Prae- 


venduta, ovvero il leslatore non abbia profferite 
le parole della nuncupazione. 


$. 120. Ma disculiamo, se esistendo ancora 
un fratello o un zio paterno, sieno riputali pre- 
feribili agli eredi scritti, perocchè da un rescrit- 
lo dell'Imperatore Antonino ci si fa aperto, che 
quell'i quali domandano il possesso de'beni se- 
condo le tavole del testamento non fatte in re- ‘ 
gola, possono difendersi coll'eccezione del dolo 
malo contro quelli che rivindicano la eredità ab 
intestato. 

$. 121. Il che è certo che appartiene al tesla- 
mento de’ maschi : similmente a quelli delle fe- 
mine, le quali perciò non hanno teslato ulilmen- 
le, perché non venderono, ( per esempio ) la 
famiglia, o non profferirono le parole della nun» 
cupazione. Vedremo poi se questa costituzione 
appartenga ancora a quei ieslameuti delle femi- 
ne, che lo fecero senza autorità del tutore. 


$. 122. Parliamo poi di quelle donne le qua- 
li non sono nella legiltima tutela degli ascen- 
denti, o patroni, ma di quelle, che hanno i tu- 
lari di altro genere, i quali ancora loro malgra- 
do*son costretti ad intervenire. D'altronde è 
chiaro, che l'ascendente, ed il patrono non pos» 
sono esser messi da parle, faltosi un testamento 
senza la loro autorità. 

$.123. Similmente chi ha un figlio sotto la po- 
testà deve fare attenzione o d' istituirlo erede, o 
di diredarlo espressamente.Altrimenti se lo pas- 
serà sotto silenzio, testerà inutilmenle.Talmente 
che i nostri precettori opinano,che sc sia morto 
il figlio,vivente anche il padre, non vi possa ese 
Sere veruno erede in forza di quel testamento, 
perché cioè da principio la istituzione di botto 
non fu valida. Ma gli autori della scuola contra- 
ria professano, che se il figlio sia vivo al tempo 
della morte del padre, sia onninamente d' im- 
pedimento agli eredi scritti, e diventa erede 
ab intestato. Se poi sia morto prima della morte 
del padre, opinano potersi adire l'eredità secon- 
do il testamento, senza veruno impedimento dî 
figlio, perchè stimano che non di botto il testa- 
mento da principio sia stato fatto inulilmente, 
passato solto silenzio il figlio. 

$. 124. Se il testatore poi trasanderà Ie altre 
persone de'figli, vale il testamento. Queste per- 


terilac islae personae scriplis heredibus in || | sone trasandate accrescono in parte agli eredi 
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partem ad*crescunt (1) : sì sui insliluti sinl*, 
in virilem; | si extranei, in dimidiam : id est, si 
quis tres verbi gra|tia filios heredes instituerit, 
el filiam praeterierit, filila aderescendo pro quar- 
ta parte fil heres sessssse | ———— ———— 
(2) | habitura esset : at si ex- 
troneos ille heredes inslitujerit, et filiam prae- 
terierit, filia aderescendo ex di|midia parte fil 
heres.Quae de filia diximus, eadem ef de nepote 
dequé omnibus liberorum personis , sive | ma- 
sculini sive feminini sexus , dicta inlelligemus. 


| $. 425. Quid ergo est? licet eac secundum 
e*a, quae* diximus , scrilptis testamento here- 
dibus dimidiam partem detrahant,tamen | prae- 
tor eis contra tabulas bonorum possessionem 
promiltit : qua ratione extranei | heredes a tota 
hereditate repelluntur (3). 

$6. 126. Et efficerelur | sane per hanc bono: 
rum possessionem , ut nihil inter felminas et 
masculos interesset (4) : sed nuper imperator 
Antoninus signilficavit rescripto suo (3) non plus 
nancisci feminas | per bonorum possessionem , 
quam quod jure adcrescendi consequerentur, 
Quod in emanlcipatis *feminis similiter obtinet, 
scilicet u|t quod* adcrescendi jure habiturae 
essent si suae | fuissent, id ipsum eliam per 
bonorum possessionem habeant. 

| $. 427. Sed si quidem filius a patre exhere- 
delur, nominatim | exheredari apte potest, ali*- 
ter vero* (6) non potest exheredari. | Nomina- 
tim autem exheredari videtur, sive ita exhere- 
|| detur: *Zrrivs FILICS MEUS EXBERES ESTO, | sive 
ila : FILIUS NECS" EXHERES ESTO non adjecto pro- 
prio nomine. 


— —_—_ — — 


(1) Si sarebbe tentato a leggere: « C. v.1. p. s. p.t., 
valet quidem testamentum: sed praeterilae i. p. s. h. 
i. p; a. » Mala frase corrispondente di Ulpiano, Fr., 
XXII, $ 17, corrisponde a quella di Gaio: « Reliquae 
vero personae liberorum, velut filia, nepos, neptis, si 
praeteritae sint, valet (testamentum; scriptis heredibus 
adscrescunt, etc. » 

(2) Osservazione di Goeschen nella sua 1.* edizione 
« f*it heres; tantum enim | consequitur, quantum e 
virili parte instituta*. Ma nella2.* edizione Goeschen 
abbandona questa lezione poco conforme alle lettere 
ancora leggibili del manoscritto. Heffter propone :pla- 
cuit enim eam | tuendam esse pro hac parte, quia ab 
inleslalo eam partem. 

(3) Riduzione di Lachmann: etc. ediz. 1.: « ertran- 
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scritti ; cioè se sterio istituiti eredi suoi, nella 
virile, se estranci, nella metà. Cioè se uno avrà: 
istituili eredi per esempio tre figli, ed avrà tra- 
sandata la figlia, la figlia per diritto d’accresce- 


re diventa erede per la quarta parte . . .. 


Quanto avrebbe avuto ab intestato. Ma se que- 
gli avrà islituiti etedi estranei e trasandata la fi- 
glia, questa per diritto di accrescere diventa 
erede della metà. Quello che abbiamo detto 
della figlia intenderemo essersi detto ancora 
del nipote, e di tulle Ice persone de'discenden- 
ti, sia di sesso mascolino, sia femipile. 

$. 125. Ch' é dunque? Benchè quesle sccon- 
do quello che abbiamo detto detraggono la metà 
agli eredi scritti nel testamento, pur tuttavia il 
Pretore promette loro jl possesso de'beni contro 
le tavole del testamento: per la qual via gli erédi 
estranei son respinti da tutta l'eredità. 

$. 126. E ne avverrebbe per questo possesso 
de'beni che tra maschi, e femine nessuna diffe- 
renza passerebbe. Ma non ha guari I' Impcrato- 
re Antonino con un suo rcseritto signi(lcó che 
mercé il possesso de' beni le donne non otten- 
gono più di quello, che avranno per dirilto di 
accrescere. Il che ha luogo similmente nelle 
donne mancipate, cioè che col possesso de'beni 
abbiano quello stesso, che per diritto di accre- 
scere avrebbero avuto, se fossero state eredi sue. 

6. 127. Ma se il figlio dal padre è diredato 
espressamente, può essere diredato in regola, 
altrimenti non può venire diredato. Sembra poi 
essere diredalo, o così: mio figlio Tizio sia di- 
redato, ovvero in guisa: mio figlio sia dire- 
dato, non aggiuntovi il proprio nome. 





[eis dimidiam partem d*elrahunt, si ex edicto Prae- 
to*|r*is contra labulas* bonorum possessionem petie - 
rint, solidi aclione cyranci | heredes a lola hereditate 
repelluntur. » Nell'ediz. 2.* riporta: « scriptis heredi- 
bus dimidiam partem tan(tm delrahant, etc. » Goeschen 
ha proposto in seguito: « ( virilein, vel ) dimidiam 
partem scriptis heredibus detrahant. » 

(4) Riduzione proposta da Goeschen, dopola sua 2.2 
ediz. ed adottata da Lachmann. 

(5) Secondo Huschske, c Lachmann: suas. 

(6) Lachmaun rimpiazza con queste cinque ultime 


| parole gli asterischi della 2.* edizione di Goeschen. 


Huschke aveva proposto: « nominalim ante heredis 
institutionem potest exheredari. » 


13 


$90 


6. 128. *Masculorum cete*irorum personae , 
vel feminini SexuS seesssscossoseo 





[ nsnmisauamd 


TOA TTT | Suso torio atene esta 
cesosessezas iNSililutionem heredum adici so- 


lent. Sed aes eansace (1). 

$. 129. Nam praetor omnes viriles sexus tam 

*filios , quam ceteros*, | id est nepotes quoque 

et pronepoleSuesasssos | —————-———— — 
2 


| $. 130, Postlumi quoque liberi ve*l heredes 


institui debent, vel* exheredari. 

$. 131. EL (3) "in eo par omnium conditio 
est, quod et in filio postumo et in quolibet ex 
ceteris liberis, sive feminini sexus, sive mascu- 
lini, praeterito , valet quidem testamentum , 
sed postea, agnalione postumi sive postumae 
rumpitur, et ea ralione totum infirmatur. Id- 
eoque si mulier , ex qua postumus aut postu- 
ma sperabatur, abortum fecerit, nihil impedi- 
mento est scriplis heredibus ad hereditatem 
adeundam. 

6. 132. Sed feminini quidem seas postu- 
mae vel nominatim,vel inter ceteros exherede- 
ri solent, dum tamen si inter ceteros exhere- 
dentur, aliquid eis legetur, ne videantur per 
oblivionem praeteritae esse. Masculos vero po- 
Stumos, id est, filium et deinceps, placuit non 
aliter recte exheredari, nisi nominatim exhe- 
redentur , hoc scilicet modo : QUICUNQUE MIHI 
FILIUS GENITUS FUERIT, EXHERES ESTO 


$. 133. (&) Postumorum loco sunt et hi, qui 
In sui heredis locum succedendo, quasi agna- 
scendo fiunt parentibus sui heredes. Ut ccce si 
filium et ex co nepotem neplemve in potestate 
habeam, quia filius gradu praecedit , is solus 
jura sui heredis habet, quamvis nepos quoque 
el neptis ex eo in eadem potestate sint: sed si 
filius meus me vivo moriatur, aut qualibet ra- 
tione exeat de potestate mea, incipit nepos ne- 
ptisve in ojus locum succedere, et eo modo 





(1) Goesclie propone leggersi così questo paragrafo: 
Masculorum celerorum personae, vel feminini sexus 
liberi aut nominalim echeredandi sunt, aul inter ce- 
teros, velut hoc modo: ceteri exheredes sunto : quae 
verba post instilulionem heredum adjici solent, sed 
haec ita sunl ic. ( jure civili ). 

(2) Lachmann proponc leggersi : nominalim | exhe- 
redari jubet, feminini vero inter celeros: qui nisi fue- 
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$. 128. Le persone degli altri maschi, o del 
sesso feminile . . . . . . . . . . . 
. . Sogliono aggiungersi dopo 
la istituzione degli eredi. Ma . . . . . . 


$. 129. Perché il Pretore vuole che tutti quelli 
di sesso virile tanto i figli, che altri, cioè i ni- 
poti ancora, e pronipoli, . . . . . . + 
$. 130. I figli ancora postumi o si debbono 
istituire eredi, o diredare. 

6. 131. Ed in ció è eguale la condizione di tut- 
ti, poiché trasandato un figlio postumo, o qua- 
lunque fra gli altri discendenti, sia di sesso ma- 
scolino, sia feminile, vale in vero il testamento, 
ma poscia viene annullato per la nascita di ua 
postumo, o di una postuma, e per to] mezzo tutto 
si caduca. E però se la donna, da cui speravasi 
un postumo, e una postuma, avrà sofferto abor- 
to, niente impedisce agli eredi scritti di adire la 
eredità. 

$. 132. Ma le postume di sesso feminile so- 
glionsi diredare, o nominatamente, o collettiva- 
mente. Purché però, se collettivamente son di- 
redute, si faccia loro un legato, per non sem- 
brare lrasandate per dimenticanza. I maschi poi 
postumi, cioè il figlio, e gli altri di seguito si 
tenne non potersi regolarmenle diredare, se 
non diredati sieno nominandoli, cioè in questo 
modo: qualunque figlio mi nascerà, sia dire- 
dato. 

$. 133. In luogo di postumi sono ancora quel- 
li, che succedendo in luogo di un erede suo, 
per una quasi agnazione diventono eredi suoi 
agli ascendenti. Come, per esempio, se ho in 
potestà un figlio, ed un nipote, o una nipote da 
quello, perchè il figlio li precede nel grado,egli 
solo ha i diritti di erede suo, quantunque il ni- 
pote ancora, e la nipote da quello siano nella 
stessa potestà : ma se il mio figlio muoia, in vita 
mia, o in qualunque maniera esca dalla mia po- 





rini | ita exheredati, promiltit eis contra tabulas bo- 
norum possessionem. 

(3) Quanto forma i $$ 131 e 132 è stato ridotto da 
Goeschen, secondo le istituzioni di Giustiniano, $ 1, 
De exher. liber. 

(4) I $$ 133 e 135 sono stati tratti dalla L. 13, D., 
De inj., rupto, irr. facto testam., che porta per inte- 
stazione: Gaius lib. 27 Institutionum. 


ISTITUZIONI DI GAJO 591 


jura suorum heredum quasi agnatione nan- | testà, il nipote, o la nipote comincia a succede- 
cisci. re nel luogo di lui, ed in tal modo ottiene con 
la quasi-agnazione i diritti degli eredi suoi. 
$. 134. Ne ergo eo modo rumpat mihi testa-|  $. 134. Dunque affinché in tal modo non an- 
mentum, sicut ipsum filium vel heredem insti- | nulli il mio testamento, lo debbo o istituire ere- 
tuere , vel exheredare nominatim debeo , ne; de, o diseredarlo, come il figlio stesso, purchè 
non jure faciam testamenitum , ita et nepotem | non abbia io a fare un testamento non in regola. 
mepiemve ex eo necesse est mihi vel heredem | Così anche un nipote, o una nipote da quello mi 
instituere ; vel excheredare, ne forte, me vivo , 6 necessario o d'istituirgli eredi, o diseredargli, 
filio mortuo , succedendo in lecum ejus nepos | affinché morto il figlio, essendo io vivo, il nipo- 
neptisve* || quasi agnatione rumpal test*amen- | te, o la nipote, succedendo in luogo di lui, non 
tum : idque lege Iunia Velleia provisum est* | annulli il testamento con la quasi agnazione : e 
— —— — — | aesessses (1) virilis sexus no- | ció fu provvisto colla legge Giynia Velleia . 
minalim, feminini | vel nominatim, vel inter ce- |. . . con ]a quale fu disposto che gli eredi di 
teros exheredentur, dum tamen | iis, qui inter| sesso virile sicno diseredati espressamente, 
ceteros exheredantur, * aliquid legetur. quelli poi di sesso feminile o espressamente, o 
collettivamente, quante volte peró si lasci alcun 
legato a quelli che collettivamente sono diredalti. 
$. 135: £*|mancipatos liberos j*ure civiline- | $. 135. Per diritto civile non è necessario 
que heredes instituere , neque exheredare ne- | d'islituire eredi, nè diredare i figli emancipati, 
cesse est, quia* non sunl sui heredes. | Sed | perché non sono eredi suoi. Ma il Pretore vuole, 
praetor omnes tam feminini , quam masculini | che le persone tanlo di sesso feminile, che ma- 
sexus, si | heredes non instituantur, exheredari | scolino, se non sono istiluiti eredi, sieno dire- 
jubet , virilis | sexus *cujuscumque gradus li- | date, i discendenti di qualunque grado di sesso 
beros nominatim, feminini" (2) | vero inter ce- | virile espressamente, quelli poi di sesso femi- 
leros. Qui (3) si neque heredes instituti fuerint, | nile collettivamente. I quali se non siano stati 
ne|que * ita* , ut supra diximus , exheredati , | istituiti eredi, nè diredati, come sopra dicem- 
praetor prómit| tit eis contra tabulas bonorum | mo, il Pretore promette loro'il possesso de' beni 
possessionem ssssssssessessasasasa | ———-|Coniro le tavole . . . differiscono . 


PRIANO 


vessssssstesess CIC MUNE aeree esas 
$. 136. Adoptivi , quamdiu tenentur in ado-|  $. 136. Gli adollivi, finché son tenuli in ado- 


ptione, naturalium loco sunt: emancipati ve|ro | zione sono in luogo di naturali: emancipali poi 
(a) patre adoplivo neque jure civili,neque quod | dal padre adotlivo, non sono numerati tra figli, 
ad ediclum | praetoris pertinet , * inter. liberos | nè per diritto civile, né perciò che si apparliene 
numerantur* (4). all'editto del Pretore. 

$. 437. Qua ratione | accidit, ut ex diverso ,|  $. 137. Per qual ragione avviene, che per di- 
quod ad naturalem parentem | pertinet, quam- | verso modo sieno ripulati nel numero di estra- 
diu quidem sint in adoptiva familia , ex|traneo- | nei dirimpetto al padre naturale, finché sono 
rum numero habeantur ; * cum vero emanci*- | nella famiglia adottiva: ma quando sono stati 
|pati fuerint * ab adoplivo patre, tunc incíi- | emancipati dal padre adottivo, allora comincia- 
piant * || in ea causa esse; qua futuri essent, si | no ad essere in tal condizione, nella quale sa- 
ab ipso naturali paltre (emancipati) fuissent. |rebbero stati, se fossero stati emancipati dallo 

stesso padre naturale. 





(1) Goeschen supplisce in tal modola mancanza nel- | xus nominatim, feminini vero inter ceteros » — Lach- 
la sua 1.* edizione: in qua.simul catum est, ut libe- | mann aggiunge: emancipatos liberos. — Pellat prefe- 
11. Ma nella sua 2.* edizione, egli lascia tale riduzio- | risce aggiungersi: cuyuscumque gradus liberos. 
ne, non in quanto al senso, ma alle parole, le quali | (3) Boeck.: quod. 
non corrispondono al manoscrillo — Lachmann propo- | (4) Le parole restitnite in questo paragrafo, e nel 
ne: qua etiam cavetur ut ii liberi omnes. seguente sono tratte dalle Istituzioni. 

(2) Goeschep, nella 2.* edizione riporta : « virilis se- 
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$. 138. Si quis post faclum testamentum ad- 
optaveril | sibi filium aut per popuJum eum, qui 
sui juris est, | aut per praetorem cum, qui in 
'pelestate parentis fuerit, omni | modo testa- 
mentum ejus rumpitur quasi agnalione sui he- 
re|dis. 

$. 139. Idem juris esl si cui post factum te- 
stamentum uxor in ma|num conveniat, vel quae 
in manu fuit, nubat: nam eo majdo flliae loco 
esse incipil, et quasi sua est. 


6$. 140. Nec prodest si | ve haec sijve ille,qui 
adoptatus est, in eo testamento sit instilutus in- 
slitlutave. Nam de exheredatione ejus su|per- 
vacuum videlur quaerere, oum testamenti fa- 
| ciundi tempore suorum heredum numero non 
| fuerit. 
$. 144. Filius quoque, qui ex prima secunda- 
ve mancipatjione manumitlitur , quia reverlilur 
in potestatem | patriam, rumpit ante factum te- 
slamentum. Nec prodest (4) si in | eo testamen- 
io heres institutus, vel exheredatus fuerit. 
$. 142. Simile jus olim fuit in ejus persona , 
cujus nomine ex | senatusconsullo erroris causa 
probatur, quia forte ex peregrina vel | Latina , 
quae per errorem quasi civis Romana uxor ducia 
esset,Inatus esset. Nam sive heres institutus es- 
set a paren|le, sive exheredatus, sive vivo patre 
causa probata,|sive post mortem ejus, omni mo- 
do quasi agna || tione rumpebat testamentum. 
| $. 143. Nunc vero ex novo senatusconsulto, 
quod auctore divo Hadriano factum est, si | qui- 
dem vivo patre causa probatur, aeque ut olim 
omni mojdo rumpit testamentum : si vero post 
morlem patris , praclerilus quidem rumpit te- 
stamenlum , si vero heres in eo scriptus est, 
| vel exheredatus, non rumpit testamentum; ne 
scilicet diligenter | facta testamenta rescinde- 
rentur eo tempore, quo | renovari non possent. 


| $. 144. Posteriore quoque testamento, quod 
jure factum est, sulperius rumpitur. Nec inter- 
est, an extiterit aliquis | ex co heres , an non 
exliterit : hoc enim solum spe:clatur, an exisle- 
re potuerit. Ideoque si quis ex postelriore te- 
stamento , quod jure factum est , aul noluerit 
heres esse, aut [ vivo testatore, aut post morlem 


(1) Nel manoscritlo : p d e e; intorno a cui Laeh- 
mann osserva, ch'è l'ubbreviazione di prode est, che 


ISTITUZIONI DI GAJO 


$. 138. Se alcuno dopo fatto il testamento si 
adolterà per figlio, o per mezzo del popolo co- 
lui, che é di suo diritto, o per mezzo del Preto- 
re colui, che é sotto la polestà del genitore, in 
ogni modo il testamento di lui si annulla per la 
quasi agnazione dell’ erede suo. 

$. 139. Vale la stessa disposizione, se dopo 
fatto il testamento passi in potestà di lui la mo- 
glie, o sposi colei, che già era sotto la sua po- 
testà. Perchè in tal modo comincia ad essergli 
in luogo di figlia, ed è quasi sua (erede). 

6. 140. Nè vale che o questa, o quegli, che è 
stato adoltato, sia stato istituito, ovvero istituita 
in quel testamento. Perchè sembra superfluo 
quistionare della loro diredazione, mentre al 
tempo del fatto testamento non erano nel nume- 
ro degli eredi suoi. 

$. 144. Quel figlio ancora, che dopo la prima, 
o seconda mancipazione vien manomesso, per- 
ché ritorna sotto la patria potestà, annulla il te- 
stamento fatto innanzi. Nè giova che in quel te- 
slamento sia slato istituito erede, o diredato. 

$.142.Simile disposizione si operò anche una 
volta a riguardo di colui, nel cui nome pel Sena- 
toconsulto si prova la causa dell' errore, perché 
forse era nato da una forestiera, o latina, la qua- 
le per errore era siata presain moglie come cit- 
tadina romana. 


$. 143. Adesso poi per un novello Senatocon- 
sulto, che fu fatto a proposta di Adriano, purché 
si prova la causa, vivente il padre, egualmente 
che una volta, il testamento si annulla in ogni 
modo; se poi ( si prova ) dopo la morte del pa- 
dre, il trasandato annulla il testamento : ma se è 
stato scrillo erede in quello, o diredalo, non an- 
nulla il testamento. E ciò perchè i testamenti 
diligentemente falti non si reseindano in un tem- 
po, nel quale rifare non si possono. 

$. 144. Da un testamento ancora posteriore, 
che siasi fatto in regola, l'antecedente viene an- 
nullato. Né importa, se da tal testamento vi sarà 
oppure no alcuno erede.Perché si bada soltanto 
a questo, se quel testamento potrà sussistere. E 
perciò,se dal testamento posteriore, che fu fatto 
in regola,taluno non avrà voluto essere erede, o 


si diceva volgarmente per prodest, parimenti che pro- 


de erit, fuit prode, nihil prode facilis. 
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ejus, antequam | heredilatem adirel, decesserit, | sarà morto, vivente il testatore, o dopo la morte 
aut per crelionem exclusus | fuerit , aut condi- | di lui prima ehe adisse l'eredità, o nc sia stato 
lione, sub qua heres institutus est, defejclus | escluso per l' alto di adozione, o sia mancata la 
sit, aut propter caelibatlum ex lege Julia sum- | condizione, sotto Ja quale fu islituito, o pér ca- 
moltus fuerit ab heredilate : in Jis (1) casibus! gion di celibato per la legge Giulia sia stato 
paterfamilias inte|status morilur ; nam et prius : | rimosso dall'eredità, in questi casi il padre di 
testlamentum non valet, rulptum. a posteriore ; | famiglia muore intestato. Poiché il primo non 
el pesterius aeque nullas vires | habet, cum ex | vale, perchè annullato dal secondo. Ed il secon- 
co nemo heres extiterit. do egualmente non ha veruna forza, mentre da 
esso non vi è stato alcuno erede. 

| $. 145. Alio quoque modo testamenta jure |  $. 145. In altro modo ancora i testamenti fal- 
facia infirmantur : | velut (cum) is, qui fecerit | ti validamente si annullano: come allora quando 
testamentum, | capite deminutus sit; quod qui- ; colui che fece testamento, soffri diminuzione di 
bus modis acci|dat, primo commentario relatum ' stato. Il che in quali modi avvenga, è stato espo- 
est. sto nel primo commentario. 

6. 146. Hoc autem casu zr ||rita fieri testa-]  $. 146. In quest'ultimo caso poi diremo i te- 
menta dicemus , cum alioquin el quae | rum- | stamenti diventare invalidi, mentre anche quelli 
puntur, irrita fiant , (ef quae statim ab 4nitio | che si annullano sono invalidi. Ma quelli ancora 
non jure fiunt, irrita sint: sed et ea,quae jure | che sono stati fatti validamente,e poscia a cagione 
facia sunt, et postea propter capitis deminu- | della diminuzione di stato divenlano invalidi, si 
tionem irrita fiunt ) (2) , possunt nihilominus | posson nondimeno dire annullati. Ma perché era 
rupta dici. | Sed quia sane commodius erat,sin- | più commodo distinguere con vocaboli speciali 
gulas causas | singulis appellationibus distin- | le cagioni speciali ( di nullità ), perciò si dice 
gui , ideo quaedam | non jure fleri dicuntur , | alcuni testamenti farsi non regolarmente, alcuni 
quaedam jure facia rumpi, | vel irrita fieri (3) |-fatti validamente annullarsi,ovvero diventare in- 

E validi. 

8. 147. Non tamen per omnia | inutilia sunt|  $. 147. Non però sono inutili in tutto quei te- 
ca lestamenta, quae vel ab initio non jure facta | stamenti,che da principio sono slali fatti non va- 
sunt | vel jure facta postea irrita facta, aut ru- | lidamente,o validamente fatti poscia son divenuti 
pta sunt. Nam | si septem testium signis signa- | invalidi, o sono stati annullati.Perché se i testa- 
ta sint testamen|la, potest scriptus heres secun- | menti sieno segnati dai suggelli di sctte testi- 
dum tabulas bonorum possessionem petere : si | monii, può l'erede scritto domandare il posses- 
modo | defunctus testator et civis Romanus el | so de'beni secondo le tavole, purché il defunto 
suae polestatis mor|tis tempore fuerit. Nam si | testatore, in tempo della sua morte, sia stato cil- 
idco irritum fil testamentum, | quod postea ci- | tadino romano, o di sua potestà. Perocchè se il 
vitatem, vel etiam libertatem testator a misit , | testamento intanto sia invalido per averc il te- 
aut is in adoptionem se dedit, * et * mortis tem- | statore poscia perduta la cittadinanza, o ancora 
|pore in adoptivi patris potestate fuit, non potest | la libertà, o si diede in adozione, ed a tempo 

| scriptus heres secundum tabulas bonorum | della sua morte fu in potestà del padre adottivo, 
possessionem petere. non può l'erede scritto domandare il possesso 
de'beni secondo le tavole. 

| 6. 148. (Qui autem), secundum tabulas te-|  $. 448. Quelli poi, che ottengono il posses- 
stamenti quae aut statim ab ini|tio non jure fa- | so de' beni secondo il testamento, il quale o da 
clae sint, aut jure factae postea ruptae, | vel ir- | principio non fu fatto validamente, ovvero fal- 
ritae erunt , (4) bonorum possessionem acci- | to validamente sia stato annullato, od invalido, 





. (4) Correzione di Goeschen: Il manoscrilto porta { (3) Segue uno spazio vuoto. 
quib i. e. quibus. Lachmann conserva la correzione, | (4) Lachmann aggiunge (qui) togliendo (qui aulem), 
osservando che la costruzione, che ha ingannato il pri- | supplito in principio della frase da Goeschen; più re- 
mo editore, si ritrova nel C.1II, 72. golarmente ad opinione di Pellat. 

(2) Riduzione tratta dalle istituzioni di Giustiniano. 
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piunt, $i (4) modo possunt hereditatem | obti- 
nere, habebunt bonorum possessionem sine re. 


| 8. 149. Nam si quis heres jure civili instilu- 
tus sit vel ex primo , vel ex pojsteriore testa- 
mento, vel ab. intestato jure legitimo heres sit, 
| is potest ab iis heredilatem avocare : si vero 
nemo || sit alius jure civili heres , ipsi relinere 
hereditatem possunt ,,, «4. | judicium adver- 
sus eos habenl sassruraseranene | 


stessasesesssanas EQUUS Lu 





dd*dt4ejtr:sTthtu s | sasssuasesassolabentur iii.) 
seseuesszaze | factum sit aut quod familia non 


venierit, aul nunlcupationis verba testator locu- 
ius non sit ,,, | ———— ———— 
| possessores tamen res olim qa eaasosaao 





asesssula 


.$. 150. Lege (2) bona caduca fiunt et ad po- 
pulum deferri ] jubentur, si defuncto nemo *suc- 
cessor exliterit*. 

| $. 451. Potest, ut jure facta testamenta,L,u, 
ssssss« IDfirmentur. Apparet * posse sesssesene 
ex, | sssasssess sas LOSIALOM Aaaaasuasasseasiasss 
ass CJUS aessassesasesssseesssa | JUTO Civili va 
leat. QUi qesssssusuessesseecenonesesa | (üDuUlas 
testamenti quessessesesecsesesssssss |. ————— 
e ——— | 4» quidem ,,,si quis 
ab intestato bonorum possessionem petierit, eee 
| —— —— ———— ———- || perve- 
niat hereditas; el hoc ita rescripto imperatoris 
Antonini | significatur. 

| ——— ——— ———————— 

$. 132. Heredes autem aut necessarii dicun- 
iur, aut sui et nelcessarii, aut extranei. 

$. 153. Necessarius heres est servus | cum li- 
bertate heres inslitulus ; ideo sic appellatus , 
| quia sive velit, sive nolit,omni modo post mor- 
tem | testatoris protinus liber et heres est. 

$. 134. Unde qui faculltates suas suspectas 
habet solet servum. prilmo , aut secundo, vel 
eliam ulteriore gradu liberum | et heredem in- 
stituere, ut si creditoribus satis | non fiat, po- 
tius hujus heredis, quam ipsius testatoris bo|na 
veneant, id est , ut ignominia , quae accidit (3) 
ex ven]dilione bonorum, hunc potlus heredem, 





(1) Lachmann aggiunge qui (eo), erroncamente se- 
condo Pellat. 


(2) Nel manoscritto: a lege; probabilmente secondo 
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se possono pigliare la ercdità, avranrio il pos- 
sesso de' beni effellivamenle: ma se da essi 
potrà essere staccala la eredità, avranno il pos- 
sesso de' beni senza realità. 

$. 149. Perchè se alcuno sia stalo istituito 
erede per diritto civile, o in forza di un pri- 
mo, 0 secondo testamento, o ab intestato sia 
erede per legittimo diritto, questi puó richia- 
mare a se la eredità da loro. Se poi non vi sia 
altro erede per diritto civile, essi possono ri- 
tenere la eredità. . . . . hannoil giudizio 
contro quelli . Sia perché il 
patrimonio non é stato venduto, ovvero il testa- 
tore non abbia profferite le parole della nuncu- 
pazione. . . . . . . 


$.130. In forza di questa legge i beni diventa- 
no caduchi,e si dispone che sieno devoluti al po- 
polo, se non vi sia alcun successore al defunto. 

$. 151. Puó (darsi) , che i testamenti fat- 
ti secondo il diritto. . . . . si annullano 
PPM . Se alcuno avrà doman- 
dato il possesso de' beni ab intestato . . 
005 + o +. € Cio ci viene significato così da 
un rescritto dell'Imperature Antonino. 


$. 152. Gli eredi diconsi o necessarii, o suoi, 
e necessarii, ovvero estranei. 

$. 153. Erede necessario è il servo istituito 
erede con la libertà : perció cosi chiamato, per- 
ché o voglia, o non voglia, in ogni modo dopo 
la morte del testatore subito è libero, ed erede. 

$. 154. Onde chi ha le sue fortune sospette 
(d'insufficienza) suole istituire libero, ed erede 
un servo, in primo, od in secondo, od ancora in 
ulteriore grado, affinchè se i creditori non so- 
no soddisfatti,si vendano piultosto i beni di que- 
sto erede, che quelli di esso testatore, cioè af- 
finchè I' ignominia, la quale risulta dalla vendi- 





Goeschen: ea, o qua lege. 
(3) Nel manoscritto, e nell'edizioni di Goeschen: ac- 
cedit. 


——-- =—- = -— ——— — - 
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quam ipsum telstalorem contingat : quanquam | ta de’ beni, cada piuttosto su questo erede, che 


apud Fufidium Sabino pla|ceat, eximendum eum 
esse ignominia , quia non | suo vitio , sed ne- 
cessilate juris bonorum venditio|nem pateretur: 
sed alia jure utimur. 


6. 155. Pro hoc tamen in|commodo illud ei 
commodum praestatur, ut ea, quae | pbst mor- 
tem patroni sibi acquisierit, sive ante | bono- 
rum venditionem, sive postea, ipsi reserventur. 
| Et quamvis pro portione (1) bona venierint , 
| iterum ex hereditaria causa bona ejus non ve- 
nient, nisi | si quid ei ex hereditaria causa fue- 
rit adquisitum, || velut si Latinus (2) adquisieril, 
locupletior factus sit: | cum ceterorum homi- 
num, quorum bona venierint | pro (3) portione, 
si quid postea adquirant, eliam saepius | eorum 
bona venire solent (4). 


| $.156. Sui autem et necessarii heredes sunt 
velul filius | filiave, nepos neplisve ex filio, de- 
inceps ceteri, qui | modo in potestale morientis 
fuerunt. Sed uti nelpos neptisve suus heres sit, 
non suflicit, eum in po|teslale avi morlis tempo- 
re fuisse, sed opus est, ul | pater quoque ejus , 
vivo patre suo, desierit suus | heres esse , aut 
morle interceptus, aut qualibet ralionelliberatus 
potestate : tum enim nepos neptisve in | locum 
sui patris succedunt. 


6. 131. Sed sui quidem he|redes ideo appel. 
lanlur, quia domestici heredes | sunt, et vivo 
quoque parente quodammodo domini | exisli- 
mantur : unde etiam si quis intestatus mor|tuus 
sit, prima causa est in successio|ne liberorum. 
Necessarii vero ideo dicuntur, quia | omni mo- 





ad esso testatore: quantunque a Sabino, presso 
Fusidio, piaccia, doversi quegli esentare dall'i- 
gnominia, perché non per sua colpa, ma per ne- 
cessità di legge soffriva la vendita de' beni. Ma 
siamo governati da diversa disposizione. 


$. 155. Nondimeno a lui si dà questo vantag- 
gio per quello danno, cioé che gli si riservino 
quei beni, che avrà acquistati dopo la morte del 
patrono, sia prima, sia dopo la vendita de beni. 
E quantunque i beni siansi venduti per una por- 
zione ( limitata ai debili ) non saranno venduti 
una seconda volta i suoi beni per una causa ere- 
ditaria, se pure non gli sia pervenuto qualche 
acquisto per eredilaria causa, per esempio se 
avrà acquistato come latino, sia divenuto più 
ricco. Mentre per le allre persone, i cui beni 
sieno stati venduti per una porgione, se po- 
scia acquistano altro, i beni soglionsi vendere 
anche più volle. 

$.156.Son poi eredi suoi,e necessarii per esem- 
pio, il figlio, o la figlia, il nipote, o la nipote dal 
figlio, e così di seguito gli allri, che poco anzi 
furono sotto la potestà del morto.Ma perché il ni- 
pote, o la nipole sia erede suo, non basla di es- 
sere stalo nella potestà dell'avo a tempo della 
morte, ma bisogna, ancora che il padre di lui, 
vivendo il padre suo, abbia cessalo di essere 
erede suo, o colto da morte, o in qualunque mo- 
do liberato dalla potestà: perché allora il nipo- 
te, o la nipote succedono nel luogo del padre 
loro. 

$. 157. Perciò poi si chiamano eredi suoi, 
perchè sono eredi domestici, e vivendo ancora 
il padre, in una certa maniera si stimano padro- 
ni. Onde ancorchè taluno sia morto intestato il 
primo luogo è nella successione de'discendenli. 
Si chiamano poi necessarii, perchè in ogni mo- 


(1) Il manoscritto porta: propter contractione; e ! frase più intelligibile. Ma Lachmann conserva la lezio- 


Goesche riporla propter contractionem. Ma Lachmann 
( dopo Heise, Add. alla 1.* ediz. ), pensa che bisogna 


ne del manoscritlo,e cita molti nassaggi di Gaio, dove, 
come qui, la congiunzione sí sembra avere la slessa 


leggere qui pro portione........ venierint, siccome si, forza che se venisse ripetuta : per esempio: $ 335: 


legge più in giù: venierint pro portione, e che il co- | 


pista ha commesso un errore simile all’altro occorsogli 
ne'susseguenti $$. 205 e 210, dove ha scritto: per 
damni conlractionem et per damna cont. ionem, in 
luogo di per damnationem. 

(2) Goeschen, dopo Savigny, frammette tra il si e 
Latinus queste parole ( ex eo quod ), per rendere la 


Sed et (si), si heres monumentum sibi non fecerit, de- 
cem Titio dari jusserit; e la legge 73, pr. del Digesto 
al titolo ad legem Falcidiam: Qua de causa (si), si 
quis cenlum in bonis habuerit, totaea legaverit. Boe- 
cking preferisce la correzione di Goeschen. 

(3) Goeschen riporta: pro (residua) portione. 

(4) Geeschen toglie eorum e scrive soleant. 
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do, (sive) velint, (si)ve ( nolint , tam ) ab inle-| do o vogliono, o non vogliono diventano eredi 


stato, quam ex testamento hereldes fiunt. 
$. 158. Sed his praetor permittit, abstinere se 
ab hereditate, | ut potius parentis bona veniant. 


| $. 159. Idem juris estet (in) uxoris persona, 
quae in manu est, quia filijae loco est; et in nu- 
rus, quae in manu filii est, quia ne|plis loco est. 


$. 160. Quin etiam similiter abslinendi po- 
lest || atem facit praetor etiam [ mancipato , id 
est] ei, qui in causa manjcipii est (1), cum li- 
ber et heres institutus sil; cum necessarius , 
non etiam suus heres sit, tanquam servus. 
| 6. 161. Ceteri , qui teslatoris juri subjecti 
non sunt, extranei | heredes appellantur. Itaque 
liberi quoque nostri, | qui in potestate nostra 
non sunt, heredes , a nobis inslituti | sicut ex- 
tranei videntur. Qua de causa et qui a matre 
| heredes instituuntur , eodem numero sunt, 
quia feminae | liberos in potestale non habent. 
Servi quoque, qui (2) | liberi el heredes insti- 
tuli sunt el postea a domino manu|missi,eodem 
numero habentur. 
$. 162. Extraneis aulem | heredibus delibe- 
randi potestas data est de adeun|da hereditate , 
vel non adeunda. 
$. 163. Sed sive is, cui abstinen|di potestas 
est, immiscuerit se bonis heredilariis, | sive is, 
cui de adeunda ( hereditate) deliberare licet, 
adierit, | postea reliquendae heredilatis faculta- 
tem non ha|bet, nisi si minor sit annoruin xxv; 
nam hujus aetatis | hominibus, sicut in ceteris 
omnibus | causis deceptis, ita etiam si temere 
damnosam | hereditatem susceperint , praetor 
succurrit. Scio quidem , | divum Hadrianum et- 
iam majori xxv annorum ve|niam dedisse , cum 
post aditam hereditatem grande aes | alienum , 
quod aditae hereditatis tempore latebat, | appa- 
ruisset. 
|| $. 164. Extraneis heredibus solet cretio da- 
ri, id est, finis de|liberandi, ut intra certum tem- 
pus vel adeant | heredilatem, vel si non adeant, 


(1) TI manoscritto porta : eliam ei qui incausa id est 
mancipalo mancipii est. Goeschen ha fatto la traspo- 


tanto ab.intestato, che per testamento. 

$. 138. Ma il Pretore permette a questi di aste- 
nersi dall'eredità, cosicchè i beni del genitore 
piuttosto si vendano. 

$. 159. Vi é la stessa legge anche in persona 
della moglie, la quale é sotto la potestà, perché 
é in luogo di figlia : ed in persona della nuora, 
la quale è sollo la potestà del figlio, perché è in 
luogo di nipote. 

$. 160. Che anzi il Pretore dà la facoltà di aste- 
nersi ancora al mancipato,cioè a colui, che è in 
condizione di mancipio, quando sia stato islitui-. 
lo libero, ed erede ; mentre come un servo è ne- 
cessario erede, e non suo ancora. 

$. 161. Gli altri che non sono solloposti alla 
autorità del testatore, si chiamano eredi estra- 
nei. Sicché anche i nostri figli, che non sono in 
nostra polestà, istituiti eredi da noi si hanno co- 
me estranei. Per qual motivo anche quelli che 
son islituili eredi dalla madre, sono nello stesso 
numero, perché le donne non hanno i figli sot- 
to la potestà. I servi ancora che furono istituiti 
liberi, e poscia manomessi dal padrone, si han- 
no nello stesso numero. 

$. 162. Agli eredi poi estranei é data la facoltà 
di deliberare per adire, o non adire l'eredità. 


6.163. Ma se quegli, cui è data facoltà di aste- 
nersi, si sarà mischiato nelle cose ereditarie, o 
quegli cui si permette di liberare per adire l'e- 
redità, adita l'abbia, poscia non ha facoltà di ab- 
bandonare la eredità, se pure non sia minore di 
anni venticinque, perchè il Pretore viene in soc- 
corso a persone di questa età, ingannale, sicco- 
me in tulle le altre cose, così ancora se abbiano 
adita sconsiglialamente una eredità dannosa.Ben 
so che l' Imperatore Adriano soccorse pure uno 
maggiore di anni venlicinque, quando dopo adi- 
ta l'eredità si scopri un grande debito, che igno- 
ravasi al tempo dell'adizione. 

$. 164. Agli eredi estranei suole darsi ancora 
la crezione, cioè un termine a deliberare, affin- 
ché fra un cerlo tempo o adiscano l'eredilà, o se 


noscritto ingenera dubbio. 
(2) Nel manoscritto: « qui cum. » Lachmann osser- 


sizione che si vede nel testo. Klenze, e dopolui Lach- | va, che si può conservare: cum, leggendo: qui cum 


mann, propongono di togliersi le parole rinchiuse nel- 
la parentesi poichè il luogo da esse occupate nel ma- 


liberltale heredes. , 
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lemporis fine summo|veantur. Ideo autem crelio 
appellata est, quia cer|nere est quasi decernere 
et conslituere. 


$. 165. Cum ergo | ila seriptum sit: Heres 
Tiris ESTO , adjicere debemus : | CERNITOQUE IN 
CENTUM DIEBUS PROXUNIS, QUIBUS SCI|ES POTERISQUE: 
AUODNI ITA CREVERIS, EXHERES ESTO. 


$. 166. Et | qui ita heres institutus est, si ve- 
lil heres esse, debebit in|tra diem cretionis cer. 
nere, id est, haec verba dicere : Qvop me Pu- 
sLius MaEvius (4) TESTAMENTO SUO HEREREM INST|- 
TU|T, EAM | REREDITATEM ADEO CERNOQUE. Quodsi ita 
non creverit, finito | tempore cretionis excludi- 
tur: nec quiquam proficit | Si pro herede gerat, 
id est, si rebus hereditariis tanquam | heres 
utatur. 

| $. 167. At is, qui sine cretione heres insti- 
tutus sit, aut qui ab in|testato legitimo jure ad 
hereditatem vocatur, potest aut | cernendo , aut 
pro herede gerendo , vel etiam nulda voluntate 
suscipiendae hereditatis heres fleri: eique li|be- 
rum est, quocumque tempore voluerit , adire 
heredita|tem. (Sed) solet (2) praetor postulanti- 
bus hereditariis cre|ditoribus tempus constitue- 
re, intra quod si vellit adeat (3) hereditatem: si 
minus , ut luceat creditoribus | bona defuncti 
vendere. 

$. 168. Si quis(4) autem cum cretione || heres 
institutus est, (sicut) (5) nisi creverit heredita- 
tem, non fit heres, ita | non aliter excluditur, 
quam si non creverit intra | id tempus, quo cre- 
tio finila sif. Itaque licet ante diem | cretionis 
constituerit, hereditatem non adire, tamen poc- 
| nitentia actus , superante die cretionis , cer- 
nen|do heres esse polest. 


$. 169. At hic, qui sine cretione heres in- 
sliitulus est , quique (6) ab intestato per legem 
vocatur, sicut | voluntate nuda heres fit, ita et 


(1) Nel manoscritto: Tilius, parola conservata da 
Goeschen. Ma Lachmann osserva che l’erede è di già 
chiamato Titius, e che d'altronde il prenome Publius 
non accompagna mai il nome improntato di T'itius,ma 
solamente quello di Maevius. 

(2) Riduzione di Heffter, adottata da Lachmann. 
Goeschen mette: solet (tamen). 

(8) Correzione di Huschke; il manoscritto portat ve- 
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non l'adiscono, finito il termine, ne sieno allon- 
tanali. E chiamata poi crezione, perché cernere 
qui vale decernere, cioè decidersi, e stabilire. 


$. 165. Dunque essendosi scritto così : Tizio 
sta erede, dobbiamo aggiungere : e decidi nei 
prossimi cento giorni, nei quali lo saprai, e 
potrai; che se non deciderai, sii diredato. 


$. 166. E chi così è stato istituito erede, se 
erede esser vuole, dovrà nel termine della cre- 
zione determinarsi, cioè dire queste parole: 
perche Publio Mevio col suo testamento istitu 
me erede, io fo adizione, e crezione di tale 
eredità. Che se non avrà così stabilito, passato 
il tempo della crezione viene escluso: né gli 
giova, se amministra come erede, cioè se delle 
cose ereditarie, usi come un erede. 

$. 167. Ma quegli che sia stato istituito erede 
senza la crezione, o quegli, che ab inteslato pet 
legittimo diritto è chiamato alla eredità può es- 
sere fatto erede o colla crezione, o colla gestio - 
ne da erede, o ancora colla nuda volontà di adi- 
re l'eredità. Egli è libero di adire l'eredità in 
qualunque tempo vorrà. Ma suole il Pretore sul- 
la domanda dei creditori ereditarii stabilire un 
tempo, nel quale se vuole, adisca la eredità, in 
contrario si permette al creditore vendere i be- 
ni del defunto. 

$. 168. Se alcuno poi è stato istituito erede 
colla crezione, siccome se fatto non l’avrà, non 
diventa erede, così non altrimenti viene escluso 
se non l'avrà fatta fra quel tempo, che fu circo- 
scritto alla crezione. Sicchè prima di tal termine 
sebbene avesse stabilito di non adire l'eredità, 
pur tuttavia mosso da pentimento, restando an- 
cora il termine della crezione, può essere erede 
facendola. 

6. 169. Ma questi che senza crezione fu isti- 
luito erede, e chi dalla legge vi è chiamato ab 
intestato, siccome diviene erede colla semplice 





lint adéanl. 

(4) Nel manoscritto: qui. 

(5) Sicut, è supplito qui da Huschke e Goeschen. 
— Lachmann preferisce di sostituire alle parole si qui 
del manoscritto, « Sicul autem . . . . . . institulus, 
nisi, » togliendo est, che è scritto e nel manoscritto. 

(6) Secondo Pellat sarebbe meglio detto quive. 
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contraria destinajlione stalim ab hereditate re- 
pellitur. ° 
.1 $8. 170. Omnis autem cretio certo tempore 
constringitur. | In quam rem tolerabile tempus 
visum est cen|tum dierum. Potest tamen nihilo- 
minus jure civi|li aut longius , aut brevius tem- 
pus dari: longius talmen interdum praetor co- 
arciat. 

$. 171. Et quamvis omnis cretio | certis die- 
bus constringatur , tamen alia cretio | vulgaris 
vocatur , alia certorum dierum : vulgalris illa , 
quam supra exposuimus, id est, in qua dicuntur 
haec | verba : QuiBUS SCIET POTERITQUE ; certorum 
dierum , in | qua , detractis his verbis , cetera 
scribuntur. 


$. 172. Quarum creltionum magna differentia 
est. Nam vulgari cretione | data, nulli dies com- 
putantur, nisi quibus scierit quis|que, se here- 
dem esse institutum , et possit cernere. Cerlto- 
rum vero dierum cretione data, etiam nescienti 
se heredem institutum esse numerantur dies 
con || tinui : item ei quoque , qui aliqua ex cau- 
sa cernere probibejtur , et eo amplius ei , qui 
sub conditione heres instilu|tus est, tempus nu- 
meratur. Unde melius et aptius est, vullgari cre- 
lione uti. 


$. 173. Continua haec cretio vocatur , quija 
continui dies numerantur. Sed quia tamen (4) 
dura est haec crejlio, altera magis in usu habe- 
tur ; unde etiam vulgaris dicta | est (2). 


DE SUBSTITUTIONIBUS. 


$. 174. Interdum | duos pluresve gradus he- 
redum facimus, hoc modo: | Lucivs Trrius RERES 
ESTO, CENTITOQUE IN DIEBUS (CENTUN) PROXIMIS, QUI- 
BUS SCI|ES POTERISQUE. ()UODNI ITA CREVERIS, EXHE- 
RES ESTO. Tum MAEVI|US HERES ESTO, CERNITOQUE 1N 
DIEBUS CENTUM el reliqua. Et deinceps in quantum 
velimus, substituere possumus. 


| $. 173. Et licet nobis vel unum in unius lo- 


cum substitue|re , pluresve ; et contra in plu- 
rium locum vel unum, | vel plures substituere. 


_r———_—_———r—.r————_——_—_———__—_r_—_—_—_—_r_—_r_—_—_—_—_—_—_—_—_—_——_————————————_—————— 


(1) Pellat è dell'opinone di Lachmann, che tam sta- 
rebbe meglio pel senso.Goeschen stesso corregge (a- 
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volontà, così anche per una contraria manife- 
stazione, subito viene dalla eredità allontanato. 

$. 170. Ogni crezione poi è limitata da un 
tempo determinato. À qual'uopo è sembrato pas- 
sabile il tempo di cento giorni. Nondimeno per 
diritto civile puossi dare un tempo, o piü.lungo, 
o più breve. Talvolla però il Pretore abbrevia il 
tempo più lungo. 

$. 174. E quantunque ogni crezione è ristret- 
ta in determinati giorni, pure altra crezione si 
chiama volgare, altra di giorni determinati. La 
volgare è quella che innanzi esponemmo, cioè 
nella quale diconsi queste parole: mei quali 
( giorni ) saprà, e potrà. Quella di determinati 
giorni, è nella quale,tolte queste parole, si scri- 
ve il resto. ° 

$. 172. Delle quali crezioni è grande la diffe- 
renza. Perocchè data la crezione volgare non si 
compulano altri giorni, se non quelli, nei quali 
uno avrà saputo di essere stato istituito erede, 
e possa determinarsi. Data poi la crezione di 
giorni determinati, anche all'ignorante di essere 
stato istiluito erede si contano i giorni continui: 
del pari a colui ancora cui per qualche motivo 
s'impedisce di determinarsi, e di più a colui che 
è stato istituito erede sotto condizione si conta 
il tempo. Onde migliore, e più convenevol cosa 
è valersi della crezione volgare. 

$. 173. Questa crezione si chiama volgare, 
perchè si numerano i giorni continui, ma perchè 
questa è dura,si ha più in uso la seconda, onde 
è stata detta ancora volgare. 


DELLE SOSTITUZIONI. 


$. 174. Talvolta facciamo due, o più gradi di 
eredi, nel seguente modo: Lucio Tizio sia ere- 
de, e faccia crezione me'prossimi cento giorni, 
nei quali saprai, e potrai; che se tu non farai 
crezione, sii diredato. Allora Mevio sia erede, 
e faccia crezione mei cento giorni, etc. E pos- 
siamo successivamente fare delle sostituzioni 
per quante ne vogliamo. 

$. 175. E ci è permesso sosliluire uno, o più 
( individui ) nel luogo di uno, ed al contrario 
sostituire uno, o più in luogo di molti. 





men con (am, qui appresso $ 243, 


(2) Vi ha uno spezio bianco. 
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$. 176. Primo ilaque gradu scripllus heres 
hereditatem cernendo fit heres , el subslitulus 
excluditur : non cernendo summovetur etiam|si 
pro herede gerat , ct in locum ejus substilutus 
sucjcedit, Et deinceps si plures gradus sint, in 
singulis silmili ratione idem contingit. 


$. 177. Sed si cretio sine ex|heredaltione sit 
data, id est, in (1) haec verba ; St NON CREVERIS, 
| rum PupLius MaEvivs RERES ESTO, illud diversum 
invenitur, quila (2) si prior omissa cretione pro 
herede gerat, substitutus | in partem admitti- 
tur , ei flunt ambo aequis partibus || heredes. 
Quodsi neque cernat, neque pro herede gerat , 
| sane in universum summovetur, et substilu- 
tus | in totam hereditatem succedit. 


| $. 178. Sed dudum quidem placuit , quam- 
diu cernere et eo modo | heres fleri possil prior, 
etiamsi pro herede gesselrit, non tamen admitti 
substitutum : cum vero cretio | finita sit, tum 
pro herede gereniem admittere substi|tutum. 
Olim vero placuit, etiam superante crellione , 
posse (3) eum pro herede gerendo in partem 
sub|stitutum admittere, etamplius ad crelionem 
re|verti non posse. 


.1 8$. 179. Liberîs nostris impuberibus , quos 
in potestate habemus, non solum ita, ut supra 
diximus, subslituere | possumus, id est, ul *si* 
heredes non extiterint , alius no|bis heres sit ; 
sed eo amplius, ut eliam si heredes nobis exti- 
terint, et adhuc impuberes mortui fuerint , sit 
iis aliquis heres ; velul hoc modo : Trrius FILIUS 

| MEUS MIDI HERES ESTO. S1 FILIUS MEUS MINI (HERES 
NON ERIT, SIVE HERES) ERIT ET | *PRIUS* MORIATUR, 
QUAM IN SUAM TUTELAM VE|NERIT, SEIUS HERES ESTO. 


$. 180. Quo casu si quidem | non exliterit he- 
res filius, substitutus patri (4) fit | heres : *si 
vero* heres extiterit fllius, et ante pu|bertatem 
decesserit, ipsi filio fil heres substi|tutus.Quam- 
obrem duo quodammodo sunl testamenta : || a- 
liud palris; aliud filii, tanquam si ipse filius sibi 


—  —— M———M—— ————— try". i. 


(1) Correzione di Ieffter e Lachmann. Nel mano- 
scrilto: st. Goeschen: « si haec verba (adjecla sint ). 

(2) Vedi la nota corrispondente al $ 103 del primo 
commentario. 


$. 176. Adunque l'erede scritto in primo gra- 
do facendo crezione, esclude il sostituito : non 
facendo crezione (l'erede) è rimosso, anche fa- 
cendo atli da erede, ed in suo luogo succede il 
sostituito. E successivamente se vi sieno più 
gradi, avviene per la medesima ragione lo stes- 
so in ciascuno. 

$. 177. Ma se la crezione è stata prescrilta 
senza la diseredazione, cioè con le seguenti pa- ' 
role: Se tu non fai crezione, allora Publio Me- 
vio sia erede. Avviene questa differenza, che se 
il primo ( erede ) trascurando la crezione faccia 
atti da erede, il sostituito succede in una parte, 
ed entrambi sono eredi in uguali parti. Che se 
(l'erede) non faccia erezione, nè atti da erede, 
giustamente viene escluso per la totalità, ed il 
sostituito succede in tutta l'eredità. 

$. 178. Ma da non molto tempo si è deciso: 
Che fino a quanto il primo ( erede ) possa fare 
erezione, e divenire erede in tal modo, benchè 
abbia fatta gestione da erede, il sosliluito non è 
ammesso: ma finito il termine della erezione, 
allora ( l'erede ) facendo gestione da erede, ha 
luogo l'ammissione del sostiluito. Ma un tempo 
si ritenne, ancorchè non spirato il termine della 
erezione, facendo ( l'istiluito ) atti da erede, po- 
leva ammettersi il sostituito in una parte, e non 
poteva più ritornare alla crezione. 

$. 179. Possiamo sostituire ai nostri figli im- 
puberi, che abbiamo sotto la polestà, non sola- 
mente nella maniera di sopra esposta, cioè che 
se eredi non divenissero,un altro sia nostro ere- 
de; ma nel modo ancora che se (essi) divenisse- 
ro eredi, ed ancora impuberi morissero, alcun 
altro sia Joro erede, per esempio nel seguente 
modo: Che Tizio mio figlio sia mio erede. Se il 
mio figlio non sarà mio erede, o che sia mio 
erede, e muoia pria che pervenga alla tutela 
della sua persona, Seio sia erede. 

$. 180. In questo caso se il figlio non sia stato 
erede, il sostituito diviene erede del padre: se 
poi il figlio sia stato erede, e prima della puber- 
tà morto, il sostituito diviene erede del figlio 
stesso. Per la qual cosa vi hanno in certo modo 
due testamenti : uno del padre, e l'altro del fi- 


(3) Goeschen propone di togliersi posse; Lachmann, 
di rimpiazzarlo con priorem. 
(4) Nel manoscritto, e secondo Goeschen: patris. 
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here|dem instituissel. Aul cerle unum est testa- 
menjtum duarum hereditotum. 


$. 181. Ceterum ne post obi|tfum parentis pe- 
riculo insidiarum subjectus vide | atur pupil- 
jus, in usu est, vulgarem quidem substitu- 
tionem palam facere, id est,eo loco, quo pupil- 
Jum helredem instituimus : (nam) vulgaris 
substitutio ita vocat | ad hereditatem substitu- 
ium, si omnino pupillus heres non | extiterit ; 
quod accidit cum vivo parente morilur , | quo 
casu nullum subslituti maleficium suspicajri 
possumus, cum scilicet vivo lestalore omni|a , 
quae in testamento seripta sint , ignorentur. Il- 
| lam autem substitutionem , per quam etiam- 
si (1) heres ex|titeril pupillus, et intra puberta- 
tem decesserit, | substitutum vocamus , separa- 
tim in inferioribus | tabulis scribimus , easque 
tabulas proprio lino, proprilaque cera consigna- 
mus, et in prioribus tabulis cave[mus , ne infe- 
riores tabulae vivo filio et adhuc im|pubere ape- 
riantur. Sed longe fuliùs est, utrumque | genus 
substitutionis separatim in inferiorilbus tabulis 
consignari , quod , si la consignatae vel se|pa- 
ralae fuerint substitutiones,ut diximus, ex prilo- 
re polest intelligi in allera quoque idem esse 
| substitutus, 


|| $. 482. Non solum autem heredibus insti- 
tulis impuberibus | liberis ita substituere pos- 
sumus , ut si ante puberlailem mortui fuerint , 
sit is heres, quem nos voluerimus , | sed etiam 
exheredalis. Haque eo casu si quid pulpillo ex 
hereditatibus, legatisve , aut donalioni|bus pro- 
pinquorum adquisitum fueril, id omne ad | sub- 
stilutum perlinel. 

| $. 4893. Quaecumque diximus de substitutio- 
ne impuberum | liberorum vel heredum institu- 
torum, vel exheredatorum , eadem | etiam de 
postumis intelligemus. 

$. 184. Extraneo vero heredi | instituto ita 
subsliluere non possumus , ut si heres | exlite- 
ril et intra aliquod tempus decesserit , alilus ei 
heres sit : sed hoc solum nobis permissum est, 
ul eum | per fideicommissum obligemus, ut (2) 
hereditatem nostram vel totam ; vel ( pro ) (3) 


e 





(1) Nel mauoscerit'o: si eliam. 
(2) Goeschen supplisce in questo luogo: (alii), se- 
condo Lachmann, seuza bisogno. 
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glio, come se il figlio stesso si avesse istituito 
un erede. O al certo uno é il testamento ( che 
dispone ) di due eredità. 

$. 181. Del resto affinché il pupillo, dopo la 
morte del padre, non si vegga esposto al peri- 
colo delle altrui insidie, è in uso di fare aperta- 
mente la sostiluzione volgare, cioè nel luogo nel 
quale istituiamo il pupillo erede: imperocché la 
sostituzione volgare chiama all'eredità il sosti- 
tuito, se il pupillo non sia stato affatto erede. . 
Locchè avviene se muore vivente il padre, nel 
qual caso non possiamo temere nessun danno 
da parte del sostituito, poichè vivente il testato- 
re, s' ignorano tutte le cose che sieno scritte 
nel testamento. Quella sostituzione poi, con la 
quale noi chiamiamo il sostituito, ancorché il 
pupillo sia stato erede, ed infra la pubertà sia 
morto, noi la scriviamo separatamente sopra la- 
vole inferieri, e chiudiamo tali tavole con un 
filo particolare, e con la cera particolare, e proy- 
vediamo nelle prime tavole di non aprir le se- 
conde essendo vivo, ed ancora impubere il fi- 
glio. Ma è molto più sicuro di sigillare l'uno e 
JaMro genere di sostituzioni nelle tavole in- 
feriori separatamente, perché se le sostiluzioni 
venissero divise e sigillate, come dicemmo, si 
può conoscere dalla prima (tavola) essere anco- 
ra la stessa persona sostiluita nell' altra. 

6. 182. Ma non solamente possiamo sostituire 
ai nostri figli impuberi istituiti eredi, di maniera 
che se pria della pubertà sieno morti, sia erede 
quello che designammo, ina ancora ai disereda- 
ti. Nel qual caso tutto quello che il pupillo ab- 
bia acquistato in virtù di eredità, legati, o dona- 
zioni da parte de'parenti, appartiene al sosliluito. 


$. 183. Tutte le cose, che abbiamo dette in- 
torno alla sostituzione dei figli impuberi o che 
sieno diseredati, intendiamo ancora ( dirle ) de 
postumi. ° 

$. 184. Ma non possiamo sostituire allo sira- 
niero istituito erede altrimenti , che s' egli diven- 
ga erede, e muoia in un certo tempo, allra per- 
sona sia suo erede; ma questo solamente ei è 
permesso di obbligarlo c'oé a restituire per fe- 
decommesso tutta, o porte della nostra eredilà ; 


(3) Goesclien: ex. Lachmann: pro. Le due proposi- 
zioni sono .impivgate da Gaio qui appresso nel $ 259. 


Ld 
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parle restitual: quod jus quale sit, suo loco tra- 
demus. 

| $. 185. Sicul autem liberi homines , ita et 
servi lam noslri, | quam alieni heredes scribi 
possunt. 

$. 186. Sed noster servus | simul et liber et 
el heres esse juberi debet , id est hoc modo : 
STICHUS SERVUS MEUS LIBER HEBESQUE ESTO, vel: HE- 
‘RES LIBERQUE | ESTO. 

$. 187. Nam si sine libertate heres institutus 
sit, eliam|si postea manumissus fueril a domi- 
no, heres esse | non potest , quia institutio in 
persona ejus non conistitit : ideoque licet alie- 
nalus sit, non potest jussu | domini cernere he- 
reditatem. 


$. 188. Cum libertate vero heres || institulus, 
si * quidem în eadem causa manserit, fit* | ex 
testamento liber atque necessarius heres. Si 
| vero ab ipso testatore manumissus fuerit, suo 
arbi|irio hereditatem adire potest. Quodsi alie- 
nalus fit, jussu | novi domini * adire (1) here- 
ditatem debel, et ea * ratione | per eum domi- 
nus fil beres : * nam ipse alienatus neque * 
heres, neque | liber esse potest. 
$. 189. Alienus quoque servus heres institu- 
tus, | * sé în * eadem causa duraverit, jussu do- 
mini here|ditatem adire debet;si vero alienatus 
fuel*rit ab eo, aut viv*o testatore, aut post mor- 
tem ejus, anle|*quam adeat, debet jussu novi* 
domini cernere. Si | manumissus est antequam 
adeat* (2) , suo*arbitrio adire hereditatem po- 
| lest. 


$. 190. Si autem servus alienus heres insli- 
tulus est, vulga|ri eretione data , ita i(ntelli)gi- 
tur dies eretionis cede|*re (3), si ipse servus 
scierit, se heredem institulum esse, | nec ullum 
impedimentum sit, quominus cerlijorem domi- 
num faceret, ut illius jussu cerne|re possit. 


$. 191. Post haec vidcamus de 'egatis. Quae 
pars juris extra propositam quidem materiam 
videtur ; nàm | loquimur de his juris figuris , 
quibus per univer|sitatem res nobis adquirun- 
lur : sed cum omni modo de | testamentis , de- 


(1) Huschke, preferiva: eernere. 
(2) Huschke vorrebbe: cerneret. 
(3) Riduzione di Huschke adottata da Lachmann. 
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quale sia questo diritto , lo esporremo a suo 
luogo. 

$. 185. Siccome gli uomini liberi, possono es- 
sere isliluiti eredi gli schiavi, tanto nostri, che 
di altri. 

$. 186. Ma il servo nostro nello stesso tempo 
dev'esser dichiarato libero, ed erede, cioè nel 
seguente modo. Che Stico mio servo sia libero, 
ed erede, o pure: che sia erede, e libero. 

$. 187. Imperocchè se ( lo schiavo ) sia isti- 
tuito erede senza la libertà, ancorchè venga in 
seguito manomesso dal padrone, non può esse- 
re erede, poichè la istituzione ( di erede ) nella 
sua persona non è valevole : quando anche sia 
alienato, non può (il servo) per ordine del pa- 
drone fare crezione dell'eredità. 

$. 188. Ma istituito erede con la libertà, se 
pure resti nella stessa posizione, diviene in vir- 
tù del testamento libero, ed erede necessario. 
Ma se dallo stesso testatore sia stato manomes- 
$0, può adire l'eredità a suo arbitrio. Che se sia 
alienato, per ordine dello stesso padrone deve 
adire l'eredità, e per tale ragione il padrone di- 
viene erede per lui: non potendo lo stesso alie- 
nato né essere libero, né erede. 

$. 189. Parimenti seil servo altrui islituito 
erede, resta nella medesima situazione, deve 
adire l'eredilà per ordine del padrone; ma se sia 
stato alienato da lui, o durante la vita del testa- 
tore, o dopo la morle di lui, prima che faccia 
l'adizione (dell'eredità) deve per ordine del nuo- 
vo padrone fare crezione. Se sía manomesso, 
prima dell'adizione, può adire l'eredità a suo ar- 
bitrio. 

$. 190. Ma se il servo altrui é istiluito erede 
con la crezione volgare, s'intende trascorrere il 
tempo della crezione soltanto, se il servo abbia 
saputo di esser slalo istituito erede, ne vi sia 
impedimento alcuno, che non ne rendesse con- 
sapevole il padrone, onde per suo ordine possa 
far erezione. 

$. 191. Dopo le cose esposte trattiamo de’ le- 
gati. Quale parle del diritto sembra invero estra- 
nca alla maleria in disamina; poichè parliamo di 
quelle forme di diritto, con le quali acquistiamo 
le cose in modo universale : ma avendo parlato 


Goeschen 4.9 e 2.* edizione: « ita igilur dies cretionis 
cede*nt. » 
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que heredibus, qui teslamento inslitjuuntur, lo- 
culi sumus, non sine causa sequenti loco || po- 
leral haec juris materia tractari. 
——— ——— ——— —— —(1) 
| $. 192. Legatorum ulique genera *suni* 
qualuor: aut enim | per vindicationem legamus, 
aut per damnationem, aut silnendi modo, aut 
per praeceplionem. 


| $. 192. Per vindicationem sesrssresicnezene 
esa Verbi | gratia: Hommes SricBUM DO, LEGO. Sed 
SÌ easasss | Verbum positum sit, velut sesssusee 
enuess Der vin*[dicationem legatum est : sive,,, 


sevesrerseesense e ila legalum fuerit , sUNITO,,,, | - 


LP . 
acstsssonsen | “ILA SUITO Le uaaaosssensessl l5; 
cAPITO:aeque per vindicalionem legatum est (2). 


$. 194. Ideo au" |tem per vindicationem lega- 
ium appellatur , quia post aditam | heredita- 
lem slatim ex jure Quiritium res legatarii fit: et 
si eam le|gatarius vel ab herede, vel ab alio 
quocumque, qui eam possidet, | petat, vindica- 
re debel , id est, intendere, *rem suam* | ex 
jure Quiritium esse. 
$. 195. In eo vero dissenliunt prud*entes , 
quod (3) Sabinus* | quidem et Cassius ceteri- 
que nostri praeceptores | quod ita legatum sit , 
slatim post aditam hereditatem pullant fieri le- 
galarii, etiamsi ignoret , sibi legatum | esse di- 
missium; sed posteaquam scieril et esee uuu (E): 
| tum perinde esse atque si legatum non esset; | 
| Nerva vero et Proculus ceterique illius scho- 
lae au|ctores non aliter putant rem legatarii fie- 
ri, quam si volu|erit eam ad se perlinere. Sed 
hodie ex divi Pii Antonini || constitutione hoc 
magis jure uli videmur, | quod Proculo placuit; 
nam cum legatus fuisset Lati|nus per vindicatio- 





(1) Questa linea presenta qualche traccia di scrittu- 
ra; era forse una rubrica per esempio: De legatis. 

(2) Goeschen, 1.* e 2.* edizione propone di leggere: 
« Per vindicationem legatumrelinquitur ita verbi gra- 
lia: hominem Slichum do, lego.Sed si alterutrum ver- 
bum positum sit, velut do, aut lego, etiam per vindi- 
cationem legatum est: sive aliis similibus verbis velut 
ita legatum fuerit: sumifo; vel ita; sibi habeto; vel ita: 
capito, aeque, etc. » In seguito Goeschen ha preferita 
la lezione: « Per vindicationem legalium hoc modo re- 
linquimus verbi gralia:hominem Stichum do, lego. Sed 
si (ve) aller (ul) rum | verbum positum sit, vélut: ho- 
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ampiamente de'testamenti, degli eredi, che s'isti- 
tuiscono col testamento, non senza ragione que- 
sta materia del dirilto poteva trattarsi nel luogo 
seguente. 

$. 192. I generi de'legali senza dubbio sono 
quatiro : imperocché o leghiamo per ( vindica- 
tionem ) rivendicazione, o per (damnationem) 
condanna, o in(sinendi modo ) modo di per- 
missione, o per (praeceplionem) precapienza. 


$. 193. Per vindicationem . . . per esem- 
pio: Jo do, lego lo schiavo Stico. Ma se (Tunao 
l'altra ) parola sia impiegata come, 
è un legato per vindicationem : o se. 
nel seguente modo siasi legato : prendi . 
+ + + 0 così, ricevi; il legato è ugualmente per 
vindicalionem. 

$. 194. Chiamasi legato per vindicationem, 
perché dopo adita l'eredità immediatamente la 
cosa diviene del legatario per diritto dei Quirili: 
e se il legatario la dimanda dall'erede, o da 
chiunque altro la possiede, deve rivendicarla, 
cioè pretendere, che la cosa è sua per diritto 
de'Quiriti. 

$. 195. Ma in questo punto dissentono i giu- 
reconsulti, perché Sabino e Cassio, e gli altri 
nostri precettori pensano farsi ( proprio ) del le- 
gatario quello che cosi sia legato, non appena 
adita I eredità, benchè ignori essere stato a lui 
lasciate il legato; ma dopo che l'abbia saputo, 
e , . . . . allora sintendecomese non vi 
fosse legato. Ma Nerva e Proculo con gli altri 
autori di questa scuola pensano, non farsi (pro- 
pria) del legatario la cosa, se non quando abbia 
voluto che la cosa gli appartenesse. Ma oggi per 
Ja costituzione dell'Imperatore Antonino Pio ve- 
diamo seguire in tale parle del dirilto in prefe- 





e 

sive aliis similib. verbis velut, ila, etc. » Infine da mo- 
dificazioni proposte da Hollweg, Meffter e Lachmann 
risulta la costruzione seguente: « Per vindicalionem 
hoc modo legamus: L. Titio verbi gratia hominem Sti- 
chum do, lego.Sed si allerutrum verbum positum sit, 
velut Stichum do,aut lego, per vindicationem legatum 
est: si vero etiam aliis verbis velut ita legatum fuerit; 
sumito; vel ila: sibi habelo; vel ita: capito, aeque per 
vindicationem legatum est. | 

(8) Goeschen: nam. Lachmann ha sostituito con ra- 
gione quod a causa di în eo che precede. 

(4) Niebuhr propone: spreverit; Bluhme: repudia- 


minum Slichum do, per vin|dicationem legatum est: | verit; Euler: repulerit. 
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nem coloniae, deliberent, | inquit (1), decurio- 
nes, an ad se velint perlinere , pro'inde ac si 
uni legatus esset. 


6. 196. Eae (2) autem solae res per vin|dica- 
tionem legantur recte , quae ex jure Quiritium 
ipsius testaltoris sunt. Sed eas quidem, quae 
pondere, numero, | mensura constant , placuit 
sufficere si moritis tempore sint ex jure Quiri- 
tium testatoris, veluti vinum, | oleum , frumen- 
tum , pecuniam numeratam. Celleras res vero 
placuit utroque tempore testatolris ex jure Qui- 
rilium esse debere, id est, et quo fa|ceref testa- 
mentum, et quo moreretur : alioquin inlutile est 
legatum. 


$. 197. Sed sane hoc ita est jure civili. Postea 
vero auctore | Nerone Caesare senatusconsul- 
tum facium est, quo cautum est ut si | eam rem 
quisque legaverit, quae ejus nunquam fuerit, | 
perinde utile sit legatum, atque si optimo jure 
relijclum esset: optumum autem jus est per 
damnationem | legatum, quo genere etiam alie- 
na res legari pollest, sicut inferius apparebit. 


| $. 198. Sed si quis rem suam legaverit, 
deinde post testa|mentum factum cam alienave- 
rit, plerique pu|tant, non solum jure civili inu- 
tile esse legatum, sed nec | ex senatusconsulto 
confirmari. Quod ideo dictum || est, quia elsi per 
damnalionem aliquis rem suam | legaverit eam- 
que postea alienaverit, plerique | putant, licet 
ipso jure debeatur legatum, tamen legata|rium 
petentem per exceptionem doli mali repellli, 
quasi contra voluntatem defuncti petat. 


| $. 199. Illud constat, si duobus pluribusve 


per vindicationem | eadem res legala sit, sive | 


conjunctim, sive disjunlctim, si omnes veniant 


ad legatum, partes ad sinlgulos pertinere, d 


deficientis porlionem colle|gatario aderescere. 
Conjunclim autem ita le|gatur: Tirio ET Sio no- 
MINEM STICHUM DO, LEGO; disjunctim ita: Lucio Ti- 








(1) Nel manoscritto: in quid. Goeschen dubitava sc | 
bisognava leggere, inquit; Lachmann non esita affatto. | 


renza l'opinione di Proculo; poiché un latino 
essendo legato per vindicalionem ad una colo- 
nia per vindicationem, disse (l'imperatore) che 
i decurioni deliberassero,se volevano ch'egli ad 
essa appartenesse, come se fosse stato legato ad 
un solo. 

$. 196. Ma quelle cose rettamente si possono 
legare, le quali per diritto dei Quiriti sono(pro- 
prie) dello stesso testatore. Quelle cose che con- 
sistono nel peso, nel numero, e nella misura, 
come il vino, l'olio, il frumento, la peeunia nu- 
merata, si ritenne esser sufficiente che fossero 
(proprie) del testatore al tempo della morte per 
diritto de'Quiriti. Ma le altre cose, si ritenne 
dovere appartenere al testatore per diritto de’ 
Quiriti nell'uno, e nell'altro tempo della forma- 
zione del testamento cioè, e della morte (del 
testatore). Altrimenti il legato è inutile. 

$. 197. Ciò in vero è così per dirilto civile. 
Ma poi fu fallo un Senatoconsulto, essendone 
autore l'Imperatore Nerone, col quale si ordinò, 
che se alcuno abbia legata una cosa, che giam- 
mai gli fosse appartenula, nondimeno il le- 
gato sia utile, come se fosse stato falto in una 
forma più vantaggiosa ; ma la forma più vantag- 
giosa è il legato per damnationem, col quale 
anche la cosa altrui si può legare, come in se- 
guito si vedrà. 

$. 198. Ma se alcuno abbia legata la cosa sua, 
e dopo fatto il testamento l'abbia alienata,molti 
stimano, non solamente il legato essere inutile 
per diritto civile, ma non esser confermato dal 
Senatoconsulto. Ciò è stato dello, perchè se al- 
cuno abbia legata la sua cosa per ( damnatio- 
nem ), e poi l'abbia alienata, molli stimano,che 
sebbene il legato sia dovuto per lo stesso dirit- 
to, pure il legatario, che dimanda ( il legato ) 
può esser respinto con l'eccezione di dolo ma- 
lo, quasi che lo dimandasse contro la volontà 
del defunto. 

$. 199. Costa che, se la stessa cosa sia lega- 


ta a due, o più persone congiuntamente, o se- 
paratamente per vindicationem, se tutti diman- 


dano il legato, a ciascuno si appartiene una 


parte, e la porzione di chi manca si accresce al 
collegutario. Nel seguente modo si fa un legato 
congiuntamente : Do, lego Stico mio schiavo a 


(2) Goeschen: tales. 


« CcaPNETT (UA Giu ww nano 
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TIO HOMINEM STICHUM DO, LEGO. SEIO | EtnDEn nORI- 
SEM DO, LEG. 


| $. 200. Illud quaeritur, quod sub condilio- 
ne per vindicationem | legatum est, pendente 
conditione cujus esset. Nojstri praeceptores he- 
redis esse putant exemplo slatulibejri, id est, 
ejus servi, qui testamento sub aliqua conjditio- 
ne liber esse jussus est: quem constat interea 
he|redis servum esse. Sed diversae scholae au- 
ctojres putant, nullius interim eam rem esse: 
quod mul|to magis dicunt de eo, quod sine con- 
ditione pure | legatum est, antequam legalarius 
admittat legatum. 
| $. 201. Per damnationem hoc modo lega- 

mus: Heres meus STICHUM | SERVUN MEUM DARE DAN- 
NAS ESTO. Sed et si paro [| scriplum sit, per dam- 
nationem legatum est. 

$. 202. @ulo genere legati etiam aliena res 
legari potest, ita | ut beres redimere et prae- 
stare, aut aestimationem ejus | dare debeat. 

$. 203. Ea quoque | res, quae in rerum natura 
non | est, si modo futura est, per damnationem 
legari potest, | velut fructus, qui in illo fundo 
nali erunt, aut quod ex illa | ancilla natum erit. 

$. 204. Quod autem ita legatum est, | post 
aditam hereditatem, etiamsi pure legatum est, 
non, ut | per vindicationem legatum, continuo 
legatario ad|quiritur, sed nihilominus heredis 
est. Ideo legatarius | in personam agere debet, 
id est, intendere, heredem | sibi dare oportere: 
et tum heres (rem), si mancipi sit, | mancipio 
dare, aut in jure cedere, possessionem|que tra- 
dere debet; si nec mancipi sit, sufficit si tradi- 
|derit. Nam si mancipi rem tantum tradiderit, 
nec | mancipaverit, usucapione* demum" pleno 
jure fit lelgatarii: *finitur* autem usucapio, *ut 
8upra quoque* | diximus, mobilium quidem re- 
rum anno, earum | vero, quae solo tenentur(1), 
biennio. 


$. 205. Est et ,eaassss | TOS —— 
— —  *gi eadem res* (2) du|obus pluribusve 


per damnationem (3) legalta sit, si quidem con- 


(!) Nel manoscritto: teneantur; per ritenerlo, Ieffter 
comincia così la frase: « finiri autem usucapionem 
jam supra diximus. » 

(2) Euler riduce così: « est et alia differentia inter 


Tizio, e Seio ; separatamente se si dice: 4 Lu- 
cio Tizio do, lego il mio schiavo Stico. Do, le- 
go, a Seio lo stesso schiavo. 

$. 200. Si dimanda, la cosa legata per vindi- 
calionem solto condizione, durante il tempo 
della condizione, a chi si appartiene. I nostri 
maestri stimano esser dell'erede, ad esempio 
dello (statuliber) cioè dello schiavo fatto libero 
per testamento sotto una tale condizione: il 
quale intanto è lo schiavo dell'erede. Ma gli au- 
tori della scuola opposta stimano che intanto la 
cosa non sia di alcuno: 6 maggiormente ( se 
trattasi ) di cosa che fu legata puramente senza 
condizione, pria che il legatario accetti il legato. 

$. 201. Leghiamo per ( damnationem ) nel 
seguente modo: che il mio erede sia condan- 
nato a dare Stico mio schiavo. Ed anche se sia 
scritto : che dia, il legato è per damnationem. 

$. 202. Col qual genere di legato ancora la 
cosa altrui può legarsi, di modo che l'erede deb- 
ba comprarla, e darla, o corrispondere il valore. 

$. 203. Può ancora legarsi per damnationem 
quella cosa che non esiste, ma che potrà esiste- 
re, come i frutti, che in tal fondo nasceranno, 
o colui che nascerà da tale schiava. 

6. 204. Quello che così è legato, benchè il le- 
gato sia fatto puramente, dopo adita l'eredità, 
non sì appartiene immediatamente al legatario, 
come nei legati per vindicationem, ma nondi- 
meno è dell'erede. Perciò il legatario deve agire 
con l’azione personale, cioè pretendere, che 
l'erede gli debba dare (la cosa legata); ed in tal 
caso l'erede deve, se la cosa è mancipi, manci- 
pargliela, o fargliene cessione giuridica, e deve 
trasferirne il possesso ; se la cosa non è manci- 
pi, basta che ne faccia tradizione. Imperocchè 
se di una cosa mancipi solamente ne abbia falla 
lIradizione, senza la mancipazione, sollanto con 
l'usucapione per diritto assoluto diviene del le- 
gatario; ma l'usucapione finisce, come sopra 
dicemmo ancora, per le cose mobili in un an- 
no, per le cose inerenti al suolo, in due anni. 

$. 205. Viha. . . . . . . . .Sela 
medesima cosa sia legata per condanna a due, 
0 più persone congiuntamente, a ciascuno è do- 


legatum per vindicationem el per damnalionem : si 


enim eadem res. » 
(3) Nel manoscritto: damni contraclionem. Vedi la 


nola 1, sul $. 155 C. II. 
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junetim, plane singulis partes | debentur sueues 
det d e e e (4) si ve*|ro disjunetim, sin- 
gulis solida res debetur, || ut scilicet heres al- 
teri rem, alteri aestimationem | cjus praestare 
debeat.Et in conjuclis deficientis por|tio non ad 
collegalarium pertinet , sed in hereditate re- 
manet. 

$. 206. Quod autem diximus, deficientis por- 
lionem (în) | per damnatiobem quidem legato 
in hereditate retilneri, in per vindicationem ve- 
ro collegatario accre|scere, admonendi sumus , 


ante legem Papiam | jure civili ita fuisse ; post ; 


legem vero Papiam delficientis portio caduca 
fit, ct ad eos pertinet, qui in | eo testamento li- 
beros habent. 

$. 207. Et quamvis prima caul|sa sit in cadu- 
cis vindicandis heredum liberos | habentium , 
deinde, si heredes liberos nos habe|ant, lega- 
lariorum liberos habentium, iamen ipsa | lege 
Papia significatur, ut collegatarius conjunjcius, 
si liberos habeat, potior sit heredibus, etiam|si 
liberos habebunt. 

$. 208. Sed plerisque placuit, quanitum ad 
hoc jus, quod lege Papia conjunctis constitui- 
lur, | nihil interesse, utrum per vindicationem, 
an per damnaltionem legotum sit. 

$. 209. Sinendi modo ita legamus : Henks 


MEUS DAMNA|S ESTO SINERE , Lucium TiriIUR HOXINEM * 


STICHUM SUMERE SI|BIQUE HABERE. 


$. 210. Quod genus legati plus quidem habet 
(quam) | per vindicationem legatum; minus au- 
tem, quam per damnalionem.Nam eo modo non 
solum suam rem || testator utiliter legare potest, : 
sed eliam heredis sui : cum alioquin per vindi- ' 
calionem nisi suam rcm legare | non potest ; 
per damnationem aulem cujuslibet extra|nei 
rem legare potest. . 

[$. 214. Sed si quidem mortis testatoris tem- 
porc res ipsilus testatoris sit, vel heredis, plane 
ulile legatum | est , etiamsi testamenti faciundi 
lempore neutri|us fuerit. 


$. 212. Quodsi post niorlem teslatoris ea res 


vuta chiaramente una parle. . . . . . 

ina se separatamente la cosa intera è dovula a a 
ciascuno, di maniera che l'erede debba dare ad 
uno la cosa, ed all'altro il suo valore. E ne' (le- 
gati) congiunti la porzione di chi manca non si 
| appartiene al collegatario, ma resta nell'eredità: 








$. 206. Quando abbiam detto, che nel legato 
per damnationem la porzione di chi manca re- 
sta nell'eredità, e nel legato per vindicalionem 
si accresce al collegatario, dobbiamo avvertire, 
che così era per diritto civile prima della legge 
Papia; ma dopo la legge Papia la porzione di 
chi manca diventa caduca, ed appartiene a quel- 
li, che (chiamati) nel testamento hanno figli. 

$. 107. Benchè nella rivendicazione delle co- 
se caduche il primo grado sia dovuto agli eredi, 
che hanno figli, e se essi ne son privi, ai lega- 
tarii, che hanno figli, pure con la stessa legge 
Papia si prescrive : che il collegatario congiun- 
to, se ha figli sarà preferito agli eredi, quando 
anche questi avranno figli. 

$. 208. Ma fu opinione dei più, che in quan- 
to a questo diritto che si stabilisce per la legge 
Papia pei congiunti, non importa se il legato sia 
per vindicationem, o per damnationem. 

$. 209. Cosi leghiamo in modo di permettere: 
( modo sinendi ) il mio erede sia condannato 
permettere, che Lucio Tizio prenda ed abbia 
per sè lo schiavo Stico. 

$. 240. Qual genere di legato contiene più, 
che il legato per vindicationem ; meno poi di 
quello per damnationem. Perocchè in tal modo 
: il testatore può legare non solo la cosa sua, ma 
' ben'anche | quella del suo erede: mentre all'op- 
posto per vindicationem non può legare che la 
cosa sua. Per damnationem poi può legare la 
eosa di un eslraneo qualunque. 

$. 211. Ben vero però se al tempo della mor- 
te del testatore la cosa sia del testatore stesso o 
dell'erede, è utile il legato, quantunque in tem- 
po del testamento da farsi non sia stata. nè del- 
l'uno, né dell'altro. 

$. 212. Che se dopo la morte del testatore 








he|redis esse coeperit , quaeritur , an utile sit quella cosa abbia cominciato ad essere dell'ere- 
legatum. | Et plerique putant inutile esse. Quid , de, si domanda, se sia utile il legato. E molti 
ergo est? licet | aliquis eam rem legaverit,quae; credono essere inutile. Che diremo dunque? 
neque ejus un|quam fuerit, neque postea here- | Benché taluno abbialegato quella cosa, la quale 





(1) Heise propone: « debentur, sive omnes veniant | ad legalium, sive non. Enler: « debentur, sicut in per 
| vindicationem legato. » 
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dis ejus unquam esse coeperit, | ex senatuscon- 
sulto Neronieno proinde videtur, ac si per dam- 
na|tionem relicta esset. 


| 6. 243. Sicut autem per damnationem legata 
res non statim post a|ditam hereditatem legata- 
rii efficitur, sed manet | heredis eousque,donec 
is heres tradendo, vel man|cipando, vel in jure 
cedendo legalarii eam, fejcerit, ila et in sinendi 
modo legato juris est: et idelo hujus quoque 
legati nomine in personam aclio | est, oviDQUID 
MEREDEM EX TESTAMENTO DARE FACE|RE OPORTET. 


| 6. 244. Sunt tamen, qui putant , ex hoc le- 
gato non videri oblilgatum heredem , ut manci- 
pet, aut in jure cedat, || aut tradat , sed suffice- 
re, ul legatarium rem | sumere patiatur ; quia 
nihil ultra ei testator im|peravit, quam utl sinat, 
id est, patiatur, legaterium rem | sibi habere. 


6. 215. Major illa dissensio in hoc legato in- 
| tervenit , si eamdem rem duobus pluribusve 
disjun|clim legasti (1): quidam putant, utrisque 
solidum dejberi , sicut per damnationem (2) : 
nonnulii occupan|tis esse meliorem conditionem 
aestimant; quia, cum in | eo genere legati dam- 
nelur heres palientiam | praestare, ut legata- 
rius rem habeat , sequilur , ut si prijori patien- 
liam praestiterit et is rem sumpseril , se|curus 
sit adversus eum, qui poslea legatum pe |tierit , 
quia neque habet rem, ut patiatur eam ab cjo 
sumi , neque dolo malo fecit, quominus eam 
rem habelret. 


| $. 216. Per praeceptionem hoc modo lega- 
mus: Lvcivs Tirivs no|mixgs STICRUM PRAECIPITO. 


$. 217. Sed nostri quidem | praeceptores 
nulli alii eo modo legari posse putant, | nisi ei, 
qui aliqua ex parte heres scriptus esset: prac- 
|cipere enim esse, praecipuum sumere ; quod 
tanlum in | ejus persona procedit, qui aliqua ex 
parle heres insti|tutus est, quod is extra portio- 
nem hereditatis praecipuum | legatum habitu- 
rus sit (3). 


-— -- -— 





(1) Lachmann vuole: elegasti, ch'egli crede essere 
nel manoscrilto, e prende argomento dal seguente pas- 
saggio di Petronio, c. 43: nescio cui terrae filio pa- 
irimonium elegarit. 
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non mai fu di lui, nè poscia cominciò mai ad 
essere dell'erede, pel Senaloconsulto Neroniano 
sembra non altrimenti lasciata, che per damna- 
tionem. 

$. 213. Siccome la cosa legata per damnatio- 
mem non diviene del legatario appena adita la 
eredità, ma resta dell'erede, finchè questo erede 
consegnandola o mancipandola o cedendola giu- 
ridicamente fatta l'avrà del legatario;cosi la stes- 
sa legge vi è per un legato a modo di permette- 
re. E perciò ancora a titolo di questo legato vi 
è l'azione personale per tuto ciò che l'erede in 
forza del testamento è obbligato a dare, fare. 

$. 214. Vi ha.chi opina che in forza di questo 
legato l' erede non sembra obbligato di manci- 
pare o giuridicamente cedere o consegnare, 
ma bastare che permelta al legatario di prende- 
re la cosa, perchè niente dippiù gli comandò il 
testalore che permettere, cioè soffrire che il le- 
gatario si abbia la cosa. 

$.215. In proposito di questo legato si muove 
una più grave quistione, se una stessa cosa le- 
gasti a due,o più disgiuntamente.Alcuni opinano 
che a tutti sia dovuto l'intero, siccome nei legali 
per damnationem.Alcuni stimano esser miglio- 
re la condizione del primo a prenderla. Perchè 
in tal genere di legato condannandosi l'erede a 
prestar la pazienza,che il legatario prenda la co- 
sa,ne seguita che.se avrà prestata la pazienza al 
primo, e questi si abbia presa la cosa,sia sicuro 
contro quello che poscia domanderà il legato, 
perchè (l'erede) non ha la cosa per permettere 
che sia presa di nuovo, nè usò dolo malo, per- 
chè (il legatario) non l'avesse. 

$. 216. Leghiamo in questo modo per preca- 
pienza (praeceptionem): Lucio Tizio abbia in 
precapienza il servo Stico. 

$. 217. Ma i nostri maestri opinano a niun 
altro potersi legare in quel modo, se non a co- 
lui, che sia stato scritto erede per qualche por- 
zione. Perchè praecipere dicono essere il pren- 
dere praecipuum,cioà in preferenza : il che sol- 
tanto avviene nella persona di colui che sia stalo 
istituito erede di qualche porzione, poichè egli, 
oltre la porzione dell'eredità, è per avere il le- 
gato in preferenza. 





(2) Nel manoscrilto: vindicationem; errore evidente. 
(3) Lachmann, dopo Savigny. — Goeschen, 1.*e2.* 
ediz.: « praecipiat lcgalum, (quod) habituros sil. » 
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6. 248. Ideoque si exiraneo le|gatum fueril , 
inutile est legatum. Adeo ut Sabinus || exislima- 
verit, ne quidem ex senatusconsulto Neroniano 
pos|se convalescere : nam eo, inquil , senalus- 
consulto ea tantum con|firmantur , quae verbo- 
rum vitio jure civili non valent; | non quae pro- 
pier ipsam personam legatarii non deberen |tur. 
Sed Juliano et Sexto (1) placuit etiam|hoc casu 
accidere, ut jure civili inutile sit legatum, «nde 

| manifestum esse, quod eidem aliis verbis re- 
cte lega|tur , velut per vindicationem (2), per 
damnationem, sinen|di modo : tune aulem vitio 
personae legatum. non | valere, cum ei legatum 
sit, cui nullo modo legalri possit, velut peregri- 
no, cum quo teslamenti factio non sil; quo pla- 
ne casu senalusconsulto locus non esl. 


$. 219. Item no|siri praeceptores quod ila Ie- 
galum est, nulla ratione putant | posse conse- 
qui eum, cui ila fuerit legatum, ,,l,, (3) judicio 
familiae erciscundae , quod inter here|des de 
hereditate erciscunda, id est , dividunda accipi 
| solet : officio enim judicis id contineri, ut et 
quod per | praeceplionem legatum est, adjudi- 
cetur. 
$. 220. Unde intel|ligimus, nihil aliud secun- 
dum nosirorum prae |ceptorum opinionem per 
praeceptionem legari pos|se nisi quod testatoris 
sit : nulla enim alia res, quam here|ditaria, de- 
ducitur in hoc judicium. | Itaque si non suam 
rem eo modo testator legaverit , || jure quidem 
civili inutile erit legatum ; sed ex senatuscon- 
sulto confirmabitur. Aliquo tamen casu eliam 
| alienam rem (per) praeceplionem legari posse 
falentur: | veluli si quis eam rem legaverit , 
quam creditori fiducijae causa mancipio dede- 
rit; nam officio judicis co|heredes cogi posse 
existimant, soluta pecunia (4) | solvere (3) eam 
rem,ut possit praecipere #s,cui ita legallum sit. 





(1) Nel manoscritto: ex Sesto, che Savigny ha pro- 
posto di leggere: et Sexto, ( cioè Sexlo Pomponio. ) 

(2) Il manoscritto aggiunge qui: el. Goeschen l'ha 
tolto: Lachmann l’ha restituito, e dice: quo facilius 
inlerpolatoris manus appareret. 
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$. 218. E perciò, se si sarà legato all'estra- 
neo, il legato è inutile. Talchè Sabino riputò, 
che nemmeno in forza del Senatoconsulto Ne- 
roniano si polesse convalidare. Perchè, dice, 
con quel Senatoconsulto si confermano quelle 
cose soltanto, le quali per difetto di parole non 
son valide in diritto civile, e non quelle che do- 
vule non fossero a cagione della persona del le- 
gatario. Ma a Giuliano, e Sesto piacque, che an- 
che in questo caso il legato si conferma pel Se- 
naloconsullo : imperciocchè ( dicono ) essere 
manifesto da ciò, che anche in questo caso per 
riguardo di parole avvenga, che il legalo sia i- 
nulile per dirilto civile, poichè ulla stessa per- 
sona regolarmente si lega con allre parole, co- 
me per vindicalionem, per damnationem, per 
modum sinendi: ed allora poi non valere il le- 
gato per difetto di persona, quando a colui siasi 
legato, cui in niuna maniera legare si poleva: 
come per esempio al forestiero, col quale non 
vi sia il diritto della fazione del testamento. Nel 
qual caso non vi ha luogo al Senatoconsullo. 

$. 219. Similmente i nostri maestri opinane 
che quanto così si è legato, in niuna maniera 
conseguir 1o possa quegli, cui fu così legato. . 
. + + + COR quel giudizio di divisione della fa- 
miglia, il quale suole islituirsi tra gli eredi per 
dividere la credità. Perchè opinano essere del- 
l'uffizio del giudice, che si aggiudichi ciò che 
fu legato per precapienza. 

$. 220. Onde intendiamo, che secondo l'opi- 
nione de'nostri maestri nient'aliro si possa lega- 
Te per precapienza, se non ció che sia del lesta- 
tore. Imperocché in questo giudizio niun'allra 
cosa vien dedotta, se non sia eredilaria. Sicchè 
se il testalore avrà legato in quel modo una cosa 
non sua, per diritto civile è inutile il legalo: ma 
sarà confermato pel Senatoconsulto. Confessano 
peró, che in qualche caso si possa legare per 
precapienza ancora la cosa aliena, per esempio 
se alcuno legherà quella cosa, la quale diede in 
mancipio al creditore per molivo di fiducia.Per- 
chè eredono, che i coeredi possano essere ob- 
bligaü dal giudice, pagandone il valore, a ri- 


(8) Nel manoscritto: quod. Goeschen #.* e 2.* ediz. 
quam. 

(4! Nel manoscrilto salutam pecuniam. 

(5) Lachmann preferisce luere, parola impiegata da 
Gaio nella legge 28, del Digesto tit. Fam. ercise. 
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&. 221. Sed diversae scholae auctores putant, 
cliam exlra|neo per praeceplionem legari posse 
proinde, ac si ita scrijbalur: Tirius HomineM Sri- 
CHUM CAPITO ; supervacuo adjlecla PRAE syllaba : 
ideoque per vindicationem eam rem | legatam 
videri. Quae sententia dicilur divi Hadrialni con- 
slilulione confirmata esse. 


$. 222. Secundum | hanc igitur opinionem , 
sì ea res (ex) jure Quiritium defuncli fulerit , 
potest a legalario vindicari , sive is unus ex he- 
redi|bus sit, sive extraneus: et si in bonis 
tantum testa|toris fuerit, extraneo quidem ex 
senatusconsulto ulile erit | legatum,heredi vero 
familiae erciscundae ju|dicis officio praestabi- 
iur : | quodsi nullo jure fuerit testatoris , tam 
heredi, quam extranejo ex senatusconsulto utile 
erit. 

$. 223. Sive tamen heredibus, secundum no- 

| strorum opinionem , sive etiam extraneis, se- 
cun|duwm illorum opinionem, duobus pluribusve 
eadem | res conjuctim , aul disjunctim legata 
fueril, singul || $ parles habere debent. 


| Ab LeGEm FaLcipian (1). 


| $. 224. Sed olim quidem licebat, totum pa- 
trimonium lega|tis atque libertalibus erogare , 
nec quidquam heredi relinqulere praeterquam 


inane nomen heredis ; idque lex xn tabularum 


permit|tero videbalur,qua cavetur, ut quud quis- 

que de re sua | testatus esset, id ratum habere- 

tur, his verbis: Uri LE|GASSIT svaAk REI (2), 17A 
ses ESTO. Quare qui scripti heredes erant, | ab 
hereditate se abslinebant ; et idcirco plerique 
| intestati moriebantur. 


$. 225. Itaque lata est lex Furia, qua , exjce- 


pus personis quibusdam , ceteris plus mille as- 


|sibus legatorum nomine mortisve causa capere 
perjmissum non est. Sed el haec lex non per- 
fecit quod voluit : | qui enim verbi gratia quin- 
que millium aeris patrimonium habebat, pote- 





(1) Rubrica scritta in grandi lettere nel manvscrilto. 


scaltare quella cosa, affiochè la possa prendere 
in precapienza colui, al quale sia stala legata. 

$. 221. Ma gli autori della scuola contraria 
credono che anche ad un estraneo si possa le- 
gare per precapienza, purché si scriva così: 7i- 
zio prenda il servo Stico :: superfluamente ag- 
giuntavi la sillaba prae (alla parola praecipito ) 
e perciò sembrare che quella cosa sia slata le- 
gala per vindicationem. Qual sentimento dicesi 
confermalo da una costituzione di Adriano. 

$. 222. Dunque secondo quest'opinione se tal 
cosa fu del defunto per diritto de’Quiriti può ri- 
vindicarsi dal legatario, o che egli sia uno dei 
coeredi ovvero un estraneo. E se fu soltanto nei 
beni del testalore, ad un estraneo sarà utile il 
legato pel Senatoconsulto, all'erede poi sarà do- 
vuto col giudizio di divisione di eredità per de- 
creto del giudice. Che se poi per nessun dirilto 
sia stata del testatore, il legato sarà ulile tanto 
all'erede, che all'estraneo pel Senatoconsullo. 

$. 223. Se peró o agli eredi secondo l'opinio- 
ne dei nostri, o ancora agli estranei secondo la 
opinione di quelli, a due o a più la stessa cosa 
congiuntamente, o disgiuntamente sia stata le- 
gala, ciascuno deve avere la sua parte. 


DELLA LEGGE FALCIDIA. 


$. 224. Anlicamente era permesso distribuire 
tutto il patrimonio in legati, e nel dar libertà, 
nè all'erede allra cosa lasciare che il vano nome 
di erede; e pareva che la legge delle dodici ta- 
vole ciò permeltesse, colla quale si dispune, che 
quanto ciascuno avesse testato inlorno alla sua 
roba, ciò per fermo si fosse tenuto. Con queste 
parole: come abbia legato del suo patrimonio, 
così si esegua.Per la qual cosa quelli che erano 
stali scritti eredi si astenevano dall' eredità, e 
perciò molti morivano inlestati. 


$. 225. Poiché fu promulgata la legge colla 
quale, eccettuate certe persone, agli altri non fu 
permesso prendere più di mille assi a titolo di 
legati, o a causa di morle. Ma questa legge nè 
anche non raggiunse lo scopo, che si propose. 
Perchè chi per esempio, aveva un patrimonio di 





(2) Nel manoscritto: legussel suae res. Correlto da 
Goeschen dopo di Ulpiano, Fragm. XI, $. 14. 
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rat quinque hominibus siu|gulis millenos asses! mille assi, poleva, legando a cinque mila perso- 


legando totum patrimoni|um erogare. 


6..226. Ideo postea lata est lex Voconia, qua 
cau|tum est, ne cui pluslegatorum nomine mor- 
lisve causa | capere liceret , quam heredes ca- 
perent. Ex qua | lege plane quidem aliquid ulì- 
que heredes habere vi|debantur; sed tamen fere 
vitium simile nasceba|tur : nam in multas lega- 
tariorum personas distri[buto patrimonio, pote- 
rant (1) adeo heredi minimum | relinquere, ut 
non expediret heredi , bujus lucri gra || tia to- 
lius hereditatis onera suslinere. 


6. 227. Lata est | itaque lex Falcidia, qua cau- 
tum est, ne plus legare (2) licelat , quam do- 
drantem. Itaque necesse est, ut heres quartam 

| partem hereditatis habeat. EL hoc nunc jure 
ulimur. 

$. 228. In | libertalibus quoque dandis ni- 
miam licentiam | compescuil lex Furia Caninia, 
sicut in primo com|mentario retulimus. 


«sas DE INUTILITER RELICTIS LEGATIS., 


$. 229. Anle heredis institutionem £nuliler 
legatur, | scilicet quia testamenta vim cx insli- 
tutione | heredis accipiunt, et ob id velut caput 
et fundamen|tum intelligitur totius lestamenti 
heredis insli|tutio. 

$. 230. Pari ratione nec libertas ante heredis 
insti|tulionem dari potest. 

$. 231. Nostri praeceptores nec tuto|rem eo 
loco dari posse existimant: sed Labeo et Pro|cu- 
lus tutorem posse dari (putant) (3), quod nihil 
ex heredila|te erogatur tutoris datione. 


$. 232. Posl mortem quoque | heredis inuli- 
liter legatur ; id est hoc modo: Cus nEnES | meus 
MORTUUS ERIT DO, LEGO; aut : DATO. lia aulem re- 
lete legatur : Cum uEnEs MORIETUA : quia non post 
inorlem | heredis relinquitur , sed ultimo vitac 
ejus tem|pore. Rursum ita non polest legari : 





(1) Nel manoscritto: poterat.Goeschen lo ritiene ag- 
giuugendovi lestator dopo relinquere. Lachmann pre- 
ferisce leggere poterant. 

(?) Nel inanoscrilto: plus ei legare; donde Lach- ! 


ne mille assi per ciascuna, csaurire tullo il suo 
patrimonio. 

$. 226. Perciò dappoi pubblicata fu Ja legge 
Yoconia, con la quale fu disposto, che a titolo 
di legati od a causa di morte ad alcuno permes- 
so non fosse di prenderc più di quanto prende- 
vano gli credi. Per la quale legge in vero pare- 
va, che gli eredi avessero qualche cosa: ma ne 
nasceva un quasi simile inconveniente. Perchè 
distribuendosi il patrimonio tra le molle persone 
de'legatarii, potevasi all'erede lasciare si piccio- 
la cosa, che non gli tornasse conto di sostene- 
re i pesi di tutta la eredità per tale guadagno. 


. $. 227. Fu pubblicata la legge Fulcidia, con 
la quale si dispose, che non sia permesso lega- 
re più di tre quarte parti. Onde bisogna che l'e- 
rede abbia salva la quarta. Ed ora siamo gover- 
nati da questa legge. 

$. 228. Lalegge Furia Caninia ancora restrinse 
il soverchio abuso in dare 1a libertà, come rifc- 
rimmo nel primo commentario. 


DE LEGAT] LASCIATI INUTILMENTE. 


$. 229. Prima della istituzione dell'erede inu- 
tilmente si lega, perché i testamenli prendono 
forza dalla istituzione dell'erede, e perciò la isti- 
tuzione dell'erede si riguarda come principio, c 
fondamento di tutlo il testamento. 

$. 230. Per egual ragione la libertà non si può 
dare prima della istituzione dell'erede. 

$. 231. I nostri maestri opinano, che nemme- 
no il tutore si possa dare in quel luogo. Ma La- 
beone, e Proculo credono, che si possa dare 
il tutore, perchè niente si dispone della eredità 
con dare il tutore. 

$. 232. Dopo la morle dell'erede ancora inu- 
tilmente si lega: cioè in questo modo : Quando 
l'erede mio sarà morto, do, lego: o dagli. Re- 
golarmente poi si lega cosi: Allorquando l'ere- 
de morrà: perchè non si lascia per dopo la 
morte dell'erede, ma per l'ultimo tempo della 


mann scrive: plus elegare. Vedi la nota 1 sul $ 215 
Com. Il. 

(3) Lachmann approva questa aggiunzione di Goe- 
schen, conforme all'uso costante di Gaio. 
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PrIDIE QUAM HERES MEUS NO|NIETTR, Quod non pre- | sua vita, Dippiù non si può-lcgare così : il gior- 


liosa ratione receptum videtur. 


|| $. 233. Eadem et de libertatibus dieta intel- 
ligemus. 
$. 234. Tutor | vero an posl morlem heredis 


no prima che il mio erede morrà. Il che non 
mi sembra ammesso per valevole ragione. 

$. 233. Queste stesse cose le intenderemo 
delle ancora intorno alle libertà. 

$. 234. Per coloro che vogliono conoscere se 


dari possil quaerenti|bus cadem forsitan poterit possa darsi il lulore dopo la morle dell'erede, 
esse quaestio, quae de (eo) agillalur , qui ante , potrà forse muoversi la stessa quislione, che si 


heredum institutionem datur. 


| ( DE) POENAE CAUSA RELICTIS LEGATIS. 


| $.-2535. Poenae quoque nomine inuliliter le- 
galur. Poenae autem | nomine legari videtur , 
quod coercendi heredis cau|sa relinquitur, quo 
magis heres oliquid faciat, aut | non faciat ; ve- 
Jut quod ita legatur : Sl BERES MEUS FILIAM SC|AN 
TITIO 15 MATRIMONIUM COLLOCAVERIT, X (MILLIA) SEI0 
pa[to; vel ila : Si FiLiam TITIO IN MATRIMONIUM NON 
COLLO; CAVERIT (1) x miLua Tirio pato. Sed et, si 
heres verbi gratia in|lra biennium monumentum 
sibi non feccrit, x Ti|tio dari jusserit (2) , poe- 


agita intorno a colui, che si dà prima della isti- 
luzione dell'crede. 


DE LEGATI LASCIATI A TITOLO DI PENALE. 


$. 235. Inulilmente ancora si lega a litolo di 
pena. Sembra poi legarsi a titolo di pena ció 
che si lascia collo scopo di costringere l'erede. 
affinché tanto più faccia o non faccia alcuna co- 
sa: per esempio ciò che così si lega: Se dl mio 
erede collocherà in matrimonio sua figlia con 
Tizio ,dia dieci mila a Sejo, o cosi: Se non col- 
locherà la figlia in matrimonio a Tizio, dia a 
Tizio dieci mila. È legato anche a titolo di pe- 
na, se per esempio, l'erede tra due anni non gli 


nae nomine legatum est. Et denique (3) ex ipsa | farà il monumento, il testatore comanderà di 
definitione multas similes species proplrias (4) | darsi dieci a Tizio.E finalmente secondo la defi- 


fingere possumus. 


$. 236. Nec libertas quidem poenae | nomine 


nizione stessa possiamo ideare molte altre spe- 
cie simili. 
$. 236. Nè la libertà si può dare a titolo di 


dari polest; quamvis de ea re fueril quaesi|tum. | pena; benché di tal cosa siasi falta quistione. 


$. 237. De lulore vero nihil possumus quae- 
rcre , quia | non potest datione 1uloris heres 
compelli, quidquam facere, aut non facere : id- 
eoque nee datur poenae nomine | tutor:(et si ita 
tutor) (5) dalus fuerit, magis sub condilione , 
quam poejnae nomine datus videbitur. 

| $. 238. Incertae personae legatum inutiliter 
relinquitur. Incer|ta autem videtur persona , 
quam per incerlam opinionem ||animo suo te- 
stalor subjicit, vel*ut si* ila Jegatum sil : Qui 
PRIMUS AD FUNUS MEUM VENERIT, (EI HEBES) | MEUS X 
(mirra) pato. Tdem juris est si generaliter omni- 


[e d 


(1) Nel manoscritto: collocaveris, Goeschen ha cam- 
biato la persona per l’uniformità della costruzione; 
Lachmann ritiene collocaveris; to spirito è sempre lo 
stesso. 

(2). Il senso richiede due si, dei quali unosi riferisce 
a fecerit, e l’altro a gusserit. Goeschen e Lachmann 
attribuiscono questa irregolarità ad un abitudine del- 


l’autore, e non ad un errore del copista. Vedi la nota , tutor. 


$. 237. Niuna quislione possiamo fare del tu- 
tore, perchè col dare il tutore non si può co- 
stringere l'erede di fare, o non fare alcuna cosa: 
e perciò non si dà il tulore a titolo di pena, o se 
cosi si sarà dato, parrà dato piullosto sollo con- 
dizione, che a titolo di pena. 

$. 238. Ad una persona incerta inutilmente si 
lascia un legato. Sembra poi incerta quella per- 
sona, che il testatore presenta alla sua mente 
con opinione vaga, come, se legherà così: #8 
mio erede dia diecimila a colui che verrà il 
primo al mio funerale. Il diritto è lo stesso, se 


—jn 





sul $ 155. Goeschen propone di supplire testator dopo 
gusseril. 
(3) Riduzione di Huschkc, e Lachmann. Lacuna esi- 
stente nell’ediz. di Goeschen: « legatum, . . ifaque. » 
(4) Parola sostituita da Lachmann agli asterischi di 
Goeschen. 


(5) Goeschen ha supplito: el si, e Lachmann: ila 
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bus | legaverit , (1) ouicumque Ab FUNCS MELA ve- | legherà gencralmente a tutti coloro che verran- 
NERINT (2). In | eadem causa est, quod ita relin- | no al mio funerale. É a dirsi lo stesso di ciò 
quitur: Quicengue riL10 NEO 18 mATRINOMUB FILIAB | che così si lascia: Chiunque darà al mio figlio 
COLLOCAVERIT, EI | HERES MEUS X MILLIA. DATO. lllud | in matrimonio la sua figlia, il mio erede gli 
quoque in eadem cau|sa est , quod ita relinqui- | dia diecimila. È lo stesso ancora ciò che così 
iur : Qui POST TESTAMENTUM CONSULES DESIGNATI E- | Si lascia: Quegli che dopo il testamento saran- 
RUNT : (nam) aeque incertis personis le|gari vi- nostatidesignati Consoli, perchè sembra egual- 
detur. Et denique aliae*multae hujusmo|di spe- | mente legarsi a persone incerte. E finalmente 
cies sunt. | Sub certa vero demonstratione in- | vi sono oltre molte specie di tal fatta. Con certa 
cerlae personae | recte legatur ; velut: Ex co- | determinazione poi si lega regolarmente ad una 
GNATIS MEIS , QUI NUNC SUNT, | QUI PRIMUS AD FUNUS , persona incerta, come: Fra miei parenti che 
MEUM VENERIT, El X MILLIA HE|RES MEUS DATO. :| adesso esistono, il mio erede dia diecimila a 
colui, che il primo verrà al mío funerale. 
$. 239. Sembra ancora che la libertà non re- 
golarmente si dia ad una persona incerta, per- 
ché la legge Furia Caninia comanda, che i servi 
sieno liberali diseg andoli per nome. 
$. 240. Il tutore ancora deve darsi in perso- 
na delerminata. 
$. 241. Al póslumo alieno ancora si lega inu- 


$, 239. Libertas quoque non videtur incer|tae 
personae dari posse, quia lex Furia Caninia ju- 
bct | nominatim servos liberari. 


$. 240. Tulor quoque cer;lus dari debet. 


| $. 244. Postumo quoque alieno inuliliter le- 
gatur. *Est aulem* | alienus postumus, qui na- | tilmente. È poi postumo alieno chi nascendo 
tus inter suos heredes | testatori futurus non non è per essere annoverato tra gli eredi suoi 
est. Ideoque ex egancipalo quo que filio con- |a riguardo del testatore. E perció il nipote con- 
ceptus nepos extraneus *est postumus av,0 ; | cepito dal figlio emancipato è postumo estraneo 
tiem* qui (3) in utero est ejus, sesssssessazaze Bllavolo. Similmente colui che è nell'utero di 
vocesose | nonno (4) UXOT, extraneus postumus quella. . . . è postumo estraneo al padre. 
patri contin || git. 

$. 242. Ac ne heres quidem potest institui | $. 242. Il postumo alieno nemmeno può isli- 
postumus | alienus ; est enim incerta persona. | tuirsi erede, perchè è persona incerta. 

$. 243. Celera vero, quae | supra diximus ,|  $. 243. Le altre cose che dianzi abbiamo detto 
ad legata proprie pertinent. Quanquam nonlim- | apparlengono propriamente ai legati. Quantun- 
merito quibusdam placeat , poenae nomine he-| que non senza ragione a cerluni piaccia non 
iredem institui non posse : nihil enim intererit, | potersi istituire l'erede a titolo di pena. Perchè 
| utrum legatum dare jubeatut heres , si fece- | poca differenza vi sarà, se all'erede si comanda 
rit ali|quid, aut non fecerit, an coheres ei adji- | di dare un legato, se farà o non farà alcuna cosa, 
ciatur ; quia | tam (5) heredis adjecticne, quam | o gli si aggiunga un coerede. Perchè tanto col- 
legati datione comjpellitur, ut aliquid contra | l'aggiunta dell'erede, quanto col dare il legalo è 
propositum suum facilat. costretto a fare qualche cosa contro sua volontà. 

| $. 244. An ei, qui in potestale sit ejus,| $. 244. Si quistiona, se regolarmente possia - 
quem heredem instijtuimus , recte legemus , | mo legare a colui, il quale sia nella potestà di 
quaeritur. Servius recte legalri probat, sed eva- | quello, che istituiamo erede. Servio approva 
nescere legatum si, quo tempore | dies legato- | che regolarmente si leghi, ma che il legato sva- 
rum cedere solet, adhuc in potestate sit : idejo- | nisca,se in quel tempo, che suole cedere il gior- 





(1) Goeschen: legaverim; correzione inutile secondo | connubio non inlerveniente du|cla esl uxor. — Ioll. 


Lachmann. weg: quam jure nostro habere non licet uxorem. — 
(2) Correzione di Goeschen. Lachmann conserva: | Goeschen rileva dalle istituzioni: quae jure nostro 
veneni. non polest esse uxor. 
(3) Riduzione di IIuschke, adottata da Lachmann. (5) Nel manoscritlo : (amen. 


(4) Huschke propone per riempire la lacuna: quae 
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que sive pure legalum sit et vivo testatore in | no de’legati,sia ancora soilo la poleslà: e perciò 
po'testate heredis esse desierit, sive sub condi- | o che siasi legato puramente, e vivendo il lesta- 
lione et anjte conditionem id acciderit, debe- | tore avrà cessato di essere sotto la polestà,o che 
ri legatum. | Sabinus et Cassius sub conditio- | siasi legato sotto condizione, e prima della con- 
ne recte legari, pu|re non recte pulant: licet | dizione ciò sarà avvenuto,il legato è dovulo.Sa- 
enim vivo testatore pos|sit desinere in potestate | bino, e Cassio opinano che si leghi regolarmen- 
heredis esse, ideo tamen inultile legatum intel- | te sotto condizione, ma non puramente. Perché 
ligi oportere, quia quod nullas vi|res habiturum | quantunque possa cessare di essere sotto la po- 
foret si statim post testamentum | factum deces- | testà dell'erede,essendo ancora vivo il testatore, 
sisset lestator , hoc ideo valere, | quia vitam | pur tutlavia perciò fa d' uopo ripularsi inutile il 
longius traxerit , absurdum esset. || Diversae | legato, perché sarebbe assurdo che quel legato, 
scholae auctores nec sub conditione reicle le- | il quale non avrebbe avuto alcuna validilà,se su- 
gari (putant) (1), quia quos in potestate habe- | bito dopo fatto il testamento fosse morto i] testa- 
mus, eis non | magis sub conditione,quam pure | tore,questo stesso perciò sarebbe valido, perchè 
debere possumus. sia vissuto di più. Gli autori della scuola oppo- 
ste opinano, che nemmeno sotto condizione si 
leghi regolarmente, perché a coloro che abbia- 
mo sotto la potestà, non possiamo essere debi- 

tori nè sotlo condizione, né puramente. 
$. 343. Ex | diverso constat, ab eo, qui in po-| $. 245. All'opposto è chiaro, che istituilo ere- 
testate (tua) est, herede in[stitulo recte tibi le- | de colui, il quale è sotto la tua polestà, si possa 
gari : sed si tu per eum heres exltiteris, evane- | fare a te pn legato. Ma il legato svanisce, se lu 
scere legatum , quia ipse tibi legatum | debere | sarai divenuto erede per mezzo di lui, perché 
non possis: si vero filius emancipatus , aut | tu non puoi essere a te stesso debitore del le- 
| servus manumissus erit, vel in alium transla- | gato. Se poi il figlio sarà stato emancipato, o 
ius, et | ipse heres extiterit, aut alium (2) fece- | il servo manomesso o ceduto ad altro, ed egli 


rit, debere le|gatum. stesso sia stato lo erede o ne abbia fatto altro, 
è dovuto il legato. 
$. 246. Hinc transeamus ad fideicommissa. |. $. 246. Quindi passiamo ai fedecommessi. 


$. 247. Et prius de he|reditatibus videamus.|  $. 247. E discutiamo prima delle eredi à. 

$. 248. Imprimis igitur sciendum | est, opus|  $. 248. Prima dunque è da sapersi esser ne- 
esse, ut aliquis heres recto jure instituatur, | e- | cessario che alcuno sia istituito erede regolar- 
jusque fidei committatur, ut eam heredila|tem | mente, e si commetta alla sua fede di restituire 
alii reslituat : alioquin inutile est testamentum, | quella eredità ad un altro: altrimenti è inutile 
| in quo nemo recte jure heres instiluitur. quel testamento, nel quale nessuno viene isli- 
tuito erede regolarmente. 

$. 249. Le parole poi utili de' fedecommessi 
pare che sieno le seguenti: Chiedo, prego, vo- 
glio, affido. Ciascuna delle quali, vale cotne se 
tutle si fossero espresse con una sola. 


$. 249. Verba | autem utilia fideicommisso- 
rum haec recte (3) maxime in usu esse | viden- 
tur : PETO, ROGO, VOLO, FIDEICOMMITTO. Quae pro- 
linde firma singula sunt, atque si omnia in u- 
num con|gesta sint. 

$. 250. Cum igitur scripserimus : ( Lucivs ) 
TiTiUS RERES ESTO | possumus adjicere: Roco TE, 
Luci Tiri, PETOQUE A TE , UT, CUM PRIMUN | POSSIS 


6.250. Quando dunque scriveremo: Lucio Ti- 
zio sia erede, possiamo aggiungere: Prego te, 0 
Lucio Tizio, e ti chieggo, che quando puoi adi- 
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(1) Aggiunzione di Goeschen approvata da Lach-| (3) Questa parola sembra dubbia a Lachmann, il 
mann. Vedi la nota sul $ 231 Com. II. quale inclina a credere che Gaio ha scritto recepta, 
(2) Geeschen nella 1.* e 2.2 edizione aveva supplito | o fere, come in Ulpiano Fragm. XXV, $ 2. Boecking 
in questo luogo heredem, senza necessità, com'egli | adotta fere. 
stesso l'ha riconosciuto in seguito. 
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HEREDITATEM MEAM ADIRE, GAIO SEIO REDDAS,| RESTI- ! re la mia eredita la rendi, la restituisci a Caio 
ras. Possumus autem et de parle restiluenda ! Seio. Possiamo ancora pregarlo di restiluirne 
ro|gare ; el liberum est, vel sub condilione, vel | una parte. Ed é in nostra libertà lasciare i fede- 
pure relinquere || fideicommissa , vel ex die, commessi o sotto condizione, 0 puramente, o 
cerla. da un giorno determinato. 
$. 251. Restituta autem | hereditate is, qui| $. 251. Reslituita poi l'eredità, quegli che re- 
restituit, nihilominus heres permanet; is ; vero, | stiluisce nondimeno resta erede. Quegli che ri- 
qui recipit hereditatem, aliquundo heredis loco , ceve la eredità, talvolta sta in luogo di erede, e 
‘| est, aliquando legatarii. tal'altra di legatario. 
$. 232. Olim autem nec (1) heredis loco e-|  $. 252. Anlicamente era in luogo non di ere- 
rat, nec | legatarii, sed potius emptoris, Tunc | de, né di legatario, ma piuttosto di compratore. 
enim in usu erat, | ei, cui reslituebatur heredi- | Perocché allora era in uso, che con üna moneta 
tas, nummo uno n 'he|reditatem dicis causa | l'eredità si vendesse per formalità a quello, cui 
venire; el quae stipulatio|nes (inter venditorem veniva restituita, e s'inlerponevano tra l'erede 
hereditatis et emptorem interponi solent, eae- | e colui, al quale l'eredità si restituiva, quelle 
dem inlerponebantur ) (2) inter heredem et ! stesse stipulazioni, che soglionsi interporre tra 
eum cui restituebatur herediltas , id est, hoc, il vendilore e compratore dell'eredità. Si faceva 
modo: heres quidem stipulabatur ab e|o , cui | in questo modo. L'erede slipulava da colui, al 
restituebatur hereditas, ut quidquid herediltario | quale l'eredità si restituiva, che a qualunque 
nomine condemnatus fuisset , sive quid alias | | cosa rosse Slo condannato a titolo ereditario, 
bona fide dedisset, eo nomine indemnis esset , | o qualunque altra cosa avesse data in buona fe- 
et omnijno si quis cum eo hereditarib nomine | de, ne fosse indennizzalo a tal titolo, e che sa- 
ageret , ut relcte defenderelur : ille vero , qui | rebbe regolarmente difeso, se alcuno agisse con- 
recipiebat heredi|tatem , invicem stipulabatur , | tro di lui a titolo eredilurio. Chi poi riceveva la 
ul si quid ex heredi|late ad heredem pervenis- | eredilà, a vicenda stipulava, che fosse a sè re- 
set, id sibi restitueretur ; ut | etiam pateretur , | stituilo tutto ció che dalla eredità fosse allo ere- 
eum hereditarias actiones procurato|rio aut co- | de pervenulo,e che permettesse ancora di lascia- 
gnilorio nomine exequi. re a lui sperimentare le azioni ereditarie col no- 
me di un mandatario o procuratore in giudizio. 
| $. 253. Sed posterioribus temporibus Tíe-|  $.253. Ma nei tempi posteriori, essendo Con- 
belliano Maximo et |Annaeo Seneca consulibus, | soli Trebellio Massimo ed Anneo Seneca, fu fatto 
senatusconsullum factum est, quo cautum est, | un Senatoconsulto, col quale si dispose; che se 
| ut si cui hereditas ex fideicommissi causa re- | ad alcuno fosse restituita la eredità per causa di 
stituta sit, actiones, | quae jure civili heredi et | fedecommesso, le azioni, che per diritto civile 


‘in heredem competerent, (ei) | et in eum daren- | competono all'erede e contro l'erede, fossero 


tur, cui ex fideicommisso reslituta esset hcre- | cedute a quello e contro di quello, a cui la erc- 
Iditas. Post quod senalusconsullum desierunt | dità restituivasi per fedecommesso. Dopo qual 
illae cautiones in usu haberi. || Praetor enim | Senatoconsulto quelle cautele cessarono di es- 
utiles actiones ei et in eum, qui recepit | here- | sere usate. Perché il Pretore cominciò a dare le 
ditatem, quasi heredi et in heredem dare coe- | azioni utili a colui e contro colui, che ricevé lu 
pit : | eaeque in edicto proponuntur. eredità come ad uno erede e contro l’ erede. E 
quelle azioni si propongono nell'editto. 

$. 254. Sed rursus quia hej|rédes scripli,cum | — $. 254. Ma perchè gli eredi scritti per lo più 
aut totam hereditatem, aut pae|ne totam plerum- | erano pregati di restituire o tutta, o quasi tutta 
que restituere rogabantur , | adire hereditatem | la eredità, ricusavano di adirla per nessuno o 


.ob nullum, aut minimum lucrum | recusabant , | pochissimo lucro, e perciò si estinguevano i fd- 


aique ob id extinguebantur fideicommissa , Pc- | decommessi, essendo Consoli Pegaso e Pusione, 








(4) Riduzione di Savigny: (2) Omissione evidente del copista, supplita da Goe« 
schen: 
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galso el Pusione (consulibus) senatus censuit , 
ut ei, qui rogatus | esset hereditatem reslitue- 
re, perinde liceret, quar|tam partem retinere , 
atque e lege Falcidia in le|gatis retinere conce- 
ditur. Ex singulis quoque | rebus , quae per fi- 
deicommissum relinquuntur , eadem retentio 
permissa esl. Per quod senatusconsultum ipse 
(heres) onera hereditaria sustinet : ille autem , 
| qui ex fideicommisso reliquam partem here- 
ditatis recipit, lega|tarii parliarii loco est, id 
est, ejus legatarii, cui pars bo|norum legatur ; 
quae species legati partitio voca|tur , quia eum 
herede legatarius partitur here|ditatem. | Unde 
effectum est, ut quae solent stipulationes in|ter 
heredem et partiarium legatarium interponi, | 
eaedem interponantur inter eum, qui ex fidei- 
commissi causa reci|pit hereditatem , et here- 
dem, id est, ut et lucrum et da|mnum heredita- 
rium pro rata parle inter eos com|mune sit. 

$. 255. Ergo si quidem non plus, quam do- 
drantem || hereditatis scriptus heres rogatus sit 
restituere, tum | ex Trebelliano senatusconsulto 
restituitur heredilas, et in utrumque | actiones 
hereditariae pro rata parte dantur, in here|dem 
quidem jure civili, in eum vero, qui recipit |he- 
reditatem, ex senatusconsulto Trebelliano.Quan- 
quam heres etiam pro |ea parte, quam restituit, 
heres permanet, eique et in | eum solidae actio- 
nes compelunt : sed non ulterius oneratur, nec 
ulterius illi dantur actiones, qulam apud eum 
commodum hereditatis remanet. 

6. 256. At si quis plus quam dodrafitem, vel 
etiam totam he|reditatem restituere rogatus sit, 
locus est Pe|gasiano senatusconsulto. 

$. 257. Sed is, qui semel adierit hereditatem, 
| si modo sua voluntate adierit, sive retinuerit 
| quartam partem , sive noluerit relinere , ipse 
| universa onera hereditaria sustinet: sed | quar- 
ta quidem retenta, quasi partis et pro par|te sti- 
pulationes interponi debent, tanquam inter par- 
ti |aréum legatarium et heredem ; si vero totam 
hereditatem restituerit, ad exemplum emptae et 
| venditae hereditatis stipulationes interponen- 
| dae sunt. 

$. 258. Sed si recuset scriptus heres adire 
he|reditatem ob id, quod dicat, eam sibi suspe- 
ptam es|se quasi damnosam, cavetur Pegasiano 
senatusconsulto , ut de|siderante eo, cui resti- 
luere rogatus est, jussu | praetoris adeat et re- 
stituat, perindeque ei et in eum, | qui recepe- 
rit, actiones dentur, ac juris est ex | senalus- 
consulto Trebelliano.Quo casu nullis stipulatio- 
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il Senato decise, che colui, al quale doman- 
davasi di restituire l'eredità, potesse rilenere 
la quarta parte, come per la legge Falcidia si 
concede ritenerla nei legati. Anche sulle sin- 
gole cose,che si lasciano per fedecommesso, fu 
conceduta la stessa ritenuta. Pel quale Senato- 
consulto esso erede sostiene i pesi eredilarii: 
quegli poi, che pel fedecommesso riceve la re- 
stante parte dell'eredità, è in luogo di legatario 
parziario, cioè di quel legatario, cui si lega una 
parte de'beni. Quale specie di legato si chiama 
partizione, perchè il legatario partisce la eredità 
coll'erede. Onde avvenne, che quelle stipulazioni 
che sogliono interporsi tra l'erede ed il légata- 
rio parziario, le stesse s'interpongano tra colui, 
che riceve la eredità per causa di fedecommes- 
so e l'erede, cioè che il lucro ed il danno ere. 
ditario sia tra loro comune in proporzione delle 
porzioni rispettive. 

€. 255. Dunque se l' erede scrilto sia stato 
pregato di restiluire più di tre quarti dell'eredi- 
tà, allora pel Senatoconsulto Trebelliano lere- 
dità si restituisce, e contro l'uno e l’altro si 
danno le azioni ereditarie in proporzione delle 
porzioni rispettive, contro colui, che riceve l'e- 
redità pel Senaloconsulto Trebelliano. Quantun- 
que l’ erede resta erede anche per quella parte 
che restituisce, ed a lui e contro lui competono 
le azioni per l'intero: non è però gravato di 
più, né gli si danno azioni di più di quello che 
presso di esso rimane l'utile dell'eredità. 

$. 236. Ma se alcuno è richiesto restiluire più 
de'tre quarti, o tutta l'eredità, evvi luogo al Se- 
natoconsulto Pegasiano. 

6.257.Ma colui,che una volta ha adita la eredi- 
tà, purchè di sua volontà l'abbia adita,o ritenne 
la quarta parte, o ritener non la volle, esso sog- 
giace a tutl'i pesi ereditarii. Ma ritenuta la quar- 
ta, debbono interporsi le stipulazioni della quasi 
parte, o per quella parte, come tra il legatario 
parziario e l'erede. Se poirestituirà tutta la ere- 
dità, debbonsile stipulazioni interporre ad esem- 
pio dell’ eredità comprata c venduta. 

$. 258. Ma se l'erede scritto ricusa di adire 
l'eredità, perchè dice di essergli quella sospetta 
come dannosa, si dispone dal Senatoconsulto 
Pegasiano, che sul desiderio di quello, a cui è 
stato richiesto di restituire, per comando del 
Pretore l’adisca e restituisca, ed a quello e con- 
tro quello che ricevé l’eredità, si diano del pari 
le azioni, come è di diritto pel Senatoconsulto 
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nibus | opus est, quia simul et huic , qui resti- 
luit, securi|tas datur, et actiones hereditariae ei 
et in eum transferuntur , qui receperit heredi- 
tatem. - 


6. 259. Nihil autem in|terest , utrum aliquis 
ex asse heres institutus | aut totam hereditatem, 
aut pro parte restituere ro|getur, an -ex parle 
heres institutus aut totam | eam partem , aul 
partis partem restituere ro|getur : nam et hoc 
casu de quarta parle ejus par|tis ratio ex Pega- 
siano senatusconsulto haberi solet. 

| $. 260. Potest autem quisque eliam res sin- 
gulas per fldeicommissum | relinquere , velut 
fundum, hominem, vestem , | argentum , pecu- 
niam ; et vel ipsum heredem ro|gare , ut alicui 
reslituat, vel legatarium, quamvis a le|gatario 


legari non possit. 


$. 261. Item potest non solum pro|pria testa- 
toris res per fldeicommissum relinqui , sed et- 
iam here|dis, aut legatarii , aut cujuslibet alte- 
rius. Itaque | et legatarius non solum de ea re 
rogari potest, ut eam | alicui restituat , quae ei 
legata sit, sed etiam de alila, sive ipsius legata- 
rii, sive aliena sit. Sed hoc solum | observan- 
dum est, ne plus quisquam rogetur alicui | re- 
stiluere, quam ipse ex testamento ceperit. Nam 
|| quod amplius est, inutiliter relinquitur. 


| $. 262. Cum autem aliena res per fldeicom- 
missum relinquitur, necesse est, | ei, qui roga- 
ius est, aut ipsam redimere et praestare, | aut 
aestimationem *ejus* solvere; sicut juris est, si 
| per damnatéonem aliena res legata sit. | Sunt 
tamen, qui putant, si rem per fideicommissum 
relictam do | minus non vendat, extingui fidei- 
commissum ; sed aliam esse causam per | dam- 
nationem legati. 

$. 263. Liberlas quoque servo per fideicom- 
missum | dari potest, ut vel heres rogetur ma- 
numiltere, vel legaltarius. 
. $. 264. *Yec interest, utrum de suo proprio 
servo Lestator* (1) | roget, an de eo, qui ipsius 
heredis *aut lega*larii, vcl | etiam extranei sit. 


$. 263. Itaque et alienus servus redimi | et 
manumitti debel, Quod “si dominus eum non 





- (I) Le lacune di questo passaggio e dei due se- 


Trebelliano. Nel qual caso non vi è bisogno di 
slipulazioni, perchè nel tempo stesso si dà si- 
curezza a costui, che restituisce, e le azioni ere- 
ditarie sì trasferiscono a colui e contro colui, 
che ricevè la eredità. 

$. 259. Nulla poi monta, se alcuno istituito 
erede del tutto, sia pregato di restituire tutta la 
eredità o in parte, o istituito erede in parte sia 
pregato di restituire o tutta quella parte, ovvero 
una parte della parle. Perché anche in questo 
caso suole tenersi conto della parte quarta di 
quella parte pel Senatoconsulto Pegasiano. 

$.260. Può ciascuno poi lasciare per fedecom- 
messo anche le cose singole, come un fondo, 
un servo, una veste, l'argento, il danaro; o pre- 
gare lo stesso erede che restituisca ad alcuno, o 
il legatario, quantunque legar non si possa a ca- 
rico del legalario. 

$. 261. Similmente si può lasciare per fde- 
commesso una cosa propria non solo del tes!a- 
tore, ma ancora dell'erede, o del legatario, o di 
chiunque altro. Sicchè si può pregare il legata- 
rio, che restituisca ad alcuno quella cosa, che 
gli è stata legata, ma anche per altra, sia dello 
stesso legatario, sia aliena. Ma bisogna osserva- 
re soltanto questo, che taluno non sia pregato 
di restituire ad alcuno più di.quello, che rice- 
velle per testamento. Perchè inutilmente si lega 
ciò che oltrepassa il patrimonio del defunto. 

$. 262. Quando poi si lascia per fedecommesso 
la cosa altrui,è necessario, che quegli,che ne è 
Stato richiesto o riscatti la cosa slessa e la dia, 
o ne paghi il prezzo, come è di diritto, se sia 
slata legata la cosa altrui per condanna. Evvi 
però chi opina, che si estingue il fedecommes- 
so, se il padrone vender non voglia la cosa per 
fedecommesso lasciata: ma essere altra la dispo- 
sizione intorno al legato per condanna. 

$. 163. Al servo ancora si può dare la libertà 
per fedecommesso, così che o l'erede od il le- 
gatario è pregato di manometterlo. 

$. 264. Nè importa se il testatore preghi (l'e- 
rede) pel suo proprio servo, o per quello che 
sia dell'erede stesso, o del legatario, 0 ancora 
dell'estraneo. 

$. 265. Sicché anche il servo alieno deve es- 
sere riscattato e manomesso. Che se il padrone 





guenti sono stale riempite da Goeschen, avvalendosi 
delle istituzioni di Giustiniano. 
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ven* |dat, sane *extinguitur libertas , quia pro 
libertate pre*|tii computatio nulla intervenit. 

$. 266. Qui autem ex fideicommisso | ma- 
numiltitur, non testatoris fit *libertus, eliamsi 
te*|statoris, *servus sit, sed ejus, qui manu- 
snit* |tiL. 

$. 267. At qui directo testamenlo liber esse 
jubetur, vel|ut hoc modo : Sv*rcnvs sERYUSMEUS 
LIBER ESTO vel sricuun* | SER"vUM HEUM LIBERUN 
ESSE JUBEO, i8 ipsius testa*|toris fit liberlus.Nec 
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“nol voglia vendere, si estingue Ja libertà, perchè 

' per la libertà non v'ha alcun computo di prezzo. 

.  $.266. Quegli poi che è manomesso per fe- . 
decommesso, non diviene liberto del testatore, 

‘ancorchè sia servo del testalore, ma di colui, 
che lo manomette. 

| 9.261. Ma quegli che direttamente col testa- 
mento è falto libero, per esempio in questo mo- 
do: Stico servo mio sta libero, ovvero : Coman- 
do, che Stico servo mio sia libero, diventa li- 


alius ullus directo ex testamento | libertatem ' berto del testatore stesso. Nè alcuno può avere 


habere potest, quam qui utroque tempore | te- 
siatoris * ex jure Quiritum fuerit, et quo face- 
vet* testamentum, et quo moreretur. 

(4). 


$. 268. Mu:tum autem differunt quae per fi- 
deicommissum religuuntur, ab his, quae dire- 
cio jure legantur. 

$. 269. Nam ecce per fideicommissum,,L.l se 
heredis relinqui potest: cum alioquin legatum 
nisi | testamento, ,, 44. inulile sit (2). 

| $. 210. Item intestatus moriturus potest ab 
eo, ad quem bojna ejus perlinent,fideicommis- 
sum alicui relinqueré : cum alioquin | ab eo le- 
gare non possit. 

$. 210.* Item legatum co*dicillis reli|ctum 
non (3) aliter valet, quam si a testalore confir- 

mati fuerint , id est, nisi in testamento cave- 

rit | testator , ut quidquid in codicillis scripse- 
rit, id ra|lum sit: fldeicommissum vero etiam 
non confirmalis codicillis | relinqui potest. 


enim 





$. 274. Hem a legatario legari non potest : 
sed | fldeicommissum relinqui potest. Quin et- 
jam ab eo quoque, cui per | fideicommissum 
relinquimus, rursus alii per fideicommissum re- 
Jinquere pos|sumus. 

$. 212. Ilem servo alieno directo libertas dari 
non | potest: sed per fideicommissum potest. 





(1)Due linee mancanti.Vi si scorgono nel manoscritto 
le impressioni di grandi lettere, che sembrano essere 
R. . . CA, senza dubbio rubrica, avviso di una rubri- 
ca, che doveva occupare queste due linee. 

(2) Goeschen propone avvalendosi dell’Epitome, II, 
7, $ 8. di ridurre così questo paragrafo: « Nam ecce 
per fideicommissum etiam post morlem ( o: etiam ab 
herede ) heredis relinqui potest : cum alioquin legatum 
post mortem heredis relictum inutile sil. » — Egli pro- 
pone ancora un'altra riduzione: « Nam ecce per fidei- 
commissum eliam ante heredis institulionem relinqui 
potest: cum alioquin legatum ante heredis institutio- 


la libertà direttamente per testamento, che chi 
sia stato del testatore per diritto de' Quiriti, nel 
temp» che faceva testamento, e nel tempo che 
moriva. 

$. 268. Vi è molta differenza tra quelle cose, 
che si lasciano per fedecommesso, e quelle che 
sì lasciano direttamente con legato. 

$. 269. Perchè per esempio per fedecommes- 
S0. . . . mentre il legato non altrimenti 
che pertestamento. . . . . 

$. 210. Del pari chi è per morire intestalo può 
lasciare un fedecommesso ad alcuno per mezzo 
di colui, al quale pervengono i suoi beni, men- 
tre non si può altrimenti legare a carico di lui. 

$.270*. Similmente non vale il legato lasciato 
con codicilli, se non sieno stati questi confermati 
dal testatore, cioè se il testatore non avrà or- 
dinato col testamento. che qualunque cosa scri- 
verà nei codicilli, resti ferma: il fedecommesso 
poi si può lasciare in codicilli, anche non con- 
fermati. 

$. 274. Similmente non si può farlegato a ca- 
rico del legatario, ma si puòlasciare il fedecom- 
messo. Che anzi possiamo lasciare per fedecom- 
messo ad un altro, anche a carico di colui, al 
quale lasciamo il fedecommesso. 

$. 272. Similmente al servo alieno non si può 
dare per fedecommesso. 





nem relictum inutile sit. » — Lachmann propone : 
« Nam ecce per fideicommissum efiam nulu hereditas 
relinqui potest ; cum alioquin legatum nisi lestamento 
relictum inutile sit. » 

(3) Le parole ab eo legare non possit, che sitrova- 
no nel manoscritto, essendo state omesse nella copia 
che Bluhme aveva mandato a Goeschen, questi faceva 
stampare nella 2.* edizione: *legatum nisi lestamen- 
lo*faclo*inulite sil: codicillis enim reli*|ctum non. » 
Lachmann ha riparato l'errore restituendo le suddette 
parole, ed aggiungendo in seguito per dar comincia- 
mento ad un nuovo paragrafo : item legalum. 
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| $. 273. Item codicillis nemo heres institui 
potest, neque exhere|dari , quamvis testamento 
confirmati sint. At | hic, qui testamento heres 
institulus est, potest codi]cillis rogari , ut eam 
hereditatem alii totam, vel ex | parte restituat , 
quamvis testamento codicilli confir|mati non 
sint. 

|| $. 274. Item mulier, quae ab eo, qui cen- 
tum millia aeris census | est, per legem Voco- 
niam heres institui non potest, ta|men fideicom- 
misso relictam sibi hereditatem capere potest. 


| $. 275. Latini quoque, qui heredilates lega- 
taque directo | jure lege Junia capere prohiben- 
tur, ex fideicommisso capere possunt (1). 


$. 276. Hem cum senatusconsullo prohibi- 
tum | sit, proprium servum minorem annis xxx 
libe|rum et heredem ipstituere , plerisque pla- 
cet, pos|se nos jubere liberum esse cum anno- 
rum xxx | erit, et rogare, ut tune illi restituatur 
hereditas. 

| $. 277. Item quamvis non (possimus) post 
mortem ejus, qui nobis hejres extiterit , alium 
in locum ejus heredem insti|luere , tamen pos- 
sumus eum rogare, ut, cum morietur, | alii eam 
hereditatem totam vcl ex parte reslituat. | Et 
quia post morlem quoque heredis fideicommis- 
sum dari | potest, idem eflicere possumus et si 
ifa scripse|rimus: Cum Trrius HERES MEUS MORTUUS 
ERIT, VOLO HE|REDITATEM MEAM AD PusLIUM MAEVIUM 
PERTINERE. Utroque | autem modo, tam hoo, quam 
illo, Titium heredem nostrum | obligatum relin- 
quimus (2) de fideicommisso restituendo. 

| $. 278. Praeterea legata (per) formulam pe- 
timus: fideicommissa vero Romae | quidem apud 
consulem, vel apud eum praetorem, qui | prae- 
cipue de fldeicommissis jus dicit, persequimur; 
in provinciis ve|ro apud praesidem provinciae. 


$. 279. Item de fldeicommissis semper |] in 
urbe jus dicilur : de legalis vero , cum res 
aguniur. 

| $. 280. Fideicommissorum usurae et fru- 
clus debentur, si modo moram | solutionis fece- 
rit, qui fldeicommissum debebit : legatorum 
| vero usurae non debentur ; idque rescripto 
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$. 273. Similmente nessuno può islituirsi ere- 
de, né diredarsi coi codicilli, quantunque sieno 
slali confermali con testamento. Ma quegli che 
fu istiluito erede con testamento puó essere pre- 
gato con codicilli, che restituisca ad un altro o 
tulla o parte dell’ eredità, quantunque i codicilli 
non sieno stali confermati con testamento. 
$. 274. Del pari una donna, la quale per la 
legge Voconia non puó essere istituita erede dà 
colui, che fu annotato nel censo per centomila 
assi, puó peró col fedecommesso prendere una 
eredità a lei lasciata. ) 
$. 275. I latini ancora, cui si proibisce dalla 
legge Giunia di ricevere diretlamente eredità 
o legali, nondimeno possono ricevere per fede- 
commesso. 
$. 216. Similmente essendo vietato dal Senato- 
consulto istiluire libero ed erede il proprio ser- 
vo minore di anni trenta,molti stimano poter noi 
ordinare, che sia libero arrivando ad annitrenta, 
| pregare, che allora gli si reslituisca la eredità. 


$. 271. Quantunque non possiamo istituire 
erede un altro dopo la morte in luogo di colui, 
che sarà nostro erede, nondimeno possiamo pre- 
garlo, che quando morrà restituisca ad un altro 
tulta o parte dell'eredità. E perché anche dopo 
la morte dell'erede si può dare il fedecommesso, 
possiamo ciò fare, se scriveremo cosi: Quando 
Tizio mio erede morrà, voglio che la mia ere- 
dità si appartenga a Publio Mevio. Nell'uno, e 
nell'allro modo, tanto con questo che con quello, 
lasciamo Tizio nostro erede obbligato a restitui- 
re il fedecommesso. 

$. 278. Inoltre dimandiamo i legali secondo 
la formola ( stabilita): i fedecommessi poi li do- 
mandiamo in Roma innanzi al Console o innan- 
zi a quel Pretore, che ha la giurisdizione spe- 
ciale de’ fedecommessi, nelle provincie poi in- 
nanzi al preside della provincia. 

$. 279. Del pari in ciltà sempre si esercita la 
giurisdizioue intorno a’ fedecommessi, ma in- 
torno ai legati sollanto nei giorni giuridici. 

$. 280. Dei fedecommessi son sempre dovu- 
ti gl’ interessi ed i frulti, purchè sia stato in 
mora all'adempimento chi era debitore del fede- 
commesso. Ma gl’interessi de'legali non son do- 


divi | ITadriani significatur. Scio tamen Juliano | vuti, e ciò vien significato dal rescrilto di Adria- 


———M—————— 


(1) In questo luogo vi ha uno spazio vuoto. 
(2) Lachmann sostituisce alla lezione di Goeschen 


la seguente, che Pellat non approva affatto: « Titius 
heredem suum obligatum relinquit. » 


- 
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placuis|se, in eo legato, quod sinendi modo re- 
linquitur, idem | juris esse , quod in fideicom- 
missis: quam sententiam ei his tempojribus 
magis oblinere video. 


| $. 281. Item legala graece scripta non va- 
lent : fideicommissa vero valent. 

| $. 282. Item si legatum per damnationem 
relictum heres | inficietur, in duplum cum eo 
agilur : fideicommissi vero no|mine semper in 
simplum persecutio est. 

$. 283. Item (quod) quis|que ex fldeicommis- 
so plus debito per errorem solverit , re|pelere 
potest: at id quod ex causa falsa.per damnajlio- 
nem legali plus debito solutum sit, repeti non 
| potest. Idem scilicet juris est de eo [lega- 
to ] (1), quod non | debitum vel ex hac , vel ex 
illa causa per errorem so|lutum fuerit. 

| $. 284. Erant etiam aliae differentiae , quae 
nunc non | sunt. 

$. 285. Ut ecce peregrini poterant fldeicom- 
mis|sa. capere : et fere haec fuit origo fideicom- 
| missorum (2). Sed postea id prohibitum est ; 
ct nunc ex oralilone divi Hadriani senatuscon- 
Sultum facium | est, ut ea fideicommissa fisco 
vindicarenlur. 

$. 286. Caelibes || quoque, qui per legem Ju- 
liam hereditates lega|taque capere prohibentur, 
olim fideicommissa | videbantur capere posse. 
Item orbi , qui per legem Palpiam ob id , quod 
liberos non habeant, dimidias partes | heredita- 
tum legatorumque perdunt , olim soli|da fidei- 
commissa videbantur capere posse. Sed | posten 
scnatusconsullo Pegasiano perinde fideicom- 
missa quo|que, ac legata heredilatesque capere 
posse | prohibiti sant ; eaque translata sunt ad 
eos, qui testamen|to liberos habent, aut si nul- 
lus (3) liberos habebit (4), | ad populum, sicuti 
juris est in legatis etin heredi|tatibus. 


$. 281. Eadem aut similé ex causa aulem olim 
in|cerlae personae , vcl postumo alieno per fi- 


[n n—— À————M——— — — ————————————— 


(1) Savigny è di parere, che questa parola è super- 
flua. Lachmann, 1.* edizione, propose: de erogato; 
Bocck.: de do [lego] legalo; ma questa ultima conget- 
tura è inammissibile secondo Pellat. 

(2) Il manoscritto porta: « peregrini poterant fi- 
demcominis|sam facere ci ferre hac fuit origo fide- 
com|missa. » Alcuuo potrebbe essere indolto a legge- 
re: « peregrini poterant fideicommissa facere et ferre: 
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no. So nondimeno avere giudicalo Giuliano, 
che per quel legato, che si lascia a moda di per- 
mettere, valga la stessa disposizione , che nei 
fedecommessi. La quale opinione veggo che in 
questi lempi è più ammessa. 

$. 281. Similmente ilegati scrilli in greco non 
valgono, ma valgono i fedecommessi. 

$. 282. Similmente se l' erede niega un le- 
gato lasciato per condanna, si agisce contro di 
lui per doppio, mentre la domanda a titolo di fo- 
decommesso è semplice. 

$.283.Similmente ciò, che se per fedecommes- 
so alcuno per errore ha pagato più del dovuto, 
può ripeterlo, ma ciò che per falsa causa di un 
legato per condanna siasi pagato più del dovuto, 
non si può ripetere. Vale la stessa disposizione 
per quel legato, che non dovuto, per questa o 
per quella causa sia stato pagato per errore. 

$. 284. Vi erano ancora altre differenze, che 
adesso non vi sono. 

6. 285. Come per esempio i forestieri non po- 
tevano ricevere fedecommessi. E questa fu quasi 
l'origine de'fedecommessi. Ma poscia ciò fu proi- 
bito, ed ora a proposizione di Adriano fu fallo 
un Senatoconsulto, affinchè tali fedecommessi 
fossero aggiudicati al fisco. 

$. 286. Sembra ancora che anlicamente po- 
lessero ricevere i fedecommessi anche i celibi, 
a' quali per la legge Giulia si vieta di ricevere 
eredità o legati. Similmente anticamente pareva 
che potessero ricevere i fedecommessi per in- 
tero gli orbi, i quali per la legge Papia, perchè 
figli non hanno, perdono la metà dell’ eredità e 
de'legati. Ma poscia pel Senatoconsulto Pegasia- 
no fu loro vietato di poter ricevere i fedecom- 
messi egualmente che i legali e l'eredità; e 
questi furono trasferiti a quelli, che nel tesla- 
mento hanno figli, o se nessuno avrà figli, al 
popolo, siccome è di diritto ne' legati e nell'e- 
redità. 

6. 287. Per la stessa o simile causa a persona 
incerta, o a postumo alieno si poteva lasciare 


haec fuit origo fideicommissorum. » Ma Goeschen ha 
corretto il testo, come lo abbiemo riportato. 

(8) Correzione di Lachmann. Vi ha nel manoscrilto, 
e nell'edizioni di Goeschen: nullos. Savigny propone- 
va: null. 

(4) Nel manoscritto: habebint; nell'edizione di Goe- 
schen: habebunt. 
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deicommissum relinqui | polerat, quamvis ne- 
que heres institui, neque legalri ei possit. Sed 
senalusconsulto , quod auctore divo Hadriano 
faclum | est, idem in fldeicommissis , quod in 
legatis hereditatibus|que, constitutum est. 

$. 288. Idem poenae nomine jam non | dubi- 
tatur , nec per fideicommissum quidem reliqui 
posse. 

$. 289. Sed quamlvis in multis juris partibus 
longe latior causa sit | fldeicommissorum,quam 
eorum, quae directo relinquuntur, in quibus- 
dam | tantumdem valeant, tamen tutor non ali- 
ter testa|mento dari potest, quam directo , ve- 
luti hoc modo : Lisgris | mis TrriUs TUTOR ESTO, 
vel ila : Lisenis weis Tiriewi | ruronen do : per fl- 
deicommissum vero dari non potest. 
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per fedecommesso, quantunque non si potesse 
istituire erede, né fargli legato. Ma per un Se- 
natoconsulto che fu fatto a-propossizione di A- 
driano, nei fedecommessi fu costituito lo stesso 
che nei legati e nell'eredità. 

$. 288. Più mon si dubita che lo stesso a titolo 
di pena non possa lasciarsi, neppure per fede- 
commesso. 

$. 289. Ma quantunque in molte parti del di- 
ritto sia più larga la condizione de'fedecommes- 
Si, che di quelle cose, che si lasciano direlta» 
mente, ed in certe parli valgono altrettanto, pur 
tuttavia il tutore per testamento non altrimenti 
si può dare, che direttamente, come in questo 
modo: Tizio sia tutore ai miej figli, 0 così: da 
Tizio per tutore ai miei figli. ( Il tutore ) non 
si può dare per fedecommesso. 


INSTITUTIONUM. ‘GAI 


COMMENTARIUS TERTIUS. 


(1) ($ 1. Intestatorum hereditates lege duo- 
decim tabularum primum ad suos heredes 
pertinent. 

6. 2. Sui autem heredes existimantur liberi, 
qui in potestate morientis fuerint , velut filius 
filiave, nepos neptisve ex filio , pronepos pro- 
neplisve ex nepote filio nato prognatus pro- 
gnatave. Nec interest, utrum naturales sint 
liberi, an adoptivi. Ila demum tamen nepos 
neptisve et pronepos proneptisve suorum he- 
redum numero sunl, sí praecedens persona 
desierit in potestate parentis esse , sive morte 
id acciderit, sive alia ratione , veluti emanci- 
patione. Nam si per id tempus , quo quis mo- 
ritur, filius in potestate ejus sit , nepos ex eo 
suus heres esse non potest. Idem et in ceteris 
deinceps liberorum personis diclum ‘ntelli- 
gemus. 


$. 3. Uxor quoque , quae in manu est , sua 
heres est , quae filiae loco est. ltem nwrus , 
quae in filii manu est; nam et haec neptis 
loco est. Sed ita demum erit sua heres , si fi- 
lius, cujus in manu erit, cum pater moritur , 
in potestate ejus non sit. Idemque dicemus et 
de ea, quae in nepotis manu malrimonti cau- 
8G, st, quia proneptis loco est. 


DELLE ISTITUZIONI DI GAJ0 
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COMENTARIO TERZO. 
^ 
$. 1. L'eredità dicoloro che muoiono intestati 
in virtù della legge delle XII Tavole apparten- 
gono in primo luogo agli eredi suoi. 
$. 2. Sono poi riguardati come eredi suoi i 
discendenti,che si trovavano sotto la potestà del 
morente, come il figlio o la figlia, il nipote o la 
nipote da figlio, il pronipote o la pronipote nato 
o nata dal nipote nato dal figlio; nè importa se 
i discendenti sieno naturali o adottivi. Il nipote 
però o la nipote, ed il pronipote o la pronipote 
allora si comprendono nel numero degli eredi 
suoi,se colui che li precede in grado ha cessalo 
di essere in potestà dell'ascendente, o che ció 
sia avvenuto per morte o per altra causa, come 
per emancipazione: imperocchè se in tempo in 
cui taluno muore, il figlio si trovi sotto la sua 
potestà, il nipote dal figlio non puó esser erede 
suo. La stessa cosa intenderemo che sia detta 
în persona degli altri discendenti successiva- 
mente, 
$. 3. Anche la moglie ch'é sotto la sua mano 
( sotto la sua potestà ) è erede sua, perchè sta 
in luogo di figlia. Del pari la nuora ch' è in pote- 
stà del figlio; poichè essa sta in luogo di nipote; 
ma sarà erede sua nel solo caso che il figlio, sot- 
to la potestà del quale si troverà, quando muore 
il padre, non si trovi sotto la potestà del padre. 
La stessa cosa diremo di colei, che si trovi sotto 


‘Ila potestà del nipote per causa di matrimonio, 


$. 4. Postumi quoque , qui si vivo parente 
nali essent, in petestate ejus futuri forent, sui 
heredes sunt. 

$. 5. Idem juris est de his, quorum nomine 
ex lege Aelia Sentia , vel ex senatusconsulto 
post) || mortem palris causa probatur. Nam et 
hi, vivo patre | causa probata, in potestate ejus 
futuri essent. 





(1) Il primo foglio di questo commentario non si è 


poiché sta in luogo di pronipote. 

$.4. I postumi ancora, i quali, se fossero nati 
in vita del padre, sarebbero per trovarsi sotto la 
potestà dello stesso, sono eredi suoi. 

$. 5. La stessa disposizione ha luogo per co- 
loro, a riguardo de'quali secondo la legge Elia 
Senzia o del Senatoconsulto la pruova è stata 
fatta dopo la morte del padre; imperocchè co- 
storo sarebbero ricaduti sotto la potestà del pa- 
dre, se la pruova si è falla in vila del padre. 


rinvenuto. 
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$. 6. Quod elilam de eo filio, qui ex prima 
secundave mancipaltione post morlem patris 
manumittilur, in|telligemus. 


| $. 7. Igitur cum filius filiave et ex altero fl- 
lio nepo|tes neptesve extant, pariter ad heredi- 
tatem vocantur ; | nec qui gradu proximior est, 
ulleriorem exclu|dit : aequum enim videbatur , 
nepotes nepiesve | in patris sui locum portio- 
nemque succedere. | Pari ratione et si nepos 
neptisve sit ex fllio et| ex nepote pronepos pro- 
neptisve , simul omnes voleahtur ad heredi- 
tatem. 


$. 8. Et quia placebat, nepotes nepftes|ve , 
item pronepotes proneptesve in porentis | sui 
locum succedere, conveniens esse visum | est, 
non in capita, sed (în) stirpes hereditates divi- 
di; ita | ut filius partem dimidiam hereditatis 
ferat, et ex al|tero filio duo pluresve nepotes 
alteram dimi|diam : item si ex duobus filiis ne- 
potes extent, | et ex altero filio unus forte vel 
duo, ex altero | tres aut quatuor , ad unum aut 
ad duos dimi|dia pars perlineat , el ad tres aut 
quatuor alltera dimidia. 

| 8$. 9. Si nul*ius sit* suorum heredum, tunc 
heredilas pertinet || ex eadem lege xm tabula- 
rum ad agnatos. 

$. 10. *Vocantur autem* (1) | agnati, qui le: 
gilima cognatione juncti sunt. Legiti|ma autem 
cognalio est ea , quae per virilis sexus perso- 
nal*s conjungitur. Itaque eodem matre nati* 
fratres agnalti sib*i sunt, qui etiam consangui- 
nei* (2) vocantur : nec re|quiritur, an *etiam 
matrem eamdem habuerint." | Item patruus 
fratris filio, et invicem *is 4/li a*gna|tus est. 
Eodem numero s*unt fratres* patrueles in|ter 
se, id, est*, qui ex duobus f*ratribus progene- 
*rali sunt, qu|os pleriq*ue etiam consobrinos 
vocant. Qua ratione scilicel etiam ad plures 
gradus agnationis pervenire poterimus. 


$. 11. *Non tamen omnibus simul agna*tis 
dat | lex xii tabulorum hereditatem , sed his, 
q*ui tunc, cum certum est , aliquem intestato 
decessisse, proximo* graldu sunt, 


(4) Supplita dopo la Collazione. 
(2) Tutte le lacune di questo paragrafo e degli altri 
ISTITUZIONE: 


6. 6. La qual cosa noi intenderemo anche di 
quel figlio, che viene affrancato dopo la morte 
del padre al seguito della prima e della seconda 
emancipazione. 

$. 7: Sicchè dunque quando vi ha un figlio o 
una figlia e nipoti maschi o femmine da un al- 
tro figlio, tutti sono chiamati alla eredità; nè 
esolude il più remoto colui che si trova più pros - 
sime di grado : poichè pareva giusto che i nipo- 
ti o le nipoti succedessero al luogo del padre 
loro ed alla porzione ( che gli spettava ). Per la 
stessa ragione se esista un nipote o una nipote 
da figlio, e dal nipote un pronipote o una proni- 
pote, tulti simultaneamente sono chiamati alla 
eredità. 

$. 8. E poichè era risoluto che i nipoti o le 
nipoti, similmente i pronipoti e le pronipoti suc 
cedessero in luogo del loro ascendente, è paruto 
conveniente che le eredità si dividessero non in 
capi, ma in istirpi; di tal che il figlio prenda la 
metà della eredità,e due o più nipoti da altro fi- 
gli l'altra metà ; similmente se esistano nipoti da 
due figli, e da altro figlio uno per caso o due, & 
dall'altro tre o quattro spetti all’ uno o ai due la 
metà, e l'altra metà ai tre o ai quattro. 


$. 9. Se non esista alcuno degli eredi suoi; 
allora la eredità secondo la stessa legge delle 
XII Tavole spetta agli agnati. 

6.10, Si chiamano poi agnati coloro, che sorio 
congiunti tra loro per legittima eognazione. Le: 
gittima cognazione poi dicesi quella,che si strin- 
ge per mezzo di persone di sesso maschile. Sic- 
chè fratelli nati dallo stesso padre sono a te 
agnati, che si dicono anche tonsanguinei, nè si 
richiede che abbiano avuto anche la stessa ma- 
dre. Similmente lo zio paterno è agnalo al figlio 
del fratello, e reciprocamente costui è agnato a 
quello. Sono compresi nello stesso numero i fra- 
telli patrueli (cugini germani) tra loro,cioè coloro 
che sono procreati da due fratelli, che parecchi 
chiamano anche cugini.Per lo qual modo noi po- 
tremo anche giungere a più gradi di agnazione. 

$. 14, Non però la legge delle XII Tavole dà 
la eredità simultaneamente a tutti gli agnati, ma 
a coloro che si trovano nel grado più prossimo, 


| allora ch'è certo che taluno siesi morto ab inte 


stato, 


seguenti, fino al $ 16, sono state rimpiazzate dalla Col- 
lazione e dalle Istituzioni; 
19 
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6. 12. Nec in eo juré successio *est. Ideoque 
si a*|gnatus proximus hereditatem omiserit,*vel 
anteqnam adierit* de|cesserit, sequentibus ni- 
hil juris ex *lege com*peltit. 


$. 13. Ideo autem non mortis tempore *quis 
proximus | sit requirimus , sed eo* tempore , 
*quo cerium fuerit, aliquem intestatum de- 
cessisse, quia &$ quis testamento fa*jcto deces- 
serit, melius esse visum est, tunc ex iis requilri 
proximum , cum certum esse coeperit, nemi- 
nem | ex eo testamento fore heredem. 


I6. 14. Quod ad feminas tamen atlinet, in hoc 
jure aliud in || ipsarum hereditatibus capiendis 
placuit , aliud in | ceterorum bonis ab his ca- 
piendis. Nam feminarum | hereditates perinde 
ad nos agnationis jure redeunt, | atque mascu- 
lorum : nostrae vero hereditates ad feminas ul- 
ira | consanguineorum gradum non pertinent. 
Itaque soror | fratri sororive legitima heres est; 
amita vero el fraltris filia legitima heres esse 
( non potest. Sororis autem nobis loco est ) (1) 
eliam maler aut noverca, quae|*per in ma*num 
convenlionem apud patrem nostrum | jura filiae 
nancla est, 


$. 15. Si ei, qui defunctus | erit , sit frater et 
alterius fratris filius, sicut ex su|perioribus in- 
lelligilur, frater prior est, quia graldu praece- 
dit. Sed alia facia est juris interpretatio inter 

| suos heredes. 

6. 16. Quodsi defuncti nullus frater extet , 
(sed) | sint liberi fratrum , ad' omnes quidem 
hereditas perli|net: sed quaesitum est, si di- 
spari forle numero sint | nati, ut ex uno unus 
vel duo, ex allero tres vel qualtuor , utrum in 
slirpes dividenda sit hereditas, sicut in|ter suos 
heredes juris est, an potius in capita.Jamdudum 
| tamen placuit, in capita dividendam esse he- 
reditatem. Itaque | quetquot erunt ab utraque 
parle personae, in tot porliones | hereditas di- 
viditur, ita ul singuli singulas portiones | ferant. 


18. 47. Si nullus agnalus sit, eadem lea xn 
tabularum gentiles ad | hereditatem vocat. Qui 
sint autem gentiles, primo com || mentario retu- 


———— ——————— ÁÓÉÓDSLGJ.OD]|[AALG M —— ———————— —'— 


(1) Omiss:one reslituita dalia Collazione. 
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$. 12. E cosi non vi ha luogo a chiamat4 suc- 
cessiva. E però se lo agnato prossimo non abbia 
curato di adire la eredità, e siesene morto pri- 
ma di averla adita, non compete per legge alcun 
diritto a coloro che vengono dopo. 

$. 13. Noi poi non ricerchiamo che sia più 
prossimo in tempo della morte, ma in quel tem- 
po,in cui è certo che taluno siesi morto ab inte- 
stato, poichè se taluno, fatto il testamento, sie- 
sene morto, è paruto miglior parlito ricercarsi 
allora il più prossimo tra loro,quando abbia co- 
minciato ad essere indubitato che nessuno sarà 
per esser erede in forza di quel testamento. 

$. 14. In quanto poi spetta alie femmine, fu 
ritenuto doversi in ciò adottare altra disposizione 
nel raccogliere l'eredità delle stesse, diversa da 
quella nel raccoglier ch'esse fanno i beni degli 
altri. Imperocché l'eredità delle femmine appar- 
tengono a noi per diritto di agnazione non allri- 
menti che quelle de'maschi ; le nostre eredità 
poi non vanno alle femmine al di là del grado 
de'consanguinei. Sicché la sorella è erede legil- 
tima alla sorella del padre: la zia materna poi e 
la figlia del fratello non può esser erede legilli- 
ma. Sta poi in luogo di sorella anche la madre 
o la madrigna, la quale ha acquistato i diritli di 
figlia presso il nostro padre per esser passala in 
polere di lui. 

$. 15. Se il defunto lasci un fratello ed un fl- 
glio di altro fratello, come si rileva dalle cose 
dette di sopra, è preferito il fratello, perchè di 
grado più prossimo. Ma tra gli eredi suoi si è 
altrimenti interpetrato il diritto. 

$. 16. Che se non esista alcun fratello del de- 
funto, ma vi sieno figli de'fratelli, l'eredità per 
certo appartiene a tulti; ma si è fatta quistio- 
ne, se essendovi figli per caso in numero disu- 
guale per esempio un solo o due da uno, dal- 
l'altro poi tre e quattro, la eredità debba divi: 
dersi in istirpi,come à disposto a riguardo degli 
eredi suoi, o piuttosto in capi. È già da gran 
tempo però che fu risoluto doversi la eredità di- 
videre in capi. Sicchè quante persone saranno 
dall'una parle e dall'altra la eredità in tante por- 
zioni si divide,di tal che eiascuno tolga ciascuna 
porzione. 

$. 17. Se non esista alcun agmato, la stessa 
legge delle XII Tavole chiama i gentili alla eredi- 
tà.Chi sieno poi i gentili già il dicemmo nel pri- 
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limus. Et cum illic admonuerimus, | totum gen- 
: tilittum jus in desuetudinem abiisse , super|va- 
cuum est hoc quoque loco de ea re curlosius 
| tractare (1). 

$. 18. Hactenus lege xn tabularum finitae | sunt 
intestatorum hereditates ; quod jus quemadmo- 
Idum strictum fuerit, palam est inte]ligere. 


$. 15. Statim | enim emancipati liberi nullum 
jus in hereditatem paren|tis ex ea lege habent, 
cum desierint sui heredes esse. 


$. 20. Idem | juris est si ideo liberi non sint 
in potestate patris , [ quia sint cum eo civilale 
Romana donati, nec ab impera|tore in potesta- 
tem redacti fuerint. 


$. 21. Item agnali capite deminuti | non ad- 
mittuntur ex ea lege ad hereditatem , quia no- 
men algnationis capitis deminutione perimitur. 


$. 22. Item prolximo agnato non adeunte he- 
reditatem, nihilo magis sequ|ens jure legilimo 
admillitur. 


$. 23. Item feminae agnatae, | quaecumque 
consanguineorum gradum excedunt, | nihil ju- 
ris ex lege habent. 

$. 24. Similiter non admittuntur | cognati, qui 
per feminini sexus personas necessitu|dine jun- 
guntur ; adeo quidem, ut nec inter matrem | et 
filium filiamve ultro citroque hereditatis capi|en- 
dae jus competat, praeterquam si per in ma- 
num conventio|nem consanguinitatis jura inter 
eos conslilerint. 

I lT — —— (2) 

| $. 23. Sed hae juris iniquilates edicto prae- 
loris emendalae || sunt. 

$. 26. Nam liberos (3) omnes, qui legilimo 
jure deficiuntur, | vocat ad hereditatem proinde 
ac si in polestate parentum | mortis tempore 
fuissent, sive soli sint, sive etiam | sui heredes, 
id est, qui in potestate patris fuerunt , con. 
| currant. 


$. 21. Agnatos autem capite deminutos non 


(1) Spazio bianca, 
‘ (2) Linea iu bianco. 
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mo comenlario. E poichè ivi avvertimmo, che 
tutto il diritto concernente i gentili è andato in 
disuso, in questo luogo è bene in dippiù trattare 
della stessa materia con qualche dettaglio. 

$. 18. Ecco fin qui tutte le leggi delle XII Ta- 
vole intorno alle eredità ab intestalo; il quale 
diritto quanto sia di stretta interpetrazione egli 
è facil cosa comprendere. 

6. 19. Imperocchè i discendenti appena eman- 
cipati non hanno in virtù di quella legge alcun 
diritto sulla eredità dell'ascendente, mentre han- 
no cessato di esser eredi suoi. 

$. 20. Ha luogo la stessa disposizione se i fl- 
gli non si trovino sotto la potestà del padre, ap- 
punto perchè ricevettero insieme con lui il dono 
della cittadinanza romana,nè sieno stati dall'Im- 
peratore ridotti sotto la di lui potestà. 

$. 24. Similmente gli agnati, che hanno sof- 
ferto cangiamento di stato,non sono ammessi in 
virlù di quella legge alla eredità, poichè il nome 
di agnazione si distrugge per lo cangiamento di 
slalo. 

$. 22. Nello stesso modo ove il più prossimo 
agnato non adisca la eredità, l'agnato che gli 
vien dielro per grado è ammesso per diritto le- ' 
giltimo. 

$.23.Del pari le femmine agnale, tulte quelle, 
che si trovano al di là del grado di consangui- 
nei, non hanno per legge alcun diritto. 

$. 24. Così ancora non sono ammessi i co- 
gnati, che sono uniti in parentela per mezzo di 
persone di sesso femminile; a segno che non 
compela alcun dirillo di successione reciproco 
tra madre e figli o figlia, a meno che non siensi 
stabiliti tra loro i dirilti della consanguineità per 
mezzo del matrimonio, che riduce la moglie 
sotto la potestà del marito. 

. $. 25. Ma queste iniquità della legge furono 
emendale dall’editto del pretore. 

$. 26. Imperocchè chiama alla eredità tull’i 
discendenti, che sono privati dello appoggio del 
diritto legillimo non altrimenti che se a tempo 
della morte,si fossero trovati sotto la potestà de- 
gli ascendenti o che sieno soli o che concor- 
rano gli eredi, suoi cioè coloro che si trovavano 
sotto la potestà del padre. 

$. 27. Chiama poi gli agnali che hanno sofferto 


(3) Nel manoscritto: eos. 
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| secundo gradu post suos heredes vocat, id 
est, non | eo gradu vocat , quo per legem voca- 
rentur, si ca|pite minuli non essent ; sed tertio 
proximita|tis nomine : licet enim capitis demi- 
nutione jus | legitimum perdiderint , certe co- 
gnationis jura | retinent. Itaque si quis alius sit, 
qui integrum jus | agnationis habebit , is potior 
erit, etiamsi longilore gradu fuerit, 


$. 28. Idem juris est, ut quidam putant, | in 
ejus agnati persona , qui, proximo agnato omit- 
ienile hereditatem , nihilo magis jure legitimo 
admittitur. | Sed sunt, qui putant , hunc eodem 
gradu a praeto|re vocari , quo etiam per legem 
agnatis hereditas datur. 


| 6. 29. Feminae certe agnatae, quae consan- 
guineorum | gradum excedunt, tertio gradu vo- 
cantur, id est, si | neque suus heres , neque 
agnalus ullus erit. 

6. 30. Eodem graldu vocantur etiam eae per- 
sonae, quae per femini|ni sexus personas copu- 
latae sunt. 

$. 31. Liberi quoque, qui | in adoptiva familia 
sunt, ad naturalium parentum heredi|latem hoc 
eodem gradu vocantur. 

$. 32. Quos autem prae||tor vocat ad heredi- 
latem, hi heredes ipso quidem jure non |*fiunt, 
mam* praetor heredes facere non p*otest : per 
legem enim tantum, vel similem juris co*nsti- 
tutionem heredes fiunt, veluti per senatuscon- 
sultum *et *co*nstitutionem principalem. Sed 

| “cum eis qui*dem praetor dat (1) bonorum 
possessionem, loco heredum constituuntur. 


$. 33. Adhuc autem alios ,, (2) complures 
gradus p*raetor facit | in bonorum possessione 
dan*da, dum id agit, ne quis *sine successore 
morialwr*. De quibus in his commentariis ,,,, 
sss | ssesesessas DOC jus totum propriis com- 
mentariis 4, | a asessassSOlum admonuisse suf- 
ficit (3) sang | ————— ———— 


a949ssbasessassaesaas lCTGdilalem easssesas 





et IN presa 





(1) Lachmann preferisce: Sed eis si quidem prae- 
tor det. 

(2) Boecking: etiam. 

(3) Pellat propoue di riempire le lacune precedenti 
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il cangiamento di stato non in secondo grado 
dopo gli eredi suoi,cioè li chiama in quel grado, 
in cui sarebbero chiamati per legge,se non aves- 
sero sofferlo cangiamento di stato; ma nel terzo 
grado a titolo di prossimi; paichè sebbene ab- 
biano perduto il diritto legittimo per lo cangia- 
mento di stato, certamente ritengono i diritli di 
cognazione. Sicchè se vi sia talun altro, che 
avrà conservato intero il diritto di agnazione, 
egli sarà preferito, comunque si trovi in grado 
più rimoto. 

$. 28. Vale la stessa disposizione, come taluni 
si avvisano a riguardo di quell’agnato, che, non 
accettando la eredità lo agnato prossimo, non- 
dimeno è ammesso per diritto legittimo: ma vi 
sono di coloro, che stimano che costui venga 
chiamato dal pretore nello stesso grado, in cui 
per legge è data Ia eredità agli agnati. 

$.29. Per certo Je femmine agnate, che vanno 
al di là del grado de’ consanguinei, sono chia- 
mate in terzo grado,cioè nel caso che non esista 
nè un suo erede, né alcuno agnuato. 

$. 30. Nello stesso grado sono chiamate quelle 
persone, che sono congiunte per mezzo di per- 
sone di sesso femminile. 

$.31. I discendenti ancora, che sono nella fa- 
miglia adotliva, sono chiamati nello stesso grado 
alla eredità degli ascendenti naturali. 

$. 32. Coloro poi che il pretore chiama alla 
eredità, costoro non diventano eredi di diritto, 
giacchè il pretore non può fare degli eredi : im- 
perocchè gli eredi si fanno solamente in forza 
della legge o di una disposizione simile alla leg- 
ge, come di un senatoconsulto e di una costi- 
tuzione del Principe. Ma poichè il pretore ac- 
corda loro il possesso de' beni, sono costituiti in 
luogo di eredi. 

6. 33. Oltre a ciò il pretore crea molti altri 
gradi nel concedere il possesso de'beni; mentre 
provvede a ciò che nessuno muoia senza suc- 
cessore : delle quali cose in questi comentari. . 
. tutta questa maleria 
ne'comentari proprii . . . . . . . +. + 
basta solamente averlo avvertito. . . . . . 


nel seguente modo: « De quibus in his commentariis 
hoc teligisse satis est, cum hoc jus tolum propriis 
commentariis plenius exposuerimus: solum admonuis- 
se sufficit. » 
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ISTITUZIONI DI 6AJO 625 


tt*abbttttSkéttsS bebe etSsST*ub4SSSb | ueututest hts le- 
ECasuasensenssoseenesosena | TTT 


| posl eam VOCalsonennsneeense 
ssasensesaaosao UIXOTCUI! quasssssesssosaetasset 





AA i AA di 


"9955445 899929094960090960099 04949999969 
$. 34. *Item ab in||testato heredes suos et 


agnatos ad bonorum possessionem vocat. Qui- 
bus | casibus beneficium ejus in eo solo vide- 
tur aliquam u|tililatem habere , quod is qui ila 
bonorum possessionem petit, interdicto, | cujus 
principium est Quorum BONORUM, uli possil: cu- 
jlus interdicti quae sit utilitas , suo loco propo- 
nemus. | Alioquin remota quoque bonorum pos- 
sessione ad eos hereditas pertinet jure cilvi- 


li (4). 


$. 39. Ceterum saepe quibusdam ita datur 
| bonorum possessio, ut is, cui data sit, (non) 
oblincal heredilatem : quae bonorum possessio 
dici|tur sine re. 
$. 36. Yam si verbi gratia jure facto testamen- 
{o heres inslitutus creverit heredilatem, sed bo- 
norum possessionem secun|dum tabulas testa- 
menti petere noluerit, contentus | eo, quod jure 
civil? heres sit, nihilominus ii, qui nullo fa|cto 
testamento ad inteslati bona vocantur , possunt 
petere bonorum possessionem : | sed sine re ad 
eos hereditas pertinet, cum testamen|to scriptus 
heres evincere hereditatem possit. 


$. 31. Idem|juris est, si intestato aliquo mor- 
tuo suus heres nolue*rit petere bonorum pos- 
sessionem, co*ntenítus l*egitimo jure: nam* | et 
agnato compelit quidem bonorum possessio, sed 
sine re, cum | eviuci hereditas ab suo (2) herede 
potest (3). Et illud conve|nienter, si (4) ad agna- 
tum jure civili pertinet hereditas , et hic adierit 
hereditalem, sed bonorum possessionem pelere 
no|luerit, elsi quis ex proximis cognatis (3) pe- 





(1) Segue uno spazio bianco. 

(2) Goesche: afilio. Lachmann preferisce ab suo 
come più conforme al manoscrilto. 

(3) Goeschen corregge potest del manoscritto in pos- 


sit, senza necessità, come osserva Lachmann, impie- 


gando Gaio sovente l'indicativo col cum, anche adope- 
rato nel senso di poichè. 


(4) Nel manoscritto: et illud convenientur si, Goe- 
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$. 34. . . Similmente chiama al possesso 
de'beni gli eredi suoi e gli agnati. Ne' quali casi 
il beneficio accordato da lui ( dal pretore ) pare 
che abbia qualche utilità in ciò solo che colui, il 
quale così si fa a dimandare il possesso de'beni, 
possa avvalersi dello interdelto, il cui principio 
si è Quorum bonorum ( de' quali beni ): del 
quale interdetto quale sia il vantaggio, lo pro- 
porremo a suo luogo. Altrimenti tolto anche di 
mezzo il possesso de'beni la eredità si appartie- 
ne loro per diritto civile. 

$. 35. Del resto a taluni spesso cosi si accor- 
da il possesso de' beni, che colui, cui sia stato 
accordato, non consegua la eredità : il quale 
possesso de’ beni si dice possesso senza reallà. 

6. 36. Imperocchè se per esempio lo erede 
istituito in virtù di un testamento legittima- 
mente fatio, abbia deliberato sull'adizione della 
eredilà, ma non abbia voluto dimandare il pos- 
sesso de’beni a seconda del testamento, contenlo 
di ciò, che sia erede per diritto civile, ciò non- 
dimeno coloro che in mancanza di ùn testamento 
sono chiamati ai beni del morto ab intestato, 
possono dimandare il possesso de' beni, ma la 
eredità appartiene loro senza realità, quando lo 
erede scritto nel teslamento può toglier loro la 
eredità. 

6.37. La stessa disposizione vale, se morto ta- 
luno ab inlestato l'erede suo non abbia potuto 
dimandare il possesso de' beni, contento del di- 
rilto legittimo ; imperocché compete allo agnato 
il possesso de'beni,ma senza realità, quando che 
può la eredità esser tolta dall’ erede suo. 

E debitamente (si dice) che, se un'eredità 
apparliene per diritto civile ad un agnato, e 
questi abbia adita l'eredità, ma non abbia voluto 


schen nella 1.* e 2.* edizione ha corretto cosi: « et il- 
lud convenien(tler dice)tur: si. » Hugo è di opinione di 
non cambiarsi, che la sillaba tur; locché adotta Lach- 
mann, benchè la frase resta in tal modo ellillica; ma 
Gaio offre altrui esempii simili. 

(5) Nel manoscritto : cognatus. Lachmann, e Boe- 
cking lo preferiscono. 
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tieril, | sine re habebit bonorum possessionem 
propler eamdem ralionem. 


| 6$. 38. Sunt et alii quidam similes casus , 
quorum aliquos || superiore commentario tradi- 
dimus. 

(1) 


$. 39. Nunc de libertorum bonis videamus. 

$. 40. Olim itaque licelbat liberto , patronum 
suum in lestamento praellerire. Nam ita demum 
lex xu tabularum ad hereditatem liberjti vocabat 
patronum, si intestatus mortuus esset lilbertus, 
nullo suo herede relicto. Itaque intestato | quo- 
que mortuo liberto, si is suum heredem relique- 
|rat, nihil in bonis ejus patrono juris erat. Et 
si quidem ex naturalibus liberis aliquem suum 
here|dem reliquisset, nulla videbatur esse que- 
rela: si vero | vel adoptivus filius filiave , vel 
uxor, quae in manu essel, | sua heres esset, 
aperte iniquum erat, nihil juris paltrono super- 
esse. 


$. 41. Qua de causa postea praetoris edicto 
haec | juris iniquitas emendata est. Sive enim 
faciat te|tamentuin libertus, jubetur ita testari , 
‘ut patrono su|o parlem dimidiam bonorum suo- 
rum relinqualt : el si aut nihil, aut minus quam 
partem dimi|diam reliquerit, datur patrono con- 
ira tabulas testalmenti partis dimidiae bonorum 
possessio. Si vero intestatus mo|riatur suo he- 
rede relicto adoptivo filio, ( vet) uxore , | quae 
in manu ipsius esset, vel nuru , quae in ma|nu 
filii ejus fuerit, datur aeque patrono adversus 
| hos suos heredes partis dimidiae bonorum 
possessio. Prosunt autem liberto ad ex||cluden- 
dum patronum naturales liberi,non solum | quos 
in potestate mortis tempore habet, sed etilam 
emancipali et in adoplienem dali, *si* modo 
ali|qua ex parie heredes scripti *sint, aut prae- 
teriti con*|tra tabulas testamenti bonorum pos- 
sessionem ex edicto petierint : nam | exhere- 
dali nullo modo repellunt patronum. 


| $. 42. Postea lege Papia aucta sunt jura pa- 
ironorum, qu|od ad locupletiores libertos per- 
tinet. Cautum est enim | ealege , ut ex bonis 
ejus, qui sesterliorum mum|morum centum mil- 





(1) Linea in bianco. 
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dimandare il possesso de' beni, benchè alcuno 
tra i più prossimi cognati l'abbia dimandata, avrà 
il possesso de' beni senza realilà per Ja ragione 
slessa. 

6.38.Yi sono degli altri casi simili, alcuni de’ 
quali rapportammo nel comentario precedenle. 


6. 39. Ora trattiamo de'beni de liberti. 

$. 40. Un tempo era permesso al liberlo pre- 
terire nel testamento i] suo patrono. Poiché la 
legge delle XII tavole chiamava finalmente il 
patrono all'eredità del liberto, se il liberto fosse 
morto ab intestato, senza lasciare nessuno ere- 
de suo. Di tal che morto il liberto anche ab in- 
testato, se egli aveva lascialo un erede suo, il 
patrono non aveva alcun diritto sui beni di lui. 
E se per verità ( il liberto ) avesse lasciato suo 
erede alcuno de'figli naturali, non pareva polervi 
essere quistione. Ma se fosse suo erede o il fi- 
glio o la figlia adottiva o Ja moglie, che si (ro- 
vasse sotto la sua mano, evidentemente era cosa 
iniqua,che al patrono non restasse alcun diritto. 

$.41.Per la qual cosa questa iniquità del dirit- 
to fu emendata con l' editto del pretore. Che se 
(il liberto) faccia testamento, si ordina che testi 
in modo, che lasci al suo patrono la metà de'suoi 
beni: e se nulla o meno della metà gli abbia 
laseiato , il patrono ha il possesso della metà 
de'beni contro le tavole del testamento. Ma se 
(il liberto) muoia ab intestato lasciando suo ere- 
de un figlio adottivo o la moglie, che fosse sotto 
la sua potestà, o la nuora, che sia stata in po- 
testà del figlio, è dato similmente al patrono il 
possesso della metà de'beni contro gli eredi suoi. 
Ma giovano al liberto, per escludere il patrono, 
i figli naturali, non solamente quelli ch'egli ha 
sotto la potestà nell'epoca della morte, ma ancora 
gli emancipati o dati in adozione, purchè sieno 
stati chiamati eredi in alcuna parle, o che pre- 
teriti abbiano dimandato in virtù dell’editto il 
possesso de'beni contro le tavole del testamen- 
io: imperocchè i diseredali in nessun modo 
escludono il palrono. 

$. 42. In seguito vennero aumentati i dirilti 
del patrono con la legge Papia, in riguardo ai 
liberti più ricchi. Imperocchè è ordinato con 
questa legge, che è dovuta al patrono una parte 
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lium plurisve patrimonium reliquelrit (4) , et 
pauciores quam tres liberos habebit sive is | te- 
slamento facto , sive intestato mortuus erit , vi- 
|rilis pars patrono debeatur. Itaque cum unum 
fillium unamve filiam heredem reliquerit liber- 
|tus, perinde pars dimidia patrono debetur, *ac 
si* | sine ullo filio flliave moreretur: cum vero 
duos | duasve heredes reliquerit, tertia pars de- 
betur : | si tres relinquat , repellitur patronus. 


| — —(2). 


1$. 43. In bonis libertinarum nullam injuriam 
antiquo | jure patiebantur patroni. Cum enim 
hae in patrolnorum legitima tutela essent, non 
aliler scilicel | testamentum facere poterant , 
quain patrono auclo|re. Itaque sive auctor ad 
testamentum faciendum || faclus 4, es esesssssen 
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patronum a bonis *liberlae vindicantis (4) re- 
*pellere (5). 


6. 44. Sed postea lex Papia *cum* qualuor 
libe|rorum jure libertinas tutela patronorum li- 
bera|ret , et eo modo sasssesstnsannanianenene 
tu|toris auctoritate sssnsscenenecenenazenee | — 

—— —— | eso habuerit , 
virilis pars patrono debeatur (6), ,, | na ex bo- 
nis ejus, quae omnia q.44ssssesss JUS | —— 
——— ——— | sese Ad patronum 


perlinet, 


6. 49. Quae autem diximus de palrono,eadem 
intelligemus el | de filio patroni , idem de ne- 





(4) Riduzione di Huschke, adottata da Lachmann. 

(2) Linea in bianco. 

(3) Goeschen aveva fatto stampare nella 1.2 e 2.2 e- 
dizione: possil; ma in seguito ha preferito possent. 
Lachmaon: possit. 

(4) Riduzione di Lachmann. 

(5) Pellat opina che si potrebbe dall' accoppiamento 
delle parole ch' esistono e del corrispondente testo di 
Ulpiano, Fr., XXIX, $ 2, ridurre questo passaggio nel 
seguente modo: «Itaque sive auctor ad testamentum fa- 
ciendum faclus erat, tum de se queri debebat quod in 
eo lestamento praeteritus essel; si vero auctor factus 
non erat, fu c infestlata mortua liberla ad patronum 
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. virile de'beni del liberto, i! quale abbia lasciato 
un patrimonio di cento mila sesterzi o più, ed 
avrà meno di tre figli, o che sia morto testato o 
ab intestato. Di modo che lasciando il liberto 
erede un figlio o una figlia, la metà de'beni è 
dovuta al patrono, quasi che fosse morto senza 
alcun figlio o figlia. Ma lasciando due eredi del- 
l'uno o dell'altro sesso, è dovuto al patrono la 
terza parte : se ne lascia tre, il patrono è 
escluso. 


6. 43. I patroni per diritto antico non soffri- 
vano veruna ingiustizia in quanto ai beni delle 
liberte. Imperocché essendo esse solto la legit- 
tima tulela de' patroni , non potevano far lesla- 
mento altrimenti che con l' autorizzazione del 
patrono. Per conseguente, o se (il patrono ) 
aveva autorizzata (la liberta) a fare il testamen- 
to. . ma se non 
l'aveva ( autorizzata) . . 
che potessero respingere il pa 
dicare i beni della liberta. 


* e è e. e. e. e. e 


trono dal riven- 


$. 44. Ma in seguito la legge Papia, liberando 
per diritto dalla tutela de' patroni le liberle che 
avevano quattro figli, e per tal modo. 


6. 45. Quelle cose, che abbiamo dette del pa- 
trono , intendiamo dirle del figlio del patrono , 





pertinebat hereditas, licet liberi essent liberlae, quo- 
niam non erant sui heredes malri, ut possent patro- 
num a bonis libertae vendicandis repellere. » 

(6) Goeschen, confrontando il testo corrispondente 
di Ulpianc, Fr., $ 3, propone leggersi: « et eo modo 
inferrel, ut jam sine patroni tutoris auctoritate feslari 
possenti, prospexit, ut pro numero liberorum, quos 
superstites liberta habuerit, virilis pars patrono debea- 
tur. » — Aquesla riduzione, che Pellat adotta, aggiun- 
ge quella della fine di questo paragrafo, che nes- 
suno ha tentato ancora: « Ztaque ex bonis ejus quae 
omnia ab intestato ojus juris futura essent, pars viri- 
lis tantum,cx ea lege ad patronum pertinet, » 
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pole ex filio et de pronepo|*te ex nepole* filio 


nato prognato (1). 
$. 46. Filia vero patroni, ite*m neptis ex fi- 
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del nipote, nato dal figlio, e del pronipole nato 
dal nipole disceso dal figlio. 
$. 46. La figlia poi del patrono, similmente la 


lio e*t prone*ptis ex* nepote filio | nato pro-: nipote da figlio e la pronipote generata dal ni- 


gnata (2), quamvis idem *jus habeant , quod 
l*ege (3) xn tabularum | patrono datum est , 
praetor tamen vocat tantum masculini sexus 


| patronorum liberos (4). Sed fiia ut contra 
‘ per potere domandare il possesso della metà 


tabulas (5) tesat || menti liberti ( vel) ab *inte- 
stato* contra filium (6) adoptilvum vel «vxorem 


nurumve dimidiae partis (7) bonorum posses- ; 
‘0 della moglie o della nuora, lo deve ottenere 


sionem | petat, trium liberorum jure lege Papia 
consequitur : | aliter hoc jus non habet. 


$. 47. Sed ut ex bonis libertae | suae quatuor 
liberos habentis virilis pars ei d|eberetur , li- 


pote nato figlio, quantunque abbiano lo stesso 
diritto, che per legge delle dodici tavole è stato 
dato al patrono, il Pretore peró chiama soltanto 
i figli de'patroni di sesso mascolino. Ma la figlia 


de'beni contro le tavole del testamento del li- 
berlo, o ab intestato contro del figlio adottivo, 


pel diritto di tro figli secondo ta legge Papia: 
altrimenti non ha questo dirilto. 

6.47. Ma che su i beni della liberta sua avente 
quattro figli, se si debba la parte virile, ciò non 


berorum quidem jure non *est* comprehen- | 6 compreso nel diritto de'figli, come alcuni opi- 


sum (8), | ut quidam putant. Sed tamen intesta- 
ta liberta | mortua, verba legis Papiae faciunt , 
ul ei virilis pars delbeatur ; si vero testamento 
facto mortua sit liberta, tale jjus ei datur, qua- 
le dalum esi qessssaaasessssewessaen | 7 — 
——— — — (9) | liberique contra ta- 
bulas testamenti liberti habent : | quamvis pa- 
rum diligenter ea pars legis scripta | sit. 
$. 48. Ex his apparet, cotraneos heredes pa- 


nano. Nondimeno morta intestata la liberta, le 
parole della legge Papia fanno si che le si deb- 
ba la parte virile. Se poi sia morta la liberta con 
testamento fatto, le si dà tale diritto, quale è 
stato dato al patrono, ed ella ed i figli hanno il 
diritto di domandare il possesso de'beni contro 
le tavole del testamento del liberto. 


6. 48. Da ciò apparisce che gli eredi estranei 


ironorum|longe remotiores e«seseeee jurCees(10) de’patroni assai più remoli non godono quel di- 
quod vel in in|testatorum bonis vel contra ta- ritto, che compete al patrono nei beni degl’ in- 


bulas testamenti | patrono competit. 


$. 49. Patronae olim ante legem Papiam | hoc 


testati o contro le tavole del testamento. 


6. 49. Anticamente le patrone prima della leg- 


solum jus habebant in bonis libertorum, | quod ge Papia avevano questo solo diritto nei beni 
eliam patronis ex lege xin tabularum datum est. ; de’ liberti, che anche ai patroni fu dato per la 
Nec enim | ut contra tabulas testamenti, in *quo* legge delle dodici tavole. Imperciocchè il Pre- 
praeteritae erant, vel ab in|testalo contra filium | tore non concedeva del pari, come di sopra ab- 


adoplivum vel uxorem nulrumve bonorum pos- 





(1) Riduzione di Huschke. Le parole ex filio, ven- 
gono sostituile da efus da Lachmann. 

(2) Riduzione di Huschke. —Lachmann sopprime ex 
filio. 

(3) Riduzione di Lachmann. — Huschke: idem quidem 
Jus habet quod lege. 

(4) Riduzione di Huschke, adoltata da Lachmann, il 
quale ha solamente famen a autem — Holiweg: 
praelor tamen nihil juris dedil feminini sexus palro- 
norum liberis. 

(5) Huschke: ui vero Alia contra tabulas. Hollweg: 
$$ vero filia contra tabulas. Goesch.: nam filia ut con- 
tra tab. Lachmann adotta questa ultima riduzione rim- 
piazzando nam da sed. 


biamo esposto, di domandare il possesso della 


(6) Riduzione di Huschk e di Hollweg, seguita da 
Lachmann. 

(7) Riduzione proposta dubbiosamente da Goeschen, 
ed adottata con sicurezza da Huschk, Hollweg e Lach- 
mann. 

(8) Riduzione di Lachmann. Goeschen proponeva: 
non consequitur. 

(9) Gongeltura di Lachmann: « datum est (ribus. . . 
ve liberis honoratae paíronae, m se huic juri quod | 
patronus. » 

(10) Lachmann riempie questa lacuna, lasciata da 
Goeschen, in un modo, che a Pellat sembra dubbio, 
per la costruzione, se non per lo spirito; remotum ab 
omni eo jure iri, 
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sessionem partis dimidiaé pelcrent , praelor si-' 


mililer | ,eseseseseceosesesesesessene (1). 


6. 50. *Sed postea lex Papia* | duob*us li- 
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melà de'beni contro le tavole del testamento, nel 
quale erano state trasandate, o ab intestalo con- 
tro il figlio adottivo o contro la moglie o la nuora. 

6. 90. Ma poscia la legge Papia alla patrona 


beris* honorafae ingenune palrovae, [| libertinae ingenua, cui toccava l'onore di due figli, alla li- 
tribus, eadem fere jura dedit, quao ex eidicto berlina di tre, diede quasi gli stessi dirilli, che i 
praetoris patroni habenl ; trium vero liberorum ' patroni hanno per editto del Pretore. Alla patro- 

| jure honoratae ingenuae palronae ea jura de- na ingenua, cui toccò I’ onore del dirilto di tre 


|dil,quae per eamdem legem patrono data sunt: 
li|berlinae autem patronae non idem juris prae- | 
slijtit. 

6. 54. Quod autem ad liberlinarum bona per- 


figli, diede quei diritti, che per la stessa legge 
sono dali al patrono. Non concesse poi lo stes- 
so diritto alla patrona libertina. 

6. 34. Per quanto poi si appartiene ai beni 


tinet, si ] quidem intestalae decesserint, nihil delle liberline ; se morte saranno inlesiale, la 
novi patro|nae liberis honoralae lex Papia prae- legge Papia nulla di nuovo offre alla patrona, 
stat. Itaque si | neque ipsa patrona, neque li- , cui è toccato l' onore di figli. Talchè, se nè la 
berta capite deminuta sil, ex lege xu | tabula-| patrona stessa, nó la liberta abbia subilo can» 
rum ad eam hereditas perlinet , et excludunlur' giamento di stato, per legge delle dodici tavole 
libertae | liberi : quod juris est cliamsi liberis l’ eredità si appartiene a lei, e sono esclusi i fi- 
honorata | non sil patrona ; nunquam enim, si- | gli della libezta. Qual diritto si osserva, ancor- 
cut supra dixi|mus, feminae suum heredem ha- | ché la patrona non goda dell'onore che lo viene 
bere possunt. Si vero | vel hujus , vel illius ca- | dall'aver figli; perchè, come sopra abbiamo del- 
pitis deminutio interveniat, rursus liberi | liber- | to,le femine non possono mai avere l'erede suo. 
tae excludunt patronam, quia, legitimo jure ca-, Se poi intervenga il cambiamento di stato sl 
pitis deminutione p|eremplo , evenit, ut liberi! per questa che per quella di nuovo i figli della 


liberlae cognationis ju|re potiores habeantur. 


$6. 92. Cum autem testamento fac|lo moritur 
liberta, ea quidem patrona, quae li|beris hono- 
rala non est,nibil juris habet contra libertae te- 
slamentum: | ei vero, quae liberis honorata sit, 
hoc jus tribuitur per lejgem Papiam, quod ha- 
bet ex edicto patronus contra | tabulas liberti. 

6. 53. Eadem lex patronae filiae liberis hono- 
ratae | patroni (2) jura dedit. Sed in hujus per- 
sona eliam unius || filii filiaeve jus sufficit. 


$. 54. Hactenus omnia jura quajsi per indi- 
cem tetigisse salis est : alioquin dili|gentior in- 
terpretatio propriis commentariis | exposila est. 
——————————— (3) 
I$. 59. Sequitur, ut de bonis Latinorum liber- 
tinorum | dispiciamus." 
$. 36. Quae pars juris ut manifestior fl|al, ad- 
monendi sumus, de quo alio loco diximus, eos, 





. . (4) Goeschen propone: ul patrono liberisque ejus 
concessi. 
(2) Unterholzner opina di esservi qualche cosa mar- 
canie, e propone: « Eadem lex palronae filiae liberis 
ISTITUZIONI, 


liberta escludono la patrona, perchè estinto il 
legittimo diritto col cambiamento di slalo avvie- 
ne, che i figli della liberta sieno preferiti per 
diritto di cognazione. 

$. 52. Quando poi dopo di aver fallo il testa- 
mento muore la liberta, quella patrona, cui non 
è toccato l’ onore dei figli, non ha alcun diritto 
coniro il testamento della liberta. 


$. 53. La slessa legge'alla figlia della patro- 
na, alla quale toccò l'onore di aver figli, attribul 
i diritti del patrono. Ma a riguardo di costui ba- 
sla il diritto di un sol figlio o di una figlia. 

$. 54. Fin qui ci basta di aver toccato quasi 
per indicarle tulle queste disposizioni. Altrove 
una più lunga disamina è slata fatta in appo- 
siti comenlarii. 

6. 53. Siegue di dover discutere de'beni de'li- 
bertini Latini. 

€. 96. Qual parle di diritto, perchè sia più 
chiarita, bisogna avvertire ciò che in altro luogo 





honoratae, ilem patronae filio patroni jura dedit. » 
Lachmann: « bonoralae paene eadem quae ipsi patro- 
nae, filio autem patronae patroni jura dedit. » 
(3) Linea in bianco. 
80 
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| qui nunc Latini Juniani dicuntur, olim ex jure 
Quiritium ser|vos fuisse, sed auxilio praetoris 
in libertatis forma | servari solitos ; unde etiam 
res eorum peculii julre ad patronos perlinere 
solita est : postea vero per | legem Juniam eos 
omnes, quos praelor in libertate (1) tulebatur , 
liberos esse coepisse, et appellatos esse Latijnos 
Junianos: Latinos ideo , quia lex eos liberos 
| perinde esse voluit, atque si essent cives Ro- 
mani ingenui, qui ex | urbe Roma in Latinas co- 
lonias deducti Latini co|loniarii esse coeperunt: 
Junianos ideo , quia per lelgem Juniam liberi 
facli sunt, etiamsi non cives Romani. | Quare (2) 
legis Juniae lator cum intelligeret | futurum, ul 
ea fictione res Latinorum defunictorum ad pa- 
ironos perlinere desinerent, ob | id quod neque 
ut servi decederent, ul possent ju|re peculii res 
eorum ad patronos perlinere , neque || liberti 
Latini hominis bona possent manumissionis ju- 
re ad | patronos perlinere , necessasiu*m exri- 
stimavil^, | ne beneficium istis datum in inju- 
riam patrono|rum converterelur, covere , ul 
bona defuncio|rum (3) proinde ad manumisso- 
res pertinerent, | ac si lex lata non esset. Itaque 
jure quodammodo pecu|lii bona Latinorum ad 
manumissores eorum perti|nent. 


$. 91. The AI EE ATA (4) differant ea jura 
quae | in bonis Latinorum ex lege Junia consti- 
tuta. sunt, | ab-his, quae in hereditate (3) civium 
Romanorum libertorum observantur. 

| $. 58. Nam civis Romani liberti hereditas ad 
exlraneos heredes patroni | nullo modo pertinet: 
ad filium aulem patroni nepoltesque ex filio, et 
pronepoles ex nepote filio nato prognatos | omni 
modo perlinet , eliamsi (a) parente fuerinl ex- 
here|dati. Latinorum autem bona tanquam pe- 
culia servorum | etiam ad extraneos heredes per- 
linent et ad libejros manumissoris exheredatos 
non pertinent. ] 

| $. 59. Item. civis Romans liberti hereditas 
ad duos pluresve patronos aequaliter pertinet , 
licet dispar in eo servo dominium | habuerint : 
bona vero Latinorum pro ea parte perl|üinent , 








(1) Nel manoscritto : lebertalem. 
(2) Riduzione di Lachmann. Goeschen: nam Boeck.: 
Jam vero, 
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dicemmo, cioè che quelli, i quali adesso diconst 
latini Giuniani, una volta furono servi pel diritto 
dei Quiriti. Ma che per-aiuto del Pretore fu so- 
ilo conservarli in istalo di libertà. Onde anche 
le loro cose per diritto di peculio solevano ap- 
partenere ai patroni. Poscia per la legge Giunia 
tutti quegli, che il Pretlore manteneva in libertà, 
cominciarono ad esser liberi, e chiamati furono 
latini Giuniani : latini, perchè la legge volle che 
fossero liberi, non altrimenti che se fossero cit- 
tadini romani ingenui, i quali dalla città di Roma 
condotti nelle colonie Latine cominciarono ad 
essere latini coloniarii : Giuniani, perché fatli 
furono liberi per lalegge Giunia.quantunque non 
cittadini romani.Laonde l'autore della legge Giu- 
nia comprendendo,dover accadere che per quella 


finzione le cose de' latini defunti cessassero di 


appartenere ai patroni,perchè non morivano co- 
me servi, onde potere le cose loro appartenersi 
al patrono per diritto di peculio, né potendo i 
beni di un liberto lalino appartenere ai palroni 
per diritto di manomissione, stimò necessario, 
affinchè il beneficio a costoro compartito non si 
convertisse in ingiustizia verso i patroni, dispor- 
re, che i beni de'defunti si appartenessero ai 
manomissori, non altrimenti che se la legge non 
Si fosse falla. Sicchè per diritto di peculio in 
una certa maniera i beni de'lalini si apparlengo- 
no ai loro manomissori. 

6.57. . .Quindisi vede quanto differisca- 
no quei diritti,che dalla legge Giunia sono slabi- 
liti su i beni de'latini, da quelli che si osservano 
in riguardo all'eredità de'liberti cittadini romani. 

: $. 98. Perché la eredità del liberto cittadino 
romano in niun modo appartiene agli eredi estra- 


i nei del patrono: in ogni modo poi appartiene al 


figlio del patrono, ai nipeti da figlio, a'pronipoti 
generati da nipoti nato maschio,quantunque fos- 
‘sero stati diredali dall'ascendente.I beni poi dei 
latini a modo di peculio de'servi appartengono 
anche agli eredi estranei e non apparlengono 
ai figli del manomissore diredati. 

$. 59. Similmente l'eredità del liberto cittadi- 
no romano appartiene egualmente a due o più 
patroni, quantunque abbiano avulo su quel ser- 
vo un dominio disuguale: i beni poi de'latini 





(3) Goeschen: liberlorum, con dubbio su le prime 
lettere. Lachmann : defunctorum. 

(& Goeschen propone: unde evenit ul mullum. 

(5) Nel manoscritto : hereditalein. 
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pro qua parle quisque eorum dominus fue- | appartengono loro per tanta parle, per quanto 


| rit. D. 

. $. 60. Item in hereditate civis Romani liberti 
patronus alterilus patroni fllium excludit , et 
filius patroni aljterius patroni nepotem repellit. 
Bona autem La || tinorum et ad ipsum patronum 
ct ad alterius paltroni heredem simul pertinent 
pro qua parle ad iplsum manumissorem perti- 
nerent. 

6. 61. Hem si unius | patroni tres forte liberi 
sunt et alterius unus , | hereditas civis Romani 
liberti in capita dividitur , id est, tres | fratres 
ires porliones ferunt, et unus quartam : | bona 
vero Lalinorum pro ea parle ad successores 

| pertinent, pro qua parte ad ipsum manumis- 
sorem-| pertinerent. 

- $. 62. Item si alter ex iis patronis suam par- 
tem | in hereditate civis Romani liberli spernat, 
vel ante moriajlur quam cernat , tota hereditas 
ad allerum perlinet : bona | autem Latini pro 
parle decedentis (1) patroni caduca | fiunt, et 
ad populum pertinent. 

| $. 63. Postea Lupo et Largo consulibus se- 
nalus censuit , | ut. bona Latinorum primum ad 
eos perlinerent , | qui eos liberassent (2) ; de- 
inde ad liberos eorum non | nominatim exhere- 
datos, uti quisque proximus eslset; tunc antiquo 
jure ad heredes eorum, qui libelrassent, per- 
linerent. ' 


$. 64. Quo senatusconsulto quidam (id) actum 
| esse putant, ut in bonis Latinorum eodem ju- 
re u|tamur, quo ulimur in hereditate civium 
Romanorum liber|tinorum ; idque (3) maxime 
Pegaso placuit. Quae | sententia aperte falsa est. 
Nam civis Romani liberti here|ditas nunquam ad 
extraneos patroni heredes || *pertinet : bona 
autem Lalinorum etiam ex hoc ipso | senatus- 
consulto, non obstantibus liberis manumissoris, 
etilam ad extraneos heredes pertinent. Item in 
hereditate | civis Romani liberti liberis manu- 
missoris nulla exhereda]tio nocet ; in bonis La- 
linorum autem nocere nomina]tim factam exhe- 
redalionem 4pso senatusconsulto signiflca|tur. 
Verius esl ergo hoc solum eo senatusconsulto 
actum esse, ut | manumissoris liberi, qui nomi- 
natim exhere|dati non sint , praeferantur extra- 
neis heredibus. 


(1) Forse nel manoscritto bisogna-leggere: deficien- 
Lis, secondo Goeschen. 


ciascuno ne fu padrone. 

$.60.Del pari a riguardo dell'eredilà del cilta- 
dino romano liberto il patrono esclude il figlio: 
dell'altro patrono,ed il figlio del patrono rimuove 
il nipote dell'altro palrono.I beni de’ latini si ap- 
partengono nel tempo stesso al patrono mede- 
simo ed all'erede dell'altro patrono secondo la 
parte che apparterrebbe allo stesso manumissore. 

$. 61. Del pari se vi sono tre figli di un pa- 
trono ed uno dell'altro, l'eredità del liberlo cit- 
tadino romano si divide in capi, cioé i tre fra- 
telli prendono tre porzioni, ed uno la quarta. I 
beni poi de'latini appartengono ai successori per 
quella parte, che si apparterrebbero al mano- 
missore stesso. 

$.62. Similmente se uno fra tali patroni rifiuli 
la sua parte nella eredità di un liberto cittadino 
romano, o muoia prima di deliberare, tutta la 
eredità si apparliene all'altro: ma i beni di un 
latino per la parté del patrono morio diventano 
caduchi, e si opparlengono al popolo. 

$. 63. Poscia essende consoli Lupo e Largo 
il senato ordinó, che i beni de'latini prima 
si appartenessero a quelli, che li avevano libe- 
berali ; indi a'figli di essi non diredati espressa- 
mente, a ciascuno seeendo la prossimità del 
grado; da ultime si appartenessero secondo l'an- 
lieo diritto agli eredi di coloro, che liberali li 
avessero. . 

$.64. Col quale Senatoconsulto alcuni credono 
essersi ciò fatto,che a riguardo de beni de'latini 
abbiamo ad usare lo stesso dirilte, che usiamo 
circa l'eredità de’ cittadini romani libertini; e ciò 
piacque specialmente a Pegaso.Quale opinione è 
chiaramente falsa. Perchè la eredità del liberlo 
cittadino romano non appartiene mai agli eredi 
estraneî del patrono: i beni poi de'latini anche 
per questa stesso Senatoconsulto appartengono 
puranche ad eredi estranei, nulla ostando i figli. 
del manurhissore. Similmente in rapporto alla 
eredità del cittadino romano liberto, ai figli del’ 
manumissore nulla nuoce la diredazione:che poi 
circa i beni de’ latini nuoce la diredazione fatta 
espressamente,dallo stesso Senatocousullo appa- 
risce.Dunque sta più al vero,che con tal Senato- 
consulto siasi operato soltanto queslo, che i figli 
del manumissore, i quali non siano stati dire- 


(2) Nel manoscritto: eum—liberasset. 
(3) Nel manoscritto: idemque. 
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| $. 63. Zlaque et emancipatus filius patroni 
praeteritus, quam|vis contra tabulas testamenti 
parentis sui bonorum possessionem non | pelie- 
rit, tamen extraneis heredibus in bonis Latino- 
|rum polior habetur. 

$. 66. Item filia ceterique , quos exheredes 
licet jure eivili | *facere inter ceteros, quamvis 
td suff*iciat, ut ab omni hereditate platris sui 
summoveantur , tamen in bonis Latinorum, | 
nisi nominatim a parente fuerint exheredaili , 
polores erunt extraneis heredibus. 


$. 67. Item ad lijberos, qui ab hereditate pa- 
renlis se abstinue|runl o esasasentastataseston 
essesaseosss|, hereditate , exheredati (1) nullo 
modo dici possunt, non | magis quam qui lesta- 
mento silentio praeteriti sunt. 


| $. 68. Ex his omnibus setis illud apparet , 
si is, qui Latinum | fecerit susrensererrenannene 
wessonsenana || 

| $. 63. D ——————— 
AE rr— lè 


VREREESEREATRRERBAREERERRSERERRAR pul|tant ad eos 
perlinere , quia nulle interveniente | exlraneo 


,herede senatuseonsulte loeus non est. 

$. 10. Sed si cum liberis suis eliam extra- 
neum beredem patronus reliquerit, Claelius Sa- 
binus ait, tota bona pro virilibus parlibus ad | 














liberos defuncli pertinere, quia cum extraneus 


herels intervenit , nou habet lex Junia locum , 
sed senalusconsultum. | Javolenus autem ait , 
lanlum eam partem ex senatusconsulito libe ros 
patrohi pro virilibus parlibus habilures esse, 
| quam extranei heredes ante senatusconsultum 
lege Junia babituri essent, | reliquas vero par- 
les pro hereditariis parlibus ad | eos pertine- 
re (2). 

$. 11. Item quaeritur, an hoo senatuseonsul- 
tum | ad eos patroni liberos pertineat, qui ex 


filia neple|ve procreantur, id est, ut nepos meus. 


ex filia potior | sit in bonis Latini mei quam ex- 
traneus heres. Item (an) | ad maternos Latinos 
hoc senalusconsultum pertineat , quaeritur , id 





(1) IIuschke propone: ex sc. Eatini bona pertinent, 
quia licet alieni habentur ab hereditate, tamen ex- 
beredati. » Lachmann : « nihilo minus bona Latino- 
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dati espressamente, vengano preferiti agli cre- 
di estranei. 

$. 65. Siechè il figlio preteritó , emaneipalo 
dal patrono, quantunque non abbia domandato 
il pessesso de' beni contro le tavole del testa- 
mento del suo genitore, purtuttavia è preferito 
agli eredi estranei ne'beni de’latini. 

$. 66. Del pari la figlia e gli altri, che si per- 
mette di diredare collettivamente per dirilte ci- 
vile, quantunque ciò basti per essere allontanali 
da tuita la eredità del loro padre, nondimeno 
ne' beni de’ latini, se non sono stali espressa- 
menie diredali dal genitere, saranno preferili 
agli eredi estranei. 

6. 67. Similmente ai figli, che si astennero 
dalla eredità del padre, appartengono i beni de 
latini, perchè astenendosi dalla eredilà non pos- 
sonsi dire in verun modo diredali, nè più di 
quelli che nel testamento fureno in silenzio Lra- 
sandali. 

$. 68. Da tutte queste cose apparisce ciò ab- 
bastanza, che se colui, il quale avrà fatto un la- 
üno. . . . . . 

6. 69. Similmente . . . . . opinanoa 
quelli apparienere, perchè non intervenendovi 
alcuno erede estraneo, non vi è luogo al Sena- 
toconsulto. 


$. 10. Ma se il patrono abbia lasciato ancera 
un erede estraneo coi figli suoi, Celie Sabino 
dice, che luti beni appartengono in porzioni 
virili ai figli del defuato, perchè quando inicr- 
viene un erede estraneo, non ha luago la legge 
Giunia, ma il Senatoconsulto. Giaveleno poi di- 
ce, che i figli del patrono secondo il Senatocon- 
sulto avranno a porzioni virili soltanto quella 
parte de'beni, che gli eredi estranei prima del 
Senatoconsulto avrebbere avuto perla logge Giu- 
nia, che le altre parti poi appartengone ad essi 
a seconda delle porzioni ereditarie. 
| 6. 74. Del pari si domanda, se questo Senato- 
consulto appartenga a quei figli del patrono, i 
quali son nati da figlia o da nipote, cioè che il 
mio nipote da figlia sia preferito ne beni di un 
latino mio ad un erede estraneo. Similmente si 
domanda, se questo Senatoconsulto riguarda à 


rum pertinent quam obligato|s hereditati; quod ( vel 
nan ) exheredati. » 
(2) Segue uno spazio bianco. 
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est, [ ul in bonis Lalini materni potior sit pa- | latini materni, cioè che ne'beni di un latino ma- 


Ironae filius, | quam heres extraneus matris. 
Cassio placuit, utroque | casu locum esse sena- 
tusconsulto. Sed hujus senten]liam plerique im- 
probant , quia senatus de his libejris patroria- 
rum nihil sentiat, qui aliam familiam sequ|eren- 
lur. Idque ex eo adparet , quod nominalim ex- 
here|datos summoveat (4) : nam videlur de his 
senlire, qui exheredari a parente solent, si he- 
redes non institu|anlur ; neque autem matri fl- 
lium filiamve, neque avo || materno nepotem 
neptemve , si eum eamve heredem | non insti- 
tuat, exheredare necesse esl, sive de jure civili 
| quaeramus, sive de edicto praetoris, quo prae- 
teritis liberis | contra tabulas testamenti bono- 
rum possessio promillitur. 


| $. 72. Aliquando tamen civis Romanus li- 
bertus tanquam Lalinus moritur, velluti si Lati- 
nus salvo jure patroni ab imperatore jus Quiri- 
tium con|secutus fuerit. Nam ita (2) divus Tra- 
janus constituit, | si Latinus invito vel ignorante 
patrono jus Quiritium ab imperatore | consecu- 
tus sit. Quibus casibus dum vivit iste liber|tus, 
oeteris civibus Romanis libertis similis est, et 
justos liberes | procreat ; moritur autem Latini 
jure : nec ei liberi | ejus heredes esse possunt; 
et in hoc tantum habet testalmenti factionem , 
uli patronum heredem institujat, eique, si heres 
esse noluerit, alium subslituere | possit. 


$. 13. Et quia hac constitutione videbalur ef- 
fectum, ut nunquam isti homines tenquam cives 
Romani more|rentur , quamvis co jure postea 
usi essent, quo vel ex le|ge Aelia Sentia, vel ex 
senatusconsulto cives Romani essent, divus Ha- 
drianus, iniqui|tate rei motus , auclor fuit sena- 
tusconsulli faciundi, ut qui igno|rante vel recu- 
sante patrono ab imperatore jus Quiritium con- 
Isecuti essent, si eo jure postea usi essent, quo 
ex lege.| Aelia Sentia, vel ex senatusconsulto , 
si Latini mansissent (3), | civitatem Romanam 
cousequerentur proinde ipsi habejrentur, ac si 
lege Aelia Sentia vel senatusconsulto ad civita- 
tc Romanam pervenissent. 


|| $. 74. Eorum autem, quos lex Aelia Sentia 





(1) Lachmann vorrebbe: summocet. 
(2) Nel manoscrilto ; ul. 


terno sia preferito il figlio della patrona all' ere- 
de estraneo della madre. A Cassio piacque, nel- 
l'uno e nell'altro caso esservi luogo al Senatocon- 
sulto. Ma molti riprovano la opinione di costui, 
perchè il Senato niente disponga di quei figli del- 
le patrone, i quali seguissero un'altra famiglia.E 
ciò apparisce da che allontana i diredati espres- 
samente. E perció sembra mirare a quelli, che 
soglionsi dal padre diredare, se non sono isli- 
luiti eredi. Ma né alla madre è necessario di- 
redare il figlio o la figlia, se non gl'istiluisce 
eredi, né all'avo malerno il nipote o la nipote ; 
sia che disculiamo per diritto civile, sia per e- 
ditio del Pretore , col quale ai figli preteriti 
promeltesi il possesso de' beni contro le tavole 
del testamento. | 

$. 12. Ma talvolta un liberto cittadino romano 
muore come latino, p. e. se un lalino salvo il 
diritto del patrono abbia dall'Imperatore otte- 
nuto il diritto de'Quiriti. Perocché così dispose 
Traiano, se un latino abbia conseguito dallo 
Imperatore il diritto de’ Quiriti, malgrado ed 
all'insaputa del patrono. Nei quali casi, mentre 
vive questo liberto, è simile agli altri liberti 
cittadini romani,e procrea figli legittimi. Muore 
poi nella condizione di un latino, nè i suoi figli 
gli possono essese eredi. Ed in ció soltanto ha 
le fazione di testamento, cioè di potere istituire 
erede il patrono, ed a lui, se non vorrà essere 
erede, sostituire un altro. 

$. 73. E perchè da questa costituzione risul- 
tar pareva, che questi uomini non potessero mai 
morire come cittadini romani, quantunque po- 
scia godessero di tale diritto, che o per la legge 
Elia Senzia, o. pel Senatoconsulto fossero citta- 
dini romani, Adriano mosso dall'ingiustizia della 
cosa, propose di farsi quel Senatoconsulto, che 
coloro i quali all'insaputa o malgrado del patrono 
avessero conseguito il diritto de'Quiriti dall'Im- 
peratore, se dappoi godessero di quel diritto, 
pel quale secondo la legge Elia Senzia, o secon- 
do il Senatoconsulio ottenevano la ciltadinanza 
romana, se mai latini restavano, essi non altri- 
menli fossero riputali, che se per la legge Elia 
Senzia, o pel Senatoconsulto fossero pervenuli 
alla romana ciltadinanza. 

$. 74. I beni poi di quelii, che la legge Elia 


(3) Nel manoscriito : manumissi essent. Errore cvi- 
dente, 
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dedititiorum numero | facit , bona modo quasi 
civium Romanorum libertorum , modo quasi 
| Latinorum ad patronos pertinent. 

$. 75. Nam eorum bo | na qui, si în aliquo 
vilio non essent manumissi cives Romani | fu- 
turi essent , quasi civium Romanorum patro- 
nis eadem lege tribu|untur. Non tamen hi ha- 
bent eliam testamenti fulctionem ; nam id ple- 
risque placuit, nec immerito: nam | incredibile 
videbalur, pessimae conditionis ho|minibus vo- 
luisse legis latorem testamenti fa|ciundi jus con- 
cedere. 


$. 76. Eorum vero bona qui, si non | in ali- 
quo vilio essent , manumissi futuri Latini | es- 
sent, proinde tribuuntur patronis, ac si Latini 
de|cessissenl. Nec me praeterit, non salis in 
ea re le|gis lalorem voluntatem suam verbis ex- 
pressisse. 

| $. 77. Videamus autem et de ea successione, 
quae nobis e|x emptione bonorum competit. 

$. 78. Bona autem vene | unt aut vivorum, 
aut mortuorum. Vivorum , velut | eorum, qui 
fraudationis causa latitant, nec absentes | defen- 
duntur ; ilem eorum , qui ex lege Julia bonis 

| cedunt ; item judicatorum, post tempus,quod 

eis | parlim lege xi1 tabularum , parlim edicto 
praetoris, ad expedienjdam pecuniam tribuitur. 
| Mortuorum bona veneunt, velut eorum,quibus 
cerjtum est neque heredes, neque bonorum pos- 
sessores , neque ullum alium || justum succes- 
sorem existere. . 

$. 79. Si quidem vivi | bona veneant , jubet 
ea praetor per dies continuos xxx | possideri 
et (4) proscribi; si vero mortui, post (2) dies xv. 
Pos|tea jubet (3) convenire creditores, et ex- eo 
nume|ro magistrum creari, id est, eum per 
quem bona vejneant. Itaque si vivi bona veneant, 
in diebus, sss | ee Jubel, si mortui, in, eeeose 
enseses (4) ; nam vivi bojna (3) xxx, mortui 
vero xx (6) emptori addici jubet (7). Qulare au- 
lem tardius viventium bonorum venditio | com- 
pleri jubetur, illa ratio est, quia de vivis curan- 





(1) Nel manoscritto : possederit. 

(2) Probabilmente per. 

(3) Nel manoscritto: gubent. Boeck sarcbbe tentato a 
leggere: gubentur. . . .. creare. 

(4) Forse, dice Goeschen, bisogna leggere: « in die- 
bus (pluribus) veniri jubet, si mortui in dieb. paucio- 
ribus. 
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Senzia melte nel numero de'dedilizii ai patroni, 
si appartengono, talvolta come di liberti citladi- 
ni romani, e tal alira volla come quasi de'latini. 

6. 75. Perché i beni di quelli, è quali se non 
fossero in una viziosa condizione, essendo ma- 
nomessi diverrebbero cittadini romani, per la 
stessa legge si danno ai patroni, come beni di 
cittadini romani. Quesli peró non hanno ancora 
la fazione del testamento: poichè ciò piacque a 
molti, ne senza ragione. Imperocchè sembrava 
incredibile, che il legislatore avesse voluto con- 
cedere il diritto di far testamento ad uomini 
della più degradante condizione. 

$. 76. I beni poi di quelli, che se non fossero 
in una condizione viziosa, essendo manomessi 
diverrebbero latini, si danno ai patroni, come se 
latini fossero morti. Nè mi sfugge, che in tal co- 
sa le parole del legislatore non hanno espresso 
abbastanza la sua volontà. 

$. 77. Esaminiamo adesso quella successione, 
che ci compete per la compra de beni. 

$. 78. Si vendono i beni o de'viventi, o dei 
morti. Dei vivi, come quelli che si tengono na- 
scosti per frodare, ed essendo assenti non son 
difesi;similmente quelli, che per la legge Giulia 
fanno cessione de' beni; similmente i condan- 
nati, dopo il tempo che loro si dà parte per la 
legge delle dodici tavole, parle per l'editto del 
Pretore ad ammanire il danaro. Si vendono i 
beni de'morti, per esempio di quelli, pei quali 
è sicuro, che non vi sieno eredi, nè possessori 
di beni, né verun altro legittimo successore. 

$. 19. Se si vendono i beni di un vivente, il 
pretore ordina, che quelli per trenta giorni con- 
tinui sieno posseduti, e messi gli affissi ; se i 
beni sono di un morto, si fanno gli affissi per 
giorni quindici. Poscia comanda che i creditori 
si radunino,e che nel loro numero creino (magi- 
strum)il sindaco, cioé,colui per mezzo del quale 
i beni si vendano. Sicché se si vendono i beni 
di un vivente, nei giorni. . . . . . . + 
perché comanda, che i beni del vivo si aggiudi- 
cano al compratore tra giorni trenta, quelli del 


(5) Manca forse: post, secondo Boecking. 

(6) Hollweg vorrebbe XV. 

(7) Lachmann propone la riduzione seguente ardi- 
tamente: « in diebns X praedica|ri jubet, si mortui, 
in diebus v licentibus; ilaque vivi bolna XXXX (qua- 
dragesimo), morlui vero xx. » 
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]dum erat, ne facile bonorum vendiliones pate- 
reniur. | 


$. 80. Neque aulem bonorum possessorum 
neque bonorum empi|orum res pleno jure fiunt, 
sed in bónis efficiuntur; ex jure Quiritium | au- 
tem ila demum udquirunlur, si usuceperunt. | 
Interdum quidem bonorum emptoribus ,,, eulos 


quidem sesusereszensazaane SÍ. POP COS d 
| bonorum emptor BEESAESEEESSERERESERSSASE 
CAT *uSESSSERE 


TREES (1). 
$. 81. Item quae debi*(a sunt ci, cujus fue- 


Tunt bona (2),|aut ipse debuit, neque bonorum 
possessores neque | bonorum emptores ipso ju- 
re debent, *aut ipsis debentur" | ,,,0e omni- 


b us lebUS Qu sassqusstuetohenaos PERKE 
esesossesssosssnesse DT O|ponomus (3). 

[|$. 82. Sunt autem etiam alterius generis 
successiones, |*quae neque lege xn tabularum, 
neque praetoris edicto , sed eo jure , ( quod ) 

| consensu receptum est, introduclae sunt. 


$. 83. *Ecce enim" | cum paterfamilias se in 
adoptionem dedit mu|lierque in manum conve- 
nit, omnes eorum res incor|porales et corpora- 
les, quaeque eis debitae sunt, patri adolptivo co- 
emptionatorive adquiruntur, exceptis | iis, quae 
per capitis deminutionem pereunt , quales sunt 
| ususfructus, operarum obligatio *libertorum* 
quae | per jusjurandum contracla est, Closssese 
sexesovs (4) | legitimo judicio. 
$. 84. Ex diverso (5) quod * debet is, qui se 
in* | adoptionem dedit , vel quae în ma*num 
convenit, ad*| ipsum quidem coemptionatorem 
aut ad patrem adoptil|vum *pertine*t heredita- 
rium aes alienum , p*roque eo, quia s|uo* no- 
mine ipse pater adoplivus aut coe*mptiona* tor 
heres fit, directo tenetur jure, no*n vero is, 
qui* | se adoptandum dedit, quaeve in manum 
convenit , quia | desinit jure civili heres es- 


eor——r rr 





(1) Ieffler propone con poca probabilità e per lo 
stile : « interdum quidem bonorum emptoribus ipsum 
jus Quiritium mancip:o conjungitur, si per cos acce- 
perind | bonorum emptores, qui bonis ex lege Julia 
cesserunt: alioquin res ejus, cujus bona vendita sunt, 
ulili tantum actione peli possunt. » 

(2) Riduzione di Lachmanu. 
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morto poi tra giorni venti. Perché poi si ordina, 
che la vendita de’ beni de'vivi si compia più a 
lungo, è questa la ragione, perchè bisognava 
aver cura dei vivi, che non soffrissero così facil- 
mente le vendite de'beni. 

$. 80. Né le cose poi de'beni posseduti, né di 
quelli comprati diventano nostre di pieno dirit- 
to, ma enirano tra i beni. In fine poi diverranno 
di diritto de’ Quiriti, se l hanno prescritte. Tal- 
volta ai compratori de’ beni. . . . . 


$. 84. Similmente ciò che fu dovuto a quel- 


Jo, eui si appartenevano i-beni, e ciò che esso 


dovette, nè i possessori de’ beni; nè i compra- 
tori de' beni lo debbono, 0 è dovuto loro di pie- 
no diritto. 


$. 82. Vi sono ancora successioni di un altro 
genere, le quali non si sono introdotte per la 
legge delle dodici tavole, nè per editto del Pre- 
tore, ma per quel diritto, che si è ammesso per 
consenso. 

$. 83. Perocchè se un padre di famiglia si die- 
de in adozione, o una donna venne sotto la po- 
testà,tutte le loro cose corporali ed incorporali, 
e quelle, che loro son dovute, si acquistano pel 
padre adottivo ovvero al compratore, eccetto 
quelle, che perisconò per la diminuzione di sta- 
to, quali sono l'usufrutto, la obbligazione delle 
opere dei liberti, la quale si è contratta con giu- 
ramento, e . . . conun giudizio legittimo. 

$. 84. All'opposto quel debito ereditario che 
deve colui, il quale si diede in adozione, o colei 
che venne sotto la potestà, si appartiene allo stes- 
so compratore, od al padre adoltivo, o il com- 
pratore diventa erede, son tenuti essi diretta- 
mente in loro nome; non poi quegli, che si die- 
de in adozione, o colei,che venne sotto la pote- 
slà, perché per diritto cessa di esser erede. Di 
ció che poi prima queste persone dovevano in 


(3) Secondo Huschke: « de omnibus rebus utilibus 
actionibus el conveniuntur et experiuntur, quas in- 
ferius proponemus. » 

(4) Secondo lo stesso Huschke: quae continentur, o 
quaecumq. conlinentur, o consistunt, Rudoríf: res 
adjudicatae. 

(3) Boccking preferisce: sed e diverso. 
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se (4). De eo vero , quod prius suo nojmine 
eae (2) personae debuerint, licet neque poter 


ISTITUZIONI DI GAJO 


proprio nome, sebbene nè il padre adollivo, nt 
il compratore sia tenulo, e nemmeno quegli, 


| adoptivus tenealur, neque eoemptionalor, *ne-|che si diede in adozione, o colei, che venne 


que* | ipse quidem, qui se in adoptionem de- 


sotto la potestà, rimanga obbligato ovvero ob- 


d'it, vel* | quae in manum eonvenit, maneal | bligata, venendo liberati per lo cangiamento di 


obligatus obli|gatave, quia scilicet per capilis 
diminutionem libere | tur (3), tamen in eum 
eamve utilis (4) actio datur, rescissa || eapitie 
deminulione: et si adversus hane actio|nem non 
defendantur, quae bona eorum futura fujissent, 
si se alieno juri non subjecissent, universa|ven- 
dere crediloribus praetor permitlit. 

(9) | $. 85. ( Item si is, ad quem ab intesta- 
to legitimo jure pertinet hereditas , eam here- 
ditatem, antequam cer)|nat, aut pro herede ge- 
rat, alii in jure cedat, pleno julre heres *fit i5 , 
cui eam cesserit, perinde ac si ipse per* | le- 
gem ad hereditetem vocaretur. Quodsi, postea- 
quam heres ex |titerit, cesserit, adhuc heres ma- 
net et ob id [a] (6) cre|ditoribus ipse tenebitur: 
sed res corporales trans|ferel, proinde ac si sin- 
gulas in jure cessisset ; de|bita vero pereunt, 
eoque modo debitores here|ditarii lucrum fa- 
ciunt. 


$. 86. Idem juris est si testamento | seriptus 
heres, posteaquam heres extiterit , in jure ces- 


stato, nondimeno contro di lui o di lei si dà 
l'azione utile, rescindendo il cangiamento di 
stato. E se contro quest' azione non si difenda- 
no, il Pretore permette oi creditori di vendere 
tutti quei beni, i quali sarebbero stati di essi, 
se non si fossero soltoposti al diritto altrui. 


$. 85. Similmente colui, al quale ab intestate 
per legittimo diritto si appartiene una eredità. 
la cede ad un altro giuridicamente prima che 
deliberi o si comporli da erede, divenia erede 
di pieno diritto colui, ai quale la cedelte, non 
altrimenti che se esso per legge fosse chiamato 
a quell'eredità. Che se dopo di essere stato ere- 
de, la cederà, rimane ancora erede, e perció 
sarà tenuto esso verso i creditori. Ma trasferirà 
le cose corporali, non all'imenti che se le aves- 
se ceduto giuridicamente ad una ad una. Ma i 
debili periscono, ed in tal modo i debitori ere- 
ditarii fanno un vantaggio. , | 

$. 86. Vale la stessa disposizione se l'erede 
scrilto nel testamento, dopo che sarà stato ere- 


serit hereditatem : ante aditam vero heredita- , de, cederà giuridicamente I' eredità ; cedendola 


tem cedendo nijhil agit. 
$. 87. Suus aulem et necessarius heres an 


prima di adirla niente fa. 
$. 87. L'erede suo e necossario se faccia 


aliquid | agant (7) in jure cedendo, quaeritur. | qnalche cosa colla cessione giuridica, è quisto- 
Nostri praeceptores | nihil eos agereexistimant: re. I nostri maestri opinano, che niente faccia- 
diversae scholae aujctores idem eos agere pu- | no. Gli autori della scuola opposta opinano, che 


tant, quod ceteri post aditam | hereditatem ; ni- 
hil enim interest, utrum aliquis cermendo aut 
pro herede gerendo heres flat, an juris | neces- 
silate hereditali adstringatur. 

——— ——— ——— — ——- (8) 
|| $. 88. (Nunc transeamus) ad obligationes. 





(1) Noi diamo questo passaggio secondo la corre- 
zione di Lachmann.La correzione di Goeschen è la se- 
guente: « Sed e diverso de debitis ejus qui se in ado- 
ptionem dedit, ejusve quae in manum convenit, ad 
ipsum quidem coemptionalorem, aut ad patrem adopti- 
vum pertinel hereditarium aes alienum: quia enim 
ipse coemplionator et ipse pater adoplivus succedit et 
retro heres fit, directo tenelur jure; is autem, qui se 
adoptandum dedit, quaeque in manum convenit, de- 
sinunt esse heredes, » 


facciano quello stesso, che gli altri fanno dopo 
adita l'eredità.Perchà nulla monta, se alcuno di- 
venga erede col deliberare, o col comportarsi 
come erede, o che sia asirelto alla eredilà per 
necessità di legge. 

$. 88. Adesso passiamo alle obbligazioni.Tutta 





(2) Riduzione di Lachmann. — Goeschen proponeva: 
proprio nomine eae. 

(3) Goeschen: liberantur. 

(4) Nel manoscritto: civilis, Ma Goeschen propene- 
va la correzione adottata da Lachmann. 

(5) Le linee 5 e 6 del manoscrilto non contengone 
lettere, ma de'tratti privi di senso. 

(6) Vedi la nota al $ 35 del Com. II. 

(7) Nel manoscritto e nell’ edizione di Goeschen : 


agat. 
(8) Una linea in bianco. 
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Quarum sumjma divisio in duas species deduci- 
tur: omnis enim | obligatio vel ex coniraciu na- 
scitur, vel ex delicto. 

| $. 89. Et prius videamus de his , quae ex 
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la divisione delle quali sí riduce a due classi; . 
perché ogni obbligazione nasce o da contratto; 
o da delitto. 


$. 89. E discutiamo prima di quelle, che na- 


contractu nascuntur. | Harum quatuor genera scono dal coritralto. Queste sono di quattro spe- 


sunt: aut enim re contra|hitur obligatio , aut; 


verbis, aut litteris, aut consensu; 

, $. 90. Re con|tralüitur obligatio , velut mutui 
datione. (Quae) proprie in his felre rebus con- 
tingit, quae res pondere; numero, mensura con- 
stant : qualis est pecunia numerata, vinum, | o- 
leum, frumentum, aes, argentum, aurum. Quas 
res | aut numerando, aut meliendo, aut penden- 
do in hoc daimus, ut accipienlium fiant, et quan- 
doque nobis non | eadem, sed alia ejusdem na- 
turae reddantur. Un|de etiam mutuum appella- 
ium esi, quia quod ita tibi a me dajlum est, ex 
meo tuum fit; | 


. 6. 91. Is quoque, qui non debi|tum accepit ab 
eo, qui per errorem solvit, re oblijgatur. Nam 
proinde ei condici potest, 81 PARET (1) EUM | DARE 
OPORTERE,, aC Si mutuum accepissel. Unde qui- 
Idam putant, pupillum aut mulierem ; cui sine 
iuloris auctoritate | non debitum per errorem 
datum esL, non teneri condiclione , non magis 
quam mutui datione. Sed haec | species obliga- 
lionis non videtur ex contractu | consistere, quia 
is, qui solvehdi animo dat , magis, | distrahere 
vult negotium; quam contrahere: 


$. 92. Verbis || obligatio flt ex interrogatione 
et responsione, | velut : Dari sPONDES? SPONDEO ; 
DABIS? DANO; PROMITTIS? PRO|MITTO ; FIDEPROMITTIS? 
FIDEPROMITTO ; FIDEJUBES ? FIDEJU|BEO ; FACIES? FA- 
CIAM, 


6. 93 Sed haec quidem vetborum obligatio : 
Dari SPONDES ? SPONDEO , proprium civium Roma- 
norum est: ceterae ve|ro juris gentium sunt ; 
itaque inter omnes homines, sive | cives Roma- 
nos, sive peregrinos, valent.Et quamvis ad Grae- 
cam vo|cem expressae fuerint, velut hoc modo: 
(9emt15; dwrw. àuoXo egi Euoio?b.riote! weed ta; ri- 
ot xelebw. xorqrug; rorjow),| etiam hae tamen (2) 
inter cives Romanos valent , si modo Grae|ci 





(1) Nel manoscritto e in Lachrham: parret. 


ISTITEZIONI, 


— ————————————— 


cie: perchè si contraggono o realmente, o ver- 
balmente, o eon iscrittura, o col consenso. 

6: 90. Si contrae l'obbligazione realmente, 
come col dare a mutuo. La quale propriamente 
avviene in quelle cose, che costano di peso, nu- 
mero e misura: qual'è il danaro contante, il 
vino, l' olio; il frumento, il rame, l'argento, e 
l'oro; Le quali cose o numerandole, o misuran- 
dole, o pesandole Je diamo a tal fine, che di- 
vengano di chi le riceve, ed affinchè appresso 
ci sieno reslituite non le stesse, ma altre della 
stessa nalura. Onde ancora fu chiamalo mutuum; 
perché cosi da me a te fu dato, che divenga ex 
meo (uum. 

$.91.Colui ancora, che ricevé la cosa non do- 
vula da colui, che pagò per errore, è obbligato 
realmenté, perché gliela si può togliere cóll' a- 
zione detta condiclio, se apparisce di doverla 
egli dare, non altrimenti che se avesse ricevu- 
to un mutuo. Onde alcuni credono, che il pu: 
pillo o la donna, cui siasi dato indebitamente 
una cosa per errore, senza l'autorità del tutore; 
non sieno tenuti con la detta azione (condictio), 
come nemmeno per la dazione di mutuo. Ma 
questa specie di obbligazione non sembra star& 
per forza di contratto, perchè colui il quale dà 
coll'animo di pagare, vuole piuttosto discioglie: 
re; che contrarre l'obbligazione. 

$. 92. L'obbligazione colle parole si fa mercè 
la interrogazione e la risposta, per esempio pro- 
metti, che sarà dato ? Prometto. Darai? Darò 
Prometti? Prometto: Promelti a tua fè ? Pro- 
metto a mia fé. Vuoi che st stia alla tua fé ? 
Voglio, che si stia alla mia fè. Farai? Furò. 

$- 93. Ma questo modo di obbligazione verbale: 
prometti, che sí darà? Prometto, è proprio de 
cittadini romani; gli altri modi son di diritto delle 
genti. Sicchè valgono tra tatti gli uomini, sia 
cittadini romani, sia forestieri. E quantunque 
sieno espressi a greco idioma, come in questa 
maniera dweas ; ( darai ) dbcw. ( darò ) cuodoneisi 
(accetli?) uoo. ( accelto ) zioter xed.ede:ss ( ob- 
blighi la tua fede)zíoze xeXciv:(l'obb.igo) 7036s; 





(2) Nel manoscritto: elium haec tamen. Nell'edizio: 
ni di Goeschen: haec tamen eliam. 
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sermonis intellectum habeant. Et e contrario | ( farai ) onto» ( farò), purlultavia queste manie. 
| quamvis Latine enuntientur , tamen etiam in- | re valgono anche tra cittadini romani, se hanno 


ler pelregrinos valent , si modo Latini sermonis 
intellectum habeant. At illa verborum obligatio: 
Da|ri sPoxpEs? sPoNDEO, adeo propria civium Ro- 
manorum est, ut ne quildem in Graecum sermo- 
nem per interpretationem | proprie transferri 
possit : quamvis dicatur a Graeca vo|ce figurata 
esse. 


6. 94. Unde dicitur, uno casu hoc verbo pc- 
regrinum quoque | obligari posse , velut si im- 
perator noster principem alicujus | peregrini po- 
puli de pace ita interroget : PACEM FUTURAM SPON- 
pES ? vel ipse eodem modo interrogetur. | Quod 
nimium subtiliter dictum est; quia si quid | ad- 
versus paclionem flat, non ex stipulatu agitur , 
sed | jure belli res vindicatur. 


$. 95. Illud dubitari potest, si quis || ————— 


|| $. 96. Obligentur: utique cum quaeritur de 
jure Romano| rum. Nam apud peregrinos quid 
juris sit, singula|rum civitatium jura requiren- 


les, aliud easoese | «sosecsoce 
_—_———6 (4) 


| $. 97. Si id, quod dari stipulamur, tale sit, 
ut dari non possil, | inutilis est stipulatio: velut 
si quis hominem libe|rum, quem servum esse 
credebat, aut mortuum, quem | vivum esse cre- 
debat, aut locum sacrum vel religiosum , quem 
putabat *esse* humani juris, sibi dari | stipu- 
lelur. 
$. 975. ( Item siquis rem, quae in rerum 
natura esse non potest, velut hippocentaurum, 
sibi dari stipuletur ) (2), aeque inutilis est sti- 
pulatio. 
| $. 98. Item si quis sub ea conditione stipu- 
puletur, quae | existere non potest , (vel)uti si 
digito coelum tetigerit , | inutilis est stipulatio. 
Sed legatum sub impossibili | conditione reli- 
elum nostri praeceptores proin|*de valere* pu- 
lant, ac si *ea conditio adjecta non* | esset : 
diversae scholae auctores non minus legatum 
| inutile existimant, quam stipulationem ; et 





(!) Questa linea e la fine precedente sonoin bianco. 
(2) Lachmann frammelle le seguenti parole tratte 


intelligenza del greco sermone. Ed al contrario 
se sieno inlingua latina espresse, valgono nondi- 
meno anche tra forestieri, purchè abbiano inltel- 
ligenza del sermone latino.Ma quella obbligazio- 
ne di parole: cioè prometli che si darà? pro- 
metto, è talmente propria dei cittadini roniani, 
che nemmeno in greca lingua per interpetrazio- 
ne possa con proprietà trasferirsi, quantunque 
si dica modellata sù voce greca, 

$. 94. Onde si dice, che in un sol caso con 
questa parola (spondeo) possa essere obbligato 
anche un forestiero, se per esempio il nostro 
Imperalore così interroghi un Principe di un 
popolo forestiero sulla pace: Prometti che vi 
sarà pace? o egli stesso interrogato sia nello 
medesimo modo. Il che sta detto troppo sollil- 
mente, perchè, se qualche cosa si fa contra del 
patto, non si agisce per lo stipulato, ma per di- 
ritto di guerra la cosa è vindicata, 

$. 95. Si può dubitare di ciò, se alcuno. 

$. 96. Sieno obbligati: cioè quando è quisto- 
ne del diritto de'romani; perocchè qual diritto 
sia presso i forestieri, indagando le leggi delle 
singole cillà, altro. . . . 


4. 97. Se ciò che stipuliamo di darsi, sia tale 
che dare non si possa, è inutile la stipulazione, 
per esempio se alcuno stipoli, che gli si dia un 
uomo libero, che credeva esser servo, o un 
morto, che credeva esser vivo, o un luogo sacro 
o religioso, che stimava essere nella disponibi- 
lità delle cose umane. 

$. 91.* Similmente se alcuno slipuli di darglisi 
una cosa, la quale non può esistere in natura, 
per esempio un ippocentauro, la stipulazione è 
del pari inulile. 

$. 98. Similmente se alcuno stipoli sotto tal 
condizione, che non possa esistere, per esem- 
pio se toccherò il cielo col dito, è inulile la s:i- 
pulazione. Ma i nostri maestri opinano, che un 
legato lasciato sotto condizione impossibile val- 
ga, come se quella condizione non vi fosse stata 
aggiunta. Gli autori della scuola opposta credo- 
no inutile tanto il legato, che la stipulazione: ed 





dalle Istituzioni, per date un senso a queste parole: 
aequi inulilis est stipulatio. 
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sane | vix idonea diversitalis ralio reddi potest. 

$. 99. Praeterea | inutilis PORT TTT I LTT TTI 
sacesssassel sesceneesesseazeenconeszanasoe! d, quo d 
alicuj|us est, id ei dari non potest (1). 

$. 100. Denique inutilis est talis | stipulatio , 
si quis ita dari stipulelur: POST woRTEM | MEAM 
DARI SPONDES ? vel ita : ( POST MORTEM TUAM DARI 
SPONDES? Valet autem, si quis ita dari stipule- 
(ur: CUX NORIAB; DARI SPONDES ? vel ita: ) (2) cum 
MORIERIS, DARI || sponpes ? id est, ul in novissi- 
mum vitae tempus | stipulatoris aul promissoris, 
obligatio confe|ratur. Nam inelegans esse visum, 
est, ex heredis per|sona incipere obligationem. 
Rursus ita stipullari non possumus : PRIDIE QUAM 
MORIAR, aul : PRiDI|E QUAM MORIERIS, DARI SPONDES? 
quia non potest | aliterintelligi pridie quam ali- 
quis morietur, quam si mors | secuta sil: rursus 
morle secuta , in praeteritum | reducitur slipu- 
latio , et quodammodo talis est: | HerebI neo 
DARI SPONDES ? quae sane inulilis est. 


$. 401. Quae|cumque de morle diximus, ea- 
dem et de cepiUs dimi|nutione dicla inlellige- 
mus. 

| $. 102. Adhuc inutilis est slipulalio , si 
quis ad id, quod inlerrogulus eril, non respon- 
derit : velul si sesterlia x a | te dari stipuler, et 
iu serterlia v mihé pro|miltas ; aut si ego pure 
süpuler, tu sub conditione pro|mittas. 


$. 103. Praeterea inulilis est stipulatio, si ei. 


duri slilpulemur, cujus juri subjecli non sumus. 
Unjde illud quaesitum est, si quis sibi et ei, 
cujus ju|ri subjectus non est, dari slpuletur, in 
quantum valleat stipulalio. Nostri praeceptores 
pulaut, in unijversum valere, et proinde ei soli, 
qui slipolalus | sit, solidum deberi, alque si ex- 
iranei nomen | non adjecisset. Sed diversae 
scholae auctores || essesaesessses CXiSlimant, pro 
Ulicna evo. | aransacnsessaesenecano QCliODOm q,, 
CAUSA que | acrenaseeezeorenconeneeneo ,IOSDOndet 
l TT TTT $5295055 


PATTI TTI TTI TI TITTI TT, eliam "a | $4565645& 9 
$. 104. *ILem inutilis est* stipulalio si ab *ejo 








(1!) Goeschen propone: « Praeterea | inutilis est sti- 
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in vero appena si puó dare una ragione plausi- 
bile di tale opposizione. 

$6. 99. Inoltre è inutile la stipulazione della 
cosa propria,perché quello, che è già di alcuno, 
non si può dare a lui stesso. 

$. 100. Finalmente è inutile tale stipulazione, 
se alcuno così slipoli di darsi: prometti, che si 
darà dopo la mia morle? ovvero cosi: promelli 
che 8i darà dopo la morte tua? Vale poi,se stipoli 
cosi di darsi: prometti di darsi,allorchè morró, 
o così quando morrai,promelli di darsi? lalchè 
l'obbligazione si trasferisce all'ultimo tempo di 
vita dello stipulatore o del promissore.Perchè è 
paruto incoerente,che l'obbligazione comincias- 
se dalla persona dell'erede. Dippiù non possia- 
mo slipulare così : il giorno prima che morrò, 
ovvero:il giorno prima che morrai, prometti di 
darsi? Perchè non può inteudersi altrimenti il 
giorno prima della morte,se non seguita la mor- 
le: e quesla seguila,l'obbligazione si riduce ad un 
tempo passalo, ed in una certa maniera è simile 
a quesla: promelli che si darà al mio erede? 
quale stipulazione è inutile. | 

$. 101. Quelle cose, che abbiamo dette della 
morte, le stesse intenderemo delle anche della 
mulazione di stato. 

$. 102. Inutile anch' é la stipulazione, se 
alcuno non risponderà a quello, su di che sia 
Slato interrogato, per esempio, se slipula da te 
darmisi dieci sesterzii, e tu promelli di dar- 
mene cinque: o se io stipulo puramente, e tu 
prometli sollo condizione. 

$. 103. Inoltre è inutile la stipulazione, se sti- 
poliamo di darsi a colui, al cui dirilto non sia- 
mo sottoposti. Onde si è domandato, se alcuno 
slipoli di darsi a sè ed a colui, al cui diritto 
non è solloposto, per quanto valga tale stipola- 
zione? I nostri maestri opinano, che la stipola- 
zione valga per intero, e che a colui solo, che 
ha slipolato, è l'intero dovuto, non altrimenti, 
che se il nome dell'estraneo non n' avesse frap- 
posto. Ma gli autori della scuola opposta opina- 


$. 104. Similmente è inutile la stipulazione, 


(2) Riduzione di Hluschke. Secondo Pellat iucontra- 


pulalio, si quis, ignorans rem suam | esse, eum sibi stabile. 


duri slipulelur; num id, elc. 5 
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stipuler, qui juri meo, su*bjeclus est, «asas 15 
A me | aessoacesecenennenenesea 711. MANCIPIO qu, 
| aaestsesesesesascesessesss MON SOlum ipsi | qua, 
ap*tasese40t222es2«4 SUNI, Obligari non| possunt, 
sed ne alii quidem ulli (1). 
| $. 105. Mutum neque stipulari, neque pro- 
mittere posse, | palam *est : quod et* in surdo 
receptum est: quia et is, | *qui stipulatur* 
verba promittenlis, et qui pro|mittit, *verba sti- 
pulantis* exaudire debet. 
. $. 106. Furiosus | nullum ne*gotium gerere 
potest*, quia non intel|ligit, quid agat. | 
$. 107. Pupillus omne negotium recte | ge- 
Tit, ila famen ut, sicubi tutoris auctoritas ne- 
‘loessaria sit, adhibeatur; velut si ipse obligetur: 
nam | alium sibi obligare etiam sine tuloris au- 
clori[tate potest. 
$. 108. Idem juris est in feminis, quae in tu- 
ela | sunt. 
$. 109. Sed quod diximus de pupillis, utique 
de eo verum est, | qui jam aliquem intellectum 
habet. Nam infan|s et qui infanti proximus est , 
non multum a *furioso* || differt , quia hujus 
aetatis pupilli nullum intelllectum habent : sed 
in his pupiHis per utilitatem be|nignior juris 
interpretatio facla est. 
| ——- —— (2) 
| $. 140. Possumus tamen ad id , quod sti- 
pulamur, alium | adhibere, qui idem stipuletur: 
qucm vulgo adsti|pulatorem vocamus. 


6. 141. Sed huic proinde actio comlpetit , 
proindeque ei recte solvitur ac nobis. Sed quid- 
quid | consecutus erit, mandati judicio nobis 
restiluJere cogetur. . 

$. 112. Ceterum polest etiam aliis verbis | uti 
adstipulator , quam quibus non usi sumus. Ita- 
‘que | si verbi gratia ego ita stipulalus sim: Dari 
spon|nes ? ille sic adstipulari potest: Iprw FIDE 
TUA PROMIT|TIS? vel : IDEM ripEjusES ? vel contra. 


6. 113. Item minus ad|stipulari potest, plus 
non potesl. Itaque si ego sesiterlia x stipulatus 
sum , ille sestertia v stipula;ri polest ; contra 


(1) Huschke propone: « 7tem inutilis est stipulatio 
$i ab eo stipuler qui juri meo subjectus est, ver si is a 
me slipuletur ; sed de servis et de iis qui in mancipio 
sunt illud praeterea jus observatur,ut non solum ipsi, 
cujus in polestale mancipiove sunt, obligari non pos- 
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se stipolo da colui, che è sottoposto al mio di- 
ritto. . . . 


$. 105. É chiaro che il muto non può stipola- 
re, nè promettere: il che è stato ammesso an- 
che in persona del sordo: perchè quegli che 
stipola.deve ascoltare le parole del promellente, 
ed il promittente le parole dello slipolante. 

106. H furioso nen può fare verun- negozio, 
perché non intende quel che fa. 

6. 107. Il pupillo regolarmente fa qualunque 
negozio, purché si adoperi l'aulorità del tutore, 
laddove sta necessaria : per esempio s'egli deb- 
ba obbligarsi. Perché anche senza l'autorità del 
tutore può obbligare a sè un altro. 

$. 108. La stessa disposizione vale a riguar- 
do delle donne, che sono sotto tutela. 

$. 109. Ma ciò che detto abbiamo de'pupilli, è 
vero cioè per quello, che abbia già qualche in- 
telligenza. L'infante poi e quegli ch'è prossimo 
all'infante, non molto differisce dal furioso, per- 
ché i pupilli di tale età non hanno alcuna in- 
telligenza. Ma a riguardo di tali pupilli si è fat- 
ta una piü benigna applicazione del diritto a 
motivo di utilità, 

$. 140. Nondimeno possiamo adoperare un 
aliro nella stipolazione che facciamo, il quale 
slipoli la cosa stessa, e che volgarmenle chia- 
miamo adstipolatore ( stipolatore aggiunto ). 

$. 111. Ma a costui compele l'azione, e gli si 
fa regolarmente i1 pagamento, non altrimenti 
che a noi. Ma ciò che conseguito avrà, sarà ob- 
bligato restituire a noi nel giudizio di mandato. 

$. 112. Del resto Fadstipolatare potrà usare 
parole diverse da quelle, che noi abbiamo usa- 
to. Talché se per esempio io abbia cosi stipo- 
lato: prometti, che sí darà? egli può adstipo- 
lare cosi: prometti lo stesso in tua fede? o: 
garantisci lo stesso ? o vice versa. 

$. 113. Del pari può adstipolare di meno, ma 
non può di più. Sicchè se io ho slipolato dieci 
sesterzii, egli ne pnò stipolare cinque, ma non 


sint, sed ne alii quidem ulli. » Goeschen preferiva la 
lezione seguente: « sed in serris quidem el in tis qui 
in mancipio sunt singulari jure ita servalur, vt non 
solum, etc. » 

(2) Linea in bianco. 


-— — — — 
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vero plus non potest. Item si ego | puro stipu- 
latus sim, ille sub condilione stipulalri potest ; 
contra vero non potest. Non solum autem in 
quan]litate, sed etiam in tempore minus el plus 
intelli|g gitur ; plus est enim statim aliquid dare, 
minus est | post tempus. 
$. 114. In hoc autem julre quaedam singulari 
jure observantur. Nam | adstipulatoris heres 
non habel actionem. Item [| servus adstipulando 
nihil agit , qui (1) ex eeteris | omnibus causis 
stipulatione domino adquirit. Idem | de eo, qui 
in mancipio est, magis placuit (2) ; nam et is 
servi lo|co est. Is autem, qui in potestate patris 
est, agit aliquid ; sed palrenti non adquirit , 
quamvis ex omnibus celeris causis stilpulando 
ei adquirat. Ac ne ipsi quidem aliter actio com- 
petit, quam | si sine capitis dimimatione exierit 
de potestale paren|tis , veluti morte ejus , aut 
quod ipse flamen Dialis inauguratus | est. Ea- 
dem de filia familias et quae in manu est, dicta 
in}telligemus e» 
— — (4) 


| $.113. Pro eo quoque, qui promittit, solent 


- alii obligari: quorum ( alios sponsores, alios fl- 


depromissores, alios fidejussores | appellamus. 


$. 116. Sponsor ita interrogatur : Ipzw pari 
srox|pEs ? fidepromissor : IpEM FIDEPROMITTIS ? 
fidejussor ita :| Ibm ripg TUA ESSE 3vpes? Videbi- 
mus de his autem (5), quo nomine possint pro- 
prie appellari, qui ita interrogantur: InEs paris? 
IDEM PROMITTIS? IDEM FACIES ? 


$. 117. Sponsores quidem | et fidepromisso- 
res et fidejussores saepe solemus accipere, | 
dum curamus, ut diligentius nobis cautum sil. 
Adstipu|latorem vero fere tunc solum adhibe- 
mus, cum ila | stipulamur, ut aliquid post mor- 
tem nostram detur : ( quod ) | stipulando nihil 
agimus. Adlhibetur autem adstipulator , ut is 
| post mortem nostram agat : qui si quid fuerit 
consecutus, || de restituendo eo mandati judicio 
heredi ,,,, (6) tenetur. 


(1) Nel manoscritto: quia. Nell'edizioni di Goeschen: 
quamvis. 

(2) Nel manoscritto: p. lit. Goesch : praevaluit. 

(3) Nel manoscrilto: intelligemus proco; la parola 
proco sembra non essere che le stesse parole pro eo 
con le quali s'incomincia la linea seguente, e clic il 


ne può stipolare di più. Del pari se io ho stipo- 
lato puramente, egli può stipolare sotto condi- 
zione. Ma slipolare il contrario non può. Non 
solo nella quantilà, ma ancora nel tempo s'in- 
tende il meno ed il più. Perchè è più dare su- 
bilo una cosa, è meno darla dopo un tempo. 

$. 114. In questo dirilto poi si osservano cerle 
singolari disposizioni. Perocchè l'erede dell'ad- 
stipolatore non ha azione. Similmente il servo 
coll'adstipolare niente fa, il quale per tutte le 
altre cause acquista pel padrone colla stipolazio- 
ne. Si preferì la stessa decisione per colui, che 
è in mancipio;poichè anche costui è in luogo di 
servo. Quegli poi, che è sotto la potestà del pa- 
dre.fa qualche cosa, ma non acquista pel padre, 
quantunque per tulle le altre cause stipolando a 
lui stesso compete, che se uscirà dalla potestà 
del padre senza mulazione di stato, per esem- 
pio colla morte di questo, o perché egli sia stato 
inauguralo Flamine Diale. Queste stesse cose 
s'intenderanno dette della figlia di famiglia e di 
colei, che sia sotto la polestà. 

$. 145. Per colui ancora, che promette, so- 
gliono obbligarsi allri de'quali alcuni chiamiamo 
promeltitori (sponsores),altri fidepromissori, al- 
tri fidejussori. 

$. 116. Il promettilore viene così interrogato: 
prometli, che si darà lo stesso ? Il fidepromis- 
sore: prometti lo stesso a tua fà? Il fidejussore 
così: in tua fè vuoi, che sia lo stesso? Vedremo 
in seguilo con qual nome possano propriamente 
ehiamarsi quelli, che sono così interrogati: da- 
rai la stessa cosa ? promeiti la stessa cosa? 
farai la stessa cosa ? 

$.117.Sogliamo spesso ammettere i prometti- 
tori, i fidepromissori ed i fideiussori, quando 
procuriamo di essere cautelati più diligente- 
mente. D'ordinario adoperiamo 1o adstipolatore 
allora soltanto, che cosi stipoliamo, onde alcuna 
cosa si dia dopo la morte nostra: qual cosa sti- 
polando niente facevamo. Ma Jo adstipolatore si 
adopera, affinchè esso agisca dopo la morte no- 
stra. Il quale se qualche cosa avrà conseguita,è 
tenuto verso l'erede a reslituirla nel giudizio di 
mandalo. 
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copista per inavvertenza avrà scritte due vole. Hollweg. 

(4) Linea in bianco. 

(5) Secondo Goeschen sarebbe meglio: de his aulem 
videbimus. 

(6) Nel manoscritto: mor; da cui Goeschen fa: no- 
stro; Boechiug, con dubbio: mortui. 
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1 $. 1448. Sponsoris vero et fidepromissoris] 6. 118. La condizione poi del promettitore e 
similis conditio (est) , fildejussoris valde dis- | del fidepromissore è la stessa, molto diversa è 
similis. | quella del fideiussore. 

6. 119. Nam illi quidem nullisobli|gationibus| $. 119. Perchè quelli non possono aggiunger- 
accedere possunt nisi verborum ; quamvis in-|Si, che ad obbligazioni verbali, quantunque 
terdum | ipse , qui (1) promiserit , non fuerit | qualche volta quegli, che promise non sia rima- 
obligatus, veluti si | aut pupillus sine tutoris | sto obbligato, come se o il pupillo senza l'auto- 
auctoritale , aut quilibet | post mortem suam | rità del tutore, o se alcuno abbia promesso di 
dari promiserit. At illud quaeritur, si ser|tus , | darsi dopo la sua morte. Ma suol farsi quella 
aul peregrinus spoponderit , an pro eo sponsor | quistone, se un servo, o un forestiero avrà pro- 

| aut fidepromissor obligetur. Fidejussor vero | messo, per esso è obbligato lo sponsore, o il fi- 
omnibus | obligationibus, id est, sive re, sive | depromissore? Il fideiussore poi si può aggiun- 
verbis, sive lilte|ris , sive consensu contractae | gere a tulle le obbligazioni, cioò sieno reali, 
fuerint obligationes, adji|ci potest. At ne illud | sieno verbali, o scritturali, o consensuali. Né 
quidem interest, utrum civillis, an naturalis ob- | importa,che sia civile, o naturale l'obbligazione, 
ligatio sit, cui adjiciatur; adeo quidem, ut | pro | alla quale si aggiunge (il fideiussore): talmente 
servo quoque obligetur, sive exireneus sit, qui | che resti obbligalo anche pel servo, sia che 
a servo | fidejussorem accipiat, sive dominus in | estraneo sia chi riceva il fideiussore dal servo, 
id, quod sibi de|beatur. ovvero il padrone per ciò, che gli sia dovuto. 

$. 120. Praeterea sponsoris et fide[|promisso-|  $. 120. Inoltre l'erede del promettitore e del 
ris (2) heres non tenetur , nisi si de peregrino | fidepromissore non è tenuto, se non se facciamo 
fide|promissore quaeramus , et alio jure civitas | quislione di un forestiere fidepromissore, e se la 
ejus ulatur. Fi|dejussoris autem etiam heres | cillà di lui sia governata da diverse disposizioni. 
lenetur. Ma l'erede ancora del fideiussore è tenuto. 

| $. 121. Item sponsor el fidepromissor (per) | $. 121. Similmente il promeltitore ed il fide- 
legem Furiam biennio | liberantur; et quotquot | iussore, secondo la legge Furia sono liberati per 
erunt numero eo tempore , quo pecunia | peli | lo decorrimento di un biennio: e quanti saran- 
potest, in tot partes deducitur inler eos obliga- | no in numero al tempo, che può domandarsi il 
lio, et | singuli viriles parles 4,,, sas. (3). Fi- | pagamento, in tante parli si divide l'obbligazio- 
dejussores vero perpe|tuo tenentur; et quotquot | ne tra loro, e ciascuno deve la sua parte virile. 
erunt numero, singuli in solidum || obligantur. | 1 fideiussori poi son sempre tenuti, e per quanti 
*Itaque liberum est creditori, a quo velit so*|li- | saranno in numero,ciascuno è obbligato per l'in- 
dum petere. *Sed ex epistola divi Hadriani |tero da chi vuole. Ma per l'epistola di Adriano è 
compellitur* | creditor, a singulis, qui modo | tenuto il creditore dimandare Je parti dei singo- 
solvendo *sint, partes pelere*. | Eo igitur distat | li; purché sieno solventi. In ciò dunque questa 
haec epistola a lege Furia, quod si quis ex spon- | epislola differisce dalla legge Furia, cho se al- 
|soribus aul fidepromissoribus solvendo non sit | cuno fra i promeltitori o fldepromissori non sia 
usorlessiseonacenconene QUOQUE asseece (4) *GCum | solvente, la sua parte non si accresca agli altri 
autem lex Fu|*riu tantum in Italia locum ha- | quanto mai sieno. La legge Furia poi avendo 
beat, consequens est, ut in pro|vinciis sponso- | luogo soltanto in Italia, ne seguita, che nelle 
res quoque et fidepromissores proinde ac fide- | province i promettitori ancora ed i fidepromis- 
|jussores in perpeluum teneantur, et singuli in | sori sono tenuli per sempre, non altrimenti che 
solidum | obligentur , nisi ex epistola divi Ha-| i fideiussori, e ciascuno è tenuto solidalmente, 
driani hi quoque adjuvari | videantur (3). Se pure non sembri, che quesli ancora possa- 

no giovarsi della epislola di Adriano. 


(1) Nel manoscritto: quid; da cui Cramere Schrader | praestabunt. 


fanno: qui quid. (4) Huschke: « sua | tantum portio (0 pars) a. ce- 
(2) Nel manoscritto, in questo ed in altri luoghi: fi- | terorum quoque pets possit. » Lachmann crede, che 
deipromissoris; talvolta: fideiussor. vi sia errore nella parola quoque, e propone: « fion 


(3) Nel manoscritto: hocabentur; Hollweg : deben; | augetur onus celerorum quoíquot erunt. ». 
Lachmann: condemnantur; Boecking: lenebuntur o! (5) Riduzione di Huscke, adottata da Lachmaon., 
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$. 122. Praeterea inter. sponsores et fidepro- 
missores lex Apuleia | quamdam societatem in- 
troduxit; nam si quis horum plus | sua por- 
tione solverit , de eo, quod amplius dederit , 
ad|versus ceteros actionem habet. *Lex autem 
Apuleia ante* | legem Furiam lata est, quo 
tempore in solidum obliga|bantur : unde quae- 
ritur , an post legem Furiam adhuc legis Ajpu- 
leiae beneficium supersit. Et utique extra Ha- 
liam | superest ; nam lex quidem Furia tantum 


in Italia valet, Apuleia vero | etiam in ceteris(1) 


ii LL | 2900090090 92940200405902 
sesssessesesas "102" | Apuleja non perlinet (2). 


Itaque si creditor ab uno totum con|secutus fue- 
rit, hujus sous detrimentum erit, | scilicet si 
is, pro quo fidejussit, solvendo non *sit. Sed ut 
ex* || supradiclis apparet, is, a quo creditor to- 
tum pelit, | poterit ex epistola divi Hadriani 
desiderare , ut pro parle in | se detur actio. 


| $. 123. Praeterea lege ,,,4«s« (3) cautum 
est, ut is qui sponsores aut fide|promissores 
accipiat, praedicat palam et declaret, et de qua 
| re salis accipiat, et quot sponsores aut fide- 
promissores | in eam obligationem accepturus 
sit : et nisi praedixerit, | permittitur sponsori- 
bus et fidepromissoribus, intra dilem xxx.prae- 
judicium postulare , quo quaeratur , an ex ea 
lege | praedictum sit ; et si judicatum fuerit , 
praedictum nom esse, libe|rantur. Qua lege fl- 
dejussorum mentio nulla fit. Sed in usu est, 
eliam | si fidejussores accipiamus, praedicere. 


16. 124. Sed beneficium legis Corneliae omni- 
bus commune est. Qua | lege idem pro eodem, 
apud eumdem, eodem anno, vetatur in amplijo- 
rem summam obligari creditae pecuniae, quam 
in xx | millium (4).Et quamvis sponsor vel fide- 
promissor in ampliorem (5) pecuniam, velut si 
(in) (6) sestertium c millia, *se obligaverit,non 
iamen lenebitur*. Pecuniam aulem creditam 
dicimus non solum eam, quam credendi | causa 
damus, sed omnem , quam tunc, (cum) contra- 





(1) Heffter: celeris. regionibus praeler 7talíam ; o 
meglio: ceteris praeter Ilaliam regionibus. Lach- 
mann. 

(2) Goeschen: Alia sane est fidejussorum conditio: 
nam ad hos lex Apuleia non pertinet. 

(3) Tratti illeggibili nel manoscritto. Buttmann con- 
gettura : Porcia ; Hollweg : Pelreia ; Haubold : Apu- 


6.122. Inoltre tra i promettitori ed i fidepro- 
missori la legge Apuleia introdusse una certa 
società, perchè se alcuno di loro pagò più della ‘ 
sua porzione, per quello, che pagò di più, ha 
l’azione contro gli altri. La legge Apuleia poi fu 
fatta prima della legge Furia, nel qual tempo si 
obbligavano per l’intero. Onde si fa quistione, 
se dopo la legge Furia sopravviva ancora il bc- 
neficio della legge Apuleia. Ed in verità soprav- 
vive fuori dell'Italia. Perchè la legge Furia ha 
vigore soltanto in Italia, l' Apuleia poi anche 
nelle altre provincie. Non è cosi de' fideiussori, 
ad essi non si estende la legge Apuleia. Sicché, 
se un creditore conseguirà tutto da un solo, il 
danno sarà solo di costui, cioè se quegli, per lo 
quale diede fideiussione, non sia solvente. Ma 
come apparisce dalle cose anzidette, quegli dal 
quale il creditore domanda l'intero,potrà secon- 
do la lettera di Adriano domandare, che si dia 


contro di lui un'azione per la parte. 


6. 123. Inoltre per la legge . . . fu di- 
sposto, che quegli, che riceve i promettitori o 
fidepromissori lo dica innanzi apertamente e di- 
chiari, e su di qual cosa prenda cautele, e quanti 
promettitori o fidepromissori sia per ammettero 
aquella obbligazione;e se pria non l'avrà detto si 
permette ai promettitori ed ai fidepromissori,tra 
trenta giorni domandare un'azione pregiudiziale, 
nella quale si discuta se siasi prima detto. E se 
si giudicherà non essersi prima detto, sono li- 
berati. Nella quale legge non si fa menzione ve- 
runa de'fideiussori. Ma è in uso di dichiararlo 
prima, ancorché riceviamo fideiussori. 

$. 124. Ma il beneficio della legge Cornelia è 
comune a tutti, dalla quale legge si vieta, che 
uno stesso si obbliga per lo stesso debitore,alla: 
stessa persona,nello stesso anno per una somma 
dovuta maggiore di ventimila sesterzii. E quan- 
tunque il promettitore o il fidepromissore, si sia 
obbligato per una somma maggiore, per esem- 
pio per centomila sesterzii, non però sarà te- 
nuto. Diciamo poi somma dovuta (paecuniam 
creditam ) non solo quella, che diamo per cre- 





leia; Dirksen: Cornelia; Husclike: Crepercia. 

(4) Nel manoscritto: milib. (millibus). Lachmann pre- 
ferisce: millia. 

(5) Nel manoscrilto : amplam. 

(6) Nel manoscritto : velut si. Unterholzner: velut in. 
Lachmann preferisce: veluti. 
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hitur obligatio, certum | est debitum iri, id est, 
(quae) sine ulla conditione deducilur | in obli- 
galionem ; itaque el ea pecunia , quam in diem 
cerium dari | stipulamur , eodem numero esl , 
quia certum est, eam debitum iri , | licet post 
tempus petatur. Appellatione autem pecuniae 
omnes res | in ea lege significantur ; ilaque si 
vinum , vel frumentum , et (4) si fundum || vel 
hominem slipulemur , haec lex observanda est, 


$. 425. Ex | quibusdam tamen causis permil- 
tit ea lex in infinitum sa|lis accipere , veluli si 
dotis nomine, vel ejus quod ex testamento tibi 
debe|atur, aut jussu judicis satis accipialur. Et 
adhuc lege [ vicesima heredilalium cavetur , ut 
ad eas salisdaltiones, quae ex ea lege propo- 
nuntur, lex Cornelia non pertineat (2). 


$. 126. In eo jure quoque juris | par conditio 
est omnium, sponsorum, fidepromis|sorum, fi- 
dejussorum, quod ita obligari non possunt , ut 
| plus debeant , quam debet is , pro quo obli- 
ganlur (3) : al | ex diverso, ut minus debeant, 
obligari possunt ; sicut in | adstipulatoris per- 
sona diximus. Nam ut adstipulatoris (4), ita | el 
horum obligalio accessio est priucipalis obli- 
gatilonis: nec plus in accessione esse potest; 
quam in princi|pali re (9). 


$. 127. In eo quoque par omnium causa est, 
quod, si quis pro reo sol|verit, ejus reciperandi 
causa habet cum eo mandati judicium. | Et hoc 
amplius sponsores ex lege Publilia propri|am 
habent actionem in duplum , quae appellatur 
depensi. 

| $. 128. Litteris obligatio flt, veluti in no- 
minibus transcriptitiis. Fil | autem nomen tran- 
scriptitium duplici modo: vel a re in personam, 
| vel a persona in personam. 


$. 129. (A re in personam tran)scriptio fit, 
veluti si id, quod elx emptionis causa, aut con- 
duclionis , aut societatis mihi | debeas, id ex- 
pensum tibi tulero. 

$. 130. A persona in personam | transcriptio 
fit, veluti si id, quod mihi Titius debet , tibi id 


m 


(1) Goeschen preferisce: item; Boecking: aut. 
(2) Segue uno spazio vuoto. 
(3) Nel manoscritto; deberel — obligaretur. 
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dito, ma ogni somma, che allora quando la ob- 
bligazione si contrae, si è sicuro,che sarà dovula.: 
cioè quella,che senza veruna condizione sì forma 
materia di una obbligazione:Talchè anche quel- 
la somma,che stipoliamo di dersi a tempo deler- 
minato, è nel caso stesso ; perchè è sicuro, che 
sarà dovuta, quantunque si domandi dopo il ter: 
mine.Sotto il nome poi di pecunia in quella leg- 
ge son dinotale tutte le cose, ( in commercio). 
Sicchè se slipoliamo vino,o frumento, se un'uo- 
mo, o un servo; questa legge è da osservarsi. 

$. 125. Però per certe cause permette quella 
legge di domandare cauzione ihdelerminatamen- 
te, come se si domanda cauzione a titolo di do- 
te, o per quello che per testamento ti si deve, o 
per ordine del giudice. Ed anche nella legge 
del ventesimo sulle eredità si dispone, che la 
legge Cornelia non si estenda a quelle cauzio- 
ni, che da quella legge son proposte. 

6.426. In quelle disposizioni anche la condi- 
zione della legge è eguale per tulli,promettitori, 
fidepromissori e fideiussori, poichè non posso- 
no obbligarsi in mbdo,che debbano più di colui, 
per 1o quale si obbligano. Ma per contrario pos- 
sono obbligarsi di dover meno. Siccome detto 
abbiamo nella persona dell'adstipolatore. Peroc- 
chè anche l'obbligazione di costoro è accessoria 
dell'obbligazione principale, come quella del- 
l'adstipulatore. Nè vi può essere più nell'acces- 
sorio, che nel principale. 

$. 127. In ciò anch' é pari la causa di tutti, 
che se alcuno pagherà pel debitore, ha contro 
di lui il giudizio di mandato per lo rimborso. E 
dippiù i promettitori per la legge Publilia hanno 
un'azione propria in doppio, la quale si chiama 
disborsato (depensi); 

$. 128. L'obbligazione si fa con iscritto, per 
esempio nelle scritture trascrittizie (nomina tran- 
scriptitia). Si fa scriltura trascriltizia di due ma- 
niere: o trasferendo dalla cosa alla persona, o 
dalla persona alla persona. 

$; 129. La traserizione si fa dalla cosa alla 
persona, come se ciò che mi devi per causa di 
compra, o di conduzione, o disocietà, io lo por- 
leró come a te sborsato. 

$. 130. La trascrizione si fa da persona a per- 
sona, per esempio; se ciò ehe Tizio mi deve, io 


- 


(4) Nel manoscritto : astipulatoris. 
(5) Nel manosceritto: reo; 


ISTITUZIONI DI GAJO 


ex || pensum tulero, id est, si Tilius te delega- 
verit | mihi. 

$. 131. Alia causa est eorum nominum, quae 
arcaria vojcantur. In his enim rei (1), non Jitte- 
rarum obligatio consi|stit: quippe non aliter va- 
lent (2) , quam si numerata sit pecunia ; | nu- 
meratio autem pecuniae rei, non (litterarum) (3) 
facit obligationem. Qua de causa relcte dice- 
mus, arcaria nomina nullam facere oblilgatio- 
nem, sed obligationis faclae teslimonium prae- 
Ibere. 


$. 132. Unde proprie dicitur, arcariis nomi- 
nibus etiam perelgrinos obligari, quia non ipso 
nomine , sed numeralione | pecuniae obligan- 
tur : quod genus obligationis juris gen|lium est. 


| $. 133. Transcriptitiis vero nominibus an 
obligentur peregrini , | merito quaeritur ; quia 
quodammodo juris civilis est talis obligaltio : 
quod Nervae placuit. Sabino autem et Cassio 
visum est,| si a re in personam fiat nomen tran- 
scriplitium, etiam perelgrinos obligari ; si vero 
a persona in personam, non obligari. 


| $. 134. Praeterea litterarum obligatio fieri 
videtur chiro|graphis et syngraphis (4), id est, 
si quis debere se, aut datu|run se scribat ; ita 
scilicet, si eo nomine stipulatilo non fiat. Quod 
genus obligationis proprium peregri | norum 
est (5). 


$. 133. Consensu fiunt obligationes | in em- 
plionibus et venditionibus, localionibus con|du- 
clionibus, societatibus, mandatis. 

$. 136. Ideo autem istis | modis consensu di- 
cimus obligationes contrahi, quia neque verbo- 
rum, || neque scripturae ulla proprietas deside- 
ratur, sed suffilcit eos , qui negolium gerunt , 
consensisse. Unde in|ter absentes quoque talia 
negotia contrahuntur, veluti per epistollam, aut 
per internuntium ; cum alioquin verborum obli- 
galio inter | absentes fleri non possit. 


(1) Nel mamoscritto * reb i. c. rebus. Gocschen: re- 
rum, avvalendosi di Buttmann. 
(2) Nel manoscritto: valet. 
(3) Riduzione di Lachmann. — Goeschen: pecuniae 
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lo porteró come a le sborsato, cioè, se Tizio ti 
abbia delegato a me. 

$. 131. Altra è la condizione di quei biglietti 
pagabili in contante, che si chiamano (arcaria). 
Perocchè in essi si contiene una obbligazione 
reale, e non scritturale. Perché non han vigore. 
se non quando sia stato sborsato jl danaro. Ma 


lo sborso del danaro fa l' obbligazione reale, e 


non scritturale. Laonde rettamente diremo, che 
i biglietti pagabili in contante non generano ve- 
runa obbligazione. ma che fanno testimonianza 
della seguita obbligazione. 

$. 132. Onde con proprietà si dice, che anco- 
ra i forestieri sono obbligati in virtù de' bigliel- 
ti pagabili in contante, perchè obbligati sono 
non dalla scrittura in sè stessa. ma dallo sborso 
del danaro. Qual genere di obbligazione è di 
diritto delle genti. 

$. 133. Dalle scritture Irascrittizie poi se ven- 
gano i forestieri obbligati,con ragione si quistio- 
na: perchè tale obbligazione in una certa manio- 
ra è propria del diritto civile ; come si avvisò 
Nerva.A Sabino poi,ed a Cassio parve, che, se la 
scrittura trascrittizia si fa dalla cosa alla perso- 
na, sieno ancora i forestieri obbligati : ma non 
essere obbligati, se si fa da persona a persona. 

$. 134. Inoltre sembra che l'obbligazione scrit- 
turale si faccia (chirographis) con scritture uni- 
laterali e con scritture bilaterali ( syngraphis ). 
cioè se taluno scrive di essere debitore, o che 
darà. Benvero però, se per tal debito non si fac- 
cia stipulazione. Qual genere di obbligazione è 
proprio de'forestieri. | 

$. 133. Col consenso si fanno le obbligazioni 
nelle compre e vendite, nelle locazioni, con- 
duzioni, nelle società, nei mandati. 

$. 136. Intanto dicidmo, che in questi modi si 
contraggono le obbligazioni col consenso, per- 
chè non si richiede alcun genere di parole, nè 
di scrittura, ma basta, che coloro che fanno il 
negozio abbiano consentito, onde ancora tra gli 
assenli si contraggono tali negozii, come per 
lettera, o per persona intermedia, mentre diver- 
samente l'obbligazione verbale non si può fare 
tra gli assenti. 





jure nalurali, seguendo la congettura di Savigny. Ilu- 


go vorrebbe: pecuniae creditae. 
(4) Nel manoscritto: chirografis, syngrafis. 
(5) Segue uno spazio bianco. 
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| $. 137. Item in his contractibus alter al- 
teri obligatur de | eo, quod alterum alteri ex 
bono et aequo praestare oporitet : cum alioquin 
in verborum obligationibus ali]us slipuletur , 
alius promittat, et in nominibus | alius expen- 


sum ferendo obliget, alius oblige|tur (1). 


6. 138. Sed absenti expensum ferri potest , 
elsi verbis | obligatio cum absente contrahi non 


possit. 


|. ————— ——— — — (t 
| $. 13). (Emptio et venditio contrahitur) (3) 
cum de pretio convenerit , | quamvis nondum 


pretium numeratum sit, ac ne arrha quidem | 
dala fuerit: nam quod arrhae nomine datur, 


argumentum | est emptionis et vendilionis con- 


traclae. 
$. 140. Pretium autem | certum esse debet. 
Alioquin si ita inler eos con|venerit , ut quanti 


Titius rem aeslimaverit, tanli sit empita, Labeo 


negavit,ullam vim hoc negotium habelre; *quam 
sententiam C*assius probat (&) : Ofilius et eam 
lempt*ionem putat et ven*ditionem; cujus cpi- 
nionem Pro|culus secutus est. 

6. 144. Ilem pretium in numerata pecunia 
con|[sistere debet. Nam in celeris rebus an pre- 
tium esse possit, | veluti homo, aut (3) toga , 
aut fundus alterius rei ( pretium esse possit ) , 
valide quaeritur. Nostri praeceptores putant , 
etiam in alia re posse | consistere pretium. Unde 
illud est , quod vulgo putant, | per permutatio- 
nem rerum emptiouem et vendilionem | contra- 
hi, eamque speciem emptionis et venditionis [ 
velustissimam esse: argumentoque uluntur Grac- 
| co poeta Homero, qui aliqua parte sic ait (6): 


( &Stv ap oiviZovro napyvoptwvres "A%auoi, 
&AXoi per 2Sadox, GA 01 I° ai duri CIO po, 
GA dor de prvo?e, G.oi d' avryci Bieoon, 

& X21 d'aviparéedeoconm ). 


| Diversae scholae auctores dissentiunt , aliud- 
que esse e|xistimant permutationem rerum,aliud 
emptionem et | venditionem: alioquin non posse 





(1) Nel manoscritto, evidentemente difettoso: et in no- 
minibuslalius stipuletur alius promiltal el in nomini- 
bus|ulius expensum ferendo obligelur alius obligel|tur. 

(2) Questa linea ed il cominciamento della seguente 
sono vuoti. 

(3) Tolto dalle Istituzioni. 
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$. 137. Similmente in questi contratti l'uno è 
obbligato verso l'altro, per tutto ciò, che deb- 
bonsi scambievolmente per equità: mentre allo 
opposto nelle obbligazioni verbali uno stipola 
ed un aliro promette, e nelle obbligazioni scrit- 
turali, accettandosi lo sborso del danaro, uno 
obbliga ed un altro viene obbligato. 

$. 138. Ma si può mettere a carico di un as- 
sente una somma, quantunque un'obbligazione 
verbale non si può contrarre con un assente. 


$. 139. La compravendita si contrae, quando 
sì sarà convenuto del prezzo, quanlunque non 
sia stalo ancora sborsato, e non siasi data nem- 
meno la caparra: perchè quel che si dà a titolo 
di caparra, è argomento di compravendita con- 
trattata. 

$. 140. Il prezzo poi dev'essere certo, altri- 
menti se si sarà così convenuto, che quanto Ti- 
zio apprezzerà la cosa, per tanto resti comprala, 
Labeone disse, che tal negozio non ha veruna 
forza, qual parere Cassio approva. Ofilio la cre- 
de una compravendita, la opinione del quale 
Proculo adottò. 

$. 141. Similmente il prezzo deve consistere 
in danaro contante; perchè grandemenle si qui- 
stiona sc il prezzo possa consistere in allre co- 
se, come sc un servo, o una toga, o un fondo, 
possa esser presso di un'alira cosa. I nostri mae- 
stri opinano, il prezzo potere anche in altra 
cosa consistere. Onde vi è quella volgare opi- 
nione, che la compravendita si contragga per 
mezzo di permula, e che tale specie di compra- 
vendila sia anlichissima : e si servono per argo- 
mento del greco Poeta Omero, il quale in un 
certo luogo così dice:« Ivi i Piomati Archivi com- 
pravano il vino, altri col rame, altri collo splen- 
dente ferro, altri con cuoi, altri colli stessi gio- 
venchi, altri con i schiavi ».Gli autori delia scuola 
opposta sono di altra opinione,e credono altro es- 
sere la permuta:delle cose,altrola compravendita 
altrimenti non potersi discernere nelle cose per- 
mulate quale cosa sembra vendula, e quale data 
a titolo di prezzo, ma sembrare assurdo, che 


(4) Riduzione di Savigny. 

(5) Nel manoscritto: veluti hocmodo a. Goeschen : 
veluli (ar) homo. - 

(6 Iliade, VIII, 472-475. Questi versi sono stati 


omessi dal copista seguendo la sua abitudine pei tratli 
greci; egli ha scritto nel loro posto: el reliqua. 
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rem expe|diri, permulatis rebus , quae videatur , l'una e l’allra paresse vendula, e l'una e l'alira 
res venisse, ef qu|ae pretii nomine data esse ; | data a titolo di prezzo.Ma Celio Sabino dice che 
sed rursus uiramque | videri [ et] venisse , et|se Tizio, avendo a vendere una cosa, come un 
utramque (1) pretii nomine datam | esse, absur- | fondo, io me l'abbia ricevuto,e gli abbia dato un 
dum videri. Sed ait Caelius Sabinus , si rem | | servo a titolo di prezzo, in tal caso sembra, che 
Titio venalem habente (2), veluti fundum, acce- | il fondo siasi venduto, che il servo poi siasi dato 
perim, et | pretii nomine hominem forte dede- | a titolo di prezzo, per riceverne il fondo. 
rim, fundum | quidem videri venisse, hominem 
autem pretii nomine dajlum esse, ut fundus ac- 
ciperetur. ) 
—— ——— ——— —— — (3) 
| $. 142. Localio autem et conductio simili-| $. 142. La locazione e conduzione poi si sta- 
libus regulis constituuntur : nisi enim merces , bilisce con regole simili, perché se un certo 
cerla slatula sit, non videtur | locatio et condu- , prezzo non si è stabilito, non pare contrata la 
clio contrabi. locazione e conduzione. 
$. 143. Unde si alieno arbitrio | merces per-| $. 143. Onde se il prezzo siasi rimesso all'ar- 
missa sil, velut quanti Titius aestimaverit, || quae- ; bilrio altrui, per esempio quanto Tizio stimerà, 
ritur, an locatio et conductio contrahatur. Qua ! si domanda se una locazione e conduzione siasi 
de causa | si fulloni polienda curandave , sarci- | contratta. Per qual motivo se darò ad un tintore 
natori sarci|enda vestimenta dederim, nulla sta- |le vesti per farle pulire, o preparare, o ad uu 
tim mercede | constituta , postea tantum dalu- |rappezzalore per rappezzarle, non stabilendo 
rus, quanti inter nos conve|nerit , quaerilur an | subito il prezzo, per poscia dargli tanto quanto 
locatio el conductio contrahatur. tra noi si converrà, si domanda, se tra noi si 
contragga una locazione conduzione. 
$. 144. Ovvero se li ho dato una cosa per 
usarne, e viceversa un'altra ne abbia ricevuta 
per usarne, si domanda, se si contragga una 
locazione conduzione. 
$. 143. La compravendita e la locazione con- 
duzione sembrano avere tra loro affinità colanla, 
che in certe circostanzesuole quistionarsi seuna 
compravendila, o una locazione conduzione sia 
contratta:per esempio se una cosa sia stata Joeata 
per sempre,il che avviene nei fondi municipali, 
i quali si locano con lale legge, che per quanto 


$. 144. Vel si | rem tibi utendam dederim, et 
invicem aliam rem ultendam acceperim , quae- 
rilur an localio et condueli|o contrahatur. 


$. 145. Adeo autem emptio et venditio et lo- 
eatio et con|ductio familiaritatem aliquam inter 
se habere vildentur, ut in quibusdam causis, 
quaeri soleat, utrum emlptio et venditio contra- 
batur, an locatio et conductio: vel|uli si qua 
res in perpetuum locata sit; quod evenit in prae- 
diis | municipum, quae ea lege locantur, ut, 
quamdiu id (4) veclijgal praestetur , neque ipsi | tempo si paga il convenuto reddito, il fondo non 
conductori, neque heredi ejus praedium | aufe- | si possa togliere al conduttore, né all'erede di 
ratur. Sed magis placuit locationem conducti|o- |lui. Ma prevalse la opinione essere piuttosto 
nemque esse. una locazione conduzione. 

$. 146. Item si gladiatores ea lege libi | tra- | $. 446. Del pari, se con tal patto li consegne- 
diderim, ut in singulos, qui integri exierint , ; ró i gladiatori, che per ognuno, uscilo sano e 
| pro sudore denarii xx mihi darentur ; in eos , salvo (dalla lotta) mi si dassero venti denari per 
vero singulos, | qui occisi aut debilitati fuerint, | Ja pugna sostenula: per ciascuno poi di quelli, 
denariî mille, quaejritur, utrum emplio et ven- | che fossero stati uccisi, ovvero affraliti, mille 
dilio, an locatio et condulclio contrahatur. Et danari, domandasi se si contragga una locazio- 














- (4) Goesclien sepprime il secondo utramque; Lach-} (4) Puchta propone di trasportare questo pronome 


mann preferisce togliere il primo et. nella linea seguente, id praedium. Hnschke preferi- 
- (2) Nel manoscritto: tibi venalem habenti. Goesch.: | sce: quamdiu inde vectigal praestetur. Boeching: idem 
a te. Lachmann: Titio. vecligal. 


(3) Linea in bianco. 
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magis placuit, eorum, qui integri exierinl,lolca- 
tionem et conductionem contractam videri ; at 
eorum , | qui occisi aut debilitati sunt, emptio- 
nem el venditionem | esse : idque ex aceidenti- 
bus apparet, tanquam sub condit£one || faeta cu- 
jusque venditione an locatione (1) : jam | enim 
non dubitatur, quin sub conditione res veniri 
aul locari | possint. 


6. 147. Item quaeritur , si cum aurifice mihi 
convenerit, | ut is ex auro suo cerli ponderis 
certaeque forjmae annulos mihi faceret, el acei- 
peret verbi gratia dena|rios ec, utrum emptio et 
vendilio, an locatio et conjduelio contrahatur. 
Cassius ait, materiae quidem emptionem | ven- 
ditionem contrahi , operarum autem locationem 
et condu|ctionem.Sed plerisque placuit, emptio- 
nem et venditiolnem contrahi. Atqui si meum 
aurum ei dedero , mercede | pro opera consli- 
tuta , convenit , locationem con|duetionem eon- 
trahi. 

| $. 148. Societatem coire solemus aut toto- 
rum bonorum,aul | unius alicujus negotii, velu- 
ti mancipiorum emendorum aut ven|dendorum. 

$. 149. Magna autem questio fuit, an ita coiri 
possit socie|tas, ut quis majorem partem lucre- 
iur, minorem | damni praestet. Ouod Quintus 
Mucius eliam ( contra naturam societatis esse 
censuit. Sed, Servius Sulpicius, eujus) (2) prae- 
valuit senten|tia, adeo ila coiri posse societatem 
existimavit, ut di]xerit, illo quoque modo coiri 
posse , ut quis nihil omnino dalmni praestet , 
sed lucri partem capiat, si modo opera ejus| tam 
pretiosa videatur, ut aequum sit, eum cum hae 
poclione | in societalem admitti. Nam et ita pos- 
se coirî (3) societallem constat, ut unus pecu- 
niam conferat, alter non conferat, || et tamen lu- 
erum inter eos commune sil: saepe enim opera 
alicujus pro pecunia valet. 


6. 150. Et illud certum est, si de parti bus lu- 
eri et damni nihil inter eos convenerit, tamen 
aequis p ex partibus eommodum et (4) incom- 
modum inter | eos commune esse; sed si in al- 
tero partes expressae fue|rint, velul in lucro, in 
altero vero omissae, in eo quoque, quod | omis- 
sum est, similes parles erunt. 


(1) Nel manoscritto: venditionem an locationem. 
Goeschen sostituisce aut ad an. 

(2) Omissione del copista, rimessa con L'aiuto dell'I- 
stituzioui. 
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ne conduzione, o una compravendita. E la vin- 
se quella opinione, potersi dire che, per quelli 
che ne uscirono salvi, si fosse contratta una lo- 
cazione conduzione, e ehe per quelli che furo- 
no uccisi o affralili, siavi stata una compraven- 
dita. E ciò dalle circostanze apparisce, come in 
una vendita o locazione di tal cosa falta sotto 
condizione. Perchè non vi ha dubbio, che le co- 
se sì possan vendere o locare sotto condizione. 

$. 147. Del pari si domanda, se avrò pattuito 
coll'orefice, ch'egli con oro suo mi facesse le 
anelta di determinato peso e forma, e ne riee- 
vesse, per esempio dugento denari (in compen- 
SO ) se si contragga una compravendita, ovvero 
una locazione, conduzione. Cassio diee, con- 
irarsi una eompravendita della materia, ed una 
locazione eonduzione di opere. Ma molli furono 
di avviso, contrarsi una compravendita. Nondi- 
meno se darò a lvi l'oro mio, stabililo pria il 
compenso per l'opera, si conviene, conirarsi 
una locazione conduzione. 

6. 148. Sogliamo fare la socielà o di lutt'i be- 
ni, o di qualche negozio speciale, come di com- 
prare o vendere schiavi. " 

$.149.Vi fu poi una gran quistione,se potesse 
contrarsi la società in modo,che uno abbia una 
maggior parte del luero, ed una minore del dan- 
no.Il che Quinto Muzio stimó essere ancora con- 
tro la natura della società. Ma Servio Sulpicio, il 
cui senlimento prevalse, opinò potersi una cosif- 
fatta società formare;fino a dire,che anche in quel 
modo si potesse contrarre, cioè che uno non sia 
tenuto a verun danno,e pure che prenda una parte 
del guadagno, purché la sua opera sembri tanto 
rilevante, da rendere giusto, ch' egli entri con 
tale patio in società. Perocchè è chiaro ancora 
così potersi formare la società, che uno confe- 
risca il danaro, ed un altro non conferisca, e 
nondimeno il lucro sia cummune tra loro: per- 
ché l'opera di aleuno spesso vale per danaro. 

$. 130. Quella cosa è certa, che se, sulle parti 
del lucro e del danno niente si sarà convenuto 
tra socii, pure il guadagno e ta perdita è tra lo- 
ro comune a parli eguali. Ma, se per una cosa 
siensi espresse le parti, p. c. pel guadagno, ed 
omesse per l'aliro, le parti saranno simili, an- 
che per quella che fu omessa. 


(3) Nel manoscritto: coire. Boeching lo conserva. 
(4) Nel manoscritto: ut. Goeschen lo conserva. Boc- 


pne e Lachmann: el. 
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$. 131. Manet autem socie|tas eousque, donec 
iu eodem consensu perseverant. At cum | aliquis 
renuntiaveril societati , societas solvitur. | Sed 
plane si quis in lioc renuntiaverit societati , ut 
ob|veniens aliquod lucrum solus habeat , veluti 
si mi|hi totorum bonorum socius, cum ab aliquo 


cietati, ut hereditatem | solus lucrifaciat, coge- 
tur hoc lucrum communica|re ; si quid vero 
aliud lucrifecerit , quod non captave|rit , ad ip- 
sum solum pertinet : mihi vero quidquid omni- 
|no post renuntiatam societatem adquiritur, soli 
con|ceditur. 


$. 132. Solvitur adhuc societas etiam morte 
socii ; | quia qui societatem contralit , cerium 
personam sibi e|ligit. 

$. 133. Dicitur et capitis diminutione solvi so- 
cietalem , | quia civili ratione capitis diminutio 
morli ,asessesae (1) dicilur : sed | si adhuc 
consentiant in socielatem, nova videtur inci|pere 
societas. 

$. 154. Item si cujus ex sociis bona publice 
aut | privatim venierint , solvitur societos. Sed 
loc quoque casu (2) || societas , de qua loqui- 
mur , nota (3) consensu contrahitur nuldo, ju- 
risque gent*ium est* (4) sessesese (3) OMNES 
homines naturali ratione possunt. 


|$. 155. Mandatum consistit, sive nostra gra- 
lia mandemus, sive alilena 4, 5ssassese NOgOlia 
geras, sive ut allerilus ,, easoseossasesoess ODli- 
gatio (6), et invicem | alter alteri tenebimur,,, 
sssssassseseeses (7) | mihi bona fide praestare 
oportere. 
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. $. 194. Dura poi la società fino a tanto, che 
perseverano nello stesso consenso. Ma quando 
alcuno avrà rinunciato alla società, la società si^ 
scioglie.Benvero,se alcuno perciò avrà rinunciato 
alla società, perchè sol esso profittar possa di: 
un luero sopravvegente, p. e. se uno con me so- 


alcuno, perciò abbia rinunciato alla società, per 
guadagnare sol esso la eredità, sarà obbligato a 
porre in società questo guadagno. -Se poi gua- 
dagnerà qualche altra cosa; che non avrà carpi- 
ta dolosamente,questa si appartiene soltanto ad 
esso.Dopo rinunziata la società, qualunque cosa 
io acquisti, a me solo si appartiene. 

$. 152. Finisce ancora la società con la morle 
del socio; perchè chi contrae una società, si’ 
sceglie una delerminata persona. 

$. 133. Colla mutazione di stato dicesi, che 
la società si scioglie, perché per ragion civile la 
mutazione di stato si stima eguale alla morte. 


$. 154. Similmente se i beni di alcuno de'so- 
cii si venderanno pubblicamente, o privatamen- 
le, la società si scioglie. Ma in questo caso an- 
cora la società, della quale parliamo, si contrac 
novellamente col semplice consenso, ed è di 
diritto delle genti; c per la ragion naturale tutt? 
gli uomini possono prestare consenso. 

$. 155. JI mandato è valido, sia che lo diamo 
per nostro interesse,sia per lo interesse di altro, 
per esempio se io vi affido di trattare i miei affa- 
ri, o quelli di un altro, tra noi si è contratta un’ 
obbligazione, ed a vicenda saremo tenuti l' uno 
verso l’altro a tutto ciò che la buona fede vuole 
che ci prestiamo a vicenda. 


heres esset | relictus , in hoc renuntiaverit so- | cio di tutti beni, essendo stato lasciato erede da 


$. 156. Nam si tua gratia tibi man|ldem , su-|  $. 156. Perchè se a te do il mandato per luo 
pervacuum est mandatum: quod enim tu tua | interesse, è un mandato ozioso : poichè ciò che 
gratia factu|rus sis , id ex tua sententia, non | tu farai per luo interesse, parrà che lo feci per 
ex meo mandatu face|re *videberis. Il*uque si|tua scelta, non per mio mandato. Sicchè se 
oliosam pecuniam domi te hal*bere mihi dixe- | tu m'avrai dello di avere in tua casa un dana- 





(1) Goeschen: morlis species fere; IHeMter: morti| — ($),Goeschenz nam consentire; Huschke: consenti- 
aequiparari; lusclike: mortis instar habere: Lach- | re vero; Lachmann: consentire enim; Boecking: cuin 
mann: morti adsimulari; Boeching: mortalitati com- ! consenlire omnes. . . . possint. 
parari. (6) Goeschen propone: « Mandatum c., s. n. g. m., 

(2) Congettura di lleffler ed Huschke adattata da | s. aliena, id est (Lachmann preferisce: nam o itaque) 
Lachmann. sive ul mea negotia geras, sive ut alterius, mandem 

(3) Riduzione di Lachmann. Klenze: denuo; Heffter: | tibi, erit inter nos obligatio. » 
quemadmodum prior; Husclike: contrahi potest,quia. | | (T) Huschke con azzardo vuole: in id quantum pa- 

(4) Riduzione di Huschke, adottata da Lachmann. — | rel me tibi alque te. 
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ris, e*t ego te hortatus fuerim, | ut eam fenera- | ro ozioso, ed io ti abbia esoriato a darlo ad im- 
res, quamvis eam ei muluam dederis, a quo | ser- | prestito, quantunque tu l'abbi muluato ad uno, 
vare non potueris, non lamen habebis meeum ! da cui non potrai riscuoterlo,non avrai contro di 
mandalti actionem. Itaque (1) et si hortatus , | mel'azione di mandato.Di modo che quantunque 
sim, | *ut rem a*liquam emeres, quamvis non | io l'abbia esortato a comprare qualche cosa, ben- 
expedierit tibi, eam emis|se , non tamen man- | ché non vi sia stato del vantaggio per te averla 
dati tibi tenebor. Et adeo haec ita sunt,ut quae- | comprata, non però sarò tenuto verso di te con 
|ratur, an mandati teneatur, qui mandavit tibi , | l'ozione di mandato;tanto vere son queste cose, 
ul Titijo pecuniam *fenerares* (2). ,eeessseses | CUESI fa quistione, se è tenuto con azione di man- 
esssessess | ———— ———— —— —— — —— — | dato colui,che ti commise di prestare danaro a Ti- 
| non quie non aliter Titio credidisses, quam si | zio,valse l'affermativa, perché non avresli prestato 
libi mandatum essel. alurimenti, che se li si fosse dato mandato a farlo. 
6. 157. Illud seusoccnacassorese MANdetur (3), | $. 157. Di quello non si fa quistione, che se 
quod contra bonos mores || est , non contrahi | sia dato mandato intorno ad una cosa, la quale 
obligationem : velut si tibi mandem , ut Titio | è contra i buoni costumi, non si contragga ob- 
fur|tum aut injuriam facias. bligazione.Per esempio. se ti do mandalo di fa- 
re un furto ovvero una ingiuria a Tizio. 
$. 158. Similmente se ti avrò dalo mandato per 
qualehe cosa da fare dopo la morte mia, il mau- 
dalo è inutile, perchè generalmente è risoluto, 
che l'obbligazione non possa cominciare dalla 
| persona dell'erede. 

- 6.459, Sed recte quoque consummatum man-|  $. 159. Ma regolarmente svanisce ancora il 
| datum si, dum adhuc integra res sil, revocatum : mandato già compiuto, se mentre la cosa è an- 
fuerit, | evanescit. | cora inlalta, sia stato rivocato. 

$. 160. Item si adhuc integro mandato mors,  $. 160. Similmente, se stando ancora intalto 





$. 158. Item si quid post mortem meam | fa- 
ciendum mandetur (4), inutile mandalum est, 
quia generaliter | placuit, ab heredis persona 
obligationem incipere non | posse (3). 


— mam —-——r—————_—1È_ _r—_————1——————————_———————_—_———_—_———__r__———_—— rrrr——r——r——r———r———r————P—P———sr rn 


| alterutrius alicujus interveniat , id est, vel | il mandato, intervenga la morte dell’ uno o del- 
ejus, qui mandarit, vel | ejus, qui mandatum l'altro, cioé sia di colui, che lo diede, o di colui 
susceperit, solvitur mandatum. Sed ulilita|tis | che lo accettò, il mandato si scioglie, ma per 
causa receplum est, ut (6) si mortuo eo, qui | vedule di utilità si ammise, che se morto colui 
mihi mandavejrit, ignorans eum decessisse, ex- | che mi diede il mandato, ignorando io di esser 
secutus fuero man|datum, posse me agere man- | egli morloavró eseguito il mandato, io posso agi- 
dati aclione: alioquin justa | et probabilis igno- | re coll'azione di mandalo : altrimenti una giusla 
ranlia damnum mihi adferret (7). | Et huic si- | e plausibile ignoranza mi recherebbe danno. E 
mile est, quod plerisque plaeuit, si debitor me[us | simile a questo caso è quello che a molti piacque, 
manumisso dispensatori meo per ignorantiam sol- | cioè che sia liberato,se il mio debitore avrà pa- 
velrit, liberari eum ; cum alioquin stricta juris gato per ignorunza al mio servo esattore, menire 


(1) Nel manoscritto: ita; Goeschen preferisce: Zicm. 
(2) Si legge dopo la parola fenerares, nelle Istitu- 
zioni di Giustiniano: Sed oblinuit Sabini sentenlia, 
obligatorium esse in hoc casu mandalum : quia 


quo illud continetur, ul habila ralione ejus quod — 
oporleret, in. reliquum cum condemnare. L. 1. S 2, 
D., 4d sen. Treb.: placet ut actiones quae — dari 
solent, eas — dari. L. 62. pr. D., 4d leg. Falc.: hoc 
non, etc. esse servandum, ul si — fuerint, si quidem— sint, di- 
(8) Goeschen propone: « Illud constat, si tale quid ! vidi oportere. L. 3, $ 1, D., De term. moto: cavetur ut 
mandetur. si — fecerit, ci capital esse. Vatic. fragm., $ 127: hoc 
(4) Lachmann preferisce il passaggio seguente a Jure ulimur, ut si — habeat, onera procedere. Tite- 
quello che aveva fatto stampare Goeschen: « Item si | Live, V, 15, 11: sic (radium esse, ul quando—abun- 
quis p. m. m. (aliquid mihi) faciendum mandet. » dassel, tum si — emisisset, victoriam dari.Aulu-Gelle 
(5) Segue uno spazio vuoto. HI, 2: ita videlur divisisse, ut qui — natus sit, îs ei 
(6) Goeschen sopprime questa congiunzione, perché | dies natalis sil, conira vero qui — nascatur, eo die 
malamente si accorda con l’infinito, che segue. Ma La- | videri natum. 
chmann la conserva, e cita moltissimi esempii di que-! (7) Nel manoscritto: « damnum mihi non adferet. » 
sta cosluzione : eccone alcuni: Comment. IV, 61: in 
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ralione | non posset liberari eo, quod alii solvis- 
set, quam cui solvere delberet. 


| $. 164. Cum autem is, cui recte mandave- 
rim, egressus fuerit man|dalum , ego quidem 
ealenus eum eo habeo mandali actionem, | qua- 
tenus mea interest, implesse eum mandatum, | 
si inodo implere potuerit : al ille mecum agere 
non potest. | Itaque si mandaverim tibi, ut verbi 
gratia fundum | mibi sestertiis c emeres , tu se- 
stertiis ci emeris, non habebis mecum || mandati 
actionem, etiamsi tanti velis mihi dare fundum, 
qu|anti emendum tibi mandassem. Idque mazi- 
me Salbino et Cassio placuit. Quodsi minoris 
emeris, habebis me|cum scilicet actionem, quia 
qui mandat , ut c millibus emere|tur , is utique 
mandore inlelligitur, uti minoris, si posset, | e- 
meretur. 


6. 162. In summa sciendum ( est , quotiens 
faciendum ) aliquid gratis | dederim , quo no- 
mine, si mereedem statuissem, | locatio et con- 
ductio contraheretur , mandati esse actionem : 
|veluti si fulloni polienda curandave vestimen|ta, 
aut sarcinatori sarcienda (dederim). 


| $. 163. Expositis generibus obligationum , 
quae ex contraclu | nascuntur, admonendi su- 
mus, adquiri nobis non solum | per nosmet 
ipsos, sed etiam per eas personas, quae in no- 
stra po|testate, manu, mancipiove sunt. 


$. 164. Per liberos quoque homines | et alie- 
nos servos , quos bona fide possidemus, adqui- 
ritur | nobis ; sed tantum ex duabus causis, id 
est, si quid ex operis suis, | vel ex re nostra ad- 
quirant. 
$. 165. Per eum quoque servum , in quo | u- 
sumíructum habemus , simililer ex duabus istis 
| causis nobis adquiritur. 
$. 466. Sed qui nudum jus Quiritium in servo 
| habet , licet dominus sit, minus tamen juris 
in ea re | babere intelligitur , quam usufructua- 
rius et bo|nae fidei possessor ; nam placet , ex 
nulla (1) causa ei adqui|ri posse : adeo ut, elsi 
nominalim ei dari stipulatus | fuerit servus, 
mancipiove nomine ejus acceperit, || quidam exi- 
sliment (2) , nihil ei adquiri. 
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(4) Nel manoscritto: nulla alia, 
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per stretta ragione di diritto non potrebbe esse- 
re liberato, avendo pagato ad un aliro, diverso 
da quello cui pagar doveva. 

6.164.Colui al quale diedi un regolare manda- 
to,avendone oltrepassato i confini,io ho contro di 
lui l'azione di mandato per quanto m'iuteressa, 
che egli lo abbia adempilo,purché lo abbia potuto 
adempire, ma egli non ha azione contro di me. 
Sicchè se ti ho dato mandato, per esempio, di 
comprarmi un fondo per cento sesterzi, e iu lo 
avrai comprato per centocinquanta,non avrai l'a- 
zione di mandato contro di me, ancorchè mi vuoi 
dare il fondo per quanto io ti aveva commesso 
di comprarlo, e di tale avviso furono special- 
mente Sabino, e Cassio.Che se lo comprerai per 
minor prezzo,avrai l'azione contro di me, perchè 
chi commette che si compra per centomila, al 
certo si comprende di dar mandato di comprarsi 
anche a minor prezzo, se si puó. 

6.162. In breve bisogna sapere, che quante- 
volte daró a fare qualche cosa gratuitamente, vi 
è l'azione di mandato, a qual tilolo, se vi avessi 
posto il prezzo, si contrarrebbe la locazione 
eonduzione: per esempio se al tintore darò a 
pulire, o a preparare delle vesti, o al rappez- 
zulore per rappezzarle. 

$. 163. Esposti i modi di obbligazioni, che 
nascono dal contralto, bisogna avvertire, che 
a pro nostro si acquista non solo per mezzo di 
noi stessi, ma ancora per mezzo di quelle per- 
sone, le quali sono in nostra potestà, mano, o 
mancipio. 

$. 164. Per mezzo ancora di uomini liberi e 
di servi alieni, che possediamo in buona fede, 
a pro nostro si acquista. Ma solo per due cause, 
cioè se acquistono qualche cosa con opere loro, 
O con cosa nostra. 

$. 165. Per mezzo ancora di quel servo sul 
quale abbiamo usufrutto, similmente a pro no- 
stro si acquista per quelle due cause. 

6. 166. Ma chi ha sul servo il semplice diritto 
de Quiriti, quantunque sia padrone, si compren- 
de in ciò avere minor diritto, che l'usufrutiua- 
rio ed il possessore di buona fede. Perchè è in- 
dubitato, che per nessuna causa si possa acqui- 
Stare da lui. Talchè aleuni credono che niente da 
lui si aequista, benchè il servo nominatamente 
abbia stipulato di darsi ad esso, ed abbia rice- 
vuto in mancipio a nome di lui. 





(2) Nel manoscritto: existimant. Lachmann riporta 
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6. 167. Communem servum | pro dominica 
parte dominis adquirere certum est; ex|cepto 
eo, quod uni nominatim stipulando , | aut mav- 
cipio accipiendo (1) illi soli adquirit (2), | velut 
cum ita stipuletur : TITIO DOMINO MEO DARI SPON- 
|pes ? aut cum ita mancipio accipiat : Hanc REM 
EX JURE QuiriTiva Lucii Tirn | DOMINI MEI ESSE A10, 
EAQUE EI EMPTA ESTO HOC AERE AENFA|QUE LIBRA. Il- 
lud quaeritur an quod domini nomen adje|ctum 
efficit, idem faciat unius ex dominis | jussum 
intercedens. Nostri praeceptores perinde ei, 
qui jusse|rit , soli adquiri existimant, atque si 
nominatim | ei soli stipulatus esset servus,man- 
cipiove accepisset. Diversae scholae auctores 
proinde utrisque | adquiri putant , ac si nullius 
jussum intervenisset. 


$. 168. Toljlilur autem obligatio praecipue 
solulione ejus, quod debeatur. | Unde quaeri- 
tur, si quis consenüente creditore alliud pro alio 
solverit, utrum ipso jure liberetur, quod | no- 
slris praeceptoribus placet (3); an ipso jure ma- 
neat obligatus, sed adversus patentem exceptio- 
ne | doli mali defendi debeat, quod diversae 
scholae auc|toribus visum est. 

$. 169. Item per acceplilationem tollitur ob- 
li|gatio. Acceptilalio autem est veluti imaginaria 
solutio. Quod | enim ex verborum obligatione 
libi debeam, id si velis mi|hi remittere, poterit 
sic fleri, ut patiaris haec verba m || e dicere : 
QvoD EGO TIBI PRONISI , HABESNE ACCEPTUM ? el | tu 
respondeas : Hasro. 

$. 170. Quo genere, ut diximus, ( tantum hae 
obligationes solvuntur , quae ex verbis consi- 
Stunt) (4), non | etiam ceterae. Consentaneum 
enim visum est, verbis factam ob|ligationem | 
posse aliis verbis dissolvi. Sed et id , quod ex 

| alia causa debeatur, potest in stipulalionem 

deduci et | per acceptilationem ( dissolvi. 


$. 171. Ex) imaginaria solutione tamen (3) 
mulier | sine tutoris auctoritate acceptum facere 


-—  —ÁáÓ— —— ———— —— —————Á———A———— 


molti esempii dell'ut usato dal nostro autore con l’in- 
dicativo. Così, T, 13: fiunt ; 40: poles; 59: possunt ; 
115: nanciscilur; 123: possunt; II, 78: debet; 112:de- 
bent; IV, 66: placet. 

(1) Nel manoscritto: stipulando vel mancipi|ando 
aul mancipio accipiendo. 
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$. 167. È certo che il servo comune acquista 
pei padroni secondo la parte dominicale:eccetto 
ciò che stipolando nominatamente per uno, o 
ricevendolo in mancipio a quello solo lo acqui- 
Sla: per esempio se slipola cosi : prometli che 
si darà a Tizio mio padrone? o quando così ri- 
ceve in mancipio : dico che questa cosa sia di 
Tizio mio padrone per diritto de Quiriti, ed 
essa abbiasi per comprata per lut con questo 
rame e con questa bilancia di rame. Si fa tal 
quistione se il nome aggiunto del padrone fae- 
cia lo stesso effetto, che l'iaterposto comando di 
uno fra' padroni. I nostri maestri opinano, che 
si acquista solo per quello che l'avrà comandalo, 
non altrimenti, che se il servo avesse stipolato 
nominatamente solo per lui, e lo avesse ricevu- 
lo in mancipio. Gli autori della scuola opposta 
credono acquistarsi ad entrambi, come se non 
vi fosse intervenuto comando di alcuno. 

$. 168. Si toglie poi l'obbligazione special. 
mente col pagamento di ciò, che si deve. Onde 
si domanda, se uno col consenso del credilo:e 
paga una cosa per un'altra, è liberato di diritto; 
ciò che piace a’ nostri maestri, ovvero rimanga 
di diritto obbligato, ma contra all'attore deve di- 
fendersi con la ecce:ione di dolo malo, come 
parve agli autori della scuola opposta. 

$. 169. Similmente 1’ obbligazione si toglie 
mercé l'accettilazione. Questa poi è come un 
pagamento immaginario, perchè quanto ti debbo 
per obbligazione verbale, se tu mel vorrai coh- 
donare, si potrà fare così, facendomi dire queste 
parole: quello che ti promisi, lo hai tu ricevulo, 
e.tu risponderai: l'ho ricevuto. 

$.170.Nella qual maniera,come dicemmo, sol- 
tanto queste obbligazioni si sciolgono, che han 
vigore per le parole, non così le altre. Imper- 
ciocchè parve consentaneo, che un'obbligazione 
falla con parole possa disciogliersi con altre pe- 
role. Ma anche ciò che sia dovuto per altra cau 
sa, può ridursi in stipulazione e disciogliersi 
per acceltilazione. 

$. 474. Con pagamento immaginario pute la , 
donna senza l'autorità del tutore non può fare 


——————___——__T———m—m—__——_m_T———ST5@<<@=p cm , 


(2) Nel manoscritto: adquiritur. 

(3) Lachmann preferirebbe placuit. 

(4) Riduzione con l'aiuto delle Istituzioni. B 

(5) Riduzione di Lachmann.—Goeschen, 2.* edizio- 
ne, scriveva: « per acceptilationem imaginaria solulio- 
ne (dissolvi). $ 171. Tamen. . . . » 
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non potest; cuin alioquin solvi éi sine tuloris ' accettilazione, mentre per altro verso si possa 
auctoritate | possit. | fare a lei pagamento senza l’ autorità del tutore. 
$. 172. Item quod debetur, pro parle, uua. = $.17Z. Del pari ciò che si deve, si può pagare — 
esesessas T'C|Cle solvitur (1): an autem in par- in regola parzialmente, ma col consenso del cre- 
tem acceptum fieri possit quaelsitum est. ! ditore. Si è messo in quistione poi, se si possa 
fare una accettilazione parziale. 


$. 173. ( Est) eliam alia species imaginariae 


6. 173. Evvi ancora un'altru specie di paga- 


solutionis per aes | et libram. Quod et ipsum!mento immaginario col rame e colla bilancia. Qual 


genus cerlis in causis recep|lum est: veluti si, 


quid eo (2) nomine debeatur, quod per ars et 


genere è stato anche ammesso in talune circo- 
stanze: per esempio se qualche cosa ti si debba a 


libram | gestum est, sive quid ex judicati causa | tal titolo, che fu contratto col mezzo della bilan- 


debitum (sit). 

$. 174. Adhibentur autem | non minus quam 
quinque testes et libripens. Deinde is, qui libe- 
ralur , (3) | ita oportet loquatur : Qvop EGO TIRI 
TOT MILLIBUS EO NOMIDe uA. | sosossenconeseS0LVO 
LIBEROQUE HOC AERE ÁENEAQUE | LIBRA HANC TIBI LI- 
ERAN PRIMAM POSTREBAP a gguerisnezeneeneenenen($); 
deinde asse percutit libram, eumque | dat ei, 
a quo liberatur, veluti solvendi causa. 


$8. 113. Similiter lega|tarius heredem eodem 
modo liberat de legato, quod per damnatio|nem 


relictum est, ut lAMEeN,sassrenzeenezeezenentone 


cia di rame,che sia dovula per causa di giudicalo. 

$. 174. Sono adoperali poi nonmeno che cin- 
que testimoni ed il pesatore, Di poi quegli, che 
vien liberato bisogna che così dica: « ciò che io 
« ti debbo in tante migliaia a quel titolo, lo hai 
« tu ricevuto, ed ora io te lo pago e te lo libero 
« con questo rame e con questa bilancia di ra- 
(me,» . . . Indi col rame percuote la 


-|.bilancia, e lo dà a colui,dal quale viene liberato 


come a causa di pagamento. 

$. 175. Similmente il legatario libera Kerede 
nello stesso modo per quel legato, che fu lascia- 
to per condanna. . Soltanto poi può 


cesso | «sec CSSO Significal, Lesesssossaesasuesa | C556TO liberato in questo modo da quel legate, 


86 (3) dicat. De eo lamen tantum potest hoc 
modo liberari, quod pondere , nu|mero constet; 
et ila si cerlum sit. Quidam et de eo , || quod 
mensura constat, idem (6) existimant. 

$. 176. Praeterea no|vatione tollitut obliga- 
tio ; veluti si quod tu mihi debeas , a Titio dari 
stipulatus sim. Nam interventu novae personae 
no|va nascitur obligatio, et prima tollitur trans- 
Jata | in posteriorem ; adeo ut interdum , licet 
posterior sti | pulatio inulilis sit, tamen prima 
novationis jure tol|latur: veluti si quod mihi 
debes, a Titio post mortem ejus, vel a mulilere 
pupillove sine tutoris auctoritate stipulatus fue- 
ro. Quo casu rem | amitto: nam et prior debitor 


che costi di peso, numero, e nel caso sia deter- 
minato. Alcuni portano la stessa opinione anche 
in riguardo a quello, che costa di misura. 


$. 176. Inoltre l'obbligazione si toglie colla 
novazione,per esempio se ciò che tu mi devi, iv 
stipoli che mi si dia da Tizio, perchè coll'inter- 
venio di una nuova persona nasce una nuova 
obbligazione, e la prima si toglie, trasferendolu 
nella seconda. Talché alcune volte, quantunque 
la seconda slipolazione sia inutile, pure la prima 
si annulli per diritto di novazione: per esempio 
se ciò che mi devi, io l'ho stipulato da Tizio dopo 
la morte di lui, o dalla donna o dal pupillo sen. 





(1) Andreae propone: « pro parle credilori volenti | TOT MILLIBUS EO NOMINE VEL EOJUDICIO DAMNATUS 9UM4 
recie solvitur; » Huschke : « pro parle debitor volenti | os wvarsros SOLVO LIBEROQUE HOC AERE AENEAQUE LIBRA. 
recte solvit; » Boecking: « pro parte quidem recte sol- | Hanc uzr LIBRAM PRIMAN POSTREMAM FERÍT, NIHIL DE 


vitur, » 0: « pro parle recle solvi intelligitur. » 

(2) Sarebbe meglio: ejus. Goeschen. 

(3) Nel manoscritto: liberat. 

(&) Huschke ristabilisce il passaggio intero nel modo 
seguente: QUOD EGO TIBI TOT MILLIBUS EO NOMINE JURE 
NEXI SUM DAMNAS, SOLVO LIBEROQUE HOC AERE AENEAQUE 
LIBRA HANC TIBI LIBRAN PRIMAM POSTRENAMQUE SECUNDUM 
LKGEA PUBLICAM. Lachmann propone: Qvop Eco TIBI 

ISTITUZIONI, 


LEGE JURE OBLIGATUR. Pellat preferisce la riduzione di 
Huschke. 

(5) Riduzione di Rudorff, adotfala da Lachmann: 
« ut tamen scilicet, sicut yudicatus sententia damna- 
|(um se esse siguificat, ila heres judicio defuncti 
damnatum se di|cat. » 

(6) Forse: intelligendum. Lachmann, 
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liberatur, et posterior | obligatio nulla est. Non 
idem juris est si a servo stipula}lus fuero : nam 
tunc proinde adhuc obligatus tenetur , | ac si 
postea a nullo stipulatus fuissem. 


6. 177. Sed si eadem | persona sit, a qua po- 
stca stipuler, ila demum novatio | fit, si quid in 
posteriore stipulatione novi sit ; forjte si condi- 
tio, vel sponsor, aut dies adjicialur , aut delra- 
hatur. 

| $. 118. Sed quod de sponsore dixi, non con- 
stat. Nam diversae seholae | auctoribus placuit, 
nihil ad novationem proficere sponso|ris adje- 
clionem aut delraclionem (1). 

$. 179. Quod aulem diximus, si conldilio adji- 
‘ciatur novationem fleri, sic intelligi oportet | ut 
ita dicamus factam novationerm, si conditio exti- 
teril : alioquin si defecerit : durat.prior obliga- 
|tio. Sed videamus, num is, qui eo nomine agat, 
doli mali, aut palcti. conventi exceplione possil 
summoveri. Ef videtur (2) inter eos id aclum , 
ul ita res peteretur, si posterioris || stipulationis 
extiterit conditio. Servius tamen Sulpicius | exi- 
slimavit, stalim, et pendente conditione , nova- 
tionem fieri, et si defecerit conditio , ex neutra 
causa agi | posse : eo (3) modo rem perire. Qui 
consequenter el illud re|spondit, si quis id, 
. quod sibi Lucius Titius deberet , a servo fueril 
[ stipulatus, novationem fieri, et rem perire, 
quia cum servo | agi non potest. Sed in utroque 
casu alio jure utimur. Non magis his | casibus 
novatio fit, quam si id, quod tu mihi debeas , a 
peregrino , | cum quo sponsue (4) communio 
non esl, sponpes verbo siipu|latus sim (5). 


$. 180. Tollitur adhuc oblígati|o litis conte- 
statione, si modo legitimo judicio fuerit a|ctum. 
Nam iunc obligatio quidem principalis dissolvi- 
iur, incipit autem teneri reus litis contestatione: 
sed si | condemnatus sit, sublata litis coniesla- 
tione, ineilpit ex causa judicati teneri. Et hoc 





(1) Nel manoscritto e secondo Goeschen: deiracta- 
tionem. 

(2) Lachmann sostituisce: videatur. 

(3) Boecking preferirebbe : e eo, ovvero eoque. 

(&£) Nel manoscritto: sponsio; secondo Goeschen: 
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za l'autorità del tutore. Nel qual caso perdo la 
cosa, perché il primo debitore è liberato, e la 
seconda obbligazione è nulla. Non è applicabi- 
le la stessa disposizione, se avrò stipolato dal 
Servo, perchè in tal caso è lenuto non altrimen- 
li, che se poscia non avessi slipolato da veruno. 
6.111. Ma se sia la stessa persona, dafla quale 
poscia io stipoli, avviene la novazione, se vi sia 
qualche cosa di nuovo nella seconda stipolazio- 
ne; nel caso che vi si aggiunga, o si tolga la 
condizione, o il promettitore, o il termine. 
$.118.Ma quel che dissi del promettitore non 
è sempre cosi; perocchè agli autori della scuola 
opposta piacque,che non influisce affatto alla no- 
vazione l'sggiunla o detrazione del promettitore. 
$. 179. Quello che poi abbiamo detto farsi no- 
vazione, se vi si aggiunga la condizione, bisogna 
intendersi cosi,che si dica fatta la novazione, se 
la condizione siasi verificata ; altrimenti sc sia 
mancata, dura la prima obbligazione. Ma vedia- 
mo se quegli,che agisce a tal titolo possa essere 
respinto colla eccezione di dolo malo o di patio 
convenuto. E paro tra quelli essersi € à stabilite 
che la cosa si domandasse nel caso,che non si veri- 
licasse la condizione della seconda stipolazione. 
Pure Servio Sulpicio opinò che la novazione av- 
veniva di fatto, e pendente la condizione, e se 
questa mancava,non si poteva agire né per l'una 
nè per l' alira causa. Che in tal modo la cosa 
periva. Egli ih conseguenza diede ancora quel 
responso: che se almeno stipolava dal servo ciò, 
che Lucio Tizio gli doveva, avveniva la novazio- 
ne, e la cosa periva, perchè non si può agire 
contro del servo, ma nell' uno e l’allro caeso 
siamo governati da altra disposizione. In questi 
casi avviene novazione,non più che avverrebbe, 
se quel che tu mi devi, io colla parola ( pro- 
metti)(spondes)lo abbia stipolato da un forestie- 
ro,col quale non è comune questo modo di pro- 
meltere ( sponsio ). 
$. 180. Si toglie ancora I’ obbligazione colla 


contestazione della lite, purchè siasi agito in un 


giudizio legitimo, perchè allora l’ obbligazione 
principale si scioglie, ed il reo comincia ad es- 
ser tenuto per la contestazione della lile. Ma se 
sia stato condannato, tolta ia contestazione della 





sponsionis. Savigny ha proposto sponsus, con l'aiuto 
della L. 7. D., De verb. sign., e Lachmann l'ha adot- 
lata. 

(5) Spazio vuoto. 
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(est), quod apud veleres seripium esl; ante | li- 
tem contestatam dare debilorem oportere ; post 
litem eon|testatam eondemnari oporlere ; posl 
condemnationem judicatum | facere oportere. 


$. 481. Unde fit, ut si legitimo judicio debi- 
tum peti|ero, postea de eo ipso jure agere non 
possim, quia inuliliter inten|do,»Ant Mini OPORTE- 
BE; quia lilis conlestalione dari oportere delsiil. 
Aliter atque si imperio continenti judicio ege- 
{rim : tune enim nihilominus obligatio durat, et 
ideo ipso | jure postea agere possum; sed debeo 
per exceplionem rei judicallae vel in judicium 
deductae summoveri.Quae aulem legilima (sin) 
|| judicia, et quae imperio contineantur, sequen- 
th commentario | referemus. 


* 


6. 182. Transeamus nunc ad obligaliones quae 
£x delicto oriun|tur ; veluli si quis furlum fece- 
vil, bona rapuerit, damnum | dederit, injuriam 
commiserit: quarum omnium relrum uno ge- 
nere consistit obligalio ; cum ex contraclu obli- 
gatio|nes in uu genera deducantur, sicul supra 
exposuimus. 

| $. 483. Furlorum autem genera Servius Sul- 
picius et Masurius Sabinus mui esse | dixerunt , 
manifestum et nec manifestum , concepium cl 
obllatutn : Labeo duo , manifestun , nec manife- 
slum ; nam conceptum ci o|blatum species po- 
lius actionis esse furto cohaerenles, | quam ge- 
nera furlorum ; quod sane yerius videlur , sicul 

| inferius apparebit. 

6. 184. Manifeslum furlum qoidam jd es|se 
dixerunt, quod dum [it deprebenditur. Alii vero 
ulterius, | quod eo loco deprebendilur, ubi fil : 
velul si in oliveto olivarum, | in vineto uvarum 
furlum facium est, quamdiu in eo oliveto , aut 

| vineto fur sit ; autsi in domo furtum factum 
sit, quam|diu in ea domo fur sit. Alii adhuc ul- 
. terius *eous|que* manifestum furtum esse dixe- 
runl,donec perferret eo, quo perferre | Jur desli- 
nassel. Alii adhuc ulterius, quandoque eam rem 

| fur tenens visus fueril ; quae senlenlia non 
obtinuit. Sed et illorum | sententia , qui exisli- 
maverunt, donec perferret eo, quo fur desti|nas- 
set, deprehensum furíum,., eessasosecosasos | 0 


sansosas OLIqUOID green (1) dubitationem, || 


(1) Huschhe propone: « manifestum, esse, habere 
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lite, comincia ad esser tenulo per causa di giu- 
dicato. E questo è ciò, che sla scritto presso gli 
antichi: prima della contestazione della lite, è 
d' uopo che il debitore paghi : dopo contestata 
la lite è d'uopo condannarlo: dopo la condanna 
è d'uopo eseguire il giudicalo. 

181. Onde avviene, che se con legittimo giu- 
dizio domanderó il debito, dappoi non posso a- 
gire regolarmente per lo slesso, perchè inutil- 
menle pretendo, dovermisi dare; perchè con la 
contestazione della lite dl dovermisi dare fu so- 
speso. Altrimenti è poi,se agirò in continuazione 
di giudizio per impero del magistrato: perchè al- 
lora l'obbligazione nondimeno dura, e perciò di 
dirilto posso dappoi agire. Ma debbo essere re- 
spinlo coll'eccezione della cosa giudicata o della 
cosa dedolla in giudizio. Quali poi sieno i giudiz} 
legitlimi,e quali sieno contenuti nell'impero.(del 
inagistrato), lo diremo nel seguente comentario. 

182. Passiamo adesso alle obbligazioni ehe 
nascono dal «delitto, come se alcuno commise un 
furto, rapì la roba, cagionò danno, commise in- 
giuria; l'obbligazione di tulle quali eose è di 
un sol genere, mentre le obbligazioni per aon- 
Aratto si dividono in qualtro generi, come sopra 
esponemmo. 

$. 483. Servio SuJpicio e Masurio Sabino: dis- 
sero le specie di furti essere quallro, manifesto 
e non manifesto, trovato ed offerto. Labeone 
crode essere due, manifesto, e non manifesto; 
imperocché il trovato ed offerto essere piutteslo 
specie di azioni coerenti al furlo, che specie di 
furti; il che sembra più vero, come appresso si 
chiarirà. 

6. 184. Alcuni dissero il furto manifesto esser 
quello, che vien sorpreso, mentre si fa.Altri poi 
estendendolo di più,dissero esser quello, che si 
sorprende in quel luogo,dove si fa; per esempio 
sc siasi falto il furto di olive nell' oliveto, di uve 
nel vigireto, finchè il ladro sia nell'olivelo, o nel 
vigneto; o se sia fatto il furto in casa, finchè il 
ladro sia in quella casa. Altri estendendolo an- 
cora dippiù, dissero esser manifesto il furto, fin- 
ché il ladro lo trasportasse colà, dove aveva desli- 
nato trasportarlo. Altri ancora dippiù, fino a quan- 
do il ladro sia stato veduto di tenere quella cosa. 
Qual sentimento non fu adottato. Ma nemmeno pre- 
valse il sentimento di coloro, i quali opinarono, 
che il furto fusse manifesto,se sarebbe sorpreso 





dicebatur aliquam tum scilicel dubitationem, quolieg 
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unius diei an etiam plurium dierum spatio id! pria,che il Jadro lo trasportasse colà,dove aveva 
terminan|dum sit : quod eo pertinet, quia saepe ! destinato, perché desta alcun dubbio,se ciò do- 
in aliis civitatibus surre|ptas res in alias civita- ; vea limitarsi allo spazio di uno o di piü giorni. 
tes vel in alias provincias destinat | fur perfer- | Il che a ciò mira, che spesso il Jadro destina 
re. Ex duabus itaque superioribus opinionibus | portare in alire città o in altre provincie le co- 
| alterutra adprobatur : magis tamen plerique , se in altre città rubate. Sicchè delle due ante- 
posteriorem probant. cedenti opinioni si approva una delle due, ma 
però molti approvano più la seconda. 
| $. 185. Nec manifestum furlum quod sit, ex|  $. 185. Che cosa sia il furto né manifesto, si 
iis, quae diximus, intelligitur ; nam | quod ma- : comprende da ciò che abbiamo dolto : perocchè 
nifestum non est, id nec manifestum est (1). |quel che non è manifesto , è pure né mani- 
festo. 
$. 186. Conceptum furtum | dicitur, cum apud  $. 186. Dicesi furto trovato, quando presso di 
aliquem, testibus praesentibus, furliva res quae- | alcuno, alla presenza de' testimonii, una cosa si 
[sila et inventa est. Nam in eum propria actio à ricercata e trovata. Perocchè contro di lui è 
constituta est, quam|vis fur non sit, quae appel- stabilita un'azione propria, quantunque non Sia 
Jatur concepti. | | egli il ladro, Ja quale dicesi di furto trovato. 


| $. 187. Oblatum furtum dicitur , cum resj &. 187. Offerto furlo dicesi, quando la cosa 
furtiva tibi ab aliquo obla|ta sit, eaque apud te | furtiva Li sia stata offerta da alcuno, e siasi presso 
concepta sit; utique si ea menlte data tibi fuerit, | di te ritrovata: cioé se con tale intenzione ti sia 
ul apud te polius, quam apud eum qui dedejrit, | stata data, affinchè fosse piultosto trovata presso 
conciperetur. Nam tibi, apud quem concepla | di te, che presso colui, che te la diede. Perché 
est, propria | adversus eum, qui obtulit, quam- | a te, presso cui fu trovala, si dà un'azione pro- 
vis fur non sit, constituta esl ae|lio, (quae) ap- | pria, che dicesi di furto offerto, contro colui, 


pellatur oblati. che la offrì, quantunque non sia il ladro. 
6. 188. Est etiam prohibiti furliadversus eum, | $. 188. Evvi ancora l'azione di furto proibito, 
qui fur|lum quaerere volentem prohibuerit. contro colui, il quale abbia proibito a chi volea, 


di ricercare il furto. 

: | $. 189. Poena manifesti furti ex lege xn ta- | $. 189. La pena del furto manifesto per la leg- 
bularum capitalis erat. Nam | liber verberatus | ge delle dodici tavole era Ja capitale. Poichè un 
addicebalur ei, cui furtum fecerat. | Utrum au- | uomo libero battuto (prima) era addetto a colui, 
tem servus efficeretur ex addictione, an ad|judi- | in danno del quale avea commesso il furto. Se 
cati loco conslituerelur, veteres quaerebant.,,, ! per tale azione divenisse servo,ovvero fosse po- 
elasastetuesassasaesasssa (2) Postea improbala, sto in luogo di aggiudicato, gli antichi ne qui- 
est aspel|ritas poenae, el lam ex servi persona , | slionavano. . . . . . Poscia fu riprovala 
quam ex liberi quiadrupli aclio praetoris edicto | l' asprezza della pena, e tanto nella persona di 
conslilula est. | un servo, che di un uomo libero fu stabilita l'a- 

zione del quadruplo per l'editto del Pretore. 

I $. 190. Nec manifesti furli poena per legem! — $.190. Si applica la pena del doppia pel furto 
(xir) tabularum dupli irrogatur ; | quam eliam | non manifesto secondo la legge delle dodici ta- 
praetor conservat. vole, la quale il Pretore ticne in rigore ancora. 

$. 191. Concepti et oblati poena ex lege xu|  $. 191. La pena del furto trovato e dell'offerto 
labularum | tripli est ; quae similiter a praetore | è del triplo secondo la legge delle dodici tavole: 
servatur. Ja quale del pari è dal Prelore conservata. 

$. 192. Prohibiti actio | quadrupli ex edicto| — $. 192. L'azione del quadruplo pel furto proi- 








duarum vel etiam plurium, etc. » Lachmann: « mani- | tuendo quod dicebatur al quia videbatur. 

festum esse, improbala est, quod dicebatur aliquam | (1) Spazio bianco. ] 
admiltere dubitationem, unius diei an ctiam, etc. » | (2) Lachmann: « servum aeque verberalum e saxo 
Pellat preferirebbe la riduzione di Lachmann, sosti- | degictebant. » 
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praetoris introducta (est) ; lex autem eo nomine 
nulllam poenam constituit: hoc solum praece- 
pit (1), ut qui quaerere | velit, nudus quaerat , 
linteo cinctus, lancem habens ; | qui si quid in- 
venerit , jubel id lex furtum manifestum esse. 


| $. 193. Quid sit autcm linteum, quaesitum 
est ; sed verius est, consu|li genus esse, quo 
necessariae partes tegerentur. Quare lex | tota 
ridicula est. Nam qui vestitum quaerere prohi- 
bet, is el nu|dum quaerere prohibiturus est: eo 
magis, quo ila quaesila res in|venta majori poe- 
nae subjicitur. Deinde quod laneem si|ve ideo 
haberi jubeat,ut manibus occupantis nihil su|bj- 
icialur, sive ideo, ut quod invenerit ibi impo- 
nal, neutrum eorum procedit, si id, quod quae- 
ratur, ejus magnitudinis aut naturae sit, ut | ne- 
que subjici, neque ibi imponi possit. Cerle non 
dubitatur, | cujuscumque materiae sit ea lanx , 
salis legi fleri. 


$. 194. Pro|pter hoc tamen , quod lex ex ea 
causa manifestum furtum esse jubet, | sunt, qui 
scribunt , furtum manifestum aut lege , aul na- 
lura (intelligi) : lege id ipsum , | de quo loqui- 
mur ; natura illud , de quo superius expo|sui- 
mus. Sed verius est, natura tantum manifestum 
furium | intelligi. Neque enim lex facere potest, 
ut qui manifestus fu|r non sit , manifestus sit ; 
non magis, quam (2) qui omnino fur non sit, 
| fur sit, et qui adulter aut homicida non sit , 
adulter vel || homicida sit. At illüd sane lex fa- 
cere potest, ut perinde | aliquis poena teneatur 
alque si furium, vel adulteri]um, vel homicidium 
admisissel, quamvis nihil eorum admiserit. 


| $. 195. Furium autem fil non solum cum 
quis intercipiendi causa | ret alienam amovel; 
sed generaliler cum quis (3) rem ali|enam invito 
domino contreclat. 

$. 196. Itaque si quis re, qu|ae apud eum de- 
posita sit, utatur, furlum commitj|tit. EL si quis 
utendam rem acccperit, eamque in alium | usum 


transtulerit , furti obligatur : veluli si quis ar- 


|gentum ulendum acceperit, (quod) quasi umi- 





(1) Lachmann preferisce: praecipit. 
(2) Goeschen: quam (ul. 


bito fu introdotta dall'editto del Pretore : la leg- 
ge pci a lal titolo niuna pena stabili: soltanto co- 
mandó, che chi vuol fare la ricerca, la faccia nu- 
do, cinto di pannolino (linteo) avendo in mano 
un piatlo (lancem), il quale se troverà qualche 
cosa (rubata), la legge comanda,che tal furto sia 
manifesto, 

6. 193. Si è poi quistionato, che cosa sia il 
linteum; ma più certo si è, che sia una specie 
di tessuto, col quale si coprivano le parti neces- 
sarie. Laonde tutta la legge è ridicola. Perché 
chi proibisce ad uno vestito di perquirere, egli 
proibirà la perquisizione anche ad uno nudo: 
tantopiü, che rilrovatasi una cosa così ricercata, 
vien sottoposto a pena maggiore. Di poi sia che 
comandi portarsi il piatto, perchè nulla vi sia 
messo di nascosto dalle mani dell’ occupatore, 
sia perché metta su di quello ciò che avrà tro- 
vato. nè l'una nè l'altra cosa va in regola, 
se ció che si cerca, sia di lal grandezza o 
nalura che non vi si possa né sottoporre, né 
sopraimporre. Certamente non si dubila, che 
quel piatto, di qualunque materia sia, soddisfa 
alla legge. 

$. 194. Perciocchè la legge comanda che per 
tal causa il furto sia manifesto, evvi chi scrive, 
intendersi un furto manifesto o per legge, o per 
natura : per legge esser questo, onde parliamo; 
per natura quello, del quale dianzi discorrem- 
mo. Ma è più vero, furto manifesto intendersi 
solo per nalura. Perchè la legge non può fare, 
che sia ladro manifesto, chi manifesto ladro non 
sia : non più, che sia ladro, chi del tutto la- 
dro non è : e chi adultero ovvero omicida non 
sia, sia adultero od omicida. Benvero può la 
legge ciò fare, che taluno sia tenuto alla pena 
non altrimenti che se commesso avesse furto, o 
adulterio od omicidio, quantunque nessuna di 
tali cose avesse commesso. 

$. 195. Il furto avviene non solamente quando 
alcuno leva via una cosa nel fine di occuparla ; 
ma generalmente quando alcuno dispone della 
cosa altrui contre voglia del padrone. 

$. 196. In conseguenza commette furto colui, 
che si serve della cosa, che presso di lui sia 
stata deposilala. E se altri, avendo riceruto la 
cosa per servirsene, l'abbia impiegata in uso di- 
verso, è tenulo di furto: come se alcuno abbia 


(3) Nel manoscritto e secondo Lachmann: qui. 
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eos ad coenjam invilaturus rogaverit, el id pe- 
regre secum tule|rit: aut si quis equum gestan- 
di gratia commodatum lonigius seeum aliquo 
duxerit ; quod veleres scripserunt de | eo , qui 
in aciem perduxisset. | 


— $. 191. Placuit tamen eos , qui rebus | com- 
modatis aliter ulerentur , quam utendas aece- 
|pissent, ita füurium committere , si intelligant , 
id | se invito domino facere, eumque si inlelle- 
xisset | non permissurum : et (4) si permissu- 
rum crederent, extra | furti crimen videri: opti- 
ma sane distinctione , quia | furtum sine dolo 
malo non cominittitur. 


6. 198. Sed et si credat ali|quis, invito domino 
se rem contreciare, domino aulem | volente id 
flat. dicitur furtum noh fieri. Unde illud | quae- 
silum (2) ost, cum Tilius servum meum sollici- 
taverit , | ut quasdam res mihi subriperet et ad 
eum perferret, ( et servus ) || id ad me pertule- 
rit, ego (3) cum (4) volo Titium in ipso delicto 

| deprehendere, permiserim servo, quasdam 

res ad eum perfer|re, utrum furli, an servi cor- 
rupti judicio | teneatur Titius mihi, an neutro. 
Responsum , neuiro eum | teneri : furti ideo , 
quod non invito me res contrectaret (3); ser|vi 
corrupti ideo, quod deterior servus faclus non 
est. 


| $. 199. Interdum aulem eliam liberorum 
hominum furtum fil ; velut si quis | liberorum 
mostrorum, qui in potestate nostra sunt, sive 
elilam uxor, quae in manu nostra sit, sive eliam 
judicatus , vel | auctoratus meus subreplus fu- 
erit. 


$. 200. Aliquando eliam suae rei | quisque 
furlum commitlit; veluti si debitor rem, | quam 
creditori pignori dedil, subtraxerit, vel si bonae 
fidei pos|sessori rem meam possidenti subri- 
puerim. Unde | placuit eum , qui servum suum, 
quem alius bona fide possi|debat , ad se rever- 
sum celaverit, furtum commitltere. 





(1) Boccking preferisce: al o sed. 
(2) Il manoscritto aggiunge: et probatum. 
(3) Goeschen aggiunge: (autem). 
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ricevuto argento per usarne, che avesse diman- 
dato in occasione di dover invilare a cena degli 
amici, e l'abbia portato seco viaggiando: o se al- 
tri avendo tolto a commodato un cavallo per pas- 
seggiare, lo abbia menato in qualche luogo più 
lontano; che gli antichi scrissero di colui che lo 
avesse condolto all'armata (0 campo di batlaglia). 

6. 197. Piacque però opinare, che coloro, i 
quali si servissero delle cose commodate in mo- 
do diverso da quello, per cui se l'ebbero, allora 
comuiellere furto, se abbiano la coscienza di 
praticare ció contro voglia del padrone: e se co- 
noscendolu egli, non l' avesse permesso: che se 
credessero che (il padrone) l'avrebbe permesso, 
non eravi più delitto di furto: ottima distinzione 
alcerto, perché il furia non si commette senza 
dolo malo. 

$. 198. Ma se taluno ancora creda disporre 
della cosa contro la volontà del padrone, e que- 
sti vi si uniformi, si sostiene non esservi furto. 
Ondechè si fa la quistione seguente ; sollecilan- 
do Tizio il mio servo, perchè mi avesse derubali 
alcuni oggetti e gli avesse a lui portati, ed il 
servo me ne abbia fatto consapevole, io intanto, 
volendo cogliere Tizio in flagrante delitto, abbia 
permesso al servo porlarglicli, Tizio sarà forse 
tenuto verso di me pel giudizio di furto ? o del 
servo corrotto? o non per l'uno, nè per l'altro? 
Si è risposto non esser egli tenuto per alcun 
verso: non pel giudizio di furto, non avendo 
preso gli oggetti contro mia voglia, non per l'al- 
tro del servo corrotto, perchè il servo non è di- 
venuto peggiore. i 

$. 199. Delle fiale poi si commetlle il furto di 
uomini liberi; così per esempio se sia stato 
sottratto alcuno de’nosiri figliuoli, che sono sot- 
to la nostra potestà, o anche la moglie, che tro- 
vasi nel nostro polere, ovvero colui ch'è slalo 
condannato verso di noi, o che siasi impegnato 
come gladiatore. 

$. 200. Delle volie alcuno commelle il furlo 
della cosa propria, se per esempio il debitore 
abbia sottratta la cosa, che delle in pegno al cre- 
ditore, o se abbia io tollo al possessore di buo- 
na fede la cosa mia da lui possedula. D'onde si 
è conchiuso, commettere furto colui, che avrà 
nascosto il suo servo, che allri possedeva in 
buona fede, fatto a lui rilorno. 


(4) Goeschen, nella 1.2 edizione: dum. Lachmann lo 
preferisce. 
(3) Lachmann preferisce: contreclarü. 
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$. 201, Rursus ex diverso interdum ( rem ) 
alienam oceu]pare el usucapere eoncessum est, 
nec creditur furtum fleri : velut res -heredita- 
rias, quarum non prius (1) nactus possessionem 
necessarius heres essel; nam necessa|rio herede 
exiante placuit , ut pro herede usucapi possit. 
Debi|tor quoque, qui fiduciam, quam creditori 
mancipaverit, aut in ju|re cesserit, detinet , ut 
superiore commentari|o retulimus , sine furto 
possidere et usucapere potest. 


| $. 202. Inlerdum furti tenetur , qui ipse 
furtum non feccrit: qualis || est, cujus ope, con- 
silio furium faetum est. In quo nujmero est, qui 
nummos libi excussit, ut eos alius subri|peret ; 
vel obstitit tibi, ut alius subriperet; aut oves aut 
| boves tuas fugavit, ut alius eas exciperet; et 
hoc velteres seripserunt de eo, qui panno rubro 
fuga|vit armentum. Sed si quid per lasciviam , 
et non data o|pera , ut furium committeretur , 
facium sit, videbimus, | an utilis Aquilae actio 
dari debeat ; cum per legem Aquiliam , | quae 
de damno lata (est), etiam culpa punistur. 


| $. 203. Furti autem actio ei competit,cujus 
interest rem salvam esse, lileet dominus non sit. 
Itaque nec domino aliter eompetit , | quam si 
ejus intersit , rem non perire. 


6. 204. Unde constat, credito|rem de pignore 
subrepto furli agere posse ; adeo | quidem , ut 
quamvis ipse dominus, id est, ipse debitor eam 

| rem subripuerit , nihilominus creditori com- 
petat acti|o furti. 

$. 203. Item si fullo polienda curandave, aut 
sar|cinator sarcienda vestimenta mercede certa 
ac|ceperit, eaque furto amiserit, ipse furti babel 
actionem, | non dominus: quia domini nihil in- 
terest, ea non periisse, cum judi|cio locati a ful- 
lone aut sarcinatore suum persequi (2) | pos- 
Sit ; si modo is fullo aut sarcinator ( ad ) rem 
praestandam | sufficiat : nam si solvendo non 
est, tunc quia ab eo dominus | suum consequi 
non potest, ipsi furti actio competit, quia hoc 

| casu ipsius interest, rem salvam esse. 





(1) Savigny ed Heise : nondum. Iluschke: quis 
prius nactus possessionem quam necessarius, ete. 
Noi saguiamo Lachmann. 


$. 201. Talvolta in senso opposto si é conces- 
so occupare ed usucapire la cosa altrui, senza 
credere di commettersi furto : per esempio 
per le cose eredilarie, delle quali l'eredo neces- 
sario non abbia ancora preso possesso; poiché 
nell'esistenza di un'erede necessario si è d'avvi- 
S0, che possa usucapirsi a titolo di erede. Anche 
il debitore, che detiene a titolo di fiducia la co- 
sà, che abbia venduta, o ceduta in giudizio vl 
eréditore,come dicemmo nel precedente comen- 
‘lario, può senza furto possedere ed usucapire. 

$. 202. Qualche flata è tenuto dell'azione di 
furto quello stesso, che non l'abbia commesso. 
Ne) qual caso rinviensi colui,mercé l'aiuto e con- 
siglio del quale il furto avvenne.Nel qual numero 
vi si deve comprendere colui,che ti fé gittare per 
forza i danari,perchè altri te li rubasse;o ti si parò 
d’avanti, perchè altri ti rubasse ; o mise in faga 
le fue pecore ed i tuoi bovi, perché um'allro se 
ne impndronisse: del che gli antichi lasciarono 
esempio di colui, che mise in fuga un' armento 
per mezzo di un panno rosso.Ma se siasi ciò fatto 
per leggerezza, e senza fine che si commetlesse 
il furto, vedremo, se debba concedersi lI' azione 
utile della legge Aquilia; mentre che si punisce 
la colpa per la legge Aquilia, la quale fu data 
fuori pel danno. . 

$. 203. L'azione di furto poi compete a colui, 
al quale interessa che la cosa sia intatta,comun- 
que non ne sia il proprietario. Poiehé compete 
al proprietario non altrimenti, che se interessi 
a lui, che la cosa nen perisca. 

$. 204. D'onde è manifesto che il creditore 
pel pegno rubato, possa agire con l'azione di 
furlo, anche quando lo stesso padrone, cioè lo 
stesso debitore l'abbia involato, ciò non per tanto 
compele l’azione di furto al creditore. 

$. 205. Similmente se il tintore abbia ricevulo 
vestimenti od abili per pulirli ed apparecchiarli, 
oil rimendatore per rimendarli per una convenuta 
mercede, e gli siano slati rubali, questi e non il 
padrone ha l'azione di furto, perché al proprie- 
tario non interessa, che quelli non siano periti, 
potendo ottenere il suo dal tintore o dal rimen- 
datore mercé il giudizio locati; se però l'uno e 
l'altro possano restituire la cosa, poichè se non 
può pagare, in questa ipotesi, perchè il padrone 
non può conseguire il suo da costoro, compete 





(2, Nel manoscrilto: sequi.Boecking preferisce: con- 
sequi. 


660 


$. 206. Quae de fullone || aut sarcinatoro di- 
ximus, eadein transferemus el ad eum, cui | rem 
commodavimus ; nam ut illi mercedem capien- 
Ido custodiam praestant , ita hic (1) quoque u- 
tendo (2) commodum | percipiendo similiter ne- 
cesse habel, custodiam | praestare. 

$. 207. Sed is, apud quem res deposita est, 
custodiam | non praestat, tantumque in eo ob- 
noxius est , si quid ipse | dolo fecerit. Qua de 
causa (si) res ei subrepla fuerit, quae res|ti- 
iuenda est, ejus nomine depositi non tene|tur , 
nec ob id ejus interesl, rem salvam esse : furti 
ilaque age|re non potest ; sed ea actio domino 
competit. 


$. 208. In summa | sciendum est, quaesitum 
esse , an impubes rem alielnam amovendo far- 
tum faciat. Plerisque placet, quia fur|tum ex ad- 
fectu consistit, ita demum obligari | eo crimine 
impuberem , si proximus pubertali | sit, et 0 


id intelligat se delinquere. 


| $. 209. Qui res alienas rapit, tenetur etiam 
furti : quis enim magis | alienam rem invito do- 
mino contrectat, quam qui rapit ? itaque | recte 
dicium est, eum improbum furem esse.Sed pro- 
priam | actionem ejus delicti nomine praetor in- 
troduxit, quae appella|tur vi bonorum raptorum. 
Et est intra annum quadru|pli actio, post annum 
simpli. Quae actio ulilis est, etsi quis u|nam (3) 
rem, licet minimam, rapuerit. 


| $. 210. Damni injuriae actio constituitur per 
legem Aquiliam , cu|jus primo capite cautum 
esl, (ut) si quis hominem alienum, || eamve qua- 
drupedem, quae pecudum numero sit, | injuria 
occideril, quanti ea res in eo anno pluri|mi fue- 
rit, tantum domino dare damnetur. 


$. 211. Is (4) injuria autem | occidere intelli- 





(1) Nel manoscritto: hi. Goeschen: híc. Lach.: ig. 
(2) Pellat vorrebbe meglio: utendi. 
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n lui l’azione di furlo, perché in questo caso 4 
lui interessa, che la cosa sia intatta. 

$. 206. Quel che dicemmo del tintore o del 
rimendatore, lo applicheremo anche a colui, al 
quale commodammo la cosa, poichè come quelli 
custodiscono la cosa per averne una mercede,co- 
sì quesli per usarne ricavandone un vantaggio, 
gli corre anche necessità di custodirla. 

6. 207. Ma se quegli, presso cui si depositò 
la cosa, non la custodisca, è obbligato soltanto: 
per quello, se abbia fatto alcun che con dolo 
malo, Per la qual ragione se la cosa, che dovea 
restituire, sia stata a lui rubata,non è tenuto in 
proprio nome con l’azione di deposito, nè perciò 
gl'interessa, che la cosa sia intatta: non può 
agire adunque con l'azione di furto: ma tale azio- 
ne compete al padrone. 

$. 208. Per ultimo è a sapersi, che si è falla 
quistione, se l'impubere rubando una cosa altrui 
commetta furto. I più son di avviso, che consi- 
stendo il furto nell’ intenzione, essere obbli- 
gato l'impubere per quel crimine, se sia pros- 
simo alla libertà, e perciò comprenda avere egli 
delinquito. 

$. 209. Chi toglie per forza le cose altrui, é 
obbligato anche con l'azione di furto: poiché chi 
maggiormente dispone della cosa altrui contro 
voglia del padrone, se non colui il quale la to- 
glie per violenza? perla qual cosi giudiziosamen- 
te sta detto esser questo un ladro infame. Ma il 
Pretore introdusse un'azione tulta propria per 
questo delitto, che si appella de'beni rapili per 
violenza. Ed intentata fra l'anno l'azione è del 
quadruplo, dopo l’anno del semplice ( ossia di 
quanto devesi ). La quale azione è utile, sebbe- 
ne alcuno abbia rapita una sola cosa, comechè 
minima. 

$. 210. L'azione del danno commesso con in- 
giuria, ossia ingiustamente è stabilità dalle leg- 
ge Aquilia, col primo capo della quale venne 
disposto, che se alcuno abbia ucciso ingiusta- 
mente un servo altrui, o un quadrupede, appar- 
tenente a bestiame, verrà condannato pagare a 
favore del proprietario il massimo del valore, 
che abbia in quell'anno. 

$. 211. Intendesi poi che uccida ingiustamen- 





(4) Lachmann vorrebbe sopprimere questo prono- 
me. Boecking lo conserverebbe trasportandolo così: 


(3) Nel manoscritto: unuam; Forsc: u unam, cioè | 7s autem injuria. 


vel unam. Boeckiug. I 
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gitur, cujus dolo aul culpa id accidejrit.Nec ulla! te colui, che abbia ucciso con dolo o colpa. Né 
alia lege damnum, quod sine injuria dalur , re- | per altra legge si punisce il danno,che commet- 


prehenditur ; itaque impunilus est, qui, sine 
culpa et dolo ma|lo , casu quodam damnum 
commitiil. 

$. 242. Nec solum corpus | in actione hujus 
legis aestimatur, sed sane ei servo occi|so plus 
dominus capiat damni, quam prelium servi sé, 
id (1) quoque | aestimalur: velut si servus meus 
ab aliquo heres insti|tutus, antequam jussu meo 
horeditatlem cerneret, occisus | fuerit: non enim 
tantum ipsius prelium aestimalur, sed et | he- 
reditalis amissae quantitas. Item si ex gemellis, 


tesi senza ingluria: per la qual cosa resta im- 
punito chi in qualche caso commette un danno 
senza colpa e dolo malo. 

$. 212. Nell'azione di quesla legge non valu- 
lasi il solo individuo, ma alcerlo ucciso un ser- 
vo se il padrone ne risenta un danno maggiore, 
di quel che il servo valga; questo anche va 
messo a calcolo: cosi per esempio se il mio ser- 
vo istituito erede da altro, sia slato ucciso pria 
che per mio ordine andasse al possesso dell'e- 
redità, non valutasi già il solo prezzo dello stes- 


vel ex comoeldis, vel ex symphoniacis unus oc- ! so, ma il valore anche della perduta eredità. Si- 
cisus fuerit, non solum | occisi fil aestimatio , | milmente se siasi ucciso un solo di due o di 
sed eo amplius (2) computatur, quod cel|leri , | una coppia, o di comedianti o suonatori, si fa la 


qui supersunt , deprceliali sunt. Idem juris est | stima non solo dell'ucciso, ma mettesi a calcolo 


eliam si (3) ex pari | mularum unam , vel etiam 
ex quadrigis equorum u|num occiderit. 


$. 213. Cujus autem servus occisus esl, is li- 
berum | arbitrium habet, vel capilali crimine 
reum faccre | eum, qui occiderit , vel hac lege 
damnum perscqui. 

. 8$. 214. Quod autem | adjectum est in hac le- 


quel di più, per cui rimangono depreziali i su- 
persliti. Lo slesso vale ancora se di una pariglia 
di mule ne abbia uccisa una, o anche di una 
mula di cavalli ne abbia ucciso uno. 

$. 213. Quegli il cui servo fu ucciso ha la li- 
bera scelta o d'intenlare un’accusa criminale 
contro l'uccisore, o in forza di questa legge farsi 
indennizzare del danno. 

6. 244. Per lo che trovasi aggiunto in questa 


ge : QUANTI IN EO ANNO PLURIMI EA RES | FUERIT, il- legge: il massimo valore che abbia avuto la 
lud efficit, si (4) claudum pula , aut luscum! cosa nell'anno, ciò importa che se abbia ucciso 
servum oc|ciderit, qui in co anno integer fueril, | un servo, per esempio, un zoppo o cieco d'un 
(ui non quanti mortis tempore (3), sed quanti! occhio, il quale era sano in quell' anno la stima- 


in eo anno plurimi fuerit,) aestimatio fi'at (6). 
Quo fit , ut quis plus interdum consequatur , 
quam ei dumnum || datum est. 


| $. 215. Capite secundo (in) adslipulatorem, 
qui pecuniam in frau|dem stipulaloris acceptam 
fecerit , quanli ea res esset, tan|ti aclio con- 
sliluilur. 

$. 216. Qua (7) et ipsa parte legis damni no- 
mine actionem introduci manifestum est. Sed 
id caveri non fuit necessari|um, cum aclio man- 
dali ad eam rem sufficeret ; nisi quod ea le|ge 
adversus inficiantem in duplum agilur. 


um CEP nn ducum feet 


(1) Nel manoscritto: sid. Huschke propone: sit, id; 
adottata da Lachmann. Goeschen dava: id, senza sil. 
(2) Nel manoscritto: eo ampliusg. Forse eo amplius 
id quoque, come nell’Istituzioni. 
(8) Goeschen aggiunge: (quis). 
(4) Goeschen: (ul) si (quis). Lachmann mette ul in 
IsritUzION. 
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va fatta non pel valore che avea, nel tempo della 
morle, ma pel massimo che avea in quell’anno. 
Per lo che avviene, che alcuno consegua delle 
volte più del danno, che siagli stato cagionato. 

$. 215. Col secondo capo della legge Aquilia 
fu stabilita contro il mallevadore,che s'abbia ri- 
cevuto il denaro in frode dello stipolatore, l'a- 
zione per quel tanto, che valea la cosa. 

$. 246. Con la quale medesima parle della 
legge è manifesto essersi introdotta l' azione a 
causa del danno. Ma non era ciò necessatio or- 
dinarsi,essendo bastevole a tanto provvedere l'a» 
zione del mandato, meno quando non si agisse 


principio delle parole chiuse in parentesi. 
(9) Lachmann preferisce: non quanti is tum eril. 
(6) Goeschen aveva messo queste due ultime parole 
prima del passaggio ridotto; Lachmann crede meglio 
metterle dopo. 
(7) Boccking: quam. 
8i 
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| 6. 217. Capite lertio de omni cetero damno 
cavetur. Itaque si | quis servum , vel eam qua- 
drupedem, quae pecudum nu|mero ( est, vulne- 
raverit , sive eam quadrupedem , quae pecu- 
dum numero ) non est, velut canem, aut feram 
bestiam , velut ursum, leolnem, vulneraverit 
vel occiderit , ex hoc capite actio | constituitur. 
In ceteris quoque animalibus, item in omni|bus 
rebus, quae anima carent , damnum injuria da- 
tum | hac parte vindicatur. Si quid enim ustum, 
aut ruptum, aut | fractum (fuerit), actio hoc ca- 
pite constituitur : quamquam poluerit | sola ru- 
pti appellatio in omnes istas causas sufflcere; | 
ruptum (enim intelligitur, quod quoquo modo 
corruptum ) est. Unde non so*lum «usta , aut* 
rupta, aut fracta, sed | etiam scissa el collisa el 
effusa el,,, a4 (1) aut perempta | atque deteriora 
facla hoc verbo continentur. 


$. 218. Hoc tamen capile | non quanti in eo 
auno, sed quanli in diebus xxx proxumis ela res 
fuerit, damnatur is, qui damnum dederit. Ac ne 
| pLurIm quidem verbum adficitur; et ideo qui- 
dam ,, (2) putalverunt, liberum esse .saseueo 
ssssessvason Dic] DUS. segeserinenenenene BIJiCO- 
ret (3), quo plurimi || res fuit, vel alium, quo 
minoris fuit (4). Sed Sabino placulit, perinde 
habendum, ac si etiam hac parte PLuRIMI verbum 
| adjectum esset: nam legis latorem conten- 
lum fuisise, ( quod prima parte eo verbo «us 
essel ). 


$8. 219. Et (5) placuit, ita demum ex ista (6) 
lege actionem esse, si quis | corpore suo dam- 
num dederit. Atqui (7) alio modo damno | dato, 
uliles actiones dantur: velut si quis alienum ho- 
mi|nem aut pecudem ineluserit et fame necave- 
rit, | aut jumentum tam vehementer egerit , ut 
rumperetur; (aut) | si quis alieno servo persua- 





(4) Brinkmann: defec(a. Lachmann: diruta. 

(2) Goeschen: diversae scholae auctores. 

(3) Goeschen ha del dubbio sulla parola adjiceret, 
benché l'ammette nel suo testo. 

(&) Goeschen propone: « quidam putaverunt, libe- 
rum esse judici arbitrium, ex diebus XXX prorumis 
vel eum eligere, quo p. r. f., v. eum, q. m. f. » Klen- 
ze: « liberum esse Judici arbitrium ut vel ex XXX 
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con quella legge pel doppio contro colui, che 
negasse. 

$.217.Col terzo capo della legge Aquilia fu prov- 
veduto intorno ad ogni altro danno. Per la qual 
cosa se alcuno abbia ferito un servo,.o un que 
drupede appartenente alla specie del bestiame; 
o abbia ferito o ucciso un quadrupede, che non 
è del numero del bestiame, come un cane, od 
una bestia fiera, per esempio l'orso, odil leone, 
avrebbesi sosliluita l'azione per questo capo. 
Per gli altri animali ancora, similmente per tut- 
te le cose inanimate, l'ingiusto danno si punisce 
con questa parte della legge. Poichè se siasi al- 
cuna cosa bruciata, o rotta, 0 frallurata, avreb- 
besi l'azione stabilita per questo capo : quaniun. 
que la sola parola rotto sarebbe stata sufficiente 
per tutte queste cause; poichè intendesi per 
roito, tutto ciò che in qualunque modo sissi ti- 
ziato o guasto, onde che non solo le cose bru 
ciale, o rotte, o fratturate, ma anche le cose la- 
cerale, fatte in pezzi gittate e distrulle, e fallesi 
peggiori, comprendonsi in questa parola. 

$.218. Con questo capo però colui, che abbia 
cagionato il danno, non si condanna a pagare il 
valore che avea la cosa in quell’anno, ma quel: 
lo che sarebbe valuta ne'prossimi trenta giorni. 
E neppure vi si aggiunge la parola plurimi; 
donde alcuni opinarono esser libero . 
se si fosse aggiunto quel plurimi, o l'altro quo 
minoris. Ma Sabino fu d'avviso doversi pen- 
sare, come se in questa parle della legge si lte- 
vasse aggiunta la parola plurimi ; poichè il 
legislatore ha creduto essere bastevole l'essersi 
servito di quel vocabolo nella prima parte della 
legge. 

$. 219. E fu deciso aversi in fine l’azione in 
forza di questa legge, se alcuno abbia-commes 
so il danno col proprio corpo. Di talché in qua- 
lunque altro modo commesso concedonsi le azioni 
utili: come per esempio se alcuno abbia seque- 
stralo, e fallo morir di fame il servo, o la bestit 
altrui, o avesse tante violentemente spinta una 





diebus proximis eum condemnalioni adjiceret, quo, 
etc. » Huschke: « liberum esse gudici aliquem eligere 
ex XXX diebus prorimis, ul ei vel ex eo damnare li- 
ceret, quo plurimi res fuit, vcl, etc. » 

(5) Goeschen preferisce: sed. 

(6) Goeschen preferisce: ipsa. 

(T) Nel manoscritto q', donde Goeschen trae: alqui; 
Heffler: quia. Lachmann propone: contra. 
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serit, ul iu arborem ascenjderet , vel in puteum | bestia da soma da farla precipilare ; e se aleuno 
descenderet, el 4s (1) ascendendo | aul descen- | abbia persuaso all'altrui servo che salisse su di 
dendo ceciderit, aut (2) mortuus fuerit, aut ali- | albero; o scendesse in un pozzo, e questi salen- 
qua | parte corporis laesus sit. Item (3) si quis | do o scendendo sia caduto, o morto, o abbia pa- 
alienum | servum de ponte au£ ripa in flumen | tito offesa in qualche parte del corpo.Similmente 
projecerit, et is sof|focatus fuerit, unc (4) cor- | se alcuno abbia gittoto il servo altrui nel fiume 
pore suo damnum dedis|se eo quod projecerit , | dal ponte o dal lido, e si sia annegato, senza 
non difficiliter intelligi potest. difficoltà può comprendersi,che costui abbia ca- 
gionato il danno col proprio corpo,appunto per- 
ché l'ebbe egli gitlato. 
| $. 220. Injuria autem committilur non so-|  $. 200. L'ingiuria poi commettesi non sola- 
lum cum quis pugno pulsa*{us aut* | fuste per- | mente quando alcuno siasi percosso col pugno o 
cussus, vel etiam verberatus erit, sed et si cui | col baslone, o siasi anche baltuto; ma pari- 
convijuium faetum fuerit ; sive quis bona alicu- | menti se siasi diffamato: o se alcuno abbia 
jus quasi debiltoris , sciens eum ipse (3) nihi] | messo in vendita i beni di altri, quasiché fosse 
debere sibi , proscripserit ; | sive quis ad infa- | debitore, sapendo egli stesso che nulla dovea- 
miam alicujus libellum aut carmen | scripserit: | gli; o se quegli abbia scritto un libello o una 
sive quis malremfamilias aut praetextatum | ad- | poesia per disonorare altrui, o colui che abbia 
seclalus fuerit; eL denique aliis pluribus modi|s. | passo passo seguilo una madre di famiglia o un 
giovinello, e finalmente in molte alire guise. 

$. 221. Pali autem injuriam videmur non so-|  $. 201. Sembra poi che soffriamo l' ingiuria 
lum per nosmet ip|sos , sed etiam per liberos | non solo per noi stessi, ma anche per mezzo 
noslros, quos in polestate habemus ; || item per | de' nostri figliuoli, che trovansi nella nostra po- 
uxores nostras , quamvis in manu non sint (6). | testà ; similmente per mezzo delle nostre mogli, 
Itaqu|e si 4444s» (7) filiae meae, quae Titio nu-| tuttoché non siano nel nostro polere. Per la 
pta est, injuriam fece|ris , non solum filiae no- | qual cosa facendo oltraggio alla mia flglia di- 
mine tecum agi injuriarum | potesl, verum etiam | sposalasi a Tizio, non solamente può agirsi con- 
meo quoque el Tilii nomine. tro di te con l'azione d'ingiurie in nome della 
figlia, ma anche nel mio proprio nome ed in 

quello di Tizio. 
$. 222. Allo stesso servo poi s'intende alcerto 
non recarsi alcuna ingiuria; ma scrabra per 
lui andar fatta al padrone: non però negli stessi 
modi, coi quali sembra che soffriamo !' ingiu- 
ria per mezzo de' nostri figli o delle nostre mo- 
gli, ma quando siasi commesso alcun che di piü 
alroce, che manifestamente sembra essersi fatto 
in contumelia del padrone, cosi per esempio se 


$. 222. Servo autem ipsi | quidem nulla in- 
juria intelligitur fieri, sed domino per eum fieri 
videlur: non tamen iisdem modis, quibus etiam 
per liberos | nostros vel uxores injuriam pati 
videmur, sed ita cum|quid atrocius commissum 
fuerit, quod aperle in contumleliam domini fleri 
videlur ; veluti si quis alienum servum | ver- 
beraverit : eL in hunc casum formula proponi- 
|tur. At si quis (8) servo convicium fecerit , vel | alcuno abbia battuto l'altrui servo: ed in questo 
pugno eum per|cusserit , non proponitur ulla , caso va proposta la formola. Ma se siasi fatta 
formula ; nec teme|re petenti datur. un'ingiuria verbale al servo, o siasi percosso col 
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(1) Nel manoscritto: si. Goeschen corregge con: is. | (6) Nel manoscrilto: q. (?) in manu nostra sint. Goe- 
Lachmann (is), si. schen: « quae în m. nostra sunt. » Lachmann ha fatta 
(2) Sarebbe meglio ef, meno che non si tolga ceci- , la correzione riprodotta quì nel testo, e ch'era com- 
derit, come nell'Istituzioni, o che non si adotti la le- mendevole pel suo rapporto con la L. 1, $ 9, D., Je 


zione di Lachmann riportata nella nota precedente. injuriis. 
(3) Sarebbe meglio: sed o al, come nell'Istituzioni. | (7) Boecking: verbi gratia; Lachmann: Tiliae. 
(&) Boecking: tum hic. (8) Nel manoscritto: qui servo. Lachmann conserva 


(5) Nel manoscrillo: ?psi. qui. 
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| $. 223. Poena autem injuriaruw ex lege xit 
tabularum proipler membrum quidem rupium 
talio eral: propter os vero fra|etum aut collisum 
trecentorum assium poena elrat , velut (1) si li- 
bero os fractum erat; at si servo, cL: propter 
| ceteras vero injurias xxv assium poena erat , 
con | stiluta. Et videbantur illis temporibus, in 
magna | pauperlale , salis idoneae islae pecu- 
niariae poenae. 
| $. 224. Sed nunc elio jure utimur. Permit- 
titur enim nojbis a praetore ipsisinjuriam aesti- 
mare, et judex vel tan|li condemnat, quanti nos 
aeslimaverimus, vel minoris , proyut illi visum 
fuerit. Sed cum atrocem injuriam praelor |] ae- 
stimare soleat , si simul consliluerit , quantae 
pelcuniae nomine fleri debeal vadimonium, hac 
ipsa quantita|le taxamus formulam , et judex , 
quamvis possit vel mino|ris damnare , plerum- 
que tamen propler ipsius praetoris au|ctorita- 
tem non audel minuere condemnolionem. 


| $. 225. Atrox autem injuria aestimatur vel 
ex faclo , velut si quis ab alliquo vulneratus , 
nul verberatus fuslibusve caesus | fueril; vel ex 
loco, vclut si cui in theatro, aut in foro in|juria 
facia sit; vel ex persona, velut si magistralus 
inju|riam passus fuerit, vel senatoribus ab hu- 
mili perso[na facta sil injuria (2) 








[)) 





(1) Forse: utique, secondo Lachmann. 
(2) Si legge nel manoscrilto verso la fine della pagi- 
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pugno, non si propone alcuna formola: nè si ac- 
corda inconsideratamente al richiedente. 

$. 223. La pena poi d'ingiurie per la legge 
delle dodici tavole era quella del taglione per 
un membro rotto: per un* osso poi fratlurato o 
illividito era di trecento assi, se però erasi rotto 
all'uomo libero; ma se al servo era di centocin- 
quanta assi ; per tulle le rimanenti ingiurie poi 
era stabilita la pena di 25 assi. Ed in quei tem- 
pi in quelle grandi distrelte sembravano queste 
pene pecuniarie assai opportune. 

$. 224. Ma ora è tull’altrimenti. Poichè per- 
mettesi a noi stessi dal Pretore valutare l’ingiu- 
ria, ed il giudice condanna o a quel tanto, cui 
fu portata la stima, o meno, come a lui sembri. 
Ma il pretore essendo solito di valutare l'ingiu- 
ria atroce, sc insiememente abbia stabilito a ti- 
tolo di qual somma debba darsi malleveria, con 
questa stessa limitazione, fissiamo la formola, 
ed il giudice, quantunque possa condannare ad 
una somma minore, per lo più però avuto ri- 
guardo all'autorità del Pretore non ardisce dimi- 
nuire la condanna. 

$. 223. L'ingiuria atroce poi valulasi o dal 
fatto, come per esempio se alcuno sia stato da 
altri ferito, o battuto o bastonato; 0 a molivo 
del luogo, come se l'ingiuria sia stata falla in 
teatro, o nella piazza ; 0 a riguardo della perso- 
na, come per esempio se l'ingiuria l'abbia sof- 
feria un magistrato, o se da persona di bassa 
coudizione siasi falla ingiuria a' senalori. 








na: lib. 124 ezplic. 


(3) Pagina bianca. 
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COMMENTARIUS QUARTUS. 


—— ———— — —— (1) 

| $. 4. — Quot genera actionum sint, verius 

videtur, duo esse: in | rem, el in personam. 

Nam qui nu esse dixerunt ex sponsionum | ge- 

neribus, non animadverterunt, quasdam species 
aclio|num inter genera se retulisse. 


$. 2. In personam actio est, qua agimus , 
| quotiens cum aliquo, qui nobis vel ex con- 
Iraciu, vel ex delieto obli|gatus esl, ( contendi- 
mus ) (2), id esl, cum inlendimus, dare, face- 
re, praeslare oporle|re. 


$. 3. In rem actio est, cum aul corporalem 
rem intendimus no|stram esse, *aut j*us ali- 
quod nobis competere, velut utendi, aut uten|di 
fruendi, eundi, agendi, aquamve ducendi, vcl 
allius | tollendi, *vel pr*ospiciendi. Item actio 
ex diverso adversario | est negativa. 


$. 4. Sic ilaque discretis actionibus cerlum 
est, | *non pos*se nos rem nostram ab alio ila 
pelere : Si PARET | EUM DARE GPORTERE. Nec enim, 
quod nostrum esl, nobis dari polest: cum so- 
lum | id dari nobis intelligatur,quod (ita datur, 
ul) nostrum fiat ; nec res, | quae nostra (est) , 
amplius (nostra) fieri potest. Plane odio furum, 
«uo magis | pluribus aclionibus teneantur, ef- 
feclum est, ut extra poe|nam dupli aut quadru- 
pli, rei recipiendae nomine fu|res ex hac actione 
eliam teneanlur : SI PARET EOS DARE OPORTERE ; 
| quamvis sit etiam adversus eos haec aclio , 
‘qua rem noslram | esse petimus. 


I$. 9. Appellantur autem in rem quidem aclio- 
nes vindicaliones, | in personam vero acliones, 





(1) In questo luogo vi era forse una rubrica ; dopo | 
Gaio cominciava presso a poco cosi: Superest ul de qua e trasporta agimus : « actio est, quotiens cum ali- 


aclionibus loquamur. Si quaeritur. 
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COMENTARIO QUARTO. 


$.1. . . . . Quanti generi di azioni vi 
siano, sembra piü vero, essere due: reale, 
in rem, e personale in personam. Poichè co- 
loro che opinarono esser quattro da'generi delle 
promesse, non avvertirono alcune specie di a- 
zioni averle noverale fra i generi. 

. 2. L'azione personale è quella, che meltesi 
in movimento quante volle contendiamo con al- 
cuno, che ci è obbligato o per contralto, o per 
delitto, cioè quando pretendiamo che altri sia 
nel dovere di dare, fure, prestare a noi alcuna 
cosa. 

$. 3. L'azione è reale, quando pretendiamo o 
che sia nostra una cosa corporale, o che ci ap- 
parlenga un qualche diritto, siccome quello di 
usare, o di usare e godere, di passare, di pas- 
sare con bestie, o di attingnere acqua, o di fab- 
bricare più allo, o di guardare. Similmente al- 
l'opposto compete all'avversario l'azione negaliva. 

$. 4. Così adunque distinte le azioni, cerla 
cosa è che non possiamo dimandare da allri la 
nostra cosa in tal guisa: s'è manifesto che deb- 
ba egli darla. Imperocchè non può darsi a noi 
quel, ch'é nostro: intendendosi solamente darsi 
a noi quel che si dà in modo chc divenga nostra 
proprietà; nè la cosa,ch'è nostra,può esser tale di 
vantaggio. Certamente per odio de' ladri, perchè 
sieno obbligali con più azioni, fu ordinalo che 
oltre l’azione del doppio o del quadruplo siano 
tenuti ancora a motivo del ricupero della cosa 
in forza di quest'azione: s'è manifesto ch' essi 
debbano dare: sebbene competa contro di loro 
auche quest'azione, con la quale dimandiamo 
esser nostra la cosa. 

$. 5. Le azioni reali poi si chiamano pure vin- 
dicaliones, le personali poi, con le quali inten- 


(2) Parola da Lachmann aggiunta. Goeschen toglie 


quo agimus. Y 
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quibus dari flerive (1) oportere inten|dimus , 
condicliones. 

$. 6. Agimus autem interdum, ut rem tantum 
con || sequamur; interdum ul poenam tantum; 
alias ul rem et poelnam. 

$. 7. Rem tantum persequimur, velut aclioni- 
bus (quibus) (2) ex contractu agimus. 


| $. 8. Poenam tantum consequimur , velut 
actione furti, et injjuriarum, et secundum quo- 
rumdam opinionem actione vi bonolrum rapto- 
rum : nam ipsius rei et vindicatio et condictio 
no|lbis compelit. 

$. 9. Rem vero et poenam persequimur, velut 
ex his | causis, cx quibus adversus inficiantem 
in duplum agi|mus : quod accidit per actionem 
judicatz, depensi, damni | injurtae qae eaenas 12- 
galorum nomine, quae per damnal|ltionein cerla 
relicta sunt (3). 


6. 10. Quaedam praeterea sunt actiones, quae 
ad legis actionem exprimuntur; quaedam sua vi 
ac poltestate constant. Quod ut manifestum fiat, 
opus est , ut | prius de legis actionibus loqua- 
mur. 


| $. 11. Actiones, quas in usu veteres habue- 
runt , legis aclio|nes appellabantur , vel ideo 
quod legibus proditac erant , quilppe tunc edi- 
cta praetoris, quibus complures actiones intro- 
ductae | sunt, nondüm in usu habebantur ; vel 
ideo quia ipsarum | legum verbis accommoga- 
tae erant, et ideo immul|tabiles proinde atque 
leges observabantur. Unde eum qui de | vitibus 
succisis ita egissel, ul in actione vites nomi|na- 
ret, responsum est, rem perdidisse (4), quia 
de|buisset arbores nominare eo, quod lex xu 
Tabulorum , ex qua | de vitibus succisis actio 


— — ——— M n. ——_ dpá— M Ha— A — 


(1) Nel manoscritto: dare fierive. Lachmann non é 
affatto di opinione, come Goeschen, di corriggere l'una 
e l’altra parola ( nelle Istituzioni di Giustiniano si ha: 
dare facere ); questa irregolarità gli piace: conguncta 
colorem habent vel antiquitalis vel negligentiae. 
Egli cita vari esempi analoghi, tratti da Cicerone e 
da Varrone. 

(2) Aggiunzione di Lachmann. Boecking la ritiene, 
ma osserva non essere necessaria l'aggiunzione della 
parola quibus togliendo agimus. 

(3) Nel manoscritto si legge: legatorum n. quae p. 
d. cerle relictae sunt. Goeschen nella sua seconda edi- 
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diam che ci si debba dare o fare alcun che, si 
dicono condictiones. 

$. 6. Agiamo delle volle però nel solo fine di 
conseguire la cosa; altra volla per la pena sol- 
lanto, e talora per la cosa e per la pena. 

$. 7. Vendichiamo la cosa solamente siccome 
nelle azioni, nelle quali agiamo in forza di con- 
trallo. 

$. 8. Conseguiamo la pena,come con l'azione 
di furto, d’ ingiurie, e secondo l'opinione di al- 
cuni,con l'azione de'beni rapiti per forza; poichè 
concorre a nostro favore la vindicatio e la con- 
dictio per la stessa cosa. 

€. 9. Raggiungiamo in verità la cosa e la pena 
per quelle cause, in forza delle quali agiamo 
contro colui,che nega, perché ci paghi il doppio: 
il che succede per l'azione della cosa giudicata, 
di quel che si é pagato, del danno causatoci da 
ingiuria, ed a motivo de' legati di cosa certa la- 
sciati per condanna. 

$. 10. Vi sono in oltre alcune azioni, le quali 
spiegansi a norma dell'azione della legge; alcu- 
ne sussistono per loro virtù ed efficacia. La qual 
cosa, affinchè si renda manifesta, ci è d’ uopo, 
che innanzi tutto discorriamo delle azioni della 
legge. 

$. 14. Le azioni, che furono in uso presso gli 
antichi, chiamavansi azioni della legge, o per- 
chè dalle leggi erano generate, allesoché al- 
lora gli editti del Pretore, da' quali molte azioni 
furono introdotte, non ancora si avevano nella 
pratica; o perché conformate alle parole delle 


. stesse leggi, la loro osservanza era inflessibile 


come le leggi. Ondeché fu risposlo aver perduta 
la cosa ( o la lite ), colui che agendo per le viti 
ch'erangli state recise, formolando l'azione aves- 
se indicato le viti, perchè avrebbe dovuto indi- 
care gli alberi, appunto perchè le leggi delle 12 


zione dà Ja suddetta lezione: ma, nelle sue addenda, 
propone: rerum legatarum. . . quae. . . cerlae reli- 
ctae sunt. » Lachmann preferisce: pecuniarum legata- 
rum. Boecking propone esitando : inyuriae legis A- 
quiliae (o ex lege Aquilia ) et legatorum. Egli pre- 
ferisce pertanto: inyuriae adslipulationis causa el le- 
galorum. 

(4) Nel manoscritto si legge: «nde eum qui — re- 
sponsum eum rem perdidisse est. Goeschen sopprime 
il secondo eum e irasporia est, come si vede nel testo. 
Lachmann ritiene la trasposizione, ma conserva il se- 
condo eum, e cambia il primo eum in cum. 
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compelerel , generaliler de ar|boribus succisis 
loqueretur. . 


$. 12. Lege autem agebatur modis || quinque: 
sacramento; per judicis postulationem; per ma- 
nus injectionem ; per pignoris ca|ptionem. 


| 6. 13. Sacramenti aetio generalis erat : de 
quibus enim rebus | ul aliter ageretur lege cau- 
ium non erat, de his sacra[mento agebatur. Ea- 
que actio perinde periculosa erat | falsi ,,,, 44 (1) 
atque hoc tempore periculosa est actio cer|tae 
croditae pecuniae propter sponsionem, qua pe- 
riclito|lur reus si temere neget, (ef) restipulatio- 
nem, qua pelriclilatur actor si non debitum pe- 
lat: nam qui viclus erat | summam sacramenti 
praestabat, poenae nomine; eaque | in publicum 
cedebat praedesque eo nomine praetori daban- 
|tur, non ut nunc sponsionis et restipulalionis 
poe|na lucro cedit adversario, qui vicerit. 


$. 14. Poena autem sajcramenti aut quinge- 
naria erat, aut quinquagenaria. *Nam* | de re- 
bus mille aeris plurisve quingentis assibus, | de 
minoribus (2) *vero* quinquaginta assibus sa- 
cramento con|tendebatur * nam *ila* lege xu 
tabularum cautum erat. Sed sí de libertat|e ho- 
minis controversia erat, etsi pretiosissimus ho- 
mo esset, | tamen ut x assibus sacramento con- 
tenderelur eadem lege cau|tum est favoris eau- 
sa : ne satisdalione (3) onerarenlur adserlores 
Il I TTT *obstas 
nescosssezeosionzeniosecsesseee ÎS0AE Omnes a- 
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(1) Savigny propone molto dnbbiosarnente : falsilo- 
quis; Ilollweg: calumniosis; Huschke: falsi convictis; 
Laclimann e Bocckiug: falsi nomine. 
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tavole, per la quale sarebbegli appartenuta l'a- 
zione delle vili recise, parla generalmente degli 
alberi recisi. 

6. 12. Per legge poi agivasi in cinque modi: 
sacramento ; (per lo deposito del denaro nelle 
mani del Pontefice, perchè il calunniatore non 
andasse impunito); per judicis postulationem; 
(per la richiesta di un Giudice); per condictio- 
nem ; per manus injectionem (mellendo la ma- 
no sopra qualche cosa in segno d'impadronirse- 
ne ); per pignoris captionem ; ( per la occupa- 
zione del pegno ). 

$. 13. L'azione del sacramento era genera- 
le : poiché spiegavasi per quei negozii, intorno 
ai quali dalla legge non erasi altrimenti provve- 
duto.Quest'azione era al certo pericolosa per chi 
menliva . . . . . . edin questo tempo 
è pericolosa l'azione di una determinala somma 
di danaro mutuato per la promessa, con la qua- 
le corresi rischio, se il reo con temerilà la ne- 
ghi, e per l'obbligazione reciproca, con la qua- 
le è in pericolo l’allore, se non dimandi il de- 
bito: conciossiacché colui, che restava succom- 
bente, dava la somma del giuramento a titolo 
di pena; e la stessa cedeva a vantaggio del 
pubblico,ed a questo riguardo si davano al Pre- 


| lere, non come pralicasi ora che la pena del- 


la promessa e scambievole obbligazione la lu- 
era quello de'contendenti, che sarà riuscito vit- 
torioso. 

6. 14. La pena poi del giuramento o era di 
cinquecento o di cinquanta assi. Imperocchè 
per le cose di un valore di mille o più conten- 
devasi pel giuramento di cinquecento, per le 
altre di un valore minore poi col giuramento di 
cinquanta assi: e ciò perchè così era ordinato 
dalle leggi delle 12 tavole. Ma se la dispula ca- 
deva su la libertà dell'uomo, sebbene l’uomo 
fosse inapprezzabile, pure dalla medesima leg- 
ge fu disposto che si fosse conteso col giura- 
mento di cinquanta assi, e ciò per favore, affin- 
ché i difensori della libertà non fossero aggra- 
vati dalla malleveria . . . . . . tutte 
queste azioni . . . . . . captus. 





(2) Ileffter e Lachmann preferiscono: minoris. 
(3) Riduzione di Savigny ed Heffter: pluris dalio- 
ne, o praedis dalione. 
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$. 13. Ad judicem accipiendum || venirent. | $. 15. Venendo a ricevere il giudice. Di poi 
Postea vero reversis dabatur ,,4,, xxx. (1) ju- , veramente davasi il giudice scorsi trenta giorni: 
| dex: idque per legem Pinariam factum est; | e ciò fu ordinato dalla legge Pinaria; prima di 


ante eam aulem | legem ,,,,4,44 (2) dabatur ju- 
dex. Illud ex superioribus in|telligimus, si de re 
minoris quam (3) aeris agebatur , quin|quage- 
nario sacramento, non quingenario eos conllen- 
dere solitos fuisse. Postea tamen quam judex 
datus esset, | comperendinum diem, ut ad judi- 
cem venirent , | denuntiabant. Deinde cum ad 
judicem venerant, antequam apud | eum cau- 
sam. perorarent , solebant breviter ei el quasi 
per | indicem rem exponere : quae dicebatur 
causae collelctio (3), quasi causae suae in breve 
coaclio. 


| $. 16. Si in rem.agebalur, mobilia quidem 
el moventia, quae modo in | jus adferri adduci- 
ve possent, in jure vindicabantur ad hunc mo- 
dum. Qui vindicabat, festucam telnebat, deinde 
ipsam rem adprehendebal, velut hominem, | el 
ila dicebat : Huxc EGO nomixkM EX JURE QuIRITIUM 


b : e » . 
quella legge . . . . + davasi il giudice. 
Raccogliamo dalle cose delle di sopra, che se 
agivasi per cosa di un valore al di sotto di mille 
danari fossero stati soliti i litiganti contendere 
col giuramento di cinquanta assi, non con quel- 
lo di cinquecento. Dopo ch'era stato dato il giu- 
dice, denunziavano il giorno stabilito, affinchè 
fossero comparsi innanzi a lui. Venendo quindi 
innanzi al giudice, pria che in sua presenza 
avessero difesa lu causa, erano soliti con brevi- 
tà e quasi sommariamente narrargli il falto, il 
che dicevasi riepilogo della causa, in somma un 
breve reassunto della slessa. 
$. 16. Se agivasi con azione reale i mobili non 
solo, ma anche i semovenli, che solamente po- 
ievano essere trasporlali o menati innanzi al ma- 
gistrato, si rivendicavano in giudizio con la for- 
mola seguente. Colui che rivendicava aveva in 
mano un vimine, e presa la cosa, o il servo, 


MEUM ESSE AIO | SECUNDUM SUAM CAUSAM, SICUT DIXI. | cos] diceva. Questo servo mi appartiene per 


Ecce TiB1 vinpicram | imposti. Et simul homini fe- 
stucam imponebat. Ad|versarius cadem similiter 
dicebat et faciebat. Cum | uterque vindicasset , 
praetor dicebat: MirriTE AMO nom:|nem. lili mit- 
tebant. Qui prior vindica(verat, ita, alterum in- 
terroga)bat : PosrULO, ANNE | DICAS, QUA EX CAUSA 


diritto quiritario per proprio titolo, come ho 
detto. Vedi che io l'ho toccato con la verga.Ed 
all'istante toccavalo. Il contraddittore diceva ed 
eseguiva allreltanto. Quando entrambi avevano 
rivindicalo, il Pretore diceva: lasciate il servo 
entrambi. Ed eglino lo lasciavano. Colui. che 


vimpicaveris. llle respondebat: Jus PEREG1 SIcUT|per prima aveva rivindicato, interrogava l'av- 


vip]picram Iimposui. Deinde qui prior vindicave- 
rat, dicebat : | Quanpo TU INIURIA VINDICAVISTI, || p 
AERIS SACRAMENTO TE PROVOCO. Adversarius quoque 
dicebat : | SImiLiTER EGO TE. ,,,,4, ASSES Sacra- 
menti nomina|bant (4).Deinde eadem sequeban- 
, iur, quae eum in personam agerelur (3). Postea 
| praetor secundum alterum eorum vindicias 
dicebat , id est, in|terim aliquem possessorem 
constituebat , eumque ju|bebat praedes adver- 
sario dare litis et vindiciarium, | id est , rei et 
fructum: alios autem praedes ipse praelor ab 
ulro|que accipiebat sacramenti , quod id in 


Lnd 





- 


(1) Goeschen propone: post diem trigesimum. Meff- 
ter: a xv (decemviris) XXX (die trigesimo). Huschke: 
is (iis) ec Xv XXX. 

(2) Buttmann: confestim. Hollweg: statim. Heffter : 
nondum. 

(3) Bisogna forsi leggere: conyectio. 

(4) Goeschen crede vi ha una frase omessa, e pro- 
pone questa riduzione: sed D asses sacramceutli no- 


Ld 





versario in tal guisa: Domando che tu mi dica 
per qual causa hai rivindicato. Al che Y aliro 
rispondeva: ho usato del mio diritto, siccome 
ho imposto la verga. Dipoi il primo rivindican- 
te replicava : avendo tu rivindicato ingiusta- 
mente io ti provoco col sacro deposito di 500 
danari. L'avversario soggiungeva anche: Del 
pari io provoco te, e nominava gli assi del de- 
posito. Osservansi quindi gli stessi riti, quan- 
do agiyasi con azione personale. Il Prelore :po- 


| scia decretava a favore di uno di essi il pos- 
‘ sesso della cosa contenziosa, cioè dichiarava al- 





mina ( bant în reb. M aeris plurisve, in minorib. L 


, nomina ) bant. Savigny pensa che nulla vi manca, 


elegge: seu L asses sacramenti nominabant. Lach- 


| mann ammette questa lezione nel testo, nel luogo dei 


cinque aslerischi. 
(5) Lachmann, dipoi Baumbach e Klenze. Vi ha nel- 


| l'edizione di Goeschen: « deinde sequebantur quae- 


cumque (si) in personam ageretur. » 


e do X 
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püblicüm cede | bat. Fesluca autem utebantur 
quasi hastae loco, signo | quodam justi dominii; 
máxime (enim) sua esse credebant, | quae ex 
hostibus cepissent : unde in centumviralibus 


-judicilis hasta praeponitur (4). 


$. 17. Si qua res talis erat, | uL (non) sine 
incommodo posset in jus adferri vel addujci , 
velut si columna , aut grex alicujus pecoris es- 
set, pars a|liqua inde sumebatur: deinde in eam 
parlem, quasi in | totam rem praesentem, fiebat 
vindicatio. Itaque ex grelge vel una ovis aut ca- 
pra in jus adducebatur , vel etam pilus | inde 
sumebalur et in jus adferebalur ; ex nave vero 
el | columna aliqua pars defringebatur. Similiter 
si de | fundo, vel de aedibus, sive de hereditate 
controversia erat, | pars aliqua inde sumebatur 
et in jus adferebalur , | etin eam parlem per- 
inde atque in totam rem praesentem | flebat vin- 
dicatio : velut ex fundo gleba sumebatur, et e|x 
aedibus tegula, et si de heredilate controversia 
erat, aeque (2) 


| Pettss5*us sso st bts qualem Vttteses baud "e a" IE 


| $. 18. Et haec quidem actio proprie can- 
diclio vocabatur : nam actor adver|sario denun- 
liabat, ut ad judicem capiendum die x|xx. ades- 
set. | Nunc vero non proprie condictionem dici- 
mus aclionem in personam (esse , qua) | inten- 
dimus, dare (3) nobis oportere : nulla enim hoc 
lempore eo | nomine denunlialio fit. 


$. 19. Haec autem legis actio constitula | est 
per legem Siliam et Calpurniam : lege quidem 
Silia cerjlae pecuniae , lege vero Calpurnia de 
omni certa re. 


| $. 20. Quare autem haec actio desiderata 
sil, cum de eo, quod nobis dalri oportet, po- 
tuerimus sacramento, aut per judicis postulatio- 
nem | agere, valde quaerilur. 





(1) Spazio iu bianco. 

(2) In questo luogo vi ha un foglietto perduto. 

(3, Secondo Goeschen : dari. Meffler e Lachmann 
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cuno di essi possessore durante il giudizio, ed 
ordinava, che avesse dato cauzione all'avversa-: 
rio per la lite e pel possesso, cioè per la cosa 
cd i frutti. Altre cauzioni lo stesso Pretore rice- 
veva d'ambo i litiganti a titolo di penali, le quali 
cedevano a vantaggio del pubblico. Si usava la 
verga d'altronde quasi in vece di un'asta, come 
un colal segno di dominio; giacchè la proprietà 
tenuta più legittima era quella tolta a’ nemici; 
ed è perciò che un'asta impiautasi ne'giudizii 
centumvirali. 

6.17. Se la cosa controversa era tale, che non 
poteva commodamente menarsi o trasferirsi in 
giudizio, come se si trattasse di una colonna, o 
di un gregge di bestiami, prendevasi una parle 
di essa, e sopra questa, come se fosse presente 
l'intera cosa, si eseguiva la rivindicazione. Cosi- 
chè del gregge menavasi in giudizio o una pe- 
cora o una capra, od anche prendevasi un pelo 
e presentavasi in giudizio ; della nave poi e della 
colonna se ne staccava qualche parte.Egualmen- 
te se impegnavasi dispula per un fondo, per edi- 
ficii, o anche per un'eredità,se ne prendeva una 
parte e presenlavasi in giudizio, e la rivindica- 
zione andava fatta su quella, come se la cosa 
fosse tutta presente: siccome dal fondo prende- 
vasi una gleba, e dagli edifizii una tegola, e se 
dispulavasi di una eredità, del pari. . . . + 

6. 18. E questa azione per verità chiamavasi 
propriamene condictio : poichè l'attore- signifi- 
cava all'avversario, perchè assistesse nel tren- 
tesimo giorno alla scelta ( o accettazione ) del 
giudice. Attualmente poi non diciamo propria- 
menle condictionem essere azione personale 
quella, con la quale pretendiamo che altri deb- 
ba darci qualche cosa: poichè ora una notifica 
va fatta a tal riguardo. | 

$. 19. Quest' azione della legge fu stabilita 
per mezzo della legge Silia e Calpurnia: di vero 
con la legge Silia agivasi per ottenere una som- 
ma delerminalta di danaro. Ma con la legge Gal- 
purnia per ogni cosa certa. 

$. 20. Perchè siasi avuto bisogno di questa 
azione, quando per quel che ci si deve dare, 
avremmo potuto agire col denaro deposilalo 
presso il Pontefice, o con la scelta del giudice, 
sì è molto disputato. 





preferiscono dare. Le due forme s'incontrano ugual- 
mente. 
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$. 21. Per manus injectionem aeque (de) | his 
rebus agebatur, de quibus ut ita ageretur, lege 
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$8. 21. Col metter la mano sopra egualmente 
agivasi per quelle cose, circa le quali fu ordi- 


aliqua (4) | cautum est ; velut judicati lege xr , nato da qualche legge che si fosse in tal guisa 
tabularum. Quae actio talis erat. Qui | agebat , agito; per esempio con l'aziono della cosa giu- 
sic dicebat: Qvoo TU MIHI JUDICATUS sive DAMNATUS |, dicala in forza della legge delle 12 tavole. La 

ES SESTERTIUM X MILLIA, QUAE DOLO HALO NON SOL- | quale azione era la seguente. Colui che facea da 
VISTI , OB EAM REM EGO TIBI SESTERTIUR | x BiLLIUN | attore,diceva così: Perchè tu con dolo malo non 
JUDICATÌ MANUS 1NJICIO ; et simul aliquam par- | mi hai pagati i diecimila sesterzi, ch'ebbi ag- 


tem | corporis ejus prendebat. Nec licebat judi- 
cato ma[num sibi depellere, et pro se lege age- 
Te; sed vindicem dabat, qui pro se causam age- 
re solebat: qui vindilcem non dabat, domum (2) 
ducebatur ab actore et vin|ciebatur (3). 


$. 22. Postea quaedam leges ex aliis quibus- 
dam causis || pro judicato manus injectionem in 
quosdam dederunt : | sicut lex Publilia in eum, 
pro quo sponsor dependis|set, sí in sex men- 
sibus proximis, quam pro eo depensum | esset, 
non solvisset sponsori pecuniam: item lex Fu- 
[ria de sponsu adversus cum, qui a sponsore 
plus | quam virilem partem exegisset: et deni- 
que complu|res aliae leges in multis causis talem 
actionem de|derunt. 


6. 23. Sed aliae leges ex quibusdam cau- 
sis (4) | constituerunt quasdam actiones per 
manus ihjectilonem, sed puram, id est, non pro 
judicato : velut lex (Furia) testamentaria | ad- 
versus eum , qui legatorum nomine mortisve 
causa plus | w (3) assibus cepisset, cum ea lege 
non essel exceptus, ut ei | plus capere liceret : 
ilem lex Marcia adversus foenera|lores , ut si 
usuras exegissent, de his reddendis [ per ma- 
nus injectionem cum eis ageretur. 


$. 24, Ex quibus le|gibus, et si quae aliae si- 
miles essent, cum agebatur , manum | sibi'de- 
pellere et pro se lege agere (licebat). Nam et 
actor in ipsa | legis actione non adjiciebat hoc 
verbum Pro JupDiCATO, | scd nominata causa , ex 


* 





(1) Nel manoscritlo: aq'lia ( Aquilia). Savigny ed 
Hugo vogliono conservarlo. 

(2) Nel manoscritto: dominum. 

(3) Nel manoscritto: vindiciebalur. 


giudicati o ai quali fosti condannato ; è per- 
ciò che ti metto le mani addosso pei dieci 
mila sesterzi del giudicato, ed all’ istante af- 
ferrava qualche parte del corpo di lui. Nè 
gli era lecito rimuovere la mano a motivo del 
giudicato, e nel suo interesse agire in virtù 
della legge ; ma presentava un difensore, il qua- 
le soleva per lui agire; colui che non dava il 
difensore, l'attore lo traduceva in sua casa ed 
era ligato. 

$.22.Di poi alcune leggi per certe altre cause 
accordarono contro taluni la facoltà di afferrar con 
la mano a causa del giudicato.Per esempio la leg- 
ge Publilia contro colui, pel quale il mallevado- 
re avesse pagato, se ne'prossimi sei mesi non Io 
avesse rimborsato di quel tanto, che avesse per 
lui pagato. Similmente la legge Furia contro co- 
lui, che per l'obbligazione avesse esatto al di là 
della parte virile, ( o della sua quota ): e per fi- 
ne molte altre leggi accordarono tale azione in 
molte cause. 

$. 23. Ma altre leggi pet determinate cause 
stabilirono alcune azioni da sperimentarle per 
mezzo dello aechiappar con la mano,ma sempli- 
ce, cioè non in forza del giudicato : così la leg- 
ge Furia concedeva l'azione testamentaria contro 
colui, che avesse ricevuto più di mille assi a ti- 
tolo di legati, non essendo ammesso per quella 
legge, potere ricevere di più. Così la legge Mar- 
cia contro gli usurai, affinchè, se avessero ri- 
scosse usure, si agisse contro di loro con l’ ac- 
chiappare con la mano per la restituzione dellé 
medesime. 

$. 24. Quando agivasi per le dette leggi, e per 
altre simili, poteva l'avversario respingere da lui 
la mano,ed agire per se medesimo in virtù della 
legge. Poichè anche l’attore nella stessa azione 
della legge non aggiungeva questa frase pro ju- 





(4) Nel manoscrilto : leges in mullis causis ex 
qbdam st. ° 

(5) Nel manoscritto: €; mancanza evidente. Vedi il 
comm. Il $ 225. 
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qua agebat , ita dicebat : Os EAM REN | EGO TIBI 
MANUN 1831050 : cum hi, quibus pro judicato aclio 
dalla erat, nominata causa, ex qua agebant, ila 
inferebant : | Os E4m REN EGO TIBI PRO JUDICATO 
manum 1NJICIO. Nec | me praeteril , in forma legis 


Furiae testamentariae PRO 3upica|ro verbum in- 


seri, cum in ipsa lege non sit : quod videlur || 
nulla ratione factum. 


$. 25. Sed postea lege sseose (1); exce|pto 
judicato et eo pro quo depensum est, ceteris 
omnibus, | cum quibus per manus injectionem 
agebatur, permissum est, | sibi manum depel- 


-lere et pro se agere. Itaque judicallus et is pro 
«quo depensum esi, eliam post hane legem, vin- 


dicem | dare debebant, et, nisi darent, domum 
ducebantur. | Idque (2), quamdiu legis actiones 
in usu erent, semper ita ob|servabatur: unde 


.nostris temporibus is, cum quo | judicali de- 
.pensive agilur , judicatum solvi salisdalre co- 


gitur. 


| $. 26. Per pignoris capionem lege agebatur 
dc quibusdam re|bus moribus, (de quibusdam) 
lege. 

6. 27. Introducta est moribus rei mili|taris. 
Nam (3) propter stipendium licebat militi , ab 
eo, qui disjtribucbat (4), nisi daret, pignus ca- 
pere : dicebatur autem | ea pecunia , quae sli- 
pendii nomine dabatur, aes milita|re. Item pro- 
pter eam pecuniam licebat pignus capere, ex | 
qua equus emendus erat : quae pecunia dice- 
batur aes hordiarium. 


6. 28. Lege autem | introducta est pignoris 
capio, velut lege xii tabularum adversus eum , 
qui hostiam emisset , nec pretium red|deret : 
ilem adversus eum, qui mercedem non redde- 
|ret pro eo jumento, quod quis ideo locasset , 





(1) Bisogna leggere con Goeschen: Villino Pelleia? 
con Huschke: Zalgia? con Savigny: Aquilia? con Ilefl- 
ter: Varia? con Lachmann: .Vullia? 

(2) Goeschen: ilaque. Lachmann legge: itque/idque). 

(3) Nel manoscritto: nam el. Goeschen toglie el. 


dicato, ma dichiarata la causa, per la quale agi- 
va, diceva così: Per la qual cosa io ti metto le 
mani addosso: mentre coloro, ai quali concede- 
vasi l'azione nascente dal giudicato, manifestata 
la causa, per la quale agivano,conchiudevano nel 
modo seguente: A riguardo della qual cosa, 
io ti metto la mano sopra in forza del giudi- 
cato, Né mi sfugge, l'essersi inserito nella for- 
mola della legge Furia testamentaria la parola 
pro judicato, non trovandosi nella stessa legge: 
il che sembra essersi falto senza alcuna ragione. 

$. 25. Ma posteriormente per legge. . . . 
ecceltuato il giudicato ed il caso in cui si fosse 
pagato per altri, in tutte le altre cause, nelle 
quali agivasi per manus injectionem, fu per- 
messo respingere da sè la mano ed agire di 
persona (‘o per sè stesso). Per la qual cosa chi 
era stato condannato, e colui, nel cui interesse 
si fosse pagato, anche dopo questa legge dove- 
vano presentare un difensore, ed, ove non lo 
dassero, erano tradolti in casa. E ciò sempre 
così praticavasi, sino a tanto che furono in uso 
le azioni della legge. Oadechè di presente que- 
gli, contro cui si agisce con l'azione del giudi- 
cato o di quel che si è pagato, è costretto dar 
cauzione pel giudicalo. i 

$. 26. Agivasi in forza della legge e delle con- 


;suetudini per lo possesso del pegno in alcune 


cose, in altre in forza della legge. 

$. 27. Fu introdotta da'costumi l'azione della 
cosa militare, poichè a riguardo dello stipendio 
era permesso al soldato prendere il pegno da 
colui, che distribuiva la paga, se non la desse: 
dicevasi poi danaro militare quel denaro, che 
davasi a titolo di stipendio. Similmente po- 
tevasi ricevere il pegno per quel danaro, dal 
quale doveasi comperare un cavallo : il qual de- 
naro dicevasi equestre. Del pari per quel dana- 
ro, dal quale doveva comperarsi orzo pe'cavalli, - 
il quale appellavasi denaro ordacco. 

$. 28. Ma dalla legge fu introdotta la presa 
per pegno, per esempio dalla legge delle 12 ta- 
vole contro colui, che avesse comprato una vit- 
tima, e non ne avesse pagalo il prezzo: simil- 
mente contro quell'altro, che non desse la mer- 





Lachmann lo rimette. 

(4) Nel manoscritto: q'distruebat. Niebuhr : qui aes 
tribuebat. Lachmann propone: q' id ís ( iis ) tribuere 
debebat, o q ( cui ) id tribuebatur, sive id adtribue- 
batur. 
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ut inde pecuniam | acceptam in dapem, id est, 
in sacrificium impenderet. || Ilem lege scores 
ss (1) data est pignoris captio publicanis | ve- 
cligalium publicorum populi Romani adversus 
eos, qui aliqua | lege vectigalia deberent. 


$. 29. Ex omnibus autém istis cau|sis certis 
verbis pignus capiebatur ; el ob id plerisque 
| placebat, hanc quoque actionem legis actio- 
nem esse. Quibusdam | autem (non) placebat (2): 
primum quod pignoris captio extra jus | perage- 
batur, id est, non apud praetorem , plerumque 
eliam absente | adversario: eum alioquin ceteris 
aclionibus non aliter uti | possent (3), quam 
apud praetorem, praesente adversario: praeterea 
nefalsto quoque die, id est, quo non licebat lege 
ngere, pignus capi | poterat. 


| $. 30. Sed islae omnes legis actiones pau- 
latim in odium ve|nerunt. Namque ex nimia sub- 
lilitate velerum, qui tunc jura con|diderunt, eo 
res perducta est, ut vel qui minimum errasset , 
litem perderet. Itaque per legem Aebutiam et 
duas Julias subla|tae sunt istae legis actiones , 
effeclumque est, ut per concepta ver|ba, id est, 
. per formulas litigaremus. ' 


$. 34. Tantum ex dulàbus causis permissum 
est lege | agere (&) : damni infecti , et si cen- 
tumvirale judicium flt ,,, | essssase (7) CUM ad 
centumviros itur, ante lege agitur sacra|mento 
apud praetorem urbanum vel peregrinum. Pro- 
pter damnum velro infectum nemo vult lege 
agere; sed potius stipula|tiome, quae in edicto 
proposita est, obligat adversarium | sssese (6) 
quod et commodius jus *et* plenius est. Per 


pignoris || (7) — —— ———— 


ll $. 32. Apparet. Hem in ea forma, quae pu- 
blicano proponitur , talis | fletio est, ut quanta 
pecunia olim, si pignus captum | esset, id pi- 





(1) Nel manoscritto: Lu toria. Goeschen: Plaetoria? 
Dirksen: censoria. Klenze: quoque hora. 

(2) Goeschen, trovando questa frase troppo breve, 
proponeva: « quibusdam antem legis actionem non 
esse placebat. » Hollwek: « quibusdam autem contra- 
vium placebat. > 

(3) Goeschen: « cum alioquin (aliquis) —— uti pos- 
sil » Brinkmaun: « nemo aliter uti posait. » Iluschke : 
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cede pel giumento, che si fosse locato ad og- 
gello, che si spendesse in vivanda, cioà in sa- 
grificio, il danaro che si fosse ricevuto. Del pa- 
ri. . . +. +. è + dallalegge venne con- 
cesso il possesso del pegno a'gabellieri de'pub- 
blici balzelli del popolo Romano contro coloro, 
i quali gli dovessero per qualche legge. 

$. 29. Per tutte queste cause poi il pegno 
prendevasi con determinate parole; e perciò 
molti opinavano che questa azione fosse azione 
di legge. Ma ad alcuni non attalentava : primie- 
ramente perché il possesso o presa del pegno, 
facevasi fuori giudizio, cioè non in presenza del 
Pretore, e melte volte anche nell assenza del- 
l'avversario, non potendosi del resto sperimen- 
tare le altre azioni,che presso il Pretore,presente 
l'avversario : oltre a ciò in giorno festivo ancora, 
nel quale cioè non era permesso agiro per legge 
poteva prendersi il pegno. 

6. 30. Ma tutte queste azioni di legge a poco 
a poco diventarono odiose : giacchè dalla esage- 
rata sottigliezza degli antichi, che allora fonda- 
rono le leggi, la cosa era stata portata a un lil 
punto. che bastava un minimo errore per per- 
dere Ja lite ; così queste azioni di legge furono 
tolte via dalla legge Ebuzia e le due Giulie, e 
si slabilì la conseguenza che si dovesse liligare 
cen parole sacramentali, cioè per formole. 

6. 34. Sicchè in due casi soltanto è permesso 
di agire con l'azione di legge, in quello del dan- 
no arrecato, e nel caso di un giudizio centunvi- 
rale. . . . . . . . . Quando si va 
innanzi a' Centumviri si procede prima col de- 
posito presso il Ponteflce,innanzi al Pretore ur- 
bano o peregrino. Per riguardo al danno arreca- 
to nessuno vuol piü agire per legge, ma si pre- 
sceglie piultosto Ja stipulazione, ch'è proposta 
nell'editto per obbligare l'avversario. "M 

$. 32. Similmente nella formola del pubblica- 
no si contiene una finzione consislente ncl do- 
ver essere condannalo a tanto,quanto egli avreb- 





« non — possis. » Noi seguiamo Lachmann. 

(4) Nel manoscritto: permissum est id legis actione 
facere lege agere. 

(3) Huschke propone: proinde hodieque, o: propte- 
rea hodieque. 

(6) Heffler: per magistratum. Lachmaun : de 
damno. 

(1) Nulla si è potuto leggere in questa pagina, . 
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gnus is, a quo captum erat, luere deberet , } 
lantam pecuniam condemnetur. 


$. 33. Nulla autem formula ad | condictionis 
fictionem exprimitur ; sive enim pecuniam, sive 
rem | aliquam certam debilam nobis petamus , 
eam ipsam | dari nobis oportere intendimus , 
nec ullam adjungimus | condictionis fletionem. 
Itaque simul intelligimus, efas formulas, quibus 
pecuniam aut rem aliquam nobis dare oportere 
in|tendimus, sua vi ac potestate valere. Ejusdem 
na|turae sunt actiones commodati, fiduciae, ne- 
goliorum ge|storum et aliae innumerabiles. 


| $. 34. Habemus adhuc alterius generis fl- | 


cliones in quibus|dam formulis : velut cum is, 
qui ex edicto bonorum possessionem petiit , fl- 
eto | se herede agit. Cum enim praetorio jure 
et non legitimo suc|cedat in locum defuncti , 
non habet directas actio|nes, et neque id, quod 
defuneti fuit, potest intendere suum | e*sse , 
neque id, quod defunct*o debebatur, potest in- 
tendere dare sibi oportere : italque ficto se he- 
rede intendit, veluti hoc modo : JupEex Esro. Si 
AvL|us ÁcERIUS , id est, ipse actor, Lecro Trrio 
HERES ESSET , TUN SI FUNDUN, | DE QUO ACITUR EX 
JURE QuiniTIUM EJUS ESSE OPORTERET (4). Vel si in 
personam agatur, | praeposita simili fictione ,, 
se (2) ila subjicitur : Tum s pa|ret NumEnium NE- 
GIDIUM ÁULO (AGERIO) SESTERTIUM X MILLIA DARE O- 
PORTERE. 


6. 35. Similiter et bonorum emptor | ficto se 
herede agit. Sed interdum et alio modo agere 
solet ; || nam ex persona ejus, cujus bona eme- 
rit, sumpta intenitione , convertit condemnatio- 
nem in suam personam, | id est, ut quod illius 
esset, vel illi dare oporteret, eo nomine adver- 
[sarius huic condemnetur: quae species aclionis 
aplpellatur Rutiliana, quia a pretore Publio Ru- 
tilio, qui et bono|rum venditionem introduxisse 
. dicitur, comparata est. | Superior autem species 
aclionis , qua ficto se herede bonorum emptor 

| agit. Serviana vocatur. 


$. 36. (Ejusdem generis est quae Publiciana 
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be dovuto altre volte erogare per liberare il pe- 
gno, nel caso di appropriazione di esso. 


$. 33. Non è espressa formola alcuna per la 
finzione condictionis: giacchè sia che noi do- 
mandiamo del danaro, sia altra cosa a noi dovu- 
ta, intendiamo, ch'essa ci debba essere dovu- 
ta, né aggiungiamo alcuna finzione condictlio- 
mis. Cosicchè riconosciamo che quelle formole, 
con le quali noi intendiamo che ci sia dato il 
danaro o la cosa, hanno un'efficacia ed un valo- 
re tutto proprio. Sono della stessa natura le a- 
zioni di commodato, di fiducia, di gestione ed 
altre innumerevoli. 

$. 34. Abbiamo pure un'altro genere di fin- 
zioni in alcune formole: come -colui, che do- 
manda il pagasse dai beni in virtù dell’ edit- 
to, agisce come finto erede. In effetti sicco- 
me egli succede in luogo del defunto per di- 
ritto pretorio e non legittimo, così non ha le 
azioni dirette, e non può pretendere come suo 
quello, ch' era del defunto; nè essergli dovuto 
tutto ciò che al defunto medesimo si doveva. Co- 
sicchè egli si presenta sotto la finta veste di ere- 
de, dicendo per esempio così: che alcuuo sia 
giudice. Se Aulo Agerio, cioè lo stesso attore 
fosse erede di Lucio Tizio, e però se il fondo, 
di cui si disputa dovesse essere suo per diritto 
Quiritario. Ovvero se l'azione fosse personale, 
premessa una simile finzione, così soggiunge: 
s'egli è dimostrato Numerio Negidio dover da- 
re ad Aulo Agerio diecimila sesterzi. 

$ 35. Similmente il compratore de’ beni agi- 
sce con la finzione di erede. Ma talvolta egli 
suole agire ancora in allro modo; poichè impos- 
sessandosi dell’intenzione di colui,da cui ha com- 
prato i beni rivolge la condanna a suo profilto, 
cioè che per quello che fosse di lui, o che gli si 
dovesse dare, il suo avversario fosse condanna- 
to in proprio nome rimpetto a questo: la quale 
specie di azione si chiama Rutiliana, perchè in- 
ventata da Publio Rutilio, il quale si dice d’ave- 
re introdotto la vendita de'beni. Circa la prima 
specie di azione, con la quale il compratore agi- 
sce fingendosi erede, essa si chiama Serviana. 

$. 36. Dello stesso genere è quella che si 





(1) Questa tormola è stata ridotta massimamente da ' nelle 4dd. a questa edizione: praeposita simili fictio- 


Lachmann, con l’aiuto di Bluhme ed Huschke. 
(2) Goeschen, nella 1.* ediz.: proposita simul esse 
eeesoses- Nella 2.* ediz.: proposita formula. Bluhme, | 


ne formula. In luogo di questa ultima parola, Heffter 
propone: intentio ; Hollweg: (unc o deinde. 
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vecatur) (1). Datur autem haec aclio ei , qui ex 
justa causa | traditam sibi rem nondum usuce- 
pit, eamque amis|sa possessione petit. Nam quia 
non polest eam ex jure Quiritium suam esse in- 
|lendere, fingitur rem usucepisse , et ita quasi 
ex jure Quiritium dominus factus esset, intendat 
hoc modo : Jupex ESTO. Si QuER | noxminEM AuLuS 
ÁGERIUS EMIT, ET 1S El (2) TBABITUS EST , ANNO POB- 
SEDIS|SET, TUM SI EUM SOMINEM, DE QUO AGITUR, EJUS 
EX JURE QuiRITIUM ESSE OPORTERET, ef reliqua. 


$. 37. Item civitas Romana peregrino fingitnr, 
si eo | nomine agat , aul cum eo agalur , quo 
nomine nostris le|gibus actio constituta est, si 
modo justum sit, eam actionem | etiam ad pe- 
regrinum extendi : velut si furti agat | peregri- 
nus, aut cum eo agalur. In ( peregrinum ) (3) 
formula ila concipitur: Jupex ESTO. SI PA|RET (OPE) 
consiove Dioms Henmari FILU (4) runTUM FA|CTUR 
ESSE PATEBAE AUREAE , QUAM OB REM RUN , SI CiVIS 
ROmAKUS ESSET, | PRO FURE DAMNUM DECIDERE OPOR- 
TBRET, el reliqua. | Item si peregrinus furti agat, 
civitas ei Romana fin|gitur. Similiter si ex lege 
Aquilia peregrinus damni || injuriae agat , aut 
cum eo agalur , fiela civitate Romana judicium 
datur. 


$. 38. Praeterea aliquando fingimus, adversa- 
rium | nostrum capite deminutum non esse. 
Num si ex contraciu nobis obligatus obli|gatave 
sit, et capite deminulus deminulave fuerit, velut 
mulier | per coemptionem , masculus per adro- 
galionem, desinit jure | civili debere nobis, nec 
directo intendere ,,, (9), dare | eum eamve 
oportere : sed ne in potestate ejus sit , jus no- 
irum corjrumpere , introduela est contra eum 
eamve actio utilis, | rescissa capitis deminutio- 
ne, id est, in qua fingitur capite deminutus de- 
minutave | non esse. 


hr amena 


(1) Noi seguiamo Heffter e Lachmann, secondo Goe- 
schen: est Publiciana actio. 

(2) Goeschen, 1.* ediz.: EwiT evrQvs EI; 2." ediz.: 
ENIT 4, Et. Huschke ha proposta la riduzione riportata 
di sopra; che Lachmano ha ammessa. 

(3) Addizione di Lachmann. Nel manoscritto : agat 
in; Goeschen: agatur. 
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chiama Publieiana. Si dà quest'azione a colui, 
che non ha ancora usucapito una cosa slatagli 
trasmessa per causa legillima, e la chiede in 
gludizio avendone perduto il possesso. Ed in 
vere non potendo egli pretenderia per diritto 


| quiritario si finge che l'avesse usucapita, e così 


quasi ne fosse diventato proprietario per diritto 
quiritario, proceda nel seguente modo: che al- 
cuno sia giudice, se quell'uomo che comprò 
Aulo Agerio, e gli fu trasmesso con la tradi- 
zione, ed egli l'avesse posseduto un'anno, se 
quest'uomo, di cui si disputa, dovesse essere 
suo per diritto quiritario, ed il rimanente. 

$. 37. Similmente il diritto romano per fin- 
zione estende anche al forestiero se agisca, o 
contro lui si agisse, quellazione, che per la 
stessa causa, nella ipotesi ehe fosse giusta, tro- 
vasi stabilita dalla nostre leggi ; così per esem- 
pio se il forestiero agisca, o contro di lui si agis- 
se per furto. Contro il forestiero la formola è 
concepita in questi termini. Sii giudice. Se ap- 
pare che per l'aiuto o sl consiglio di Diene fi- 
ghio di Ermeo il furto di una coppa di oro è 
stato commesso, pel qual fatto, s'egli fosse cil- 
tadino romano sarebbe mestieri che riparasse 
ti danno come ladro, ed il rimanente. Del pari 
se il forestiero agisca per furto, fingesi cittadi- 
no romano. Egualmente se ilforesliero agisca 
in forza della legge Aquilia per danno ingiusta- 
mente usatogli, o si agisse contro di lui, si ac- 
corda il giudizio fingendosi cittadino romano. 

$. 38. Di più delle volte fingiamo che il nostro 
avversario non abbia sofferta 1a mutazione di 
stato. Poichè se ci sia obbligato od obbligata, ed 
abbia ineorso od incorsa nella mutazione di stato, 
per esempio la donna mediante la compra, l'uo- 
mo per mezzo dell’arrogezione, cessano per di- 
ritto civile di esserci obbligati, né direttamente 
possiamo pretendere che ci 
diano: ma non essendo .in nostra facoltà alte- 
rare il nostro diritto, fu introdolta contro l'una 
o l’altra l’azione ulile, risoluta la mutazione 
di stato, cieè, l’azione nella quale fingesi non 





(4) Bluhme ha proposto in principio: Dionis Servii 
filii; dipoi: Dionis Hermelis filii. Niebuhr: Servio filio, 
o Servio Ofilio. Huschke: Servilio; Noi seguiamo la 
riduzione suggerita da Laehmann con la seconda con- 
gettura di Bluhme. 

(5) Geeschen: licet. Bluhme: intenderemus.ITuschk e: 


possumus. 
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$. 39. Partes autem formularum hae sunt: de- 
monstratio, in|tentio, adjudicatio, condemnatio. 


$. 40. Demonstratio | est ea pars formulae , 
quae praecipue ideo inseritur, ul demons|iretur 
res de qua agitur ; velut haeo pars formulae : | 
Quop ÁvuLus Acerius Numerio NEGIDIO HOBNINENM VEN- 
pIDIT; item haec : Quon ÁuLvs Acerius (4200) Nu- 
MERIUM NeGIDIUN | HONINEN DEPOSUIT. 


$. 41. Intentio est ea pars formulae, | qua a- 
clor desiderium suum concludit;velut haec pars 
| formulae : St »angr Numeriom N&cmiuw AuLo 
AGERIO SESTERTIUN X MILLIA DARE OPORTERE ; item 
haec : | QuipQui PARET NuuEMUM NEGibiuM AULO 
AGERIO DARE FACERE (O|PORTERE) ; ilem haec : Si 
PARET HONINEN | EX sure Quiritivm Avi AGERI 
ESSE, 


. $. 42. Adjudicatio est ea pars formulae , qua 

| permitlitar judici rem alicui ex litigatoribus 
adjudijcare : velut si inter coheredes familiae 
erciscundae agatur , aul inter socios communi 
dividundo, | aut inter vicinos finium regundo- 
rum; nam illic ita est: Quanrum | AbJUDICARI 
OPORTET. JUDEX TITIO ADJUDICATO. 


6. 43. Condemnaltio est ea pars formulae, qua 
judici condemnandi || absolvendive potestas per- 
mittitur ; velut haec pars | formulae : Jupex Nu- 
WERIUM Neciniun ÁULO ÁGERIO SESTERTIUN X MILLIA 
*" CONDEMNA: SI NON PARET, | AbSOLVE; item haec: Ju- 
pEX NumerRium Necipium AvLO AGERIO DUNTAXAT ( X 
MILLIA) (1) CONDEWNA : S|| NON PARET , ABSOLVITO ; 
item haec: Jupex Nunerion Neeipiun Auro ÁGERIO 
X MILLIA CONDENNA|TO, et reliqua , ut non adjicia- 
tur ,, (2). 

6. 44. Non tamen (3) istae omnes parltes si- 
mul inveniuntur , sed quaedam inveniuntur , 
quaedam | non inveniuntur. Cerle intentio ali- 
quando sola inve|nitur, sicut in praejudicialibus 





(1) Supplita da Huschke e Goeschen. 

(2) Savigny e Goeschen propongono per riempire la 
lacuna: Si non PARET aBsoLviTo. Puchta: XM. Unter- 
holzner: puntaxar. Bluhme ed Huschke: punrixat XM. 
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avere sofferto quello o quella mutazione di 
stato. 

$. 39. I costitutivi poi delle formole sono que- 
Sli : la dimostrazione, l'intenzione, l'aggiudica- 
zione, la condanna. 

$. 40. La dimostrazione è quella parte della 
formola, la quale principalmente per ciò s'inse- 
risee, perchè s'indichi la cosa, della quale si 
disputa, per esempio questa parte della formola: 
che Aulo Agerio vendè il servo a Numerio Ne- 
gidio ; similmente quest'altra: che Aulo Agerio 
depositó il servo presso Numerio Negidio. 

$. 44. L'intenzione è quella parte della for- 
mola, con la quale l'attore viene alla conehiu- 
sione della sua inchiesta, come per esempio 
questo frammento : Se appare che Numerio Ne- 
gidio debba dare dieci mila sesterzi ad Aulo 
Agerio ; egualmente questo frammento. 7ulto 
ciò che appare che Numerio Negidio debba 
dare, fare ad Aulo Agerio ; parimenti quest'al- 
tra: S'egli sembra, che quest'uomo sia di Aulo 
Agerio per diritto Quirilario. 
- $. 42. L'aggiudicazione è quella porte della 
formola, mediante la quale si permette al giu- 
dice assegnare con sentenza la cosa a qualcuno 
di liliganti; per esempio se disputasi fra coeredì 
della divisione de'beni di famiglia, o fra socii 
della divisione della cosa comune, o tra vicini 
per determinare i limili de’ campi; poichè in 
quei casi dicesi così: Quel che debbesi aggiu- 
dicare, atiribuitelo, o Giudice, a Tizio. 

$. 43. La condanna è quella parte della for- 
mola, con la quale accordasi al Giudice il pote- 
re di condannare od assolvere; così per esempio 
questo frammento di formola: Giudice, condan- 
na Numerio Negidio a pro di Aulo Agerio à 
diecimila sesterzi: se non appare, lo assolvi ; 
similmente quest'altro: Giudice, condanna Nu- 
merio Negidio a diecimila sesterzi soltanto 
verso Aulo Agerio ; ed il resto; perché non si 
raggiunga. 

$. 44. Ma non tutte queste parti trovansi uni- 
te,ma talune sì, altre no. L'intenzione indubita- 
tamente delle volte sta sola, siccome nelle for- 
mole pregiudiziali : qual'è quella, mercé cui di- 





(3) Goeschen: (neque tamen semper). Unterholzner 
in principio: ( nec tamen ( o sed vir) unquam); e più 
tardi: non tamen. 
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formulis : qualis est, qua quajeritur, aliquis li- 
bertus sit, vel quanta dos sit, et ali|ae complu- 
res. Demonstratio autem et adjudicatio et | con- 
demnatio nunquam solae inveniuntur: nihil ( e- 
^im ) omni|no sine intenlione vel condemnatio- 
ne valet (demonstratio); item con|demnatio sine 
[ demonstratione vel] intentione [ vel | adjudi- 
calione ] nullas vires habet (41) : ob (2) id nun- 
quam so|lae inveniuntur. 

| $. 45. Sed eas quidem formulas, in quibus 
de jure quaeritur , în jus conce|plas vocamus. 
Quales sunt , quibus intendimus nostrum esse 
alliquid ex jure Quirilium, aut nobis dare opor- 
tere, aut pro fure damnum ( decidere oportere: 
in ) quibus ju:ris civilis intentio est. 


$. 46. Geleras vero in factum concéplas | vo- 
camus, id esl, in quibus nulla (alis intentionis 
conceptio | est : (sed) inilio formulae nominato 
eo, quod factum est, adjiciun|tur ea verba , per 
.quae judici damnandi absolvendive po|testas 
datur. Qualis est formula, qua utitur patronus 
contra | libertum, qui eum contra edictum prae- 
toris in jus vocat ; || nam in ea ita est: REcuPE- 
KATORES SUNTO, Si PARET, ILLUM PATRONUM | AB ILLO 
LIBERTO CONTRA EDICTUM ILLIUS PRAETORIS | IN JUS 
VOCATUM ESSE, RECUPERATORES ILLUM LIBERTUM | ILLI 
PATRONO SESTERTIUM X MILLIA (3) CONDEMNATE : Sl 
NON PARET, ABSOLVITE (4). Celerae quoque | for- 
mulae, quae sub titulo de in jus vocando propo- 
silae sunt, | in factum conceptae sunt: velut 
adversus eum, qui in jus | vocatus neque vene- 
rit, neque vindicem dederit; iltem contra eum, 
qui vi (3) exemerit eum qui in jus vocajtur. Et 
denique innumerabiles ejusmodi aliae forlmulae 
in albo proponuntur. 


$. 47. Sed ex quibusdam causis praetor | et 
in jus , et in factum conceptas formulas propo- 
nit, vellut depositi el commodati. Illa enim for- 








(1) Questo passaggio sembra essere stato singolar- 
mente confuso da un copista disattento e da un cor- 
rettore male accorto. Lachmann ha chiuse in parentesi 
le parole, che meritavano esser tolte o trasposte. Un- 
terholzher proponeva di leggere: « item condemnatio 
vel adjucatio sine demostratione vel intentionenullas 
vires habent. » Goeschen preferiva: « item adyucalto 
vel condemnatio sine demonstrat. vel intent. null. vir. 
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mandasi se alcuno sia liberto, o a che monti la 
dote, e parecchie altre. L'indicazione per l'ag- 
giudicazione e la condahna non trovansi giam- 
mai sole: poichè la dimostrazione non ha af» 
fatto alcun valore scompagnata dall' intenzione 
e dalla condanna : del pari la condarina senza 
l'indicazione, o l'intenzione, o l'aggiudicazione 
non ha veruha efficacia ; per ciò non rinvengon- 
si mai sole. 

$. 45. Ma diciamo pure formole concepite 
in diritto quelle, nelle quali disputasi del dirit- 
to. Tali sono quelle, con le quali pretendiamo 
che qualche cosa sia nostra in forza' del diritto 
Quiritario, o che ci si debba dare, o che si deb- 
ba decidere sul danno pel ladro : nelle quali for- 
mole l'intenzione è di dirilto civile, 

$. 46. Le rimanenti poi le diciamo concepite 
in falto,.cioè, quelle in cui manca un simile 
concepimento d'intenzione ; ma nell'esordio del- 
la formola dello quello, che si è fatto,si aggiun- 
gono quelle parole, per le quali accordasi al 
giudice l'autorità di condannare od assolvere.Ta- 
le è la formola, di cui fa uso il patrono contro il 
liberto, che lo traduce in giudizio contro l'edit- 
to del Pretore; poiché in esso così sta scrilto: 
Sieno giudici delegati. Se appare che quel 
patrono sia stato lradotto in giudizio da quel 
liberto contro l'editto di quel Pretore, voi giu- 
dici delegati condannate quel liberto a pagare 
diecimila sesterzi a quel patrono : se non ap- 
pare,assolvetelo. Le altre formole proposte sotto 
il titolo della chiamata in giudizio, soRo conce- 
pite in fatto, tali sono per esempio le formole 
contro colui, che chiamato in giudizio non sia 
venuto, nè abbia dato un rappresentante : del 
pari contro colui, che abbia allontanato per for- 
za colui, ch'è chiamato in giudizio. E per fine 
molte altre formole di tal falta sono descritte 
nell'albo del Pretore. 

$. 47. Ma per alcune cause il Pretore sta- 
bilisce formole concepite come del deposito 6 
del commodato. Difatti quella formola, ch'è con- 





habet. » Lachmann vorrebbe: « ( adjucatio autem), 
item condemnatio, sine intentione nullas vires habet. » 

(2) Boecking e Lachmann propongono: et ob. 

3) Savigny ( System, V, p. 79), propongono: 7 
millia. 

(4) Goeschen: cowpERNANTO et ABSOLVUNTO. 

(5) Goeschen: qui exemerit. Boecking: qui vi exe- 
merit; adottato da Lachmann. 
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mula, quae ita concepta esl: Jcnex xsro. QueD 
Avics ÁGERIUS APUD NowERIUM NEGIDIUM MENSAN | AB- 
GENTEAM DEPOSUIT (1), QUA DE RE AGITUR, QUIDQUID OB 
E|AM BEN NUMERIUM NEGIDIUM- ÁULO AGERIO DARE FACERE 
OPORTET EX FIDE BONA, EJUS JUDEX (2) NumEnIUM NEGI- 
DIUM | AULO AGERIO CONDEMNATO , NISI RESTITUAT (3) : 
SI NON PARET, ABSOLVITO, in jus concepta est. At illa 

| formula, quae ita concepla est : Jupkx xsro. Si 
PARET , ÁULUM ÁGERIUM A|PUD NuwERIUN NEGIDIUM MEN- 
SAW ARGENTEAM DEPOSUISSE, EAMQUE DOL|O MALO NUMERI 
NEcipti AULO AGERIO REDDITAM NON ESSE , QUANTI EA RES 
ERIT, TANTAM | PECCNIAX JUDEX NusERIUM NEGIDIUM AULO 
AGERIO CONDEMNATO : SI NON PABET, ARSOLVITO , in fa- 
‘ elum | concepla est. Similes eliam commodati 
furmulae | sunt (4). 


$. 48. Omnium aulem formularum, quae con- 
demnajlionem habent, ad peeuniariam aestima- 
tionem con|demnalio concepla est. Itaque etsi 
corpus aliquod petamus, || velut fundum, homi- 
nem, veslem , aurum , argentum (3) , ju|dex 
nori ipsam rem eondemnat eum, cum quo ac- 
tum est, | sicut olim fieri solebat, ( sed ) aesti- 
mata re pecuniam eum | condemnat. 


$. 49. Condemnatío autem vel certae pecuniae 
in formujla ponitur, vel incertae. 

$. 50. Cerlae pecuniae in ea formula , | qua 
cerlam pecuniam petimus ; nam illic ima parte 
formu|lae ita est : Junex NumEnmm NEcipiun Auro 
ÁGEBIO SESTERTIUM X MILLIA CONDENNA : SI NON | PA- 
RET, ABSOLVE. | 


$. 51. Incertae vero condemnatio pecuniae 
duplicem signiflcationem habet. Est enim una 
cum aliqua | praefinilione , quae vulgo dicitur 
cum taxalione ; velut si incer|tum aliquid peta- 
mus. Nam illi*c ima parte fo*rmulae | ita est: 
sus (6) sunex Numeriun Necipiom ÁULO AGERIO 





(1) Nel.manoscrilto: deposuisset. 

(2) Goeschen: Ex FIDE BONA E3uS, 1 suDEx. Huschke, 
con l’aiuto di una formola della legge Rubria, ha pro- 
posto di togliere, in, e di segnarlo come è riportato di 
sopra.Peliat amerebbe meglio togliere efus e conserva- 
re td: in tal modo la costruzione sarebbe più conforme 
a quella, che abitualmente adopera Gaio, come tra gli 
esempi si vede dalla formola seguente e dai $$ 48-51. 

(3) Nel manoscritto:.n r. Goeschen, non sapendo 
come interpetrar queste lettere, ha messo nel suo te- 
sto due asterischi al loro posto. Huschke vi vede l'ab- 
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cepita così: Sit giudice. Perchè Aulo Agerio de- 
positó presso Numerio Negidio una tavola diar- 
gento,del che disputasi,tuito ciò,che per questa 
cosa è d'uopo che Numerio Negidio secondo la 
buona fede,dia,faccia ad Aulo Agerio, giudice 
di ciò condanna Numerio Negidio a favore di 
Aulo Agerio,ovenon restituisca:se non costa as- 
solvilo è formola concepita in diritto-Ma quest'al- 
tra,ch'è così concepita: Sti giudice.Se costa che 
Aulo Agerio avesse depositato presso Numerio 
Negidio una mensa di argento,e per inganno di 
Numerio Negidio non si fosse restituita ad Aulo 
Agerio, giudice, condanna Numerio Negidio a 
pagare l'equivalente ad Aulo Agerio:Senon co- 
sia, assolvilo, è formola concepita in fatto. Si- 
miglianti sono ancora le formole pel commodato. 

6. 48. Ma la condanna di tutte le formole, che 
racchiudono condanna é concepila per istima 
pecuniaria. In conseguenza sebbene dimandia- 
mo un qualche oggetto corporale, come un fon- 
do, un servo, una veste, dell'oro, dell'argento 
il giudice non condanna colui,col quale conten- 
desi al rilascio della cosa dimandata, come an- 
licamente praticavasi, ma, apprezzala la cosa, lo 
condanna al valore di essa. 

$.49. Nella formola poi o si pone la condanna 
di una somma determinata, o indeterminata. 

$. 50. È di somma determinata in quella for- 
mola, nella quale dimandiamo una somma de- 
terminata di danaro, poichè ivi in fine della for- 
mola sta detto così: Giudice, condanna Nume- 
rio Negidio a pagare ad Aulo Agelio diecimila 
sesterzi: se nom costa, assolvilo. 

$. 51. La condanna di una somma incerta per 
verità racchiude una doppia significazione. Poi- 
chè la prima va fatta con qualche limitazione, 
che volgarmente dicesi tassa ; come per esem- 
pio quando dimandiamo alcun che d'indetermi- 
nato. Poichè in tal caso la conchiusione della 





breviazione di misi nEsTITUAT, e Lachmann l'ha riteriuto 
nel suo testo. 

(4) Spazio vualo. 

(5) Goeschen, 2.* edizione: peta/jtur ,eeaesceeosce 
judex, eic. Lachmann ha corretto la prima parola, e 
riempita la lacuna, con l'aiuto delle audenda di Goe- 
schen e le congetture di Huschke. 

(6) Goeschen: « petamus sesesesse formulae ila gg 
judex. » La lacuna è stata riempita da Lachmann con 
l'aiuto di Huschke. 
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DUNTAXAT X MILLIA CONDENNA : SI NON | PARET, AB-| 
SOLVE. Diversa est, quae infinita est ; velut si 
rem aliquam a pos|sidente noslram esse peta- 
mus , id est, si in rem agamus , | vel ad exhi- 
bendum. Nam illic ifa est: Quanti EA RES ERIT, | 
TANTAM PECUNIAM JUDEX NUMERIU® NeGiDIUM ÁULO 
ÁGERIO CONDEMNA: SI NON PARET ABSOLVITO. 


$. 52. Quid ergo est? (1) Judex si condemnat, 
certam pecuni|am condemnare debet, elsi certa 
pecunia in conde|mnalione posita non sit. De- 
bet autem judex attendere, | *ut, cu*m certae 
pecuniae condemnatio posila | sit, neque majo- 
ris, neque minoris summa petita | condemnet : 
alioquin litem suam facit ; item si taxatio | po- 
sita sit, ne pluris condemnet , quam taxatum 
sit : alias enim | simililer litem suam facit; mi- 
noris autem damnare || ei permissum est q,,, , 
DELLO AREE RE REA | m 
lessssssessessesas iIDlendere debent 
sssssseslaesossssesese CONdEMMNALIONE constrin- 











Ei eus | 


| $. 53. Si quis intentione plus complexus 
fuer*it, causa cadit, | id* est, rem perdit, nec 
a praetore in integrum reslit*uitur , praeter- 
quam* | quibusdam casibus,iu quibus praetor 
e*dicto suec*ur*rit (2) seen | -——— ——— 


| modis petitur : re,tempore, |. 


sensassezeaneneene anos QUAC CNÎM qaaaeseoase 
esssssasassessesa | CX parle res est, tolam rem 


BUPRKROSARASAREASAA 
dari promissum saressssssenenazenee 


dread ee | 
| DARE SPONDES ? DARE SPONDEO qaaaseesesesons | 


| dare, plus 








SERATE iadiedatiatiatianetedatialetezietiotatioA sarei | 
——-— || petere id etiam (3) non adje- 


cto loco. Causa plus petitur velut , si quis | in 
intentione tollat electionem debitoris , quam is 
ha|bet obligationis jure ; velut si quis ita stipu- 
latus sit : SESTERTIUM | X MILLIA, AUT HOMINEM STI- 
CHUM DARE SPONDES? deinde alterlutrum ex his 
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formola è la seguente: Giudice, condanna Nu- 
merio Negidio a profitto di Aulo Agerio a dieci 
mila sesterzi soltanto: se non costa, assolvilo. 
La seconda è quella ch’ è illimilata; come per 
esempio se dimandiamo che sia nostra qualche 
cosa posseduta da altri, cioè, se agiamo con 
azione reale, o con quella ad exibendum. Poi- 
chè in quest'altro caso si dice: Giudice, condan- 
na Numerio Negidio a pagare ad Aulo Agerio 
tanto denaro, per quanto varrà la cosa: senon 
costa, assolvilo. 

$. 52. Che ne segue? Se il giudice condanna, 
deve condannare ad una determinata somma pe- 
cuniaria, comunque la somma, per la quale si 
chiede la condanna, non sia delerminata. Deve 
però il giudice avvertire, che presentandosi una 
dimanda di condanna di somma determinata, non 
condanni nè ad una somma maggiore,nè ad una 
minore di quella dimandata: diversamente fa sua 
la lite; similmente se siasi limitata, che non con 
danni al di là di quel che sia tassato: poiché altri- 
menti rende del pari sua la lite; gli è permesso 
però di condannare ad una somma minore . 
. debbono intendere 
. essere costretti dalla condan- 


na. 

$. 53. Se siasi compreso nella dimanda alcun 
che di più, si decade dalla causa, cioè, si perde 
la cosa, nè dal Pretore si è restituito in intero, 
eccetto alcuni casi , ne' quali il Pretore viene in 
soccorso col suo editio 


Può esservi in riguardo della causa cccesso di 
dimanda , se per esempio alcuno pel libello 
privi il debitore della scelta, ch'egli ha pel di- 
ritto dell'obbligazione ; così quando alcuno ab- 
bia in questa guisa stipulato: Prometti tu di 


: dare dieci mila sesterzi, o il servo Stico? di 


poi dimandi o l'uno o l’altro di questi oggetti; 
poichè quantunqne dimandi quel ch'è meno 
oneroso, sembra però che cerchi il più gravoso, 
perchè può l'avversario talora sdebitarsi più fa- 
cilmente dando quel, che non si è dimandalo. 
Del pari se alcuno abbia stipulato un genere, in 
seguito dimandi Ja specie; come per esempio 


petat : nam quamvis petat quod minus est, plus se alcuno abbia stipulato - porpora in generale, 





(1) Queste tre parole sono restituite da Lachmann. | 
Esisteva una lacuna nel testo di Goeschen. Huschke | 
aveva proposto: Qui de re vero est judex. | 


(2) Talune parole sono statc restituite da Lachmann. 
(3) Hollweg propone: pure | petere, id e. (est). 
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tamen | petere videlur, quia potest adversarius 
interdum facilius | id praestare, quod non peti- 
tur. Similiter si quis genus stipula|lus sit, de- 
inde speciem petat; velut si quis purpuram sti- 
pullatus sit generaliter , deinde | Tyriam spe- 
cialiter petat: quin etiam licet vilissimam pe- 
tat,| idem juris est propter eam rationem, quam 
proxime diximus. Idem juris est si quis gene- 
raliter hominem stipula|tus sit, deinde nomina- 
tim aliquem petat, velut Stichum, | quamvis vi- 
lissimum. Itaque sicut ipsa slipulalio concepla 
| est, ita et intentio formulae concipi debet. 

$. 54. Illud satis | apparet, in incertis formu- 
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di poi cerchi specialmente quella di Tiro: di più 
anche quando si cerchi quella d'inferiore qua- 
lità, la ragion di decidere è sempre la slessa, 
per quel che testé si è detto. Lo stesso dicasi se 
alcuno generalmente abbia stipulato un servo, 
di poi segnatamente dimandi quel tale, come 
per esempio Stico, quantunque il pià abbietto. 
Per la qual cosa come fu concepita la stipulazio- 
ne, così anche dee concepirsi la furmola della 
dimanda. 


$. 54. Egli è evidente di troppo che nelle for- 


lis plus peti non posse, quia | cum certa quan- , mole indelerminate non possa chiedersi al di là, 


lilas non petatur , sed quidquid adversari]um 
dare facerc operteat (1) inlendatur, nemo polest 


perché non dimandandosi una quantità deler- 
minata, ma pretendendosi futto ciò che l' avver- 


plus intendere. Idem | juris est et si in rem in- | sario debba dare, fare, nessuno può estenderlo 


certae parlis actio data sit; velut potest | heres, 
quantam parlem pelat in eo fundo , quo de agi- 


tur, | nescius esse (2) : quod genus actionis in 


paucissimis causis dajri solet. 


$. 55. Item palam est, si quis aliud pro alio 


al di più. Verificasi lo stesso, se siasi concessa 
l'azione reale per parte indeterminata; per esem- 
pio puó un'erede ignorare quanta parte dimandi 
su di un fondo, di cui trattasi : il qual genere di 
azione suole concedersi in pochissime cause. 
$. 93. Similmente è chiaro, se alcuno abbia 


intenderit, | nibil eum periclitari , eumque ex| preteso una cosa per un'altra, che non corra al- 


integro agere posse, quia | qasssssssssesseesse 
evsssas SÌ (3) is, qui hominem Stichum || petere 


cun rischio, e che possa nuovamente agire, per- 
chè . . . . . . . secolui che dovesse 


deberet , Erotem petierit ; aut si quis ex testa- | dimandare Stico, abbia chiesto Erode; ovvero se 


mento dare | sibi oportere intenderit, cui ex sti- 


colui, al quale doveasi in forza di stipulato; ab- 


pulatu debebat ; | aut si cognitor, aut procura- | bia preleso doverglisi per testamento ; o se l'av- 


tor intenderit, sibi dare oportere. 


$. 56. Sed | plus quidem intendere, sicul su- 
pra diximus, periculosum | est: minus autem 
intendere licet ; sed de reliquo intra ejus|dem 
praeturam agere non permittitur. Nam qui ita 
agit, per ex|]ceplionem excluditur, quae exceptio 
appellatur litis dividuae. 

| $. 57. At si in condemnatione plus positum 
sit, quam oportet, a|ctoris quidem periculum 
nullum est, sed (reus, cum) (&) iniquam formu- 
|lam acceperit, in integrum restituitur , ut mi- 
nuatur con|demnatio. Si vero minus positum 
fuerit, quam oporlet , hoc solum (actor) | con- 
sequitur, quod posuit ; nam tota quidem res in 
judicium deducitur, | constringitur autem con- 
demnalionis fine, quam judex egre|di non po- 





(1) Nel manoscritto: oporleret Lachmann esita ad 
adottare la correzione di Gocschen. 

(2) Helfler: velul sí —— — nescius essct. 

(3) Unterholzner ed Hollweg : nihil in judicium de- 


vocato, o il procuratore pretenda doversi dare a 
sè stesso. 

$. 56. Ma è pericoloso al certo, per quel che 
si è dello di sopra, pretendere di più: è lecito 
poi dimandare il meno; ma del resto non è per. 
messo agire entro la medesima pretura. Poichè 
chi agisce così, viene escluso per mezzo di un 
eccezione, che dicesi di lite divisa. 

$. 57. Ma se nella condanna siasi messo più 
di quello, che conviene, l'attore non ne risente 
alcun pericolo, ma il reo convenuto ricevendo 
l'ingiusta formola, è restituito in intero, perchè 
si scemi la condanna. Se poi siasi posto il me- 
no di quel che sarebbe appartenuto, l'attore 
consegue quel tanto solamente, che vi pose ' 
poichè la cosa si mena per intero in giudi- 
zio, è costrelto così dalla conchiusione della 





ducilur, velut si. Huschkc : cum re eliam antiqua 
actio remanet, velut si. 

(4) A questa riduzione di Goesclien, Lachmann pre- 
ferirebbe: (qui). 
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test. Nec ex ea parte praetor in integrum resti- 
tuit: facilius enim | reis praetor succurrit,quam 
actoribus. Loquimur autem exce;ptis minoribus 
xxv annorum ; nam hujus aetatis hominibus | 
in omnibus rebus lapsis praetor succurrit. 


| $. 58. Si in demonstratione plus aut minus 
positum sit, | nihil in judicium deducitur, et 
ideo res in integro mal|net: et hoc est, quod 
dicitur, falsa demonstratione rem non | perimi. 


$. 39. Sed sunt, qui putant , minus recte 
comprehendi; nam | qui forle Stichum et Ero- 
iem emerit , recte videtur ita | demonstrare : 
QvoD EGO DE TE HOMINEM EROTEM EMI ; el | si ve- 
lit, de Sticho alia formula idem agat (1) : quia 
verum est , eum, || qui duos emerit, singulos 
quoque emisse : idque ?fa malxime Labeoni vi- 
sum est. Sed si is, qui unum emerit, | de duo- 
bus egerit, falsum demonstrat. Idem et in (aliis 
actionibus est, velut commodali, depositi: 


6. 60. Sed nos | apud quosdam scriptum in- 
venimus , in actione del|positi et denique in 
ceteris omnibus, quibus damnatus | unusquis- 
que ignominia notatur, eum , qui plus, quam 
oporteret, delmonstraverit, litem perdere; velut 
si quis, una re de|posita, duas res deposuisse 
demonstraverit: | aut si is, cui pugno mala per- 
cussa est , in actione injuria|rum, esse aliam 
partem corporis percussam sibi, de|monstrave- 
rit. Quod an debeamus eredere verius esse , | 
diligentius requiremus. Certe cum duae sint 
depolsili formulae, alia in jus concepta, alia in 
faclum, sicut | supra quoque notavimus , et in 
ea quidem formula, quae iln jus concepta est , 
initio res, de qua agitur , demonstre|tur , tum 
designelur, deinde inferatur juris conten!tio (2) 
his verbis : (UIDQUID oB EAM REM ILLUM MIHI DARE 

| FACERE OPORTET ; in ea vero, quae in factum 


concep*la CSO”, sunsunazene | ananmeneenzonenee 
es (3) res, de qua agitur, designetur | his ver- 


(1) Huschke propone: « ut, si velit, de Sticho alia 
formula deinde agat. » 
(2) Boecking vorrebbe sostituire: inlentio. 


sl 
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condanna, dalla quale il giudice non può dipar- 
tirsi. Nè per quella parte il Pretore lo resti- 
tuisce in intero : poichè più facilmente il Pre- 
tore viene in soccorso de’ convenuti, ehe degli 
attori. Così-dicendo vengono però eccettuati i 
minori di 25 anni; poichè il Pretore soccorre 
gli uomini di questa età in tulti gli affari pregiu- 
dizievoli. 

$. 59. Se nella esposizione o indicazione 
siasi messo di più o di meno, nulla vien dedotto 
in giudizio, e perció la cosa rimane nella sua 
inlerezza: e ciò importa quel che dicesi, la cosa 
non perimersi per falsa indica ione. 

$. 59. Ma vi sono coloro che opinano giudi- 
ziosamente comprendersi il meno, poiché chi 
abbia per avventura comprato Stico ed Erode, 
sembra bene indicare in questa guisa. Per- 
ché io comprai da te il servo Erode; e se 
voglia, agisca pure per Stico con altra formola: 
perch'è vero, che colui che ne abbia comprato 
due, avesse comprato ancora ciascuno (de due): 
ed è questo sopratutto l'avviso di Labeone. Ma 
se colui che ne abbia comprato uno, abbia agilo 
per due, fa una falsa indicazione. Lo stesso ve- 
rificasi ancora in allre azioni, come in quelle 
del commodato e del deposilo. 

$. 60. Ma noi troviamo scritto presso alcuni, 
che nell' azione del deposito e per fine in tulle 
le altre, nelle quali ciascuno condannato è col- 
pito d'infamia, perde la lite colui, che abbia in- 
dicato più di quel che convenisse ; come per 
esempio colui che avendo depositata una sola 
cosa, abbia indicato averne depositale due o 
o se colui cui è stata percossa la guancia con 
un pugno abbia nell’ azione delle ingiurie in- 
dicato essere stata allra parle del suo corpo 
percossa ; il che se dobbiamo credere che sia 
il più vero, più diligentemente investigheremo.. 
Essendo al certo due le formole del deposi- 
to, l'una concepita in diritto, l'altra in fatto, sic- 
come avvertimmo pure di sopra; e di vero in 
quella formola, ch'è concepita in diritto, nel 
principio s'indica e descrivesi inoltre la cosa, di 
che si tratla di poi s'inserisce la dispula del di- 
ritto in questi termini : Tutto ciò che per quel- 
la cosa debba egli dare a me, fare per me; in 


sine demonstratione in intenHone: Huschke: sine 
demonstralione el intentione: -Boecking: sine demon- 
stratione quasi inlentione; Lachmann: simul in inten- 


(3) Per riempire questa lacuna, Goeschen propone: | tione quod factum est el res de qua agitur, elc. 


— . a.  c-e—— 
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bis : Si PARET ILLUM APUD ILLUM DEPOSUISSE: dulbi- 
tare non debemus, quin si quis in formula , 
quae in | factum composita est, plures res de- 
signaverit, quam de|posuerit , litem perdat ; 
quia in intentione plus ,,,, (1) 








[mtus te J 





| $. 61. Continetur, ut habita ratione ejus , 
quod invi*cem acto*|rem ex eadem causa prae- 
stare oporteret , in reliquum eum , cum | quo 
actum est, condemnare (2). 

$. 62. Sunt autem bonae fidei judica haec: 
ex empto , vendito , locato, conducto, negotio- 
rum gestorum , | mandati, depositi, fiduciae , 
pro socio, tutelae , commol|dati. 


$. 63. | Tamen (3) judici ,,eesea ausus. (4) 
compensalio|lnis rationem habere — (5) 


formulae verbis | praecipitur, sed quia id bonae 
fidei judicio conveniens videlur, ideo (6) oflficio 
ejus contineri creditur. 

$. 64. Alia causa est illius actionis, qua ar- 
gentarius experitur : nam is cogitur cum com- 
pen|satione agere, *id est, ut* (7) compensatio 
verbis formullae comprehendatur. Itaque ar- 
gentarius, ab initio compensatiolne facta , mi- 
nus intendit sibi dare oportere. Ecce | enim si 
sestertium x millia debeat Titio, atque ei xx de- 
beat Titius , ita in|tendit (8) , si paret Titium 
sibi x millia dare oportere amplius , quam îpse 
| Titio debet. 


$. 65. Item ,, bonorum emptor cum deductio- 
ne agere debelt, id est, *ut* (9) in hoc solum 
adversarius condemnetur , quod su[perest, de- 
ducto eo, quod invicem sibi defraudatoris no- 
| mine debetur. 





(1) Goeschen, Bluhme ed Heffler: posuisse videtur. 
Huschke: posuisse quodammodo videtur. 

(2) Bisogna supplire debeat con Goeschen, se non si 
vuole ammettere l'osservazione di Lachmann ripor- 
tata qui sopra nella nota sul $ 150. Comm. III. 

(3) Le parole: commodati. T'amen, sono state resti- 
tuite da Lachmann. 

(4) Lachmann propone per riempire la lacuna: nul- 
lam etiam interdum. 


quella poi, ch'é concepita in fatto, la cosa di 
che trattasi, è descritta con queste parole : Se 
appare che quegli abbia depositato presso quel 
tale: non è a dubitare, che se alcuno, nella for- 
mola concepita in fatto, abbia indicato più cose, 
di cui ne abbia fatto deposito, perda la lite; 
perchè nella dimanda comprese di più . . 


$. 61. È chiaro, che avuto riguardo a quel, 
che l'attore rispetlivamente debba dare, per la 
medesima causa nel rimanente, ( o nel di più ) 
condanni il convenuto. 

$. 62. Seno poi azioni di buona fede le se- 


i quenti : quelle di compra, di vendita, di loca- 


zione, conduzione, di gestione di affari, di man- 
dato, di deposito, di fiducia, di società, di tute- 
la, di commodato. 

$. 63. Però al giudice è imposto da'termini 
della formola tener calcolo della compensazione, 
ma perchè ciò sembra convenire ad un giudizio 
di buona fede, perciò credesi contenersi nel do- 
vere del giudice. 

$. 64. Altra è la causa di quella azione, che 
sperimenta il banchiere : poichè costui è forzato 
ad agire mercè compensazione : cioè, racchiu- 
dendo questa nelle parole della formola. Per la 
qual cosa il banchiere fatta da principio Ia com- 
pensazione, pretende che gli si debba dare di 
meno. Così per esempio s'egli debba a Tizio 
diecimila sesterzi, e questi a lui ne debba ven- 
timila, cosi formolerà la sua pretesa, se appare 
che Tizio debba dargli diecimila sesterzi oltre 
quelli, ch'egli stesso gli deve. 

$. 65. Similmente il compratore de'beni deve 
agire col dedurre, cioè, affinché si condanni 
l'avversario a quel tanto che sopravvanza, fatta 
deduzione di ciò, che reciprocamente gli si deve 
a litolo di frode. 





judici nullo modo est injunctum compensationis ratio- 
nem habere: neque enim formulae, etc. Huschke: In 


. Ms judici in condemnande reum compensationis ra- 


tionem habere non quidem formulae, elc. 

(6) Nel manoscritto e nel testo di Goeschen : id. 

(7) Riduzione di Lachmann. Goeschen: cum com- 
pensatio. Heffter: ita ut compensatio. 

- (8) Nel manoscritto: defendit. 


(9) Riduzione di Lachmann. Goeschen: Item debet 


(5) Lachmann: licel; neque enim. — Heffter riem- | cum deductione agere velut bonorum emptor, ita ut. 


piva le due lacune nel modo seguente: 7n his quidem 
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$. 66. Inter compensationem autem; quae ar-| $4. 66. Evvi però tra la compensazione, che 
gentario inter|ponilur (1), et deductionem, quae | s'inserisce dal banchiere, e la deduzione, che si 
objicitur bonorum empiori , illa differen|tia | oppone al compratore de' beni, questa differen- 
est, quod in compensationem hoc solum voca- | za, ch'é capace di compensazione quello soltan- 
tur, quod ejusdem | generis et naturae est ; ve- | to, ch'è del medesimo genere e natura; come 
luti pecunia cum pecunia compen|satur , triti- | per esempio si compensa danaro con danaro, 
cum cum tritico , vinum cum vino ; adeo, || ut | frumento con frumento, vino con vino; talmente 
quibusdam placeat, non omni modo vinum cum | che alcuni son di avviso, che non sempre il vi- 
vino, aut | triticum cum triclo compensandum, | no dee compensarsi col vino, il frumento col 
sed ita si ejus|dem naturae qualitatisque sil : in | frumento, ma solamente quando sia della stessa 
deduclionem autem | vocatur el quod non est | natura e qualità; si ammette poi la deduzione 
ejusdem generis; itaque si pecuniam | petat bo- | anche quando la cosa non sia dello stesso gene- 
norum emplor, et invicem frumentum aul vinum | re; perloché se il compratore de'beni dimandi 
is | debeat , deduoto (2) quanti id erit, in reli- | danaro, ed egli alla sua volta debba frumento, 
quum ex[perilur. o vino, dedotto il valore de' medesimi, reclama 
il dippiù. 

$. 67. Similmente ammeltesi la deduzione per 
quel, ch'è dovuto a tempo determinalo: mentre 
si compensa quello soltanto che attualmente si 
deve. 

$. 68. Inoltre il calcolo (0 quantità ) della 
compensazione si pone nella dimanda ; d'onde 
risulta, che se il banchiere, eseguita Ja compen- 
sazione, pretenda un solo scudo di più, decada 
dalla causa, e perciò perda la lite : la deduzione 
poi va messa nella condanna, nella qual parle 
il richiedente, dimandando di più, non corre al- 
cun rischio; senza fallo agendo il compratore 
de'beni, il quale sebbene agisca per una somma 
determinata di danaro, abbia conchiuso per una 
condanna indelermina'a. 

$. 69. Perché poi facemmo di sopra menzione 
dell'azione, mercè la quale si agisce sul peculio 
de'ügli di famiglia e de' servi; è d'uopo, che 
con maggiore diligenza trattiamo di quesl'azio- 
ne e delle rimanenti, che sogliono concedersi 
a riguardo de medesimi contro i genitori, ed i 
padroni. 

$. 70. Inprimis ilaque si jussu paltris domi-|  $. 70. Per lo ché innanzi tulto se per coman- 
nive negotium geslum eril, in solidum | praetor, do del padre o del padrone sia stato trattato 
actionem in partem dominumve comparavit: | l'affare, il pretore stabilì un'azione solidale con- 
et recte, quia qui ita negotium gerit; magis pa-,tro di essi: e giustamente, perchè colui, che 
tris domi|nive, quam filii servire fidem sequitur. ; tratta un'affare simile conta sulla fede del padre 

o del padrone più, che su quella del figlio o 
del servo. 

$. 11. Eadem ralione [| comparavit duas alias| $. 71. Per la stessa ragione introdusse due 
actiones , exercitoriam *et* | institoriam. Tunc ' altre azioni,l'esercitoria,e l'institoria. La prima 
autem exercitoria locum habet, cum | pater ium in uso allora quando il padre o il pa- 


(1) Hugo preferirebbe: opponitur; Lachmann: pro- | (2) Goeschen supplisce: eo. 
ponitur. 


$. 67. Item vocatur in deductionem et id, 
quod in diem de|betur: compensatur autem hoo 
solum, quod praesenti die debel|tur. 


$. 68. Praeterea compensationis quidem ratio 
in intentio[ne ponitur; | quo fit, ul si facla com- 
pensatione plus nummo uno | inlendat argenta- 
yius , causa cadat et ob id rem perdat : | dedu- 
clio vero ad condemnationem ponitur, quo loco 
plus | petenti periculum non inlervenil; ulique 
bonorum emptore agente, qui , | licel de certa 
pecunia agat, incerli tamen condemnatio|nem 
concipit. 


$. 69. Quia lamen superius mentionem ba- 
bui|mus de actione , qua in peculium filiorum 
familias servorum|que agatur, opus est, ul de 
hac actione el de celeris , quae eorum|dem no- 
mine in parentes dominosve dari solent, | dili- 
gentius admoneamus. 
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minusve fllium servumque magislrum | navi 
praeposuerit, et quid cum eo ejus rei gralia , 
cui praepo|situs fuit, negotium (1) gestum erit: 
cum enim ea quoque res | ex voluntate patris 
dominive contrahi videatur, laequissimum *prae- 
torî* visum est, in solidum actionem dari. Quin 
letiam,licet extraneum quisquam *magistrum(2) 
na* vi | praeposuerit, sive servum, sive liberum, 
tamen ea praeto|ria actio in eum redditur. Ideo 
autem exercitoria actio ap|pellatur, quia exerci- 
tor vocatur is, ad quem quoti|dianus navis quae- 
slus pervenit. Institoria vero for|mula tum lo- 
cum habet, cum quis tabernae, aut cuili|bet ne- 
gotiationi filium servumve *suum , aut* quem» 
llibet extraneum , sive servum , sive liberum 
praeposuerit, | et quid cum eo ejus rei gratia , 
cui praepositus est, con|tractum fuerit. Ideo 
autem inslitoria *appellatur , quia , qui* | ta- 
bernae praeponitur, institor appellatur. Quae et 
ipsa | formula in solidum est. 


$6. 72. Praeterea tributoria *quoque actio* | 
in palrem dominumve praetoris edicto sussssso 
eseoseses | sesso (3) COnstitutla est, cum filius 
servusve *in peculi*|ari (&) * merce sciente pa- 
tre dominove negotiatur. Nam si quid cum eo 
ejus rei causa contractum erit, ila praetor jus 
dicit, ut quidquid in his mercibus erit, quod- 
que inde receptum erit, id inter patrem domi- 
numve, si quid ei debebilur, et ceteros credi- 
tores pro rata portione distribuatur. Et quia 
ipsi palri dominove distributionem permittit , 
si quis ex creditoribus queratur, quasi minus 
ei (ribulum sit, quam oportuerit , hanc ei ac- 
tionem accomodat , quae tributoria appel- 
latur. 

$. 13. Praeterea introducta est actio de pe- 
culio deque eo , quod in rem palris dominive 
versum erit: ut, quamvis sine voluntate patris 
dominive negotium gestum erit , tamen, sive 
quid in rem ejus versum ['uerit, id totum prae- 
stare debeat , sive quid non sit in rem ejus 
versum, id eatenus praestare debeal, quatenus 
peculium patitur. In rem autem patris domi- 
mive versum intelligitur, quidquid necessario 





(1) Lachmann vuole: negotiorum o negotii. 
(2) Lachmann: quis quemcumque magistrum. 
(3) Huschke: de eorum mercibus re|busve. 
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drone abbia messo il figlio o il servo al gover- 
no della nave, e siasi seco lui trattato un qual- 
che affare relativo all'oggetto, cui fu deputato: 
poichè sembrando un tale affare essersi contrat- 
to per volontà del padre o del padrone, così fu 
giuslissimo avviso del Pretore conccdersi l'azio- 
ne solidale. Che anzi, sebbene alcuno abbia af- 
fidato la direzione della nave ad un'estraneo sia 
servo sia libero, pure quest'azione pretoria si 
accorda contro di lui. Perció appunto dicesi a- 
zione esercitoria, perché exercitor, chiamasi co- 
lui, a pro del quale vanno i giornalieri proventi 
della nave. La formola poi institoria ha luogo al- 
lora,quando alcuno abbia affidato la direzione di 
una taverna, o di qualunque altro negozio al fi- 
glio suo,o al suo servo,o qualunque estraneo sia 
libero sia servo, e siasi formato alcun contralto 
con esso a riguardo del negoziato, cui venne de- 
putato. Per ciò poi chiamasi institoria, perché 
institor ( ossia fattore, commesso ) è chiamato 
colui, che mellesi al governo di tali negozii. La 
quale formola é anche essa solidale. 

$. 72. Inoltre l'azione tributoría è stata anche 
stabilita dall'editto del Pretore contro il padre o 
il padrone, quando sapendolo essi, il figlio o il 
servo negozi con mercanzia, che fa parte del 
loro peculio. Poiché se siasi contrattato con lui 
per occasione di tal negozio, il Pretore cosi or- 
dina, che tutti i fondi del negozio, e quanto siasi 
dallo stesso ricavato di utile, vada diviso a rate 
uguali tra il padre o il padrone, se a costoro sa- 
rà dovuto alcun che, e gli altri creditori. E per- 
chè affida al padre o al padrone medesimo la 
distribuzione, se alcuno fra i creditori sì lamenti, 
che siagli stato attribuito meno di quello ch'era- 
gli dovuto, applica al caso quest azione, che di- 
cesi tributoria. 

$. 73. Inoltre fu introdotta l'azione di peculio 
e di quel ciò tornato a profitto del padre o del 
padrone: affinché, quantunque il negozio sia 
stato fatto senza la volontà del padre o del pa- 
drone, pute sia che ne abbia avuto un guada- 
gno, dovrà pagare l'intero, se nulla lucrò, debba 
pagare sino alla concorrenza del peculio. Inten- 
desi poi volto a profitto del padre o del padrone 
tulto ciò che il figlio o il servo abbia necessa- 


(4) Lo spazio vuoto, che segue, è stato riempito da 
Goeschen con l'aiuto delle Istituzioni di Giustiniano. 
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in rem ejus impenderil filius servusve : veluti 
si mutuatus pecuniam creditoribus cjus solve- 
rit, aut aedificia ruentia fulserit, aut familiae 
frumentum | emerit: vel etiam fundum aut 
quamlibet alim rem mecessariam mercatus 
erit. Itaque si ex decemut puta sesteriiis,quae 
servus tuus a Titio mutua accepit, creditori 
tuo quinque sestertia solverit , reliqua vero 
quinque quidem in solidum damnari debes , 
pro ceteris vero quinque eatenus, quatenus in 
peculio sit. Ex quo scilicet apparet , si tota 
decem sestertia in rem luam versa fuerint , 
tota decem sestertia Titium consequi posse. 
' Licet enim una est actio, qua de peculio, de- 
que eo, quod in rem patris dominive versum 
sit, agitur , tamen duas habet condemnatio- 
nes. Itaque judex, apud quem eu actione agi- 
tur, ante dispicere solet, an in rem patris do- 
minive versum sit: nec aliter ad peculii aesti- 
mationem transit, quam si aut nihil in rem 
patris dominive versum intelligatur, aut non 
totum. Cum autem quaeritur, quantum în pe- 
culio sit, ante de* || ducitur , quod patri domi- 
nove , quique *in potestate ejus sit, a fi*|lio 
servove debetur : et quod superest, hoc sclum 
peculium "esse* | intelligitur. Aliquando tamen 
td, quod ei* debel filius ser|vusve, qui in potc- 
state patris dominive *est , non* deduci|lur ex 
peculio: velut (s?) is, cui debet, in hujus ipsius 
peculio | sit. 


— 


$. 74. Celerum *dubium non est, quin ts 
quoque , qui jussu patri*s | dominive contra- 
x"erit, cuique ‘insglitoria, vel exerci* | toria 
formula competit , de peculio , aut de in rem 
verso agere possit. Sed nemo tam stultus erit, 
ut qui aliqua | illarum actionum sine dubio so- 
lidum consequi possit, | in difficultatem se de- 
ducat probandi , in rem patris dominive ver- 
sum esse, vel habere filium servumve peculium, 
et tantum habere; ut solidum sibi s*|olvi pos- 
sit. Is quoque, cui tributoria actio competit, de 
pecullio, vel de in rem verso agere potest. Sed 
huic sane plerumque | expedit, hac potius ac- 
lione uti, quam tributoria. Nam in trilbutoria 
ejus solius peculii ratio habetur, quod in his 
mer|cibus *continetur*, quibus negotiatus filius 
servusve, *quod*|que inde receptum erit: an in 
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riamenle speso per la cosa di lui: ( o nel stio 
interesse ) così per esempio se mutuato danaro 
lo abbia pagato a'creditori di lui, o abbia ripa- 
rato gli scrollanti edifizii, o comperato frumento 
per la famiglia, o abbia acquistato un fondo, o 
qualunque altra cosa necessaria. Per la qual 
cosa se de'dieci sesterzi, per esempio, che il tuo 
servo ba tolli a prestito da Tizio,ne abbia pagali 
cinque al tuo creditore, ed abbia consumato gli 
altri cinque in qualunque altro modo, dovrai es- 
sere condannato al certo solidalmente per cin- 
que, per gli altri cinque poi sino alla concor- 
renza del peculio, Dal che certamente è mani- 
festo, che se tutti i dieci sesterzi sian tornati a 
tuo profitto. Tizio possa conseguire gl'interi die- 
ci. Imperocché sebbene unica è l'azione del pe- 
culio, e di quel che sia tornato a profitto del 
padre o del padrone, pure ha due condanne. Per 
lo chè il giudice, presso cui si agisce con que- 
sl'azione, suole esaminare, se tornato sia in 
vantaggio del padre o del padrone: nè altri- 

menti passa alla valutazione del peculio, se non 
quando o comprenda che niun profitto ne abbia 
ritratto il padre o il servo, o non tutto. Quando 
poi cercasi quale sia il montare del peculio, in- 
nanzi tutto va sottratto quel che devesi dal figlio 

o dal servo al padre o al padrone,ed a colui,che 

trovasi sotto la potestà di lui ; e quel che soprar- 

vanza intendesi solamente costituire il peculio. 

Delle volte però non va dedotto dal peculio 

quello, che il figlio o il servo deve a colui, ch'è 

sotto il potere del padre o del padrone; come 

per esempio se colui, cui deve abbia parte nel 

peculio di questo sleeso. 

6. 74. Per allro non volgesi in dubbio, che, 
colui ancora, il quale per ordine del padre 0 
del padrone abbia contrattato, ed al quale com- 
pete la formola énstitoria, o exercitoria, possa 
agire con l'azione de peculio, o con l'altra de 
in rem verso. Ma nessuno sarà stolto a segno, 
che potendo indubitatamente con una di quelle 
azioni conseguire l'intero per la solidalità, vo- 
glia ridursi nell'imbarazzo di provare, che l'in- 
teresse sia tornato a vantaggio del padre 0 
del padrone, ovvero che i figlio o il servo ab- 
bia peculio ; e l'abbia sufficiente da potervi pa- 
gare l'intero. Anche quegli, cui compete l'azio- 
ne tributoria può agire con l'azione di peculio 
o de in rem verso. Ma certamente per lo più gli 
conviene servirsi di quest'azione piuttosto, che 
della tributoria. Poichè in questa si ha ragione 


actione peculii, totius. ] Et potest quisque ter- | soltanto di quel peculio, che contiensi in quelle 
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tia forle , aut quarta , vel eliam minore parite 
peculii negoliari, maximam vero parlem *in 
praediis , vel* | in aliis rebus habere. Judics 
autem si potest adprobari, id, quod | debeatur, 
lotum (1) in rem patris dominive versum esse, 
ad | hanc aclionem transire dcbet. Nam , ul su- 
pra diximus, || eadem formula et de peculio et 
de in rero verso agiltur. 


$. 75. Ex maleficiis filiorum familias servo- 
rumve, veluti | si furtum fecerint, aul injuriam 
commiserint, no|xales actiones proditae sunt, 
uti liceret patri dominove aut | litis aestimatio- 
nem sufferre, aut noxae dedere; elrot enim ini- 
quum, nequitiam eorum ultra ipsorum corpolra 
parentibus dominisve damnosam esse. 


$. 76.-Constiltulae sunt autem noxales aclio- 
nes aut legibus, aut edicto : | legibus velut 
furti lege xn tabularum , damni injuriae | (2) 
lege Aquilia ; ediclo praetoris , velut injuria- 
rum et vi bonorum ral|ptorum. 


6. T1. Omnes aulem noxales actiones ca- 
put (3) sequuntur: | nam si filius tuus servusve 
noxam commiserit , qulamdiu in tua potestate 
est, tecum est aclio ; si in alterilus potestatem 
pervenerit, cum illo incipil aclio esse ; si sui | 
juris coeperit esse, directa actio; cum ipso est, 
et noxae [ deditio extinguitur. Ex diverso quo- 
que directa actio no|xalis esse incipit; nam si 
pater familias noxam commi|serit, et hic se in 
adrogationem tibi dederit, aut ser|vus tuus esse 
coeperit , (quod) quibusdam casibus accidere 
pri|mo commentario tradidimus , incipit tecum 
no|xalis actio esse, quae ante directa fuit. 


$. 78. Sed si filius patri, | aut servus domino 





(1) Riduzione di Lachmann. Heffter proponeta: cer- 
le si a creditore potesl adprobari id quod erogatum 
fuerit in rem patris, ctc. 
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mercanzie, sulle quali il figlio o il servo cser- 
cita il suo traffico, e de'proventi,che se ne siano 
ritratti: mentre nell'azione del peculio si tiene 
ragione dell'intero. E può alcuno impiegare nel 
negoziato la terza parte forse, o la quarta, o an- 
che uma minore del peculio, la massima parte 
poi averla in immobili, o in altre cose. Se poi 
al giudice può riuscire di provarsi, che tutto 
quel che debbasi, eedé nella totalità ad utile del 
padre o del padrone, debbe farsi passaggio a 
quest'azione. Poichè, come di sopra dicemmo, 
si agisce con la medesima formola e per l’azio- 
ne de peculio e per quella de in rem verso. 

$. 73. Pe' delitti de' figli di famiglia o det 
servi, per esempio se abbiano commesso un 
furto, o un'ingiuria, sonosi stabilite le azioni 
nossali, affinché il padre o il padrone abbia la 
scella o di sopportare il valore della lite, o 


‘darli in riparazione del danno ; poiché era cosa 


ingiusta, che la loro reità fosse riuscita pregiu- 
dizievole ai genitori o a padroni, oltre i corpi 
degli stessi. 

$. 76. Le azioni nossali poi sono slabilite o 
dalle leggi, o dall'editto : dalle leggi, per esem- 
pio quella del furto dalla legge delle 12 tavole, 
quella del danno ingiusto dalla legge Aquilia, 
dall'editto del Pretore, come quella dell'ingiurie, 
e de'beni tolti per violenza. 

6. 77. Tutte le azioni nossali poi perseguono 
il capo ( ossia l'autore del delitto ) ; poichè se 
il tuo figlio o il luo servo abbia commesso un 
danno, finchè trovasi sotto la tua polestà, l'azio- 
ne è diretta contro di te; se sia passato nel po- 
tere di altri, l'azione comincia a farsi valere con- 
tro quest'altro: se sia divenuto di suo diritto, 
lazione direttamente è contro di lui, ossia è 
azione dirella, ed estinguesi la noxae deditio 
(cioè l'abbandono per la tiparazione del danno). 
Per lo eontrario anehe l’azione diretta può dive- 
nire nossale; poichè se il padre di famiglia abbia 
commesso un danno, e questi fu da te arrogato, 
o sia divenuto tuo servo, il che esponemmo 
nel primo comento verificarsi in alcuni casi, 
l'azione che dapprima fu diretta, diviene nos: 
sale contro di te. ) 

$. 18. Ma se il figlio abbia commesso un de- 





(2) Il manoscrilto: velut. 
(3) Nel manoscritto: eapita. 
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noxam commiserit, nulla aclio | nascitur: nulla 
enim omnino inter me el eum, qui în polesitale 
mea ost, obligatio nascilur. Ideoque elsi in 
alienam || potestatem pervenit, aut sui juris esse 
coeperit, neque cum ipso, ne|que cum eo, cu- 
jus nunc in potestate est, agi potest. Unde quae- 
ritur, | si alienus servus flliusve noxam commi- 
serit mi|hi, et is poslea in mea esse coeperit 
potestate, utrum interci|dat actio, an quiescat. 
Nostri praeceptores intercidere pu|tant, quia in 
eum casum deducta sit, in quo actio consi|stere 
non potuerit : ideoque, licet exierit de mea po- 
testa|le, agere me non posse. Diversae scholae 
auctores, quamdiu in mea potestate sit, quie- 
scere | actionem putant, cum ipso mecum agere 
non possum (1) : cum | vero exierit de mea po- 
testate, tunc eam resuscila|ri. 


$. 79. Cum autem filius familias ex noxali 
causa mancipio datur, diversae scholae auclores 
| putant, ter eum.mancipio dari debere , quia 
lege xu | tabularum cautum sil, (ne aliter filius 
de potestate patris) exeat , quam si ter fuerit 
mancipatus. Sabinus | et Cassius ceterique no- 
sirae scholae auclores suflilcere unam manci- 
pationem (putant) ; crediderunt enim | tres (2) 
lege xu tabularum ad veluntarias mancipaliones 
per|linere. 


> 


| $. 80. Haec ila de his personis, quae in 
potestate (sunl), sive ex contra|clu, sive ex ma- 
leficio earum controversia esset. Quod vero ad 
eas | personas, quae in manu mancipiove sunt, 
quotiens aut ex contractu , aut | ex malefi- 
cio (3) earum ageretur , nisi ab eo, cujus juri 
subjlectae sint, in solidum defendantur, bona, 
quae earum f'u|tura forent, si ejus jur? subje- 
clae non essent, veneunt. | Sed cum, rescissa 
capitis deminutione , imperio continenti judi- 
elio ————— ——— ———————— |—— 
———— — enim —-———— || —— —— 


(1) Goeschen corregge in: possim. Vedi di sopra la 
nota al $ 60. Comm. II. 

(2) Goeschen senza supplire pulant, fa un inversio- 
ne: « mancipalionem crediderunt; tres | enim, » Hugo 
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litto contro il padre o il servo contro il padro- 
ne, non ne risulta alcuna azione : imperocché 
tra me e colui, che trovasi costituito nella mia 
dipendenza,non nasce affatto veruna obbligazio- 
ne.E perciò anche quando passi in potere altrui, 
0 divenga di suo dirillo,non puó agirsi neppure 
contro di lui, né contro di quello, nella cui di- 
pendenza attualmente si trova. D'onde dimanda-" 
si,se un servo allrui mi abbia commesso un dan- 
no, e poscia sia ricaduto in mio potere, se l'a- 
zione si eslingua, ovvero rimanga in sofferenza. 
I nostri maestri opinano che si eslingua, perchè 
si è in quel caso,nel quale l'azione non avrebbe 
potuto avere consistenza: e perciò che anche 
quando siasi liberato dal mio potere, non possa 
io agire. Gli autori della scuola contraria pensa- 
no l'azione rimaner sospesa,finché si trovi nella 
mia polestà, non potendo io agire contro di me 
slesso: sottraendosi poi al mio potere, allora ri- 
prendere l'azione la sua efficacia. 

$. 79. Quando poi il figlio di famiglia è ven- 
duto con promessa di manumissione per causa 
del danno gli aulori della scuola contraria sli- 
mano che debba tre volte vendersi, perchè in 
forza della legge delle 12 tavole fu ordinato, che 
il figlio non esca dalla patria potestà altrimenti, 
che dopo essere statio tre volle emancipato (0 
vendulo ). Sabino e Cassio e gli altri autori 
della nostra scuola son di avviso, che sia ba- 
stevole una sola vendila ; poiché opinarono che 
la triplice vendita per la legge delle 12 tavole 
appartenga alle volontarie mancipazioni. 

$. 80. Cosi vanno dette queste cose intorno a 
quelle persone, che si trovano solito la polestà, 
qualora vi fosse controversia sia in forza di con- 
tratto, sia in forza di delitto. delle stesse. Per 
quel che risguarda quelle.persone costituile so'- 
to Ja potestà o in mancipio, ogni qualvolta si 2- 
gisca o per contratto o per delitlo, se non si di- 
fendano in solido da colui, al cui dirillo sono 
soggelle,van messe in vendita i beni che sareb- 
bero a tutti loro, se non si trovassero a lui sog- 
gelle. Ma tollo di mezzo il cangiamento di stato 
per rescissione ha luogo di seguito il comando 
del magistralo. . . . . 





era di avviso di lasciare un spazio come si vede nel sno 
testo; Lachmann seguendo la sua idca, ha creduto do- 
ver supplire putant. 

(3) Riduzione di Lachmann, con l'aiuto di MMuschke, 
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6.81. Quanquam diximus, , 4,4 permis|sum 
fuisse, ei mortuos (1) homines dedere , tamen 
elsi quis | eum dederit, qui (2) fato suo vita ex- 
cesserit, aeque liberatur. 

| $. 82. *Nunc admonendi sumus , agere 
posse quemlibet aut suo nomine, aut alieno". 
‘ | Alieno, veluti cognitorio, procuratorio , tuto- 
rio, | curatorio: cum olim quamdiu ,,, ,,4legis 
actiones in | usu fuissent, altertus nomine age- 
re non liceret , *nisi* pro popullo et libertatis 
causa. 


$. 83. Cognitor aulem certis verbis in litem 
coram | adversario substituitur. Nam “actor ita 


 cognilorem | dat: Quon Eco A TE verbi gratia ruv- 


DUM PETO, IN EAM REM | Lucius Tiriu TIBI COGNI- 
TOREN DO ; adversarius | ila: QuaNDO TU A ME FUN- 
DUM PETIS , IN EAM REM Pupcium Mag|vius cocNiTO- 
REM DO. Potesi, ut actor ita dicat: Qvop EGO | TE- 
CUM AGERE VOLO, IN EAM REM COGNITOREM DO; ad|ver- 
sarius ila: QUANDO TU MECUM AGERE VIS, IN EA REM 

| cocmitonen po, Nec interest, praesens an ab- 
seus cognitor | detur. Sed si absens datus fue- 
rit, cognilor ila eril, si co|gnoverit *et susce*- 
perit officium cogniloris. 


| $. 84. Procurator vero nullis certis verbis 
in lilem consti|tuitur (4); sed ex solo mandato, 
et absente , et ignorante adversa|rio , conslilui- 
tur. Quin etiam sunt, qui pulant, cel eum pro- 
cura|torem vileri , cui non sit mandatum , si 
inodo bona flde accedat ad | negotium , et ca- 
veal relam rem dominum habiturum. | Igitur 
elsi non edal (5) mandatum procurator ss 
s» (9) || quia saepe mandatum initio litis in ob- 
scuro est, el postela apud judicem ostenditur. 
| $. 85. Tutores autem et curatores quemad- 
modum constituantur, | primo commentario re- 
tulimus. 
-]1$. 86. Qui autem alieno nomine agit , in- 


(1) Hollweg: quamvis, ut supra quoque diximus, 
reo non permissum fuit el mortuos. 

(2) Lachmann congettura che può dirsi: « tamen 
ctiam si quis vivum dederil, isque, elc. » 

(3) Lachmann riduce questo passaggio nel modo se- 
gucnle: quo tempore erant legis actiones, in usu fuis- 
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$. 84. Sebbene dicemmo essere slato permes- 
so a lui di abbandonare gli uomini morti, pure 
é liberato del pari, sebbene quegli abbia abban- 
donato un'uomo, che naturalmente mori. 

$. 82. Ora ne corre il debito osservare, che 
ciascuno possa agire o in nome proprio, o in 
nome altrui. In nome altrui per esempio per 
mezzo di avvocato, procuratore, tutore, curatore: 
mentre anlicamente,finché furono in uso le azio- 
ni di legge, non era permesso agire in nome al- 
trui, meno a vantaggio del popolo e per causa 
di liberlà. 

$. 83. L'avvocato è surrogato nella lite mercè 
delerminate parole ( profferite) in presenza del- 
l'avversario. Poiché l’attore lo dà in questi ter- 
mini: Atlesoché, per esempio, 4o ti domando 
un fondo, per questo affare ti costituisco av- 
vocato Lucio Tizio; Yavversario o convenuto 
così: giachè tu mi chiedi un fondo, io scelgo 
avvocato in tale affare Publio Hevio. Può an- 
che l'attore dire così: Altesochè io voglio agire 
contro di (e.per tale affare scelgo wn'avvocato: 
il convenuto: giacchè tu vuoi agire contro di 
me, in questo affare scelgo un'avvocato. Nè 
importa che l'avvocato sia presente o assente. 
Ma se si fosse dato un'assente, nun lo sarà, se 
non quando avrà conosciulo ed accettato l'inca- 
rico di avvocato. 

$. 84. Il procuratore poi è costituito nella lite 
senza bisogno di speciali parole ; ma in forza di 
un mandato solamente, e si presceglie in assen- 
za, ed all'insaputa del convenulo. Vi ha ancora 
chi opina, riguardarsi come procuratore colui, 
comunque non abbia mandalo, se incaricasi di 
buona fede dell'affare, e procuri che il proprie- 
tario l'avrà per ratificato. Adunque sebbene il 
procuratore non esibisca il mandato . . . 


$. 85. I tutori poi ed i curatori in qual modo 
sì cosliluiscano, l'abbiamo esposto nel primo 
comentario. 

$. 86. Quegli poi che agisce in nome altrui 


set altertus nomine agere non licere. » Pellat muove 
dubbio su tale costruzione. 

(4) Riduzione di Goeschen. Hollweg preferisce: sub- 
stituitur; Lachmann: datur. 

(5) Lezione proposta da Hollweg, ed adottata da 
Lachmann. Goeschen: habeat. 

(6) Lachmann: experimi potest, o ei datur actio. 
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lenlionem quidem ex persona domijni sumit , 
condemnalionem autem io suam personam con- 
|verlit. Nam si verbi gratia Lucius Tilius (pro) 
Publio Maevio agat, ita | formula concipitur: Si 
PARET NumERIUM Necipiun Pusrio MAEVIO SESTER- 
TIUN X MILLIA DARE OPORTERE , JUDEX. NUBERIUN Ne- 
Gipiun Lucio Tivio SESTERTIUN | x MILLIA CONDEMNA; 
SI NOR PARET , ABSOLVE. In rem quoque si agat , 
intendil, Publii Maevii rem | esse ex jure Qui- 
ritium, et condemnationem in suam personam 
| convertit. 


| $. 81. Ab adversarii quoque parte si inler- 
veniat aliquis , cum quo actio consli|tuitur, in- 
tenditur, dominum dare oportere; condemna- 
ti[o autem in ejus personam converlitur , qui 
judicium accepit. Sed cum in rem agilur, nibil 
(in) intentione facit ejus persona , | cum quo 
agitur, sive suo nomine, sive alieno aliquis | ju- 
dicio interveniat : tantum enim intendilur, rem 
actoris esse. 

| $. 88. Videamus nunc , quibus ex causis is, 
cum quo agilur, vel hic, qui a(gi! co)|gatur sa- 
tisdare (1). 

$. 89. Igilur si verbi gralia in rem tecum a- 
(gam, salis mihi dare debes : aequum enim vi- 
sum est, (te) de eo, quod | inlerea Ubi rem, 
quae an ad te perlineat dubium (est), possidelre 
concedilur, cuin salisdalione mihi cavere; ut si 
vielus | sis , nec rem (2) ipsum reslituas , nec 
litis aestimationem suf|ferras, sit mihi potestas, 
aul lecum agendi, aut cum sponsoribus || tuis. 


$. 90. Multoque magis debes satisdare mihi , 
si alieno nomine judi]cium accipias. 
| $. 91. Ceterum cuia in rem actio duplex 
sit, aul per formulam peltito|riam agilur,aut per 
sponsionem, si quidem per formulam pelito]riam 
agitur, illa stipulatio locum habet, quse appel- 
latur judicatum solvi ; si vero per sponsionem, 
illa, quae appellatur | pro praede litis et vindi- 
ciarum. 


actor intendit, rem suam esse. 
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impronta l'intenzione al certo per la persona del 
principale , convertendo la condanna verso la 
sua persona. Poichè, se per esempio, Lucio Ti- 
zio agisca per Publio Mevio, la formola va con- 
cepita così: Se custa che Numerio Negidio deb- 
ba dare dieci mila sesterzi a Publio Mevio, 
giudice, condanna Numerio Negidio a pagare 
diecimila sesterzi a Lucia Tizio : se non costa 
assolvilo. Parimenti se agisca con azione reale, 
sostiene nella dimanda che la cosa appartenga 
a Publio Mevio per diritto quirilario, e converte 
la condanna verso la sua propria persona. 

$. 87. Se da parte del convenuto si presenti 
alcuno, col quale si costiluisce l'azione, si pre- 
tende che l'attore debba dare; la condanna poi 
convertesi gella persona, che suo fece il giudi- 
zio. Ma trattandosi di azione reale, la persona di 
colui,contro cui si agisce, sia che intervenga in 
giudizio nel proprio nome, sia in nome altrui, 
non figura nella dimanda. Imperocchè sostiene 
solo che la cosa sia dell attore. 

8.88. Vediamo ora per quali cause colui, con- 
tro cui si agisce, o quesli che agisce è costrello 
a dar cauzione. 

$.89.Adunque per esempio se io intenli un'a- 
zione reale contro di te, tu devi darmi cauzione: 
poiché sembrò giusto, (o prudente avviso), che 
se ti si concede provvisoriamente possedere la 
cosa, la quale è dubbio se ti appartenga, venga 
io assicurato con malleveria; affinchè restando 
succombente, nè restiluendo la cosa, nè poten- 
do pagare il prezzo della lite, abbia la facoltà, 0 
di agire contro di te, 0 contro i tuoi malleva- 
dori. 

$. 90. E molto pià devi darmi cauzione, se il 
giudizio lo assumi in nome altrui. 

$. 91. Del rimanente essendo doppia l'azione 
reale, poichè o si agisce mercé la formola peti- 
toria, o per la cauzione, se alcerto si agisce per 
mezzo della formola petiloria, verificasi quella 
stipulazione, che appellasi judicatum solvi(ese- 
cuzione del giudizio ); se poi per la cauzione, 
l'altra, che dicesi pro praede litis et vindicia- 


i Tum ) stipulazione cioè tendente ad ottenere il 
i prezzo della lile ed il possesso. 
$. 92. Petitoria autem formula haec est, | qua | 


$. 92. La formola pelitoria poi é quella, mer- 
cè la quale l'altore pretende che la cosa sia sua. 


$. 93. Per sponsionem vero [ hoo modo agi- | $. 93. Per promessa poi agiamo nel modo se- 





^ «© sten A 


(!) Riduzione di Lachimanu Nel manoscritto: qui 
«gat sutisdare.Goeschen: qui agit satisdare (cogitur). 
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(2) Nel manoscritto : rem nec. 
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mus. Provocamus adversarium tali sponisione :! guente. Provechiamo il contraddittore con la 
Si HOMO , QUO DE AGITUR , EX JURE (uairiUM MEUS | seguente promessa : Se l'uomo, di cui disputa- 
EST, SESTERTIOS XXV (2) NUM|MOS DARE SPONDES ? | si, è mio per diritto quéritario, prometti darmi 
Deinde formulam edimus , qua | intendimus | 23 sesterzi? Dipoi produciamo la formola, con 
sponsionis summam nobis dere eportere: | qua | la quale preten Jiamo che debba pagarei il valore 
formula ita demum vincimus, sí probaverimus, | della promessa: mercé la quale formola allora 
|.rem aostram esse. solamente vineiamo, se riusciremo a provare, 
che la cosa sia nostra. 

| $. 94. Non tamen haec summa sponsionis — $.94.Non è però ch'esigesi questa somma del- 
exigilur. Nee enim poenalis est, | sed praejudi- la promessa; nè è poi una penale, ma un'azione 
eialis, et propter hoc solum fit,-ut per eam de , pregiudiziale, e perciò solo ha luogo, affinohé 
re judi|eetur. Unde eliam is, cum quo agitur , | per essa si giudichi della cosa. Ondeché quegli 


*non* restipulatur (3). 


| $. 942(4). Ideo | autem appellata est pro 


ancora, contro cui si agisce, non è che faccia 
una stipulazione reciproca. 
$. 94.2 Va perciò delta stipolazione pro 


praede litis vindiciarum stipulatio , quia iB lo- | pracde litis vindiciarum ( per lo valore della 
[eum praedium successit ; quia (4) olim, cum lite e del possesso ), perché seguì in luogo de' 


lege agebatur, pro lite et vén|dieiis, id est, pro 
re et fructibus, a possessore petitori daban|tur 
praedes. 


| $. 95. Ceterum si apud centumviros agitur 
summam sponsionis non per | formulam peti- 
mus, sed per legis actionem: saeramento enim 
re|um provocamus; caque sponsio sestertiorum 
cxxv nummorum fieri solet (3) || propter legem 
LI (6) 

| $. 96. Ipse autem , qui in rem agil, si suo 
nomine agit, salis non dat. 

$. 97. Ac [nec si per cognitorem quidem aga- 

tur , ulla satisdatio vel ab ipso , | vel a domino 
desideratur ; cum enim certis et quasi solemni- 
[bus verbis in locum domini substituatur cogni- 
tor, | merito domini loco habetur. 


| $. 98. Procurator vero si agat, satisdare ju- 
betur, ratam rem domilnum habiturum. Pericu- 
lum *enim est*, ne iterum domilhus de eadem 
re experiatur : quod periculum ( non ) interve- 
nit, si | per cognitorem actum fuil; quia de qua 
re quisque per cognilo|rem egerit , de ea non 





(1) Hollweg: CXXF. 

(2) Riduzione di Savigny adottata da Goescheu, nella 
2." edizione. 

(3) Pellat opina fare in questo luogo principiare un 
nuovo paragrafo; perchè quello che segue non è la 
spiegazione della sponsio, ma della stipulatio pro 
praede lilis el vindiciarum annunziata nel $ 91. 

(1) Goeschen corregge con qui, e sopprime praedes 








mallevadori, perchè anticamente quando agivasi 
per legge per la lile e pe' possessi, cioè per la 
cosa ed i frulli, all'attore in petitorio davansi dal 
possessore i mallevadori. 

$. 95. Del resto se si agisce presso i centum- 
viri nun dimandiamo il valore della malleveria 
mercè formola, ma per azione di legge : poichè 
provochiamo il convenuto col deposito sacro ; 
e questa malleveria a causa della legge suo!e es- 


| sere di 1£5 sesterzi. . 


6. 96. Quegli che agisce con azione reale, se 
agisce in proprio nome, non dà cauzione. 

$.97. E né se si agisca al certo per mezzo di 
un'avvocato, esigesi alcuna cauzione o da que- 
slo, o dal proprietario, poichè surrogandosi l'av- 


; vocoto al principale interessato nel giudizio con 


speciali e quasi solenni parole, a diritto va ris- 
guardato come lo stesso proprietario. 

6. 98. Se poi agisca il procuratore, gli è in- 
giunto dar cauzione, perchè il proprietario non 
voglia fare novello sperimento dello stesso affa- 
re: rischio che non temesi,se si agisca per mez- 
29 di un'avvocato,perchà chiunque per qualsiasi 
affare abbia agito per mezzo di avvocato, non 
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alla fine della frase, per evilare la ripetizione di quía. 
Ma Laclimunn osserva che tale ripetizione si rinviene 
in altri luoghi. Vedi com. II, $$ 54, 84. 

(5) Lezione di Goeschen. Nel manoscritto: fit solet. 
Lachmann: fit scilicet. 

(6) Nel manosrritto: crepertam, o crepuriam. Bluh- 
me, Dirksen e Unterholzner: Papiriam; Huschke:Cre- 
pereiam o Crepeream Vedi lu nota su! $123.Com.If. 


C90 


magis amplius actionem habet , quam si ipse | 
egeril. 

6. 99. Tutores cl curatores eo modo , quo et 
procuralores, salis|dure debere, verba edicti 
faciunl ; sed aliquando . ilis saltisdatio remit- 
titur. 

| $. 100. Haec ila si in rem agatur : si vero 
in personam, ab actoris quidem | parle quando 
satisdari debeat quaerentes, eadem |repetemus, 
quae dixiinus in actione, qua in rem agilur. 

$. 101. Ab | ejus vero parte, cum quo agitur, 
si quidem alieno nomine aliquis intervenijat , 
omni modo satisdari debet , quia nemo alienae 
rei sine sa|lisdalione defensor idoneus intelli- 
gitur. Sed si quidem cum cogni|tore agatur, do- 
minus salisdare jubelur ; si vero cum proculra- 
lore, ipse procurator : idem et de tutore et de 
curatore | juris est. 


$. 102. Quodsi proprio nomine aliquis judi- 
cium accipiat || in personam , certis ex causis 
salisdari solel , quas ipse praetor | significat. 
Quarum satisdalionum duplex causa est: nam 
aut propter | genus actionis satisdatur, aut pro- 
pter personam quia suspelcia sit: propter genus 
actionis, velut judicali depensive, aut | cum de 
moribus mulieris agetur ; propter personam , 
velut si cum | eo agitur, qui decoxerit , cujusve 
bona (a) crecitoribus pos|sessa proscriplave 
sunl; sive cum eo herede agatur, quem praetor 
susp '|ctum aeslimaverit. 


| $. 103. Omnia autem judicia aut legilimo 
jure consistunt, aut imjperio conlinentur. 


$. 104. Legitima sunt judicia , quae in urbe 
Rolma, vel intra primum urbis Romae millia- 
rium , inter omnes | cives Romanos , sub uno 
judice accipiunlur : eaque lege Julia judicia- 
ria (1), | nisi in anno et sex mensibus judicala 
fuerint, expi|rant. Et hoc est , quod vulgo dici- 
, ur, e lege Julia lilem anno | et sex mensibus 
mori. 


$. 105. Imperio vero continentur re|cupera- 
toria, et quae sub uno judice accipiuntur inter- 


Lon —— ————-————————————— 


(f) Nel manoscritto: yudicia. 
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può pretenderne al di più, come se abbia egli 
stesso agilo. 

$. 99. Le parole dell'editto indicano che i tu- 
tori ed i curatori debbano dar cauzione nella 
stessa guisa che i procuratori, ma quelli delle 
volte ne sono dispensati. 

$. 100. Cosi procedesi nelle azioni reali, se 
poi per azioni personali,quando al certo richie- 
desi chel'attore debba dar cauzione, ripeteremo 
le medesime cose dette per l'azione reale. 

$. 101. Da parte di colui, contro del quale si 
agisce,se alcuno pure intervenga in altrui nome, 
debbesi assolutamente dar cauzione,perché nes- 
suno senza sicurtà intendesi idoneo difensore 
dell'affare alirui. Ma se pure agisca per mezzo 
di avvocato, ordinasi che il padrone dia cauzio- 
ne, se poi per mezzo di un procuratore, la darà 
lo stesso procuratore: lo stesso verificasi pel tu- 
lore e curatore. 

6.102.Che se alcuno attivi un giudizio per azio- 
ne personale per conto proprio, suole obbligar- 
si alla cauzione,per certe determinate cause,che 
lo stesso Pretore dinota. Delle quali cauzioni la 
causa n'é doppia:poiché concedesi o pel genere 
di azione, o in considerazione della persona, 
perchè si lenga sospetta: a riguardo dell'azione, 
per esempio per l’azione del giudicato, o per 
l'azione di quel che si è pagato, o se si agisca 
per i costumi di una donna; a riguardo della 
persona, come per osempio se si agisca contro 
un fallito, o contro coluì, dei cui beni siansi 
impossessali 1 ereditori, o da costoro esposti in 
vendita; o se si agisca contro un'erede, che il 
Pretore tiene per sospetto. 

$. 103. Tutti i giudizii poi o son fondati nel 
diritto legittimo, o contengonsi nel periodo del- 
l'esercizio del magistrato. 

$. 104. Sono legittimi que'giudizii, che trat- 
tansi davanti un solo giudice o in Roma, o entro 
il perimetro di un miglio fra tutti i cittadini ro- 
mani, e tali giudizii in forza della legge Giulia 
processuale si perimono, se non vengono giudi- 
cati nel termine di un'anno e sei mesi. E lanto 
vale ció che volgarmente dicesi, perimersi per 
la legge Giulia la lite col decorrimento di un'an- 
no e sei mesi. 

$. 105. Nella durata della magistratura son 
circoscritti i giudizii ( recuperatoria ) giudizii di 
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venilente peregrini persona judicis aut litigato- 
ris. In eadem (4) | causa sunt, quaecumque 
extra primum urbis Romae milliarium | tam in- 
ler cives Romanos, quam inter peregrinos acci- 
piuntur. Ideo | autem imperio contineri judicia 
dicuntur, quia tamdiu va|lent, quamdiu is, qui 
ea praecepit, imperium habebit. 


$. 106. Et | si quidem imperio continenti ju- 
dicio actum fuerit, si|ve in rem , sive in perso- 
nam, sive ea formula , quae in fa || etum conce: 
pla est, sive ea, quae in jus habet intenlio[nem, 
postea nihilominus ipso jure de eadem re ajgi 
polest ; et ideo necessaria est exceptio rei judi- 
calae, vel | in judicium deductae. 


$. 107. Al vero (ei) legitimo judicio in perso- 
nam | aclum sit ea formula, quae juris civilis 
habet injlentionem, postea ipso jure de eadem 
re agi non potest, et oblid exceptio supervacua 
est. Si vero vel in rem, vel in factum alctum 
fuerit, ipso jure nihilominus poslea agi potest, 
el ob id ex|ceptio necessaria est rei judicalae , 
vel in judicium de|duclae. 


| $. 408. Alia causa fuit olim legis actionum ; 
nom qua de re actum semel | eral, de ea postea 
ipso jure agi non poterat : nec omnino | ila, ut 
nunc, usus erat illis temporibus exceptio|num. 


$. 109. Ceterum polest ex lege quidem esse 
judicium, sed legitimum | non esse ; el contra 
ex lege non esse, sed legitimum esse. (Si) | 
verbi gratia ex lege Aquilia , vel Ovinia (2), vel 
Furia, in provin|ciis agatur, imperio continebi- 
tur judicium : | idemque juris est et si Romae 
apud recuperatores agamus, | vel apud unum 
judicem interveniente peregini persona. | Et ex 
diverso si ex ea causa, ex qua nobis ediclo prae- 


toris datur | actio, Romae sub uno judice inter; 


omnes cives Romanos | accipiatur judicium, le- 
gilimo est. 


$. 110. Quo loco admonendi [ sumus, eas 





(2) Nel manoscritto: ea. 
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commessaria, e quelli che portansi innanzi ad 
un solo giudice intervenendovi un forestiero sia 
giudice sia liligante. Sono della medesima na- 
tura tutti que’ giudizii, che trallansi fuorì il pe- 
rimetro de! primo miglio da Roma tanto fra cit- 
tadini romani, quanto tra forestieri. Perció poi 
diconsi giudizii, che fondansi nell' impero, per- 
ché valgono sino a tanto che conserva l'autorità 
o il potere colui, che li commetle. 

$. 106. E se alcerto si sarà trattato di un giu- 
dizio subordinato alla durata della magistratura, 
sia per un'azione reale, sia per un'azione perso- 
nale, sia con una formola concepita in fatto, sia 
con quella, di cui l'intenzione è un diritto, si 
può non perlanto posteriormente agire nel ri- 
gore del diritto per lo stesso affare; e perciò 
è necessaria l'eccezione della cosa giudicata o 
della cosa dedolta in giudizio. 

$. 107. Ma però se siasi trallato un giudizio 
legittimo per azione personale mercè quella for- 
mola, la cui intenzione sia di diritto civile, non 
può di poi a rigor di dirilto agirsi per Jo stesso 
affare, c quindi l'eccezione è superflua. Se poi 
siasi agito o per azione recle, o per azioni in - 
fatto, nonpertanto può di poi agirsi di dritto, 
e per ciò è necessaria l'eccezione della cosa 
giudicata, o dedotla in giudizio. 

$. 108. Vi fu anticamente altra causa delle 
azioni di legge; poiché una volta ch'erasi agilo 
per un' affare, intorno allo slesso non potevasi 
dipoi agire in conseguenza degli stessi princi- 
pii del diritto; nè in que’ tempi cravi l'uso del- 
l'eecezioni, siccome adesso. 

$. 109. Del resto un giudizio può attivarsi in 
forza di una legge, ma non essere legittimo; e 
per l'opposto non derivare dalla legge, ma esse- 
re legittimo. Sc, per esempio, si agisca nelle 
province in forza della legge Aquilia, od Ovinia, 
o Furia il giudizio sarà rifermato nella .durata 
per le funzioni del magistrato: lo stesso avviene 
se in Roma agiamo presso i ricuperatori, o in- 
nanzi un sol giudice con l'intervento di un fore- 
stiero.Per lo contrario se s'introduca il giudizio 
in Roma per tale causa,per la quale l'azione ci è 
concessa dall'editto del Pretore, e ció avvenga 
presso un sol giudice fra cittadini romani, il giu- 
dizio è legillimo. 

$. 110. Qui dobbiamo avvertire, che il Pretore 


(1) Nel manoscritto, secondo Bluhme: Ovinia o Ol- 
linia. Dircksen propone: Alinia. 
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quidem actiones , quae ex lege senatusve con- 
suljlis proflciscuntur, perpetuo solere praetorem 
accommodere : || eas vero , quae ex propria ip- 
sius jurisdictione pendent, plerum|que intra 
annum dare. 

6.111. Aliquando tamen*praetoriae actiones* 
| imitantur jus legitimum: quales sunt eae, quas 
*praetor bonorum posse*s|soribus ceterisque , 
*qui* heredis loco sunt, *accommodat. Fur*|ti 
quoque manifesti actio, quamvis ex ipsius prae- 
toris jurisdiclione | proficiscatur , perpetuo da- 
tur : et merito, cum pro capitali poena | pecu- 
niaria constituta sit. 


| $. 42. Non emnes actiones , quae in ali- 
*quem aut ipso jure com"|petunt, aut praetore 
dantur, eliam in heredem *aeque competunt , 
aut da*|ri solent. Est enim certissima juris re- 
gula, ex maleficiis | poenales acliones in here- 
dem nec competere secssessae (1); | Velut furti, 
vi bonorum raplorum, injuriarum , damni inju- 
riae : s*ed | heredibus* acloris hujusmodi ac- 
tiones compe(unt, | nec denegantur , excepta 
injuriarum actione, et si qua alia | similis inve- 
niatur actio. 


| $. 113. Aliquando tamen ( etiam ) ex con- 
tractu actio neque heredi , neque in heredem | 
compelit. Nam adstipulatoris heres non habet 
actionem; et spon|soris et fidepromissoris heres 
non tenelur. 

| 6. 114. Superest , ul déspiciomus , si antc 
rem judicatam is, cum quo agi|tur , posl acce- 
plum judicium satisfaciat aetori , quid officio | 
judicis conveniat : utrum absolvere ; an ideo 
potius da|mnare, quia judicii accipiendi tempo- 
re in ea causa fuit, | ut damnari debeat. Nostri 
praeceptores absolvere cum [debere existimant: 
nec interesse, cujus generis fuerit judicium : el 
|| hoc est, quod volgo dicitur, Sabino et Cassio 
placere, omnija judicia esse absolutoria. ,,, us 
ssssatasasassosnos sssassssenasssose OCT. SEII- 
tiunt ,, in een | è judiciis liberum est officium 
judicis. Tantumdem | — — — rem (2) actioni- 
bus putanb ---— — -— —| ———— ——— 





| ad SOl ssssssazanoneazeneane 


LI 


(1) Goeschen dubbiosamente : nec dari solere. Ru- 
dorff preferisce: nec praelorem dare. 
(2) Goeschen propone: de bonae fidei judiciis au- 
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suole accordare sempre quelle azioni al certo, 
che nascono dalla legge a da'Senatoconsulti : 
quelle poi, che dipendono dalla propria di lui 
giurisdizione, per lo più le concede fra l'anno. 


€. 111. Qualche volta però le azioni pretorie 
imitano il diritto legillimo, tali sono quelle che 
il Pretore accorda a' possessori di beni ed agli 
altri, che tengono il luogo di erede. L'azione del 
farto manifesto, sebbene abbia origine dalla 
giurisdizione dello stesso Pretore, è concessa 
perpetuamente; e con ragione, essendosi la 
pena pecuniaria sostituita alla pena capitale. 


6. 112. Non tutte l'ozioni, che ci competono 
contro di qualcuno o in forza dello stesso dirit- 
to, o date dal Prelore, egualmente ci competlo- 
no, 0 sogliono anche darsi contro l'erede. Poi- 
chè è regola eertissima di diritto, che le azioni 
penali nascenti da delitti non competono contro 
l'erede . per esempio l'azione di fur- 
to, quella de' beni lolli con violenza, l’altra d'in- 
giurie e quella del danno ingiusto : ma le azioni 
di tal fatla competono agli eredi dell'attore, né 
si negano loro, meno l'azione d'ingiurie, e qual- 
che altra azione che le somigli. 

$. 113. Qualche volta però anche l’azione na- 
scente da contralto non compete nè all'erede, né 
contro l'erede. In effelli l'erede dello stipulatore 
non ha azione; e l'erede del mallevadore e fl- 
depromissore non rimane obbligato. 

$. 114. Ci rimane ad esaminare se comporta 
l'ufficio del giudice, pria che si giudichi la 
lite ( ovvero pria della sentenza) eolui, contro il 
quale si agisce dopo assunto il giudizio si disca- 
richi verso l'attore, debba assolverlo, o piutto- 
sto debba condannarlo, perchè nel momento in 
cui il giudizio fu assunto, egli era nel caso di 
essere condannato? I nostri maestri pensano 
ch'egli debba essere assoluto: e poco importare 
quale sia il genere del giudizio: ed è in questo 
senso che dicesi volgarmente, Sabino e Cassio 
opinare che tutti i giudizii siano assolutori . 
. Son dello stesso avviso che ne’ 
giudizii è libero l'ufficio del giudice. - 





tem idem sentiunt ( scilicet diversae scholae aucto- 
res ), quia in his quidem judiciis liberum est officium 
iudicis: tantumdem efiam de in rem, clc. 
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| à OX senesesaconeneazanasioneeozenezane | 
———— | actum fuit. 


| —— ——— —— — — (1) 
| $. 413. Sequitür ut de exceptionibus dispi- 
ciamus. 
$. 116. Comparatae || sunt autem exceptiones 
defendendorum eorum (2) gratia, cum quibus 
| agitur. Saepe enim accidit, ut quis jure civili 
tenejatur,sed iniquum sit, cum judicio condem- 
nari: velut (si) stipu|latus sim a (3) te pecu- 
niam tanquam credendi causa numera|tutus , 
nec numeraverim: nam eam pecuniam a te pelti 
posse certum est, dare enim te oportet (4), cum 
ex stipulatu teneris (3) ; sed quia iniquum est, 
te eo nomine condemnati, | placet, per exce- 
ptionem doli mali te defendere debe|re. Item 
si paclus fuero tecum, ne id, quod mihi debeas; 
a | te petam, nihilominus id ipsum a te petere 
possum dalre mihi oportere, quia obligatio pa» 
cto convento non tollitur : | sed placet, debere 
me petentem per exceptionem pa;eti conventi 
repelli. 


[oni pa 


6. 117. fn his quoque actionibus, qliae (non) 
in perso|nam sunt, exceptiones locum habent : 
velut si metu mie coelgeris, aut dolo induxe- 
ris, ut tibi rem aliquam mancipio | darem (6) ; 
si enim (7) eam rem a me petas , datur mihi 
exceptio, | per quam, si metus causa te fecisse 
vel dolo malo arguero, repelleris. | Item si fun- 
dum litigiosum sciens a non possidente | eme- 
ris, eumque a possidente petas, opponitur tibi 
ex|ceplio , per quam omni modo summoveris: 


| $. 148. Exceptiones autem alias in edicto 


(1) Una linea in bianco. - 
(2) Nel manoscrilto forse: reorum. 
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6. 113. Segue dovetci óccupare dell eccé- 
zioni. 

$. 116. L'eccezioni sono stabilite per difesa di 
coloro,contro dei quali si agisce.Spesso in effetti 
avviene, che alcuno sia obbligato per diritto ci- 
vile, ma è ingiusto, ch'egli sia condannato iri 
giudizio: così per esempio se io abbia stipulato 
che vi avrei dato del danaro per mutuo, né te 
l'abbia dato; è certo però che io possa diman- 
darli quel danaro, e tu sei obbligato pagarlo, 
essendovi tenuto in forza dello stipulato; ma 
perch' è ingiusto, che tu fossi condannato pet 
un tal titolo, son deciso doverti difendere con 
l'eccezione del dolo malo. Similmente se io ti 
avessi promesso non richiederti quel che tu mi 
devi; ciò non pertanto posso dimandare che tu 
mi debba dare quello stesso, perchè l'obbliga- 
zione nori si éstingue con quel che si fosse pro- 
messo: ma si decide doversi rigettare la mia do- 
manda mercè l’eccezione del patto fermato. 

$. 117. L'eccezioni si ammettono anche nelle 
azioni non personali : per esempio se mi hai 
forzato per timore, o indotto per dolo perché tf 
avessi passato nel tuo dominio una qualche co- 
Sa; se tu me la dimandi, mi si accorda l' ecce- 
ziohe; mercé la quale se vi convincerò avere tu 
operato incutendomi timore,o usato del dolo, sa- 
rai respinto.Del pari se avrai comperato sciente- 
mente da chi nol possedeva un fondo litigioso, 
e dimandi da chi il possiede, ti si oppone l' ec- 
cezione, in forza della quale in ogni modo sarai 
respinto; 

$. 118, Dell'eccezioni poi altre il Pretore le 





($, Goeschen: teriearís. 
(6) Nel manoscritto : dem; donde Goeschen ha fatto 


(3) Nel manoscritto: apa te. Lachmann ‘opina che | darem ; Lachmann: destinem,, e nell'errata: dederim, 


bisogna leggere aps te (abs te ). 
(4) Nel manoscritto : oporteret. 
ISTITUZIONI. 
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praetor habet propositas, | alias causa cognila 
accommodat : quae omnes vel ex legibus , vel 
ex his, | quae legis vicem obtinent, substantiam 
capiunt, | vel ex jurisditione praetoris proditae 
‘sunt. 

I| $. 149. Omnes autem exceptiones in con- 
irarium concipiun|tur , quam adfirmat (1) is, 
cum quo agitur. Nam si verbi gratia | reus dolo 
malo aliquid actorem facere dicat , qui for|te 
pecuniam petit, quam non numeravit, sic exce- 
ptio con|cipitur: St IN EA RE NIML DOLO MALO ÁULI 
ÁGERII FACTUM. SIT, NEIQUE FIAT. Ilem si dicatur 
conira pactionem pecunia | peli , ita concipitur 
exceplio : Si inter Aurum ÁGERIUM ET NUMERIUM 
NEGiDiUM NON CONVENIT (1), NE E|A PECUNIA. PETERE- 
TUR. Et denique in ceteris causis simi]liter con- 
cipi solet : ideo scilicet , quia omnis exceplti|o 
objicilur quidem a reo, sed ita formulae inseri- 
iur, ut conditi|onalem faciat condemnationem , 
id esl, ne aliter judex | eum, cum quo agitur , 
condemnet, quam si nihil in ea re, *qua* | de 
agilur, dolo actoris factum sit ; item ne aliter 
ju|dex eum condemnet, quam si nullum pactum 
con|ventum de non pelenda pecunia factum 
erit. 


$. 120: Dicunjlur aulem exceptiones aut per- 
emploriae, aut dilatoriae. 

$. 121. Perlemptoriae sunt , quae perpeluo 
valent, nec evitari pos|sunt : velut quod metus 
causa, aut dolo malo , aut quod contra legem 
se|natusve consultum facium est, aut quod res 
Judicata est, vel in | judicium deducta est ; 
item pacli conventi , quo pactum | est (3) , ne 
omnino pecunia peteretur. 


| $. 122. Dilatoriae sunt exceptiones, quae 
ad tempus nocent : | veluti illius pacti conven- 
ti, quod factum est verbi gratia | ne intra quin- 
quennium peteretur; finito enim tempore || non 
habet locum exceptio. Cui similis exceptio est 
litis di|viduae et rei residuae : nam si quis par- 
tem rei petierit, | et intra ejusdem praeturam 
reliquam partem petat , hac ex|ceptione sum- 





(1) Goeschen, nella 1.* edizione : « concipiu * ntur 
[ejus*, quod adflrmal; » 2.* edizione : « concipiuntur, 
quia adfirmat. » IIeffter, seguito da Lachmann: quam. 
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propone nell’editto, altre 1& accorda conosciuta 
causa : le quali tutle o ricevono la loro efficacia 
dalle leggi, o da quegli atti, che fan le veci di 
legge, o vengono emanale dalla giurisdizione 
del Pretore. 

$. 149. Tutte le eccezioni pot son formolate in 
senso contrario di quel, che afferma colui, col 
quale si litiga. Poiché se per esempio il conve- 
nuto sostenga che l'attore abbia fallo alcun che 
con dolo, chi per avventura dimandi danaro, 
che non sborsò formola l'eccezione in questi 
termini: Se in quest'affare non vi fu, nè «i sia 
dolo alcuno da parte di Aulo Agerio. Simil- 
menie se si dica essersi dimandato il danaro 
contro il patto, l'eccezione si esprime così: Se 
non fu convenuto tra Aulo Agerio e Numerio 
Negidio che questo danaro non sarebbesi di- 
mandato. E per fine nelle rimanenti cause suole 
similmente formolarsi: e ciò appunto, perchè 
ogni eccezione va opposta alcerto dal convenu- 
lo ; e quindi va inserita nella formola in modo, 
da rendere condizionale la condanna, cioé che 
il giudice non condanni colui contro cui si agi- 
sce allrimenti che se nell'affare, di che trattasi 
non vi sia stato dolo da parte dell'attore: del 
pari altrimenti lo condanni il giudice, che se 
non vi sia stata alcuna promessa di non doversi 
dimandare o richiedere il denaro. 

6. 220. L'eccezioni poi van distinte in peren- 
torie, o dilatorie. . 

$. 121. Le prime sono quelle, che han sem- 
pre la medesimà forza, nè possono essere schi- 
vate: come per esempio se fu fatta alcuna cosa 
per timore, o per dolo, o contrariando la legge, 
o un Senatoconsulto, o perché abbia ricevuta la 
fermezza della cosa giudicata, o perchè siasi de- 
dotta in giudizio; similmente l'eccezione della 
convenuta promessa, mercè la quale siasi ferma- 
to che il denaro non sarebbesi affatto richiesto. 

$. 122. Le seconde, ossia l'eccezioni dilalorie 
sono quelle, che nuocciono a causa del tempo : 
come per esempio quella, onde si fosse con- 
venuto che la cosa, per esempio, non sarebbesi 
dimandata nel corso di cinque anni; poichè de- 
corso quel periodo l'eccezione non ha più valo- 
re. Alla stessa categoria appartiene l'eccezione 
della lite divisa, e l'altra della cosa residua (os- 





(2) Goeschen preferirebbe: convenerit. 
(3) Forse bisogna scrivere: quod factum est. Goe- 
schen. - 
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movetur, quae appellatur lilis dividuae ; | item! sia non dimandata contemporaneamente : poichè 


si is, qui cum eodem plures lites habebat , de 
quibusdam | egerit , de quibusdam distulerit , 
ut ad alios judices ejant (1), si intra ejusdem 
praeturam de his, quae ita distulerit, algat, per 
hanc exceptionem, quae appellatur rei residu|ae, 
summovetur. 


| $. 123. Observandum est autem ei, cui di- 
latoria objicitur exceptio, | ut differat aclionem: 
alioquin si objecta exceptione egelrit, rem per- 
dil. Nec enim post illud tempus, quo integra re, 
e|vitare polerat , adhuc ei potestas agendi su- 
perest , re | in judicium deducla el per exce- 
plionem perempta. 


| $. 124. Non solum autem ex temporc , sed 
eliam ex persona dilatoriae | exceptiones inlel- 
liguntur. Quales sunt cognitoriae : velut si is, 
qui per ediclum cognitorem dare non potest, | 
per eognitorem agat; vel (2) dandi quidem co- 
gnitoris jus halbeat, sed eum det, cui non licet 
cognituram suscipere. Nam si | objiciatur exce- 
ptio cognitoriá, si ipsc lalis erit (3), ut ei non 
| liceat cognilorem dare, ipse agere potest : si 
vero cognitolri nonliceal cognituram suscipere, 
per alium cognilorem , | aut per semet ipsum 
liberam habet agendi potestatem, | et tam hoc, 
quam illo modo evitare ( potest) exceptionem. 
Quodsi dissi || mulaveril cam et per cognilorem 
eger*it, rem perdil*. 


| $. 125. Sed peremploria (4) quidem exce- 
plone cum reus ssesssss | NON fuit (3) usus, in 
inlegrum reslituilur sesesssa | ass (0) CXCOplio- 
nis gralia : dilatoria vero si non fuit usus | an 
in inlegrum restituatur, quaeritur. 





(1) Nel manoscrilto: elgant. Bluhme propone: eant; 
Hugo : agerel; Brinkmann: ageret, agerentur, agantur. 

(2) Goeschen : vel ( si quis ). 

(3) Nel manoscritto: erat; Goeschen: sit; IIeffter, 
seguito da Lachmanu: erit: 

(4) Goeschen: Semper peremptoria. Huschkc, se- 
guito da Lachmann: Sed peremploria, 


nm pP — —Á——————— ——————"w————————————————BÁÀ————/"» rr Tr s———————————— M '"aa€———————por—— 'uggm————Í— Un IVA ECC? 


se alcuno abbia dimandato la parle di un tutto, 
e durante l'esercizio dello stesso magistrato di- 
mandi Ja rimanenle parie, verrà respinto con 
questa eccezione, che si chiama litis dividuac; 
egualmente se alcuno, che aveva più liti da spe- 
rimentare con lo stesso individuo, per alcune 
abbia fallo istanza, le altre le abbia differite, on- 
de portarle alla conoscenza di altri giudici, se 
nel corso della magistratura dello stesso funzio- 
nario agisca per le liti, che abbia differite, è 
respinto in forza di questa eccezione,che dicesi 
vei residuae. 

$.123. Quegli, cui si oppone un'eccezione di- 
latoria, dee por mente a differire la sua azione: 
altrimenti se agirà, opponendoglisi quella ecce- 
zione,perde il diritto.Nè poi dopo quel tempo,in 
cui la cosa sarebbe stata nella sua interezza, e 
poteva schivare l'eccezione, gli rimane alcun po- 
tere ad agire, poichè dedotta una volta in giudizio 
la cosa mediante l'eccezione rimase perenta. 

$. 124. L'eccezioni dilatorie sono tali non solo 
in considerazione del tempo; ma anche a ri- 
guardo della persona. Quali sarebbero le cogni- 
toriae, (così dette) così per esempio se colui, che 
in forza dell'editto non può coslituire un'avvoca- 
to, agisca per mezzo dello stesso, o avendo il di- 
ritto di dare untavvocalo, ne costituisca uno, il 
quale non abbia la capacilà.Poiché se si opponga 
l'eccezione cognitoria,se quegli (che la produce) 
non abbia la facoltà di costituire un'avvocato,po- 
trà agire personalmente: se poi il costituito man- 
chi di capacità, (l'opponente) ha la scelta o di a- 
gire per mezzo di altro avvocato,ovvero personal- 
mente, ed in entrambi i casi può schivare l'ec- 
cezione. Che. se abbia dissimulato intorno alla 
stessa ed agito per mezzo di avvocalo, decade 
dal diritto. 

$.125.Ma il convenuto non giovandosi al certo 
dell'eccezione perentoria, è restituito in intero 
mercé l'eccezione dilatoria; è quistione se venga 
restiluito in intero. 





(5) Goeschen: « Semper peremploria quidem exce- 
ptio nocet; ideoque si reus ea | non fuerit usus. » Ru- 
dorff: « exceptione cum reus re integranon fuit usus.» 

(6) Goeschen: « restituitur recuperan|dae. » Lach- 
mann: « restituitur a praetore objiciendae. x HMeflier; 
« restitutio datur servandae. y 
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| $. 126. Interdum evenit, ut exceptio, quae 
prima facie justa vide|atur, inique noceat acto- 
ri. Quod cum accidat (1) , alia adjectilone opus 
est adjuvandi actoris gralia : quae adjecti|o re- 
plicalio vocatur, quia per eam replicalur aique 
resolvi|tur jus (2) exceptionis. Nam si verbi 
gratia pactus sim te|cum , ne pecuniam , quam 
mihi debes , a te pelerem, deinde postea in 
contrarium pacti simus, id est, ut petere mihi 
liceat, et, si | agam tecum, excipias tu, ut ila 
demum mihi condemneris, si | non eonvenerit, 
ne eam pecuniam peterem, nocet | mihi exceptio 
pacti conventi ; namque nihilominus hoc verum 
| manet, eliamsi postea in contrarium pacli si- 
mus : sed | quia iniquum est, me excludi exce- 
ptione, replicatio mihi | datur ex posteriore pa- 
clo hoc modo: Si NON POSTEA CONVENERIT, UT | EAM 
PECUMAN PETERE LICERET. | Item si argentarius 
pretium rei, quae in auctione | venerit, persc- 
quatur, objicitur ei exceptio , ut ita demum | 
emptor damnetur, si ei res, quam emerit, tra- 
dila e*sset; quae* | est justa exceptio: sed si in 
auclione praedictum est, ne ante | emptori tra- 
deretur res, quam si pretium solverit , replica- 
lione | tali argentarius adjuvatur: Avr si (3) PRAE- 
DICTUM EST, NE ALI|TER EMPTORI RES TRADERETUR , 
QUAM SI PRETIUM EMPTOR SOL)VERIT, 


$. 121. Interdum autem cvenit, ul rursus re- 
plicatio, quae prima | facie justa sit, inique reo 
noceal. Quod cum accidat, adjecti|one opus est 
adjuvandi rei gratia, quae duplicatio vo|catur. 


$. 128. Et si rursus ea prima facie justa vi- 
deatur , sed | propter aliquam causam inique 
actori noceat, rursus adjeclione | opus est, qua 
aclor adjuvelur, quae dicitur triplicatio, 


. $. 129. Quarum | omnium adjectionum usum 





(1) Goeschen: accidit. 
:2) Nel manoscritto ed in Goeschen: Jus. Schrader 
e Lachmann preferiscono, vis, con l'aiuto di Teofilo: 





6.126.Delle volte succede, che una eccezione, 
la quale à prima giunta sembra giusla,pregiudi- 
chi ingiustamente l'attore. Il che verificandosi, à 
d'uopo portare un'aggiunzione alla formola,onde 
soccorrere l'attore: la quale aggiunzione appel- 


.lasi replica, perché per lo suo mezzo replicasi, 


e confultasi il dirilto dell'eccezione. Imperocchè 
se per esempio abbia leco convenuto di non ri- : 
chiederli il denaro che mi devi, quindi abbiam 
convenuto di poi, in contrario che siami lecito 
cioè richiederlo, e, se agendo contro di le, lu 
eccepisci, che fossi condannato verso di me, ove 
non si fosse convenuto, che io non avrei doman- 
dato quel danaro, mi é di pregiudizio l'eccezio- 
ne del patto; e di quel che fu covenuto; poiché 


‘tuttavolta questo rimane fermo, sebbene abbiam 


convenuto di poi l'opposto: ma perch'è ingiusto, 
che io venga escluso dall’eccezione, mi si ac- 
corda la replica in forza del patto posteriore in 
questi termini: Se posteriormente non siasi 
convenuto, che potessi dimandare quel dana- 
ro. Del pari se il banchiere che dimanda il pre:- 
z0 della cosa vendula all'incanto, gli si oppone 


l'eccezione, che il compratore non sia condan- 


nato,se non quando siagli stata fatta la tradizio- 
ne della cosa acquistata; la quale è una legale 
eccezione; ma se nella vendita all'incanto fu an- 


| munziato, che la cosa non sarebbesi consegnala 
‘al compratore, prima che ne paghi il prezzo, il 


banchiere può trar parliio da questa replica: 0 
se fu stabilito, che nom alirimenti la cosa si 
sarebbe consegnata all'acquirente, che pagan- 
done il prezzo. 

$. 127. Delle volte poi accade, che al contra- 
rio la replica, la quale a prima vista sembra giu- 
sla, offenda ingiustamente il convenuto. ll che 
verificandosi è d'uopo portare un supplemento 
alla formola onde giovare il convenuto, la quale 
dicesi duplicatio ( ossia seconda replica ). 

$. 128, E se novellamente quella a prima vista 
appaia giusta, ma per qualche circostanza sia di 
forie pregiudizio all'attore, sentesi il bisogno di 
novella aggiunzione alla formola,mercé la quale 
sia soccorso l'attore, la quale appellasi triplica- 
o, ( ossia terza replica ). 

$. 129, L'uso delle quali clausole tutte addi- 


erdy di adrtis Avardixera: xal ivaldera: 4 ve rapa 
opas (a Xs. 


(3) Goeschen: nisi. Blubme ed Heffter, seguito da 
Lachmann: aut si. 


-— adi nea. — — 
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interdum eliam ullerius , | quam diximus , va- 
rielas negoliorum introduxit. 


| $. 130. Videamus etiam de praescriptio- 
nibus, quae receplae sunt | pro actore. 

$. 131. Saepe enim ex una eademque obliga- 
tione | aliquid jam praestari oportet, aliquid in 
futura praestatilone est; velut cum in singulos 
annos, vel menses , cerlam | pecuniam slipu- 
lati fuerimus : nam flnitis quibusdam | annis , 
aut mensibus, hujus quidem temporis pecuni[am 
praestari oportel , futurorum autem annorum 
sane quidem olbligatio contracla intelligitur , 
praestatio vero adhue nuljla est. Si ergo velimus 
id quidem, quod praestari oportel , petere et | 
in judicium deducere, futuram vero obligatio- 
|nis praestationem in incerto relinquere, neces- 
se | est, ut cum hac praescriptione agamus: Ea 
RES AGATUR, CUJUS | REI DIES FUIT. Alioquin si si- 
ne hac praescriptione egelrimus ea scilicet for- 
mula, qua incerlam petimus , [| cujus intentio 
his verbis concepta est : QuipQUID PARET NuxE- 
RIUM NEGIDIUN* AULO ÁGERIO DARE FACERE OPOR- 
TERE, lotam obligationem , id est, etiam | futu- 
rorum annorum (1) in hoc judicium deduci- 
mus Classsssa | ———— ———— ———— — 
— —leassssasa2005550485059A55090450 450990905 (8) 
i|tem si verbi gralia ex emplo agamus, ut no- 
bis fundus | mancipio detur , debemus * ita 
praescr * ijbe|re: EA RES AGATUR DE FUNDO MAN- 
CiPANDO : ut, postea, si velimus vacuam pos- 
sessionem nobis trad*é, de tradenda e|a vel ex 
stipulatu ve*l ez* emptoagere possimus. Alio- 
quin | protinus (3) totius illius juris obligatio , 
illa incer|ta actione : Quipouin 08 EAM REM Nu- 
MERIUS NEGIDIUE ÁULO ÁGERIO DARE FACERE OPOR- 
TET, per litis | contestationem (4) consumitur; 
ut postea nobis agere volen | * tibus de * vacua 
possessione tradenda nulla supersit | aetio. 


(1) Goeschen, con l'aiuto di Hollweg: etiam futuram. 
Noi seguiamo Lachmann. 

(2) Heffter propone: quantumvis in obligatione fue- 
rit, lamen id solum consequimur, quod lilis contesla- 
tae tempore praestari opor(et, ideoque removemur 
postea agere volentes. 


zionali delle volte anche è spinto più oltre, di 
quel che dicemmo, a riguardo della varietà de - 
gli affari. 

$. 130. Occupiamoci ancora delle prescrizio- 
ni, le quali sono state introdotte per l'attore. 

$. 131. Poiché spesso in forza di una sola e 
medesima obbligazione fa d'uopo che pronta- 
mente si paghi alcuna cosa, ed altro è l'oggetto 
di una prestazione futura ; come per esempio se 
abbiamo stipulato una determinata somma di 
danaro per ciascun'anno, o mese: poiché com- 
pito ciascun’anno,o mese si è al certo obbligalo 
pagaro il danaro di questo periodo di tempo, - 
intendesi poi l'obbligazione degli anni avvenire 
validamente al certo contratta,la prestazione poi 
non essere ancor dovuta. Se adunque vogliamo 
dimandare e dedurre in giudizio quel che de- 
vesi corrispondere, lasciando in sospeso la pre- 
stazione futura, è necessario che agiamo con la 
seguente prescrizione : Sí dimandi quella cosa, 
di cui venne la scadenza. Altrimenti se abbia- 
mo agilo senza questa prescrizione con quella 
formola cioè, con la quale dimandiamo una cosa 
incerta, la cui domanda è formolata in questi 
termini: Tutto ciò che costa che Numerio Ne- 
gidio debba dare, fare ad Aulo Agerio, in que- 
sto giudizio è dedotta l’intera obbligazione, cioè 
quella ancora degli anni futuri, e . . . . . 
similmente se agiamo per esempio in forza di 
compra, affinché ci sia venduto un fondo, dob- 
biamo così proporre l’azione: L'affare che trat- 
tasi riguarda la vendita di un fondo, affinchè 
posteriormente se vogliamo, che ci sia fatta la 
tradizione del nudo possesso, possiamo agire 
per la tradizione dello stesso o in forza dello sti- 
pulato o dell’azione ex empto. Altrimenti im- 
mediatamente l'obbligazione di tutto quel diritto 
si distrugge mercé Ja contestazione della lite,se 
agiamo con quella indeterminata formola: Tutto 
ciò che per tale affare Numerio Negidio deve 
dare, fare ad Aulo Agerio; in guisa chè, volen- 
do agire di poi per la tradizione del libero pos- 
sesso, non ci rimanga alcuna azione. 





(8) Nel manoscritto: possumus, del quale Lachmann 
ha fatto prolinus. La lacuna lasciata da Goeschen fra 
le due parole tradenda e tolius, è stata riempita da 
Lachmann, come si vede dal testo, secondo Ileffter c 

|, Huschke. 

(4) Goeschen: per intentionem.Noi seguiamo RudorlT 

j € Lachmann. 
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$. 132. Vengono poi dette prescrizioni da 


esse ab co, *quod a*nte formulas praescribun- che propongonsi, o premettonsi pria delle for- 


lur, plus quam manife|stum esl (1). 

$. 133. Sed his quidem lemporibus, sicut su- 
pra quoque | indicavimus (2), omnes praescri- 
pliones ab actore pruf|ciscuntur. Olim autem 
quaedam el pro reo opponeban|tur. Qualis illa 
eral praeseriplio: EA nes AGATUR, Sz IN *EA RE*(3) 
PAREJU|DICIUM HEREDITATI NON FIAT ; quae nunc in 
speciei exceplilouis deducta est, et locum ha- 
bet, cum petitor heredilaltis alio genere judicii 
praejudicium hereditati faciat ; velut | cum res 
singulas *petol; essel* (4) enim iniquum (3) — 











* 
"b bbésetuebbabtktutésiese tuse 


$. 134. Inten || tione formulae delerminatur 

is, cui dare oporlel; el | sane domino dare opor- 
tel, quod servus stipulatur. At in | praescriplio- 
ne de facto (6) quaeritur, quae secundum nalu- 
rallem significalionem verum esse debet. 

| $. 195. Quaecumque autem dijximus de ser- 
vis, eadem de celeris quoque personis , quae 
| nostro juri subjectae | sunt, dicta intellige- 
mus. 

. $. 136. Item admonendi sumus, | si cum ipso 
agamus, qui incertum promiserit, ila nobis |for- 
mulam esse propositam, ut praescriplio inserta 
sit for| mulae loco demonstrationis , hoc modo: 
Jupex ExTO. Quon AuLus Acerivs pe Numerio NEGI- 
DIO IN | CERTUM STIPULATUS EST,CUJUS REI DIES FUIT, 
QUIDQUID On EAM REB NuuERIUM NEGIDIUM | Auro A- 
GERIO DARE FACERE OPORTET, el reliqua. 


. $. 137. Si cum sponsore aut fidejussore aga- 
iur, | praescribi solet in persona quidem spun- 
soris | hoc modo : Ea res AGATUR, QUOD ÁvLUS ÁGh- 
mis DE Lucio Trrz0. ixcERTUM. STIPULATUS | &sr, QUO 
NOMINE NunuERIUS NEuIDIUS SPONSOR EST , CUJUS REI DIES 
FUT ; in persona | vero fidejussoris : Ea RES AcA- 
TUR, QUOD Nomknits NEcipitS PRO Lucio Tirio INCERTUM 
| FIDE SUA ESSE JUSSIT, CUIUS BE£. DIES FUIT: deinde 
formula | subjicitur. 





(1) Segue uno spazio vuoto. 

(2) Lezione di Lachmann. Goeschep: diximus. 

(3) ITeise: si modo; Hollweg e Goeschen, 2.* cdi- 
zione: quod; Lachmann: si in ca re. 

(4) Riduzione di HelTter, adottata da Lachmann. 

(5) heffler propone di seguitare nel seguente modo: 


— 


mole, la quale (etimologia) è più che manifesta. 

$. 133. Ma in questi tempi al certo, come di 
sopra anche avverlimmo, tutte le prescrizioni 
partono dall'attore. Anticamenle poi talune an- 
che si opponevano per la difesa del convenulo. 
Quale era quella prescrizione: che l'azione su 
la presente quistione speri se non rechi pre- 
giudizio all'eredità; la quale ora va dedotta 
sotto la forma di eccezione, ed ha luogo quando 
colui,che dimanda l'eredità, vi rechi pregiudizio 
per altro genere di azione; come per esempio 
quando dimandi delle cose singolari; sarebbe 
in fatti cosa ingiusta.  . . . . . 


$. 134. Nell'intenzione della formola determi- 
nasi quegli, cui si ha l'obbligo di dare; ed è giu- 
sto dare al padrone ciò che il servo ha stipulato. 
Ma nella prescrizione al contrario eeroasi ciò 
che debb'esser vero secondo il senso naturale. 

$. 133. Tutto quanto poi abbiamo esposto in- 
torno a'servi, altrettanto va ripetuto a riguardo 
delle allre persone, che sono soggette al nostro 
diritto. 

€. 136. Del pari dobbiamo avvertire, che se 
agiamo contro colui, il quale abbia promessa 
una cosa incerta, la formola per noi dee pro- 
porsi in modo, che la prescrizione, che vi s'in- 
serisce, tenga luogo d'indicazione nella guisa 
seguente: Sii Giudice. Avendo Aulo Agerio sti- 
pulaio per Numerio Negidio alcun che d'inde- 
terminato, ed essendo giunta la scadenza, 
(utto ciò che a tal riguardo Numerio Negidio 
dee dare, fare ad Aulo Agerio, ed il resto. 

$. 137. Se agiscasi contro un mallevadore, o 
fideiussore, suole certamente prescriversi in- 
dicandosi la persona del mallevadore in que- 
sto modo: Traitasi di tal negozio, che aven- 
do Aulo Agerio stipulato per Lucio Tizio qual- 
che cosa incerta, nel che Numerio Negidio si 
è coslituilo sponsore, ed essendo scadulo il ter- 
mine ; ed in ordine al fideiussore ( va formolata 
così): Trattasi di affare, che Numerio Negidio 





« per unius partis pelitionem majori quaestioni de 
ipsa hereditate praejudicari. » Il rimanente di tale 
riduzione pare troppo congelturale, perciò non si ri- 
porta. 

(6) Nel manoscritto e nell'edizione : pacto. Pellal e 
Savigny leggono: facto. 
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| $. 138. Superest , ut de inlerdiclis dispi- 
ciamus. 

$. 139. Cerlis igitur ex causis | praetor aut 
proconsul principaliter auctoritatem suam fl- 
|niendis controversiis interponit (1). Quod tum 
maxime fa|cit, cum de possessione aut quasi 
possessione inter aliquos conjtendilur. Et in 
summa aut jubet aliquid fieri,aut fleri prohi|bet. 
Formulae autem verborum et concepliones,qui- 
bus in || ea re utitur , interdicta decretave vo- 
canitur. . 

$. 140. (Vocantur) autem decrela, cum | fieri 
aliquid jubet , velut cum praecipit, ut aliquid 
exhibejatur, aut restituatur: interdicta vero,cum 
prohibet fleri, velut cum praeci|pit, ne sine vilio 
possidenti vis fiat, neve in loco | sacro aliquid 
fiat. Unde omnia interdicla aut restituto|ria, aut 
exhibiloria, aut prohibitoria vocantur. 


$. 141. Nec tamen cum | quid jusserit fleri , 
aut fieri prohibuerit , statim peractum | est ne- 
gotium, sed ad judicem recuperatoresve itur , 
el ibi | editis formulis quaeritur, an aliquid ad- 
versus praetoris ejdictum factum sit, vel an fa- 
celum non sit, quod is fleri jusscrit. | Et modo 
cum poena agilur, modo sine poena : cum poe- 
ina, velut cum per sponsionem agitur (2); sine 
poena, velut cum | arbiter pelitur. Et quidem 
ex prohibiloriis interdiclis semper | per spon- 
sionem agi solet ; ex reslitutoriis vero vel exhi- 
|bitorils modo per sponsionem, modo per for- 
mulam a|gitur, quae arbitraria vocatur. 


| $. 142. Principalis igitur divisio in eo est, 
quod aut prohibitoria sunt interdicta, | aut re- 
stitutoria. aut exhibitoria. 
$. 143. Sequens in eo est divisio , | quod vel 
adipiscendae possessionis causa comparala sunt, 
vel | retinendae, vel recuperandae. 
| $. 144. Adipiscendae possessionis causa 
interdictum accommodatur bonorum possessori, 
cujus principium est Qvonus noxoxux : ejus|que 


(1) ITaubold, Buttmann, Cramer; Goeschen praepo- 
nit. Heffler: proponit. Hollweg, dopo un nuovo esame 
del manoscritto: inlerponit. Lachmann adotta tal ri- 
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a sua f? garentì Lucio Tizio dal che è giunto 
i giorno : in seguilo soggiungesi la formola. 


$. 138. Ci rimane a trattare degli interdetti. 


$. 139. Per determinate cause adunquo il 
Pretore o il Proconsole interpone la sua autorità 
direttamente, onde porre fine alle controversie. 
Il che principalmente pratica allora quando si 
contende fra taluni sul possesso o quasi-posses- 
so. Ed in somma o comanda o proibisce che si 
faccia qualche c»sa. Le formole poi delle parole, 
ed i modi stabiliti, dei quali fa uso all'uopo, si 
dicono interdelti o decreti. 

$. 140. Chiamansi poi decreti, quando ordina 
di farsi qualche cosa, per esempio quando co- 
manda, che si esibisca, o che si restituisca 
qualche cosa: chiamansi poi interdetli quando 
divieta farsi alcun che, per esempio quando in- 
giunge che non si rechi violenza a chi possiede 
giustamente,o che non si faccia qualche cosa in 
un luogo sacro. Ondechè tuui gl'interdetti o di- 
consi rostitulorii, o esibitorii, o proibitori. 

$. 144. Nè però comandando,o proibendo che 
si faccia qualche cosa, immediatamente è ter- 
minato l'affare, ma portasi innanzi al giudice o 
a'ricuperatori, ed ivi prodotte le formole, si esa- 
mina, se siasi falta cosa contro l' editto del Pre» 
tore, o se siasi omesso di fare quello ch'egli ab- 
bia ordinato. E si agisce ora con pena, ora sen- 
Za: con pena, come per esempio quando si agi- 
Sce per malleveria; senza pena quando per e- 
sempio si dimanda un'arbitro. Ed al certo in for- 
za degl'interdetti proibitorii suole agirsi sempre 
per via di promessa: in riguardo poi degl’ in- 
terdetli restitutorii o esibitorii ora si agisce per 
via di promessa, ora per la formola, che addi- 
mandasi arbitraria. 

$. 142. La principale divisione adunque de- 
gl'interdetti sta in ciò, ch'essi sono o proibito- 
rii, o restitutorii, o esibiiorii. 

$. 143. Un'altra divisione consiste in ciò, 
ch'essi servono o per acquistare, o per conser- 
vare, o per ricuperare il possesso. 

$. 144. L'interdetto a motivo di acquistare il 
possesso, accordasi al possessore de'beni, esso 
comincia per queste parole quorum bonorum ; 


- 





duzione. 
(2) Nel manoscritto ed in Lachmann: agetur. Gee- 
schen e Boecking: agitur. 


700 


vis et potestas haoc est, ut quod quisque ex his ' 
bonis , quo|rum possessio alicui data est, pro 
herede aut pro possessore || possideret, id ei , | 
cui bonorum possessio data est, restitu|ator. 
Pro herede autem possidere videlur tam is, qui 
heres est; quam is, qui pu|tat , se heredem es- 
Se : pro possessore is possidet , qui sine causa 
aliquam rem | hereditariam , vel etiam totam 
hereditatem, sciéns ad se non pertinere, pos- 
sidet. | Ideo autem adipiscendae possessionis ; 
vocatur, quia ei tan|tum utile est, qui nunc pri- 
mum conatur adipisc rei posses|sionem: itaque 
si quis adeptus possessionem amiserit, de|sinit 
ei id inlerdictum utile esse. 


6. 145. Bonorum quoque emptori simi|liter 
proponitur interdictum, quod quidam possesso- 
rium volcant. 

$. 146. Item ei, qui publica (1) bona emerit, 
ejusdem condi|tionis interdictum proponitur , 
quod appellatur sectorium, quod | sectores vo- 
cantur, qui publice (2) bona mercantur. 


$. 147. Interdictum quoque , quod appella- 
|tur Salvianum, apiscendae possessionis (causa) 
compara|tum est, eoque utitur dominus fundi 
de rebus coloni, quas | is pro mercedibus fundi 
pignori futuras pelpigisset. 


| $. 148. Retinendae possesstonis causa so- 
Jet interdictum reddi , cum ab | utraque parte 
de proprietate alicujus rei controversia est, | et 
ante quaeritur, uter ex liligatoribus possidere , 
et u|ter petere debeat : cujus rei gratia compa- 
rata sunt Uri | possipETIS et UrrUBI. 


6. 141). Et quidem Urr possiperis interdictum 
de funldi vel aedium possessione redditur, Ur- 
RUB! vero de rerum mobilium possessione. 


$. 150. El si quidem de fundo vel aedibus 
|| interdicitur, eum potiorem esse praetor ju- 
bet, qui eo tempolre, quo interdictum redditur- 
nec vi , nec clam , nec precario ab adversario 
| possideat: si vero de re mobili , tunc eum 
potiorem esse ju|bet, qui majore parte ejus anni 





(1) Forse bisogna leggere: publice. 
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cd il cui valore ed efficacia è Ia seguente, affin- 
ché ciascuno, di quei beni, de'quali siasi accor- 
dalo altrui il possesso, possedendo a titolo di 
erede o di possessore, gli restituisca a colui, al 
quale venne dato il possesso de'beni. A titolo 
di erede poi è riputato possedere tanto colui, 
ch'è erede, quanto quegli che credesi tale: pos- 
siede a titolo di possessore colui, che senza 
causa possiede qualche cosa ereditaria, o anche 
tutta intera la eredità, sapendo non appartener- 
gli. Perciò poi chiamasi adipiscendae posses- 
$tonis, perché non è utile, se non a colui che 
per la prima volta spingesi ad acquistare il pos- 
sesso della cosa : di talchè se alcuno acquistato 
il possesso l'abbia perduto, cessa per soccor- 
rerlo questo interdelto. 

$. 145. Il compratore de'behi ancora riceve 
un’ interdetto simile, che taluni chiamano pos- 
sessorio. 

$. 146, Del pari accordasi un'interdetto del 
medesimo genere a colui, che abbia comprato 
i beni dello stato, interdelto che appellasi secto- 
rium, perché sectores diconsi quelli, che com- 
prono all’ incanto. 

9. 147. L'interdetto ancora delto Salviano è 
rivolto all’ acquisto del possesso, del quale 
avvalesi il proprietario del fondo per le cose 
del colono, che questi per sicurezza delle mer- 
cedi abbia promesso soltometterle ad un diritto 
di pegno. 

$. 148. A motivo di conservare o ritenere il 
possesso suole darsi l'interdetto, allorquando 
tra le due parti s'impegni disputa circa la pro- 
prietà di qualche cosa, e pria di ogni altro cer 
cas] sapere chi de'due litiganti posseder debba, 
e chi debba dimandare (la proprietà): a tal'uopo 
sonosi introdotti gl'interdetti Uti possidetis (co- 
me possedete ) ed U'irubi ( ptesso chiunque dei 
due. . . . 
$. 149. Ed al certo l'interdetto Uti possidetis 
concedesi a tutela del possesso di un fondo, o 
delle ease, l'interdetto Utrubi poi pel possesso 
delle cose mobili. : | 

$. 150. E sicuramente se si dà l'interdetto per 
un fondo ad una casa, il Pretore accorda la pre« 
ferenza a chi nel tempo, in cui l'accorda, pos- 
Segga non per violenza, nè clandestinamente, 
nè precariamente a riguardo dell'avversario : se 
poi trattasi di cosa mobile, allora è preferito co- 
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(2) Lachmann: publica. 


apr 


Ti 


—— —. -——AX— —— -—— ume I e se_ -p— 


ISTITUZIONI DI GAJO 101 


nee vi, nec elam , nec precario ab adver|sario 


' jui, che Tha posseduta per la maggior parte del- 


possedit (4) : idque satis ipsis verbis interdi-' l'anno senza violenza, clandestinilà, né preca- 


clorum si|gnificatur. 


$. 151. At in Urnvm interdicto non solum sua 


rieià rimpetto all'avversario : il che rimane ab- 
bastanza indicato dalle stesse parole degl'inter- 
detti. 

$. 154. Ma nell'interdetlo ufrubi non solo 


cuique possessi|o prodest, sed etiam alterius , ! giova a chicchessia il suo proprio possesso, ma 


quam justum est ei accedere : velut ejus, | cui 
heres extiteril; ejusque, a quo emerit, vel ex,, 
esssess | Aut donalione acceperit (2). Ttaque si 
nostrae posscessioni jun|cta allerius justa pos- 
sessio exsuperat adversarii pos|sessionem, nos 
co interdicto vincimus.|Nullam autem propriam 
possessionem habenti accessio tem|poris nec 








| ancora quello di un'altro, ch'è giusto che si cu- 


muli al suo: come per esempio il possesso di 
colui, che l'abbia istiluito erede ; di colui anco- 
ra, dal quale abbia comperato, 0 . . . .. 
abbia ricevuto per donazione. Di falehè sc il 
giusto possesso di un’allro aggiunto al nostro su- 
' pera quello dell'avversario, noi lo vinciamo mer- 


dalur, nec dari^potest : nam ei, quod nullum | cè questo interdetto. Ma a chi manca di un pos- 


est , nihil accedere potest. | Sed et si viliosam 
habeal possessionem, id est, aut vi , aut clam , 


‘ &ul preca|rio ab adversario adquisitam , *non* 


datur : *nam ei possessio* | sua nihil prodest. 


$. 152. Annus autem retrorsus numeratur. 
Itaque si | tu verbi gratia anni mensibus posse- 
deris prioribus v, et | ego vn posterioribus, ego 
potior ero quantitate | mensium possessionis ; 
nec tibi in hoc interdicto prodest, quod prior 
tu|a ejus anni possessio est. 

$. 153. Possidere autem videmur non so*ium 
8i ip*si | possideamus, sed etiam si nostro no- 
mine aliquis in possessi|one (3) sit, licel is no- 
stro jur? subjectus non sit, qualis est | colonus 
et inquilinus. Per eos quoque, apud quos de- 
posuerimus, | aut quibus commodaverimus. aut 
quibus gratuitam habita || tionem constitueri- 
mus (4), | ipsi possidere videmur (3). Et hoc 
est, quod volgo dicitur, | retineri possessionem 
posse per quemlibet, qui nostro no|mine sit in 
possessione. Quin etiam plerique pulant, animo 
*quoque retine*|ri possessionem, quod nostro- 
TUIT ,ueeuuuakAqAzgH2chztttbbeun | Att odo de animo 
solo, quia voluerimus , ex quo discessimus , 
Tl*everti , retinere possessionem videamur (6). 





(1) Nel manoscritto: possidet. Savigny ha proposto 
di leggere possedit. 


sesso proprio non si concede, nè può conce- 
dersi l'aggiunta del tempo: poiché ció, che non 
esiste, non é capace di alcuna accessione. Ma 
avendo un possesso vizioso, acquistato cioè dal- 
l'avversario o violentemente,o clandestinamente, 
o precariomente, non gli si concede egualmente 
(l'aecessio temporis ): poiché a costui il suo 
possesso nulla gli giova. 

$. 152. L'anno poi si computa retrocedendo. 
Ondechè se lu per esempio avrai posseduto per 
i primi cinque mesi dell'anno, ed io pe'sette ul- 
limi, io sarò preferito pel numero maggiore de' 
mesi; nè ti giova in questo interdetto che il tuo 
possesso di questo anno sia stato il primo. 

6. 153. Reputasi poi che possediamo non so- 
lamente se noi stessi possediamo, ma ancora se 
alcuno possegga in nostro nome, comunque non 
sia solloposto al nostro diritto, tal'è un colono 
ed un'inquilino. Sembra ancora che possediamo 
noi medesimi per mezzo di coloro presso cui noi 
abbiamo fatto un deposilo, o a' quali abbiamo 
fatto un commodalo, o a'quali abbiamo costituita 
un'abitazione gratuita. E ciò importa quel che 
volgarmente dicesi, che il possesso possa rite- 
nersi, o conservarsi per mezzo di chiunque, il 
quale possegga in nostro nome. Che anzi alcuni 
stimano che possa il possesso conservarsi ani- 

:m0 ( con l'intenzione ) . . . . . . con 
| Ja sola intenzione, perchè sembra che riteniamo 





(3° Nel manoscrilto ed in Boecking : possessionem. 
(4) Boecking: aut quibus usumfructum vel usum aut 


(2) Nel manosceritto: emerit u ex donatione | a (aut) habitationem praestiterimus. 


donatione acceperit; mancanza del copista, emendata 
jn diversi modi. Heffler: tradilione; Unterholzner: 
permutatione; Huschke: solutione. 

ISTITUZIONI. 


(5) Nel manoscrilto: devimur. Goeschen: videbimur. 

(6) Huschke: « quae nostrorum praeceptorum sen. 

| tentia est. Ditersae autem scholae aucloribus con- 
89 - 


:02 ISTITUZIONI DI GAIO 
Apis*ci vero possessionem* per quos possimus, ' il possesso volendo ritornare d'onde ci dipar- 
| secundo commentario retulimus. Nec ulla du- ' timmo. Nel secondo comento esponemmo poi 
bitallio est, quin animo possessionem apisci per mezzo di quali persone possiamo acquistare 
*non* possimus (1). il possesso con l'intenzionc. 
| $. 154. Recuperandae possessionis causa|  $. 154. L'interdelto a motivo di ricuperare il 

solet interdictum dari, si quis vi | dejectus sit ; ' possesso suole darsi, se alcuno sía stalo espulso 
nam ei proponilur interdictum, cujus príncipium | per violenza ; poichè gli si offre l'interdetto. le 
*esi* : Unne TU ILLUM vi DESECISTI ; per quod is, | cui prime parole sono: Unde tu illum vi deje- 
qui dejecit, cogitur; ci restituere rei possessio- | cisti. (Per lo che tu Jo scacciasti con violenza); 
nem: si modo is, qui dejectus est, nec vi, | nec | per mezzo del quale colui,che ha l'altro espulso, 
*clam* , nec precario (ab adversario) posside- | è forzato reslituirgli il possesso della cosa, se 
“ret rem vel fund*um ; quod si aut (2) vi, aut , però quegli che fu scacciato possedeva la cosa o 





clam, aut precarilo possideret, *esaet impun*e 
d*ejectus (3). 


6. 155. Interdum lamen *etiam* ei, quem vi 
dejiecerim, quamvis a me (4) vi, aut clam , aut 
precario possideret, cogeret (5) | restituere pos- 
sessionem ; velut si armis eum vi dejecerim. 
Nam praetor | I 
$9556*5t6e5*4 omni | modo, e eseasetaeesttusn 
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| $. 156. Terlia divisio interdum in hoc *est, 
quod aul* simplicia sunt, aut duplicia. 

| $. 137. Simplicià *suni* velut in quibus al- 
ter actor, alter reus est. Quallia sunt omnia re- 
slilutoria *aut* exhfbitotin. Nam actor || est, qui 
desiderat aut exhiberi, aut restilui : reus is est, 
8 | quo desideratur, ut exhibeat, aut restituat. 


| $. 138. Prohibitoriorum autem interdicto- 
rum alia duplicia, alia sim|plicia sunt. 
$. 139. Simplicia sunt, quibus prohibet prae- 
tor, in loco sacro, | aut in flumine publico, ri- 
pave ejus aliquid facere reum. | Nam actor est, 
qui desiderat, ne quid flat : reus is, qui aliquid 
| facere conatur. 





trarium placet, ul animo solo quamvis voluerimus ad 
rem reverti, lamen retinere possessionem non videa- 
mur. » Lachmann, dopo aver ridotta la fine di questo 
passaggio, come si vede nel testo, propone di riempi- 
re la lacuna, che vi resta nel modo seguente: nostro- 
rum verbi gralia aestivorum et hibernorum saltuum. 

(4) Riduzione di Lachmann. Goeschen: quin animo 
solo adipisci possessionem nemo possit. 

(2) Goeschen: quod si autem; Lachmann: quo, si 
aut. Pellat ha preso qualche cosa dall'uno e dell'altro. 
Egli osserva, con Lachmann, che l'autem di Goeschen 


il fondo senza violenza, nè clandestinità, nè pre- 
carietà rimpetto all'avversario ; che se possede- 
va per uno di questi vizi sarebbe espulso impu- 
nemente. 

$. 155. Delle volte poi il Pretore mi costrin- 
gerebbe anche restituire il possesso a colui, che 
io abbia scacciato con violenza, quantunque que- 
sti verso di me possedesse con violenza, o clan- 
deslinità,o precarietà,come per esempio se vie- 
lentemente l'abbia espulso con armi. Poichè il 
Pretore. . . . . . . 


$ 136. La terza divisione degl'interdetti è la 
seguente, essi sono o semplici, e doppii. 

$. 151. I semplici sono quelli per esempio 
ne' quali l'uno é attore, l'altro convenuto. Quali 
sono tulti i restitutorii o gli esibitorii. Poichè è 
attore quegli ‘che desidera o che si esibisca, o 
che si restiluisca: il convenuto è quegli, dal 
quale pretendesi che esíbisca, o restituisca. 

$. 158. Degl'interdetti poi proibitorii altri so- 
no doppii, altri semplici. 

$. 159. Sono interdetti semplici quelli, co' 
quali il Pretore proibisce che il convenuto fac- 
cia qualche cosa in un luogo sacro, o in un fiu- 
me pubblico, o nella riva dello stesso. Poichè 
l'attore è quegli, che vuole che non si faccia : il 
convenuto quegli che si sforza di fare. 





sta male dopo quod si; ma la costruzione col quo, di 
Lachmann, non gli sembra più regolare. 

(3) La riduzione di questo passaggio cominciata da 
Goeschen, è stata completata da Lachmann. 

(4) Riduzione di Lachmann col soccorso di lenze 
ed Heffter. 

(5) Goeschen: cogar? Huschke : cogar rei; Klenze. 
e Bluhme: cogor ei. ( Se si adotta questa ultima lezio- 
ne, bisognerà più sopra in luogo «i: ei quem, legger 
con Heffter: sí quem ). Lachmann preferisce: cogor. 
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$. 160. Dupiicia sunt, velut Uri Possieris in- 


$. 160. Sono doppii gl'interdelli uti possidetis, 


terdiclum, | et Urkuxsi. Ideo autem duplicia vo- | et utrudi. Perciò van detti doppii, perché in 
vocantur, quia par utrius|que liligatoris in his | questi è uguale la condizione di entrambi i lili- 


conditio est, nec quisquam praecipue rejus vel 
actor intelligitur , sed unusquisque fam rei , 
quam acloris | partes suslinel : quippe praetor 
pari sermone cum utro|que loquitur; nam sum- 
ma conceplio eorum interdictorum haec | est : 
Uri NUNC POSSIDETIS, QUOMINUS ITA POSSIDEATIS VA 
FIERI | VETO ; ilem alterius : Urhus Hic BONO, DE 
QUO AGITUR , A|PUD QUEM MAJORE PARTE HUJUS ANNI 
FUIT, QUOMINUS 1S | EUM DUCAT, VIA FIERI VETO. 


| $. 161. Expositis generibus interdictorum, 
sequitur, ut de | ordine et de exitu eorum dispi- 
ciamus. El incipiamus | a simplicibus. 

$. 162. Igitur (cum) restitutorium, vel exhi- 
bitorilum inlerdictum reddHur, velut ut restitua- 
tur ei possessio, | qui vi dejectus est, aut ex- 
hibeatur libertus, cui patronus| operas indicere 
vellet (1) , modo sine periculo res ad exi|tum 
perducitur, modo cum periculo. 


6. 163. Namque si arbitrum postula|vertt is, 
cum quo agitur, accipit formulam , quae appel- 
latur || arbitraria : nam judicis arbitrio si quid 
restitui vel exhi|beri debeat, id sine poena ex- 
hibet vel restituit , | et ita absolvitur : quodsi 
nec restituat, neque exhibeat , quan|li ea res 
esi condemnatur. Sed actor quoque sine poena 
expelrilur cum eo, qui neque exhibere , neque 
restituere quicquam — | — ; praeterquam si (2) 
calumniae judicium ei oppositum fuerit. | —— 
—— ———— | ,sscalumniae judi- |. 
ClO vessossessesssseseses (3) | quasi hoc ipso 
confessus videatur , restituer*e se* | vel exhi- 
bere debere. Sed alio jure utimur; et recte | x, 
anuescscceseseseoseese Cl arbilrum quisque | 4, 


A AA A AA dai (4) 





(3) Nel maposcritto: vlet. Goeschen: vull. Bluhme 
e Lachmann: vellet. 

(2) Goeschen: « quidquam offert, nisi. » Huschke: 
oportet, in luogo di offert ( bisogna mutare in lal caso 
il qui in quem ). Lachmann mette uel testo: praeter- 
quam si, e vi lascia una lacuna, che propone riempire 
con la parola deberet. 

(3) Huschke: diversae quidem scholae auctoribus 
placet prohiben|dum calumniae judicio eum qui arbi- 
irum postulaverit. 


bj 


ganti, nè alcun di essi reputasi principalmente 
convenuto o altiore, ma ciascuno sostiene le 
parti tanto di convenuto, che di attore : attesoché 
il Pretore tiene con entrambi il medesimo lin- 
guaggio, poichè la suprema formola di questi 
interdetti è la seguente: Come ora possedete, 
che così non possediate proibisco che s'impie- 
ghi violenza; similmente per altro: Presso a 
chi di voi due, l'uomo, di che si tratta, si trovò 
durunie la maggior parte di quest anno proi- 
bisco che s'impieghi violenza che non lo porti 
via. 

$. 161. Fatta l' esposizione di diversi generi 
d' interdetti, segue che trattiamo del rito ed ef- 
feto de’ medesimi, cominciando da semplici. 

$. 162. Accordandosi adunque un’ interdelto 
restilutorio, o esibitorio per esempio affinché 
venga restituito il possesso a chi ne venne scac- 
ciato con violenza, o perché si presenti un li- 
berto, cui il padrone volesse ordinare de' ser- 
vigi, l'affare portasi a termine tal flata senza pe- 
ricolo, tal’allra con pericolo. 

$. 163. In effetti se quegli, contro cui si agi- 
sce, abbia reclamato un'arbitro, riceve una for- 
mola, che si chiama arbitraria: poiché se dietro 
l'arbitrio del giudice debba alcun che restituirsi 
o esibirsi, ciò seuza pena lo esibisce o reslilui- 
sce, e così viene assoluto: che se nè la restitui- 
sca,nè l'esibisca, vien condannato al valore della 
cosa. Ma l' attore ancora senza incorrere in una 
pena sperimenta la sua azione contro colui, che 
non deve nulla esibire, nè restituire. . 

.  ameno che non siasi opposto il giu- 

dizio di calunnia, quasichè con esso sembri di- 
chiarare che debba restiluire, o esibire. Ma al- 
trimenti ci governiamo; e giustamente . . 





(4) Heffter ha proposta la riduzione seguente, poco 
regolare ad avviso di Pellat: « Sed aetor —— — offert, 
nisi calumniae judicium ei oppositum fuerit. Derisn 
est eniin nunc sententia, quae scholae diversae erat 
et praevaluit interdum, calumniae judicio non in ilis 
fudiciis ex parte rei locum esse, quasi h. i. c. v., re- 
slituere se v. e. d., sed a. j. u., el recle; nam elsi al- 
tera senlentia prudentior esset, tamen el arbilyum 
quisque posse slatuere quoque in aclorem pulul. » 


104 


| $. 164. Observare debel is, qui volet arbi- 
trum petere, ut stallim (1) pelat, antequam ex 
jure exeat, id est, ante*quam a* praetore di- 
slcedat: sero eniin pelentibus non indulgebitur. 


6. 165, Itaque si arbitrum non petierit, sed 
tacitus de jure exierit , cum periculo | res ad 
exitum perducilur. Nam aclor provocat adver- 
sari|um sponsione, sé (2) contra *edic(u*m prae- 
toris non exhibue|rit aut non restituerit: ille 
autem adversus sponsionem | adversarii resti- 
pulatur. Deinde actor quidem sponsionis | for- 
mulam edit adversario ; ille huic invicem re- 
istipulalionis. Sed actor sponsionis formulae 
subjicit (3) | et aliud judicium de re restituenda 
vel exhibenda, | ut, si sponsione vicerit, nisi 
ei res exhibeutur aut restituatur (4) |] 


—È—_£___ ————221—à@  ——<=<=—_—t—=—__»+_#1 — rt "_———p 


| aut denegantur sansnsso nav 











estates teu tts | 
Il Ade 

$. 166. Res ab eo fructus licitando * tanlisper 
in seuasase | aosssssess 2UVCrSBriO suo fructua- 
ria stipulatio|ue sunsese Dolestas haec aueassssao 
LIO | sasceseeeesesaseseesssansasasusau0- 
versarios qui sessscecassase CONIENTIO [ruetus li- 
cilaltionis est, scilicel quia 4 eaaasasesea SS uas 
tanlisper è | eaeseseesee VEUOIU p eesssssses DO- 
stea (5) alter | allterum sponsione provocat . 
SI ADVERSUS EDICTUM PRAETORIS  POS[SIDENTIBUS 
NOLIS (vis) FACTA ESSET. Invicem ambo reslpu- 
lan|tur (6) adversus sponsionem vel sersessseste 
esess (7) cum | una inter eos sponsio sususnsne 


sup ula lio HRR | i ei ft (8) AAA A ii ici 
OCEANO | fundo Sut *tu*ttesst btt *et tros sS bh n 


assusess | CSLlUl qaasssosesassesane judex, apud 


——— EE es d 


(1) Riduzione di Boecling e di Lachmann.Goesch.: 
ul ila eum. 

(2) Huschke e Lachmann: ni. 

(3) Riduzione di Lachmann, col soccorso di Huschke. 
Goeschen, col soccorso di Hollweg: subyungit. 

(4) Probabilmente bisogna continuare cosi: adver- 
sarius quanti ea res sil condemnetur. 

(5) Heffter propone la riduzione seguente dello in- 
tero passaggio: « $ 166. ( Deinde perficilur ) | omnis 
res ab eo fructus licitando, id est, tantisper in posses- 
sione con|stituimur, si modo adversario suo fructuaria 
stipulatio|ne caveat, cui vis el polestas haec inest, uf, 
si *contra ipsum*|esset postea pronuntiatum *posses. 
sio reslituatur: itaque inter *adversarios, qui praetore 
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$. 164. Deve por mente colui, che vuole di- 
mandare un'arbitro, che lo richieda immaunti- 
nenti, pria che sorta dal luogo ove si è tenuta 
giustizia, cioè pria che si diparti dal Pretore: 
poichè non si accorderà indulgenza a' tardivi ri- 
chiedenti. 

$. 163. Di talchè se non abbia dimandato l'ar- 
bitro, ma silenzioso si sarà congedato dal magi- 
strato, l'affare vien condotto con pericolo a ter- 
mine. Poichè l'attore provoca l'avversario coa 
malleveria, se contro l'edilto del pretore non 
esibisca o reslituisca: quegli poi fa una stipu- 
lazione controla inalleveria dell'avversario. Quin- 
di l'atlore certamente presenta all'avversario la 
formola della malleveria; quegli alla sua volla 
gli presenta l'altra della contro-stipulazione. Ma 
l'attore aggiunge alla formola della fideiussione 
un'altra istanza ancora tendente alla restituzione 
o esibizione della cosa, affinchè vincendo nella 
fideiussione, se l'avversario non gli restituisca, 
o esibisca la cosa . . . . . . 


6. 166. . . . . . di poi Tun 
l'altro si provocano mercé la malleveria. Se con- 
tro l'editto del Pretore a noi che possediamo 
venisse fatta violenza. Entrambi a vicenda tor- 
nano a slipulare in senso contrario alla stipula- 
zione. . . . . . 


il giudice presso cui dispulasi dell'affare, esa- 

mina al certo quello che il Pretore dispose col 

suo editto, cioè chi de' due avesse un possessu 
nè violento, nè clandestino, né precario di quel 
fondo, o di quelle case uel tempo in cui l’inter- 
delto fu dato. Quando il giudice avrà ció inda- 
gato, ed abbia per avventura giudicato a mio fa- 
vore, condanna cerlamente il contraddittore alle 





auctore certant, contentio fructus licitationis est: sci- 
licet quia *ainborum interest possessorem* esse, alter 
tantisper rei | possessionem el rei fructus vendit; el 
quandoquidem hoc agatur, postea. » 

(9) Goeschen nella 2.* edizione: Quas ADV. EDICT. 
PRAET. INTERDICENTIS NOBIS FACTA ESSENT 1NVICEM SZ MON 
RESTITUANTUR. Huschke ha proposto: «nisi adversused. 
praet. interdicentis bis (vis, facla esset. » Fabricio ha 
aggiunto: invicem ambo restipulantur.Lachmann: pus- 
sidentib. nobis vis. Pellat ha sostituito si a nisi. 

(7) Heffler: « vel stipulationem autem » 

(8) Heffter: « inter eos (sif) sponsio: sz mEA posszs- 
510 sir, slipulatio x4*** rv. sir, fit. » 
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quem de ea | re agitur , illud scilicel requirit , 
( quod ) praetor interdiclo complexus | est , id 


est, uter eorum eum fundum easve aedes per | 


id tempus, | quo interdictum redditur (1), nec 
vi, nec clam, nee preoario possideret (2). Cum 
judex | id exploraverit , et forte secundum me 
judicatumjsit, adversarium quidem et sponsio- 
nis et restipulalio|uis summas , quas cum eo 
feci, condemnat , et convelnienter me sponsio- 
nis et restipulationis, quae |mecum faclae sunt, 
absolvit. El hoc amplius , si apud adversalrium 
meum possessio est , quia is fructus licitalione 
vilcit, nisi restituat mihi possessionem Cascel- 
liano sive || secutorio judicio condemnatur. 

$. 161. Ergo his, qui frulctus licitalione vicit, 
si non probat, ad se pertinere possessilonem , 
sponsionis et restipulationis et fruclus | licita- 
lionis summam poenae nomine solvere, *e(* | 
praeterea possessionem restituere jubetur; et 
hoc amplius | fructus, quos ?nterea percepit , 
reddit. Summa enim fructus | licitationis non 
pretium est fructuum, sed poenae no|mine sol- 
vitur, quod quis alienam possessionem per hoc 
tem|pus retinere et facultatem fruendi nancisci 
co[natus est. 

$. 168. Ille autem, qui fructus licitatione vi- 
clus est, si non | probaverit (3), ad se perlinere 
possessionem , tantum sponjsionis et reslipula- 
tionis summam poenae nomine | debet. 


$. 169. Admonendi tamen sumus, liberum 
csse ei, qui fru|ctus licitatione victus erit, omis- 
sa fruetuaria stilpulatione , sicut Cascelliano 
sive seculorio judicio | de possessione recipe- 
randa experitur, ila seesssessa (4) | fructus li- 
cilatione agere: în quam rem proprium judicium 
| comparatum est, quod appellatur fructuarium; 
quo nomine | actor judicatum solvi satis acci- 
piet (9). Dicitur autem et hoc judicium secu|to- 
rium. quod sequitur sponsionis victoriam : sed 
non aeque | Cascellianum vocatur. 





(1) Goeschen: « interdictum redderetur. » 

(2) Goeschen: « possederit. » 

(3) Nel manoscrilto: pbabaret Goeschen: probat. 
Heffier: probaverit. Lachmann: probari. 

(4) Goeschen : ,,,4,44 de. Blulime: specialiter de. 


Holfier: separatim et de. Huschlie: sivitiler de. Lach- - che vengono dopo actor, le sigle di fudicalum solvi. 


somme della malleveria e della contro-stipula- 
zione, che io feci contro di lui, ed in conse- 
guenza assolve me dalla malleveria e contro- 
stipulazione, che furono fatte contro di me. 
E di piü se il possesso trovasi presso il mio 
avversario, perchè vinse nella licitazione del- 
l'usufrutto, ove non mi restituisca il possesso, 
vien condannato mercé il giudizio Cascelliano o 
eseculorio. 


$. 167. Quegli adunque che vinse l'usufrutto 
all'incanto, se non prova, appartenergli il pos- 
sesso,dee pagare a titolo di pena la somma della 
fideiussione, della contro-stipulazione, e quella 
della licitazione dell'usufrutto, ed inoltre gli si 
ordina restituire il possesso; ed olire a ció reu: 
de i frutti raccolti nell'intervallo. Poichè la som- 
ma della licitazione dell'usufrutto non è il prez- 
zo de'frutti, ma pagasi a titolo di pena, sendosi 
forzato durante questo lempo ritenere l'altrui 
possesso, e la facoltà di godere. 

$. 168. Quegli poi che sia soggiaciuto nella 
licitazione dell'usufrutto, se non abbia provato, 
appartenergli il possesso, dee soltanto a titolo 
di pena il montare della fideiussione, e quello 
della contro-stipulazione. 

$. 169. Nulla di meno sentiamo il debito os- 
servare, che quegli che avrà succombuto nella 
licitazione dell'usufrutto, sia libero lasciando da 
parte la stipolazione relativa a tale usufrutto, 
anche quando da lui si proceda al riacquisto del 
possesso per mezzo dell'istanza Cascelliana, o 
si agisca egualmente per la licitazione dell’ u- 
sufrutto : ed a tale scopo è stata creata uu 
istanza speciale, che dicesi frutluaria : mercè 
cui l'attore riceverà cauzione per le spese delia 
lite. Questo giudizio poi è anche dello secuto- 
rio, in quanto che segue la vittoria riportata so- 
pra la fideiussione, ma non si chiama del pari 
Cascellianc.. ! 





maun: de fructuum prelio e. 

(5, Goeschen nella 4.* e 2.* edizione leggeva: « quo 
nomine acloris salis accipiatur, » dicendo che egli non 
ne capiva il senso. La correzione adottata nel testo è 
dovuta ad Huschke, il quale ha visto, nelle lettere is 
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| $. 170. Sed quia nonnulli , interdicto red- 
dito , cetera ex interdicto face|re nolebant , al- 
que ob id non poterat res expediri, praetor || x, 
ssetessuessessass (1) comparavit interdicta | 
ETTI | LAVA 


senvans CL Celera ex interdioto ,,, (2). 
| ———— | ss Si- 
ne causa never |sonseanessessencaneene 


—— ———— t9946405A585055089. 
*s56RS6 fuerint nasa | 


ass SDODSOT] ecencananeenazionenecasenase | — 


| eesssssases CliüID. JUTÍIS. quuaseussssstoenea 


IG. 171. quus Qupli eaeeesessosects (3) velut 
si judicati, aut depen|si, aut damni injuriae , 
aut legatorum per. damnationem | relictorum 
nomine agitur ; ex quibusdam causis sponsio- 
nem | facere permittitur ; velut de pecunia cer- 
ta credita et pecunia | constituta : sed certae 
quidem creditae pecuniae terliae partis ; con- 
|stitutae vero pecuniae parlis dimidiae. 


6. 172. Quodsi neque spon|sionis, neque du- 
pli actionis periculum ei, cum quo agitur, con- 
|jungatur, (4), aut (5) ne statim quidem ab ini- 
iio pluris quam simpli sit | aclio, permittit prae- 
tor, jusjurandum exigere, non calumnilae cau- 
sa (6) infitias ire. Unde quia (7) heredes , vel 
qui heredum loco ha|bentur , numquam poe- 
nis (8) obligati sunt, item feminis pupillislque 
remiiti solet poena sponsionis, jubel modo eos 
jurare. 


| $. 173. Statim autem ab initio pluris quam 
simpli actio est, velut furti ma|nifesti quadrupli, 
nec manifesti dupli, conlcepti et oblati tripli ; 
nam ex his causis et aliis quibusdam, sive|quis 
neget, sive fateatur , pluris quam simpli esl 
actio. 


| $. 174. Actoris quoque calumnia coerce- 
tur : modo calumniae judi|cio; modo contrario; 
modo jurejurando ; modo restipulatione. 








(1) Heffler: « expediri, reliqua sivit expirare prae- 
tor et. 

(2) Heffter: fiunt. 

(3) Goeschen propone dubbiosamente:reo infiliante, 
ex quibusdam || causis dupli actio constituitur. 

(4) Lachmann vorrebbe: inyungatur. 
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6. 170. Ma poichè taluni ( litiganti ), datosi 
fuori l’interdello, rieusavano compiere gli altri 
atti, che faceano seguito allo stesso, il che im- 
portava non polersi la lite mandare a termine, 


il Pretore. . . . . .  lstitui 
gl'iaterdelti. . - . . . . . 
8. 111. . . . . del doppio 


per esempio se si agisca in forza di un giudica- 
to, o dello speso, o di danno ingiustamente ca- 
gionato, o di legati rimasti per modo di con- 
danna: per alcune cause permeltesi fare la pro- 
messa di malleveria, siccome avviene pel dana- 
ro determinato dato a mutuo, o per denaro co- 
stituito, pel prestito essa è di una terza parte, 
pel costituto di una metà. 

$. 172. Che se, contro del quale si agisca, 
non corre il rischio nè della malleveria, nè del- 
l’azione del doppio, o che l’azione fin dal prin- 
cipio non sia maggior della semplice, il preto- 
re permelte esigere (da lui) il giuramento, che 
egli non neghi per falso pretesto. Parimenti 
che gli eredi, o quelli che ad essi vengano as- 
similati, non sono giammai tenuti alle pene, si- 
milmente alle femmine ed ai pupilli suole ri- 
mettersi la pena della malleveria, ordina sola- 
mente a tali persone di giurare. 

$. 173. Ma l'azione è fin dal prineipio piucchè 
la semplice, cioè, del quadruplo, nel caso di 
furto manifesto, del doppio, se non manifesto, 
del triplo, pel furto o offerto, o trovato ; poichè 
in questi casi ed in altri, sia che si neghi, sia 
che si confessi, l'azione si eleva al di là della 
semplice. 

6. 174. La calunnia dell'altore viene ancora 
rifrenata talvolta col giudizio di calunnia, tal'al- 
tra col contrario giudizio, ora col giuramento, 
ora colla contro-stipulazione. 


——————————————————ZÀ&=_<=__—______-----1_7—==__.—_—————-— 


(5) Goeschen:ac. 

(6 Goeschen: « causa se. » Lachmann toglie il se; e 
vorrebbe aggiungere ad. ? 

(7) Goeschen: quamvis. Lachmann: quia. 

(8) Goeschen: dupli non amplius. Lachmann vi so- 
stiluisce: numquam poenis. 
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| $. 175. Et quidem calumniae judicium ad- 
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$. 175. Ed in fatti il giudizio di calunnia ha 


versus omnes actiones lolcum habet, et est de- | luogo contro tutte le azioni, ed è ( per la con- 


cimae partis causae ; adversus interdicta | au- 
tem quariac parlis causae. 

6. 176. Liberum est illi, cum quo agitur, aut 
| calumniae judicium opponere, aut jusjuran- 
dum cxigere, non calumnilae causa agere. 


| $. 177. Contrarium autem judicium ex cer- 
lis causis constiluitur : || velut si injuriarum a- 
galur ; et si cum muliere eo nomine agatur , | 
quod dicatur (1) ventris nomine in pussessionem 
missa dolo malo | ad alium possessionem tran- 
stulisse : et si quis eo nomine | agat , quod di- 





danna ) alla decima parte del ( valore) della cau- 
sa ; contro gl'interdetti poi per la quarta parte. 
$. 116. È in libertà di colui contro cui si agi- 
sce, o di opporre il giudizio di calunnia, o di 
esigere il giuramento, che l'attore non agisce 
collo scopo di calunnia. 
$. 111. Il giudizio poi contrario si stabilisce 


; per cause determinato: come se tratlasi d'in- 


giurie, e se si agisce contro di una donna a tal 
titolo ehe messa in possesso in nome del feto 
con dolo malo abbía trasferito ad unm altro il 
possesso: e se alcuno agisca a tol titolo, che 


cal, se a praetore in possessionem missum ab | messo in possesso dal prelore dica di essere 
alio quo | admissum non esse. | Sed adversus stato e che non vi sia stato ammesso per opera 
injuriarum quidem actionem decimae partis da- | di altri. Ma contro l azione d'ingiurie si dà la 


tur : | adversus vero duas istas quintae. 


| $. 178. Severior autem coercilio est per 
contrarium judicium. Nam | calumniae judicio 
x partis nemo damnatur, nisi qui in]telligit,non 
recte se agere , sed vexandi adversorii gra|tía 
actionem insliluit, poliusque ex judicis errore , 


vel i|niquitate victoriam sperat , quam ex causa |! 


veritatis (2) : calu|mnia enim in adfectu est, si- 
cul furli crimen. Contra|rio vero judicio omni 
modo damnatur actor, si causam non tenu |erit, 
licet aliqua (3) opinione inducius crediderit, se 
recie a|gere. 


$. 179. Utique autem ex quibus causis eon- 
lrario judicio agere potest (4), etiam|calumniae 
judicium tocum habet: sed alterutro tantum (5) 
juldicio agere permittitur. Qua ratione, si jus- 


jurandum | de calumnia exactum fuerit , quem- 
admedum calumni|ae judicium non datur, ita et . 


contrarium nen dari (6) debet. 


decima parte (della causa), contro queste due 
ultime si dà la quinta. 

$. 178. È più severa poi la coercizione me- 
diante il giudizio contrario. Perchè col giudizio 
di calunnia nessuno vien condannato alladecima 
parte, se non colui che, si avvede di non agire 
giustamente, ma istituisce l'azione per fine di ves- 
sare l'avversario, e spera vittoria piultosto dal- 
l'errore, e iniquità del giudice,che dal vero sta- 
to della causa. Perocchè la calunnia,come il de- 
litto del furto sta nella intenzione. Net giudizio 
contrario poi l'attore in ogni modo è condanna- 
to, se non si soslenne nella causa, quantunque 
indotto da una certa opinione abbia creduto di 
agire giustamente. 

$.419. Al certo poi vi ha luogo pel giudizio di 
calunnia ancora in tutte quelle cause,nelle quali 
si può agire col giudizio contrario. Benvero si 
permette di agire soltanto con uno dei due giu- 
dizii. Per la quale ragione, se fu esatto il giura- 
mento sulla catunnia,come non si dà giudizio di 
calunnia, cosi del pari non si dere concedere 


|nemmeno il contrario. 


| $. 180. Restipulatiehis quoque peena ex 
cerlis causis fleri solet; et quelmadmodum con- 
trario judicio omni modo condemnatur | actor , 
si causam non tenuerit, nec requiritur, an scie- 





(1) Nel manoscritto: dicetur. Lachmann lo conserva. 
Pettat segae la correzione di Goeschen. 

(2) Goeschen preferiva: ex causae veritate. 

(3) Nel manoscritto: alia. Goeschen lo conserva, di- 
cendo ch'egli preferirebbe: falsa. Lachmann vuole af- 
qua, per una espressione analoga di Gaio, riportata 


6.180. La pena ancora delia contro-stipulazio- 
ne suole aver luogo per certe cause. E siccome 
nel giudizio contrario in ogni modo è condannato 
l'attore, se non si sostenne nella causa, ne s'in- 





nella legge 36. del titolo del digesto, De usurp.: ali- 
quo errore deceplus, aliqua existimalione deceptus. 

(4) Goeschen vuole che si supplisca reus, Lachmann 
preferirebbe agi. 

(8) Nel manoscritto: (amen. 

(6) Goeschen: dari non. 
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ril non | recte se agere, ita etiam reslipulalionis. 
poena omni || modo damnatur actor. 


6.184. us Si ab actore ,,, (1) restipulatio- 
|nis poena petatur, ei ne calumniae judicium 
opponitur, neque | jurisjurandi religio înjungi- 
tur. Nam contrarium judicium *in* | his causis 
locum non habere, palam est. 

| $. 182. Quibusdam judiciis damnati igno- 
miniosi fiunt : velut | furti , vi bonorum rapto- 
rum, injuriarum : item pro soc*io, fiduciae,tu- 
telae, man*|dati (2), depositi. Sed furti , aut vi 
bonorum raptorum *raptorum, aut injuriarum 
non solum damna|ti notantur ignominia,sed et- 
*iam pacti* sessusesase (2) | Scriptum est; et 
recte : plurimum *enim interest, utrum ex de- 
licto* | aliquis, an ex contractu debilor *sit* ,, 


we Îlla parle | edicti id ipsum sesunes esssssssso 








AMbededtit htt 


S92589 82405 0ATAOEESRURSREEEASERDEA fidejusso|rio no- 
mine judicio convenitur. Etenim serecestsazene 
| $. 183. In summa sciendum est, eum , qui 


urnensenesenzssesese 2|gero, et eum, qui vocatus 





eSl, aunnenteneasene TT 


se | snana et in eum (4), qui adversus ea egerit, 
poena constituta est. 

| $. 184. Qui autem in jus vocatus fuerit (ab) 
adversario, ni eo die finilverit (5) negotium , 
vadimonium ei faciendum est, id est, ut | pro- 
mitlat se certo die sisli. 

$. 185. Fiunt autem vadimonia quibusdam | 
ex causis pura, id est, sine satisdatione, qui- 
busdam cum satisdatione ; || quibusdam jureju- 
rando; quibusdam recuperatoribus | suppositis, 
id est, ut qui non steterit , is , prolinus a recu- 
peratori|bus in summam' vadimonii condemne- 
tur : eaque singula di|ligenter praetoris edicto 
significantur. 

$. 186. Et si quidem judilcati depensive age- 
tur, tanti flet vadimonium, quanli ea | res erit : 
sì vero ex celeris causis, quanli actor juraveril 


(1) Heffler: « Sane si ab actore ea. » Huschke: 
« Etiam si ab actore autem. » 

(2) Le parole in caratlere corsivo sono state resti- 
tuite da Savigny. 

(3) Goeschen, sicut in edicto praetoris, ovvero : id- 
que ita i. e. per. 

(4) Hollweg propone di formare le linee mancanti 
nel modo seguente: « quas sine | permissu praetoris 


$nJus vocare non licel, velut palronus, pa|trona, item , 
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daga sc abbia avuto cognizione di non agire ret- 
tamente, così l'attore ancora in ogni modo vien 
condannato colla pena della contro-stipulazione. 

$. 181. . Se dall'attore si domanda Ja 
pena della contro-stipulazione, ad esso non si 
oppone il giudizio di calunnia.né gli simpone la 
santità del giuramento. Perchè è chiaro che in 
queste cause non ha luogo il giudizio contrario. 

$.182. I condannati son colpiti da ignominia 
in taluni giudizii determinati, come nei giudizii 
di furto, di cose rapite con violenza, d' ingiurie, 
e del pari di società, di fiducia, di tutela, di 
mandato, di deposito. Ma non solo sono colpiti 
d'ignominia i condannati per furto, o per cose 
rapite violentemente, o per ingiurie, ma ancora 
è scritto contro coloro che fecero delle conven- 
zioni su di ciò.E con ragione, poichè vi ha mol- 
ta differenza, se alcuno è debitore per un deiit- 
lo, 0 per un contratto. 


$. 183. In breve bisogna sapere che colui il 
quale . . . e coniro 
colui, che diversamente avrà agito, è stata sla- 
bilita la pena. 


$. 184. Chi poi fu chiamato in giudizio dal- 
l'avversario, se in quel giorno la causa non eb- 
be termine, da lui deve darsi malleveria, cioè 
che prometta di presentarsi a giorno fisso. 

$.185. Hanno luogo poi le malleverie in certe 
cause semplicemente, cioè senza cauzione, in 
talune con cauzione, certe col giuramento, in 
altre aggiungendovi i ricuperalori, cioè che co- 
lui il quale non si presenterà, in effetto dai ri- 
cuperatori venga condannato all'ammontare del- 
la malleveria. Ciascuna di tali cose viene con 
esalezza indicata nell'edilto del pretore. 

$. 186. Ed in vero se si agirà per giudicato, o 
per somma sborsata, la malleveria sarà di tanto, 
quanto è il valore della cosa. Se poi si agirà per 





liberi ac parentes patroni, palronae, et in eum. » 
Heffter propone, altra riduzione: « qui inus aliquem 
vocal et cum *eo vult algere et eum qui vocatus est, 
naturali ratione ac lege | gustam personam habere 
debere. Quare etiam sine permissu praetoris nec libe- 
ris cum parentibus constitue|tur actio, nec patrono et 
liberto, si non impetrabilur ve|nia edicti, el in eum 
j qui adversus ea egerit, poena pecuniaria statuitur. a 
(5) Ileffter: fnitum f |uerit. 


ISTITUZIONI DI GAJO 709 


non callumniae causa poslulare sibi vadimo- 
nium promitti. Nec tamen (pluris, quam partis 
dimidiae, nec) (4) plu|ribus, quam sestertium 
c millibus fit vadimonium. | Itaque si centum 
millium res erit, nec judicali depensive | age- 
iur, non plus quam seslerlium quinquaginta 
millium fit vadimonium. 

$. 187. Quas autem personas sine permissu 
praeloris impune in jus vocare | non possumus, 
easdem nec vadimonio invifas obligare | pos- 
sumus , praeterquam si praelor aditus permit- 
tit (2). 


altre cause, sarà di tanto, quanto l'attore giurerà 
che non per causa di calunnia domanda pro- 
metlerglisi malleveria maggiore della metà(della 
causa) nè maggiore di centomila sesterzi. Talchè 
se il valore è di centomila, nè si agisce per un 
giudicato, o per una somma sborsata, la malle- 
veria non si fa per più di cinquantamila sesterzi. 

$. 187. Quelle persone poi, che senza per- 
messo del pretore, non possiamo impunemente 
chiamare in giudizio, queste slesse non possia- 
mo loro malgrado obbligare alla malleveria, ec- 
cello se il pretore adilo lo permette. 


(1) Riduzione tenlata da Huschke. Heffter aveva pro- 
posto: « nec tamen pluribus quam scst. C millibus fit 
vadimonium, nec si res ipsa CC millium (antum sil, 
vel minoris, ultra partem dimidiam. laque. » 


IstitezioNI. 


(2) Il rimanente del foglio non contiene affatto scrit- 
lura : non presenta che tratti insignificanti, che i copi- 
sti ordinariamente sogliono fare altermine di un lavoro. 
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